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DISSERTAZIONE 


INTORNO 

AGL’INCANTI  DE’ SERPI 

OKI  QUALI  PARLA  IL  SALMO  LVII,  ff.SM  6(*) 


I sacri  scriltorì , con  tutto  che  colmi  d'  una  luce  sn> 
prema  ed  iufallibile,  suppostele  prevenzioni  e gli^ errori 
de’  popoli,  esprimoDsi  per  ordinario  in  una  maniera  umana 
e volgare , affine  di  proporzionarsi  alla  loro  capacità  e 
cognizione.  Ond’  è che  ci  viene  sì  frequentemente  par- 
lalo nella  Scrittura  dell’  amore , dell’  odio  , dello  sdegno 
di  Dio  , de’  suoi  occhi , delle  sue  mani , de’  suoi  piedi  ^ 
che  si  attribuiscono  agli  animali  l’ intendimento , la  saga-» 
cilà , la  gratitudine  ^ che  i cieli , gli  astri , il  sole , la 
luna , le  stelle  ci  sono  rappresentali  come  1’  armata  del 
Signore , ubbidiente  a’  suoi  cenni , che  ascolta  la  sua 
voce , adora  la  di  lui  volontà , e pubblica  le  sue  lodi, 
Ora  ci  vien  detto  che  Dio  sente  la  voce  de’  corbicini  i 
quali  gridano  verso  di  iui(')^  ora  che  fa  d’uopo  avera 
la  semplicità  della  colomba , e la  prudenza  del  serpen-' 
te  (3)  ^ ora  che  il  Signore  contrae  alleanza  con  Noè  e 
co’  suoi  figli , e cogli  animali  tutti , sì  domestici  che  sii» 
vestri(3).  Salomone  dice  esservi  sulla  terra  quattro  cose 
in  sè  piccolissime , ma  che  non  lasciano,  d’  esser  piti 
sagge  de’  medesimi  savii  (4)  : cioè  , la  formica , lo  seia- 
phan,  ( coniglio , o mtis  montanus) , la  locusta  , . e lo 
stellione.  Nel  salmo  LVii , 5 e 6,  ci  si  fa  avvertiti  che 
il  fiiror  del  malvagio  è simile  a quello  del  serpente  ^ e 
deir  aspide  sordo  che  si  tura  le  orecchie  per  non  intender 


Gli  Krittari 
Meri  sappon- 
goao  talvolla 
i prc|;ioilizii 
del  popolo  af- 
fine di  adat- 
tarai  alla  iM 
capacità. 


(')  La  sostanza  di  questa  dissertazione  i del  p.  Calaset. 

(i)  PmU.  czivi.  o.  — (a)  Malth.  x,  16.—  (5)  Ccms.  u.  o,  io.  — • 
(4)  IVov.  XXX.  a4  et  seqq. 
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la  voce  deir  esperto  malianlo.  Ecco  appunto  il  passo 
che  qui  ora  a dilucidare  imprendiamo , esaminando  se 
diansi  serpenti  sordi , se  si  turino  gli  orecchi , se  pos- 
sano incantarsi,  ed  in  qual  modo.  , 

IVoi  supponiamo  che  il  serpente,  non  meno  che  gli 
altri  animali  tutti , non  abbia  intelligenza  nè  ragione  ^ e 
che  ogni  sna  astuzia  e sottigliezza  sia  una  sagacità  di 
naturale  istinto  e di  macchina  , e in  niiin  modo  proce- 
dente da  riflessione  e da  raziocinio.  Riconosciamo  inol- 
tre nei  maglii  e nei  demonii  un  certo  limitato  potere  sub- 
ordinato e soggetto  alla  volontà  dell’  Onnipotente.  Ma 
perchè  questi  sono  principii  ormai  ricevuti  ed  ammessi , 
nel  loro  esame  punto  non  entreremo,  per  ristrignerci 
all'  essenziale  del  nostra  argomento. 

11  testo  ebraico  del  passo  che  fa  il  soggetto  della  pre- 
sente dissertazione,  porta  secondo  la  lettera (■):  il  lor 
furore  ( ovvero  il  veleno  loro  ) è simife  al  furore  ( o 
al  veleno  ) del  serpente  ; sono  essi  come  f aspide  sordo 
( oppure , secondo  altri  (^) , come  il  sordo  basilisco  ) che 
jl*  orecchi  si  chiude,  nè  punto  intende  la  voce  deff  in- 
caulatore  ( o più  letteralmente  ancora , la  voce  di  quelli 
che  parlano  piano,  e come  flsebiando  o bisbigliando  , 
mussitanlimn  ) , nè  del  mago  che  fa  scaltritamente  gP  in- 
eunti. Il  caldeo  : H lor  veleno  è a guisa  di  guello  del 
serpente,  e dell'aspide  sordo  che  non  intende  la  voce  e 
le  parole  del  mago  che  lega  i serpenti , gl’  istnpidisce  , 
e fa  si  che  non  mordano.  1 Settanla(^):  Il  lor  furore  è 
simile  a guello  del  serpente,  dell  a.tpide  sordo,  che  si  tura 
gli  orecchi,  e che  non  ascolterà  la  voce  delf  incantatore, 
e delle  droghe  preparate  da  un  esperto  maliardo;  ovvero, 
la  voce  deW  incantatore  e del  mago;  guand'  è ammaliato 
dalle  droghe  preparate  da  un  valente  mago,  oppure  , la 
voce  dell  incantatore  e del  mago,  che  abilmente  ammalia 

(i)  «S  iir«  : WK  ontt’  tm  ]ns  ras  trru  non  mma  mS  non 
OSTO  omn  "ain  nTOnSa  SipS  sn»>.  — (a)  %•.  Bùnm.  - (3)  euf«c 

ovrolc  xxrà  rqv  òfiotwvcv  tov  pvo^Tme 

ri  wrac  avTiqc,  ovx  iÌ9sa.0)jrtrau  o6>vi^C  fira^óvreov  , ^oto^óxovrc 
f cptioxmoftrvov  nx/>à  iro^oO.  séuyust,  ìr^eem  ineamitmiium , et  medie»* 
menti  medfiemti  « tmpimte.  Edit.  Cimplmt  720/xzxov 

TI  fa/9/mn^oarv>i  noipi  <ro90Ù.  Veeem  meoMamitum,  et  vendei,  vene* 
fUmtm  m tmiiiente,  Fers,  Fni^.  Feeem  inemUantwm  et  venrpei,  menn* 
tantù  fMpienter, 
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eoUe  droghe  che  fa  preparare.  Due  cose  possono  consi* 
derani  in  questo  testo  : la  prima , la  voce , o il  parlare 
tra'  denti , mussitatio,  dell’  incantatore  j e la  seconda  , 
r esca , o la  drog^  preparata , ovvero  data  ai  serpente 
per  ammaliarlo.  Ha  il  testo  ebreo  non  parla  di  siffatta 
magica  composizione,  il  che  merita  d’ essere 'bene  av* 
vertìtó , attese  le  diverse  maniere  d’ incantare  altre  volte 
nsitate , e di  coi  si  farà  appresso  menzione. 

La  prima  difficoltà  che  qui  ora  s’ affaccia  , consiste  in 
saper  ciò  che  significhi  questo  aspide  sordo , e che  si 
tura  le  orecchie.  Se  tale  sordità  eia  naturale,  oppure  se 
quest’  animale  rendasi  artificiosamente  sordo  turandosi  gli 
orecchi , come  raccontalo  Omero  de’  compagni  d’  Ulis* 
se(') , ai  quali  quel  famoso  eroe  sigillò  colla  cera  gli 
orecchi , acciò  non  intendessero  la  voce  delle  sirene , 
ovvero  in  quella  guisa  che  i sacerdoti  degl’  idoli,  i quali 
s’  empivano  d’ incenso  le  orecchie  per  non  essere  di* 
stralli  recitando  i versi  delle  lor  cerimonie , dal  remore 
che  intorno  ad  essi  facevasi(s).  Alcuni  rabbini  (3)  credono 
che  quando  1’  aspide  è vecchio  divenga  sordo  da  un  orec* 
chio  ^ e che  affine  di  cautelarsi  contro  gl’  incanti , 1’  altro 
con  della  terra  si  stoppi,  ed  in  tal  forma  si  renda  in* 
vincihile  all’  incantagione  del  mago.  Sostengono  questi 
autori  che  l’ ebreo  peten,  ps , qui  adoperato , significa 
propriamente  un  aspide  ormai  vecchio , e sordo  d’  un 
orecchio.  Altri  (4)  giudicano  che  l’ aspide  senta  natural- 
mente ben  poco , e che  per  questa  cagione  sia  chiamato 
sordo.  E in  lotti  viene  parlato  d’  una  sorta  d’  aspide  che 
nulla  intende , e che  è il  più  nocivo  di  tutti  i serpi  di 
questa  specie.  Egli  è poi  singolare , per  quanto  dicen  , 
per  certe  macchie  gialle  sopra  una  pelle  verde.  Ha  se 
cpiegli  del  quale  ragiona  il  salmista  era  naturalmente  sor- 
do , a che  dunque  servivagli  il  turare  le  orecchie  contro 
le  incantagioni , supponendosi  che  non  potevale  udire  7 


(i)  Oéyu.  zn. 

Avràp  iyÙD  immoto  lUyen  Ò5**‘ 

TurSà  SiaritTilixt  

Estive  S'  ixipotai  in  oSerra  Tràvev  SXn<fix, 


(a)  Crnssiodór,  m Psml.  LVii.  4.  Oàtarare  a $a»trdotttnu  trmclnm  «f, 
•w  awM  mu  Altre  refUhant , ne  feregrmis  verUt  miereedenlibut , een- 
ptsa  tmnminum  memeria  twbmretnr.  — (0)  Jt  Soloaion  et  Knb-P enaAt.  — 
(4)  BmUnumt.  Ui.  iii,  c.  a.  Deteript.  emimaL 


Vi  ions  de- 
gli Ujflidi  DB- 

tBnfmeBle 
sordi  T Gii  a- 
tpidi  si  laraBO 
essi  nedesùni 
le  ereccUe? 
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0 DISSERTAZIONE 

Eg^li  è certo,  at  dire  dei  più  esperti  natnralisii(i) , clic 
I'  aspide , generalmente  parlando , ha  oltremodo  acuto 
r udito , come  pure  la  maggior  parte  degli  altri  serpenti. 

I Padri , c il  maggior  numero  de'  comcntatori , hanno 
spiegato  questo  passo  nel  primo  senso  che  alla  mente 
presenta  la  lettera.  S.  Agostino , Cassiodoro , Seda , 
8.  Isidoro , ed  altri  molti , crederono  che  T aspide',  tosto 
che  ode  la  voce  dell'  incantatore  che.  tiioI  farlo  uscire 
dal  suo  nascondiglio , si  chiuda  gli*  orecchi  con  tenerne 
uno  contro  terra  bcu  saldo , e mettendo  nell’  altro  la 
punta  della  sua  coda.  I Padri  greci , come  Eusebio , 
8.  Atanasio,  Tcodorcto,  suppongono  altresì  che  il  serpe 
usi  malizia  in  rendersi  sordo;  ma  non  esprimono  il  come 

10  faccia.  Bochart  (^) , che  colia  solita  sua  erudizione  ha 
Iravagliato  su  questa  materia , fa  vedere  che  gli  anticlù 
conobbero  certi  serpenti  contro  de’’  quali  non  avea  poter 
veruno  F incantatore.  E due  principali  ragioni  ne  asse- 
gnavano : la  prima  , quando  il  scr|icnte  col  suo  fischiare 
faceva  uno  strepito  supcriore , o per  lo  meno  uguale  a 
quello  del  mago  ; ovvero  allorclic  rispondeva  alF  incan- 
tatore , c in  un  qualche  modo  imitava  il  di  ini  sibilare 
e bisbigliare  ; ciocché  i Latini  dicono  recanere  (^) , ri- 
cantare , o pur  contraffare.  Dee  osservarsi  che  la  Scrit- 
tura , per  esprimere  la  voce  del  mago,  adopera  qui  nel- 
1'  ebreo  nn  termine  che  significa  mormorare , favellar 
piano  , fischiare.  La  seconda  è quando  il  serpe  è natu- 
ralmente sordo , ovvero  d'  una  malignità  vincitrice  di 
tutti  gl''  incanti.  Gli  antichi  (4)  parlano  di  certi  serpenti 
contro  di  cui  nulla  vagliono  gl'  incantesimi  ; e gli  Arabi 
appellano  servienti  sordi  (^)  quelli  dei  quali  è incurabile  il 
morso , cagionando  una  morte  presta  e sicura , c che 
temono  sì  poco  gl’  incanti  come  se  ne  fossero  sordi.  In 
questo  ultimo  scuso  appunto  intende  Kimhhi  il  passo  che 
ora  spieghiamo.  All’  istesso  modo  presso  a poco  dicesi  che 

11  malvagio  chiude  gli  orecchi  alle  strida  de'  poveri , e che 
nn  0^iidice  retto  è sordo  alla  voce  delle  raccomandazioni , 
per  dire  die  quegli  è crudele , incorruttibile  questi. 

(i)  Niemdr.  Thtriac.  v.  i6a.  PIm.  L vili,  c.  q3.  Mtrettrial, 

ajmd  Beduirl.  d*  AnìnuiL  sua-,  fari.  1 , Ub.  ni , cap.  6.  — ■ (i)  Pidt 
loe,  til.  — (3)  PUa.  Uh.  xxvm  , «.  3o.  No»  fauci  crédual  ipuu  reea- 
»*re.  Grece.  Avriiltiv.  — (i)  etàia».  Ub.  I,  e.  34,  llititr.  Animai.  — 
(5)  Pidc  Back.  loc.  eit. 
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Prima  di  prender  partito  sulla  presente  qnistionc , fa  Dappìo  oso 
d’  nopo  esaminare  più  a fondo  le  cose , e riassumerle  da 
più  alto  principio.  Certa  cosa  c che  tra  |];li  Ebrei  erari  ]«  ’aa 
più  d'  una  fog'gia  d’ incantare  i serpenti.  Essi  talvolta  gli  taUe. 
ammaliavano  in  modo  che  non  potevano  più  mordere  ^ 
c talora  ammaliavano  la  ferita  cagionata  dal  loro  morso  ; 

Manderò  verso  di  voi  serpi  perniciosissimi,  contro  cui 
mente  varranno  gF  incanti,  dice  il  Signore  per  bocca  di 
Geremia  (').  E P Ecclesiaste  : U detrattore  è simile  a quei 
serpenti  contro  de'  qtUdi  nulla  possano  le  incantagioni  {^ì. 

It'  ebreo  in  qnestl  due  passi  può  spiegarsi,  o degl'  in* 
cantesimi  che  s'  adoperano  contro  i serpenti , oppure  di 
quelli  che  s’  usano  per  sanar  la  lor  piaga.  L’  autore  del* 

1’  Ecclesiastico  dice  : Chi  mai  avrà  compassione  delF  in- 
cantatore morso  dal  serpai^)  ? Finalmente  il  salmista  , 
nel  luogo  che  ora  esaminiamo,  conferma  lo  stesso  in  modo 
manifesto. 

Questa  duplice  maniera  d’ incantare  i serpi , e le  fe* 
lite  da  essi  fatte , fu  conosciuta  dalla  più  remota  anti- 
chità, e quasi  da  tutte  le  nazioni.  Apollonio  (4)  racconta 
che  Medea  incantò  colle  sue  parole  il  mostro  che  guar- 
dava il  toson  d’  oro.  Lucano , nel  suo  nono  libro  , h 
pieno  d'  istorie  delle  varie  qualità  de'  serpenti , c del 
modo  con  che  s'  ammaliavano.  Ciò  segniva  talora  con 
semplici  parole  : 

PrimuiH  quas  valli  svaiiam  eomprehmdit  aretuts, 

Ex^uryal  eantUf  veriisifue  fu^aeibus  angues{5). 

Taluni  bene  spesso  si  contentavano  di  scacciarli  c farli 
allontanare;^  ma  in  certe  occasioni  facevanli  anche  scop- 
piare : 

Frigida!  in  pralit  emUoido  naapitar  mguis(6). 

E Ovidio  : 

Pipertas  rampo  verhù  et  earmm«  fimees(y). 

Altri  li  sbalordivano , gli  addormentavano , e rendevanli 
mansueti  e trattabili  con  un  sol  tocco  di  mano. 

Spargere  fvt  sonmoi  numu^ve  solebai  (S)» 

(i)  alifr«n.  vm.  17.  — (a)  Eeeles.  a.  ii.  Si  mordeai  serpems  w»  «- 
ìttUio  ( H^br.  ahstiue  meimtaUone),  fàkil,  eie.  (3)  Eeeli*  xii.  i5. 

(4)  ydpoUon.  Ar^on,  Uh.  iv.  «votti?  — (5)  Msuean, 

L IX  , i»,  91 5.  — (6)  Vòrgit  EeUg.  vini  — (7)  Owia.,  Fah,  u,  Metam- 
da  Medea,  — (8)  Fir^.,  ./EtieisL  vii. 
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E Silio  Italico  : 

TftClMfMe  ^m»es  sopire  thtì^drot{i). 

Origene  (3)  fa  menzione  de’ maghi  del  sno  tempo,  che 
maneggiavano  i serpi , e senza  timore  traevanli  fuori 
delle  loro  tane.  EnsehioC^)  conferma  la  stessa  cosa,  come 
ordinariissimo  nella  Palestina  c ne’  circonvicini  paesi.  VI 
sono  , die’  egli , certe  magiche  voci , che'  s’  adoperano 
contro  i rettili  velenosi , ed  hanno  tanta  possa  che  li 
sopiscono , ed  anche  li  fanno  morire. 

Pion  si  fermavano  alcuni  alle  sole  parole , ma  usavano 
certi  suffumigi  di  droghe  composte  e ammaliale , di  ma- 
giche cerimonie,  di  pietre,  o piastre  di  metallo  stellato, 
di  talismani  e figure  superstiziose.  Per  questa  via  certi 
luoghi  e certe  cittì  si  credevano  libere  dai  serpenti  , 
dagli  scorpioni , e da  qnalsivoglia  altra  sorta  di  velenosi 
animali.  Dicesi  eh’  Emesa  era  munita  d’ un  talismano 
contro  i serpenti  e gli  scorpioni  di  tal  fatta , che  se  a 
sorte  porlavasene  alcuno  in  città , o presso  le  sue  mura, 
tosto  moriva  (4). 

L’  uso  d’ incantare  i serpenti  era  in  altri  tempi  sì  fa- 
migliare , che  popoli  interi  si  vantavano  di  possederne  il 
segreto.  Gli  ammaliavano , li  traevano  dai  lor  nascondi- 
gli , succhiavano  le  piaglie  che  facevano , mancggiavanli, 
ed  anche  gli  uccidevano , senza  tema  d’ esserne  morsi- 
cati , non  prodneendo  il  veleno  de’  serpi  verno  effetto 
sopra  di  loro.  Direbbesi  che  i serpenti  intendono  il  lin- 
guaggio de'  Morsi,  scrive  s.  Agostino , tanto  ai  cenni 
loro  sotto  ubbidienti  ; escono  delle  loro  caverne  tosto  che 
il  Morso  ha  parlato  (5),  Crede  (6)  che  ciò  non  s’ effettui  àe 
non  mediante  la  virtù  dello  spirito  maligno , a coi  Iddio 
permette  d’  esercitar  tale  imperio  sopra  gli  animali  vele- 
nosi , e singolarmente  sopra  i serpenti  ; come  per  dar 
a divedere,  soggiugne  egli  altrove (7),  che  il  demonio, 
il  quale  si  valse  del  serpente  per  tentare  la  prima  don- 
na , conserva  tuttavia  una  specie  di  dritto  sopra  d’  nn 
animale  che  per  tale  azione  a ini  servì  di  strumento  : 

Sitnii  Ttelic.  Uh.  I.  — (2)  Oria.  Bamìl.  xx  m Jone.  — (3)  Euteh. 
m rtaL  lui.  — (4)  Geograph.  K»(.  elimmlit  3,  part.  5.  — (5) 
é*  Genet.  ad  JUtt.  Uh.  xi,  e.  28.  — (6)  Aug.,  respoat.ad  Qìue$t.5Ì5, 
$«.  44-  — t?)  Gtaet.  ad  litt.  L xi,  e.  q8. 
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lasciando  Iddio  che  per  uo  certo  modo  di  castigo  sia  il 
serpe  piu  esposto  agl'  incanti  che  non  gli  altri  animali  , 
e che  le  malie  abbiano  maggiore  possanza  sopra  di  lui 
che  sopra  qualunque  altra  bestia. 

Benché  l’ arte  d’  ammaliare  i serpenti  sia  presente* 
mente  assai  rara,  non  é però  interamente  perduta.  At- 
testa Scaligero  (>)  d’  aver  veduto  trarre  con  magiche  voci 
dalle  lor  buche  le  serpi.  Pomponazio(^)  racconta  d’  un 
uomo,  che  dimorava  nel  Modenese,  il  quale  maneggiava 
le  serpi , in  quella  gniaa  appunto  che  una  donna  suol 
maneggiare  i pulcini  ^ ma  un  giorno  avendo  tentato  di 
far  lo  stesso  con  un  serpente  più  grosso  e più  violento 
degli  altri , ne  fu  morsicato  , e morì  di  crudelissimo  spa- 
simo. Bemier(3)  ci  fa  sapere  che  nel  regno  di  Cache- 
mira vi  ha  pur  ora  chi  fa  professione  d' incantare  gli 
animali  velenosi.  Texeira(4)  asserisce  d’aver  frequente- 
mente veduto  nell’  Indie  serpenti  orribili , e d’  una  mo- 
struosa grossezza  , i quali , essendo  ammaliati , non  fanno 
alcun  male  , anzi  sen  vanno  dietro  al  lor  padrone,  tanto 
in  casa  quanto  fuori,  in  quel  modo  appunto  che  far  suole 
nn  animale  famigliare  e dimestico.  Si  toccano,  si  stropic- 
ciano senz’  offesa , ed  anche  talvolta  al  suono  del  flauto 
ei  fanno  ballare  e vanno  allora  in  varie  guise  mo- 
vendo la  testa  ed  il  corpo , per  divertir  gli  spettatori. 
Alcuni  vollero  dire  che  tai  serpenti  non  fossero  veleno- 
si ^ ma  in  certe  occasioni  hanno  dato  ben  troppo  a di- 
vedere il  contrario , mentre , essendo  stati  irritali , nè 
avendo  potuto  F incanto  ammorzare  la  lor  rabbia,  cagio- 
narono crudelissime  stragi. 

IVarra  un  altro  viaggiatore  (^)  che  nel  Perù  in  una 
certa  festa  mirasi  nn  giovane  che  tiene  con  una  roano 
una  freccia,  e coll’  altra  pendente  una  vipera.  Vestito  in 
tutta  gala , se  ne  sta  agiatamente  a sedere  sopra  una 
magnifica  sedia , senza  che  la  vipera  gii  cagioni  il  me- 
nomo male.  Cadamosto(7)  riferisce  ehe  il  nipote  del  prin- 

(i)  Semlì^.  m Uh.  AnimaL  Ub..  I,  e.  58,  mi.  ia3. — (a)  P^ponaf. 
ie  lntmataltùne,,eMp.  iv.  — (3)  Bentùr , f'in/age  (te  Cachemire , I. /f, 
p.  i6a.  — (4)  Texeira,  Oist.  Pertiece  lib.  i,  eap.  ig.  — (5)  B rig.  di 
CbStesabriaod , nel  primo  rolume  del  Genio  del  Crislianeiimo , riferÌMe 
nn  eeempio  «mai  carioHi  del  potere  della  musica  sopra  I aerpenU.  — 
(6)  De  orbe  none  SpieU.  m eoUeeUuuis , apud  Bochart.  — (7)  Cader- 
anuf.,  Napigat.  eap.  a8. 
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cipe  Badomcllo  aveva  il  segreto  d'  arrestare  i serpenti , 
d'  incantarli , e conGnarli  in  certo  terreno  additato  loro 
colla  dcscrìzion  d’ una  linea  ; e aggingne  d'  avergliene 
veduta  far  T esperienza.  Deirio  (■)  racconta  d’ un  celebre 
mago  di  Salisburgo , il  quale , essendosi  messo  alP  im- 
presa di  ragunarc  in  certa  fossa,  mediante  le  sue  magi- 
che incantagioni,  tutti  i serpenti  ebe  trovavansi  nel  cir- 
cuito d’  un  miglio , riuscigli  per  verità  di  radnnarvene 
un  buon  numero , ma  essendo  stato  assalito  da  uno  pììi 
vecchio  e più  vigoroso  degli  altri , dalle  sue  morsicature 
miserabilmente  morì. 

Quanto  alle  incantagioni  clic  adopcravansi  affine  di 
fermare  il  sangue , per  saldar  le  piaghe , e rattencre 
1’  cflctto  del  veleno  e del  morso  de’  serpi , sono  comu- 
nissime nell’  antichità.  Abliiamo  già  riferiti  i passi  di  Ge- 
remia (^)  e dell’  Ecclesiaste,  i quali  parlano(^)  dc’scrpcnti 
le  cui  morsicature  all’  arte  dell’  incantatore  sono  incura- 
bili. Scrive  Pindaro (4)  che  Cbiroue  il  centauro  per  via 
de’  suoi  incanti  guariva  moltissime  malattie.  E Catone  (^) 
rapporta  certe  magiche  voci  le  quali  pronunciavansi  per 
guarire  gli  slogamenti.  La  favola,  la  quale  racconta  che 
Orfeo  trasse  dall’  inferno  la  sua  consorte  Euridice  , che 
fu  morsa  da  un  serpente , altro  non  vuol  dire  se  non 
che  co’  suoi  incanti  sanolla(6).  Gl’  Indiani,  al  dir  di 
Nearco  ("),  che  nelle  sue  conquiste  seguito  avevano  Alessan- 
dro Magno , non  avevano  quasi  altri  rimedii  che  l’ in- 
canto contro  le  morsicature  de’  serpi.  Evvi  pur  ora  tra 
loro  chi  professa  quest’  arte , andando  in  giro  pe’  paesi 
affin  di  guarire  coloro  che  ne  fossero  punti. 

I Psilli  ed  i Marsi  non  si  contentavano  di  sanare  suc- 
chiando le  piaghe  , ma  vendevano  altresì  certe  magiche 
lamine  per  servire  d’  antidoto  contro  le  serpi  : Aàuersua 

(i)  Deirio , Disqìiis.  Magie,  lib.  n , au.  i3.  — (2)  Jerem.  vili.  ly.  — 
(3)  EeeUt.  X.  II.  — (4)  PmtUr. , Pgikie.  Ode  iv. 

Toùf  fitw  fta>.axxi(  inaoiSxl(  àfiyiiruv. 

(5)  Calo,  de  Re  nulie.  cop.  160.  Luxum  ti  gnod  est,  hae  eaatione 
taatm  fiet.  jdrtmdinem  prende  libi  viridem , p.  iv  ««I  v , longam , 
diam  Ji/Knde , et  duo  hominet  teneanl  ad  eoxendieet  : ineipe  eantare  ùt 
alia  S.  P.  metus  tvela  Daries  dardaries  tetlariet  dissunapiler , nstpte 
dum  coroni.  — (6)  Pide  Tzeti.  Ckiliad.  2,  kitl.  54-  ~,(7) 
apnd  Strab.  lib.  xv.  EtraSoùf  irtptTTCUOfiivout  iàxbxi,  ica'l  «ivou  0-5^1001» 
TI  TSniTTlV  fióm»  ìxrpixiiv. 
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tclus  noxios,  et  venenatos  colubrarutn  morsm,  remeAia 
g4epe  cmufuìrimus,  et  proleginuts  mos  laminis,  Marsis  et 
PsyUis  vendentibusO).  AogastoC^)  avendo  inteso  clic  Cleo- 
patra crasi  fatta  morsicare  dagli  aspidi,  fecele  succliiar 
la  piaga  dai  Psilli  ^ ma  inutilmente  , avendo  il  veleno  pro- 
dotto già  il  suo  effetto.  Avevano  i Alarsi  pia  rimediì 
contro  le  serpi  ^ usavano  incanti , erbe , ed  altre  cose 
per  addormentarli  , ed  ammaliare  i lor  denti  (3).  Era  voce 
che  questi  popoli  fossero  discesi  da  Circe , rinomatissima 
maga,  la  quale  vuoisi  cke  ad  essi  avesse  insegnato  ogni 
suo  segreto. 

....  * Marsicit  pubes 

Et  htlUure  fiwmu,  et  ehehfdris  eantare  toporem, 
yipertmmuue  herbii  hebetare,  et  cannine  dentem. 

Stimò  Plinio (4)  che  i Psilli,  mediante  Todore  del  corpo 
loro,  venisser  difesi  dalla  malignità  di  qualunque  sorta  di 
veleni , essendo  una  specie  d’ incanto  naturale  e perma- 
nente , che  rintuzzava  la  forza  del  veleno , e sbalordiva 
di  tal  fatta  i serpenti , che  non  potevano  morderli  : Ilo- 
rum  corporihus  ingenitum  fìiit  virus  exitiale  serpentihus, 
ut  atjus  odore  sopireut  eas.  Credesi  ancora  che  i loro 
bambini  scacciassero  le  serpi  col  solo  odore  che  sortiva 
dai  loro  corpi  (^)  ^ c dir  soicvasi  che  per  provare  se  il 
parto  fosse  veramente  della  lor  razza , lo  esponevano  ai 
serpenti , i quali  non  ardivano  d’  appressarsi  mai  ad  un 
Psillo  legittimo  : Mos  vere  liberos  genitos  protinus  obji- 
ciendis  stevissimis  earum,  eoente  getiere  pudicitiam  con- 
jugum  experiendi  ((>).  Parla  Strabone(7)  dei  cittadini  di 
Parium,  i quali  avevano  il  segreto  di  sanare , toccando 
la  piaga , le  morsicature  delle  vipere , come  fanno , sog- 
giugne  , gP  incantatori  •*  trasferendo  in  tal  guisa  su  loro 
stessi  il  livido  color  del  piagato  e 1’  infiammazione  della 
morsicatura , e lo  liberavano  da  ogni  dolore. 

Ala  può  asserirsi  che  la  maggior  parte  di  questi  fatti  Quale  gin- 

son  favolosi , altri  naturalissimi , e non  pochi  prodotti  ‘hu- 

(i)  Amoh.  l.  li.  — (a)  Suelou.  in  Auguil.  eaji.  ij.  EUum  Psyttoi 
a4mteil , tpti  vmnuim  ac  virus  cxtugrrmt , qtiod  pertisse  imiriu  aspidis 
putabatuT.  — (5)  Luca»,  lib.  vili , v.  — (4)  Pii».  Ub.  vu,  e.  2.  — 

(5)  Slrab.  lib.  xvii.  Luca»,  lib.  ix , v.  $94. 

Ipse  eruor  lutus,  »ullu»uiue  admillcrc  virus, 
r cl  eoalu  ccssaaie , polesL 
— (6)  Pili»,  loco  dialo.  — (7)  Slrab.  lib.  i5. 
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dalla  magia  e dalle  opere  del  demonio.  Quanto  si  è detto 
de'  Psilli  e de’  IHarsi , tanto  della  naturale  pretesa  loro 
virtù  di  cacciar  via  i serpenti,  quanto  del  loro  odore 
clic  assopiva  e dava  a questi  animali  la  fuga , e degl’  in- 
canti che  rendeva  il  lor  veleno  senz’  effetto , tutto  ciò 
vuoisi  porre  tra  le  fàvole.  Celso('),  uomo  erudito  e buon 
medico , non  attribnisce  a costoro  che  molta  temerità  ed 
abitudine  in  mirare , nell’  inscgpiire  ed  ammazzare  i ser- 
penti. Viene  affermato  che  anche  di  presente  vi  sono 
de’  ciarlatani  in  Italia  che  hanno  questo  segreto.  Ludolfo 
parla  d’  un’erba  che  nasce  in  Etiopia,  la  quale  produce 
r istesso  effetto  ; essa  addormenta , instupidisce , e an- 
che dà  morte  ai  serpenti.  Succhiare  il  sangue  d’  una 
piaga  velenosa  non  è già  una  prova  d’  essere  invulne- 
rabile. Prendere  del  veleno  in  bocca , purché  abbiasi 
r attenzione  di  tosto  sputarlo , non  è dannosa  esperienza. 
Piell’  assedio  di  Troiai^)  si  guarivano  già  le  piaghe  suc- 
chiandole ^ e anche  a’  di  nostri  si  sanano  nello  stesso 
modo  nè  questa  è cosa  soprannaturale  nè  magica.  Una 
morsicatura  di  serpe  in  certe  circostanze  può  nell’  istesso 
modo  esser  sanata.  Tutti  convengono  che  per  tal  fine  il 
miglior  modo  si  è di  spremere  e nettar  bene  la  piaga , 
ostando  che  il  sangue  avvelenato  non  porti  al  coore  la 
corruzione , nè  la  comunichi  alla  massa  del  sangue. 

Molte  poi  sono  le  maniere  del  tutto  naturali  di  chia- 
mare , di  scacciare , d’  addormentare , d’ incantare  le  ser- 
pi c gli  altri  animali.  La  musica  e il  suono  degli 
strumenti  producono  giornalmente  effetti  piu  stupendi  di 
questi  risjietto  agli  nomini.  La  musica  commuove , agita, 
calma  , rasserena , attrista , ralleva  , irrita  , seda  le  pas- 
sioni , giusta  le  varie  sue  forme.  Credono  gli  Arabi  che 
le  lor  pecorelle  più  col  suono  degli  strumenti  che  col 
pascolo  s’  ingrassinoci).  Vi  sono  certi  pesci  nel  lago 
Meeris  in  Egitto  i quali  prcndonsi  al  suono  degli  stru- 
menti (4).  I cavalli  silvestri  in  Africa  con  tal  mezzo  si 
domano.  Dicesi  (i)  che  le  uova  nascono  meglio , e i pul- 
cini più  facilmente  si  sgusciano , quando  sou  covate  al 

(i)  Cels.  L V,  atf.  37.  — (a)  Htmer.  lUad.  iv. 

kijt  iV  Stp  rtitta  fàppooM  lìSùf. 

— (3)  Uh.  VII , e.  ay.  — (4)  Idem  Ut.  vi,  e.  3a.  — (5)  Pom- 

fanat.  de  Incemtalimùbas,  top.  6. 
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snon  d'  istmmeDti.  Usano  i cacciatori  il  suono  del  flauto 
per  allettare  i cignali  e per  sorprendere  i cerri(‘).  L’e- 
lefante rendesi  mansueto  e domestico  alla  voce  d’ un 
nomo  che  canta  ^ ci  s'  affretta , riposa , salta , balla  al 
«nono  degli  strumenti  (^).  I serpi  medesimi  sono  sensi- 
bili alla  melodia  (3).  E perchè  il  suono  d’  uno  strumento 
non  potrà  attrarli , renderli  mansueti , e quindi  trattabili 
e careuevoli  7 È noto  che  in  Italia  varie  dame  nutrono 
delle  serpi  addomesticale  e senza  veleno.  IVoi  sappiamo 
per  attestazione  di  persone  degne  di  fede,  e di  lestimonii 
oculari , che  si  chiamano  talvolta  i serpenti , quasi  come 
al  fischio  gli  uccelli.  Prendesi  una  serpe , e racchiusa 
entro  una  gabbia  di  ferro , da  cui  non  possa  uscire  ^ 
s’ accende  in  aggiustata  distanza  dintorno  a lui  con 
istipa , o con  sermenti  un  vivo  fuoco  ^ tosto  il  calore 
muove  a sibilare  e a stridere  quell’  animale  ^ i serpi  che 
si  trovan  vicini , sentendone  la  voce  , v’  accorrono , git- 
tandosi  per  soccorrerlo  nei  fuoco  stesso.  Se  dunque  un 
nomo  può  contraffare , il  che  non  è impossibile , la  voce 
e il  sibilo  d’  un  serpente , chi  dubita  che  non  faccia  ve- 
nire a sè  codesti  animali  nell’  istesso  modo  che  imitando 
il  lor  canto  col  fischio  si  fanno  venire  gli  uccelli  ? Di- 
cesi che  accorrono  naturalmente  al  suono  del  flauto , o 
del  fischio , e che  allora  sono  cosi  mansueti  e si  placidi, 
che  s’  accovacciano  sotto  le  vestlmenta , e presso  coloro 
che  suonano , senza  cagionare  la  minima  offesa. 

IVon  è dunque  in  ninna  guisa  incredibile  che  senza 
magia  siansi  altrevolte  fatti  uscire  dai  loro  covili  i ser- 
penti , e che  anche  presentemente  si  possa.  Oltre  la  voce 
c il  suono  degli  stmuscnti , possono  usarsi  certe  droghe 
composte  per  attrarli , e per  iscacciarli  le  suffumigazioni 
e gli  odori.  Basta  investigare  ciò  che  lor  piace  per  pren- 
derli all'  esca , come  succede  di  tutti  gii  altri  animali. 
Quanto  alla  guarigione  delle  morsicature  di  serpi  per 
mezzo  degl’  incantesimi , può  altresì  non  esservi  in  que- 
sto che  un  naturalissimo  effetto.  1 medici  più  eccellenti 
convengono  che  si  danno  morsicature  di  bestie  velenose, 
che  si  possono  lenificare,  ed  anche  guarire  col  suono 
degli  strumenti  ^ e che  la  frenesia , l’ ipocondria , il  fu- 

( I ) yElùut.  lib.  XII , a^.  46.  — (a)  Idem  Ub,  ii,  eap.  1 1,  et  lib.  xii, 
ca/J.  44-  — (3)  Pii»,  lib.  viu,  eap.  16. 
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rorc , irovano  in  siflalto  rimedio  non  poco  sollievo.  L'  e-> 
sempio  di  Sanie  n'è  una  buonissima  prova.  Ismeuia  tc- 
Lauo  sanò  col  canto  molti  iurcrmi  di  sciatica , c più  al- 
tri malori  di  coscia.  Talctc  cretese  andò  a bcUa  posta 
a Lacedemone  per  ivi  far  cessare  la  peste , nè  d'  altro 
a tal  fine  servissi  che  della  musica.  Narra  Omero  che 
i Greci , neir  assedio  di  Troia , essendo  assaliti  dalla  pe- 
ste, passavano  i giorni  interi  a suonar  la  lira. in  onore 
d’ApoUo(').  Quei  che  sono  morsi  dalia  tarantola  si  gua- 
riscono ballando  al  suono  degli  strumenti  : 1’  allegrezza 
prodotta  dalla  sinfonia , nnita  alf  agitazione  del  corpo  , 
cagionando  un  abbondante  traspirazione  d’  umori,  si  viene 
in  tal  guisa  a dissipare  il  veleno  di  sì  nociva  morsicatura. 

Ciò  che  sospettissima  rende  la  pretesa  forza  degl'  in- 
cantesimi contro  i serpenti , è la  poca  certezza  che  vi 
ha  in  quest'  arte  tanto  dannosa.  Si  conviene  esservi  certi 
serpenti  d’  una  malignità  supcriore  a tutte  le  incantagio- 
ni ^ e in  que'  medesimi  che  veramente  si  ammaliano , non 
può  il  mago  se  non  legare  c sospendere  per  un  qualche 
tempo  le  loro  nocive  qualità  *,  ma  non  mai  toglierle,  nè 
per  sempre  distruggerle.  Inoltre  abblam  riferito  funesti 
esempii  di  maliardi  divorati  e tolti  di  vita  dai  serpenti 
che  volevano  ammaliare  : 

Interdum  perii  ùtaoiUmt,  li  eaìlida  tm-dut 

Aiyuratarii  contemat  carmina  terpeni  (’i). 

Imprenda  pure  un  esperto  incantatore  ad  ammaliare 
una  serpe  arrabbiata  ^ egli  vi  perderà  la  sua  opera.  La 
commozione  che  è nel  sangue  c negli  spiriti  di  qnel- 
r animale , non  è già  una  di  quelle  cose  ehc  in  un  mo- 
mento possa  sedarsi.  Il  demonio , autore  di  quegli  effetti 
che  a noi  sembrano  soprannaturali , non  ha  un  potere 
assoluto , nè  può  operare  se  non  applicando  le  cause  se- 
conde ^ e per  ciò  fare  richiedesi  tempo.  S' irriti  un  ser- 
pente incantato  ^ diverrà  tanto  crudele  e si  terribile  come 
se  punto  noi  fosse,  come  vedemmo  negli  esempii  qui 
sopra  narrati. 

È dunque  molto  probabile  clic  quando  i sacri  autori 
ban  ragionato  dell'  incauto  de'  serpi , come  d'  un  effetto 
della  magia , siausi  espressi  in  una  maniera  popolare  c 

(i)  Uomer.  lUad.  i.  — (l)  riltim.  Ub.  il,  de  Peccato  originali. 
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comnne  ^ e allorché  il  salmista  disse  che  1’  aspide  sì  tu- 
rava gli  orecchi  per  non  intendere  la  voce  dell'  incanta- 
tore , altro  non  abbia  voluto  dimostrare , se  non  che  il 
serpente  era  piò  forte  e piò  astuto  deH'  incantatore  me- 
desimo : ripetendo  la  mala  scusa  dei  mago,  il  quale  per 
ricoprire  la  sua  propria  ignoranza , o l’ impotenza  del- 
r arte  sua , dice  che  il  serpe  che  vuole  incantare  è sor- 
do , qualora  alla  sua  voce  non  viene , o che , resisten- 
dogli , 1’  obbliga  a dipartirsi.  Noi  non  negliiamo  che  non 
possa  darsi  magia  e veri  incantesimi  ; ne  tampoco  dubi- 
tiamo che  gli  aniicbi  non  se  ne  sieno  frequentemente 
prevalnli  contro  i serpenti  ^ ma  conviene  accordare  csser- 
vene  stali  assai  meno  di  quello  che  si  è creduto.  È di 
sommo  danno  per  la  religione  1’  attribuire  troppo  di  pos- 
sanza al  demonio  ; ma  nn  altro  estremo  è pure  il  voler 
tutto  spiegare  in  nna  maniera  fisica  e naturale.  Il  potere 
del  demonio  è limitato , e in  tutto  c per  lutto  dipende 
dalla  onnipotenza  del  Creatore.  Iddio  permise  ai  maghi 
di  Faraone  il  cangiar  le  loro  verghe  in  serpenti^  ma 
non  permise  ai  comparsi  serpenti  dì  resistere  a quel  di 
Mosè  che  tutti  li  divorò (■):  poterono  bene  gli  stessi  maghi 
a imilazion  di  Mose  mutar  le  acque  in  sangue  (^)  e ge- 
nerar delle  rane  (3)  ^ ma  impedì  loro  Iddio  il  produrre  zeu- 
zare(4)  : laonde  in  quest’  occasione  furono  obbligati  a con- 
fessare esser  ciò  opera  del  dito  di  Dio.  All’  istesso  modo 
può  il  Signore  permettere  al  demonio  e a’  maghi  d’ in- 
cantare certi  serpenti,  e in  tali  circostanze^  ma  limita'  il 
lor  potere  , nè  ad  essi  concede  tutto  ciò  che  addoman- 
dano.  Non  di  rado  avviene  ancora,  per  un  giusto  castigo 
di  Dio  , che  l’ ineantalore  trova  la  sua  rovina  nell’  eser- 
cizio della  perniciosa  arte  sua.  Il  demonio,  che  d’  altro 
non  sì  rallegra  se  non  delle  disgrazie  degli  nomini,  non 
sempre  ubbidisce  alla  voce  del  mago  ^ spesso  I’  inganna 
per  farlo  con  più  di  sicurezza  cader  ne’  suoi  lacci. 

Nel  rimanente  egli  è bene  agevole  il  comprendere,  che 
con  quanto  si  dice  dalla  Scrittura  di  tali  incantesimi , non 
possono  rendersi  autorevoli  nè  le  incantagioni , nè  qnei 
elle  le  adoperano  per  lor  medesimi , o verso  degli  altrL 
Quel  che  essenzialmente  è male , non  può  mai  divenire 

(0  Rrtd.  VII.  1 1.  la.  — (a)  Hid,  yy.  IO.  aa.  — (3)  M.  viii.  3.  7. 
(4)  tbid.  y.  18. 
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perracMO.  Or  la  magia , le  maUe , gl'  ìucaDlesìuii  sono 
essenzialmente  mali  , proibendoli  espressamente  Iddio (■) 
per  essere  opposti  alla  giustizia  e al  diritto  naturale  del 
Creatore  : dunque  non  è mai  lecito  di  metterli  in  opera. 
Se  1'  esempio  di  una  cosa  riferita  nella  Serittura,  ed  an- 
che se  vogliasi , lodata  in  un  certo  senso , fosse  ima  ra- 
gion da  pcrmellerla , si  potrebbe  imitar  il  giudiec  del 
quale  fa  menzione  il  Vangelo  (''<),  che  non  temeva  ne  Dio 
nè  gli  uomini  : ma  che  pertanto  non  lasciò  di  menar 
buono  alla  importunità  ciò  rlie  alla  giustizia  avrebbe 
negato:  oppure  quel  servo  infedele (^) , che  colle  ric- 
chezze ilei  suo  padrone  si  acquistò  degli  amici , e di  cui 
il  Signore  lodane  la  prudenza. 

(i)  Deut.  wiii.  li.  — (a)  Lue.  xviii.  a et  — (3)  Z.HC.  zvu 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO  IL  SALMO 

EXSURGAT 

LXVll  SECONDO  LA  VOLGATA,  LXVIII  SECONDO  l’£BRKO(*). 


Il  salmo  Exwgat  è considerato  come  il  più  difficile. 
Bisogna  confessare , diceva  Simeone  de  Muis , clic  sono 
in  questo  salmo  tanti  scogli  e labirinti,  quanti  sono  i ver- 
setti od  eziandio  i vocaboli  : fatendum  est  in  hoc  psahno 
tot  ferme  scopnli^  tot  UibgrtnUti,  quot  versus,  quot  ver- 
ta i‘)  ; e non  senza  ragione,  egli  soggingneva,  si  po- 
trebbe chiamarlo  la  croce  degli  ingegni  e P obbrobrio 
degli  interpreti  ; Non  immerito  crux  ingeìiiorum  et  in- 
ter/ìreiiun  opprobrium  dici  posset.  La  difficoltà  deriva  pri- 
mieramente dalle  varianti  che  ne  oscurano  la  lettura  ; 
dalla  diversità  dei  sensi  ehe  i traduttori  hanno  dato  alle 
medesime  espressioni  ; dalla  concisione  dello  stile  che 
racchiude  in  pochi  vocaboli  gli  oggetti  i più  grandi  e i 
più  vasti  ^ dalla  vivacità  delle  idee  che  vi  trasportano  ra- 
pidamente da  un  oggetto  ad  un  altro.  Voi  credete  tro- 
varvi col  profeta  nel  mezzo  degli  Israeliti  nel  deserto  ^ 
e di  già  ei  trovasi  con  essi  nel  mezzo  della  Terra  Pro- 
messa. Per  ultimo  la  difficoltà  proviene  dai  misteri  che 
qui  sono  presentati  sotto  espressioni  enigmatiche , e l' in- 
telligenza delle  quali  non  è conceduta  a’  Giudei  increduli, 
ma  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo  ^ voi  credete  eh'  ci  parli 
deir  arca  del  Signore  e d’ Israele  suo  popolo  ^ e in  ve- 
rità egli  paria  di  Gesù  Cristo , parla  di  nostra  Chiesa. 

San  Paolo  ci  discopre  in  questo  salmo  il  mistero  del- 
r ascensione  di  Gesù  Cristo , allorché  favellando  di  que- 
sto mistero  , riferisce  a Gesù  Cristo  queste  parole  : A- 
scendisti  in  alium,  copisti  capUvilatem,  accepisti  dona  in 

(*)  Questa  4ÌMfrtft»on«  appartiene  all' editore  Rondet 

(i)  SÙM€OH  de  JHuis,  Comm.  m PtaL  La  Vii. 


DìflienltA 
di  inleodere 
questo  salino  ; 
donde  ella  de- 
mi. 


8entinento 
degli  antichi 
e de'  moderni 
sui  soggetto 
e solla  occa- 
sione dì  que- 
sto salmo* 


Digitized  by  Google 


dissertazione 


so 

homimhus,  o piuttosto  in  hominesi').  I Padri  greci  e la- 
tini cavano  comunemente  da  un  tale  testo  lo  sviluppo  di 
tutto  il  salmo , c vi  considerano  soltanto  Gesù  Cristo  e 
la  sua  Chiesa.  Sia  siccome  la  lettera  del  testo  è chiara- 
mente relativa  alla  storia  dei  figli  d’  Israele,  la  maggior 
parte  degli  interpreti  .moderni  vi  cercano  un  senso  sto- 
rico che  convenga  a quel  popolo.  Le  maraviglie  dell’  n- 
Bcita  dall’  Egitto  vi  sono  chiaramente  rammentate  ^ ma  a 
che  si  riferiscono  tutte  le  altre  parti  del  testo  ? Quale 
fu  mai  1'  occasione  di  questo  salmo  ? Quale  uc  è il  sog- 
getto ? Ecco  il  ponto  su  di  cui  gl’  interpreti  sono  assai 
divisi  fra  di  loro. 

L’  intitolazione  del  salmo  lo  attribuisce  a Davide:  ciò 
nondimeno  si  è creduto  di  scoprirvi  certi  tratti  relativi 
al  tempo  di  Sennachcrib  , o al  tempo  di  Ciro  ; ma  Da- 
vide era  profeta , c nulla  impedisce  che , mentre  annun- 
ziava i trionfi  della  Chiesa  rappresentati  con  quelli  di 
Gerusalemme,  egli  non  sia  sembrato  indicare  questi  ul- 
timi, che  in  cflctto  erano  la  figura  dei  primi.  Pertanto 
non  abbiamo  cagione  alcuna  di  defraudare  Davide  di  que- 
sto salmo  intitolato  dal  suo  nome. 

Ma  in  quale  occasione  Davide  lo  ba  composto , o me- 
glio , in  quale  occasione  questo  salmo  venne  a lui  inspi- 
rato ? Le  idee  bellicose  ebe  vi  regnano  ci  fan  presumere 
rbe  ciò  sia  stato  all’  occasione  di  taluna  delle  sue  spe- 
dizioni militari  ^ ma  da  un  altro  lato  le  parole  relative 
del  salmo , che  sono  una  imitazione  di  quelle  che  Mosù 
pronunziava  nel  deserto  allorquando  si  elevava  I'  arca  del 
Signore  per  trasferirsi  da  un  alloggiamento  ad  iin  altro, 
dò  luogo  a sospettare  che  questo  salmo  fosse  inspirato 
« Davide  in  occasione  di  qualche  traslocaraento  del- 
1’ arca.  Ve  ne  furono  due  celebri  al  tempo  di  Davide^ 
il  primo  traslocamento  ebbe  luogo  da  Cariathiarim  alla  casa 
di  Obededom , e 1’  altro  dalla  casa  di  Obededqm  al  monte 
di  Sion  ^ e la  maggior  parte  degli  interpreti  son  d’  av- 
viso che  ciò  fu  ali’  occasione  di  questo  ultimo  trasloca- 
mento : tale  c il  sentimento  del  p.  Calmet , del  p.  di 
Garrières  c dell’  abate  di  Venee.  Ma  siccome  le  idee 
bellicose  sembrano  meno  convenire  a questi  due  traslo- 
camenti,  che  avvennero  in  giorni  di  pace,  si  c indagato 

(i)  Piai.  LXVii.  ig.  E/ihtt.  iv.  8. 
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nn  (jnalclie  traslocamento  delP  arca  sotto  il  regno  di  Da- 
ride  in  un  tempo  di  guerra  ; e si  è creduto  di  rinvenirlo 
nel  tempo  della  guerra  di  Davide  contro  gli  Ammoniti. 
La  Scrittura  non  dice  espressamente  ebe  I’  arca  vi  sia 
stata  trasportata  ; ma  dice  che  Uria  reduce  dall’  armata 
per  ricevere  gli  ordini  di  Davide , e non  volendo  andare 
alla  propria  abitazione  per  darsi  riposo,  cosi  esclama:  L’arca 

Ai  Dio,  ed  Israele  e Gitida  abitano  sotto  tende ^ 

ed  io  entrerò  nella  mia  casa ! non  farò  tal  cosai'). 

Molti  interpreti  hanno  concbinso  da  ciò  , ebe  in  realtà 
P arca  fu  allora  recata  al  campo  d’  Israele  e di  Giuda 
dinanzi  alla  città  di  Rabbah.  Ladvocat , dottore  e profes- 
sore di  Sorbona , pretende  dimostrare  ebe  fu  tale  P oc- 
casione di  questo  salmo,  coi  suppone  essere  un  cantico 
di  trionfo  e di  rendimenti  di  grazie  cantato  da  Davide 
e da  lotto  il  suo  esercito , allorquando,  dopo  la  presa  di 
Rabbah  e la  conquista  degli  Ammoniti , egli  fece  ritorno 
coll’  area  dell’  alleanza  e col  suo  esercito  a Gerusalemme. 
Per  conseguenza  egli  impugna  coloro  che  ban  preteso 
di  riportare  questo  cantico  ad  alcuno  dei  due  altri  traslo- 
camenti  dell’  arca , ed  in  ispezialilà  al  primo  che  mosse 
da  Cariathiarim  alla  casa  di  Obededom. 

' Ladvocat  avendo  fatto  partecipe  delle  sue  riflessioni 
il  dotto  padre  HoubiganI,  che  non  fn  interamente  del  suo 
parere,  corsero  dall’  una  parte  e dall’  altra  diflìerenti  let- 
tere scritte  in  questa  materia  ^ esse  furono  poscia  raccolte  ' 
e date  alia  luce.  Il  p.  Ilonbigant  ammetteva  che  questo 
salmo  non  potesse  convenire  al  primo  traslocamento  del- 
l’ arca  ^ ma  lo  riportava  al  secondo , e non  voleva  am- 
mettere il  terzo.  Ladvocat  persisteva  in  sostenere  questo 
terzo  traslocamento , ed  in  pretendere  che  il  ritorno  del- 
1’  arca  dopo  la  presa  di  Rabbah  fu  non  solamente  P oc- 
casione , ma  il  soggetto  altresì  di  questo  cantico.  Il  p. 
Honbigant  non  si  arrese  punto  al  sentimento  di  Ladvo- 
cat, ma  gli  disse  per  ultimo  queste  parole  piene  di  buon 
senso  : u Io  trovo  assai  buoue  e assai  solide  tutte  le  ri- 
» flessioni  che  voi  fate  contro  coloro  i quali  sono  d’  av- 
» viso  che  Davide  abbia  preso  per  soggetto  del  salmo 
» Exsurgat  il  traslocamento  dell’  arca  da  Cariathiarim  \ 
y>  ciò  poteva  soltanto  esserne  P occasione  v . 

(i)  2 Beg.  xt.  11. 
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È Iinporlanie  cosa  I’  ossecrare  ebe  il  p.  Iloubi(|;ant  qn! 
distingue  assai  giudiziosamente  I'  occasione  del  salmo  dal 
suo  soggello  ,*  e in  realtà  questi  sono  due  punti  ben  dif- 
ferenti , ancorebè  d' ordqiario  gli  interpreti  moderni  non 
li  distingnano  quanto  conviene.  La  sollerazione  de'  Fi- 
listei contro  Davide  nel  principio  del  suo  regno  può 
bene  essere  stata  T occasione  del  salmo  il  ^ ma  il  soggello 
è lo  stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo , malgrado  la 
sollevazione  di  tutti  i popoli  ^ non  già  a Davide , ma  a 
Gesù  Cristo  disse  il  Padre  celeste  : Tu  sei  mio  figliuolo; 
io  oggi  ti  ho  generato  [').  La  persecuzione  sofferta  da 
Davide  per  parte  di  Sanie  può  bene  essere  stata  1'  occa- 
sione del  salmo  Xv  ; ma  la  passione , la  morte  e la  ri- 
snrrezione  di  Gesù  Cristo  ne  sono  il  soggetto  ; non  già 
di  Davide,  ma  di  Gesù  Cristo,  si  dice  : Non  permet- 
terai che  il  tuo  Santo  soggiaccia  alla  comaionei'^).  Le 
vittorie  moltiplici  di  Davide  sopra  i suoi  nemici  sono 
state  certamente  T occasione  del  salmo  xvii , ebe  si  trova 
collocato  sul  fine  della  storia  di  questo  principe , nel  se- 
condo libro  dei  Re  ^ ma  il  soggetto  di  questo  ammirabil 
cantico  sono  le  vittorie  stesse  di  Gesù  Cristo  e della  sua 
Cbiesa , la  quale  non  forma  con  esso  lui  ebe  un  solo 
nomo , di  cui  egli  è il  capo , e di  cui  i salmi  sono  la 
voce;  non  Davide,  ma  Gesù  Cristo  bensì  dice  per  bocca 
di  quel  principe  : Tu  mi  libererai  dalle  contraddizioni  del 
popolo  ; mi  costituirai  capo  delle  nazioni  . ; perciò  io 

pubblicherò  nel  mezzo  d^le  nazioni  le  lite  lodi  (5).  Il  più 
gran  pericolo  in  ebe  Davide  abbia  potuto  trovarsi  potò 
essere  1'  occasione  del  salino  XXI  ; ma  il  soggetto  di  questo 
salmo  c r estrema  angustia  alla  quale  Gesù  Cristo  volle 
essere  ridotto  per  nostro  bene  sulla  croce  ; non  è Davide  , 
ina  bensì  Gesù  Cristo  che  per  bocca  di  questo  profeta  dice  : 

Essi  ìumno  traforato  le  mie  mani  e i miei  piedi ; 

si  divisero  tra  ili  loro  gli  abiti  miei,  ed  hanno  tirata  a 
sorte  la  mia  vestef4).  Le  nozze  di  Salomone  colla  figlia 
di  Faraone  poterono  essere  1'  occasiotie  del  salmo  XLIT, 
ma  il  soggetto  è 1'  alleanza  di  Gesù  Cristo  colla  Cbiesa 
sua  sposa.  Non  già  di  Salomone,  ma  di  Gesù  Cristo 

(i)  Pimi  II.  7-  — (i)  IH.  XV.  IO.  — (3)  2 neq.  xxii.  44-  bo.  PuL 
XVII.  44'  5o.  — (4)  IH.  XXI.  17.  ig. 
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TÌen  detto  : Il  tuo  soglio,  o Dio,  è un  eterno  soglio  che  non 

avrà  fine O Dio,  il  tuo  Iddio  ti  ha  conseerato 

con  una  utitione  di  letizia  superiore  alla  letiùa  di  coloro 
che  a te  sono  uniti i‘).  Parimente  nn  qualche  trasloca- 
mcoto  dell’  arca  ha  ben  potato  essere  P occasione  del  sal- 
mo Lxvii  \ ma  il  soggetto  è il  trasloeamento  delP  arca 
airente  del  Signore , P ascensione  stessa  di  Gesù  Cristo, 
alzandosi  egli  dalla  terra  fino  al  più  alto  de’  cieli  per 
ivi  sedere  alla  destra  di  suo  Padre  , e di  là  esercitare  il 
sno  regno  fino  al  giorno  che  ritornerà  nello  splendore 
di  sna  ^oria  per  giudicare  gli  nomini  ; appunto  di  Ini 
si  legge  : Sei  salito  in  alto  ; hai  menata  in  trionfo  una 
moltitudine  di  prigioni;  hai  agli  uomini  compartite  le  tue 
beneficenze  (^). 

Ma  quale  fii  questo  trasloeamento  dell’  arca  all’  occa- 
sione del  quale  il  salmo  presente  potè  essere  inspirato  a 
Davide  ? Fu  desso  il  primo , o il  secondo , o fora’  anco 
un  terzo  ? Fu  volere  dello  Spirilo  Santo  che  a noi  si  la- 
sciasse occulto^  e ciò  solo  dovrebbe  istmirci  abbastan- 
za quanto  una  tale  ricerca  alfine  ci  debba  essere  in- 
differente. Non  havvi  cosa  più  incerta  di  ciò  che  si  va 
spacciando  comunemente  sull’  occasione  dei  salmi  ^ invano 
dunque  si  impiegano  fatiche  per  siffatte  ricerche,  le  quali 
vanno  a terminare  in  mere  congbiettnre.  La  cosa  certa 
e indubitabile  si  è , che  Gesù  Cristo  e la  sna  Chiesa 
sono  il  grande  e principale  oggetto  dei  salmi  ^ ecco  ciò 
che  merita  tutta  quanta  la  nostra  attenzione. 

Il  p.  Honbigant  e Ladvocat  vanno  d’  accordo  in  so- 
stenere che  il  trasloeamento  dell'  arca  da  Cariathiarim  a 
Gerusalemme  non  fosse  P occasione  del  salmo  ExsurgaL 
Il  p.  Honbigant  vuole  che  P occasione  di  questo  salmo 
sia  il  secondo  trasloeamento , allorché  P arca  fu  menata 
dalla  casa  di  Obededom  al  monte  di  Sion.  Ladvocat  so- 
stiene che  P occasione  ne  fosse  un  terzo  trasloeamento  che 
si  prende  dalla  città  di  Rabbah , dinanzi  la  quale  P arca, 
secondo  lui , era  stala  condotta.  Ciò  può  esser  benissi- 
mo ^ ed  è d’  uopo  confessare  che  egli  fa  risaltare  d’  as- 
sai l’ argomento  che  deduce  dalle  parole  d’ Uria.  Ma 
quanto  al  pretendere  che  questo  trasloeamento  sia  non 

(i)  PmI.  xuv.  7.  8.  — (a)  M.  Lxvit.  19. 
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solo  r occasione,  mti  il  soggetto  medesimo  ilei  salmo  ^ 
quanto  al  volere  che  tutte  le  espressioni  di  questo  salmo 
ai  rirerisrano  a tale  avvenimento , temiamo  che  ciò  non 
aia  uno  spingersi  troppo  in  là , e T alTaticarsi  d' assai 
forse  a pura  perdita  ^ perciocché  lo  Spirilo  Santo  clic 
ha  lasciato  questo  punto  ravvolto  in  si  grande  oscurità , 
verisimilmenle  non  ha  voluto  che  ci  tornasse  a gran  van> 
faggio  r acquisto  di  tale  cognizione.  Il  punto  essenziale 
è di  vedere  se  col  voler  applicare  il  presente  salmo  a 
tale  o a tal  altro  avvenimento,  non  si  incorra  verno  pe- 
ricolo di  pregiudicare  al  princìpal  senso  che  ha  per 
oggetto  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa.  Il  punto  essenziale 
è di  non  confondere  T occasione  del  salmo  col  soggetto  ; 
è di  non  perder  di  veduta  il  senso  profetico,  anche  al- 
lorquando si  pone  il  pensiero  a considerare  il  senso  sto- 
rico, il  quale  ne  è solamente  T ombra  ^ perchè  sempre 
abbisogna  che  ci  sia  qualche  rapporto  tra  1'  ombra  e la 
realtà  , ed  allorché  si  va  traviando  nell'  investigare  I'  om- 
bra , si  arrischia  d'  assai  di  prendere  abbaglio  rispetto  alla 
realtà  ^ all’  opposto , quando  si  é sicuro  della  realtà  , si  è 
ben  più  a portata  di  riconoscere  l’ombra  che  la  rappre- 
senta. 

PUao  di  Siamo  per  porre  sotto  gli  occhi  del  leggitore  le  due 
faentiDiuer-  principali  versioni  latine  di  questo  salmo,  vale  a dire, 
Uzioac.  I,  versione  Volgata  eseguita  sul  greco  dei  Settanta , e 
la  versione  di  s.  Girolamo  fatta  sull’  ebreo.  Cosi  queste 
due  versioni  rappresenteranno  il  testo  ebreo  e la  versione 
greca  dei  Settanta.  Il  testo  contribuirà  al  rischiarimento 
delle  versioni , e le  versioni  pure  contribuiranno  al  ris- 
cbiarimento  del  lesto.  Ricercheremo  nelle  espressioni  del 
salmo  il  senso  principale , vale  a dire  il  senso  profetico 
die  8.  Paolo  vi  ci  discopre.  Questo  senso  ci  servirà  di 
pietra  del  paragone  per  giudicare  del  senso  storico , sia 
rhe  voglia  applicarsi  questo  salmo  al  secondo  trasloca- 
mento  dell’  arca , giusta  l’ opinione  comune  seguita  dal 
p.  IlonbiganI  ^ sia  che  lo  si  voglia  applicare  al  terzo , 
secondo  il  sentimento  di  Ladvocat.  In  questa  discussione 
profitteremo  generalmente  e delle  note  del  p.  Houbigant 
e delle  osservazioni  di  Ladvocat , proseguendo  a sempre 
dimostrare  un’  uguale  imparzialità. 
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SALMO  LXTII. 

Tkìsioke  Volgata.  Vlbsione  di  8.  Girolamo. 

I.  la  finea,  Pwlam  Cantici,  i.  Victori,  David , p>alimu  Can> 
ipM  David.  tici. 

a.  C»nr|'at  Dcua  , et  dÌMÌpcnhir  3.  Exrargat  Deos , et  disaipenlar 
ininiei  rjuf  : et  fugiant  qoi  oderant  mimici  rjnt  : et  fagiani  qui  aderant 
eom , a fàeie  «jo«.  eam , a facir  )gnj. 

5.  Sicat  deficit  fanuiA,  deficiant;  3.  Sicut  deficit  famus  , deficiant: 
aicnl  floit  cera  a facie  Igni»  , tic  sicut  tabcscit  cera  a l^cie  ignis,  sic 
pcreant  peccatores  a beie  Dei.  pereant  impii  a facie  Dei. 

4-  Et  justi  epuienlur , et  exsnl-  4-  J^nsli  aalem  laeteator,  et  exsnl- 
lent  in  conspectn  Dei , et  dclecien-  tent  in  conspectu  Dei,  et  gandeant 
tur  in  hetitia.  in  betilia. 

OSSERVAZIONI. 

f.i.In  finem  ; secondo  s.  Girolamo , victori  ; secondo  ^0»««Taxioni 
la  maggior  parte  degli  interpreti  recenti , prweentori.  La  contiene  iMì- 
stessa  voce  ebraica  lamnatseahh  , si  piglia  in  questi  dit'-  tolo  del  salmo, 
ferenti  sensi , come  si  è veduto  nella  dissertazione  che 
risguarda  tal  voce. 

* Ipsi  David,  o semplicemente  David.  Questo  ipsi  della 
Volgata  viene  dal  greco,  e serve  soltanto  a marcare  il  da> 
live  che  i Greci  esprimono  coir  articolo,  tw  Aoki'J.  Questo 
cantico  appartiene  a Davide , scrittore  di  esso , cd  ha 
rapporto  al  Liberatore  promesso , disegnato  poscia  dai 
profeti  sotto  il  nome  stesso  di  Davide. 

Psalmus  Cantici,  o come  si  esprime  assai  ingegnosa- 
mente Ladvocat,  Psalmo-Cantictan  ^ vale  a dire,  cantico 
accompagnalo  dal  suono  degli  islrnmcnli , in  guisa  che 
questi  ne  precedevano  la  mossa. 

2.  Exsurgat  Deus,  et  dissìpentur  inimici  fjus  : et  Sul  y.  a Et- 
fugiant  gui  oderunt  eum,  a facie  ejus.  Ciò  , siccome  fu 
detto , è una  imitazione  delle  parole  profferite  da  Mosè  dìspn-gmiw.. 
allorquando  si  levava  I’  arca  per  imprendere  un  qualche 
cammino  , secondo  eiò  che  leggiamo  nef  libro  dei  IVnmcri:  J”*  ,^,i*eier 
Quando  si  levava  Parca,  Mosè  diceva:  Levati,  o Signore,  v»to  ed  akbin 
e i btoi  nemici  sieno  dissipati  ( dispersi  ),  e quelli  che  Jù***rn**fura*l 
#i  odiano,  prendan  la  fuga  dinanzi  a le(>).  Ora  ciò  in-  suoi  aemid. 
duce  a conghietlurare  che  questo  salmo  sia  stalo  com- 
posto in  occasione  di  qualche  trasloeamento  dell’  arca.  In 
luogo  di  dissìpentur,  alcuni  esemplari  della  Volgata  leg- 
gevano dispergaiUur  ; pare  che  s.  Agostino  leggesse  così^ 

(i)  Nom.  X.  35. 
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re«mt  jtettM» 
tore$  f ovvero 
impiù  In  qui 
manirrn  Dio 
fece  che  tcom» 
parÌMero  gli 
empii,  e come 
gli  ba  sler- 
miDall. 


so  blSSEATAZIONE 

e qnesta  lesione  gli  dii  motivo  di  dire  : « Ciò  è rom- 
» piuto  Gesù  Cristo , che  è Dio  benedetto  sopra  ogni 
n cosa  in  tatti  i secoli , si  elevò , e i Giudei  suoi  ne- 
» mici  furono  dispersi  per  tutte  le  nazioni  ».  Jam  facUan 
est;  exsurrexit  Chrishts,  tftd  est  super  onmia  Deus  bene- 
dietus  in  s/ecula  ,*  et  dispersi  sutU  inimici  ^us  per  omnes 
gettles  JitdteH').  Ciò  è in  perfetto  accordo  anche  colle 
espressioni  dcIP  ebreo  ^ in  guisa  che  fin  dal  primo  ver< 
setto , questo  salmo  ci  offre  nella  energia  delle  sue  e> 
spressioni  il  senso  profondo  e misterioso  che  si  trova  qui 
nascosto  sotto  la  lettera  del  testo.  Il  p.  Ilonbigant  ha 
conservata  T espressione  della  Volgata , dissipentur,  sop- 
primendo la  particella  congiuntiva  et  che  I’  ebreo  non 
esprime  ; Ladvocat  rende  il  senso  energico  dell’  ebreo 
col  dire  dispergantur. 

f.  5.  Sicut  deficit  funuis,  deficiatU  : sicut  fluit  cera  a 
facie  ignis,  sic  pereant  peceatores  ( o come  traduce  s.  Gi- 
rolamo , impii  ) a facie  Dei.  Siccome  il  versetto  pre- 
cedente caratterizzava  espressamente  la  dispersione  dee 
Gindei  dopo  P ascensione  di  Gesù  Cristo  ; cosi  il  pre- 
sente versetto  potrebbe  significare  in  ispecie  la  mina  del 
paganesimo  e la  perdizione  eterna  di  quelli  fra  i Gentili 
che  ricusarono  di  credere  in  Gesù  Cristo,  il  quale  loro 
era  annunziato  dagli  apostoli  e dai  loro  successori , se- 
condo le  parole  del  salmo  ix  : Hai  distrutte  le  nationi, 
bai  sterminali  i maltuigii'^).  Il  testo  ebraico  può  signifi- 
care alla  lettera  : Sicut  dispelUtur  fitmus,  dùìpeUes,  ^ 
ma  tutti  gli  antichi  interpreti  hanno  tradotto,  come  la 
Volgata  e 8.  Girolamo , in  plurale  , dispeìlanbMr,  sia  che 
essi  abbiano  letto  dispellanbir,  come  vanno  con- 

ghietturando  * Ladvocat  e il  p.  Houbigant , ovvero  che  ab- 
biano letto  laxJTV,  dispelìanl  se,  come  pure  sospetta  il  p. 
Ilonbigant , appoggiato  al  motivo  che  in  realtà  questa  ul- 
tima lezione  si  avvicina  ancor  meglio  alla  lezione  pre- 
sente ^ questo  plurale  si  accorda  perfettamente  con  quello 
che  segue  , sic  pereant  ; I’  una  e 1’  altra  si  riferiranno  al 
nominativo  plurale  impii;  la  voce  DtVETl  è quella  ebe  la 
Volgata  esprime  d’ ordinario  colia  parola  impii;  la  quale 
essendo  contrapposta  all'  espressione,  tpd  oderunt  eum,  sì 
accorda  particolarmente  a caratterizzare  i Gentili  infedeli , 
(i)  jltg.,  Enarr.  m P$ml.  67,  ».  a.  — (a)  PsmL  ix.  6. 
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io  qaella  guisa  - che  T espressione , ^ odertmt  eum,  re- 
lalivamente  a Gesù  Cristo , earatterizza  in  ispecie  gli  in* 
creduli  Giudei.  Ladvocat  e il  p.  Ilonbigant  han  qui  po* 
sta  assai  bene  la  parola,  impii. 

f.  4.  Et  jusU  epidentur  ( o secondo  s.  Girolamo,  Ju- 
sli  autem  Leteulur  ) et  exsidteiU  in  conspeetu  Dei,  e(  de* 
ieeteniur  ( o secondo  s.  Girolamo , et  gaudeatit  m iteti- 
tia).  I giusti,  qui  contrapposti  a'  Giudei  increduli  ed  ai 
Gentili  iuredeli,  possono  in  tal  luogo  segnare  particolar* 
mente  coloro  ehe  essendo  stati  giustificati  per  la  fede  in 
Gesù  Cristo , hanno  trovato  in  lui  il  principio  di  questa 
gioia  pura  e santa , alla  quale  TApostolo  gli  invita  loro 
dicendo  : Gioite-  nel  Signore,  ve  lo  ripeto,  gioite(0. 


Tsasioifs  Tolcata. 


Temioke  di  S.  Giaolamo. 


5.  Cantate  Deo , pialmum  dieite 
Domini  gn*  : iter  beile  ei  qoi  a- 
acendit  nipcr  occaaiim  : Dominus 
nomen  illi  : Euoltate  in  conapectn 
cjna. 

6.  Tarbabuntnr  a beie  eju , 
Patria  orabanomm  , et  jn^cif 

ridnamm  : Dena  in  loco  aancto  ano. 

“j.  Dena,  ^ni  inbabitare  bcit  u- 
Diiia  moria  in  domo  : qni  ednxit 
ninctoa  in  fortitudine , aimiliter  eoa 
<|ai  ruaperant , qni  habitant  in  ae- 
palcria. 


5.  Canute  Deo  , eanite  nomini 
«na  : prmparate  riam  aacendenti  per 
deaerù  : in  Domino  nomen  ejua , et 
ezanlUte  eoram  eo  : 

6.  Patre  pnpillomm  , et  defen- 
aore  ridnarnm:  Dena  in  habiUculo 
aancto  ano. 

•j,  Dena  inhabiUre  bcit  aolitarioo 
in  domo , edncet  rinctoa  in  fortitu- 
dine: increduli  anicm  babiUremnt 
ìd  aieciutibiia. 


OSSERTAZlOm. 


f,  5.  CmttaUi  Deo,  psaìmum  dicite  nomini  ejus,  o se* 
condo  8.  Girolamo,  ctmite  nomini  ejus,  o più  Ietterai* 
mente  ancora , psaUite  nomini  ejus,  come  traducono  il 
p.  Honbigant  e Ladvocat.  L’ ebreo  racchiude  in  una 
voce  precisamente  la  medesima  idea  che  la  Volgata  e* 
sprime  in  due  voci , psalmtan  dicite. . Gesù  Cristo  no* 
stro  Salvatore  ha  ricevuto  un  nome  che  . è al  di  so* 
pra  di  ogni  nome , e che  è degno  di  tutti  i nostri 
elogi , mentre  è il  solo  pel  quale  noi  possiamo  essere 
salvati.  Ctmtate  segna  il  suono  della  voee^  psaUite,  quello 
degli  stmmenli.  Secondo  il  pensiero  de'  santi  Padri , gii 
strumenti  nostri  sono  i propri!  corpi  che  ci  servono  a lo- 
dare Iddio,  e a rendergli  omaggio  mediante  la  pratica 
(i)  PhO.  IV.  4. 


Sai  y.  4 Ja- 

tti  ejfulemhrr 
orrero  laien^ 
tur.  Carattere 
dei  gìasti  ai 
quali  è pre« 
messa  questa 
gioia  eaata. 


Sul  f.  5. 
Canfafe  Deo, 
psaUiie  Mmi» 
ni  ^us.  In 
quale  maniera 
u nome  di 
Dio  è glori* 
ficaio. 
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Sf'ipiito  del 
5.  Iter  fa- 
tUe  ei  fili  a- 
stendit  sufier 
0<casum  f or- 
inerò super 
nsthes.  Ciò  ri- 
guarda parti* 
caUrncnte 
r ascensione 
di  G.  G. 


delle  bnone  opere  ; nello  stesso  tempo  che  U nostra  Toce 
gli  rende  gloria  mediante  la  pubblica  professione  di  no- 
stra fede.  Cantate  Veo,  psaliite  twmini  ejus. 

Iter  facite  ei  tfui  ascetidit  super  occasiun,  o secondo 
8.  Girolamo , Parate  viam  ascendenti  per  deserta.  I Set- 
tanta dicono  alla  lettera  super  occasus , e ciò  prora  ebe  essi 
hanno  letto  come  si  legge  oggidì  nell’  ebreo  II  nome  In  plu- 
rale. Il  p.  Houblgant  c Ladvocat  preferiscono,  Viatn  ster- 
nite  equitanti  per  deserta.  Ladvocat  si  prevale  d'  assai 
della  voce  ebraica  che  propriamente  significa  de- 

serta, e che  non  si  è potuto  prendere  per  occasus  che 
relativamente  alia  voce  317!3,  che  significa  occasus  in  sin- 
golare. Egli  osserva  che  tanto  nell’  uno  quanto  nell’  altro 
senso,  questa  parola  non  può  convenire  , al  traslocamento 
dell’  arca  da  Carlathlarim , o dalla  casa  di  Obededom , 
perciocché  c nell'  uno  e nell’  altro  senso  ella  non  ebbe 
deserti  da  attraversare , c non  si  avanzò  all’  occidente  , 
bensì  all’  oriente.  Crede  di  poterne  Inferire  che  questa 
parola  convenga  molto  meglio  ai  traslocamcnto  dell'  arca 
da  Rabbali  a Gerusalemme , perche  allora  essa  ebbe  de- 
serti da  attraversare , c si  avanzò  dall’  oriente  verso  l'oc- 
cidente. Ma  la  voce  ebraica  as'f),  eh’  egli  traduce  per 
equitanti,  non  è In  tal ‘modo  ristretta  all’  immagine  d’  un 
uomo  che  c a cavallo^  questa  voce  si  applica  egualmente 
a chi  è montato  sopra  un  carro  ^ e Ladvocat  conviene 
esso  pure  che  quest’  ultimo  senso  è il  senso  proprio  di 
un  tal  luogo , mentre  così  traduce  : ydppianate  il  cam- 
mino a col»M  che,  portato  sid  suo  carro,  attraversa  i de- 
serti. La  voce  equitanti  allontana  interamente  questa  Idea, 
che  i Settanta  e s.  Girolamo  esprimono  molto  meglio 
per  asceiulenti.  L’  arca  rappresenta  qui  Gesù  Cristo  stes- 
so. Le  nazioni  In  mezzo  alle  quali  egli  era  per  istabllire 
il  sno  regno , erano  quali  ampli  deserti , la  via  de’  quali 
stava  per  essergli  preparata  dalla  predicazione  degli  apo- 
stoli In  quella  guisa  che  eragll  stata  preparata  nella  Giu- 
dea dalla  predicazione  di  s.  Giovanni  Battista  del  quale 
Isaia  avea  detto  : Ecco  la  voce  di  colui  che  grida  nel 
deserto:  Preparate  la  via  al  Signore^).  DI  più  il  cen- 
tro della  vera  religione  era  per  essere  trasferito  dall’  o- 
riente  nell’  occidente  ^ e forse  a ciò  si  potreMie  applicare 
(i)  imi.  XL.  3. 
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I’  espressione  ’ dei  Settanta , super  oceasus,  o come  tra- 
dnee  la  Voljrata  , super  oceasum.  Ma  questo  super,  e- 
spresso  nella  Volgata  e nei  Settanta,  rinchiude  il  vestigio 
di  un’  altra  lezione  che  converrebbe  ottimamente  a que* 
sto  luogo , e del  quale  i rabbini  stessi  ci  hanno  conser- 
vata l’ idea , riflettendo  assai  bene  che  tale  testo  è pa- 
rallelo a quello  del  versetto  54 , qui  ascendit  super  eoe- 
lutti  cceìi;  donde  hanno  conchinso  che  il  presente  testo 
pnò  signiflcare  nel  medesimo  senso,  qui  ascendit  super  caelos. 

Dominus  nùtnen  iUi , o secondo  s.  Girolamo , Jn  Do- 
mino nomen  ejus.  Ciò  addiviene  perchè  ucU’  ebreo  leg- 
gesi , rP3,  che  alla  lettera  vuol  dire , in  la  y questa  sil- 
laba la  che  si  vede  alla  fine  della  voce  Alleluia,  è ri- 
guardala come  il  compendio  del  gran  nome  Jehova  , in 
ebreo  nVP,  che  d'ordinario  i Settanta  e la  Volgata  e- 
eprimono  per  Dominus.  Questo  gran  nome  Jehova  , od 
anche  il  semplice  IA,  che 'ne  è il  compendio,  attribuito 
qui  a Gesù  Cristo , è una  prova  della  sua  diviniti. 

Exsultate  in  eonspectu  ejus,  o secondo  e.  Girolamo , 
Et  exstdtate  eoram  eo.  La  particella'  congiuntiva  è e- 
spressa  nel  greco  del  pari  che  nell'  ebreo  ; onde  per  sem- 
plice omissione  del  copiato  manca  nella  nostra  Volgata^ 
essa  indica  che  questo  è I'  ultimo  membro  del  versetto. 
Tale  invilo  vico  diretto,  come  quello  del  versetto  4, 
ai  giusti , a quelli  che  hanno  la  sorte  di  credere  in  Gesù 
Cristo.  Ad  essi  appunto  è riserbato  il  gioire  dinanzi  al 
Signore. 

f.  6.  Tnrbabtmhtr  a faeie  ejus.  Queste  voci , che  si 
trovano  nella  versione  dei  Settanta  e della  nostra  Vol- 
gala, non  sono  nella  versione  di  s.  Girolamo  e nemmeno 
uell'  ebreo.  Convengono  però  perfettamente  ad  esprimere 
la  scossa  che  cagionò  presso  i Giudei  e presso  i Gen- 
tili la  predicazione  del  Vangelo  ; gli  uni  e gli  altri  ne 
furono  turbati  ^ quelli  che  non  vi  prestarono  fede  , si  le- 
varono contro  gli  aposloii  e i loro  discepoli , e caddero 
in  un'  estrema  turbolenza  allorché  la  vendetta  di  Dio 
scoppiò  sovra  di  essi. 

Eutris  orphatwrum  et  judids  viduanim,  o secondo  s.  Gi- 
rolamo, Patre  pupillorum  et  defensore  viduarum.  Il  divario 
deriva  da  ciò  che  i Settanta  e s.  Girolamo  hanno  col- 
legato questo  inciso  col  pronome  che  precede  ^ ma  è poco 


Scoilo  del 
y.  5.  Dommus 
( ovvero  1a  , 
o Jehova)  no* 
nten  iUi.  Pro- 
va della  divi- 
niCà  di  Geià 
Crùlo. 


Seguito  de! 
5.  £rmZfo- 

le  m eonspe- 
eht  ^tis.  Que- 
sto invito  è 
diretto  ai  giu- 
sti. 


Snl  y.  6. 
Turbmbuntw 
a facie 
Parola  omes- 
sa neir  ebreo, 
la  qual  ma- 
niera essa  con- 
venga a i|ue- 
sto  luogo. 


Segnilo  del 
y.  Pater 
orfthaHontm 
tikefemsarvio 
duanuHi  Cbo 
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comi  nippre-  conforme  al  ^nio  della  lingna  aanta  il  collej^re  per  tal 
Motino  i|iii  maulcra  i nomi  coi  pronomi  ^ tale  collcg;amento  sembra 
Se’ quaU*Wa  meglio  conformarsi  con  ciò  che  segue  : Pater  or- 

è padre,  e le  phanorttm  ( ovvero  pupilloruìa  ) et  judex  ( ovvero  defen- 
vedore,  delle  ggr  ) viduarum,  Deus  MI  loco  ( ovvero  ) secondo  s.  Gi- 
difeiuore  T rolamo , in  habilaculo  ) Moneto  suo.  Effettivamente  Houbi- 
gant  c Ladvoeat  hanno  preferita  questa  costruzione.  Ciò 
tuttavia  non  impedisce  che  una  tal  (rase  non  possa  es- 
sere intimamente  collegata  con  quella  che  precede.  Ecco 
il  motivo  che  cagionerà  la  perturbazione  di  tutti  quelli 
ebe  si  leveranno  contro  Gesù  Cristo  e contro  i suoi  di- 
scepoli ; il  motivo  si  è , che  dall’  alto  del  santuario  ce- 
leste ove  egli  risiede , è il  padre  degli  orfani , è il  giu- 
dice ed  il  difensore  delle  vedove.  Gli  orfani^  de’  quali  è 
il  padre  , sono  i suoi  stessi  discepoli,  che  dati  in  preda 
alle  persecuzioni  sembrano  essere  su  questa  terra  quali 
orfani  abbandonati.  Le  vedove,  delie  quali  è il  difensore  ed 
il  giudice,  sono  le  Chiese  fondate  da'  suoi  apostoli , che 
sembravano  esser  prive  di  difesa  nel  mezzo  dei  persecu- 
tori. Siccome  gli  Ebrei  hanno  un’  altra  voce,  TOSO , per 
signiGcare  judex,  vi  ha  motivo  di  presumere  che  la  voce 
è meglio  resa  per  defensor  da  s.  Girolamo , sempre 
però  relativamente  ai  tribunale  giudicante  , in  guisa  che 
è desso  il  difensore  della  causa  delle  vedove,  ed  è il  loro 
avvocato , anche  secondo  l’ espressione  della  quale  usa 
8.  Giovanni  ove  dice  che  Gesù  Cristo  è nostro  avvocato (') 
appresso  il  Padre.  I Settanta , traduccndo  in  loco,  non 
differiscono  dalla  frase  m hahitaado,  che  leggiamo  in 
8.  Girolamo  ; il  senso  è il  mede.simo  -,  il  luogo  santo , 
1’  abitazione  santa  ove  Gesù  Cristo  risiede , facendo  ivi 
risplendcre  la  sua  gloria , è il  cielo  ove  siede  alla  de- 
stra di  suo  Padre , ed  ora  non  cessa  d’ intercedere  pei 
suoi  discepoli  e per  le  Chiese  che  i suoi  apostoli  hanno 
stabilite. 

Intorno  il  f.  7.  Deus,  qtu  inhabitare  facit  unius  morìa  ( si  leggeva 
altre  volte  tmanimes  ) in  domo,  ovvero  secondo  s.  Gi- 
Jìwii  MNONi-  rolamo , Deus  inhabitare  facit  solitarios  in  domo.  L’  c- 
nws  m i^iw.  breo  dice  alla  lettera  : Deus  inhabitare  faciens,  ed  è e- 
ct^  orru  p»!  sprcssione  ben  tradotta  colle  parole , ipù  inhabitare  facit. 
roUtbbMtf  Di»  nel  suo  santuario  è il  padre  degli  orfani  ed  il  di- 

(l)  I JOOH,  II.  I. 
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fensore  delle  vedove;  quel  Dio  stesso  che  fa  abitare, 
che  stabilisce  nella  sua  casa  coloro  che  sono  soli  ed  ab- 
bandonati , quei  che  vanno  uniti  fra  di  loro , essendo 
tutti  del  medesimo  sentimento  e della  medesima  condotta. 
Questo  è precisamente  il  carattere  dei  discepoli  di  Gesù 
Cristo , i quali  appartenendo  tutti  al  medesimo  corpo , e 
dovendo  tutti  essere  animati  dal  medesimo  spirito , uon 
bauno  tutti , e non  debbono  avere  ebe  iin  cuore  ed  un’  a- 
nima.  Ciò  è particolarmente  marcato  in  questo  luogo 
dalla  espressione  Dntrr , mùcos,  ben  resa  dai  Settanta 
colla  frase  wùus  moris  , o colla  voce  uiuaùmes,  che  si 
trova  negli  antichi  esemplari  della  Volgata.  La  voce  uno- 
nimea  meno  risponde  al  termine  greco , ma  rende  ugual- 
mente r ebreo.  San  Girolamo  se  ne  discosta  usando  la 
voce  aoUtarios^  Ladvocat  molto  piu,  usando  la  voce 
wùeos  nel  senso  di  dUectos,  cui  esso  preferisce  nella 
sua  versione.  Del  resto  tutti  questi  caratteri  potrebbero 
egualmente  convenire  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Sono 
dessi  che  Gesù  Cristo  raduna  e stabilisce  nella  sua  casa, 
che  è la  sua  Chiesa. 

Qui  educit  vÌMcto»  in  fortitudine.  San  Girolamo  dopo 
aver  detto,  inhabitare  faeil,  continua  dicendo,  educetj  ma 
r rJ>reo  porta  edueetts,  ben  reso  colla  frase  qui  educil. 
1 prigionieri  liberati  da  Gesù  Cristo  sono  i peccatori,  cui 
egli  converti , sottraendoli  alla  schiavitù  che  li  oppri- 
meva sotto  la  potenza  del  demonio.  Esso  li  libera  colia 
potenza  sua , in  fortitudine e nello  stesso  tempo  li  fa 
entrare  nei  retti  sentieri  della  giustizia,  in  rectitudhiem, 
ovvero  in  itinera  recto.  Questo  è ciò  che  Gesù  Cristo 
ba  operato  principalmente  riguardo  ai  Gentili  sopra  i quali 
diffuse  il  dono  della  fede. 

SimiUter  eoa  qui  exasperant,  tpù  habitatU  in  aepulcria; 
ovvero  secondo  s.  Girolamo  : Increduli  autem  luibitatie- 
runt  in  aiccitatibua.  I Settanta  traducendo  nel  senso  di 
similiter  sembrano  aver  letto  >]K,  etiam,  in  luogo  di  '^H, 
aed,  ehe  quivi  noi  leggiamo,  e che  s.  Girolamo  esprime 
per  mUem.  La  voee  ebraica  ETTno,  qui  exasperant,  può 
significare  rebeUes  ed  increduli^  s.  Girolamo  preferisce 
increduli;  il  p.  Houbigaut , rebeUes.  Questi  nomini  ri- 
belli ed  increduli  fiirono  ridotti  ad  abitare  nelle  siccità  , 
habitavenmt  in  aiccitatibua,  secondo  T espressione  di 


voto  eonpi- 
mcnta  nella 
formazione 
della  Cbieza. 


Seguito  del 
f.  7.  Qui  e- 
dtteii  vùutos 
M fortitudi-- 
ne,  ovvero  m 
reetitudmem» 
Come  risulti 
che  questo  pa- 
rola abbia  a- 
vuto  compi- 
mento ndia 
conversiooe 
dei  Gentili 


Seguito  del 
f,  /nerrdu- 
li  aniem  ko" 
bùttveruni  in 
iiecilmtikuM, 
In  qual  ma- 
niera questa 
parola  rimase 
comprovata 
sugli  increda- 
U Giudei 
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sa 

8.  Girolamo.  La  versione  della  Volgata,  hahitmU  tn 
septdcrls  y viene  dal  greco  habiUmies  in  sepuìcris.  11 
p.  lloabigant  e Ladvocat  traducono , loca  arenila  y ovvero 
in  arcnUbus  loeis.  Ma  V espressione  di  s.  Girolamo,  in 
siccitaUbtiSy  è ancora  da  preferirsi , perché  rispetto  al 
Benso  principale  che  risguarda  Gesù  Cristo,  vale  a dire 
rispetto  a^  Gindel  incrednli  che  hanno  attirata  sopra  di 
sé  la  sua  vendetta , qui  non  si  tratta  punto  di  luoghi 
aridi , ma  della  siccità  stessa  nella  quale  gli  ha  lasciati 
privandoli  delle  pioggic  salutari  della  sua  grazia , con« 
forme  a ciò  che  dice  egli  stesso  in  ls|iia  annunziando  la 
riprovazione  di  questa  perGda  vigna.  Nubibus  tnandabo 
ne  plaani  sttper  eam  imbrem(^).  Ecco  la  cagione  dì  tale 
siccità  come  qui  viene  caratterizzata. 

Versione  Volgata.  Versione  di  8.  Girolamo. 


8.  Dcof , CUOI  e^redererìt  In  con* 
Rpft'ln  populi  lui,  cum  pcrtransires 
in  deserlo  : 

g.  Terrm  moU  est  : elenim  cceli 
difttill«vcrnnl  a facie  Dei  Sinai , a 
facie  Dei  Israel. 

10.  Pluviam  voluntariaiD  segre* 
bis,  Dens,  bsereditali  tuae:  et  in* 
mata  est , tu  vero  perfecislì  eam. 

1 1 . Animalia  tua  iiabitabunt  in 
ea  : parasti  in  dulcedine  tua  paupe* 
ri,  Dfus. 


8.  Deus  , cum  egredererU  ante 
populum  tnnm,  et  ambulares  de* 
serlum  : 

g.  Terra  commota  est  : et  cali 
stìllaTcmnt  a lacie  tua,  Deòs,  boc 
est  Sinai,  a facie  Dei  Israel. 

10.  Ploviam  Tolnntariam  elesasti. 
Deus  : bscreditalcm  tumu  et  Ubo* 
rantem  tu  confortasti. 

11.  Animalia  tua  babilaverunt in 
ea  : preparasti  in  booitate  tua  pau* 
peri.  Deus. 


OSSERVAZIONI. 


Sul  y.  8. 

DcìtSf  etem  e* 
grrdereris  £n 
eoiupretu  po* 
pu/i  fui.  In 

?ual  maniera 
ddio  si  è po- 
sto alU  tesU 
del  suo  po* 
polo. 


f.  0.  Deus,  cum  egredereris  in  eonspectu  popuU  tui, 
o secondo  s.  Girolamo , aule  populum  tuum.  L’ ebreo 
alia  lettera , ante  faciem  populi  tui.  Il  p.  Boubigfant  pre- 
ferisce P espressione  di  s.  Girolamo  ^ Ladvocat , quella 
della  Volg'ata.  Ciò  non  reca  differenza.  Il  punto  essen- 
ziale è d' osservare  ebe  il  profeta  rammentando  ciò  che 
Dio  fece  altre  volte  in  favore  degli  Israeliti  allorquando 
li  cavò  dal  servaggio  che  gli  stringeva  nell'  Egitto , ci 
va  qui  deliueando  le  maraviglie  dell’  umana  redenzione , 
come  riflette  s.  Agostino  (^).  Per  la  sua  stessa  ascensione 
Gesù  Cristo  si  solleva  dall'  Egitto  di  questo  mondo , e 
si  pone  alia  testa  del  suo  popolo  per  condurlo  alla  verh 
terra  di  promissione. 

(i)  tsoi,  y.  6.  — (a)  Aug. , Etuarr.  m tome  Pati  n.  g et  segg. 
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Citm  pertratuirts  in  deserto,  ovvero  secondo  s.  Giro- 
lamo , et  ambulares  per  desertum^  e secondo  il  p.  Hon- 
bigant  e Ladvocat , cum  incederes  per  deserUan.  Il  de- 
serto pel  quale  Gesù  Cristo  deve  incamminare  il  suo 
popolo,  è,  siccome  qui  riflette  s.  Agostino,  il  gentilesi- 
mo ^ perciocché  le  nazioni  erano  allora  come  un  deserto, 

, dice  questo  Padre  : Desertum  erant  gentes('}. 

f.  9.  Terra  mota  est  ( ovvero  secondo  s.  Girolamo  , 
commota  est  ),  etenim  eosU  distiliaverunt  a facie  Dei  Si- 
nai, a facie  Dei  Israel ovvero  secondo  s.  Girolamo , 
et  cceU  stillavenaU  a facie  tua.  Deus  : hoc  est  Sinai,  a 
facie  Dei  Israel.  Ladvocat  riflette  ottimamente , che  que- 
sto versetto  è imitato  dal  cantico  di  Debbora , ove  leg- 
giamo secondo  la  Volgala  : Domine,  cum  exires  de  Seir, 
et  iransires  per  regiones  Edom,  teira  mota  est,  eteligue 
ac  nubes  distiliaverunt  aguis.  JHoides  flaxerunt  a facie 
Domini,  et  Sinai  a facie  Domini  Dei  Israeli?).  Ne' due 
primi  membri  il  profeta  paragona  la  terra  che  è scossa, 
coi  deli  che  versano  le  loro  acqne  al  cospetto  di  Dio^ 
ne'  due  ultimi  egli  paragona  le  montagne  che  sono  scosse, 
col  monte  Siiuii,  il  quale , più  particolarmente  onorato 
dalla  presenza  di  Dio , è scosso  con  più  viva  forza  degli 
altri. 

Terra  mota  est,  etenim  eceU  distiliaverunt.  Ladvocat 
osserva  ottimamente  che  Mosè  non  dice  punto  che  la 
terra  abbia  tremato  allorché  Dio  fece  risplendere  la  sua 
presenza  sni  monte  Sinai , né  che  il  ciclo  abbia  allora 
versale  le  sue  acque  sopra  la  terra.  Ma  tutto  il  mondo 
sa  ebe  la  predicazione  del  Vangelo  ha  cagionato  uno 
scnotimento  universale  intuita  la  terra:  Terra  mota  est; 
e quelli  che  intendono  il  linguaggio  enimmatico  de'  pro- 
feti , riconoscono  con  s.  Agostino , che  gli  apostoli  sono, 
giusta  la  testimonianza  stessa  di  Davide  interpretata  da 
s.  Paolo , i deli  spirituali  di  questo  mondo  novello , e 
che  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  del  quale  erano  essi 
gli  inviati , hanno  diffuse  sulla  terra  le  acque  salutari  di 
sua  grazia  ; etenim  codi  distiliaverunt  a fade  Dd. 

Montes  trepidaverunt,  a facie  Domini;  iste  Sinai,  a 
facie  Domini  Dd  Israel.  Nel  cantico  di  Debbora , la 

(l)  yiug.  uii  ittfra.  — (a)  Judk,  V.  4- 

S.  JBMii».  f'ti.  tF.  DiutrI.  5 


Se^la  det 
lt.8.  Cvmyer- 
transires  M 
deteriù, 
le  ùa  il  <le« 
serto  pel  ana- 
le Dio  ha  uitto 
passare  il  suo 
popolo. 

Sol  y-.  g. 
Temi  «aofds 
€tt,  ec.  Que- 
ato  letto  è ria- 
chlarato  da  nn 
testo  paralle- 
lo del  caoUco 
di  Debbora. 


Sol  medesi- 
mo y.  Terra 
mota  est:  cali 
dUtillssvenmt. 
la  qual  ma- 
aiera  la  terra 
sia  stala  scot- 
ta; come  i cieli 
abbiano  ver- 
sate  le  loro 
acque. 


Seguito  del 
y.  g.  Moniex 
irepidavervHt 
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. . . Uu  Sinuu. 
1b  qual  ma- 
vera  i monti 
e il  Sinni  ste«- 
oo  abbian  tra- 
malo. 


Sul  y.  IO. 
PÌMvimm  ao- 
luufarMm,  ec. 
BUcbiarimei»- 
to  tona  di- 
titionedi  que- 
•lo  Tcraetto* 


Sul  i,  me- 
desino. 
vfum 

rimm  seyrraa^ 
bis,  Deusj  Hte~ 
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Volgata  dice  : Montes  fbixenmt;  e questo  sarebbe  in  ef- 
fetto il  senso  dell'  ebreo  iVu , se  si  prendesse  da  Sii,  fhi- 
xit  ; ma  i Settanta  esprimendo  la  Toce  ebraica  per  tre- 
pidaverunt,  sembrano  averla  presa  da  VtSì,  orvero  SSv, 
che , secondo  l' interprete  arabo , significa  eommovit , nel 
passivo  ibvj  f commoti  sunt^  o trepidavenmt,  espressione 
cbe  sembra  convenire  molto  meglio  ai  monti.  1 monti , 
nello  stile  enimmatico  dei  profeti , rappresentano  i regni 
ed  i popoli.  Alla  predicazione  del  Vangelo,  tatti  i po- 
poli sono  stati  scossi  ; ecco  lo  scuotimento  del  monti  ; il 
popolo  giudeo,  al  quale  Iddio  aveva  affidata  la  sua  leggi*, 
fu  egli  stesso  piu  vivamente  scosso  degli  altri  ^ ecco  lo  scuo- 
timento di  Sinai.  Il  monte  sopra  il  quale  Dio  pubblit» 
la  sua  legge , può  qui  rappresentare  il  popolo  a cui  aveva 
affidata  la  sua  legge  : Montes  trepidavenmt  a faeie  J9o- 
mini:  iste  Sinai,  a faeie  Douùm  Dei  Israel.  Ci  Ita  luogo 
a presumere  cbe  in  greco  pure  l’ espressione  roO  hivd , 
Sinai,  coir  articolo  in  genitivo,  venga  da  iste,  Teùre  livà. 
Sinai,  conforme  all*  ebreo  : e Bossuet  pensava  cbe  In 
Volgata  eziandio  si  potesse  prendere  in  questo  senso , 
punteggiandola  così  : Etenim  cceli  distillaverunt  a faeie 
Dei  : Sinai,  a faeie  Israel.  Il  nome  di  Sinai  sarebbe 
allora  in  nominativo , sottintendendovi  distHlamt,  o tre- 
pidavi t,  conforme  all’  ebreo  illustrato  dal  testo  del  libro 
de’  Giudici. 

f.  10.  Pluviam  voluntariam  se^egabis,  Detu,  ìuere- 
dilati  tute,  et  infirmata  est,  tu  vero  perfecisti  eam.  O 
secondo  s.  Girolamo  : IHmnam  voluntariam  elevasti.  Deus: 
/uereditatem  tuam  et  laborantem  tu  confortasti.  JLa  diffe- 
renza viene  da  ciò,  cbe  nell’  ebreo  la  preposizione  cbe  i 
Settanta  leggevano  avanti  la  voce  yiSra  , luereditas  tua, 
fu  omessa;  in  guisa  cbe,  siccome  allora  questa  voce  sem- 
bra non  più  appartenere  al  primo  membro , s.  Girolamo 
r ha  riferita  al  secondo  ; ma  la  congiuntiva  et,  cbe  la  sie- 
gtic , è il  principio  del  secondo  membro , e rimanda  al 
primo  la  voce  "^rbru , luereditas  tua,  ovvero  "]rbruS,  h<e- 
retUtati  Uue. 

Pluviam  voluntariam  segregabis,  ovvero  secondo  s.  Gi- 
rolamo, elevasti.  La  stessa  voce  può  significare  l’ima  e 
r altra  cosa.  Il  p.  Iloubigant  traduce  ; Pluviam  henefi- 
ccntiw  sparsisti  } e Ladvocat  : Pluviam  liberalilatum  sj>ar- 
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suU.  Forse  meglio  ancora  si  tradorrebbe  eosì  : Piuviam 
voiutUariam  Jitiribues  ìuereditati  bue.  Ladvocat  pensa  che 
cUt  risguardi  la  manna  che  Dio  fece  cadere  come  una 
pioggia  sul  suo  popolo  nel  deserto.  Il  padre  di  Carriè- 
res  aveva  esso  pare  seguito  questo  senso  che  pretendeva 
essere  senza  dubbio  fondato  su  quanto  vien  detto  al  sal- 
mo LXXVII , S4.  Pimi  ittis  manna  ad  numducandum  / ove 
si  scorge  la  manna  essere  paragonata  ad  una  pioggia.  Ma 
qnesU  due  interpreti  non  consideravano  forse  abbastanza 
che  r eredità  del  Signore^  snlla  quale  cade  questa  piog- 
gia , è r erediti  stessa,  nella  quale,  come  si  vedrà  tosto, 
ba  preparata  una  dimora  al  suo  popolo  ; qnesta  è la  terra 
stessa  di  promissione , nella  quale  ha  stabilito  il  suo  po- 
polo , secondo  le  parole  profferite  da  Mosè  nel  suo  can- 
tico : Tu  yli  introdurrai  e li  pianterai  sul  monte  della 
tua  eredità!.')  è la  terra  stessa  alla  qnale  aveva  espres- 
samente promesso  le  pioggie  dèlia  primavera  e deU’  au- 
tunno : Dabit  Dominus  pluviam  terree  veslree  tempora- 
neam  et  serotinam!à).  Questa  pioggia  cb’  egli  versa  sulla 
sua  eredità , per  un  effetto  del  suo  amore  verso  il  sno 
popolo,  è dunque,  secondo  la  lettera,  l’abbondanza  delle 
pioggie  che  producono  fertilità  alle  terre  del  suo  popolo^ 
o piuttosto  nel  senso  profetico,  che  qui  è il  principale, 
la  eredità  del  Signore  è la  sua  Chiesa  sparsa  in  tutte  le 
nazioni , secondo  quella  promessa  fatta  a Gesù  Cristo 
per  parte  di  Dio  sno  padre  : Richiedi  da  me  j ed  io  ti 
darò  le  genti  per  tua  eredità!^)  ^ le  genti , ossia  i Gen- 
tili chiamati  alla  fede  di  Cristo.  La  pioggia  che  Gesù 
Cristo  spande  in  questa  eredità  che  gli  viene  assegnata, 
è la  sua  grazia,  come  ottimamente  riflette  s.  Agostino  (4). 
Egli  la  spande  con  mano  liberale,  e per  un  effetto  del 
sno  amore , che  ne  forma  una  pioggia  volontaria , come 
si  esprimono  i Settanta , la  Volgata  e s.  Girolamo  : Plu- 
viam voluntariam  ,*  « E realmente  ( dice  s.  Agostino,  ri- 
n chiamando  le  espressioni  di  s.  Giacomo  ) , questa  è 
» pioggia  volontaria , da  che  per  nn  effetto  di  sua  vo- 
r>  lontà  Dio  ci  ha  generati  colla  parola  di  verità  » : Hwe 
est  pluvia  vobtHtaria  ; vobmtnrie  guippe  gemùt  nos  verbo 
veritatis.  u Ella  è pioggia  volontaria  ( dice  ancora  s.  Ago- 

(i)  Exod.  XV.  17.  — (1)  Dml.  XI.  i4-  —(3)  Pml.  n.  8.  {\) /duj. 

Bamrr.  m Pt»L  Lzvii,  a.  vi. 


reiUlmfi  Imm. 
Quale  MaqK- 
aUpiegSiav»- 
loalaria;  quale 
aia  r ereilità , 
aulla  qualeDis 

h VCTMI. 
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Seguilo  del 
y.  IO.  Et  m- 
finmuta  mi:  ta 
vero  perfeà- 
Mti  eam.  In 

?aal  nuiera 
eredili  del 
Signore  oof- 
fra,  e aia  eoa- 
femula. 


Sol  y.  1 1. 

Inm 

kahiùibiml  m 
eo  : parasti , 
ee.  Quali  sie- 

"•  •*  p'eC'e 
del  Si^ore  ; 
quale  il  (Og- 


5U 

n Stino),  perchè  la  grazia  si  eià  grataitamente  senza  ai- 
ri con  merito  precedente'  deUe  nostre  opere  ^ perchè  se 
» è grazia , non  è dunque  a cagione  deMe  nostre  opere^ 
” altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia  » : Pluvia  voUm- 
iaria  inlelligitur  ipsa  gratia,  quia  mdUs  prweedeniibus 
operum  meritis  gratis  dalia-  : si  emm  gratia,  jam  nott 
ex  operibus  : alioquiu  gratia  jam  non  est  gratia. 

Et  infirmata  est;  tu  vero  perfecisti  eam  ; ovvero  se- 
condo 8.  Girolamo:  Et  laborantem  tu  confortasti;  secondo 
il  p.  Honbigant  : Lassata  erat,  sed  tu  eam  conftrmabas; 
questi  trasporta  la  congiuntiva , e in  vece  di  esprimerla 
per  et , la  rende  per  sed.  Ladvocat  traduce  : lime  las~ 
sala  fuitf  sed  tu  eam  eonfirmasU  ; egli  suppone  coi  Set- 
tanta due  congiuntive  : rende  I'  una  per  tune,  e l' altra 
per  sed.  Ma  crede  che  ciò  riguardi  il  popolo  d' Israele 
spossalo  dalle  sue  marcie  nei  deserto , mentre  1'  espres- 
sione del  salmo  ben  più  facilmente  si . applica  alla  terra 
stessa  d’ Israele  desolata  da  diversi  flagelli  co’  quali  Id- 
dio la  percoteva  per  castigare  il  suo  popolo,  e quindi 
ritornata  ne’  primieri  termini  allorché  Dio  rinnoveilava 
sul  suo  popolo  i contrassegni  di  sua  protezione  ^ siccome 
ciò  avvenne  più  volte  sotto  il  governo  dei  giudici  da  Gio- 
suè fino  a Samuele.  Questa  alternativa  di  beni  e di  mali, 
di  mali  e di  beni , che  provava  la  terra  d’ Israele  , è 
l’ immagine  di  quella  che  prova  quaggiù  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , sparsa  in  tutte  le  nazioni , ricolma  delle 
celesti  benedizioni  ne’  secoli  primieri , poscia  successiva- 
mente afflitta  da  diversi  mali , e consolata  con  nuovi  beni, 
onde  così  veggasi  adempiuta  la  promessa  che  Gesù  Cri- 
sto fece  alla  sua  Chiesa  di  essere  sempre  con  lei  fino 
al  termine  dei  secoli , e di  non  soffrire  giammai  che  le 
porte  dell’  inferno  giungano  a prevaler  contro  di  lei  : Et 
laborantem  tu  confortasti,  secondo  I'  espressione  di  s.  Gi- 
rolamo. Et  infirmata  est;  tu  vero  perfecisti  eam,  secondo 
i Settanta  e la  Volgata. 

f.  11.  Ammalia  tua  habitabunt  ( o secondo  s.  Giro- 
lamo , habitaverunt  ) in  ea  : parasti  in  dxdcedine  tua  ( o 
secondo  s.  Girolamo , pratparasti  in  bonitale  tua  ) pau- 
peri.  Deus.  La  stessa  voce  1201  pnò  egualmente  signifi- 
care habitaverunt  o habitabunt  ; il  futuro  qui  sembra  me- 
glio convenire.  Ladvocat  traduce  ( quie  ) prteparabas;  qgli 
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ìfi  gottinlende  tpue,  riferendolo  ad  ammalia.  Arendo  egli  efc’egli 

creduto  che  la  pioggia  di  coi  il  profeta  ha  testé  farei- 
lato , fosse  la  manna  ^ ne  renne  a conchiudere  che  que- 
sti animali  dorrebbero  esserè  le  quaglie  che  Dio  mandò 
nello  stesso  tempo  al  suo  popolo.  Sotto  un  altro  punto 
di  rednta  , egli  ha  preso  pure  questi  animali  per  tutto 
il  bestiame  che  possederano  gli  Israeliti , e che  Dio  loro 
conservò  facendogli  uscire  dall’  Egitto.  Ma  in  questo  ver- 
setto , come  nel  precedente , non  si  tratta  punto  de^i 
Israeliti  nel  deserto,  ma  degli  Israeliti  nella  Terra  Pro- 
messa, ore  Dio  nella  sua  bontà  ha  preparato  nn  soggiorno 
a questo  popolo  che  cento  volte  appella  col  nome  di 
gregge,  di  cui  è desso  il  pastore , e le  di  cui  ugnelle 
egli  conduce  ne’  suoi  pascoli  : Nos  autem  popubts  tuus 
et  ove»  pascute  ttuei').  La  Chiesa,  e particolarmente  la 
Chiesa  de’  Gentili , che  per  la  fede  è divenuta  I’  eredità 
del  Signore  in  una  maniera  ben  piu  eccellente  che  la 
terra  d’Israele,  è altresì  il  soggiorno  che  Dio  nella  sua 
bontà  ha  preparato  al  suo  popolo  , vale  a dire  al  popolo 
fedele,  a qnel  popolo  che  si  riconosce  meschino  nel  suo 
proprio  fondo , e che  attende  da  Dio  tutti  i beni  spiri- 
tuali , i quali  soli  sono  le  sue  ricchezze  *,  a qnel  popolo 
di  ' eni  r afflizione  e la  tribolazione  sono  per  cosi  dire 
la  porzione  ereditaria  in  questa  vita  ^ a quel  popolo  che 
è veracemente  il  gregge  del  quale  si  prende  cura  : Am- 
malia tua  habitabmU  in  ea  : parasti  eam  in  bonitate  tua 
pauperi.  Deus. 

Temioks  Tolgata.  Tersionx  di  8.  Gisolamo. 

la.  DomiDoi  dabit  TcrbiuB  erta-  IQ.  Dentine,  dabii  lermoBein,  aa- 
feliaanliblu , virtute  malta.  aantiatricibiia  fortiludinii  pluriaue. 

i3.  Rei  virtntoa  dileeti,  dileeti;  1 3.  Regea  eiereitnum  foederabnn- 
el  ipeciei  domiu  dividere  apelia.  tnr  : faderabiintar  , et  pulcrìludo 

. domm  dividet  apelia. 

1 4-  8i  dormiatia  inter  medioa  eie-  1 4.  8i  dormieritia  inter  mediea 

rea,  pennte  coinmbc  dear|;mtalae , tenainea  pennae  colombe  deargeo- 
ct  ftuteriora  dorai  ijoa  in  pallore  tale,  et  peateriora  ejaa  ia, virare 
aun.  anri, 

i5.  Dum  diacemit  ceeleatia  regea  i5.  Cam  dìvideret  Robnatiaaimua 
aoMr  eam  , aivc  dealbabaalar  in  regei  in  ea  , aire  dealbata  eat  in 

Selmon.  Selmoa. 

OSSERVAZIONI. 

■f.  12.  Dominus  dabit  verbum  etmngelitantibus  virhUe  Sul  f.  ir. 
multa  (o  secondo  s.  Girolamo:  Domine,  ^bia  seruumem  an-  Dammiu  im- 
(i)  Pani.  zciv.  7j  xcu.  5. 
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TumUaIrìeibus  fortitudmis  piwinue).  1 SelUnU  e a.  Girolaoi* 
traducendo  in  dativu,  evanifeliiantibus,  ovvero  aununtiatri- 
cibus,  sembrano  aver  letto  colla  preposizione  , rmvsch  , 
mentre  noi  leggiamo  senza  preposizione , rmv^Dn  , an- 
mmtiatrìces  ; questo  rcmmlnile  è un  ebraismo  come  Ec- 
detiasle»,  che  significa  coneioimtrix , e come  in  latino 
Evangelista,  Propheta,  che  hanno  la  desinenza  femmi- 
nile,  quantunque  si  prendano  nei  genere  maschile.  L'  e- 
spressione  sn  KOV,  resa  per  vt>*fule  multa,  ovvero  fortitu- 
dtnis  pbtrinue,  non  ha  nell'  ebreo  veruna  cosa  che  In 
leghi  colla  voce  precedente  ^ essa  può  significare  exer- 
eitus  muli  US,  ovvero  turba  multa}  e uello  stile  dei  Greca 
r espressione  medesima  virttste  multa,  può  significare  e- 
xereitu  multo.  Il  profeta  annunzia  ciò  che  avverrà  al 
tempo  che  sarà  stabilita  la  Chiesa,  oggetto  di  cui  ha  par* 
lato  pur  ora  : /n  guel  ten^o  il  Signore  darà  una  pa- 
rola da  annunziare^  e risulta  ad  evidenza  che  ciò  a tutta 
precisione  è quanto  fece  Gesti  Cristo  col  porre  sulle 
labbra  de’  suoi  apostoli  e de’  suoi  discepoli  la  parola  evan- 
gelica^ Ladvocat  suppone  che  la  voce  qui  adoperata  per 
designare  coloro  a cui  nn  tale  annunziamento  è affidata, 
può  semplicemente  tradursi  per  antuuitianlium  } ma  i Set- 
tanta vi  han  veduto  evangelitanlium,  ovvero , sicci'me 
essi  traducono , evangeliiantibus.  Il  termine  che  qui  si 
trova  è realmente  quello  ebe  adoperano  gli  Ebrei  allor- 
quando trattasi  di  fortunati  annnnzii  ^ e i ministri  del 
santo  Vangelo  non  potevano  esser  meglio  contrassegnati 
che  con  questo  termine,  che,  posta  I’  allusione  al  Yan- 
qni  diventa  essenziale  : Dominus  dabit  verbum  evmi- 
geUun^ibus. 

E vero  che  nell’  ebreo  nessun  titolo  qni  decide  pel 
dativo  ; la  particella  che  potrebbe  indicarlo , non  vi  si 
trova  \ ma  parimente  nessun  titolo  decide  pel  genitivo  ^ 
all’  opposto  , la  prima  parte  di  questo  versetto  terminando 
con  verbum,  non  può  reggere  al  genitivo  la  voce  se- 
guente. Nell’  ebreo  , I’  espressione  verbum  evangelium- 
b'um  non  potr^be  essere  troncata.  A questo  luogo  dun- 
que nell’  ebreo  nè  trovasi  evemgelizanlibus,  uè  evangeli-' 
xantium,  ma  semplicemente  etumgeUzantes.  1 Settanta 
hanno  letto  virtute  multa,  ovvero  exerdtH  multo  ,■  la  voce 
ebraica  può  egnalmente  significare  turba  uudta,  o vogliasi 
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in  ablativo,  sottintendeDdovi  una  prcposiaione,  o vogpliasi 
anche  in  nominativo,  in  guisa  che  il  senso  delP ebreo  ai 
riduca  a questi  termini  : Dominus  dabit  verbwn;  evan- 
geliztmleu,  turba  multa  ^ vale  a dire:  Il  Signore  darà 
una  parola  da  annunziare  ^ e quelli  che  la  annunzieranno, 
formeranno  una  grande  turba.  Gesù  Cristo  ha  scelto  in 
sulle  prime  non  solamente  dodici  apostoli , ma  ancora 
settantadue  discepoli  ^ e quei  primi  ne  formarono  molli 
altri  che  si  sparsero  per  tutta  la  terra  come  una  turba 
possente  e numerosa  , che  recava  dovunque  il  fortunato' 
annunzio  di  salute.  Domimu  dabit  vevbtim  : evangelizan- 
te$,  turba  multa.  Il  seguilo  dà  motivo  a presumere  che, 
secondo  la  lettera , i versetti  12  e 13  si  riferiscano  alla 
disfatta  di  Sennacherib  ^ il  versetto  14  alla  cattività  di 
Babilonia  ed  'al  ritorno  sotto  Ciro  ; il  versetto  15  alla 
spedizione  di  Gog. 

f.  Rex  virtutum  diUetij  dileeti  : et  speciei  domus  di-  gai  y.  i3 
videre  spolia  ,•  ovvero  secondo  s.  Girolamo  : Reges  exer-  virfarmi» 
cituum  faederabuntur:  feeder abunUtr,  et  puleritutlo  domus 
diuidet  spolia.  Il  p.  Honbigant  dice  : Reges  exercituum  letti , dUetti, 
fugeruut  : fitgeruut,  et  habitatrix  domus  spolia  dividebat; 

Ladvocat  traduce  nella  stessa  forma,  tranne  1’ nitima  pa*  ^luil  lìnó 
rola,  in  luogo  della  quale  traduce  letteralmente  divideL  ^anti  rene». 
Egli  confonde  queste  troppe  con  quella  di  cui  il  profeta  “ “ ^ 

ha  pur  ora  parlato  ^ suppone  che  in  qnesii  due  versetti 
si  tratti  della  truppa  nemica  ^ ma  la  truppa  del  versetto 
precedente  è ben  diversa  da  quelle  che  qui  sono  indi- 
cate ^ la  sola  differenza  dal  singolare  al  plurale  ciò  in- 
sinua abbastanza.  La  gran  truppa  dell'antecedente  versetto  ■ 

è quella  del  Signore  ^ ò la  troppa  d'  Israele , la  milizia 
santa  dei  predicatori  evangelici  ^ le  truppe  delle  quali  si 
parla  nel  presente  versetto  son  quelle  dei  nemici  del 
Signore  , quelle  che  formavano  questo  mondo  perverso 
che  i predicatori  evangelici  stavano  per  combattere  ^ i re 
di  queste  truppe  messi  in  fuga  dalla  tmi>pa  del  Signore 
sono , secondo  la  lettera , Sennacherib  e i re  tributari! 
che  marciavano  al  suo  seguito  colle  loro  armate;  nel 
senso  spirituale , sono  i principi  delle  tenebre , dei  quali 
venne  Gesò  Cristo  a distruggere  l' impera  , e che  real- 
mente furono  messi  in  fuga  dai  predicatori  del  Vangalo: 

Reges  e.vercituum  fugenmt,  o piuttosto  fugient,  come  porta 
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il  testo  ^ c questo  fotnro  conviene  perfettamente  al  senso 
profetico.  Ladvocat  suppone  che  si  possa  tradurre , cito 
fugertml,  onde  con  questa  voce  cito  si  esprime  I*  energia, 
come  alcuni  van  pensando,  d'una  lettera  paragogica,  vale 
a dire , delia  lettera  J aggiunta  in  fine  della  voce  ^ ma 
verisimilmente  questa  lettera  paragogica  non  è in  ebreo, 
come  in  greco , che  una  eleganza  di  prosodia  per  evi- 
tare f urto  delle  vocali , come  quando  si  dice  in  greco  , 
déi(M£v  aùrù  , per  ded'ux.e  aùt'L , dedit  ipsi  : questa 
lettera  nulla  aggingne  al  sentimento,  ma  addolcisce  fiato 
delle  vocali  che  si  incontrano.  IVon  per  altra  ragione  in 
italiano , assumendo  la  lettera  d,  si  pronnneerebbe  : Ed 

10  ad  amare  spinto,  ec.,  in  cambio  di  E io  a amare 
spinto,  ec.  Parimente  qui  neir  ebreo  in  cambio  di  dire 
rpui  ITT»  Tm,  il  salmisU  dice  mi  ]Tn>  ]1Tr,  e que- 
sti due  J nulla  aggiungono  al  sentimento  ^ ma  salvano 
1'  orto  delle  vocali.  Non  vi  sarebbe  cosa  più  arbitraria 
della  interpretazione  di  queste  lettere  paragogiche,  quando 
dovessero  aggìngnere  qualche  idea  al  sentimento  ^ la  me- 
desima lettera  significherebbe  quanto  mai  si  vorrebbe  ^ 
i -Settanta  e s.  Girolamo  hanno  considerate  queste  let- 
tere soltanto  come  semplici  eleganze  della  pronunzia.  In 
luogo  di  uSd  , Reges,  i Settanta  hanno  apparentemente 
letto  "fra  , Rex  ; e presso  di  loro  la  espressione  virtù- 
tum  si  prende  per  exercituum.  Questo  nominativo  singo- 
lare, Rex  exercituum,  gli  ha  trattenuti  dal  riconoscere  per 
un  verbo  plorale  il  termine  jlTn , essi  lo  hanno  preso  per 
un  nome  ripetuto  nel  senso  del  genitivo  dilecti,  dileeti  ,* 
questa  ripetizione  nello  stile  degli  Ebrei  potrebbe  reg- 
gere in  vece  del  superlativo,  dilectissimi  ; e per  non  al- 
lontanarsi dal  senso  dell'  ebreo , il  senso  sarebbe  che  il 
re  delle  armate  nemiche  cadrà  sotto  la  mano  di  quello 
che  è il  fletto  per  eccellenza , vale  a dire  , di  Davide, 

11  cui  nome  significa  il  diletto,  e molto  più  ancora  di 
Gesù  Cristo , disegnato  dai  profeti  sotto  il  nome  stesso 
di  Davide,  come  quegli  che  è ben  più  perfettamente  il 
diletto  di  Dio  suo  padre.  San  Girolamo  ha  ottimamente 
letto  come  noi  nell'ebreo,  Reges  exercituum^  e per  tal 
modo  ha  ravvisato  nella  vocepTD,  un  verbo  plurale^  ma 
ha  supposto  che  appartenesse  ad  un  verbo  TP  inusitato, 
che  sarebbe  la  radice  di  TT' , dilectus,  e che  signifi- 
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cberebbc , amicus  eue,  ovvero  /!ert  ,*  da  ciò  è derivato 
senza  dubbio  eh’  egli  lo  tradusse  per  faeHerabuntur  : i re 
delle  truppe  nemicbe  banno  fatto  alleanza , hanno  cospi* 
rato  contro  Israele , e ben  più  particolarmente  ancora 
contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Cosi  queste  diverse 
interpretazioni  rientrano  pressoché  nel  medesimo  senso. 
Ma  la  voce  ]Tm  si  prende  molto  meglio  come  derivata 
da  Tì:,  fugete  pertanto  in  questo  caso  il  senso  è reges 
exerciluum  fùgient 

La  voce  qui  ripetuta , fugient,  fugient,  non  è un  sem- 
plice pleonasmo , non  è una  ripetizione  inutile  della  me- 
desima voce  nel  medesimo  versetto  od.  emistichio  ^ di 
queste  due  voci  la  prima  mette  termine  ai  primo  emi- 
sticiiio , la  seconda  dà  principio  al  seguente , in  questa 
maniera: 

txtrtihiìtm  fiipient: 

tt  kubiMnx  domui  dhidet  sffOÌiM, 

Ladvocat  oscura  il  senso  di  queste  ultime  voci  allor- 
ché dice  : E le  nostre  donne  che  sono  rimaste  ttelle  no- 
stre case  divideranno  le  loro  spoglie.  Ciò  potrebbe  con- 
venire al  senso  storico  che  aveva  di  mira  ; ma  ciò  non 
conviene  egualmente  al  senso  profetico.  Qui  non  si  tratta 
di  molte  donne , ma  di  una  sola  earatterizzata  con  que- 
ste due  voci,  habitatrix  dotmis,  1’  abitatrice  della  casa 
espressione  misteriosa  che  disegna  la  Gerusalemme  di 
lassù , la  Chiesa  celeste , che  gioisce  del  riposo  nella 
casa  di  Dio , e che  raccoglie  nel  cielo  il  frutto  delle 
vittorie  che  i suoi  figli  riportano  quaggiù  snir  impero 
del  demonio,  col  togliere  a Ini  le  anime  che  si  tiene 
prigioni,  e col  trasmetterle  al  cielo  ove  gli  accoglie  que- 
sta beata  abitatrice  della  casa  di  Dio  : Et  habitatrix  do- 
mus  dividet  spalla.  La  stessa  voce  ebraica  ma  si  prende 
egualmente  per  habitatrix,  come  derivata  da  ma,  habita- 
vit,  ovvero  per  puleritudo,  come  derivata  da  iNXa , pul- 
crum  fiat.  1 Settanta  e s.  Girolamo  l’ hanno  presa  in 
questo  ultimo  senso,  colla  difTcreuza  che  questo  Padre 
r ha  conservata  nel  nominativo  , et  puleritudo  donuis,  là 
dove  i Settanta  F banno  presa  nel  senso  del  dativo , et 
pulcriUtdini  domus  ; questo  é il  senso  che  la  Volgata 
esprime  per  et  specie!  donuis } la  beltà  della  casa  è que- 
sta beata  abitatrice  delia  casa  di  Dio,  alla  quale  é ri- 
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serbato  ili  dividere  nel  cielo  le  spoglie  de'  nemici,  contro 
i quali  i suoi  figli  combattono  sulla  terra  : Et  speeln 
Aomus  dividere  tpolia. 

f.  14.  Si  dormiati*  inter  medios  cleroa,  pentite  cobtmhee 
ileargenlaUe , et  posteriora  dorsi  ^us  in  pallore  auri. 
Ecco  il  versetto  il  più  malagevole  di  questo  salmo , e 
forse  di  tutto  il  salterio  ^ ingegniamoci  di  penetrarne  U 
senso.  S.  Girolamo  traduce  : Si  dormierilis  inter  medios 
terminos,  pentite  columbio  deargentatte,  et  posteriora  ejus 
in  virore  auri.  Questa  versione  non  isparge  un  maggior 
lume.  La  voce  cleros  della  Volgata  deriva  dal  greco , e 
significa  sortes  ; quindi  ùUer  medios  cleros,  significa  m- 
ter  medios  sortes,  ed  è ciò  che  s.  Girolamo  esprìme  colle 
parole  iiUer  medios  terminos.  Il  senso  dell'  ebreo  è o- 
scuro  d'  assai , e non  più  decide  in  favor  dell’  uno  che 
deir  altro.  Le  voci  posteriora  dorsi  della  Volgata  corri- 
spondono ad  un  solo  termine  del  greco  e dell'  ebreo,  che 
B.  Girolamo  ha  creduto  essere  bastevolmeute  espresso 
col  termine  posteriora.  Ecco  in  due  parole  rìò  che  sem- 
bra essere  I'  oggetto  di  questi  due  versetti.  L’  estremo 
perìcolo  in  cui  Israele  potrà  ritrovarsi , e la  gloria  bi- 
niinosa  colia  quale  ne  uscirà.  Per  nulla  oonfondere  in 
mezzo  ad  una  sì  grande  oscurità,  ripigliamo  ciascuna 
espressione  separatamente. 

Sul  versetto  14  il  testo  ebraico  non  dice  punto , dum 
subsistebatis,  ma  ottimamente  dice,  si  dormieritis,  o qua- 
lora si  voglia , si  deeubueritis.  La  stessa  voce  nell’  ebreo 
ed  anche  nel  greco  si  prende  per  deeumbere  e domUre} 
e la  Volgata  pone  comunemente  un  termine  per  F altro. 
Qiutudo  voi  sareste  ridotti  ad  essere  coricati  entro,  ee. 
Ecco  ciò  che  si  sco^e  comunemente  in  questo  testo , 
ed  è un  fuggire  la  luce  il  volersi  allontanare  da  questa 
idea  che  qui  colpisce  il  comune  degli  interpreti. 

/nter  duas  ocies,  secondo  Ladvocat.  La  Volgata  dice, 
seguendo  i Settanta,  inter  medios  cleros,  vaie  a dire , 
inter  mediai  sortes,  infra  due  sorti  o divisioni  ^ e ciò  si 
potrebbe  qui  intendere  di  qne’  pericolosi  estremi  che 
pongono  l' nomo  tra  la  vita  e la  morte , inter  mediar 
sortesi  ed  è pure  una  idea  dalla  quale  non  bisogna  al- 
lontanarsi , se  vuoisi  intendere  il  presente  testo.  L’ e- 
sprrssioue  dell’  ebreo  cnsv  può  ben  essere  differente  : ma 
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ia  sosUnza  T idea  è la  iDedeaima  ^ ai  (ratta  degli  ultimi 
estremi  ai  quali  Israele  possa  essere  ridotto.  S.  Girolamo 
traduce  inter  medios  terminos  ,*  e ciò  si  potrebbe  ancora 
spiegare  del  pericoloso  estremo  al  quale  Israele  fu  ri- 
dotto allorché  venne  condotto  prigione  a Babilonia , nel 
mezzo  di  due  popoli  nemici , gli  Assirii  ed  i Caldei , al- 
lora uniti  insieme  sotto  la  medesima  potenza , inter  me- 
Mot  terminos.  h'  espressione  dell'  ebreo  può  ancora  es- 
sere diflerente  ^ ma  in  sostanza  è la  medesima  idea^  per- 
chè sesabra  che  qui  si  (ratti  della  cattivitò  di  Babilonia. 
Qnelli  che  traducono , inter  tripodes,  ovvero  inter  oUat, 
si  allontanano  troppo  visibilmente  dall'  oggetto  del  sal- 
mista ^ qui  non  vi  ha  quìstione  di  tripodi  o di  pentole. 
Ladvocat  traduce  inter  duas  acies  / noi  non  ci  rifiute- 
remmo a questa  idea,  se  si  potesse  intendere  unicamente, 
dei  due  popoli , assirio  e caldeo,  fra  i quali  i figli  d’  1- 
sraele  e di  Giuda  furono  dispersi  e prigionieri.  Ma  qui 
non  si  tratta  punto  M eserciti  ordinati  in  battaglia  ; qui 
non  è punto  Gerusalemme  assediata  da  Sennacherib  ; è 
Gerusalemme  soggiogata  da  Nabuchodonosor  ^ è Giuda 
prigione  a Babilonia.  Alcuni  traducono , inter  lapides  fo- 
eariot,  fra  le  pietre  del  focolare^  e questa  idea  non  è 
mal  raggiunta , o per  meglio  dire , perfettamente  conviene 
con  ciò  che  tosto  seguita.  Quando  voi  sareste  ridotti  ad 
essere  coricati  fra  le  pietre  del  focolare,  sulle  ceneri 
delle  arse  legna  e tra  la  fuligine  de'  carboni , nel  mezzo 
di  due  popoli  infedeli  che  saranno  per  voi  come  le  pie- 
tre del  focolare , in  mezzo  delle  quali  proverete  tutto  l'ar- 
dore del  fuoco  il  più  vivo  della  divina  giustizia  su  que- 
sta terra , nondimeno  ne  uscirete  come  colomba  che 
brilla  pel  colore  argenteo  e dorato  delle  sue  piume.  Sem- 
bra a noi  che  tale  dipintura  non  abbia  nulla  dì  sforzato, 
c crediamo  che  ninno  si  possa  allontanare  da  queste  idee, 
senza  perdere  di  vista  interamente  il  verace  senso  del  testo. 

£ agevol  cosa  1'  accorgersi  quanto  Ladvocat  si  allon- 
tani da  queste  idee , allorché  traduce  ( inter  ) alas  colum- 
hte.  11  testo  non  ripete  la  voce  inter  / Ladvocat  é d'  ac- 
cordo^ e qui  niente  obbliga  a sottintendere  quella  voce. 
Tuttavia  la  frase  sembra  essere  sconnessa  : questo  può 
essere.  Ma  in  fine  che  cosa  vi  dovremo  sottintendere  ? 
Vi  sovvenga  che  al  versetto  9 mancavano  due  voci  che 
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per  buona  ventnra  ritroviamo  nel  cantico  di  Debbora  , 
ma  r omissione  delle  quali  fa  svanire  il  legname  delle  pa- 
role che  precedono  e che  seguono  : 

Terrm  eommola  est,  efuui  eeeli  distiUavenmt  : 

( Mimtes  trepiditverutU  ) m fiteie  Jekùwe,  iste  Smm,  m fmeù  Jehùva 
Dei  firmeL 

Togliete  le  voci , Montes  trepidaverunt , ed  avrete  la 
lezion  presente  dell'  ebreo , ove  non  saprete  pih  con  che 
leghino  le  parole,  Iste  Sinot,-  perchè  e^i  è evidente  che 
esse  non  possono  riferirsi  al  verbo  distiUaverunt  che  pre- 
cede , e che  conviene  soltanto  colla  voce  ceeli  ; perciò 
non  è questa  la  parola  che  qui  bisogna  sottintendere.  Ma 
ristabilite  quelle  due  voci  che  pigliamo  in  prestito  dal 
cantico  di  Debbora  ; Montes  trepidaverunt  a faeie  Je- 
hoìxe  ,■  ed  allora  voi  intendete  il  rapporto  dell’  idea , Iste 
Sinaif  io  riferite  al  verbo  trepidaverunt  che  precede  , e 
che  presenta  un’  immagine  perfettamente  analoga  : Iste 
Sinai  ( trepidavit  ) a facie  Jehovee  Dei  Israel.  Ladvocat 
riconosce  questo  senso.  Partite  da  questo  punto , ed  avrete 

10  scioglimento  della  difficoltà  che  tutti  ci  arresta. 

Colà  non  bisogna  cercare  un’  ellissi  che  punto  non  vi 
esiste  e nemmeno  può  esistere.  Ma  bisogna , s’  egli  è 
possibile  , ritrovare  una  frase  che  vi  manca  ad  evidenza. 
IVoi  la  caviamo  da  Isaia  stesso , il  quale , annunziando 

11  ritorno  degli  Israeliti  nella  loro  patria , li  dipinge  .pre- 
cisamente sotto  questa  immagine  : Qui  sunt  isti  qui  ut 
mibes  volani,  et  quasi  columbw  ad  feneslras  suasU)  ? 
u Chi  sono  costoro  che  volano  come  le  nubi , e come 
» colombe  che  ritornano  ai  loro  nidi  ? n Si  ritrova  an- 
cora la  stessa  immagine  in  Osca , almeno  secondo  le 
espressioni  della  Volgata  : Awlahunt  quasi  avis  ex 

ptOy  et  qtiasi  colomba  de  terra  Assyriontm  : et  coUocabo 
eos  in  aomibus  suis,  dicit  Dominasi^),  u Voleranno  via 
» dall’  Egitto  come  nn  augello , e dalla  terra  degli  As- 
r>  sirii  come  una  colomba  ; e li  collocherò  nelle  loro  case, 
» dice  il  Signore  » . Questa  immagine  si  ritrova  pur  anco 
nei  salmi  là  dove  Davide  dice  : Quis  daini  miki  pennas 
sicut  calumine,  et  volabo  et  requiescam  (?)  ? « Chi  mi  darà 
e le  ale  come  di  colomba , ed  io  me  ne  volerò  e pren- 
r>  derò  riposo  7 n Ci  appigliamo  dunque  a tale  immagine 

(i)  hai.  ut.  i.  — (a)  Otti  ».  ii.  — (3)  fiat.  uv.  7. 
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c cosi  crediamo  di  vedere  nel  testo  del  salmista  le  se* 
gaenti  parole  : 

Si  detmhueritis  imier  Umide»  ftatrio» 

iJSvelmide  exibitù  indcf 

Af  aUe  ve^m  tUui  ) alee  ceUmdue  teeUe  ardente, 

Et  pena»ee  ijut  pallore  «acri. 

Vale  a dire:  u Quando  voi  sareste  ridotti  ad  essere  co* 
» ricali  tra  le  pietre  del  focolare , voi  ne  uscirete  con 
» ali  somiglianti  alle  ali  della  colomba , coperte  d' no 
n candore  argenteo  e di  grandi  piume,  il  cui  biondo  e 
» brillante  colore  imita  quello  dell'  oro  n . Si  scorge  con 
facilità  che  il  medesimo  rischiarimento  si  può  del  pari 
applicare  al  senso  della  Volgata  preso  dai  Settanta , e 
al  senso  di  s.  Girolamo  preso  dall'  ebreo.  Si  dormiatis 
inter  medios  elerot  ( ovvero  terminos  ) { evolando  exi- 
bitis  inde , et  pennx  vestrae  siciit  ) penna  columba  de- 
argentala  j et  posteriora  dorsi  ( o semplicemente  poste- 
riora  ) ^s  in  pallore  ( o virare  ) auri.  Quando  voi  sa- 
reste ridotti  a coricarvi  e a dormire  tra  le  due  sorti  della 
vita  e della  morte , tra  i confini  de’  vostri  nemici , As- 
sirii e Caldei , ne  uscirete  con  ali  somiglianti  alle  ali 
della  colomba , coperta  d’  un  colore  d'  argento,  e adorna 
la  coda  di  grandi  piume,  delle  quali  il  biondo  colore  è 
tale  che  imita  il  verde  pallido  e giallognolo  dell’  oro.  Ed 
è da  marcarsi  che  la  voce  ebraica  p'ìpTR , si  prende  per 
in  pallore  ovvero  in  virare. 

Ritorniamo  ora  al  versetto  Ili.  Ladvocat  lo  traduce 
dunque  così  : In  dissipando  Onmipotentem  ( ovvero 
Fulminalorem  ) reges  cum  ea  ( colomba  ) nives  ( o for- 
se nivei  ) apparuistis  sicul  Selmon.  Il  testo  non  dice 
punto  cum  ea,*  e il  senso  non  è per  nulla  cum  ea 
colomba  ,*  qui  non  si  tratta  delia  pretesa  colomba  degli 
Ammoniti.  Il  testo  dice  iit  ea,  precisamente  come  al 
versetto  11  , ove  dice  ; AnimaUa  ttta  habitabunt  in  ea; 
vale  a dire  , in  quella  terra  che  hai  data  in  eredità  al 
tuo  popolo^  e facciam  vedere  che  ben  tale  è il  sen- 
timento del  testo.  Questo  gregge  di  cui  ti  degni  essere 
il  pastore , ha  trovata  una  dimora  che  per  tua  bontà 
gli  hai  preparato , e i suoi  nemici  vi  troveranno  la 
loro  perdita  ^ essi  vi  rimarranno  sterminati  , allorché 


Sul  #.  i5. 

Dum  dUeemU 
eeelegti»  rtyes 
super  eam,  ee. 
Quale  pusM 
estere  il  scfMO 
di  qoetU  pa* 
roU? 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


46 

avranno  ardito  di  recarvi  la  |iertarbazione  a'  Inoi  figli. 
Ezecbielc  ci  spiega  ciò  cogli  anatemi  cbe  pronunzia  con- 
tro Gog  e Magog , i quali  dopo  il  ritorno  d' Israele 
nelle  sue  terre  sì  spìngono  a turbare  il  riposo  del  sno 
popolo,  e periscono  colla  loro  armata,  composta  di  dif- 
fcrenti  nazioni , sui  monti  d' Israele  ^ cosi  cbe  Israele  si 
evade  dal  mezzo  di  questa  procella  in  una  maniera  piìi 
luminosa  cbe  uscito  non  era  dalla  fornace  di  Babilonia, 
Ecco  dunque  precisamente  ciò  che  dice  il  salmista  an- 
nunziando un  tale  avvenimento  : Cum  digsipaverit  ( o 
forse  meglio  ancora  Cìon  degtruxeril  ) , Omnipotens  re- 
ges  in  ea,  mve  dfalbohimim  sieut  Selmon.  L’  espressione 
che  Ladvocat  rende  per  /n  dissipando  Onmipolentetn, 
può  egualmente  significare,  Cum  dissipaveril  Omnipotensf 
ed  è evidente  che  appunto  ciò  ha  voluto  esprìmere  Lad- 
vocat. Questi  avrebbe  potuto  tradurre  del  pari  , Cum 
diviserit,  ovvero,  Cum  destruxerit  ,•  perchè  questa  voce 
Y*Q  è quella  che  si  trova  nel  salmo  LIX,  versetto  5,  ove 
8.  Girolamo  traduce  , Deus  prcjecisti  nos,  scidistì  nos  ; 
ed  ove  la  Volgata  dice  : Deus,  repulisti  nos,  et  destru- 
xisti  nos.  In  luogo  di  ni  ve  dealbabuntur,  1’  ebreo  offre 
soltanto  una  voce  derivata  da  nix,  nivis;  in  guisa  cbe 
per  esprimerla  con  un  sol  termine , converrebbe  dire , 
niveseent.  Gli  esemplari  ebraici  sono  varianti;  gii  unì 
leggono  sSsm  , lùvesces;  gli  altri  iiSlSV , niveseent. 

li  versetto  15 , quale  egli  è , offre  un  senso  molto 
naturale  : Cum  dissipaverit  { ovvero  destruxerit  ) Omni- 
potens  reges  in  ea  : ìùvesces  ( ovvero  nivescetis  ) sieut 
Selmon.  Se  di  prima  fronte  sì  dura  fatica  a riconoscere 
a cbe  mai  sì  riferisca  in  eu,  perchè  in  effetto  non  sì 
può  riferire  alla  colomba  del  versetto  14 , è ben  evi- 
dente che  in  tal  caso  si  riferisce  air  ereJUtà  del  Sigttore, 
della  quale  si  parla  nel  versetto  10.  La  ma0^ìor  parte 
degli  interpreti  ha  ciò  assai  hene  compreso.  Se  tro- 
vasi 'che  questo  antecedente  si  deduce  molto  da  lungi , 
cioè  dal  versetto  10  al  versetto  15 , sì  può  osservare 
che  anche  nelle  narrazioni  storiche  si  incontrano  talora 
pronomi  de’  quali  I’  antecedente  è ancora  più  rimoto. 
Quegli  che  parla  essendo  riempiuto  dei  sno  oggetto,  sup- 
pone che  coloro  i quali  lo  ascoltano  ne  sieno  riempiuti 
al  pari  di  lui , c che  il  pronome  solo  basti  per  richia- 
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nume  1'  idea.  Per  tal  guisa  la  Maddalena  cercando  Geaìi 
Cristo  al  sepolcro , dice  a quello  eh’  essa  prendeva  per 
un  giardiniere  ; Si  tu  stutuliali  etrm,  ilieilo  mihi  ubi  po- 
smsti  eum,  et  ego  rum  tollam(.').  Per  tre  volle  essa  lo 
contrassegna  col  solo  pronome  eum,  senza  averlo  nomi* 
nato  una  sola  volta,  perciocché  siccome  ella  non  pensa 
che  a Ini,  cosi  suppone  che  gli  altri  vi  pensino  al  pari 
di  sé.  Questo  è un  effelto  del  suo  vivo  interesse  per 
quello  di  cui  favella.  Parimente  qui  il  salmista,  dopo 
aver  parlato  della  eredità  del  Signore  fino  a quattro  volle 
nel  versetto  10  ed  11 , vi  ritorna  al  versetto  13  per 
vìa  del  solo  pronome , supponendo  che  coloro  ai  quali 
parla  ne  aieno  occupati  al  pari  di  sé.  Cum  destruxerit 
Omnipotens  reget  in  ea,  niveaeetia  sictU  Selmon. 

Ripigliamo  dunque  questi  due  versetti , cosi  inlerpre-  Ricapitola- 
tati mediaOte  i testi  paralleli  d’ Isaia , d'  Osea  e d’  Eze-  **‘’^^*’*  ***' 
chiele  : « Quando  sareste  ridotti  ad  essere  coricati  tra  ^ o8riraq«^ 
f)  le  pietre  del  focolare , voi  ne  uscirete  con  ali  somi-  «ti  dae  ver- 
» glianti  alle  all  della  colomba , coperta  d’ un  candore 
» argenteo  e adorna  di  grandi  piume , il  cui  biondo  e 
» brillante  colore  imita  quello  dell’  oro.  Allorché  l'Onni- 
» potente  avrà  distrutti  i re  in  essa , voi  sarete  coperti 
V d’  uno  splendore  simile  a quello  della  neve  che  copre 
» il  monte  dì  Selmon  » . 

Ecco  precisamente  ciò  che  tutti  i profeti  hanno  an- 
nunzialo ad  Israele  : Quando  voi  sareste  ridotti  ai  mag- 
giori estremi  nella  cattività  che  proverete  sotto  l’ impero 
di  Babilonia , ne  uscirete  coperti  di  gloria  per  la  pro- 
tezione del  Signore  che  vi  ricondurrà  nella  terra  de’  vo- 
stri padri  , ove  farete  ritorno  come  colombe  che  riedono 
ai  loro  soggiorni  j e allorché  dopo  il  vostro  ritorno,  Gog 
e il  suo  esercito  verranno  in  tale  terra  per  ivi  turbare 
la  vostra  pace , la  mano  di  Dio  ivi  gli  infrangerà  ; e dal 
mezzo  della  procella  che  vi  minacciava,  uscirete  coperti 
d'  nn  novello  splendore  di  gloria.  Tutto  ciò  conviene  non 
solo  ad  Israele  in  questo  primo  senso  che  presenta  la 
lettera  del  testo , ma  ancora  alla  Chiesa  stessa  dì  Gesù 
Cristo  nel  senso  profetico  coperto  sotto  questo  velo^  per- 
ciocché  tutti  i profeti  sì  accordano  con  s.  Giovanni  per 
annunziare  che  gli  ultimi  tempi  delia  Chiesa  sulla  terra 

(i)  Jomt,  XV.  i5. 
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saranno  somiglianti  a quelli  che  proverà  la  casa  di  Giuda 
prigioniera  a Babilonia , e che  I'  irruzione  di  Gog  e del 
sno  esercito  rappresenta  la  pcnecnzione  universale  che 
eserciterà  negli  «ultinii  giorni  l'Anticristo  contro  la  Chiesa 
difTosa  per  tutta  la  terra.  Quando  dunque  voi  sareste  ri- 
dotti come  i figli  di  Giuda  alle  più  tristi  ed  estreme  vi- 
cende sotto  la  dominazione  di  p^oK  infedeli , simili  igli 
Assìrii  ed  ai  Caldei,  ne  uscirete  coperti  di  gloria  per 
la  protezione  dei  Signore , che  giammai  non  lascerà  pe- 
rire la  sua  Chiesa,  e che  in  quegli  olfimi  tempi  gli  con- 
cilierà sulla  terra  un  nuovo  splendore  mediante  la  con- 
versione dell’  intera  nazione  de'  Giudei  e d'  nna  molti- 
tudine innumerevole  di  Gentili  eh'  egli  chiamerà  colla  sua 
grazia , da  tutte  le  nazioni  diffuse  su  tutta  la  terra.  Al- 
lorquando dopo  ciò  l'Anticristo  e i suoi  seguaci  solle- 
veranno contro  lei  i sovrani  ed  i popoli , e gli  adune- 
ranno da  tutta  la  terra  per  combattere  contro  Gesù  Cristo 
e contro  il  suo  popolo,  perseguitando  in  ogni  luogo  la 
sua  Chiesa,  verrà  alfine  il  gran  giorno  dell’  onnipotente 
Iddio,  nel  quale  sterminando  esso  nella  sua  collera  tutti 
coloro  che  saranno  insorti  contro  la  sua  Chiesa , la  farà 
uscire  da  tale  procella , tutta  adorna  di  splendore  e di 
gloria , del  che  è viva  immagine  II  risplendente  candore 
della  neve  che  copre  la  montagna  di  Scimon. 


Tebsione  Volgata. 

16.  Ment  Dd,  mon»  pianini: 
moli»  coaguUluA  , moiiA  pingais. 

17.  Ut  qnid  nupicunini  montcB 
coapiUlo»  I iBoim , !■  quo  benepU- 
rìtum  est  Dco  hahiUre  in  eo  : ete- 
aim  Dominus  babilabit  in  boeni. 

18.  Cnmn  Dei  decem  miliibiu 
Biulliplex  , millia  Isetantioia  : Do- 
Biinas  in  eis , in  Sina  , in  sancto. 

1^.  Asccndiati  in  altnni  ; cepisti 
rapbt  itatem  ; acerpisti  dona  in  bo- 
ninibns  : etenin  non  credentes,  inba> 
bilare  Domiamn  Deum, 


Vebsione  di  S.  Gibolamo. 

1 6.  Mona  Dd , mons  pingnis  : 
mona  excelsus,  mona  pinguis. 

17.  Quarc  contenditis,  niantes 
exeelsi , advenos  monlem  quem  di- 
Ifxit  Dens,  ut  babilarct  in  eo?  n- 
quidcni  Dominus  habitabit  semper. 

1 8.  Corrns  Dei  innumerabilis  ^ 
minia  abundantiuRi  : Dominus  in 
ds , in  Sinai , in  saneto. 

19.  Ascendisti  in  exceisnm  ; ea- 
ptivam  dnxisti  eaptivitatem  : accepi- 
sti  dona  in  bominibns  ; insuper  et 
non  credentea  inbabitare  Dominnm 
Denm. 


OSSERVAZIONI. 

Sai  y.  16.  f.  16.  Mons  Dei,  motta  pinguis:  mons  eoagulaius  ( ov- 
secondo  s.  Girolamo,  excelsus),  mons  pinguis.  In 
te.  un  di  mons  pinguis,  si  legge  nell'  ebreo , mons  Ba~ 
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sati.  Realmente  queste  sono  due  frasi  tutte  difTerenti , 
che  non  bisogna  punto  confondere.  L' una  risgnarda  il 
monte  di  Dio , tnons  Dei,  come  si  esprime  la  Volgata 
e s.  Girolamo  conservando  I'  espressione  dell'  ebreo  ^ I’  al- 
tra risgnarda  altri  monti  : Ut  <fuxd  conteinlebalis  ( ovvero 
ut  ifiùd  subsilitis  ),  motUes  gibbosi,  o sia  excelsi  ? Il  termine 
tnons  Dei  del  versetto  16  non  è un  vocativo , ma  un 
nominativo  ^ è il  soggetto  stesso  della  frase  ^ il  termine 
tnons  Basa»,  ovvero  pittguis,  ne  è 1'  attributo  ^ il  verbo  est 
rimane  sottinteso^  nulla  è'piìi  ordinario  nell'ebreo  che 
quello  di  sottintendere  un  tal  verbo  ; ed  c ben  anco  il 
senso  della  Volgata  che  in  ciò  non  si  allontana  per  verno 
conto  dall'  ebreo  : Mom  Dei,  mons  pinguis,  dice  s.  Gi- 
rolamo , mons  excelsus,  motis  pingiùs.  11  p.  Iloubigant 
dice  pure  ottimamente  nello  stesso  senso  : Mons  Dei, 
mons  pinguis,  mons  altitudinum,  mons  pinguis.  11  p.  Hou- 
bigant  suppone  che  i Settanta  e a.  Girolamo  abbiano 
letto  , pinguis,  in  vece  di  ; ma  i monti  di  Ba- 
san erano  parimente  un  luogo  pingue  e fecondo^  cosi 
si  è potuto  agevolmente  prendere  l’ uno  per  l' altro. 
Il  monte  di  Dio  è un  monte  pingue  e fecondo  ^ è il 
vero  Basan  per  la  sua  fertilità^  è un  monte  elevato  al 
di  sopra  di  tutti  gli  altri  per  le  prerogative  che  lo  di- 
stinguono ^ è un  monte  veramente  pingue  e fecondo  per 
r abbondanza  delle  benedizioni  che  Dio  vi  diffonde  ^ è 
il  vero  Basan.  Questo  monte  di  Dio  è il  monte  di  Sion, 
c la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Il  termine  motis  coagulatus 
della  Volgata  deriva  dal  greco,  di  cui  l'espressione  può 
significare  monte  copioso  in  cacio,  abbondante  in  latte. 

f.  17.  Ut  gtdd  suspicamini  monles  coagulatos?  mons, 
in  guo  beneplaeitum  est  Deo  habitare  in  eo  : elenim  Do- 
minus  habitabit  in  finem.  Altro  imbarazzo  per  Ladvocat: 
perchè  dopo  d' avere  in  sulle  prime  tradotto  : Ut  guid 
eontendebalis,  o montes  gibbosi,  adversus  /urne  montem  ? 
preferisce  in  seguito  il  senso  del  parafraste  caldeo , che 
sembra  aver  letto  nell’  ebreo  : Ut  quid  subsilitis,  montes 
gibbosi  ? Ma  la  difficoltà  è di  connettere  ciò  con  quel 
che  segue  : nel  primo  senso , egli  aveva  aggiunta  la  voce 
adversus  che  non  esiste  nel  testo  ^ in  questo  secondo 
senso  c costretto  di  parafrasare  il  suo  testo  col  dire  : 
u Perche  balzate  per  impeto  di  gioia , c invidiale  la  glo- 

S.  iiibhitt.  yol.  ir.  DUiert.  A 


iti  l>io.  Clir 
•ignifictià  y 
termine  moàu 
eiMt^uUUms  t 


Aiil  I 17. 
Vt<iuidsuspi- 
camini  montci 
coagulatos  ? 
ovvero  Qtia- 
re  conlenditis 
(o  fllfrfl/lfic), 
monU's  excel- 
n?  Quell  «cno 
qocftfi  monti 
eccelsi?  iffoNX 
tn  quo  , et'. 
Quale  hia  il 
monte  ove  Dìo 
abita. 
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t>  ria  di  possedere  f area  del  Signore?  Ilarvl  nn  altro 
» monte  che  Dio  preferisce , e che  ha  scelto  per  ahi- 
» larvi».  Ma  la  Volgata  ben  intesa  ci  conduce  ad  un 
senso  molto  più  semplice,  che  non  si  distacca  per  verna 
modo  dall*  ebreo.  Il  termine  mons  di  questo  versetto  non 
è regolato  dal  verbo  che  precede  ; è il  seguito  della  frase 
contenuta  nel  versetto  precedente  in  questo  senso  ; « 11 
» monte  di  Dio  è un  monte  pingue  e fecondo^  è nn 
» monte  eccelso , uu  monte  pingue  e fecondo.  Perchè 
» voi , 0 monti  eccelsi , vi  scuotete?  ( Perchè  disputate  ? 
» perchè  formale  neri  sospetti  ? ) Quello  è il  monte  ove 
» Dio  ha  bramalo  di  abitare  ( ove  Dio  vuole  abitare  per 
» fermo  ) ^ si , P Ente  Supremo  vi  abiterà  in  eterno  » . 
Questo  passo  è parallelo  a quello  del  salmo  cxiii,  ver- 
setti  4 e 6 : Montes  suhsilierunt  guasi  arieles  : coUes , 
guasi  fila  gregis  ....  Montes,  subsaltaslis  guasi  arieles.- 
colles,  guasi  fiUi  gregis,  ove  il  salmista  spiega  la  cagione 
di  questo  scuotimento  di  menti  e di  colline  : A facie  Do- 
mini mota  est  terra,  a facie  Dei  Jacob.  Li  scuote  così 
la  presenza  del  Signore.  Questo  scuotimento  di  montagne 
e di  colline  cagionato  dalla  presenza  del  Signore , al> 
r ingresso  d'  Israele  nella  Terra  Promessa,  è nel  salmo 
CXIII  r immagine  dello  scodmenlo  nnivcrsale  che  cagionò 
presso  le  nazioni  la  predieazion  del  Vangelo , allorché 
Gesù  Cristo  nella  persona  degli  apostoli  venne  a rove- 
sciare il  regno  dell’  idolatria  e a sottomettere  i popoli 
all’  obbedienza  della  fede.  Qui  slamo  negli  stessi  termini. 
Ecco  la  Chiesa  che  si  Innalza  come  un  monte  di  cui 
r estensione  è per  abbracciare  tutto  1’  universo  ^ allora 
tutti  gli  altri  monti , anche  i più  elevati  , saranno  scossi  ^ 
e qnanto  maggiore  sarà  la  loro  elevazione , tanto  più  sen- 
sibile sarà  il  loro  scotimento  ^ tutti  i popoli  si  agitano  ^ 
i Giudei  ed  i Gentili , i Greci  ed  i Romani , I Uarbari 
e gli  Sciti  ^ tutti  si  Irritano  mirando  I progressi  del  Van- 
gelo , tutti  si  sollevano  contro  i discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  perchè  i popoli  sono  così  agitati,  perchè  vanno 
essi  fremendo?  Qitare  frenmerunt  genles(‘)?  Perchè  i 
monti  eccelsi  rimangono  così  scossi  ? Quare  subsililis, 
montes  e.vcelsi?  Questo  monte  che  si  innalza  al  di  sopra 
di  tutti  gli  altri,  è quello  ove  Dio  ha  desiderato  di  abi- 
ti) Ptol.  li.  I. 
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tare , ore  ha  prescelto  di  stabilire  la  sua  dimora , e 
realmente  T Ente  Supremo  vi  abiterà  in  eterno  : Quote 
tubdUtUf  monles  excelsi?  tnons,  tu  quo  heneplaciUim 
est  Deo  haìntare  in  eo  ; elenim  Dotntnus  habitabit  in  /i- 
nem  ; o come  dice  s.  Girolamo  ( mons  ) tpteia  dilexit 
Deus  ut  habitaret  tu  eo:  siquidem  Domimis  habitabit 
sempetf  o come  si  esprime  il  p.  Houbigant , quem  etiam 
Deus  in  perpetuum  iuhabilabil;  perciocché  è da  osser- 
varsi che  il  pronome  relativo  è spesso  sottinteso  nel- 
r ebreo  , e che  in  elTetto  , non  è pure  espresso  nel  mem- 
bro antecedente , in  guisa  che  resta  del  pari  sottinteso 
nei  due  membri  : mons  ( in  quo  ) beneplaeilum  est  Deo 
habitare  in  eOj  ( quem  ) etiam  Dontinus  hctbitabit  in  per- 
petuum. 

•f.  18.  Cumts  Dei  decem  millibus  multiple.v,  taillia 
Letantium  ( o secondo  s.  Girolamo , Currus  Dei  ittnume- 
rabiìis,  miUia  abtuuUmtium  ) : Dominus  in  eis  : in  Sina 
( 8.  Girolamo  , Sinai  ),  in  Saneto.  Ladvocat  traduce  : Cur- 
rus Dei  est  vinginti  millium , miUium  iteratorum  ( o se- 
condo il  siriaco , exercitus  sui  ) : Dondit.'is  in  eis  est  in 
Sancto  ( sicut  in  ) Siuai.  Questo  traduttore  ebraizzante 
riflette  assai  bene  che  la  voce  DWI,  posta  in  duale  dai 
rabbini  per  significare  due  decine  di  migliaia,  o sia  venti 
-mila , può  egualmente  prendersi  in  plurale  per  molte 
decine  di  migliaia  indeliuitivamente , ciò  che  la  nostra 
Volgata  esprime  assai  bene  colle  parole  decem  millibus 
multiplex,  e 8.  Girolamo  per  innumerabili s.  Ladvocat  ag- 
gìngne  millium  iteratorum  f sn  di  che  osserva  ancora  be- 
nissimo che  |tuV  , preso  per  iteratiotùs,  o in  termina- 
zione caldaica , iteratorum,  sarebbe  molto  irregolare  ; che 
r espressione  dei  Settanta  resa  nella  Volgata  per  Uetan- 
tium,  in  Inogo  di  che  s.  Girolamo  dice  abundantium, 
suppone  che  essi  qui  abbiano  letto  come  s.  Girolamo  , 
la  voce  che  si  trova  nel  salmo  cxxii , versetto  6, 

ove  la  Volgata  dice  : opprobrium  abundmrtibus;  o piut- 
tosto essi  han  potuto  leggere  semplicemente  pKV,  Uetan- 
tis  , ovvero  abundantis,  donde  sarà  derivato  il  plurale 
Letantiiun,  ovvero  abitiuLmlium.  Ladvocat  spiega  tal  cosa 
deir  arca  circondata  dai  sacerdoti , dai  leviti  e da  tutto 
r esercito  d'Israele;  e suppone  che  il  carro  di  Dio  sia 
I'  arca  stessa  ; ciò  gli  dà  motivo  di  tradurre  : Il  carro  di 


Nat  i.  i8. 
Cnrrus  Dei , 
ec.  Quale  Ma 
il  carro  4i0ioa 
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8rrui(o  del 
f,  i8.  Domi- 
ntis  in  eiSf  m 
Sinm,  M son- 
do. 


Sai  y.  i^. 
^seendisti  m 
mltìtm,  ec.  Ciò 
rÌA(piarda  Ta- 
»c«nsjone  di 
Gesù  Cristo. 


Dio  è circondato  lU  venti  mila  e di  migliaia  del  suo  eser- 
cito. Ma  questo  non  è ii  punto  a cui  mira  la  frase  ebraica, 
il  di  cui  senso  è molto  meglio  reso  nei  greco  dei  Set- 
tanta e nella  Volgata  : Currus  Dei  decem  nùllibus  mul- 
Uplex  , milUa  hetantium  , ovvero  abwidantitan , ovvero, 
quando  si  voglia  così , exercitus  sui.  Il  carro  di  Dio  c 
composto  di  molte  decine  di  migliaia  di  spiriti  beati  cLc 
formano  il  suo  esercito.  E il  suo  esercito  stesso  che  com- 
pone questo  carro;  e questo  esercito  è la  moltitudine 
degli  angeli , i quali , circondando  Gesù  Cristo  allorcbc 
ascese  dalla  terra  al  ciclo , furono  per  lui  come  il  su» 
carro.  Il  p.  Iloubigant  traduce  : yehitnr  Deus  super  mille 
millium  ttnattimes.  Egli  pur  riconosce  che  appunto  que- 
sta moltitudine  stessa  forma  il  carro  del  Signore.  (Con- 
fonde le  due  frasi  allorché  di  myriades  millia  forma 
r espressione  mille  millium. 

Dominus  in  eis^  in  Situt  ( ovvero  seeondo  s.  Girola- 
mo , in  Sinai  ),  in  sanato.  La  voce  Dominus  non  è qui 
espressa  nell’  ebreo  col  grande  nome  Jeuova  , ma  colla 
voce  Adonai  , rbc  il  p.  Iloubigant  qui  rende  per  Dei.s 
meusf  questa  voce  si  prende  d’  ordinario  per  Dominus, 
pel  sovrano  Dominatore,  come  benissimo  si  esprime  Lad- 
vocat. 

f.  19.  Ascendisti  in  altum  ( ovvero  secondo  s.  Giro- 
lamo , in  excelstim  ) : cepisti  captivitatem  ( ovvero  se- 
condo s.  Girolamo , captivam  du.visli  ctiplivilatein  ) .■  ac- 
cepisti  dona  in  hominibus.  Ladvocat  ha  creduto  senza 
dubbio  di  conservare  la  semplicità  delle  espressioni  del 
testo  dicendo:  jdscetulisti  in  altum,  captivos  eduxisii,  ac- 
cepisti  dona  prò  homitiibus;  ma  sopprime  un’  idra  die 
8.  Girolamo  ha  conservata  assai  bene  dicendo  , captivinn 
duxisti  captivitatem  ; i Settanta  f avevano  pur  benissimo 
resa,  e dessa  si  trovava  negli  antichi  esemplari  della  no- 
stra Volgata  stessa  , ove  si  leggeva  Captivasti  captivita- 
tem : Ti  sci  falli  prigionieri  quelli  che  prima  crai:» 

nella  prigionia.  S.  Paolo  riconosce  in  queste  parole  il 
mistero  della  ascensione  di  nostro  Signore  ; e questo 
luogo  eccelso  ove  Gesù  Cristo  c salito , non  c dove  abi- 
tavano i suoi  nemici,  ma  dove  Dio  suo  padre  fa  risplcn- 
dere  la  sua  gloria  nel  più  allo  de’  cieli , il  clic  era  rap- 
presentato dal  tabernacolo  cretto  sul  monte  di  Sion.  Se 
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dunque  nna  tale  espressione  ha  nn  primo  senso  relativo 
all'  arca  del  Signore , il  luogo  eccelso  verso  il  quale  ella 
ascende , è il  monte  stesso  di  Sion , ove  la  medesima  si 
riconduce. 


Cepisli  captìvitatem,  o secondo  T antica  lezione  , ca- 
pii vasti  captivitatem,  ovvero,  come  dice  s.  Girolamo,  ca- 
ptluam  duxisli  captivitatem.  Il  Sigpnore  ascende  verso 
Sion , e conduce  tali  prigioni  dal  paese  degli  Ammoniti  ^ 
o piuttosto  Gesù  Cristo  sale  in  cielo , e dai  luoghi  pro- 
fondi della  terra  seco  conduce  qne'  prigioni  che  vi  erano 
stati  dctennii  (ino  al  suo  arrivo. 


.ÀccepisU  dona  in  hommibus  : u Hai  ricevuto  doni  per  Senilità  d«t 
» distribuirli  agli  nomini  n . Dal  sno  proprio  tesoro,  dalle 
sne  ricchezze  proprie , Iddio  estrae  i doni  che  spande  Qnaiì  ù’cno 
sopra  gli  nomini  ^ da  Dio  suo  padre  Gesù  Cristo  riceve  ^“*'.‘‘4 
ì doni  che  distribuisce  agli  nomini , diffondendo  sopra  ^jj  ”ò„, 
essi  il  sno  Spirito  che  è lo  spirito  di  Dio  suo  padre. 

Frattanto  conviene  osservare  che  Ladvocat  non  ha  Prora  drlla 


disconosciuto  nel  presente  testo  il  senso  profetico  che  JìvìniiAdìGe- 
ivi  s.  Paolo  discopre^  ebbe  anche  la  cura  di  cavarne  k> 

una  prova  della  divinità  di  Gesìi  Cristo.  « S.  Paolo 
n ( egli  dice  ) queste  parole  le  intende  del  Messia , ed  a 
n lui  le  applica  ^ ciò  che  prova  chiaramente  da  divinità 
T>  di  Gesù  Cristo  ; perchè  egli  è evidente  che  queste  pa- 
n role  : Jìi  sei  salito  in  alto,  si  dirigono  a Dio  ^ e poi- 
n che , secondo  s.  Paolo , esse  si  indirizzano  a Gesù 
n Cristo,  ne  segue  necessariamente  che,  secondo  s.  Paolo, 
n Gesù  Cristo  è Dio  ; ciò  che  noi  proveremo  più  ani- 
» piamente  spiegando  il  senso  profetico  di  questo  salmo  ^ . 

Ben  sarebbe  a desiderarsi  che  Ladvocat  avesse  adempi- 
to alla  sua  promessa , spiegando  questo  senso  profe- 
tico; avrebbe  senza  dubbio  veduto  egli  stesso  quanto  que- 
sto senso  profetico  contraddica  la  sua  interpretazione  sto- 
rica. Può  ben  accadere  che  T interpretazione  storica  sia 
in  certi  punti  assai  differente  dalla  interpretazione  profe- 
tica ^ ma  potrebbe  ella  esserle  contraria  ? Il  senso  spiri- 
tuale non  debb’  egli  essere  fondato  snila  lettera  stessa  del 
testo  ? e per  conseguenza 'non  debb’’  egli  esservi  nn  certo 
rapporto  di  rassomiglianza  tra  il  senso  storico  e il  senso 
profetico  ? 

Etenim  non  credentes  inhabitare  Domiuum  Deum  ; ov-  Sreuilo  Jet 
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i.  19.  Etenim  vero  seeondo  s.  Girolamo  : Tnsuper  et  non  crednUes  m- 
( ovvero  E-  }m\fiigre  Domiiuun  Deum.  Bisoraa  coufessarc  che  al  primo 

ti*m)noncre-  . t • . 1 • • •• 

drnié$.  Gin-  *spetto , non  81  conosce  a che  mai  tal  cosa  ai  riporti  ^ 
«liiicaùone  di  e siccome  il  testo  non  dice  sec'.odo  la  lettera , non  cre- 
*»•  rehelles,  contumaces,  Ladvocat  ne  prende  oc- 
ijurvti  iacrc-  casione  di  tradurre  : Etiam  infraetoi’es  fteàerU  ad  inha- 
biiandxun,  Domine  Deus.  I Settanta  e s.  Girolamo,  anche 
in  mezzo  alle  loro  oscnrità , ci  offrono  una  interpreta- 
zione molto  più  naturale.  Leggiamo  nella  Volgata , a te- 
nore della  versione  dei  Settanta  : Aecepùti  dona  in  ka~ 
minibtis  : etenim  non  eredentes  inìuibitare  Dominum  Deum. 
Dice  altresì  s.  Girolamo  ; jéccepisH  dona  in  hominibus  ; 
insuper  et  non  eredentes  inhabitare  Dominum  Deum  .• 
u Hai  ricevuto  doni  per  diffonderli  presso  gii  uomini , e 
n presso  quei  medesimi  che  ricusavano  di  credere  che 
n il  Signore  Dio  abitasse  so  questo  monte  » . Ecco  ciò 
che  ha  fatto  Gesù  Cristo  dando  compimento  a questa  pro- 
fezia. Egli  ha  ricevuto  da  Dio  suo  padre  i doni  del  suo 
Spirito  per  diffonderli  sopra  gli  uomini , e non  solamente 
sopra  quelli  che  erano  in  allora  suoi  discepoli , ma  6n 
anco  sopra  quei  medesimi  che  avean  ricusato  di  credere 
che  il  Signore  Iddio  fosse  nel  mezzo  de’  suoi  discepoli, 
e che  aprendo  gli  occhi  alla  luce  della  fede , e credendo 
al  Vangelo  che  loro  era  annunziato , ricevevano  essi  me- 
desimi i doni  dello  Spirito  di  Dio.  Il  profeta  ci  ha  pur 
ora  detto  che  il  monte  di  Dio , il  quale  è la  Chiesa 
stessa  di  Gesù  Cristo , è il  monte  ove  piace  a Dio  di 
stabilire  la  sua  dimora,  e ove  abiterà  realmente  in  eter- 
no. Qui  egli  ci  dice  che  Gesù  Cristo  diffonderà  i doni 
di  suo  Padre  fin  sopra  qnei  medesimi  che  ricusavano  di 
credere  tal  cosa.  Questo  non  è solamente  ciò  che  Gesù 
Cristo  ha  fatto  fin  dal  tempo  degli  apostoli , ma  è altresì 
quello  che  continuerà  a fare  fino  al  termine  dei  secoli 
riguardo  a tutti  quelli  che  abbandonano  la  loro  incredu- 
lità per  sottomettersi  al  giogo  della  fede.  Gesù  Cristo 
accogliendoli  nel  numero  de’  suoi  discepoli , spande  sovra 
essi  i doni  ricevuti  da  suo  Padre  per  diffonderli  sopra 
gli  nomini.  Ciò  che  la  Volgata  e s.  Girolamo  qui  espri- 
mono in  due  voci , non  eredentes^  viene  espresso  nel 
greco  dei  Settanta  e nell’  ebreo  con  un  solo  termine 
cmiD , àimSe'jvxti  ^ temine  che  s.  Girolamo  nel  ver- 
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«rito  7 h*  Indotto  per  inereduU.  Pertanto , giusta  la  let- 
tera , il  senso  è tale  : mereduU  ad  habiloMdtun  Domimim 
Detu»,  ben  reso  da  s.  Girolamo  e nella  Volgata , per 
HoM  eredentes  mhabitare  Dotmnum  Deum.  Il  versetto  7 
riguarda  gii  increduli  che  sono  rimasti  nella  loro  incre- 
dulità ; il  presente  versetto  riguarda  coloro  che  hanno  ri- 
nunziato alla  loro  incredulità  ahbncciando  la  fede  ; egli 
è sopra  quei  primi  che  Gesù  Cristo  stende  i doni  ricevuti 
da  Dio  suo  padre  per  ispanderli  sopra  tutti  coloro  che 
crederanno  in  lui  fino  al  termine  dei  secoli. 


Versione  Volgata.  Versione  di  8.  Girolamo. 


QO.  Benedicliu  Dominili  die  quo- 
tidie  : pn^pernm  iter  fnciel  nobis 
Deoi  salutiurtiun  nostromm. 

lì.  Detti  Doster  , Deus  mItoì  fa- 
òcmti  : et  Domini  Domini  cxitiu 
storti  8. 

33.  TemniUmen  Deiu  confrhiget 

cnptU  inimi<wrnm  suorom  : verti* 
cem  capilli  perambulantiiun  in  de« 
liclii  ini*.  « 

35.  Disit  Dominai:  Ex  Basan 
eoBverlam  : conrertam  in  profun- 
dum  marìs  : 

34.  Ut  iatingahir  pei  tnos  in  san- 
faine:  Itogna  canum  toorom  ex  ini- 
micU  ab  ipio. 


30.  Benedictaf  Dominai  per  iìih. 
nlos  dici  : porUbìt  noi  woi  sa- 
lotii  Doitne. 

3 1 . Deus  Boiter  , Deus  uJntii  : 
et  Doiniiii  Dei  mortii  efreuoi. 

33.  Teramtamen  Deoi  conlHaget 
cajpita  inimicoram  laonun  : rertieem 
cnnii  perambnlaDUi  in  delietii  MÌi« 

35.  Dixil  Dominai  : De  Batan 
conrertam  : conrertam  de  profundii 
maria. 

34.  Ut  calcet  pei  toni  in  lanfoi- 
ne  : linfua  canom  tacwam  ex  ini- 
micis  a temetipio. 


OSSERVAZIONI. 


f.  20.  Benedictus  Domimi.  Ladvocat  tradace  oltima- 
mente  queste  parole  cosi  : Benedetto  sia  il  supremo  Pa- 
drone^ perciocché  nell’  ebreo  qui  non  si  legge  il  gran 
nome  Jebova  , comunemente  reso  per  DominuSy  il  Si- 
gnore ^ ma  Adonai  , che  si  rende  pure  in  Ialino  per  Do- 
nnnus  ; ma  che  noi  possiamo  distingnere  rendendolo  colla 
frase , il  supremo  Padrone  ^ e riservando  il  termine  Si- 
gnore per  esprimere  il  gran  nome  JehotA.  « 

Die  guoUMe.  Ciò  viene  dal  greco  dei  Settanta,  ripipav 
Tutff  riftipaa-^  1’  ebreo  dice  semplicemente  die  die  ; e 1’  e- 
spressione  dell’  ebreo  non  meno  che  quella  dei  Settanta 
sarebbero  a sufficienza  rese  col  semplice  guolidie,  ovvero 
per  singulos  dies,  come  traduce  s.  Girolamo , o final- 
mente de  die  in  diem,  come  traduce  il  p.  Houbiganl. 
Questa  espressione  si  può  collegare  a ciò  che  precede 


Satf.ao.  Ae- 
netlietu$  Do- 
mmus.  Diiti»- 
BÌM«  tm  Jx- 
■OVA  t Aao- 
WAI. 


SefDifo  del 
io  30.  Du 
qnotidie,  ot- 
ver*  de  di€ 
in  dùrn,  A 
che  eib  m ri» 
fcrUccT 
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Sc|put0  del 
f,  uo.  Ptb- 

sperum  iter 
fiuiet  nohit, 

OlUStillCAZÌO- 

tie  di  questo 
senso.  Come 
questo  espres" 
sinne  abbia 
avuto  compì- 
meato? 


Ardito  del 
'^.70.Deussa~ 
iutarium  no- 

sfrortnn.  Gin- 
stiflcasione  di 
qaesto  scaso. 


0 a ciò  che  segue  ^ e comonemcnte  essa  viene  unita  a- 
ciò  che  precede , come  per  dividere  il  versetto  in  due 
parti  più  eguali.  Il  p.  Iloubigaiit  pensa  che  questa  e- 
spressione  si  unisca  ancor  meglio  a quel  che  segue  ^ c 
ciò  non  pregiudica  punto  alP  armonia  del  versetto  che  in 
tal  caso  verrà  diviso  in  tre  membri  : 

Benedietus  Dominus  : 

Per  singulos  die$  prorperum  iter  faeiet  nobis. 

Deus  salutarium  nostronuu. 

Prosperum  iter  faeiet  nobis  ; ovvero  secondo  s.  Gi- 
rolamo , Portabil  nos.  Ciò  suppone  assai  evidentemente 
due  lezioni  differenti.  Ladvocat  ha  benissimo  osservato 
che  8.  Girolamo,  tradiicendo  così , sembra  aver  letto  come 
si  legge  oggidì  uS  , che  signiGca  più  letteralmente 
onerabit  nobis ciò  che  il  p.  Houbigant  spiega  dicendo 
onera  nostra  suscipiens,  e questo  senso  è ancora  assai 
differente  da  quello  di  s.  Girolamo  ; ciò  che  dimostra  a 
sufficienza  quanto  sia  difficile  il  dedurre  da  questa  le- 
zione un  senso  che  qui  possa  convenire,  l^a  Volgata 'cd 

1 Settanta  offrono  un  senso  molto  più  naturale  : u Ogni 
n giorno  Iddio  ci  darà  novelli  avventurati  successi  . Ora 
precisamente  ciò  è promesso  da  Gesù  Cristo  alla  sua 
Chiesa  col  dirle  che  sarà  tutti  i giorni  con  lei  fino  alla 
consumazione  de'  secoli , e che  non  mai  le  porte  del- 
r inferno  prevarranno  contra  lei  ^ per  qualunque  prova 
ella  possa  passare , ne  uscirà  sempre  vittoriosa  : Prospe- 
nuH  suecessum  (ìabit  nobis. 

Deus  salutarium  nostrorum  ,*  ovvero  secondo  s.  Giro- 
lamo , Deus  salutis  nostrie,  ciò  vuol  dire  eh'  egli  ha  letto 
come  si  legge  oggidì  in  singolare  , in  luogo  del 

plurale  1]niV1V> , che  leggevano  i Settanta  ; in  sostanza 
il  senso  è il  medesimo  : Il  Dio  della  nostra  salute  c il 
Dio  che  ci  salva , e il  Dio  del  nostro  ben  essere  è il 
Dio  che  ci  salva  dai  diversi  pericoli  a'  quali  possiamo 
trovarci  esposti.  Il  p.  Houhigant  forma  di  queste  due 
voci  una  frase  separata  dalla  precedente , eh'  egli  unisce 
al  primo  membro  del  versetto , in  cambio-  di  unirla  a 
quest'  ultima  ; dice  adunque  : Benedietus  Dominus,  de  die 
in  diem  onera  nostra  suscipiens  : Deus  est  nosb'a  sabts. 
Ma  nulla  ci  obbliga  a spiegare  il  testo  per  tal  maniera  y 
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si  pnò  dire  altresì  die  se  tale  fosse  il  senso , il  yerlio 
est  sarebbe  supplito  in  qnesta  frase  dal  pronome  ipse  ; 
vi  si  le|v|rerebbe  secondo  lo  stile  degli  Ebrei  : Detts  sa- 
bis  lustra  ipse,  per  salus  nostra  est,  ma  siccome  qnesto 
pronome  non  yi  esiste,  gli  antichi  interpreti  hanno  assai 
bene  collegate  insieme  queste  due  voci  alla  frase  prece- 
dente : Prosperum  iter  faciet  nobis  Dens  salutarimn  ito- 
strorum.  Ladvocat  dice  altresì  nel  medesimo  senso:  Deus 
fortis  salutis  nostrte  ; e qnesto  Deus  fortis  rende  pnr  be- 
nissimo il  senso  deir  ebreo,  ove  si  distingue  Elohim  , 
Deus  clemens,  ed  El  , Sk  , Déus  fortis  / noi  potremmo 
dire  : nostro  possente  Salvatore  ; attributo  che  perfetta- 
mente conviene  a Gesù  Cristo. 

Deus  noster.  Deus  salvos  faciendi  ; ovvero  se- 
condo s.  Girolamo , Deus  salutis.  Il  p.  Honbigant  dice  : 
Deus  nobis  Deus  est  in  salutem.  Ladvocat  dà  nna  pa- 
rafrasi dicendo:  Deus  iUe  fortis  nobis  adfxùt,  Deus  in 
salutes.  Il  testo  non  dice  punto  ciò  ^ è ben  vero  che 
trovasi  ancora  qiii  due  volte  il  medesimo  termine  El  , 
che  significa  propriamente  Deus  fortis  / ma  in  questo 
senso  pure  il  testo  dice  semplicemente  : Deus  fortis  no- 
bis ( est  ),  Deus  fortis  ad  salutes  : u II  Dio  possente  è 
» per  noi  un  Dio  possente  a salvarci  in  tutte  guise  n ^ 
e ben  tale  è il  carattere  di  Gesù  Cristo  che  volle  es- 
sere chiamalo  specialmente  Gesù’’  , vale  a dire  Salvatore, 
perchè  salva  il  suo  popolo  liberandolo  da'*  suoi  peccati  c 
da  lotti  i mali  che  sono  le  conseguenze  del  peccato  : 
Deus  ad  salutes. 

Et  Domini  Domini  exitus  mortis.  Questa  ripetizione 
della  voce  Domini  deriva  da  ciò  che  si  trovano  qui  nel- 
r ebreo  i due  nomi  Jehova  Adonai  , i quali  si  rendono 
comunemente  per  Dominus.  E ciò  che  noi  potremmo  e- 
sprimere  per  la  parola  Signore,  o sovrano  Padrone,  o 
meglio  ancora  l’Ente  Supremo,  il  sovrano  Padrone;  per- 
che il  gran  nome  Jehova  significa  propriamente  1'  Ènte 
Supremo;  e tal  nome  ancora,  qui  applicato  a Gesù  Cristo, 
ci  dimostra  di'  egli  è Dio  eguale  a Dio  suo  Padre.  San 
Girolamo  dice  : Et  Domini  Dei  mortis  egressus.  Si  po- 
trebbe osservare  che  secondo  la  lezione  presente  del- 
r ebreo  , non  è già  exitus,  o egressus  a morte,'  ma  exitus, 
o egressus  ad  mortem.  Ed  è ciò  che  il  p.  lloubigaut 


Sol  y.  11. 
Deus  nsster , 
Deus  sultfos 
faeieu*ii.Que^ 
8lo  è il  ca- 
raltrrp  di  Gc* 
•ù  Cristo. 


SpgQÌto  drl 
y.  a I . iìf  Dn~ 
mini  Doutìui 
extfus  tuortù, 
ovrrro  ad 
moriem.  Que- 
sto è pure  uno 
dei  caraMeri 
di  Gesù  Cri- 
sto. 
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esprime  con  queste  voci  : Domitù  Dei  nostri  ertati  ad 
affereiulam  morlein  exitus.  Il  lesto  dice  semplicemente  : 
u All’  Ente  Supremo , al  sovrano  Padrone  appartiene  il 
» muover  fuori  con  impeto  per  colpire  di  morte  » . Que- 
sto carattere  eonvicue  ancora  particolarmente  a Gesù  Cri- 
sto , che  è nel  tempo  stesso  Salvatore  e Giudice.  Egli 
è un  Salvatore  pieno  di  bontà  per  coloro  che  credono 
in  lui , e che  osservano  i suoi  precetti  : ma  è un  Giu- 
dice terribile  per  quelli  che  ricusano  di  credere  in  Ini  o 
che  trasgrediscono  i suoi  precetti.  Quali  mosse  terribili 
non  ha  egli  eseguito  contro  i Giudei  increduli , contro 
i Romani  idolatri , ed  eziandio  contro  i Cristiani  preva- 
ricatori in  differenti  sècoli?  E quale  mossa  terribile  non 
farà  egli  ancora  nel  giorno  estremo  contro  il  mondo  ri- 
provato ? Egli  salva  i suoi  discepoli , ma  colpisce  di 
morte  i suoi  nemici  : et  JkhOYM  Domini  ad  moiiem  exitus. 


f.  22.  yenantamen  Deus  eonfringel  capila  inimieonon 
stia  rum.  S.  Girolamo  conserva  le  medesime  espressioni  ; 
si  potrebbe  osser«’are  che  la  copniativà  ebraica  ]t(,  non 
significa  sempre  verttmtamen.  La  Volgata  stessa , seguendo 
i Settanta  , la  esprime  due  volte  per  uUtpte,  al  termine 
del  salmo  LViii , ove  leggiamo;  Et  dicci  homo:  Vlitfua 
est  fivctus  justo  : utique  est  Deus  judicans  eos  in  terra. 
Ci  ha  motivo  a presumere  che  T equivoco  dell’  espres- 
sione ejdtus  mortis,  ovvero  mortts  eqressus,  abbia  indotto 
a (|ui  porre  verumtamen  perchè  se  il  senso  fosse  exi- 
ius,  ovvero  egressus  a morte,  questo  uscire  della  morte 
formerebbe  un’  espressione  di  salute,  la  quale  sarebbe  op- 
posta al  colpo  di  vendetta  indicalo  nei  versetto  che  viene 
in  seguito;  yerumtamen  Deus  confiingeL  Ladvocat  can- 
gia il  futuro  in  preterito  ; Utique  ( etiam  ) Deus  eottfire- 
gii  caput  inimiconun  suonati  ; ma  nel  senso  profetico  il 
futuro  è essenziale.  La  voce  vuìnerabit  del  p.  Honbigant 
è troppo  debole.  Quando  Dio  nella  sua  collera  percuote 
il  capo  de’  suoi  nemici , non  è solo  per  ferirli  , ma  per 


infrangerli  ; Deus  confnnget.  Per  tal  guisa  Iddio  ha  in- 
franti i capi  de’  Giudei  increduli,  distruggendo  la  lom 
repubblica  ^ per  tal  guisa  ha  infranti  i capi  de’  Romani 
idolatri , distruggendo  il  loro  impero. 

Ferticem  capUli,  ovvero  secondo  s.  Girolamo , erinis. 
ticas^'capmi.  p<Tambttìantmm  (o  perambulantis  ) in  delictis  suis.  H 
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p.  HoubSg'ant  teDiendo , come  sembra , cbe  non  sì  pren- 
desse vcriicem  eapilli  pel  colmo  o la  punta  de’  capelli , 
ha  preferito  il  senso  dell'  interprete  caldeo , che  qui  ha 
creduto  vedere  evellet  capiUos,  prendendo  la  voce  ‘Tpìp  , 
verlieem,  nel  senso  del  verbo  TpTp , che  significherebbe 
evellet.  Ladvocat  abbraccia  la  medesima  idea  ^ nondime- 
no aggingoe  che  in  tal  caso  converrebbe  leggere  in  futuro 
*TpTp , cui  esso  traduce  tuttavia  col  preterito , avulstl. 
Lauvocat  prima  di  proporre  questa  idea  poco  degna  del 
soggetto  , aveva  asnai  bene  marcato  che  I'  espressione  del- 
r ebreo , verlieem  capìlU,  significa  verlieem  capillosum^ 
capo  crinito.  Dìo  infrange  nella  sua  vendetta  i capi  cri- 
niti come  le  teste  calve.  Il  testo  aggingne  ^ secondo  la 
Volgata , e a tenore  dei  Settanta , perambulanlium  m 
deliclis  suis,  secondo  s.  Girolamo  giusta  il  testo  ebraico, 
perambulantis  in  tleliclii  mis.  Il  p.  Hoiibigant  traduce, 
eontm  tjui  incedufit  in  deliclis  sws.  Ladvocat,  conservando 
perambulantis  , traduce  : u II  capo  crinito  di  colui  che 
» persisteva  ostinatamente  ne’  suoi  delitti  ». 

f.  23.  Dixit  Dominus  : Ex  Basan  convertam,  conver- 
tam  in  profundmn  maris , o secondo  s.  Girolamo , de 
profundis  maris.  La  differenza  deriva  dal  greco  , ove  si 
legge  èv  jSu6ci: , in  profundis,  per  rx  , e profun- 

dis. Gli  interpreti  sono  comunemente  molto  imbarazzati 
da  questa  parola  ^ convengono  assai  generalmente  cbe  ciò 
faccia  allusione  alla  vittoria  degli  Israeliti  sul  re  di  Ba- 
su  ed  al  marariglioso  passaggio  del  mar  Rosso.  Ma  la 
^difficoltò  è di  sapere  come  questi  due  antichi  avvenimenti 
abbiano  potuto  essere  qui  richiamati.  Pèr  intendere  ciò 
relativamente  al  senso  profetico , bisogna  risovvenirsi  che 
siccome  gli  Egiziani  furono  i primi  nemici  da’  quali  Dio 
liberò  il  suo  popolo  facendolo  passare  per  mezzo  al  mar 
Rosso,  così  gli  Amorrhei  del  regno  di  Basan  furono  gli 
ultimi  dei  quali  essi  ebbero  a trionfare  prima  di  metter 
piede  nella  Terra  Promessa.  Queste  due  sorta  di  nemici 
possono  per  tal  modo  rappresentare  i primi  e gli  ultimi 
de’  quali  deve  trionfare  la  Chiesa.  Il  mar  Rosso,  ove  gli 
Egiziani  perirono  , e donde  fece  Iddio  uscire  il  sno  po- 
polo trionfante , può  rappresentare , per  così  esprimerci , 
quel  mare  d’  infedeltà  cbe  copriva  la  terra  allorché  Id- 
dio vi  fece  passare  la  sua  Chiesa,  che  ne  uscì  trionfante 


Clic  RÌjpiìficlli 
questo  co|>o 
eriailo? 
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mentre  i snoi  nemici  entro  vi  perirono.  Parimente  {{li 
Amorrliei  del  rejpio  di  llas^an , de'  i[iiali  Israele  ebbe  a 
trionfare  sul  line  di  sne  bcllicbc  imprese , possono  rap- 
presentare il  partito  possente  dcirAnticristo  di  cui  la 
Chiesa  trionferà  al  termine  de'  secoli.  « Il  Sig;norc  ba 
» dunque  detto  ; Io  ritirerò  il  mio  popolo  da  Basan  , 
n come  r bo  ritirato  dal  fondo  del  mare”.  Farò  clic  la 
mia  Chiesa  trionG  de’  suoi  ultimi  nemici  come  trionfò 
de'  primieri. 

f.  24.  Ut  intitìgattir  ( ovvero  secondo  s.  Girolamo , 
caìcet  ) pes  tmis  in  sanguine,  lingua  canum  inorum  ex 
inimicis  ab  ipso,  o secondo  la  versione  di  s.  Girolamo , 
a temelipso.  Si  legge  nell’  ebreo , ynan,  confringas , o 
confringalur,  donde  s.  Girolamo  ba  dedotto  il  termine 
calcet.  Viva  c la  memoria  dei  giudizii  terribili  che  Dio 
ha  esercitali  sni  Giudei  increduli  c sugli  ultimi  avanzi 
de' Romani  idolatri^  come  egli  ha  versato  sotto  lo  sguardo 
de'  fedeli  il  sangue  de'  Giudei  per  la  mano  de’  Romani, 
c quello  de’  Romani  per  la  mano  de'  Barbari,  ^'cll'  c- 
stremo  giorno  Dio  eserciterà  le  sue  vendette  sui  nemici 
della  sua  Chiesa  colla  spada  di  sua  giustizia  agli  occhi 
de'  santi  elevali  con  Ini  nella  gloria,  c darà  i malvagi 
in  preda  ai  demonii  che  si  satolleranno  del  loro  sangue, 
secondo  le  parole  dcU'Apocalissl , giusta  le  quali  lutti 
coloro  che  avranno  seguita  la  bestia  , vale'  a dire  l'An- 
ticristo , saranno  uccisi  della  spada  di  colui  che  è assiso 
sul  cavallo  bianco,  e che  è appellato  il  Verbo  di  Ilio, 
e tutti  gli  uccelli  si  satolleranno  delle  loro  carni  (0.  Si 
può  ancora  osservare  che  il  versetto  24 , Ut  intingalur, 
sembrerebbe  unirsi  più  naturalmente  al  versetto  22,  Deus 
eonfì'inget,  in  guisa  che  il  versetto  25  formerebbe  una 
parentesi  ^ ma  in  sostanza  il  senso  sarebbe  il  medesimo, 
i tre  versetti  riguarderebbero  sempre  le  vendette  del  Si- 
gnore sugli  ultimi  nemici  di  sua  Chiesa. 

■Vebsione  ‘Volgata.  Versioke  di  S.  Gmolamo. 

t5.  Vidernnt  ingrEMn»  tnoi,  Deiu,  a5.  Vidernnt  itinera  tua  , Deus  , 

ìnf];rEBaus  Din  mei , Regia  mei  qui  itinera  Dei  mei.  Regia  mei  in  aaii- 
eat  in  aanclo.  cto. 

(i)  yipoc,  XIX.  ai. 
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Versione  Volgata, 

^6.  PraeTcnerDiit  princip<*s,  con- 
jnncU  psallcntibas^  io  medio  Joven- 
cnUrnm  lynipanÌHirìaruin, 

ly.  In  ÉccleAÌid  benedicite  Dco , 
Domino , de  fontibus  Israel. 

28.  Ibi  Benjamin  adolescentulns, 
in  mentU  excessu  ; principcs  Juda^ 
duces  eoroni , principes  Zàbulon  , 
pfindpcf  Ptepbtbnlì. 


Versione  di  S.  Girolamo. 

26.  Praecesscruot  canlores  eoa  qui 
post  Icrgum  psallebant , in  medio 
puellamm  tympanistrianun. 

•2y.  In  Ecclesiis  lienedicite  Deo 
Domino , de  fontibua  Israel. 

28.  Ibi  Beniamin  parrolua,  con- 
tinens  eoa  : principcs  Juda  in  pur- 
pura  sua , principea  Zàbulon , prin- 
cipea  NepUlbali. 


OSSKBVAZtONl. 


f.  2S.  ViAerunl  ingressus  iuos.  Deus,  o secondo  s.  Gi- 
rolamo , itinera  tua.  Questo  preterito  FtderutU  imbarazza 
il  p.  Houblgant  e Ladvocat.  Il  p.  llonbigant  dice  : f i- 
Aeunl  incessum  batin , Deus  : Ladvocat  : yidetiUor  ittees- 
SUB  tid.  Ma  nel  lin{r'uag;gio  profetico  il  tempo  preterUo 
si  frammischia  col  futuro  , perciocché  lo  Spirito  di  Dio 
presenta  al  profeta  gli  avvenimenti  futuri  come  se  fos- 
sero di  già  trascorsi  ^ per  tal  modo  nulla  impedisce  di 
conservare  in  questo  luogo  il  preterito  Flderunt.  Il  padre 
lloubigant  e Ladvocat  hanno  assai  bene  osservato  che  la 
voce  ebraica  resa  qui  per  ingressus  et  itinera,  significa  pro- 
priamente itteesstts  : Fiderò  i tuoi  passi,  vùìero  il  tuo  cam- 
mino. Qui  non  si  tratta  di  un  ingresso,  nè  di  un  viaggio, 
bensì  di  nn  cammino;  ed  è quello  dell'arca  trasportata 
da  un  luogo  in  nn  altro , sia  dalla  casa  di  Obededom , 
nel  tabernacolo  disposto  per  lei  sul  monte  di  Sion  ; sia 
da  Rabbah  a Gerusalemme  : o piuttosto  è il  cammino 
di  Dio , incessus  tuos.  Deus,  vale  a dire  , il  cammino 
dì  Gesù  Cristo  che  {wnendosi  alla  testa  del  suo  popolo 
lo  fa  passare  dalla  terra  al  cielo,  ove  si  è recato  a pre- 
parargli il  luogo  che  gli  è destinato. 

Ingressus  Dei  mei  ,*  secondo  s.  Girolamo  , ilinera  ,•  se- 
condo il  p.  lloubigant,  incessum,'  secondo  Ladvocat  let- 
teralmente , incessus  in  plurale.  E la  medesima  voce  ri- 
petuta , ed  esprimente  il  cammino  dell'  arca , o piuttosto 
quello  di  Gesù  Cristo  medesimo.  Il  plurale  vi  conviene, 
perocché  quante'  rivoluzioni  prova  la  Chiesa  sulla  terra , 
SODO  come  altrettante  stazioni  per  le  quali  Gesù  Cristo 
la  fa  passare  onde  condurla  dalla  terra  al  cielo. 

Regis  mei  gui  est  in  sondo.  S.  Girolamo  alla  lettera, 
Regis  mei  in  saneto.  Ladvocat  suppone  che  queste  voci 


Sul  u5. 
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in  sanclOf  siguìGcbiao , sopra  il  suo  santuario,  vale  « 
dire , sopra  la  stai  arca.  ìlla  è evidente  cbe  T arca  non 
è il  eantuario.  S’  egli  ha  creduto  di  dovere  in  tal  modu 
intendere  il  testo , perchè  1'  arca  non  era  atlualmente  nel 
santuario  verso  il  quale  la  medesima  si  conduceva , forse 
meglio  sarebbe  stato  T osservare  che  f espressione  del- 
r ebreo  , Cnp3  , potrebbe  si^ificare  m sanclum  : Il  cam- 
mino del  mio  Dio  e del  mio  re  verso  il  santuario,  dove 
egli  ba  stabilita  la  sua  dimora.  Il  santuario  terrestre  qui 
rappresenta  il  santuario  celeste  verso  il  quale  Gesù  Cri- 
sto è salito , ove  fa  risplendere  la  sua  gloria , e donde 
attira  a sè  la  sua  Chiesa.  Si  vedrà  la  medesima  prepo- 
sizione nel  medesimo  senso  al  versetto  34. 

f.  26.  Prwvenerunt  principes  ; o secondo  s.  Girola- 
mo , PrteeesserutU  canUnres.  La  stessa  voce  ebraica  Dnv, 
diversamente  pronunziata,  può  significare  l’uno  e l’altro 
senso.  Il  p.  lioubigant  e Ladvocat  preferiscono  eanlores, 
come  termine  cbe  meglio  si  accorda  col  seguito.  1 can- 
tori che  qni  occupano  il  primo  luogo , e cbe  celebrano  la 
gloria  del  Signore , pubblicandone  le  sue  opere , e se- 
condo 1’  espressione  dei  Settanta  e la  Vulgata , i principi 
o i capi  del  popolo  di  Dio , possono  qui  rappresentare , 
secondo  il  pensiero  di  s.  Agostino , gli  apostoli  stessi  e 
gli  altri  ministri  del  Vangelo , cbe  sono  di  guida  ai 
popolo  fedele  , e la  voce  dei  quali  annunzia  le  opere  del 
Signore  e attira  al  loro  seguito  la  moltitudine  dei  fedeli 
cbe  credono  alla  loro  parola.  Le  parole  seguenti  con- 
fermano questa'  idea. 

Cot^uned  psallenlibus  ; ovvero  secondo  s.  Girolamo , 
eos  tpd  post  iertpun  psallebant;  o per  una  traduzione 
più  letterale , postea  cilharivmies , come  si  esprime  il 
p.  lioubigant  ^ ovvero,  instrumenta  puHsatd.es,  come  volge 
Ladvocat.  I Settanta  sembrano  aver  preso  l’ ebreo  nel 
senso  di  post  psallentes,  come  se  i cantori  tenessero  nel 
loro  cammino  dietro  a quelli  cbe  suonavano  istromenti. 
Ma  r ebreo  sembra  significare  più  letteralmente , che  al 
contrario  i cantori  camminavano  davanti , ed  erano  se- 
guili da  quelli  che  suonavano  istnimenti  , come  ciò  e- 
sprime  s.  Girolamo.  Questi  nonator  i d' istrumenti  che  se- 
guivano i cantori , possono  rappresentare , secondo  il  pen- 
siero dei  Padri,  la  moltitudine  dei  fedeli  che  lodano  Dio, 
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non  solamente  eolia  voce , ma  ancora  colle  buone  opere 
alle  quali  servoDO  i nostri  corpi , che  sono  come  gli 
ittmmenti  tocchi  dalle  nostre  anime  per  fnre  che  eccheg-' 
gino  questi  suoni  armoniosi , tenendo  dietro  nel  corso 
agli  apostoli  e agli  altri  ministri  del  Vangelo  ; Praroeìie- 
rtaU  apostoli,  dice  s.  Agostino , ut  popoli  sequerentur. 
Sotto  nn  altro  punto  di  vista , questi  suonatori  d' istrn- 
menti  possono  rappresentare  più  particolarmente  ancora 
i martiri  e quelli  che  vicini  a loro  abbracciano  lo  au> 
slerità  della  penitenza  ^ gii  nni  lodano  Dio  esponendo  i 
loro  corpi  ai  tormenti  per  la  difesa  della  fede , e gli  al- 
tri macerandoli  per  domare  le  proprie  passioni  ^ il  se- 
gnilo conferma  questa  idea. 

In  medio  juvenculanim  ( ovvero  secondo  s.  Girolamo, 
puellarum  ) tympanistriarum.  Ladvocat  conserva  qncsta 
espressione,  osservando  tuttavia  che  P ebreo  potrebbe  an- 
che significare , in  medio,  puelUe  tgmpmùstria vale  a 
dire  che  qneste  giovani  avrebbero  potuto  camminare  tra 
i cantori  e i suonatori  d' istrumenti , o nel  mezzo  di 
quelli  che  suonavano  istrnmenti  ^ ma  pensa  che  erano 
esse  ancor  più  vantaggiosamente  collocate  alP  intorno  di 
questi  ultimi , e questi  perciò  erano  al  contrario  nel 
mezzo  delle  giovani  ; in  medio  puellarum  tympamstria- 
nan  ; questo  è pur  anco  il  senso  il  più  naturale  dcl- 
P ebreo  ; il  suono  degli  istrumenti  di  qneste  giovani  do- 
veva produrre  nn  maggior  risalto  alP  intorno  di  questa 
torba.  Il  p.  Houbigant  preferisce  esso  pure  questo  senso, 
dicendo  : In  medio  puellarttm  tympana  pulsantìtan.  Le 
giovani  eosi  separate  dagli  nomini , e lodando  Dio  col 
suono  de'  loro  timpani  , possono  rappresentare  le  vergini 
che  sono  la  porzione  la  più  preziosa  del  gregge  di  Gesù 
Cristo , e che  separata  dagli  uomini  pel  loro  stato , lo- 
dano Dio  mediante  la  mortificazione  de'  loro  sensi  per- 
chè, secondo  il  pensiero  di  s.  Agostino  , ciò  viene  indi- 
cato dal  suono  di  tali  timpani  che  non  risuonano  se  non 
allorquando  vengon  percossi  : Tympanislriarum,  hoc  est, 
come  edomita,  Iteum  laudantium. 

f.  27.  In  Eedems  benedicite  Deo  Domino,  de  fonti- 
bus  Israel  ; ovvero  come  si  legge  nella  versione  di  s.  Gi- 
rolamo : In  Ecclesiis  benedicite  Deo  ; Domino,  de  fonti- 
bus  Israel in  guisa  cho  la  voce  Deo  appartiene  al  primo 
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verso , c Domino,  al  secondo.  Ladvocat  (radace  : In  dio- 
ris  benedicunt  Deo,  Domino,  ( qui  sant  ) ex  fonte  IsraeL 
9Ia  il  testo  ebreo  qai  non  parla  in  alcun  modo  di  cori, 
e non  v’  ha  obbligo  alcuno  di  qui  caugiare  l’ imperativo 
benedicite,  per  sostituire  benedicunt.  11  p.  Iloiibigant  dice 
assai  bene  : In  convettUbus  benedicite  Deo.  Qui  si  tratta 
di  turbe  formate  da  ciascuna  tribù  adunata.  L'’  espres- 
sione de  fotUe  Israel  sembra  assai  bene  convenire.  Que- 
sto invito  si  dirige  a tutti  quelli  cbe  sono  nati  d'  Israele, 
o piuttosto  ijucsta  espressione  straordinaria  c|ni  pare  mi- 
steriosa. Questa  sorgente  d'  Israele,  de  fonte  Israel,  sem- 
bra essere  precisamente  quella  che  il  profeta  Zaocaria 
aiinnnzia  come  «fuella  che  un  giorno  dovrà  essere  aperta 
per  la  parificazione  del  peccatore  : Erit  fons  palens  in 
éibbftionem  peccatoris(').  E la  sorgente  delle  acque  sacre 
del  battesimo , ove  noi  rinasciamo  divenendo  figli  d'  1- 
sraele  secondo  lo  spirito.  Pertanto  a tutti  coloro  che  lian 
ricevuta  in  questa  sorgente  una  novella  nascita  si  dirige 
tale  invito.  La  voce  Domino  corrisponde  ancora  qui  alla 
voce  Adonai  , che  il  p.  Iloubigant  qui  esprime  per  Do- 
mino tneo,  ma  che  si  traduce  più  comunemente  per  Do- 
minus,  il  sovrano  Padrone  : u Benedite  Iddio  nelle  adu- 
n naiizc , benedite  il  sovrano  Padrone , voi  tutti  che 
» uscite  dalla  sorgente  d''  Israele  n ; vale  a dire  , voi  tutti 
che  rigenerati  nelle  acque  sacre  del  battesimo , siete  di- 
venuti figliuoli  d' Israele  secondo  lo  spirito. 

f.  28.  Ibi  Bemanùn  adolescentuhts  ( ovvero  secondo 
s.  Girolamo , parvulus  ) in  mentis  excessu,  o secondo 
s.  Girolamo , cotttinens  eos.  Ladvocat  e il  p.  Iloubigant 
traducono  pure  nel  medesimo  senso , iinperans  eis.  La 
voce  ebraica  DTì  può  produrre  questi  sensi  differenti  , 
prendendoli  secondo  due  differenti  lezioni.  I Settanta  lo 
prendono  dal  verbo  CITI,  clic  sembra  inusitato  nell'  attivo, 
ma  di  cui  il  passivo  C3TV  , significa  sopot'atus  fuit,  ovvero 
fuit  in  extasi,  ciò  che  la  nostra  Volgata  esprime  colla 
frase  in  mentis  excessu.  Siccome  questo  senso  qui  pare 
molto  straordinario , Aquila  ha  creduto  cbe  la  voce  DTI 
potesse  prendersi  da  rm,  dominatus  est,  col  pronome  D, 
eonim  j egli  dunque  traduce  domitums  eonim  ; donde 
6.  Girolamo  ha  formato  continens  eos,  c donde  il  p.  lloii- 
(i)  Zach.  xiii.  1. 
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kig*u(  e Ladvocat  deducono  la  frase  imf»erans  eia.  Si 
suppone  dunque  che  in  questo  cammino  dell'  area  la 
tribù  di  Beniamino  avesse  una  preminenza  eh'  ella  divi- 
deva colla  tribù  di  Giuda , forse  a cagione  delF  unione 
intima  di  queste  due  tribù. 

Principes  Judo,  dttces  eorum,  ovvero  secondo  s.  Gi- 
rolamo , in  pitrpura  sua.  Si  legge  nelP  ebreo  la  voce 
0n03') , loro  porpora,  che  qni  solo  si  ritrova. 

Principes  Zàbulon,  principes  Nephihali.  Ciò  è chiaro^ 
ma  la  difficoltò  è di  sapere  per  qual  motivo  queste  quat- 
tro tribù  sieno  qni  nominate  per  preferenza  alle  altre. 
Tutto  ciò  che  se  ne  può  dire  relativamente  al  senso  let- 
terale , non  è che  semplice  conghiettura.  Ben  si  com- 
prende che  Giuda  vi  e nominato  a cagione  di  sua  pre- 
minenza fra  le  altre  tribù , e Beniamino  forse  a cagione 
della  sua  intima  unione  con  Giuda;  ma  per  qual  titolo 
vengono  nominati  Zàbulon  e NepMhali?  Il  senso  pro- 
fetico sembra  offrirci  la  ragione  di  tale  scelta. 

I santi  Padri  qui  hanno  riconosciuto  in  Beniamino 
s.  Paolo,  che  era  di  questa  tribù:  qui  comparisce  il  primo 
come  apostolo  de'  Gentili  ; perciocché , siccome  il  regno 
di  Dio  fu  allora  tolto  a'  Giudei  i quali  se  ne  erano  resi 
indegni,  e trasportato  a'  Gentili  che  vi  furono  chiamati 
per  la  misericordia  di  Dio,  lo  Spirito  Santo  qui  vi  di- 
scopre particolarmente  i Gentili  chiamati  alla  fede  per  la 
predicazione  degli  apostoli;  e alla  loro  testa  ci  addita 
8.  Paolo  loro  apostolo , uscito  dalla  tribù  di  Beniamino. 
L'  epiteto  parvulus  gli  conviene , perchè  la  sua  tribù  era 
r altima  delie  dodici , e perchè  egli  medesimo  si  chiama 
r ultimo  degli  apostoli (■):  Miniinus  apostolorum.  L'e- 
spressione stessa  in  mentis  excessu,'  vale  a dire  in  extaai, 
gii  conviene  pure  perfettamente  a cagione  deli'  estasi 
nella  quale  fu  rapito  fino  al  terzo  ciclo.  E da  notarsi 
che  il  termine  ebraico  DD  , ovvero  ani , alla  lettera  so- 
poratus,  ovvero  DTQ,  in  sopore,  fa  precisamente  allusione 
alla  voce  naTVì,  della  quale  Mosè  si  serve  nella  Genesi 
per  indicare  il  sonno  misterioso  di  Adamo  e quello  di 
Abramo  (^)  ; in  gnisa  che  nulla  poteva  caratterizzare  san 

(i)  I Cor.  XV.  Q.  ~ (i)  OffM*  tT.  21.  fmmisii  Dommus  Deut  toporem 
ìh  AAam.  td.  XV.  la.  Sofor  irruii  super  Abrtm. 

5.  BibhiM.  9^91  ir.  Dissert.  » 
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Paolo  più  bene  di  queste  tre  espressioni  insieme  unite  : 
Beniamin  parvulus  in  sopore , ovvero  in  extasi.  La 
tribù  di  Giuda  somministrò  tre  apostoli  fra  i dodici^ 
questi  sono  gli  apostoli  chiamati  i fratelli  di  Gesù,  come 
quelli  ebe  erano  suoi  parenti  secondo  la  carne  : Giaco- 
mo , Simone  e Giuda.  Gli  altri  erano  Galilei  ^ e il  Van- 
gelo ci  marca  positivamente  ebe  Gesù  Cristo  , mentre 
predicava  in  quella  parte  della  Galilea  ove  era  il  paese 
di  Zahulon  e di  Nephthalii') , cbiamò  al  suo  seguito  Pie- 
tro ed  Andrea , Giacomo  e Giovanni.  Per  tal  modo  alla 
testa  dei  fedeli  chiamati  particolarmente  di  mezzo  ai  Gen- 
tili si  scorgono  s.  Paolo  uscito  dalla  tribù  di  Beniamino 
e i dodici  apostoli  < usciti  dalle  tribù  di  Giuda  , di  Zà- 
bulon e di  IVepbtliali.^  Bossnet,  nelle  sue  note  sui  salmi, 
non  tralascia  di  fare  questa  osservazione  giusta  T avviso 
di  Teodoreto  : Uis  bibuam  nominibtts  vult  T/ieodoretus 
apostolos  designari  : fratres  Domini  ex  Judo , religuos 
e GaliUea,  ubi  Zàbulon  et  Kephthali,  addi  in  Beniamino 
Paulum. 

■VEf.sioNE  Volgata.  Veksiowk  di  8.  Gikolauo. 

ap.  Manila , Deai , virtnti  Ine  : 3Q.  Praecepit  Deai  taos  de  for- 

eonùrma  hoc , Deoi , qood  opera-  Ulatline  tua  : conforta , Deui , hoc 
tus  es  in  nobis.  quod  openitiu  est  in  nobis. 

30.  A tempio  tno  in  JerttMlem,  5o*  De  tempio  tno  qnod  est  in  Je* 

tibi  oflerent  reget  munera.  ruMlem  , tibi  offe rent  reges  munem. 

31.  Increpa  fcras  arundinis,  con-  3i.  locrepa  bestiam  calami,  con- 

gregatio  taurorom  in  vaccis  popo-  gregatlo  fortinn  in  vitnlis  popolo- 
lornaa  : nt  exclndant  eoa  qui  prò-  rum  ealcitrantium  contra  rotas  or- 
bati snnt  argento:  dissipa  gentes  genUas:  disperge  popnlos  qni  bella 
qoe  bella  volani.  volunt. 

OSSERVAZIONI. 

f.  29.  Manda , Deus , virtuti  twe  ,•  ovvero  secondo 
s.  Girolamo , Pracepit  Deus  tuus  de  fortitudine  tua.  Og- 
gidì si  legge  in  questa  maniera  nell'  ebreo  ■,  ma  siccome 
ciò  distrugge  il  parallelo  di  questo  membro  col  seguente, 
ed  è poco  naturale  che . il  salmista  diriga  le  parole  in 
questo  membro  ad  Israele , senza  nominarlo , per  diri- 
gerle poscia  nel  seguente  a Dio  medesimo  col  nominarlo, 
il  p.  Houbigant  e Ladvocat  pensano  assai  verisimilmcnle 
che  qui  siavi  uno  sbaglio  del  copista.  Differiscono  so- 

{■)  S/mtlh.  IV.  i3  €t  irff. 
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Umente  in  ciò  che  il  p.  Honbigpant  gappone  che  in  luogo 
di  "pr  *pnSK , Deus  bau  fortitudiiu  bue,  converrebbe  leg- 
gere *pvS  , Deus  meus  fortibtdìni  bue,  esprimendo 
la  preposizione  \ laddove  Ladvocat  si  attiene  alla  lezione 
dei  Settanta  D'dSk,  Setu  forUbtdim  ime,  senza  pre- 
posizione. L’  uno  e I’  altro  sono  d'  accordo  che  la  voce 
rm  deve  prendersi  nell’imperativo  Manda;  questo  verbo 
non  richiede  la  preposizione,  e il' parallelo  del  membro 
aegoente  suppone  che  è veramente  DtilStt , Deus,  senza 
pronome  nei  due  membri. 

Confirma  hoc.  Deus  ( o secondo  s.  Girolamo , Con- 
forta, Deus,  hoc  ),  ffuod  operalus  es  in  twbis  ; o piutto- 
sto letteralmente,  secondo  I’  ebreo,  nobis  in  dativo,  come 
lo  esprime  Ladvocat  e il  p.  Hoiibigant.  1 due  sensi  con- 
vengono egualmente.  Dio  agisce  pel  suo  popolo  coll’  agire 
nel  suo  popolo  ^ agisce  per  noi  coll’  agire  in  noi  me- 
diante la  SUB  grazia  che  fa  nello  stesso  tempo  rlsplen- 
dere  la  sua  potenza  e la  sua  misericordia.  L’ opera  di 
Gesù  Cristo  in  noi  e per  noi , è 1’  opera  della  nostra 
redenzione. 

f.  50.  A tempio  tuo  in  Jerusalem,  ovvero  secondo 
s.  Girolamo , tpuid  est  in  Jerusalem.  L’  ebreo  non  e- 
sprime  queste  due  voci,  tptod  est,  ma  permette  di  sot- 
tintenderle. Qui  la  difficoltà  è di  sapere  a che  si  rife- 
risca questo  membro  ^ sopra  ciò  gli  interpreti  varian  di 
sentimento.  Gli  uni  lo  uniscono  al  membro  seguente , 
di  modo  che  questi  due  versetti  formino  insieme  una 
strofa  interamente  separata  dalla  precedente;  questo  è il 
sentimento  del  p.  Houbigant  che  traduce  : Propter  tem- 
phtm  tuum,  afferant  Jerusalem  ad  te  munera  reges.  Gli 
altri  separano  quei  due  versetti,  e pretendono  che  il  primo 
appartenga  almeno  in  parte  alla  strofa  precedente  ; que- 
sto ò il  sentimento  di  Ladvocat  che  traduce  : Confirma, 
Deus,  hoc  quod  operatus  es  nobis  de  satKbutrio  tuo.  In 
Jerusalem  reges  afferent  ad  te  munera.  Nella  sua  anno- 
tazione egli  propone  pure  di  tradurre  con  Simmaco , 
propter  templum  tuum  supina  Jerusalem,  lasciando  che 
si  sottintenda  tedificandum,  e in  tal  caso  ciò  si  unirebbe 
al  verso  seguente.  Ma  nulla  ci  obbliga  a distaccarci  dal 
senso  dei  Settanta  e della  Volgata  : A tempio  tuo  in 
Jerusalem,  o secondo  s.  Girolamo , De  tempio  tuo  quod 


Seguita  Set 
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est  in  Jerttsaìem  ^ o secondo  T ebreo , supra  JerusaletMj 
perché  il  tempio  del  Signore  era  sul  monte  di  Sion , e 
perciò  elevato  al  di  sopra  di  Gerusalemme.  Siccome  il 
tempio  non  era  ancora  fabbricato  al  tempo  di  Davide , 
Ladvocat  volle  sostituirvi  de  sancluario  tuo;  va  pure  an< 
cor  più  lungi , perchè  pretende  cbe  questo  santuario  fosse 
r arca,  come  già  disse  ^ ma  egli  è evidente  cbe  1’  arca 
non  è nè  il  santnario  nè  il  tempio.  11  tempio  fu  1’  abi- 
tazione di  Dio  ^ il  tabernacolo  era  la  sua  abitazione  prima 
cbe  il  tempio  fosse  costruito , e realmente  fu  talvolta  in- 
dicato sotto  il  nome  tempio.  Ladvocat  nella  sua  ricapi- 
tolazione sembra  riferire  queste  voci  a quelle  che  pre- 
cedono immediatamente , come  se  il  senso  fosse  <piod 
operatus  es  nobis  a tempio  tuo  ; ma  ciò  ancor  meglio  si 
pnò  riferire  alla  voce  confirma  che  precede  : confirma. 
Deus,  hoc  tpwd  operatus  es  nobis  a tempio  tuo  tptod  est 
super  Jerusalem.  « O Dio , comanda  alla  tua  potenza  , 
» e consolida,  o Dio,  ciò  cbe  hai  operato  in  nostro  fa- 
7>  vore  ^ consolida  ciò  dal  tuo  tempio  che  è al  di  sopra 
» di  Gerusalemme  ».  Di  già  il  profeta  ha  eretto  due 
volte  il  nostro  sguardo  verso  il  santuario  celeste , ove 
Gesù  Cristo  è entrato  ^ Dio , dice  egli , è nel  suo  san- 
tuario : Deus  m loco  sondo  suo.  Il  mio  Dio , il  mio  re 
è nel  mio  santuario  : Regis  mei  in  sondo , ovvero  in  san- 
dum.  E di  là  pertanto , è da  questo  tempio  celeste  che 
dobbiamo , col  profeta , attendere  e sollecitare  il  soccorso 
di  Gesù  Cristo  che  vi  risiede  : Confirma,  Deus,  hoc  (pud 
operatus  es  nobis,  a tempio  tuo  quod  est  super  Jerusa- 
lem. Gerusalemme  qui  pnò  rappresentare  la  Chiesa  ce- 
leste, al  di  sopra  della  quale  Dio  fa  rispleudere  la  sua 
gloria,  iafiuilamente  superiore  a quella  degli  angeli  c 
dei  santi. 

Seniio  del  Tibi  offerent  reges  numera.  Ciò  fu  veduto  presso  t 
y_  3o.  Tibi  giugej  allorquando  in  certe  circostanze , tuttavia  assai 
mmura.  Co-  fàtc , i re  delle  nazioni  hanno  spedite  obblazionì  al  tem- 
me  quoto  e-  pio  del  Signore  in  Gerusalemme.  Ma  ciò  fu  veduto  ben 
buaVòioco^  perfettamente  compito  néUa  Chiesa , allorché  gli  im- 
piaoento  ; e peratori , e dopo  questi  i re  delle  differenti  nazidiii, 
«Uiodia^a?  ^'*”**®  successivamente  abbracciata  la  fede , e reso  omag- 
gio a Dìo  mediante  i doni  da  loro  latti  alla  sua  Chiesa. 
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f.  31.  Increpa  feras  anmdtniSf  ovvero  secondo  s.  Gì-  Sai  i.  5i. 
roUnio , bestiam  calami.  Ciò  è sicaramente  detto  dei 
Demici  d Imele  ; ma  quali  sono  costoro  i Ladvocat , che  vero  hesiùtm 
pensa  soltanto  agli  Ammoniti,  crede  che  sia  appunto  qne>  calami.  Qo»!* 
sto  popolo  ^ ma  il  colpo  era  già  dato  ; gli  Ammoniti 
erano  vinti , e 1’  esercito  d’ Israele  ritornava  vittorioso  ^ fra  le  coBae? 
non  era  più  il  tempo  di  addomandare  che  Dio  percno- 
tesse  nn  tale  popolo.  Il  p.  Houhigant  pensa  che  sieno 
gli  Egiziani,  perciocché  la  bestia  che  si  piace  di  avvol- 
gersi tra  le  canne,  è soprattutto  P ippopotamo,  ovvero  il 
coecodrillo,  i quali  godono  P uno  e P altro  di  dimorare  nelle 
canne  del  Nilo  ^ ma  Davide  non  aveva  allora  alcun  sog- 
getto di  querelarsi  degli  Egiziani  ^ e nel  seguito  questo 
popolo  non  fu  il  più  gran  nemico  d’ Israele , perchè  il 
profeta  supplichi  Iddio  di  percuoterlo  e di  reprimerlo. 

Altri  pensano  assai  verisimilmente  che  ben  piuttosto  sieno 
gli  Assirii  ed  i Caldei,  i quali  furono  in  effetto  i più 
grandi  nemici  d' Israele , e che  abitavano  paesi  irrigati 
da  grandi  fiumi , il  Tigri  e P Eufrate.  Ma  nel  senso  pro- 
fetico , questa  belva  feroce  che  gode  avvolgersi  nelle 
canne , è assai  visibilmente  quel  behemoth  che , secondo  * ^ 

Giob,  riposa  realmente  nel  mezzo  delle  canne (>) , e il  di 
cui  nome  rignifica  in  ebreo  la  bestia,  ed  è la  bestia  mo- 
struosa di  cui  parla  s.  Giovanni , ed  intorno  la  quale 
egli  dice(^)  che  era,  che  non  è più,  e che  risalirà  daU 
V abisso.  Essa  era  al  tempo  degli  imperatori  pagani  ; . . • 

era  cioè  P impero  romano  idolatra,  che  dorante  tre  se- 
coli perseguitò  Gesù  Cristo.  Questo  mostro  non  è più, 
dappoiché  il  paganesimo  fu  distrutto,  e gli  imperatori 
stessi  abbracciarono  la  fede  ^ ma  risalirà  daW  abisso,  ri- 
nascerà dal  mezzo  delle  nazioni  infedeli,  che  si  uniranno 
un  giorno  per  formare  insieme  P impero  anticristiano. 

Laonde  contro  questi  persecutori  e questi  oppressori  del 
popolo  fedele  il  profeta  qui  riclama  la  giustizia  del  Si- 
gnore : Increpa  bestiam  calami. 


Congregatio  taurorum  in  vaccis  populorum,  o secondo 
s.  Girolamo , Congregatio  fortium  in  vitulis  populorum. 
Siccome  il  profeta  ha  cominciato  con  una  similitudine 
presa  dagli  animali , egli  ò assai  verisimile  che  continui 
nel  medesimo  senso  : Increpa  bestiam  calami,  coiigrega-, 
(i)  Jsi  *L.  i6.  — (o)  j4p^e.  XVII.  8.  , , > . 
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tionem  taurorunt.  I profeti  abbracciando  soTcnte  io  po- 
che parole  una  vasta  estensione  di  secoli , distinta  per 
differenti  rivoinzioni , egli  è assai  verisimile  che  nel  senso 
profetico  questo  mostro  unico , bestiam  calami,  sia  assai 
differente  da  quella  adunanza  di  tori , congregationcm  tmi- 
rorum  ; questo  mostro  abitante  fra  canne  può  qui  mar- 
care particolarmente  T impero  romano  idolatra , il  quale 
fu  il  primo  nemico  della  Chiesa , siccome  l’ impero  egi- 
sio  lo  fu  d’  Israele  ^ e Dio  ha  percosso  un  tal  mostro , 
distruggendo  questo  impero  idolatra.  Ma  alla  fine  dei 
tempi  questo  mostro,  secondo  s Giovanni,  risalirà  dal- 
T abisso,  ricomparirò  nelP  impero  anticristiano  ^ e 8.  Gio- 
vanni ci  discopre(')  che  negli  ultimi  giorni  questo  mo- 
stro ecciterò  i re  ili  tutta  la  terra  a radunarsi,  vale  n 
dire , ad  unirsi  a lui , pel  combattimento  nel  gran  giorno 
del  Dio  onnipotente.  Questa  cospirazione  dei  re  di  tutta 
la  terra  coll'Anticristo  al  termine  dei  tempi  potrebbe 
dunque  essere  rappresentata  da  questa  adunanza  di  tori 
uniti  a questo  mostro  che  abita  le  canne.  Increpa  be- 
stiam calami,  congi'egationem  taurorum. 

Jn  vaccis  ( o secondo  s.  Girolamo , in  vitulis  ) popu- 
lorum.  La  differenza  nell’  ebreo  è soltanto  dai  mascolino 
al  femminino.  I Settanta  hanno  apparentemente  letto  iu 
femminino  rnSsn,  in  vaccis,  lò  dove  s.  Girolamo  ha  ietto 
come  noi  in  mascolino  'Sjjn , in  vitulis.  Il  p.  Honbigant 
traduce:  coitionem  forlium  simul  et  currus  populorum;  egli 
suppone  che  la  voce  ìSsu  qui  sia  presa  per  currtts  ; ma 
oltre  che  la  voce  corrispondente  sarebbe  plaustra,  bisogna 
altresì  osservare  che  in  questo  senso  medesimo  conver- 
rebbe ridursi  al  femminino  mSs?  . Ladvocat  in  sulle  prime 
ha  presentato  il  medesimo  senso  ^ si  riduce  in  seguito 
al  senso  naturale  del  mascolino  ihiV,  tradneendo  cum  vi- 
ttdis  ; ma  suppone  che  questi  vitelli  sieno  idoli.  Ciò  è 
un  perdere  di  vista  la  similitudine  che  il  profeta  ha  co- 
minciato col  versetto , e che  continua  fino  al  termine. 
Jnerepa  bestiam  calami,  eongregationem  taurorum  cAm 
vitulis  populorum.  S’ egli  ha  ben  potuto  paragonare  il 
popolo  nemico  d' Israele  ad  un  mostro  abitante  fra  le 
canne , bestiam  calami,  ha  ben  potuto  paragonare  a tori 
i re  alleati  di  questo  popolo,  e che  marciano  con  lui  coii- 
(i)  Aft.  IVI.  14.  16. 
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tra  Israele , congregatìonem  timrorutn  ; e s'  egli  ha  pa- 
ragonati questi  re  infedeli  a tori , ha  ben  potato  para- 
gonare i loro  eserciti  a vitelli,  cum  vitulis  populorumf 
ciò  tien  dietro  cosi  naturalmente , che  non  bavvi  ragione 
di  investigarvi  un  altro  senso.  Questa  cospirazione  dei 
nemici  d’  Israele  è T immagine  di  quella  che  s.  Giovanni 
\i  discopre  verso  il  termine  de'  tempi. 

Ut  excludant  eos  qui  probati  sunt  argento,  ovvero  se- 
condo s.  Girolamo , calcitrantìum  cantra  rotas  argenteas. 
Per  Intendere  ciò  bisogna  richiamarsi  al  pensiero  le  vio- 
lenze esercitale  dagli  Assirli  e dai  Caldei  sopra  i figli 
d' Israele  e di  Giuda.  Quei  popoli  infedeli  rovesciarono 
questi  due  regni , gli  schiacciarono , li  posero  in  pezzi, 
ne  tolsero  i frammenti , li  dispersero  fra  di  loro , e li 
calpestarono  tenendoli  sotto  I' oppressione;  i giusti,  quali 
furono  Tobia , Daniele  e gli  altri , erano  come  fram- 
menti d’ argento  sotto  i piedi  di  questi  mostri  crudeli. 
Per  tal  maniera , allorquando  al  termine  de'  secoli  i ne- 
mici della  Chiesa  uniti  all’Anticristo  faranno  scoppiare 
contro  i fedeli  la  più  viva  persecuzione , i fedeli,  cosi 
oppressi  sotto  la  potenza  de'  loro  nemici,  saranno  come 
frammenti  d'  argento  calpestali  da  tali  popoli.  Ora  contro 
questa  violenza  il  profeta  animato  dallo  spirito  di  Dio 
sollecita  la  -divina  giustizia  : inerepa  besliam  calami,  con- 
gregationem  taurorum  in  vitulU  poptdorum  conculcanUum 
firagmenla  argenti. 

Dissipa  gentes  giue  beila  vobint , o secondo  s.  Giro- 
lamo : Disperge  populos  qui  bella  volunt.  Il  p.  Iloubi- 
gant  conserva  1’  espressione  della  Volgata.  Ladvocat  diee: 
Dissipa  gentes  qtue  bellis  deleclantur.  Il  senso  è il  me- 
desimo. In  luogo  di  gentes,  si  legge  nell'  ebreo  populos, 
come  si  esprime  s.  Girolamo.  Il  profeta  domanda  che 
Dio  faccia  cessare  le  violenze  delle  quali  ha  dianzi  par- 
lato , ed  a ciò  Iddio  finirò  di  dare  compimento  nel  giorno 
estremo,  dissipando  questa  ultima  confederazione  che 
l'Anticristo  avrà  suscitata  contro  la  Chiesa,  e caricando 
di  eterno  anatema  tutti  i nemici  del  suo  popolo. 
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TeMTOXE  VoiCATi. 

32.  3>aient  legali  ex  v^gypto'; 
.^tbiopia  praeveniel  manns  ejos 
Deo. 

35.  Regna  terre , caotate  Deo  : 
ptallile  Domino. 

34.  PMlUte  Deo  , qni  aacendit 
•vper  ccelam  cceli  ad  orìentem:  ecce 
dabit  voci  aoe  vocem  virtatis. 

35.  Date  glorìam  Deo:  saper  I- 
arael  magnìficentia  ejas,  et  virtai 
ejas  in  nnbibas. 

36.  Mirabilis  Deut  in  tancUt  tuis: 
Dette  Israel  ipse  dabit  vlrtufem  et 
fortitudinem  plebi  tute  : bcnedictoe 

Deut. 


Versione  di  S.  Girolamo. 

3‘J.  Offerantar  velociter  ex  jCgv- 
pio:  ySCtiopia  feetinet  dare  maont 
beo. 

55.  Regna  terrae , cantate  Deo  : 
canile  Domino. 

54.  V"'  ateendit  super  coplum 
cceli  a principio  : ecce  «iabit  voci 
saie  vocem  fortiludinis. 

55.  Date  glorìam  Deo  : saper  I* 
srael  magniScentia  ejus  et  fortìtodo 
ejtts  in  ccelis. 

56.  Terrìbilis  Deus  de  sanctuarto 
tao  : Deus  Drael  ipse  dabit  forti- 
tudinem  et  robur  populo  : benedi- 
etns  Deiu. 


OSSEAVAZIONT. 

f.  52.  Veìùenl  legati  ( o secondo  s.  Girolamo , • Offe~ 
rantur  velociter  ) ex  JEggplo.  La  stessa  voce  ebraica 
'tinei  si  può  egualmente  prendere  nell'  attivo  Vement  o 
V enianty  ovvero  nel  passivo  OfferenUir  o Offerantur.  La 
voce  seguente  , ebe  i Settanta  qni  hanno  preso 

nel  senso  di  legati,  non  si  trova  punto  altrove  ^ si  sup- 
pone eh'  ella  significhi  principi  o magnati  ^ si  pretende 
che  da  questa  voce  medesima  sia  derivato  il  nome  di 
Asmotiei  che  fu  dato  ai  principi  de'  Giudei  sotto  i suc- 
cessori di  Alessandro.  Il  p.  Houbigant  traduce:  Vemant 
optimates  ex  .^Eggpto.  Ladvocat  traduce  più  letteralmente, 
y nuent.  Tuttavia  siccome,  attenendosi  al  senso  storico,  non 
osa  dire  che  ciò  sia  una  profezia^  si  riduce  a dire  che 
ciò  non  potrebbe  essere  che  un  voto.  Il  medesimo  os- 
serva assai  bene  che  s.  Girolamo  traduccndo  velociter, 
non  ha  fatto  che  seguire  1'  esempio  di  Àquila , e che  ve- 
nsimilmente  1'  uno  e 1'  altro  han  creduto  di  qui  scorgere 
un  derivalo  dalla  voce  OTI,  festitiavit. 

./Ethiopia  prwveniet  matuis  ejus  Deo,  o secondo  il 
greco , prwtendet  manum  suam  Deo,  o secondo  s.  Gi- 
rolamo, festinel  dare  manus  Deo.  La  stessa  voce  ebraica 
V'tn  può  egualmente  significare  festiuet  o festinabit  dare. 
Il  p.  Houbigant,  che  ha  preso  I*  ottativo  nel  primo  mem- 
bro , lo  prende  pure  nel  secondo  : yEtiops  afferai  cito 
ad  Deum  manus  suas.  Ladvocat  traduce  : Chus  accur- 
rere  faciet  manus  suas  Deo.  Egli  conserva  qni  il  ler- 
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iniae  ebraico  Chus,  perchè  questa  voce  sembra  equivo* 
ca^  ai  prende  comnnemente  per  JEttophia  ^ ma  sembra 
talvolta  designare  certi  popoli  d'Arabia  che  abitavano  al- 
r oriente  del  mar  Rosso  ^ e Ladvocat  crede  che  precisa- 
mente  qnl  si  tratti  di  questi  come  popoli  più  vicini  alla 
Palestina  , parendo  a lui  troppo  lontani  gli  Etiopi.  Ma 
forse  appunto  perchè  sono  lontani,  qui  si  tratta  di  essi 
in  preferenza , relativamente  al  senso  profetico  ; percioc- 
ché la  stessa  difiScoltà  che  Imbarazza  del  pari  Ladvocat  e il 
p.  Honbigant , nel  membro  antecedente , si  presenta  di 
nuovo  in  questo.  Qualora  qui  si  consideri  soltanto  la  let- 
tera o il  senso  storico,  si  dura  fatica  a credere  che  qui 
slavi  una  profezia  ^ e si  è indotto  a non  riconoscervi  che 
nn  voto:  Vemant  optimaies  ex  JBgypto  ; yCthiopia  affe- 
rai cito  ad  Deum  mamis  mas.  Ladvocat , dopo  aver  tra- 
dotto letteralmente , si  riduce  esso  pure  all’  ottativo  : F" 
niani  magnates  ex  jEgypto  : Chus  aeeurrere  faàat  mattus 
mas  Dea.  Ma  nel  senso  profetico , il  futuro  qui  è es- 
senziale^ ella  è una  verR  profezia  che  annunzia  la  con- 
versione de'  Gentili  sotto  Ù regno  del  Messia , vaie  a 
dire  di  Gesù  Cristo;  ed  allora  il  velaeiter  d'Aquila  e 
di  B.  Girolamo  nel  primo  membro  si  accorda  perfetta- 
mente colla  frase  aeeurrere  faeiet  o festinabil  dare  del 
secondo  membro. 

Queste  due  espressioni  indicano  egualmente  il  santo 
ardore  col  quale  i Gentili  si  arrenderebbero  alla  predica- 
zione dei  Yangeio,  ed  abbraccerebbero  la  fede  : VenietU 
veloci  ter  ex  JÈgypto:  jEthiopia  festinabil  dare  manus 
suas  Dea.  Si  è veduto  alla  lettera  I'  Egitto  sottomettersi 
alla  fede , dall'  epoca  degli  apostoli  , alla  predicazione  di 
a.  Marco  , discepolo  di  s.  Pietro  ; e allorquando  il  regno 
del  paganesimo  fu  distrutto  nell'  impero  romano  , I'  Etio- 
pia fu  essa  pure  una  delle  prime  conquiste  del  Vangelo 
•I  tempo  dell’  imperatore  Costantino.  Ma  sotto  un  punto 
di  veduta  molto  più  esteso,  I'  Egitto  ove  Giuseppe  eser- 
citò la  sovrana  autorità  , può  anche  rappresentare  parti- 
colarmente l’ impero  romano,  ove  Gesù  Cristo  ha  stabi- 
lito il  sno  regno  nella  persona  degli  imperatori  cristiani. 
L' Etiopia , situata  al  di  là  delle  frontiere  dell'  Egitto , 
può  rappresentare  i popoli  che  ^ erano  al  di  là  delle  fron- 
tiere dell'impero  romano,  ed  erano  allora  tatti  com- 
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|ireiì  sotto  il  nome  di  Barbari.  Questa  misteriosa  esprea* 
sione  può  dunque  annunziare  che  i Romani  e i Barbari 
si  daranno  un  eguale  impegno  di  ricevere  il  Vangelo  e 
di  sottomettersi  a Gesù  Cristo^  e ciò  appunto  fu  dal- 
l’evento comprovato. 

Bui  f.  33.  f,  53.  RegtM  terrm,  cantate  Dea,  psaUite  Domino. 

Q®***®  ® seguito  della  profezia  antecedente^  perchè 
fsmlUie.  Pro-  la  vittoria  riportata  sopra  gli  Ammoniti  non  è il  solo 
wSone'**  tó  4i  questo  invito.  Ma  fondando  Gesù  Cristo  il  suo 

GcsUli.  regno  nel  mezzo  delle  nazioni , lutti  i regni  della  terra 
sono  invitati  a celebrare  le  sue  lodi  e a rendere  omag- 
gio a lui  e al  Padre  suo.  In  luogo  di  psaUile,  s.  Gi- 
rolamo dice  canile;  ma  Ladvocat  e il  p.  llonbigant 
hanno  assai  bene  conservata  1’  espressione  della  Volgata  : 
Cantate  Deo,  piallile  Domino,  il  primo  di  questi  due 
termini  marca  il  suono  della  voce  \ il  secondo , il  suono 
degli  strumenti  ^ o secondo  il  pensiero  dei  Padri , come 
lo  abbiamo  di  giù  osservato,  i nostri  istromenti  sono  i 
nostri  corpi  co’  quali  rendiamo  gloria  a Dio  facendoli 
servire  alla  pratica  delle  buone  opere  ^ come  del  pari  la 
nostra  voce  gli  rende  omaggio  colla  professione  pubblica 
della  nostra  ibde.  Questa  voce  Domino  corrisponde  qui 
aUa  voce  Adonai  , il  sovrano  Padrone;  nell’  ebreo  è 
priva  della  preposizione  che  caratterizza  il  dativo. 

Bui  V.  34-  f.  34.  PsalUte  Deo.  Questa  ripetizione,  che  si  trova 
Pnllite  Dto.  versione  dei  Settanta , manca  e nella  versione  di 

M »eir  ebreo,  s.  Girolftìno  e nell  ebreo.  Ella  non  e necessaria  ^ ma 
pregiudica  , perchè  ciò  che  segue  si  riferisce  in  cf- 
fetto  alia  voce  piallile,  qui  ripetuta,  o almeno  espressa 
nel  versetto  antecedente.  Siccome  questa  parola  nou  è 
espressa  nell’  ebreo , si  unisce  al  versetto  antecedente  ^ 
ma  in  una  maniera  ancor  piu  naturale  si  connette  col  ver- 
setto seguente. 

Arguito  Ad  Qui  ascendit  super  eodum  eceli  ad  orientem,  o secondo 
*•  Gì'*®!»®'®  i « principio.  La  medesima  voce  ebraica  DTp 
taUmótlfad  può  significare  l’uno  e l’altro.  Il  p.  llonbigant  traduce: 
7***'  caelos,  ecelos  antiquos.  Ciò  è fon- 

it.  Gii  dìM-  * 4ato  sulla  lezione  presente  dell’  ebreo , che  significherebbe 
guu  purtico-  ancora  piu  letteralmente  : Ei  qtd  €ueendit  ad  ecelos  ece- 
di  aiUiquorum.  Ladvocat  traduce  : Ei  tpd  vekitur  su~ 

aetm  CrUto.  per  supremas  ecelot  ad  orientem.  La  voce  cbfaica  che 
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Ladrocai  e il  p.  Houblgant  traducono  per  Ei  ^ %nthi~ 
tur,  è quella  che  ai  è veduta  di  già  al  versetto  S,  e 
che  significa  propriamente  qm*  ettrru  vehiiur  ; la  qnal 
cosa  da  s.  Girolamo  e dalla  Volgata  viene  espressa  colla 
firase , Qui  ascmdit  ; e siccome  la  preposisìone  che  se- 
gue neir  ebreo  non  significa  precisamente  super,  ma  im, 
il  senso  potrebbe  essere:  Qui  ascendil  in  eaelos  eeeloi'itm 
ab  oriente,  che  ascende  dall'  oriente  verso  il  più  alto 
de’  cieli  ; espressione  la  quale  conviene  a Gesù  Cristo 
tanto  particolarmente , che  a lui  solo  può  applicarsi  ^ da 
ciò  deriva  che  coloro  i quali  considerano  in  questo  salmo 
soltanto  il  senso  profetico  e letterale , non  vi  riconoscono 
questo  significato,  il  quale  ha  luogo  solamente  nel  senso 
profetico. 

Ecce  dabit  voci  stue  vocetn  virtutis,  ovvero  secondo 
s.  Girolamo , voeem  foriitudinis.  Il  p.  floubigant  dice , 
sottum  admirabilem  ; ma  ciò  non  è piò  nn  conservare 
r espressione  del  lesto.  Ladvocat  dice  : Ecce  itte  dedit 
voci  sute  somitn  forlissimum.  Questo  fortissimum  quadra 
ottimamente  ^ e bisogna  convenire  che  la  stessa  voce 
ebraica,  la-  quale  significa  ‘uox,  si  prende  pure  per  «o- 
Niu;  ma  il  futuro  è essenziale  al  senso  profetico.  Ladvo- 
cat vi  ha  sostituito  il  preterito , perchè  ha  creduto  che 
eiò  ancora  riguardasse  la  vittoria  riportala  sugli  Ammoni- 
ti. Ma  riguarda  ben  piu  la  voce  possente  del  Figliuolo 
di  Dio.,  secondo  ciò  che  dice  egli  medesimo  nel  Van- 
gelo : Viene  il  tempo,  ed  è adesso,  che  i morti  ascolte- 
ranno la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  ,•  e guelli  che  f a- 
vrimno  ascoltata,  vivranno (0.  La  voce  possente  del  Fi- 
glio di  Dio,  che  dal  secolo  presente  risuscita  i morti,  è 
la  voce  interiore  della  sua  grazia,  la  quale  converte  le 
anime  ritirandole  dalla  morte  ove  il  peccato  le  ha  im- 
merse, e facendole  partecipi  delia  vita  che  loro  comunica 
coir  insinuare  in  esse  il  suo  amore  per  l’efrnsioue  del 
sno  Spirito. 

f.  Date  gloriam  Deo.  S.  Girolamo  cosi  del  pari 
si  esprime.  Il  p.  Hunbigant  traduce  : Tribuite  Deo  lau- 
dem.  Questo  versetto  fu  omesso  nella  versione  latina  di 
Ladvocat  ^ ma  nelle  sue  annotazioni  osserva  che  I’  ebreo 
parola  per  parola  dice  : Date  la  fona  al  Signore  ; qui 

(i)  Jom».  V. 
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liu  ejns  m nu- 
hibtu.  poesia 
«•preasione  a- 
vrà  il  ano  in- 
tero compi- 
mento aoltan- 
to  air  nllima 
▼enuta  di  Ge- 
tti Criato. 


sarebbe  stato  meglio  il  dire  a Dio,  perebè  in  fatti  leg^- 
gesi  Dea.  Date  la  forza  a Dio , non  solo  perebè  ba  sog- 
giogati gli  Ammoniti  nemici  d' Israele , ma  ben  più  per- 
ché la  voce  possente  del  Figlinolo  di  Dio  risnscita  i 
peccatori , comunicando  loro  la  vita  della  grazia. 

Super  Israel  magiùficenlia  ejus.  Gli  esemplari  variano 
sn  queste  due  parole , Super  Israel  ; gli  uni  fanno  ac- 
cordare questa  espressione  con  ciò  che  precede  : Date 
gloriam  Deo  super  Israel  y gli  altri  la  uniscono  a ciò 
che  segue  : Super  Israel  maymficenlia  ^us  ; e tale  sem- 
bra veramente  essere  il  senso  del  testo,  li  p.  Houbigant 
esprime  la  cosa  per  tal  modo  : Super  Israel  magnificenr- 
Ua  ejus  est.  Il  profeta , dopo  avere  annunziata  la  con- 
versione de’  Gentili , qnl  denota  la  conversione  futura 
d’  Israele , vale  a dire  dei  popolo  giudeo , secondo  quel 
che  dice  espressamente  s.  Paolo , che  la  cecità  cadde  ir» 
parte  sopra  Israele  per  rimanervi  fino  a tanto  che  la 
pienezza  delle  genti  sia  entrata  nella  Chiesa , ed  allora 
tutto  Israele  sarà  salvo  (0.  La  magnificenza  del  Signore 
risplenderà  sopra  Israele , allorquando  la  sua  grazia  ri- 
condurrà il  popolo  alla  fede  de’  suoi  padri,  e li  sotto- 
metterà al  Vangelo. 

£t  virtus  ^us  in  nubibus,  o secondo  s.  Girolamo , et 
forUtudo  ejus  in  ccelis.  Ma  I’  espressione  dell’  ebreo  qui 
adoperata  non  è quella  che  significa  comunemente  in  cie- 
lis  ; ella  è ben  tradotta  colla  voce  in  nubibus.  Il  p.  llon- 
bigaot  conserva  in  effetto  l’ espressione  della  Volgata 
virtus  ejus  in  nubibus Ladvocat  traduce  ; Egli  ha  fati», 
rispleudere  la  sua  magnificenza  sopra  Israele,  e la  sua 
potenza  nel  mezzo  delle  nubi.  Egli  continua  a riportare 
tal  cosa  alia  disfatta  degli  Ammoniti , e suppone  che  Dio 
per  mezzo  del  tuono  abbia  fatto  risplendere  la  sua  potenza 
ad  mezzo  delle  nubi.  Ma  il  senso  profetico  qui  ci  disco-, 
pre  -ciò  che  Gesù  Cristo  annunzia  egli  stesso  nel  Van- 
gelo : Nell'  ultimo  giorno  si  vedrà  il  Figliuolo  delTuomo! 
venire  sopra  le  nubi  del  eielo  con  una  grande  potenza 
ed  una  grande  maestà  (^).  E in  quel  punto  che  rispicnr 
derà  la  sua  potenza  sopra  le  nnbi.  Ed  è ben  da  notarsi 
che  il  profeta  qui  unisce  questi  due  grandi  oggetti:  Sa- 

(i)  Rem.  XI.  i5.  a6.  — (a)  Maltk.  xxiii.  3oi  Mare.  xii.  a6;  Lue. 

XXI.  ay. 
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ftr  Itrael  magnificmtia  ejus,  et  tnrtus  g'ns  in  nubiùus  ,* 
e realmente , secondo  P opinione  comune  de’  santi  Padri 
c di  tntta  la  tradizione , la  conversione  futura  de’  Gindei 
non  arriverà  che  al  termine  de’  secoli  ^ e sarà  bentosto 
seguita  dall'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo. 

f.  56.  MirabiUs  Deus  in  sanctis  swsj  ovvero  secondo 
s.  Girolamo  : Terribilis  Deus  de  sanctuario  stia.  Si  legge 
nell’  ebreo  , de  sanctis  Uùs,  per  de  sanctuario  tuo.  San- 
etìs  non  viene  dal  plurale  mascolino  saneti,  ma  dal  pin* 
rate  neutro  sancta.  Qni  il  senso  è dunque  : Il  Signore 
è ammirabile  nel  sno  santuario  ^ o meglio  ancora  secondo 
s.  Girolamo  : Egli  è terribile  nel  suo  santuario.  Il  p.  Ilon* 
bigant  traduce  : Metuendus  Deus  e sanctuario  suo.  Dal 
santuario  di  Gerusalemme  Iddio  rendeva  luminosi  e ter- 
ribili i suoi  giudizii  contro  i nemici  del  suo  popolo.  Ma 
Gesù  Cristo  sarà  ben  più  terribile  ancora  riguardo  a’  ne- 
mici suoi  , allorquando  discenderà  dal  santuario  celeste 
onde  percuoterli  dell’  ultimo  anatema. 

Deus  Israel,  ipse  dabit  virtutem  et  fortitudinein  plebi 
swe,  o secondo  s.  Girolamo  . fortitudinem  et  robur  po- 
polo. Il  pronome  manca  nell’  ebreo.  Il  senso  profetico 
qni  ci  discopre  quanto  annunzia  Daniele,  che  allorquando 
il  Figlio  dell'  nomo  verrà  ad  esercitare  il  suo  giudizio  , 
distruggerà  ogni  potenza  nemica  del  suo  popolo  ^ ed  al- 
lora il  regno  e la  potenta  saranno  dati  al  popolo  de* 
santi  dell  Altìssimo  (^).  Ecco  precisamente  ciò  che  qui 
dice  il  profeta.  Dio  in  questo  gran  giorno  si  mostrerà 
terribile  a’  snoi  nemici  ^ ma  allora  darà  la  potenza  e la 
forza  al  sno  popolo  \ i santi  in  questo  gran  giorno  giu- 
diclieranno  il  mondo,  e reggeranno  eternamente  con  Gesù 
Cristo  ; si  può  eziandio  notare  che  la  voce  ìVn , tradotta 
qui  nella  Volgata  per  virtus,  è quella  che  essa  esprime 
per  imperium  al  salmo  Lxxxv,  versetti  15-16,  in  guisa 
che  qni  si  potrebbe  tradurre  : Jpse  dat  imperium  et  for- 
tìtudiuem  plebi  sua.  u Esso  dà  l’ impero  e la  forza  al 
suo  popolo  n ^ lo  fa  partecipe  del  suo  regno  e delia  sua 
sovrana  potenza. 

Benedictus  Deus.  Queste  due  voci,  colle  quali  termina 
y salmo  , non  soffrono  alcuna  difficoltà  ^ ma  si  può  dire 
che  come  tutto  il  salmo  nel  senso  profetico  si  riferisce 

(i)  Dmu.  VII.  37. 
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mr  Jc!  priaci-  a Gesìi  CrUto,  COSÌ  a Ini  particolarmente  ai  applica  qw- 
pMi  oggetu  gjji  espressione  : Bene^elus  Deus.  Egli  è desso  che  sott» 
cbiade  ad  II  guardo  degli  apostoli  SI  e innalzato  ai  cicli,  recai» 
nenie  profe-  sopra  le  nubi  come  sopra  il  suo  cocchio^  egli  è desso 
****'  che  al  termine  de'  secoli  ritornerà  da’  cieli , come  vi  * 

salito,  facendo  risplendere  la  sna  potenza  in  mezzo  delle 
nubi.  Egli  è desso  che , dopo  essersi  innalzato  ai  cieli , 
La  dilTusi  sopra  gli  uomini  i doni  del  suo  Spirito , ha 
dispersi  i Giudei  suoi  nemici , ha  convertite  le  nazioni , 
le  ha  scelte  per  sua  eredità , e farà  un  giorno  rìsplen- 
dere  la  sua  magnificenza  sopra  Israele , riconducendo 
questo  popolo  all’  obbedienza  della  fede  ; è desso  che , 
dopo  avere  dispersi  i Giudei,  ha  distrutto  il  regno  del- 
r idolatria , ha  sottomessi  al  giogo  del  Vangelo  gli  im- 
peratori romani  e i re  barbari , e sterminerà  al  termine 
dei  secoli  l' impero  anticristiano.  Egli  è desso  che,  dopo 
aver  seco  introdotti  nel  cielo  i santi  che  erano  morti 
avanti  la  sna  venuta,  continua  ad  attirarvi  i suoi  eletti 
per  tutta  la  serie  de’  secoli , e li  renderà  tutti  partecipi 
dei  suo  regno  nella  eternità.  Ecco  i grandi  oggetti  che 
rinchiude  questo  salmo  , il  quale  abbraccia  per  tal  modo 
tutta  I’  estensione  de’  secoli  dall’  ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto fino  alla  sua  ultima  venuta. 
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Il  canto  dei  salmi  e la  lettura  dei  sacri  libri  sono  la 
sostanza  essenziale  e primitiva  dei  nostri  divini  officii , 
ed  il  salmo  f^ew'te  non  vi  fu  osato  come  gli  altri  nel 
corpo  dell’  officio  al  sno  luogo  tra  gli  altri  salmi , o re* 
lativamente  all’  oggetto  particolare  di  qualche  solennità. 

Da  ciò  deriva  cLe  anche  al  presente  in  Roma  ed  in 
Parigi , il  giorno  dell’  Epifania,  non  vi  sono  invitatorii  a 
mattutino , ed  il  salmo  fienile  si  canta  al  suo  luogo  come 
gli  altri  in  uno  dei  tre  notturni , e ciò  addiviene  perchè 
trovandosi  I’  officio  di  questo  giorno  così  regolato  quando 
ebbe  principio  1’  uso  degli  invitatorii , si  giudicò  conve- 
niente  di  non  pome  al  principio  di  quest’  officio  per  non 
ripetere  due  volle  lo  stesso  salmo  nello  stesso  officio. 
Al  contrario  i Benedettini  ed  i Certosini  non  avendo  messo 
questo  salmo  nei  notturni  dell’  Epifania , io  cantano  col- 
I’  invitatorio  in  quel  giorno  così  come  negli  altri. 

Abbiamo  anche  nell’  ultima  settimana  di  quaresima  tre 
officii  senza  invitatorio  e senza  Vetùte , perchè  veramente 
la  santa  gioia  a cui  questo  salmo  invita:  yetùie,  exidte- 
mus  Domino,  uon  si  addice  alia  tristezza  di  quei  tre 
giorni.  Non  vi  si  canta  dunque  uè  al  principio  dell’  offi* 
ciò , nè  nei  notturni. 

Nell’  officio  dei  morti  per  le  sepolture  e per  gli  an- 
niversarii  non  si  legge  il  Vemlei.') , perchè  si  è credute 

(*)  QacAta  diuertasioae  appartiene  all'  editore  RondeL 

( l)  In  aaolle  dioceai  della  Francia  ai  canta  questo  salmo  nell'  hiTita* 
torio  nel  giorno  della  sepoltnra , la  mattina,  quando  v'Iia  messa  de'  morti. 
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cLc  quella  gioia  tutta  sauta  come  essa  è non  convenga 
alla  mestizia  di  quelle  cerimonie.  Si  è però  ammesso 
questo  salmo  come  invitatorio  nell’  officio  della  comme- 
morazione dei  ÌHorti  nel  secondo  giorno  di  novembre  ; 
ed  in  fatto  la  morte  che  affligge  la  natura , e che  per- 
cuote con  un  colpo  terribile  i nemici  di  Dio,  è agli  oc- 
chi della  fede , e secondo  la  espressione  di  s.  Paolo,  nn 
guadagno  prezioso  per  quelli  che  vivono  in  Gesù  Cristo  ; 
Mihi  vivere  Christus  est,  et  mori  lucrum(i).  In  tal  guisa 
in  queir  officio  solenne  la  Chiesa  ci  invita  così  come  in 
tutti  gli  altri  a rallegrarci  nel  Signore , extdtemus  Do~ 
mino ma  a rallegrarci  della  salale  che  troviamo  in  lui, 
e che  ci  procura  liberando  le  nostre  anime  dalle  miserie 
e dai  pericoli  di  questa  vita  per  introdurle  nel  soggiorno 
della  eterna  felicità  : jubilemus  Dee  sabttari  nostro.  Ecco 
la  santa  gioia  che  veramente  non  è incompatibile  col 
pensiero  della  morte.  Vero  è che  in  quel  giorno  solenne 
noi  prendiamo  cura  di  pregar  Dio  per  anime  che  sof- 
frono , ma  che  però  entreranno  un  giorno  nel  luogo  della 
felicità  ^ siamo  adunque  invitati  a rallegrarci  della  spe- 
ranza della  salute  che  loro  è riservata , ed  a cui  son 
preparale  dai  patimenti  medesimi  \ siamo  invitati  a ralle- 
grarci di  poter  ancora , anche  dopo  la  morte  dei  nostri 
fratelli , pregare  per  la  loro  salute  colui  che  è il  lor 
Salvatore  ed  il  nostro  ; jubilemus  Dea  sabttari  nostro. 

Quando  si  cominciò  a porre  il  f^enite  coll’  invitatorio 
alla  testa  degli  officii , non  fu  a prima  giunta  che  nei 
giorni  in  cui  il  popolo  veniva  all’  officio  \ al  popolo  era 
iiidirilto  questo  invito;  e per  Ini  era  stato  istituito.  Si 
scorge  negli  orda  romani  che  nelle  feste  solenni  eranvi 
due  officii  durante  la  notte;  il  primo  si  recitava  nella 
cappella  del  papa,  ed  era  cantato  dai  cappellani  senza 
invitatorio , ed  il  secondo  cominciava  dati’  invitatorio  , 
perchè  era  quello  cui  il  popolo  trovavasi  presente.  Ama- 
lario  nota  che  al  suo  tempo  non  v’  aveva  invitatorio  che 
all*  officio  della  domenica  e delle  feste  (^)  ; mai  ne’  giorni 
di  semplici  ferie , perchè  il  popolo  non  si  portava  ordi- 
nariamente agli  officii  notturni  di  qnei  giorni , ed  il  clero 


(i)  mtipp.  I.  ai.  — (a)  È d'gopo  noUr«  che  i Ciodei  eomineiani» 
sella  •isagogi  l' officio  del  sabato , il  veaerdi  sera , col  salmo  y emte 
in  forma  di  iavitalorio  (Oruch). 
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«d  i monaci  essendo  obbligati  dal  loro  stato  a Irovarvisi, 
si  crederà  che  non  avrebbero  bisogno  dì  esservi  invitati. 

Avendo  il  popolo  cessato  a poco  a poco  dalP  interve- 
nire agli  oflicii  notturni , T invitatorio  si  diresse  a quelli 
che  vi  venivano , al  clero  cioè  ed  ai  monaci  così  come 
al  resto  dei  fedeli^  e quest'  oso  dell'  invitatorio  si  estese 
allora  a tutti  gli  officii , alle  ferie  così  come  alle  dome- 
niche ed  alle  feste. 

Il  Fenile  che  si  aggiunge  all'  invitatorio  è diverso  da 
quello  che  abbiamo  nella  nostra  Volgata , perchè  ei  viene 
dal  salterio  romano  diverso  dal  salterio  gallicano.  Il  sal- 
terio romano  formava  parte  dell'  antica  Volgata  che  era 
in  uso  in  Roma  e nell'  Italia  prima  di  s.  Girolamo , e 
che  si  è dappoi  appellata  per  questo  motivo  versione  ita- 
lica. Essendo  s.  Girolamo  a Roma , fu  invitalo  da  papa 
Damaso  a rivedere  ed  a correggere  la  edizione  latina 
dei  salmi  sol  greco  dei  Settanta  ^ lo  fece , ed  il  papa 
aggradi  il  sno  lavoro;  ma  il  popolo,  avvezzo  a cantare 
i salmi  secondo  la  edizione  allora  usitata , non  aderì  vo- 
lentieri a questa  riforma , ed  in  un  tempo  in  cui  non 
si  potevano  servire  che  di  manoscritti , un  piccolo  nu- 
mero di  questi  non  potè  prevalere  sull'  abitudine  di  un 
popolo  numeroso  avvezzo  a non  far  uso  che  della  sua 
memoria  per  seguire  II  canto  dei  salmi.  S.  Girolamo  dap- 
poi ritiralo  a Betlemme  fu  pregato  da  santa  Paola  e 
da  santa  Enstocliia  di  riveder  nuovamente  la  versione 
latina  dei  salmi  ; lo  fece , e si  pretende  che  la  comuni- 
casse a qualche  Gallo;  quel  che  è certo  si  è,  che  un 
tale  volgarizzamento  [>enetrò  fra  i Galli,  e vi  fu  ricevuto; 
e questo  è quel  che  poscia  appellossi  salterio  gallicano 
per  distinguerlo  dal  salterio  romano,  che  era  cavato  dal-- 
r aulica  versione  italica.  Questo  salterio  così  riveduto  da 
s.  Girolamo  fu  aggiunto  agli  altri  libri  della  Bibbia  tra- 
dotti sull'  ebraico  dallo  stesso  Padre,  il  quale  aveva  trasla- 
lato  sull’  ebraico  anche  il  libro  dei  salmi  ; ma  si  preferì 
ancora  la  sua  revisione  alla  sua  traduzione.  Il  salterio 
gallicano  fu  dunque  ricevuto  nella  Bibbia , ed  in  tal  guisa 
formò  parte  della  nostra  Volgata.  Il  salterio  romano  sus- 
sistette nel  romano  officio  iiifino  al  tempo  del  pontefice 
Pio  V,  il  quale  vi  fece  ricevere  il  salterio  della  Vol- 
gata ; conlinoossi  ancora  a cantarlo  nella  chiesa  del  Va- 
S.  Bibbia.  Val.  ìy,  Disscrt,  0 
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ticano,  in  quella  di  Milano (0  cd  in  quella  di  a.  Marco  di 
Venezia.  Da  questo  salterio  romano  ci  derivò  il  f emtej 
che  cantiamo  coll’invitatorio  al  principio  dei  nostri  offici!. 

Per  non  moltiplicar  troppo  la  ripetizione  dell’  antifona 
che  serve  di  invi  tatorio,  si  divise  questo  salmo  non  già 
in  semplici  versetti  come  gli  altri , ma  con  una  specie 
di  strofe , le  quali  uniscono  molti  versetti  ; ed  i nostri 
antichi  cantori  hanno  seguito  per  la  distinzione  di  queste 
strofe  il  medesimo  gnsto  che  gli  aveva  guidati  nella  di- 
stinzione dei  versetti  ^ giacche  non  avendo  la  maggior 
parte  dei  versetti  dei  salterio  che  due  membri , come 
sono  generalmente  tatti  i versetti  del  salmo  cxviii,  i 
nostri  antichi  cantori  credettero  di  dover  estendere  a 
tutto  il  salterio  questa  comune  misura  ^ distribuirono  così 
la  maggior  parte  dei  versetti  per  coppie  di  membri  presso 
a poco  eguali,  senza  considerare  se  il  senso  e la  costruzione 
ai  prestavano  a questa  divisione.  In  tal  guisa  nel  salmo  V, 
Verbo  mea,  di  due  versetti  ne  avevano  fatti  tre,  dicendo  : 

Odisti  omnes  qui  operantur  iniquitatem;  ‘ perdes  o- 
tnnes  qui  loqwmtur  mendacium. 

Virtuu  sanqtònum  abominahiUtr  Domimu  : * ego  au~ 
tem  in  muUitudinc  nùsericordiw  tuie, 

Introibo  in  domum  tuam:  * ailorabo  ad  lemplum  san- 
ctum  tuum  in  timore  tuo. 

La  virgola  che  termina  il  secondo  di  questi  tre  ver- 
setti mostra  bastantemente  ebe  il  senso  si  oppone  ad 
una  siffatta  distinzione  ; ma  questa  distinzione  era  stata 
ricevuta  fino  a questi  ultimi  tempi , in  cui  un  miglior 
gusto  ha  corretto  questi  difetti.  IN'el  breviario  di  Parigi 
si'  riformarono  molte  di  queste  false  divisioni^  ma  ve  ne 
restarono  alcune , e specialmente  nel  V enite. 

1 nostri  antichi  cantori  volendo  ridurre  a cinque  strofe 
un  salmo  ebe  contiene  undici  versetti  nella  nostra  Vol- 
gata , ed  undici  e mezzo  nel  salterio  romano , banno  co- 
minciato dall’  unire  i due  primi , indi  i due  seguenti,  nei 
quali  si  trovava  il  mezzo  versetto  che  aggiunge  il  salterio 
romano:  i tre  versetti  seguenti  hanno  formato  la  terza  strofa, 
e le  due  ultime  furono  composte  ciascuna  di  due  versetti^ 
ciò  non  poteva  riuscir  meglio  per  l’ armonia  del  canto. 

(i)  ^ Per  maggior  predaione  di  idee , il  Salterio  della  Cbieaa  di  1Ni- 
laao  , come  talora  ei  rien  fatto  di  Botare  nei  rolumi  di  tetto , non  r 
identico  colla  rersione  Italica,  nc  col  Salterio  \aticano,  nc  con  (quella 
di  t.  Marco  di  Yeneiia,  m*  i vertione  particolare  della  Ciiteta  di  Milano. 
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Ma  i nostri  cantori  non  consideravano  cke  questo  salino 
ai  divide  in  due  parti  principali,  ciascuna  delle  quali  co- 
mincia col  fienile;  sono  due  diversi  inviti,  ciascuno  dei 
quali  ha  il  suo  scopo  cd  il  suo  particolare  motivo. 
y ernie,  exidletnus  , . . . tfiioiiiam,  eie. 
y nule,  adoretnus  , • • • quia,  eie. 

Il  primo  invito  è diretto  generalmente  a tutti  i popoli, 
cd  è appoggiato  sopra  tre  motivi  tratti  tutti  dall’  opera 
della  creazione  \ il  secondo  c diretto  particolarmente  ai 
figliuoli  d'  Israele , ed  è stabilito  sopra  un  solo  motivo 
tratto  dall’  alleanza  che  il  Signore  ha  formato  col  suo 
popolo.  Quest’  è ciò  che  è benissimo  distinto  nella  mag- 
gior parte  dei  volgarizzamenti. 

u Venite,  esultiamo  nel  Signore,  cantiamo  in  onore  di 
» Dio  Salvator  nostro.  Corriamo  a presentarci  davanti  a 
s Ini  per  rendergli  grazie , e sogli  strumenti  celebriamo 
n le  sue  lodi. 

» Iiiiperocchè  il  Signore  è nn  Dio  grande  ^ è mi  re 
» grande  sopra  tutti  gli  dei.  Perocché  1’  ampiezza  tutta 
•'  della  terra  egli  tiene  nella  sua  mano,  e a lui  gli  al- 
» tissiiiii  monti  appartengono.  Perocché  di  lui  é il  mare, 
n ed  egli  lo  fece , e dalle  mani  di  lui  fu  fondata  I’  a- 
» rida  terra  che  lo  circonda. 

» Venite , adoriamo , e prostriamoci , e spargiamo  la- 
» grime  dinanzi  al  Signore,  di  cui  siamo  fattura.  Inipe- 
» rocché  egli  é il  Signore  Dio  nostro , e noi  siamo  il 
» suo  popolo  e le  pecore  eh’  egli  alimenta  ne'  suoi  pascoli. 

” udirete , non  vogliate  indn- 

n rare  i vostri  cuori,  come  ai  tempo  della  mormorazione, 
r che  eccitò  la  sua  collera,  e nel  giorno  della  tentazione 
» del  deserto , dove  tentaron  me  i vostri  padri , ec.  s . 

E facile  r accorgersi  essere  questa  la  divisione  natu- 
rale fondata  sul  senso  medesimo  del  testo.  I nostri  aii- 
lichi  cantori  se  ne  sono  adunque  discostati  rimandando 
alla  terza  strofa  un  Quoniam,  ec.  che  apparteneva  alla 
seconda  ^ il  senso  richiedeva  che  la  terza  strofa  non  co- 
niinciasse  che  alla  parola  Venile;  e sarebbe  facilissimo 
il  far  ritorno  a questa  divisione  semplice  e naturale,  die 
darehlie  ai  nostri  invitatorii  un’  armonia  fondata  sul  senso 
medesimo  del  testo. 

Vero  c che  il  mezzo  versetto  aggiunto  nel  salterio 
romano  sembrerebbe  allora  sopraccaricare  la  seconda  stro- 


Duc  t'enilc 
divitlono  qiie- 
sId  mIiuo. 


0»»cPv**i«nf 

sul  mcsMvrr* 


Digitizad  by  Google 


DISSERTAZIONE 


(fUoQMtflUCM 
H0H  repeUei 
iHmtMtit  pie* 
bem  sunm.  81 
giuntificA  la 
Vol|piU. 


8opra  De0  m> 
lafart  Nojfro. 
Senso  miste> 
rioso  dt  qve- 
sla  espresfio* 
ne. 


84 

fa.  Questo  mezzo  versetto  consiste  in  queste  parole  : Qtio. 
niam  tutu  repellet  Domimts  plebem  suam.  Ma  siffatte  pa- 
role non  si  trovano  nè  nella  Volgata  nè  nell’ebraico^  e 
vi  ha  grande  apparenza  che  vengano  dal  salmo  antece- 
dente , in  coi  si  legge  : Qiuuuam  non  repeUei  Domimu 
plehem  suam^  et  hofredilatem  suam  non  tìereìin^uet.  Que- 
ste parole:  Qiumiam  non  ropellet  Domimu  plebem  suam, 
non  trovandosi  nè  nell’  ebraico  nè  nella  Volgata , nulla 
ci  obbliga  a conservarle  ; e sopprimendole  si  renderebbe 
alla  seconda  strofa  I’  armonia  che  le  si  addice  \ essa  sa- 
rebbe formata  da  tre  versetti , ciascuno  de'  quali  è com- 
posto di  due  membri , come  lo  è attualmente  il  terzo  \ 
giacché  avendo  questo  salmo  nudici  versetti , bisogna  ne- 
cessariamente che  una  delle  strofe  ne  contenga  tre  ^ ma 
invece  di  porre  questi  tre  nella  terza , non  si  tratta  che 
di  metterli  nella  seconda  per  unirvi  i tre  motivi  che  ap- 
partengono al  primo  lenite. 

La  Volgata  e il  salterio  romano  concordano  nel  dire, 
Jubilemus  Deo  salutari  nostro.  S.  Girolamo  traduce  : Jn- 
bilemus  petra  Jesu  nostro.  Questa  versione  è fondata  su 
ciò  che  la  parola  ebraica,  Tat,  qui  adoperata  significa  pro- 
priamente petra  o rupes,  una  pietra , una  rupe  ^ ma  si 
applica  figuratamente  a Dio,  per  mostrare  che  esso  è per 
noi  come  una  pietra  elevata , come  una  rupe  invincibile, 
in  cui  troviamo  un  asilo  sicuro.  Il  p.  Honbigant , per 
unire  queste  due  idee , traduce  fortissimo  Deo  salutis 
nostra  ,*  ed  in  realtà  ciò  esprime  benissimo  il  senso  dei 
testo  , ma  degenera  in  parafrasi  ^ ed  invalse  1’  uso  di  tras- 
latar  questo  termine  colla  semplice  parola  Deus  quando 
è applicato  a Dio.  I Settanta  lo  voltano  semplicemente 
così , e da  ciò  viene  1’  espressione  della  nostra  Volgata: 
Deo  salutari  nostro.  Ma  ciò  che  qui  piu  importa  di  os- 
servare si  è che  nello  stile  profetico  quella  espressione, 
Deo  salutari  nostro,  forma  il  carattere  particolare  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo , Dio  ugnale  a suo  Padre , 
e nello  stesso  tempo  nostro  Salvatore , come  io  nota  il 
nome  stesso  di  Gesù;  da  ciò  deriva  che  s.  Girolamo 
dice  qui  petra  Jesu  nostro;  egli  avrebbe  potuto  dire 
ugualmente  Deo  Jesu  nostro;  ma  quantunque  la  parola 
ebraica  possa  significare  Jesu  nostro,  è più  comu- 

nemente espressa  col  salus  nostra,  o salutare  ìustrum  ; 
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onde  il  p.  Houbigant  dice  qui  : fortissimo  deo  sabUis  no- 
stree. 

Noi  diciamo  poscia  : Praoccnpemus  facxem  ejus  in 
confessione.  Quest'  è ciò  che  s.  Girolamo  esprime  benis* 
aimo  coir  in  gratiarum  aetione.  Il  p.  Houbigant  dice  in 
laudatione.  Ma  gli  Ebrei  hanno  un’  altra  voce  per  espri- 
mere la  lode.  Quella  che  qui  si  usa,  rmn,  nota  parti- 
colarmente il  rendimento  di  grazie  ; ed  è ciò  che  esprime 
nel  latino  della  nostra  Volgata  la  parola  confesso,  quando, 
come  qui , si  tratta  della  lode  dovuta  a Dio. 

Diciamo  poscia,  et  in  psalmis  jubilenms  ei.  S.  Giro- 
lamo dice  in  cantieis  ; ed  il  p.  Houbigant  lo  ha  prefe- 
rito. È però  certo  che  gli  Ebrei  distìnguono  benissimo 
eantieum  e psalmus,  cantare  e psaUere  ; le  parole  con- 
iare e canlicnm  si  dicono  del  suono  della  voce  ^ le  pa- 
role psaUere  e psalmus  si  dicono  particolarmente  del  suono 
degli  stromenti  che  accompagnano  le  voci,  o delle  pa- 
role accompagnate  dal  suono  degli  stromenti  ^ in  guisa 
che  la  espressione  dell'  ebraico , imOD , è qui  benissimo 
traslatata  coll'  in  psalmis. 

Quando  si  dice  che  il  Signore  è il  gran  re  supcriore 
a tutti  gli  dèi  : Rex  magnus  super  onmes  deos,  ciò  ri- 
guarda ancora  Gesù  Cristo  in  particolare , il  quale  fu 
costituito  re  da  parte  di  Dio  suo  padre  sopra  Sion  e 
su  tutte  le  nazioni.  Per  comprendere  in  qual  senso  sia 
detto  che  egli  è grande  al  di  sopra  di  tutti  gli  dèi , su- 
per omnes  deos,  bisogna  ricordarsi  che  la  Scrittura  ap- 
pella iddii,  non  solo  le  false  divinità  delle  nazioni , ma 
tutti  quelli  fra  gii  nomini  stessi  che  per  la  suprema  loro 
autorità  sono  le  immagini  di  Dio  sulla  terra  ; e questo 
nome  aiìhn  è anche  attribuito  nell'  ebraico  agli  angioli 
stessi.  La  grandezza  di  Gesù  Cristo  consìste  adunque 
nell’  essere  innalzato  non  solo  al  disopra  di  tutte  le  false 
divinità  delle  nazioni , ma  anche  sopra  tutto  ciò  che  v’  ha 
di  più  grande  e di  più  alto  fra  gli  uomini  e fra  gli  angeli. 

Noi  diciamo  : Quia  m manu  ejus  sunt  omnes  fines 
lerrtsj  la  parola  omnes  non  si  trova  nè  nell'  ebraico  nè 
nel  greco.  La  parola  fines  esprime  Q senso  dei  Settanta  ; 
8.  Girolamo  traduce  fundamenla  teme.  Ma  gli  Ebrei 
hanno  un'  altra  parola  per  esprimere  fundamenta.  Quello 
che  si  trova  qui,  npnp,  non  si  trova  altrove:  ma  sic- 
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come  deriva  da  '^n , sentlari^  il  p.  Houbigant  lo  ha  tra- 
doUo  col  pettclralia  terree.  Quest’  espressione  , che  nota 
le  parti  più  basse  delia  terra , e opposta  alia  seguente  , 
et  aliitudiues  montium  ipsius  autU. 

In  vece  dì  ipsius  sunt  che  si  trova  ngnaimente  nella 
Volgata  e nella  versione  di  s.  Girolamo,  sì  legge  nel 
nostro  invitatorio  desunto  dal  salterio  romano,  ipse  eou- 
spicit.  Non  trovandosi  queste  parole  nè  nell’  ebraico,  nè 
nella  Volgata , nulla  ci  obbliga  a conservarle.  L’ ipsius 
sunt  della  Volgata  fondato  sull’  ebraico  merita  la  prc- 
fercnta. 

Nello  stesso  modo  in  quella  espressione  del  salterio 
romano , et  arìdam  tnernus  ejus  fundaverunt,  non  essendo 
la  parola  fundavermU  appoggiata  nè  sul  greco,  nè  snl- 
r ebraico,  è visibilmente  posta  invece  di  formavermU,  ebe 
noi  leggiamo  nella  Volgata , e che  corrisponde  ugual- 
mente al  greco  ed  all’  ebraico.  S.  Girolamo  dice  plas- 
mnverimt,  che  deriva  più  immediatamente  dal  greco  : il 
p.  Houbigant  preferisce  formavenmt. 

Il  salterio  romano  dice  ancora:  Vemte,  adoremus,  et 
proeidamus  ante  Detim,  forse  per  ante  eum,*  giacché  il 
greco  ha  solamente  aiirù,  ci,  come  si  leggeva  nell'  esem- 
plare latino  dì  cui  si  serviva  s.  Agostino.  La  Volgata 
non  mette  uè  I’  uno  nè  l' altro  ; non  se  nc  trova  nulla 
nella  versione  di  s.  Girolamo , ed  il  p.  Houbigant  I’  ha 
ugualmente  trascurato,  lu  fatto  quest’  espressione  non  si 
trova  nell'  ebraico , e può  benissimo  essere  sottintesa. 
L’  espressione  riesce  più  viva  : Adoremus  et  proeidamus. 

In  vece  di  phtremus,  l’ ebraico  dice  geniiflectamus, 
come  lo  esprime  il  p.  Houbigant , il  quale  non  fa  alcuna 
nota  su  questa  parola , supponendo , come  pare , che  sia 
la  vera  lezione.  S.  Girolamo  tradnceva  ancb’  esso  nel 
senso  medesimo,  fleetamus  gentta;  ma  nella  sua  revisione 
dei  salmi  sui  greco , anche  in  quella  che  fece  in  Be- 
tlemme, e che  dopo  essere  stata  il  nostro  salterio  galli- 
cano , è divenuta  la  nostra  Volgata , ha  conservato  il 
ploremus,  il  che  prova  che  si  leggeva  allora  nel  greco 
dei  Settanta , xKaooùioiv  , ploremus,  come  al  presente  sì 
legge.  Resta  a sapersi  quale  di  queste  lezioni  sia  la  me- 
glio fondata.  I difensori  del  testo  ebraico  dicono  che  le 
lagrime  non  sono  dicevoli  in  un  salmo  che  invila  alia 
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gioia  ^ ma  non  considerano  forse  abbastanza  cbe  vi  sono 
qui  due  inviti , due  venite.  Il  primo  venite  invita  alla  gioia , 
extUtenuu  / ma  sarebite  possibilissimo  cbe  il  secondo  in- 
vitasse alle  lagrime , ploremus.  Il  primo  si  dirige  in  ge- 
nerale a tatti  i popoli , che  sono  invitati  da  tre  motivi 
generali  desunti  dalia  sola  opera  della  creazione  ^ qui 
tutti  I popoli  della  terra  sono  invitati  a rallegrarsi  della 
salute  che  Dio  loro  offre  e lor  procura  in  Gesù  Cristo 
salvatore  di  tutti , e principalmente  dei  fedeli  che  li  in- 
vitano, jubilemus  Dea  sahtlari  nostro.  Ma  il  secondo  ve- 
nite si  dirige  particolarmente  ad  un  popolo , i cui  padri 
furono  ribelli  nel  deserto  al  tempo  di  Mosè , e che  ha 
posto  il  colmo  alla  sua  ribellione  al  tempo  di  Gesù  Cri- 
sto y ad  un  popolo  che  prima  di  noi  era  il  popolo  del 
Signore , e cbe  è chiamato  a dividere  con  noi  quest'  au- 
gusto titolo  ^ ma  cbe  colla  sua  incredulità  ha  meritato 
finora  di  essere  escluso  dalla  nuova  alleanza  fermata  con 
tatti  i popoli  della  terra  da  Gesù  Cristo  ^ le  lagrime 
senza  alcun  dubbio  convengono  particolarmente  a questo 
popolo  reo  di  nna  sì  grande  infedeltà  ^ ed  il  profeta  Zac- 
caria descrive  nella  maniera  più  espressa  le  lagrime  amare 
che  spanderanno  un  giorno  , quando  gitteranno  gli  sguardi 
sopra  colui  che  hanno  trafitto  : Plangent  eitm  plancht 
yi«MÌ  super  unigenilnm , ec.  In  die  illa  magmts  erit 
planctus  in  Jfemsalem  , ec.  Et  planget  terra  , ec.  Da- 
vide concorda  adunque  perfettamente  con  Zaccaria,  quando 
invita  alle  lagrime  un  popolo  che  le  verserà  cosi  copio- 
se. Il  ploremus  dei  Settanta  e della  Volgata  si  trova 
dunque  in  tal  maniera  pienamente  giustificato , e merita 
di  essere  conservato  come  quello  che  rappresenta  la  pri- 
mitiva lezione. 

La  Volgata  ed  il  salterio  romano  dicono  ngnalmente 
quia  ipse  est  Dontinus  Deus  noster.  La  parola  Dominus 
non  si  trova  nè  nel  greco  nè  nell'  ebraico , e s.  Giro- 
lamo non  la  esprime  nè  puuto  nè  poco  nella  sua  ver- 
sione: v’  ha  luogo  a presumere  cbe  corrisponda  al  gran 
nome  JehovA  ^ e siccome  un  siffatto  nome  è espresso 
in  quelle  parole  ploremus  coram  Domino,  si  potrebbe 
credere  che  bastasse  il  dire  quia  ipse  est  Deus  noster. 
Ma  è possibile  che  il  profeta  abbia  espressamente  insi- 
stito su  questa  parola  col  ripeterla.  Un  siffatto  nome  at- 
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tribnito  qui  a Gesù  Cristo  è una  prova  della  sua  divinità^  e 
siccome  nel  salmo  Lxxx,  11,  diee  egli  stesso  al  popolo 
giudeo;  Ego  sum  Domittus  Deus  Uau,  è assai  verisimile 
che  qui  il  profeta  abbia  detto  ugualmente  di  lui,  dirigendosi 
allo  stesso  popolo  : Ipse  est  Domìmis  Deus  tuus.  In  tal 
guisa  la  lezione  della  nostra  Volgata  merita  anche  qui  di 
essere  conservata  come  un  vestigio  della  primitiva  lezione. 

In  vece  di  quelle  parole,  nos  autem  populus  rjus  et 
oves  pasewe  ejus,  si  legge  nella  Volgata , nel  greco  dei 
Settanta  e nell'  ebraico , et  ttos  poptdus  pascute  ejus,  et 
oves  tnanus  ejus.  Si  pretese  che  1’  espressione  del  sal- 
terio romano  potesse  venire  dal  salmo  xcix  , ove  si  legge 
in  fatto  nella  Volgata , nel  greco  dei  Settanta  e nel- 
r ebraico  : Populus  ejus  et  oves  pascttm  ejus.  Si  legge 
medesimamente  nel  salmo  LXXViii , y.  15  : iVbs  uulem 
populus  tuus  et  oves  pascute  Uue.  IHa  per  lo  meno  questi 
due  passi  provano  che  questa  è la  espressione  naturale 
del  testo  ^ e che  se  in  questo  salmo  il  profeta  aggiunge 
mamts  ejus,  verisimilmente  non  è unendolo  con  oves,  ma 
piuttosto  con  populus  : Noi  formiamo  il  popolo  che  egli 
conduce  di  sua  mano,  e le  agnclle  che  nutre  nei  suoi  pa- 
scoli : Nos  autem  populus  manus  ejus,  et  oves  pascute  ejus. 

In  vece  di  sicul  in  exacerbatione,  si  legge  nella  Vol- 
gata sieut  in  ùritatione;  tanto  1'  nno  quanto  I'  altro  danno 
il  senso  dell’  espressione  dei  Settanta.  Il  termine  ebraico 
potrebbe  ugualmente  significare  sieut  in  coiUradictiaue. 
S.  Girolamo  preferisce  questa  espressione , ed  il  p.  Uou- 
bigant  la  conserva.  Cosi  la  Volgata  traduce  nel  libro  dei 
Numeri , in  cui  si  parla  delie  acque  di  contraddisione.  La 
stessa  maniera  di  dire  si  trova  adoperata  nell’  £sodo  , 
fin  dal  principio  delle  mormorazioni  degli  Israeliti  nel 
deserto,  al  capo  xvii , f.  7,  ove  si  legge  nell'  ebraico: 
Pocavit  nomen  loci  ilUus,  Contradietio  et  Tenlatio,  pro- 
pter  contradictionem  filiorttm  Israel,  et  eptia  tentavermU 
Domitmm.  Queste  sono  precisamente  le  due  parole  che 
il  Salmista  qui  adopera , sieut  in  contradictione  seetmdum 
diem  tetUationis  in  deserto.  Questa  doppia  infedeltà  scop- 
piò allorquando  gli  Israeliti  cominciarono  a mancar  di 
acqua  alla  stazione  di  Raphidim. 

diversamente  si  legge,  ciò  verisimilmente  de- 
riva dallo  sbaglio  de'  copisti,  che  confondendo  tali  espres- 
sioni , ne  hanno  cangiato  1'  ordine  naturale. 
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In  vece  di  probavenmt  et  mderunt  opera  mea,  si 
nella  Volgata  e neir  ebraico , probavenint  me,  et  videria*t 
opera  mea;  si  trovano  ancora  queste  parole  in  alcuni 
antichi  esemplari  del  greco  stesso  dei  Settanta , e nel 
gfeco  di  s.  Paolo  ( Hebr.  ili , 9 ).  Avendo  gli  Israeliti 
veduto  già  le  opere  del  Signore  prima  di  mettere  alla 
prova  la  sua  potenza,  questa  locazione,  probavenait  me, 
et  vtderunt  opera  mea,  potrebbe  significare  , essi  mi  espe~ 
rimentaroito,  quantunque  avessero  già  vedute  le  mie  opere. 

In  vece  del  proximus  fui,  si  legge  nella  Volgata  of- 
fensus  fui,  nei  salmi , et  iufensus  fm,  neir  Epistola  agli 
Ebrei,  in,  10.  Quest' à pure  il  senso  del  greco  ‘irfieaw'/bta» 
iufensus  fui,  facendolo  derivare  da  oy$i(ù,  indignar,  ma  se  si 
fa  derivare  da  óy6t),  ripa,  significberà  appropinguavi,  pro^ 
ximus  fui.  Ecco  ciò  cbe  diede  motivo  a due  lezioni  cosi 
differenti.  L'  ebraico  può  significare,  PerUesus  fù  genera- 
tionis  hujus,  come  lo  esprime  il  p.  Houbigaiit;  s.  Gi* 
rolamo  traduce  , displicuit  mihi  generalio  iUa.  Tutto  ciò 
mostra  cbe  il  proximus  fìd  è straniero  a questo  testo. 
L'  offensus  fui  della  Vol0fata  sarebbe  preferibile  ^ perUe- 
sus  sarebbe  anche  migliore. 

In  luogo  di  Semper  hi  errant  corde,  s.  Girolamo  tra- 
duce ; Poptiìus  errans  corde  est  ; è questo  il  senso  del- 
r ebraico.  Si  può  presumere  che  invece  di  DV)  popuìus, 
i Settanta  lessero  nell’  ebraico  Wj  cbe  pigliarono  nel  senso 
di  semper.  Ma  la  parola  ebraica  significa  piuttosto  wter~ 
num,  e sarebbe  qui  una  esagerazione;  in  guisa  che  D9, 
popuìus,  sembra  molto  più  naturale  ^ si  potrebbe  adunque 
pigliar  qni  la  versione  di  s.  Girolamo  , o tradurre  più 
letteralmente  1’  ebraico  dicendo  : Popuìus  errans  eoi’de 
isti  sunt , questo  plurale  si  congiunge  meglio  colla  con- 
tinuazione. 

Ili  vece  di  guibus  juravi,  la  Volgata  dice  ut  juravi, 
anche  nei  greco  dei  Settanta , ó>(,  ut  / ma  si 
potrebbe  anche  leggere  cif , guibus.  L’  ebraico  può  si- 
gnificare e 1’  uno  e 1'  altro.  Si  legge  nella  versione  di 
8.  Girolamo , secondo  1’  edizione  dei  Benedettini,  et  ju* 
rovi.  Bossnet  vi  leggeva  gtùbus  jurmn.  Il  p.  Houbigant, 
preferisce  questa  espressione  ; e nell’  ebraico  non  è che 
una  particella  congiuntiva,  la  quale  spesse  volte  tien  luogo 
di  pronome  relativo,  ^'oi  diremmo  nella  nostra  lingna. 
“ E un  popolo  j il  cui  cuore  è sempre  traviato  ; sono 
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n uomini  i quali  non  conoscono  le  mie  vie  ^ ed  io  ilio 
» giurato  nel  mio  adegno  che  casi  non  entreranno  nel 
» mio  riposo  » . I 

Quibus  jtiravi  in  ira  mea  : Si  mtroibunt  in  requiem 
meom.  Si  sottintende  diceAs  : Si  introibunt  ; giaccLè  que- 
sta espressione,  si  introibtAtt,  è un  ebraismo  che  lasciando 
sospesa  la  frase , lascia  an’che  sottintendere  il  giuramen- 
to : Se  essi  entrano  nel  mio  riposo Cioè  , io  pro- 

testo che  non  entreranno  'nel  mio  riposo  ^ da  ciò  viene 
che  s.  Girolamo  converte  questo  si  in  ut  colla  negativa  : 
Quibus  juravi  in  furore  me»  ut  non  introirent  in  retpuens 
$neam.  Lo  stesso  p.  Uoubigant  traduce  nello  stesso  sen- 
so : Quibus  juravi  in  ira  mea,  non  eos  intraturos  esse 
in  retptiem  meam.  Questa  versione  ci  presenta  acconcia- 
mente il  senso  al  par  di  quella  di  s.  Girolamo  *,  ma  la 
Volgata  ha  il  vantaggio  di  conservare  letteralmente  I'  e- 
spressione  propria  del  testo:  Si  introibunt  in  retpùem  meam. 

Dopo  aver  così  discusse  varianti  di  questo  salmo  , 
proponiamo  T idea  di  ciò  che  si  potrebbe  fare  onde  dar 

perfezione  a questa  parte  dei  nostri  breviarii. 

» 

Nuova  versione  del  salmo  XCIV  proposta  per  servire 
agli  invitatorii. 

Venite , exnltemus  Domino  : jnbilemns  Deo  salutari 
nostro.  PrKoccupemus  faciem  ejus  in  confessione , et  in 
psalmis  jnbilemus  ei. 

Quoniam  Deus  magona  Dominns , et  Res  roagnns  su- 
per omnes  Deos.  Quoniam  in  manu  ejns  soni  penetralia 
teme  , et  altitndines  montium  ipsius  sunL  Quoniam  ipsius 
est  mare , et  ipse  fecit  illud  : et  aridam  inanns  ejns  for- 
maverunt. 

Venite,  adoremus  et  procidamus  : ploremns  coram  Do- 
mino, qui  fecit  nos;  quia  ipse  est  Dominus  Deus  no- 
ster , nos  autem  populus  manus  ejas  et  oves  pascuK  ejiis. 

Ilodie  si  vocem  ejus  audieritis , oolite  obdurare  corda 
vestra , sicnt  in  contradictioiic , sccundum  diem  tentatio- 
nis  in  deserto , ubi  tciitaveruut  me  patres  vestri , proba- 
vernnt  me  , et  videmut  opera  mea. 

Quadraginta  annis  pertesus  fui  generationis  Lnjus,  et 
disi  : Populus  errans  corde  isti  sunt  ; et  isti  non  cogno- 
verunt  vias  meas  : quibus  juravi  in  ira  oiea:  Si  introi- 
bnnt  in  requiem  mcaiu. 
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DOMINUS  REGNA VIT  A LIGNO(‘> 


Già  ila  lungo  tempo  i Cristiani , gli  Ebrei , i Sama-  Accasa  *cci- 
ritaHÌ  e i Maomettani  s'  accusane  scambievolmente  d’  aver 
corrotto  le  sacre  pagine.  Hanno  i Samaritani  un  antico  gì;  Ebrei’,  dei 
testo  del  Pentateuco,  scritto  in  caratteri  ebraici  quali  Cristiaai c dei 
erano  in  aso  tra  gli  Ebrei  prima  della  cattività  di  Ba-  |*àJJ^Ie*dì. 
bilonia.  Diflerisce  questo  testo  in  molti  punti  dair  ebreo  «ine  Scritta- 
che  noi  segniamo , e che  abbiamo  avuto  dagli  Ebrei  ; i 
Samaritani  vi  leggono  essere  state  pronunciate  sul  monte 
Garixim  le  benedisioni  ordinate  da  Hosè(>),  quando 
Giosuè  ebbe  conquistata  una  parte  della  terra  di  Cha- 
naan  (>)  ^ e sul  monte  Jlebat  essere  state  pronunciate  le 
maledizioni.  Leggono  gli  Ebrei  nel  loro  testo  precisa- 
mente 1’  opposto , pretendendo  che  le  benedizioni  fossero 
pronunziate  sul  monte  Ilebal,  e le  maledizioni  sul  Ga- 
num.  I Samaritani  sostengono  che  Garizim  è il  luogo 
scelto  dal  Signore  per  P esercizio  pubblico  e solenne 
della  sua  religione  (3)  * credono  gli  Ebrei  che  questo  luogo 
sia  il  tempio  di  Gerusalemme , detestando  essi  Garizim 
come  una  montagna  maledetta,  e i Samaritani  come  scis- 
raatiei , coi  quali  essi  aver  non  vogliono  commercio  alcu- 
no (4).  Dal  Iato  loro  i Samaritani  considerano  gli  Ebrei 
quai  prevaricatori , e gli  accusano  d'  aver  corrotto  il  testo 
sacro  ponendovi  Hebat  invece  di  Garixim. 

Gli  antichi  Padri  del  cristianesimo  (^)  hanno  parimente 
spesse  volte  rimproveralo  agli  Ebrei  d’  aver  soppresso 
nei  loro  libri  diversi  passi  che  favorivano  i Cristiani , c 

f 

(*)  Q«e«U  cUsfcrtaaiioMe  «pparliene  al  p.  Culaiet 

(i)  Devi.  XI.  39;  xivn.  4.  i3.  — (a)  Josue  vni.  3o.  33.  — (3)J««». 

IV.  30.  31.  — (4j  Jfómn.  IV.  9;  vili.  4^*  ~ (^) 

Trypk0ne.  irem.  Uh.  Ili,  e.  94  . iV.r.  ?5.  Oriy.  eùnt.  Ì'eU%»v». 

>11  m Jrrem.  iìpiiihan.  ifr  Po9%derìh.  rt  fa/».  x\.  iC.  tlt- 
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'provavano  essere  Gesù  Cristo  il  vero  Messia.  Il  passo 
che  noi  ci  siamo  qui  proposti  d’  esaminare , dicite  m na- 
tionibus,  tpùa  Domhms  regnavit  a UgnOj  è del  numero 
di  quelli  che  s.  Giustino  il  Martire  li  accasò  «f  avere 
alterati , sopprimendo  nei  loro  esemplari  la  parola  a U- 
gno,  che  davano  a divedere  la  morte  di  Gesù  Cristo 
sulla  croce.  San  Girolamo (>)  pretende  ancora  che  i set- 
tanta interpreti  abbiano  omesso  a bella  posta  nella  loro 
traduzione  gli  epiteti  che  Isaia  dà  al  Messia , in  quel 
famoso  passo  ; Et  vocabitttr  ttomen  ^us  Aldmirabilis,  Con- 
siUorius,  Deus,  Fortis,  Pater  futuri  speculi,  Princeps  pa- 
cis  (^)  ^ e che  ciò  facessero  per  una  specie  di  riserva , 
e quasi  abbagliati  dallo  splendore  di  sì  magnifiche  pro- 
messe, le  quali  essi  non  credevano  di  dover  porre  sotto 
gli  occhi  dei  Gentili , nelle  cui  mani  la  loro  traduzione 
poteva  cadere. 

I Maomettani  rimproverano  agli  Ebrei  d’  aver  corrotto 
r Antico  Testamento (3) , e ai  Cristiani  d’avere  alterati  i 
libri  del  Nuovo , afiincbè  risultasse  contraddizione  tra  il 
contenuto  di  quei  santi  libri  e ciò  che  Maometto  ne  ri- 
ferisce ; per  esempio , allorché  quel  falso  profeta , per 
una  crassa  ignoranza , confonde  Maria  sorella  di  Mosè 
con  Maria  madre  di  Gesù  Cristo^  e quando  pretende  che 
Ismaele  fosse  il  vero  figlio  della  donna  libera,  c Isacco 
il  figlio  della  schiava  (4)^  e quando  vuole  che  il  profeta  Zac- 
caria  figlio  di  Barachia  fosse  il  medesimo  che  Zaccaria  pa- 
dre di  8.  Giovanni  Battista.  E bensì  vero  che  i più  va- 
lenti interpreti  del  Corano  (5)  dicono  che  la  santa  Ver- 
gine è discesa , siccome  Maria  sorella  di  Mosè , dalla 
famiglia  X'Atnram,  padre  di  Mosè  e d’ Aronne  *,  e infatti 
il  Vangelo  di  s.  Lnca(^)  c’  insegna  che  la  Vergine  Ma- 
li) Hiemnim.  m /»«»'.  ix.  — (a)  Ismi.  ix.  6.  — (3)  Vide  tTHerkcIoI, 
BiU.  arient.  p.  4"6,  eat  a.  — (4)  D' Hirbehl , Bihl.  orient.  *. 

/h  Agial,  et  idem  f>.  gaa  , e»L  i.  — (5)  Idem  pmg.  583,  eoi.  a.  — 
(6)  Lue.  1.  5.  Il  tcfl»  che  cita  <|ui  il  p.  Calmet  son  dice  pania  che  I* 
beala  Vergine  foue,  per  roexao  dì  »ua  madre,  della  famiglia  di  Aronne; 
ma  mllanto  che  Eliaabella  era  della  itirpe  d' Aronne.  È bentk  rrro  che 
a.  linea  dice  ancora  ( i.  36  ) che  Maria  era  parenle  d' EliaabeUa  ; ma 
non  ne  •eqfue  da  ei6  che  Maria  aia  diaceaa  dal  lato  di  lua  madre  dalla 
famiglia  di  Aronne;  imperrioeehè  la  »na  parentela  con  Elinbettn  poterà 
naacere  da  owato , che  I'  aro  di  Eliaabetta  avrebbe  apouta  la  wrella 
deir  avo  di  Maria.  Quello  fu  aliai  bene  rimarcato  dal  p.  Aleitandro 
( Hiitor.  Keelet.  seeeul.  I , emf.  I , ari.  3 ) '■  Dieilur  nomane  eognala  Eli- 
tabelh , f uio  afiyuM  e.r  Élitabellue  myoribuf  u.vorrm  ex  tribù  Judm 
rfiererst  rf  e.r  famitia  Ifmid. 
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ria  apparteneva  dal  lato  di  madre  alla  famìglia  d' Aronne^ 
ma  ì medesimi  Maomettani  danno  alla  beata  Vergine  per 
padre  immediato  Amram  figlio  di  Matkeo;  in  guisa  che, 
secondo  loro , Amram  sarebbe  il  medesimo  ebe  Gioa- 
chimo } il  che  non  può  salvar  Maometto  dalla  taccia  di 
contraddizione  e di  crassa  ignoranza. 

Finalmente  gli  Ebrei  s’ ingegnano  di  rovesciare  sopra 
di  noi  i rimproveri  ebe  noi  facciamo  loro , incolpan- 
doci d’  avere  alterato  i testi  delle  sacre  Scritture  per 
favorir  Gesù  Cristo,  e dare  un  appoggio  ai  nostri  dogmi 
e alle  nostre  pretensioni  \ dì  modo  che  , a detta  loro , le 
parole  a Ugno,  nel  passo  che  forma  il  soggetto  della 
presente  dissertazione , sarebbero  nn'  aggiunta  di  nostra 
invenzione. 

Per  giudicare  sanamente  e con  sicurezza  della  verità 
di  si  gravi  accuse , la  conoscenza  della  quale  sarebbe  di 
tanta  importanza  per  la  religione  , sarebbero  necessarie 
delle  prove  tratte  dai  libri  medesimi  che  si  pretende  es- 
sere stati  falsificati.  Converrebbe  che  i Cristiani , accn- 
satori  degli  Ebrei , producessero  esemplari  autentici , an- 
tichi e incontrastabili  dei  medesimi  Ebrei,  per  confron- 
tarli coi  nuovi,  sui  quali  cade  sospetto  d'  alterazione;  cosa 
impossibile  a farsi , non  esistendo  piò  in  alcuna  parte 
del  mondo  esemplari  ebrei  tanto  antichi  ed  autentici  da 
servir  di  regola  in  questa  materia  e d’  inappellabile  au- 
torità. I 

I testi  samaritani  sono  scritti  per  vero  dire  in  carat- 
teri ebraici  antichi  ; ma  siccome  sono  stati  più  volte  co- 
piati , e da  penne  non  molto  antiche , e interessate  a so- 
stenervi i loro  pregiudizi!  e le  pretensioni  loro  contro 
gli  Ebrei,  non  ai  può  valersene  contro  i medesimi,  t 
quali  non  ne  riconosceranno  mai  la  verità  e la  purezza- 

1 Padri  dei  primi  secoli  del  cristianesimo,  che  contro 
gli  Ebrei  innalzarono  1’  accusa  aver  essi  corrotto  gli  esem- 
plari dell'Antico  Testamento,  non  conoscevano  abbastanza 
I’  ebraico  ne  i libri  degli  Ebrei,  per  convincerli  mediante 
le  opere  loro  medesime  e i , loro  propri!  esemplari  che 
sarebbe  stato  d’ uopo  compulsare  alfine  di  confrontare 
gli  antichi  e non  sospetti  coi  nuovi  ritoccati  c alterati, 
o almeno  in  sospetto  di  corruzione  e d'  alterazione.  Og- 
gidì non  abbiamo  più  in  questo  la  medesima  agevolezza 
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che  avevano  gli  antichi  Padri , essendo  noi  troppo  disco- 
sti dalia  fonte  primitiva , benché  noi  abbiamo  per  avven- 
tnra  alquanto  più  di  conoscenza  dei  libri  e delia  lingua 
degli  Ebrei. 

Vantasi  un  esemplare  ebreo , che  si  vuole  scritto  di 
mano  d’  Esdra,  il  quale  conservavasi  a Bologna  nel  con- 
vento dei  Domenicani (')  ^ ma  Bernardo  di  fliontfaueon, 
che  lo  ba  veduto  ed  esaminato , è lontanissimo  dal  cre- 
dere eh'  ci  sia  d'  un'  antichità  così  remota  come  si  pre- 
tende ^ pargli  bensì  molto  antico , e prova  esservi  alcuni 
libri  scritturali  in  lingua  ebrea  molto  piu  antichi  che  co- 
munemente non  credono  i nostri  critici , che  non  ne  ri- 
conoscono alcuno  che  sia  anteriore  ai  dodicesimo  secolo. 
Del  resto  questo  preteso  originale  d’ Esdra  contiene  so- 
lamente il  Pentateuco  , e sta  scritto  sopra  un  rotolo  di 
pelli  di  vitello  assai  bene  conciate.  Quindi  il  detto  esem- 
plare sarebbe  di  assai  scarso  vantaggio  per  gli  Ebrei 
contro  i Samaritani,  i quali  potrebbero  fors'  anche  alle- 
garne di  non  meno  antichi^  né  punto  gioverebbe  egual- 
mente ai  Cristiani  accusatori  degli  Ebrei , né  a questi 
nelle  loro  accuse  contro  i Cristiani , rispetto  ai  passi  che 
si  pretendono  alterati  negli  altri  sacri  libri,  oltre  il  Pen- 
tateuco , quand'  anche  si  riconoscesse  l' antichità  del  citato 
esemplare. 

Origene  (^) , che  é forse  l' unico  tra  i Padri  dei  primi 
secoli  che  sapesse  I'  ebreo  ^ e ne  studiasse  il  testo  se- 
condo le  regole  della  critica , non  fu  ardito  al  segno 
d'  accusare  gli  Ebrei  d'  aver  corrotto  i loro  sacri  libri , 
benché  riconosca  esservi  notabilissime  diversità  fra  il  te- 
sto greco  dei  Settanta  e degli  altri  interpreti  greci  , e 
1'  originale  ebreo.  Si  contentò  egli  di  notare  ne'  suoi  Es- 
sapli  queste  differenze , distinguendo  con  una  stella , o 
asterisco,  ciò  che  mancava  nei  Settanta , e con  una  sbar- 
retta , od  oheÌA,  ciò  che  v'  era  di  troppo,  e non  trovavasi 
ucir  ebreo  ^ concludendo  essere  necessario  di  guardarsi 
bene  dal  rigettare  ed  abbandonare  i nostri  greci  esem- 
plari , e dal  lusingare  gli  Ebrei  ricorrendo  ai  loro  ebraici 
esemplari  siccome  più  accertati  e più  puri  dei  nostri. 
Non  voglio  già  dire  con  questo , egli  soggiunge , che 

(t)  ftnlic.  ;»04.  ^99  407.  ~ (i)  OrigtH.  ad  /ifriemn. , tom.  1, 

i5  et  16  eiuf.  maHrioa. 
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non  si  debba  pigliarsi  la  briga  di  confrontare  le  nostre 
scritture  con  quelle  degli  Eb^i , e di  notare  le  diversità 
tra  loro  esistenti  \ cbe  anzi^  con  ogni  maggior  cura  io 
stesso  1’  Lo  fatto  , essendomi  ^ specialmente  applicato  a no- 
tare la  difierenza  cbe  passa  ' tra  T ebreo  e la  versione 
greca  dei  Settanta , per  non  dare  alle  Cliiese  cristiane, 
siccome  vere  ed  accertate,  cose  in  sà  stesse  false  o dnb- 
biose.  Noi  ci  applichiamo  a studiare  le  scritture  ebe  gli 
Ebrei  hanno  tra  le  mani , alGncbè  quando  disputiamo  con 
loro , ci  sia  fattibile  di  non  renderci  forti  se  non  se  di 
quel  tanto  cbe  nei  loro  esemplari  si  ritrova , qimnd’  an- 
che non  si  rinvenisse  nei  nostri  ^ e ciò  per  timore  che  , 
cosi  non  facendo , passano  aver  motivo  di  deriderci , sic- 
come quelli  che  con  troppa  leggerezza  e senza  conoscere 
il  contenuto  dei  loro  libri , avessimo  prestato  fede  alle 
versioni  dei  medesimi. 

Quanto  al  fondo  dell'  accusa  che  a vicenda  si  fanno 
gli  Ebrei , i Samaritani , i Cristiani  e i Maomettani , 
d'  avere  alterato  e corrotto  volontariamente  e con  malizia 
le  Scritture  dell'Antico  e del  Nuovo  Testamento , cia- 
scuna si  attenne  alla  sola  imputazione.  Non  si  pnò  ra- 
gionevolmente dobitare  che  i libri  sacri  sieno  stati  sog- 
getti , presso  a poco  come  gli  altri  libri  d’ una  remota 
antichità  , a certe  alterazioni  sia  derivate  dalla  negligenza 
dei  copisti , sia  dall'  ignoranza  degl'  interpreti  , ovvero 
dalla  prevenzione  d’  un  qualche  copista  cbe  pnò  avere 
introdotto  nel  testo  una  nota  marginale , o qualche  pa- 
rola per  secondare  il  suo  pregiudizio.  D'  altra  parte  es- 
sendovi somiglianza  tra  alcune  lettere  della  lingua  ebraica, 
come  per  esempio  tra  il  daleth  e il  reao,  T , 1 , tra  il  gki-‘ 
mel  e il  rum  i,  j,  tra  il  zain  e il  vav,  1,  pnò  darsi 
che  tale  somiglianza , ovvero  che  la  medesima  parola  letta 
diversamente,  perciocché  in  ebreo  si  omettono  le  vocali 
nella  Scrittnra,  abbia  dato  al  testo  un  senso  del  tutto 
diverso;  finalmente  non  è impossibile  che  volontariamente, 
ina  senza  cattiva  intenzione , siansi  introdotte  nel  testo 
alcune  spiegazioni  sopra  un  nome  di  luogo,  sopra  una 
data , sopra  un  passo  oscuro  ; ovvero  cbe  sostituito  siasi 
mi  nome  nuovo  e più  noto  a un  altro  più  antico  e meno 
iisitato  : tutte  queste  cagioni , ovvero  alcune  di  esse , 
lianno  verisimilmcnte  prodotto  quelle  considerabili  varietà 
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cbe  61  osservano  nei  varii  testi , e per  conseguenza  nelie 
versioni. 

Ma  snpporre  che  gli  Ebrei  abbiano  soppresso  a beilo 
stndio  alcune  profezie  relative  al  Messia , per  odio  verso 
Gesù  Cristo  e contro  i Cristiani , o che  le  dette  omis- 
sioni sicno  state  fatte  ed  autorizzate  dai  capi  della  na- 
zione , che  queste  falsificazioni , supposta  F esistenza  loro, 
sieno  passate  in  tutti  gli  esemplari  originali  , ella  è que- 
sta una  cosa  incredibile  ed  impossibile.  Queste  altera- 
zioni non  si  poterono  fare  nè  avanti  nè  dopo  la  venuta  dì 
Gesù  Cristo  : perciocché  prima  della  sua  venuta  non  poteva 
cadere  in  mente  agli  Ebrei  di  por  mano  alle  profezia 
concernenti  il  Messia , da  essi  atteso  e considerato  sic- 
come il  loro  Salvatore , la  loro  speranza , il  loro  Libe- 
ratore \ e dopo  la  sna  venuta , una  parte  di  essi  si  con- 
vertì al  cristianesimo , e questa  parte  non  solo  non  avrebbe 
condisceso  ad  una  tale  falsificazione,  ma  vi  si  sarebbe 
opposta  con  tutte  le  sue  forze , altamente  gridando  alla 
frode. 

Quanto  agli  altri  Ebrei  ostinati  e nemici  di  Gesù  Cri- 
sto e dei  Cristiani , erano  troppo  dispersi , avviliti  e di- 
scordi tra  loro , per  osar  d' intraprendere  sì  ardita  cosa. 
L'esecuzione  di  tale  impresa  era  ad  essi  impossibile, 
attesa  la  distanza  dei  luoghi , la  diversità  delle  inclina- 
zioni e degl’  interessi  \ d’  altronde  come  mai  nn’  intera 
nazione  avrebbe  osservato  il  silenzio  circa  l’ esecuzione 
d’  un  tal  progetto  ? 

In  oltre,  se  avessero  voluto  nasconderci  le  profezie  fa- 
vorevoli a Gesù  Cristo , avrebbero  tolte  dal  loro  libri  le 
più  chiare , le  più  formali , le  più  incontrastabili  ^ quando 
all'  opposto  queste  appunto  son  quelle  che  ci  hanno  con- 
servate. Quel  poco  che  sono  accasati  d’  aver  tolto,  si  è 
conservato  o nei  loro  testi  medesimi,  o nelle  antiche 
traduzioni.  Ai  contrario,  quelle  aggiunte  che  alcuni  Cri- 
stiani , accecati  da  uno  zelo  che  regolato  non  era  dalia 
scienza  e dalla  buona  fede , aveano  trovato  modo  d’ in- 
trodurre nel  testo  sacro , o furono  soppresse  dalla  stessa 
Chiesa  e da’  suoi  pastori , o veramente  dichiarati  apo- 
crifi i libri  che  le  contenevano , e seiiz’  alcuna  autorità 
nella  Chiesa  ^ come  per  esempio  il  preteso  testamento 
dei  dodici  patriarchi , i due  ultimi  libri  d’ Esdra , il  li- 
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iiro  d'  Enoch  , e altri  eTidentraienle  composti  da  Cristiani 
che  miravano  a convertire  gli  Ebrei  al  cristianesimo. 

Più  difficilmente  si  potranno  porre  al  coperto  i Sa* 
maritani  da  simil  taccia.  Pare  indubitato  aver  essi  inse- 
rito a bello  stadio  Garìzìm  in  luogo  d*  Hebal  nel  loro 
Pcntatenco , affine  di  sostenere  il  loro  sistema , cioè 
die  Garizim  fosse  il  luogo  scelto  dal  Signore  per  I’  c- 
sercizio  del  suo  cullo  : la  quale  alterazione  del  lesto  era 
per  essi  tanto  mcn  difficile  ad  eseguirsi  in  un  tempo  in 
cui  i libri  erano  sommamente  rari , quanto  die  eglino 
stessi  erano  più  raccolti  e in  minor  numero  dei  loro  an- 
tagonisti , staniccbc  non  oltrepassavano  quasi  Samaria  e 
i luoghi  vicini,  ed  erano  tutti  generalmente  interessati  a 
fare  ed  autorizzare  un  tal  cangiameirto  ^ mentre  all'  op- 
posto gli  Ebrei  erano  disseminati  pressoché  dappertutto, 
ed  eran  divisi  tra  loro , avendo  gli  uni  abbraccialo  il 
cristianesimo , e gli  altri  essendo  rimasti  ostinatamente 
attaccali  al  giudaismo  ; essendo  gli  uni  Sadducei , Farisei 
gli  altri , od  Erodiani,  ec. 

Inoltre  i libri  dei  Samaritani , scritti  cogli  antichi  ca- 
ratteri ebraici,  noti  erano  a pochissimi.  1 Samaritani  soli 
li  possedevano , e quindi  erano  meno  soggetti  alla  cen- 
sura degli  stranieri , e specialmente  degli  Ebrei , coi 
quali  non  avevano  quasi  relazione  alcuna , come  pure  coi 
Cristiani , i quali  soli  avrebbero  potato  convincerli  di 
falsiGcazionc  se  ne  avessero  avuto  notizia  e se  ciò  gli 
avesse  interessati. 

I libri  dei  Samaritani  ci  rimasero  sconosciuti  fino  al 
secolo  XVII  ^ e forse  ninno  mai  si  sarebbe  accorto  della 
differenza  che  passa  tra  il  loro  Pentateuco  e quello  degli 
Ebrei , se  non  era  la  curiosità  di  alcuni  dotti  Ira  i Cri- 
stiani che  fecero  venire  dei  Peutateiicbi  samaritani , c 
mediante  la  stampa  li  resero  noli  a tutta  Europa.  Ma  noi 
non  reggiamo  che  i Samaritani  nei  loro  libri  abbiano  af- 
fettato di  toglierci  le  profezie  concernenti  Gesù  Cristo. 

f^iianto  al  rimprovero  che  i Maomettani  fanno  agli 
Ebrei  e ai  Cristiani  d''  aver  corrotto  le  sacre  Scritture 
così  dell’Antico  come  del  Nuovo  Testamento  affine  di 
contraddire  Maometto , e convincerlo  d’  impostura  e d’ i- 
gnoranza  , ovvero  per  dare  ad  Isacco  la  preferenza  sopra 
Ismaele , ella  è questa  nn’  accusa  così  mal  combinala  c 
S.  Bibbia.  FoL  IF.  Dùserl.  7 
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sostenala , e così  poco  Terisimile , che  non  vale  la  pena 
di  una  seria  confutazione.  I piu  sensati  e ragionevoli  tra 
i Maomettani  sono  costretti  a disapprovarla  ed  abbando- 
narla , accorgendosi  di'  essa  racchiude  le  più  grossolane 
assurdità  : perciocché  in  qual  tempo , in  qual  modo  e 
con  quali  persone  avrebbesi  mai  potuto  stabilire  un'  in- 
telligenza ad  oggetto  d' introdurre  nei  sacri  libri  siflatte 
alterazioni , non  ostante  la  si  grande  disparità  d' interessi 
che  passava  tra  gli  Ebrei  ed  I Cristiani , i quali  non 
avevano  quasi  alcun  legame  tra  loro  ? 

Veniamo  ora  ai  passo  del  salino  xcv , versetto  10  , 
che  forma  il  Soggetto  della  presente  dissertazione.  SI 
tratta  di  sapere  se  le  parole  a Ugno  siano  state  agginnte 
dai  Cristiani , o tolte  dagli  Ebrei  dai  testi  originali.  E 
cosa  certa  , l.°  che  non  trovasi  attualmente  vernn  testo 
ebreo , nè  stampato  nè  manoscritto , in  cui  v'  abbiano 
queste  parole.  2.°  Non  è men  certo  che  non  si  conosce 
alcun  esemplare  greco  dei  Settanta,  nè  di  altri  greci  in- 
terpreti , eia  stampato , sia  manoscritto , nel  quale  si  leg- 
gano. 3.°  Non  havvi  alcuna  parafrasi  caldaica , nè  ver- 
sione alcuna  orientale , sia  stampata , sia  manoscritta , 
nelle  quali  trovinsi  oggidì  le  dette  parole.  4.°  È parimente 
certo  che  leggevansì  per  I'  addietro  in  molti  esemplari 
latini , ma  che  oggigionio  non  leggonsì  quasi  più  in 
alcun  esemplare  latino  nè  stampato  nè  manoscritto.  5.°  In 
un  passo  parallelo  al  primo  libro  dei  Paralipomeni  (■)  si 
legge  semplicemente  : Dicmil  in  natiombus  ; Domtnus  re- 
gnavit.  6."  Queste  parole  a Ugno  sembrano  qui  fuor  di 
luogo,  e sentono  di  chiosa  e d’  aggìnnta,  non  avendo  le- 
game alcuno  col  rimanente  del  salmo.  Regnami  a Ugno, 
non  vuol  nè  anche  propriamente  dire  che  Gesù  Cristo 
abbia  stabilito  il  suo  impero  mediante  il  legno  della  cro- 
ce ; è questa  una  foggia  di  dire  stentata , insolita , e non 
conforme  al  carattere  della  lingua  ebraica , che  direbbe 
piuttosto , Regnavil  per  Ugnnm , ovvero  in  Ugno,  yya , che 
non  a Ugno,  vro. 

Dire  con  Genebrardo  (^)  che  i Settanta , trecento  anni 
avanti  Gesù  Cristo,  aggiunsero  al  testo  queste  parole 
per  ispirito  di  profezia,  è un  dir  cosa  che  non  sembra 
molto  verisimile.  Per  istabilir  ciò  come  un  fatto,  convcr- 

(i)  I Per.  zvi.  3i.  — (a)  Cttivb-wif.  Commcnl.  in  P$iU  xcv. 
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rebbe  provare  tre  cose  : l.°  Che  i Settanta  furono  inspi- 
rati dallo  Spirito  Santo  ; 2.°  che  quest'  ag;gìunta  trova- 
vasi  anticamente  in  tutti  o quasi  tutti  gii  esemplari  dei 
Settanta  ^ e 3.°  che  le  dette  parole  non  si  trovarono  mai 
nell'  ebreo.  Suppo:;e  Genebrardo  la  prima  e la  terza  ^ 
ma  non  prova  la  seconda.  Ora  se  queste  parole  si  fos- 
sero trovate  negli  esemplari  comuni  dei  Settanta , come 
mai , anche  dopo  la  revisione  d'  Origene  , sarebbero  stale 
così  generalmente  sbandite  dalle  Bibbie  greche,  di  modo 
che  più  in  alcuna  di  esse  non  ritrovansi , benché  si  sap- 
pia che  non  ostante  la  correzione  d'  Origene , ancor  vi 
si  trovano  al  dì  d'  oggi  molti  altri  passi  e capitoli  interi 
da  Origene  segnati  con  una  «barretta  od  obelo,  siccome 
mancanti  nell'  ebreo  ? 

Origene  stesso , come  abbiamo  veduto  in  ciò  cb'  egli 
scrisse  a Giulio  Africano , non  era  d'  avviso  che  si  o- 
mettcsse  o cangiasse  ciò  che  abbondava  o mancava 
nella  greca  versione.  E in  questo  versetto  medesimo  dei 
manoscritto  alessandrino  di  Cirillo  Lucar(‘),  che  si  re- 
puta il  piu  antico , òd  uno  dei  piu  antichi  esemplari  greci 
dei  Settanta  eh'  esistano  nel  mondo , Origene  ha  posto 
un  obelo  ovvero  una  sbarretta  avanti  ori , qiua^  percioc- 
ché non  leggesi  nell'  ebreo  ^ _ ma  quanto  a ligtio,  non  vi 
si  trova  in  alcuna  maniera.  E dunque  evidente  che  man- 
cava negli  esemplari  greci  corretti  da  Origene  : quindi 
chi  asserisce  aver  egli  omesso  a Ugno  ^ o eh'  ei  lo  se- 
gnasse con  un  obelo , lo  fa  senz'  aienn  fondamento.  Egli 
non  ne  ha  punto  parlato,  perché  nei  Settanta  non  lo 
leggeva^  se  vi  avesse  trovate  quelle  parole,  le  avrebbe 
lasciate , segnandole  con  un  obelo.  Gli  altri  greci  in- 
terpreti non  ne  fanno  cenno  né  anch’  essi , stanlcché 
non  trovavansi  nel  testo  ebreo.  I Padri  greci , che  ordi- 
nariamente notano  le  varietà  importanti  degli  antichi  in- 
terpreti greci,  non  ne  notarono  alcuna  in  questo  passo. 

Questa  disputa  si  rinnovò  nel  1733 , in  occasione 
d'  una  lettera  del  p.  Toumemine  gesuita,  il  quale  pre-  Sant'Epbrrm 
tendeva  che  s.  Ephrem  avesse  letto,  nei  suoi  esemplari, 
o Ugno,  perciocché  trovasi  nel  mo  primo  sermone  della  ne'tuni  emm- 
simta  croce,  stampato  in  latino  per  cura  del  Vossio.  Sia  P'f®* 
si  osservò  (^)  che  queste  parole  , a Ugno,  non  trovavansi  "" 

(i)  MS.  AUxmtidr.,  eeUt.  Oxòn.jm.  1707 — {2)  Mercurt  dt  Frutice, 

BKK  «fagotto  c lU  aetteaabre  1753. 
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nel  greco  del  medesimo  sermone  stampato  nel  1709  , e 
che  noi  non  conosciamo  alcun»  versione  siriaca  in  cui 
tale  aggiunta  si  ritrovi. 

Asscuiani(>)  osserva  che  i Sirii  hanno  due  versioni 
della  Scrittura  : antica  T una , eh'  essi  chiamano  la  se>n- 
plice,  fatta  sull’ ebreo  ^ l’altra  più  moderna,  fatta  sul 
greeo  dei  Settanta.  Danno  essi  alia  prima  nn'  antichità 
eccessiva , asserendo  essere  stata  fatta  o ai  tempi  di  Sa- 
lomone re  degli  Ebrei , e d’  Hiram  re  di  Tiro , ovvero, 
secondo  altri , al  tempo  del  sacerdote  Asa  inviato  a Sa- 
maria dal  re  d' Assiria , o finalmente  , secondo  altri  an- 
cora , sotto  Abgaro  re  d'  Edessa  ; c fanno  autore  di  essa 

s.  Taddeo  inviato  da  Gesù  Cristo  verso  quel  principe  per 
annunziargli  il  Vangelo.  Di  quest’  antica  versione  scrvonsi 
i Sirii  ordinariamente  nel  loro  ufficio  divino  ^ la  quale  fu 
stampata  per  intero  nella  poliglotta  d'Inghilterra  nel  1CÌÌ7, 
e tutti  convengono  essere  antichissima. 

L'  altra  versione  siriaca  dell'Antico  Testamento  fatta 
sul  greco  dei  Settanta  fu  composta  da  Paolo  vescovo  di 
Tela^  e quella  dei  quattro  Vangeli  ' adoperata  dai  Sirii 
INestoriani  fu  composta  da  Mar-ahhas  soprannomato  il 
Grande , patriarca  dei  ^estoriani  ^ fu  poi  ritoccata  al 
tempo  di  Filossenc,  e finalmente  perfezionata  da  Tom- 
maso vescovo  d' Eraclea.  I Giacobiti  servonsi  ordinaria- 
mente di  questa  versione  nella  loro  liturgia  \ essa  non 
fu  ancora  stampata  , almeno  per  intero. 

Quando  queste  due  versioni , una  dall’  ebreo  fatta  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo , 1’  altra  dal  greco  nel  se- 
sto secolo,  furono  in  uso  tra  i Sirii,  cominciarono  essi 
a dividersi  circa  la  cronologia  dell' Antico  Testamento  , 
seguendo  gli  uni  il  calcolo  dell'  ebreo , e gli  altri  quello 
dei  Settanta , assai  più  lungo  del  primo.  Quelli  che  se- 
guono i Settanta , lo  fanno  in  un  modo  poco  uniforme , 
c accusano  gli  Ebrei  d'  avere  accorciato  a bella  posta  il 
tempo  anteriore  alia  venuta  di  Gesù  Cristo  per  non  es- 
sere obbligati  a riconoscere  essere  giunto  il  tempo  della 
venuta  del  Messia. 

Ma  cosa  notabilissima  nella  presente  quistione  si  è 
che  il  medesimo  Assemani(3)  accerta  che  s.  Ephrem,  il 

lem.  a,  Biilioth.  Orimi.,  pag.  IJQ , et  tom.  3 , paj. 

3lU.  3i3.  f'i'rfr  ValloHi,  ProUg.  lib,  \itt , p.  — (’x)  yide  Autmani, 

t.  3,  p.  Gl,  ytì.  Jix,  3i3.  /»  ì&Iomuhc  BpUt.  Bauone,  eti.i,  p.  63. 
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qnsic  visse  prima  clic  si  facesse  la  traduzione  siriaca  sni  gre* 
co  dei  Settanta , non  solo  non  segue  la  versione  greca  dei 
Settanta,  ma  non  ne  fa  tampoco  menzione.  E nella  pre- 
fazione della  nuova  edizione  di  s.  Ephrem  per  opera  del 
Cardinal  Quirini , è detto  che  s.  EpLrem  siegne  d'  ordi- 
nario la  versione  siriaca  antica  fatta  sull’  ebreo , la  quale 
ne  presenta  il  senso  in  tntta  la  sua  semplicità , ond’  & 
che  dai  Sirii  è chiamata  la  semplice  ; ma  vi  si  dice  al- 
tresì che  di  tratto  in  tratto  lo  stesso  s.  Ephrem  si  serve 
anche  della  versione  greca  dei  Settanta  ; dal  che  si  con- 
clude che  questo  santo  conosceva  il  greco  e 1’  ebreo.  Si 
sa  però  d’  altra  parte  eh’  egli  poco  sapeva  il  greco , c 
che  la  versione  siriaca,  massime  del  Testamento  Antico, 
fatta  sul  greco  dei  Settanta , non  era  ancora  composta  al 
tempo  di  s.  Ephrem.  Egli  non  ne  fa  menzione  in  vemn 
luogo , e solo  paria  del  greco  dei  Settanta  : come  per 
esempio  allorché , parlando  di  Giona , nota  la  differenza 
che  passa  tra  il  greco,  il  quale  dice , fra  tre  giorni  Ninive 
sarà  distrutta,  e 1’  ebreo  che  legge,  fra  quaranta  giorni {'). 

Non  deve  dunque  recar  sorpresa  1’  asserzione  nostra 
non  aver  mai  II  mentovato  santo  lette  nel  suo  testo  le 
parole  a Ugno,  non  trovandosi  le  medesime  non  solo 
nell’  antica  versione  sirìaca  di  cui  egli  si-  valse , ma  né 
anche  nell'  ebreo , dove  probabilmente  non  eUier  ino0^ 
giammai.  Non  veggonsi  nemmeno  nella  versione  siriaca 
fatta  sul  greco  -,  il  ch'c  prova  che  non  v’  erano  negli  esem- 
plari greci  tradotti  in  sirìaco  nel  sesto  secolo. 

Finora  non  si  è addotta  prova  alcuna  , nè  crediamo 
che  mai  se  ne  possano  addurre , per  dimostrare  che  le 
parole  a Ugno  fossero  altre  volte  nell’  ebreo  ^ se  non  che 
s.  Giustino  il  Martire  (^)  leggcvale  ne’  suoi  esemplari 
greci  tradotti  soli’  ebreo , e sostiene  coll’  ebreo  Trifone 
suo  interlocutore  che  gli  Ebrei  le  hanno  tolte  via  dai 
loro  esemplari.  Trifone  gli  risponde  che  Iddio  solo  può 
sapere  se  i capi  degli  Ebrei  hanno  fatto  alcun  cambia- 
mento nei  libri  wieri  ^ ma  tal.  cosa  sembrargli  incredibi- 
le , perciocché  questo  dllfaleo  sarebbe  stato  un  fallo  an- 
cor pili  grave  che  non  fu  I'  adorazione  del  vitello  d’  oro. 

(i)  Jonas.  HI.  jt.  4.  — Diahg.  ram  Trgfhone.  n.”  7^.p.  170, 

citi/.  lUuar. , Parislis , 1743.  Nella  pai;.  171  , ove  ai  riporia  il  faln» 
cv  non  ai  ìegge  a tigno , aenxa  dubbio , per  uno  abaglio  dell'  oma- 
mienae,  aiecome  notano  |;li  editori  francesi.  Quella  capreasione  però  si 
rilrnva  nella  i.‘  apologia  al  nuni.  4>  > fag.  (>^. 
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c il  aacrìfìcio  clie  gli  Ebrei  fecero  dei  proprii  figli  alle 
straniere  divinità. 

San  Ginstino  avrebbe  potuto  spingere  ancor  più  oltre 
r argomentazione  sua , e fare  mi  appello  ai  libri  mede- 
simi , paragonando  quelli  cb'  erano  falsificati  cogli  altri 
tuttora  intatti.  Ei  noi  fece,  e Trifone,  sostenendo  che 
la  cosa  era  impossibile  , e clic  un  tal  delitto  di  falsifi- 
cazione sarebbe  stato  pressoché  irremissibile , diè  a di- 
vedere abbastanza  colla  sua  risposta  che  egli  riputava 
tale  accusa  siccome  una  calunnia  la  cui  assurdità  ed  impos- 
sibilità ne  erano  una  sufficiente  confutazione. 

Citasi  pure  Cassiodoro , il  quale , nel  suo  comento  sul 
salmo  xcv , dice  che  per  verità  gf  interpreti  greci  non 
hanno  a - Ugno;  ma  essere  sufficiente  che  si  legga  nella 
version  dei  Settanta  : A i.tGNO  alti  gtàiUm  non  habent 
translatores,  sed  nobis  sufj^cit  guod  Septtiaginia  inlerpre- 
tum  auctorìtale  fìrmatum  est.  Egli  ha  supposto  la  cosa , 
ma  non  I'  ha  provata.  L'  aver  egli  confessato  che  gii  an- 
tichi interpreti  greci,  Aquila,  Simmaco  e Teodozione , 
non  leggevano  a Ugno  nell’  ebreo  , dimostra  che  al  tempo 
loro , cioè  nel  secondo  e nel  terzo  secolo  della  Chiesa , 
il  testo  originale  non  aveva  queste  parole  ; le  quali  non 
trovansi  nè  anche  nella  parafrasi  caldaica  dell’  Oukelos , che 
gli  Ebrei  vogliono  più  antica  di  Gesù  Cristo.  Dunque  gli 
Ebrei  avevano  fin  da  quel  tempo  levate  via  le  parole  a Ugno; 
ma  per  qual  motivo  ( Forse  perchè  prevedevano  che  i 
Cristiani  se  ne  sarebbero  valsi  in  progresso  di  tempo  a 
rendere  più  luminoso  il  trionfo  della  croce  del  Salvatore. 
E chi  mai  crederà , sull’  asserzione  di  Cassiodoro  che 
viveva  nel  sesto  secolo , che  a’  suoi  tempi  tutti  gli  esem- 
plari del  testo  dei  Settanta  avessero  uniformemente  a U- 
gno,  mentrechè  tutti  gli  esemplari  greci  che  ci  sono  ri- 
masti , alcuni  dei  quali  molto  s’  approssimano  all’  età  di 
Cassiodoro,  e gli  altri  furono  copiati  sopra  esemplari  an- 
cora più  antichi^  mentrechè  tntli  i Padri  greci  che  hanno 
scritto  prima  di  lui , vaie  a dire  Origene , s.  Clemente 
alessandrino  , s.  Ireneo  , s.  Atanasio , Eusebio , s.  Gian 
Grisoslomo  e s.  Cirillo,  non  che  le  Catene  dei  Padri 
greci , e gli  altri  che  citano  questo  glasso , non  solo  non 
leggono  a Ugno,  ma  non  notano  tampoco  alcuna  varietà 
di  lezione  intorno  a questo  versetto  ? L’ autorità  di  Cas- 
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siodoro  non  pnò  contrabbilancUre  quella  di  tante  testi* 

Dionianze. 

IVè  Gesù  Cristo , nè  gli  apostoli , nè  gli  uomini  apo-  Perchè  (rii 
aiolici , nè  gli  antichi  apologisti  della  nosti'a  religione , 
tranne  s.  Giustino,  non  citarono  questo  passo  : Dominus  su  qaetiedue 
regnavil  a Ugno,  come  portato  dalla  Scrittura,  e come  parole; e qut- 
una  prora  atta  a convincere  gli  Ebrei.  San  Giuslino  fu 
Il  solo  che  accusasse  gli  Ebrei  d'  aver  levato  queste  pa-  re  da  quella 
role  dal  loro  esemplari  ^ e con  molta  giustizia  gli  dice  • 

Trifone  esser  la  cosa,  come  Io  è realmente.  Incredibile. 

Ma  come  mai  dunque  nella  Chiesa  latina , dai  suoi 
principli  Gno  al  dodicesimo  e tredicesimo  secolo , si  lesse 
in  varie  chiese , in  diversi  messali  e in  molli  antichi  sal- 
teri! ; Dominus  regnavit  a Ugno  ? La  Chiesa  africana , 
come  vedesi  in  Tertnlllano(') , in  un  antico  autore  slam* 
palo  sotto  il  nome  di  s.  Cipriano  (>),  in  Amoblo(5)  e in 
s.  Agostino  (4)^  la  Chiesa  romana  , come  lo  danno  a co* 
noscere  s.  Leone  (^),  s.  Gregorio  il  Grande  Cassiodo* 
ro(7)  e il  beato  Pietro  da  Damiano (S)  , non  che  Fanti* 
fonarlo  e i messali  romani  ; la  Chiesa  gallicana , come 
lo  dimostrano  i salteri!  gallicani  di  s.  Germano  e del* 
l'abbazia  di  s.  Pietro  di  Chartres , Teodulfo  o Fortu* 
nato  autore  dell'  inno,  f'exiUa  regio,  s.  Bernardo (9),  ee.: 
lotte  queste  chiese  leggevano  : DomittM  regnami  a U- 
gno  ; donde  avevan  esse  preso  questa  lezione,  se  non  dal- 
F antica  italica  tradotta  sul  Settanta  Gn  dai  primi  secoli 
della  Chiesa?  Il  Cardinal  Tornasi  pubblicò  a Roma  nel 
1685  quest’ antica  Italica;  Il  reverendo  padre  don  Pietro 
Sabbatier  la  pubblicò  a Reims  nel  1740;  e vi  ai  legge 
a Ugno.  Ma  così  non  lessero  nel  testo  greco  dei  Set* 
tanta  nè  Nobilio  , nè  Bos , nè  il  padre  Morino  ; e quanto 
agli  esemplari  latini  , questa  lezione  non  vi  fu  mai  uni- 
forme. In  moltissimi  di  questi  non  si  ritrova;  molti  an- 
tichi non  la  lessero  in  alcun  esemplare  ; così  por  dicasi 
dell’  autore  del  coincntarìo  sotto  il  nome  di  s.  Girolamo; 

IVotkrr  non  la  legge  nel  lesto  Ialino  della  sua  parafrasi 
teutonica , o almeno  si  pose  nell’  edizione  della  medesi- 

(l)  TertulL  e9mtrm  JtuUt9S , e.  ii-iS*  — (u)  Cjfprùm,  de 
Sinm  et  Sion,  — (3)  ^moh.  m P$ml.  — (4)  ^ ■ — (5)  S.  Lte 

Serm.  4 Pmuiéne  Domhd,  — (6)  Greger.  aftiyn.  m Exeek.  Uh.  i , 

HemiL  vi,  ft,  la.  i8.  fn  i Beif.  y,  p.  a45.  — {y)  CMssiod.  in  Paef.  ^ 

(8)  Oumimni  tem.  5 . DiuUff.  inier  JntL  et  Chrìst.  p.  QO.  — (p)  Ser^ 
it€krd,  Serm,  j,  de  Heinrreèt. 


< 


Digitized  by  Coogle 


104  DISSERTAZIONE  SUD  TESTO,  EC. 

ma  , dopo  a Ugno,  la  parola  ( abrst  ).  Brnnone  d’Aat  la 
|pg^o(>),  ma  non  così  Odone  d''A8l.  Le  litiir^e  non 
sono  punto  più  nniformi  : leggesi  a Ugno  nell'  antifonario 
romano  di  a.  Grej^orio , nei  giorni  dell'  Esaltazione  e 
dell’  Invenzione  della  santa  Croce  ^ leggesi  nel  messale 
romano  alla  messa  del  venerdì  della  settimana  di  Pasqua, 
come  pure  nel  messale  di  Verdun  ; ma  uon  così  nel 
messale  ambrosiano,  nè  in  quelli  di  Metz  e di  Toni. 

Quindi  da  una  si  grande  varietà  d'  esemplari  nuli'  al- 
tro si  può  concludere  se  non  che  nell’  antichità  questa 
maniera  di  leggere  era  incerta , e che  finalmente  si  è 
tolta  del  tutto  dagli  esemplari  latini  della  Bibbia^  la  qual 
soppressione  è per  se  stessa  una  prova  che  la  Chiesa 
non  riconobbe  mai  per  autentico  il  detto  modo  di  leg- 
gere , pcrciocclic  non  si  può  credere  eh'  essa  abbia  vo- 
luto privarsi  volontariamente  d'  una  prova  così  chiara  e 
d' un  testo  così  formale  in  favore  della  morte  dì  Gesù 
Cristo  snila  croce. 

É dunque  cosa  probabilissima,  siccome  congetturano 
Giustiniani,  Lc-Fcvre  d’ Etaples  e Simone  de  Muis  , che 
la  lezione  a Ugno  essendo  in  origine  stata  messa  da  ta- 
luno in  margine  del  suo  salterio , ai  luogo  del  regnavit, 
sia  poi  stata  sconsideratamente  inserita  nel  testo  ^ donde 
poi  passò  in  diversi  esemplari.  Ma  essendo  stato  ricono- 
sciuto r errore , c i dotti  avendo  osservato  esser  questa 
una  chiosa  che  non  vedovasi  nel  testo  ebreo , nè  nei 
testi  i più  puri  ed  autentici  dei  Settanta , la  tolsero  pa- 
rimente dagli  esemplari  latini,  nella  maggior  parte  dei 
quali  pili  non  legge.si  da  molti  secoli^  nè  più  ritrovasi 
oggidì  in  alcun  luogo  nelle  Bibbie  corrette,  approvate 
e stainpate(^). 

(t)  Tom.  x\,  Bihl.  Pafr.  Lugihm.  — (l)  Tale  r il  scnlinrnto  del 
p.  Calme!,  eontro  il  quale  risiane  però  una  difficoltà  ; consitte  quella 
nella  poca  prohabilità  che  taluno  aiaii  avrisato  d' afi^Iunger  queato  nel 
margine  del  suo  salterio  ; più  questa  parola  sembra  straniera  in  questo 
salmo,  tanto  meno  è verisimile  che  vi  sia  stala  posta,  se  non  vi  è stala 
trovala.  Ci  ha  ben  luogo  a credere  che  essendo  stata  omessa  in  parec- 
chi esemplari , sia  per  la  negligenxa  dei  copisti , sia  per  la  falsa  critica 
di  coloro  che  non  ne  compresero  il  mistero , o che  non  vollero  ricono- 
scerlo , essa  fosse  snecessivamentr  levata  da  quei  medesimi  nei  quali  era 
rimasta  , come  è awmala  nella  nostra  Volgala , ove  essa  Irovavasi  altre 
volle.  Ciò  che  è avvenuto  in  questo  punto  alla  nostra  Volgala , ha  po- 
tuto accadere  egualmente  alla  versione  greca  dei  Settanta  ed  al  lesto 
ebreo,  E piu  facile  di  omettere  o di  diminuire  , che  non  di  aggiun- 
gere; avviene  più  di  frequente  il  primo  caco  che  il  secondo.  /rane.) 
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SOPRA 

I QUINDICI  SALMI  GRADUALI('> 


S'  inronir*  si  poca  nniformità  di  sentimenti  tra  i eo- 
mentatorì  sopra  il  soggetto  de'  salmi  graduali , cbe  ab- 
biam  giudicato  a proposito  trattar  diflusamente  questa 
materia,  e fame  il  soggetto  d' una  particolare  disserta- 
zione. L' argomento  lo  merita  e per  la  sua  importanza 
e per  la  sua  difficoltà.  Trattasi  di  determinare , se  è pos- 
sibile , r autore , il  fine , I’  occasione  e il  tempo  di  que- 
sti quindici  salmi , senza  di  che  sarà  impossibile  di  bene 
intenderli. 

11  solo  titolo,  che  porta  canticum  gradimi')  ^ som-, 
ministra  un  gran  numero  d'  osservazioni.  Teodozione  io 
traduce  per  Cantico  delle  salite  (^)  ^ Aquila  e Simmaco  , 
Cantico  per  le  salite  (3)  • il  caldeo , Cantico  che  fu  can- 
tato sugli  scaglioni  dell  abisso  : titolo  oscuro  , e di  cui 
si  cava  la  spiegazione  dalla  tradizione  degli  Ebrei  notata 
nel  Talmud.  Raccontano  costoro  che  quando  si  gettarono 
le  fondamenta  del  secondo  tempio , dopo  il  ritorno  dalla 
servitù , uscì  fuori  della  terra  una  sì  prodigiosa  quantità 
d'  acque , che  giunsero  all'  altezza  di  quindicimila  cubiti, 
ed  avrebbero  tutto  il  mondo  sommerso , se  Acbitofele 
( quel  famoso  Acbitofele  che  si  appiccò  nel  tempo  di 
Davide , più  di  quattrocento  anni  prima  del  ritorno  dalla 
schiavitù  ) non  ne  avesse  arrestati  i progressi  e l' innal- 
zamento , con  iscrivere  il  nome  incflabile  di  Dio  sopra 
i quindici  gradi  del  tempio.  Tutto  questo  favoloso  rac- 
conto non  è fondato  che  su  queste  parole  del  salmo  cxxi.x: 

(')  Qa«ta  dimertiaione  appartiene  al  p.  Calmel. 

( > ) rnS  Ven  1<V-  Sepl,  : nSìi  tìIv  àvaSaOfiin.  Ptaìler.  .V  Cerm^ 
Ctinlieum  nsentHum.  — (i)  Thtod.  A<t(ia  tìv  àva^intiv.  — (5) 
et  Symm.  Et{  ri;  òvoiCàiett. 


Ouertauoni 
aopra  i tito- 
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De  jtrofiauUs  clamavi  ad  te.  Domine.  Tanto  basta  per 
cLi  d’  og;ni  cosa  si  appaga  , e crede  alla  cieca  le  favole 
de’  suoi  antenati.  Giunio  e Tremelio  traslatarono  1’  ebreo 
per  Cantico  dette  eccellente,  o Cantico  eccellente.  Tra- 
dazione non  punto  disapprovata  da  de  Mais  , nè  da  altri 
valentissimi  interpreti.  Ma  qnella  che  legge , Cantico  dei 
gradi,  ovvero  Cantico  graduale,  è la  più  generalmente 
seguita. 

Ma  quali  sono  gli  scalini  cbe  hanno  dato  il  nome  a 
questi  quindici  salmi?  La  maggior  parte  degl’ interpreti  cre- 
dettero non  doverli  cercare  altrove  cbe  nel  tempio  di 
Gerosolima  ; e siccome  qui  si  trovano  quindici  salmi  gra- 
duali , così  convenne  trovarvi  ancora  quindici  gradi.  Sven- 
turatamente Ezechiele  non  ne  conta  che  sette  per  cia- 
scheduna delle  quattro  porte  dell’atrio  del  popolo (■),  otto 
per  quelle  dell’  atrio  de’  sacerdoti  (^),  e altri  otto  per  sa- 
lire dall’  atrio  de’  sacerdoti  al  vestibolo  del  tempio  (3).  In 
mancanza  della  Scrittura  si  fece  capo  a Giuseppe  (4),  il 
quale  dice  per  verità  che  per  passare  dal  recinto  delle 
donne  nel  gran  cortile , eravi  una  scala  di  quindici  gra- 
di , la  quale  era  più  bassa  di  cinque  scalini  rispetto  a 
quelle  delle  altre  porte  ^ e che  per  ascendere  al  tempio , 
ov’  era  il  santuario  , v’  aveano  dodici  gradi.  Sopra  i quin- 
dici scalini  che  conduce  vano  dal  chiostro  delle  donne  nel 
gran  cortile,  dicesi  (5)  cbe  si  cantavano  questi  quindici  sal- 
mi. Ma  noi  crediamo  di  poter  affermare  , senza  tema  di 
rimanere  smentiti , che  i leviti  non  cantavano  mai  in  quel 
luogo.  Non  si  ha  prova  veruna  che  i detti  quindici  gra- 
dini sieno  del  tempo  di  questi  salmi , ed  ancor  meno 
che  i leviti  vi  si  sieno  mai  collocali  per  cantare.  Can- 
tavano d’  ordinario  nell’  atrio  de’  sacerdoti , e forse  qual- 
che volta  nella  parte  superiore  dell’  atrio  d’ Israele  , di- 
rimpetto alla  porta  che  guidava  a quello  de’  sacerdoti. 

Altri  (6)  pretesero  che  questi  quindici  salmi  si  recitas- 
sero sopra  i gradi  per  cni  salivasi  al  vestibolo  del  luogo 
santo.  Ma  già  si  è dimostralo  che  nel  tempio  descritto 

(i)  £»cA.  ZL.  aa.  a6.  — (a)  lUd.  i.  3i.  Sy.  — (3)  /àùt  i-  49- T 

(^)  Jattfk,  de  Bell»  L vi , c,  14.  m grtete,  Ba6fiot  te  Sraarhrt  irpit 
vTiv  irù\vtv  àirò  -oO  riv  yuvatxùv  fltvoi^ov.  Tòiv 

yip  nari  TÌ<  irjvTt  Jffav  /StatvÙTtaot.  AOtòc  ii  i vaóc  . . 

iiiìnx  Jv  àvaSmòf.  — (5)  Rati,  Kimeki,  atu.  — (6)  Bilar., 

Brratlett. , Pmtda , Menaek. , Crai. , eie. 
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ds  Ezechiele  non  si  contavano  quivi  che  otto  scalini , 
«vvero  dodici  al  dir  di  Ginseppe  : laonde  questo  senti- 
mento non  può  sostenersi.  Se  poi  si  vuole  che  la  cosa 
sia  stata  diversa  nel  tempio  di  Salomone  , e che  in  esso 
vi  fossero  quindici  gradi , sarà  agevole  il  rispondere  che 
non  si  ha  nè  può  aversi  sicurezza  veruna  che  nel  tem- 
pio fabbricato  da  quel  principe  vi  fossero  quindici  sca- 
lini dall'  atrio  de'  sacerdoti  al  vestibolo  del  Santo.  Ciò 
adunque  dee  aversi  per  incerto , e conseguentemente  non 
può  essere  di  verun  giovamento  nella  ricerca  che  noi 
facciamo  ^ imperocché  da  nn  principio  dubbioso  niente  si 
può  inferir  di  sicuro. 

Vi  sono  alcuni  che  per  trovare  i loro  quindici  gradi , 
■sciti  del  tempio,  andarono  a cercarli  nella  salita  della 
eillà  di  Gemsalemme , in  cima  alla  montagna  santa.  Un 
autore  dei  passato  secolo (>)  ha  creduto  che  i salmi  gra- 
duali fossero  destinati  a doversi  cantar  dai  leviti  che  sta- 
vano di  guardia  nella  casa  del  Signore , sopra  la  mon- 
tata che  portava  dalla  città  al  tempio.  A ciascuna  ora 
della  notte , nn  levita  in  fazione  cantava  uno  di  essi  sal- 
mi, ed  esortava  i suoi  compagni  a vegliare  e a dar 
lodi  al  Signore.  Vedesi  la  formola  di  queste  esortazioni 
nel  salmo  cxxxiti , che  è uno  de’  graduali.  Ha  senza 
negare  che  i levid  facessero  guardia  nel  tempio  nel  corso 
deUa  notte , può  sostenersi  che  questi  cantuù  non  hanno 
veruna  particolar  relazione  alle  pretese  salile  dalla  città 
al  tempio^  e non  esservi  alcuna  prova  che  i levili  in 
fazione  v’  abbiano  mai  cantato  de’  cantici  nelle  ore  di- 
verse della  notte , nè  finalmente  che  questi  quindici  salmi 
ad  nn  tal  uso  fossero  destinati. 

Noi  non  ci  fermiamo  a confutar  coloro  che  stimano 
che  il  tìtolo  alluda  ai  gradini  del  Irono  di  Salomone  , 
o ai  gradi  delP  orologio  di  Acaz.  Questi  sono  puri  scherzi 
d’ immaginaxìone  insnfficlentl  a far  prova.  Quanto  più  si 
esaminano  questi  quindici  salmi,  meno  si  ritrova  su  che 
fondare  slmili  pretensioni. 

Quei  che  credettero  essere  cotesti  salmi  nominati  AeUe 
$aUle,  o deW  elevazione,  perchè  i leviti  li  cantavano  so- 
pra una  tribuna  innalzata  nel  tempio  , provano  molto  bene 

(i)  Tedi,  la  lettera  d' nn  AnAniaio  arile  Henorte  per  arnrire  alta 
«tona  della  repubblica  delle  lettere,  me»c  di  Borembre  iJoS,  pag.  5i5. 
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che  dopo  il  serrag'gio  tì  era  nell'  alto  dell’  atrio  d' Israele 
una  tribuna  ove  alcuni  leviti  le();gevano  e spiegavano  il 
testo  della  legge  (>),  presso  a poco  come  tra  noi  i pre- 
dicatori montano  in  pulpito  per  annunziare  la  divina  pa- 
rola , o come  il  diacono  saliscc  sopra  un  pergamo  per 
leggervi  l' evangelio.  Ma  ora  rimarrebbe  a provare  ebe 
vi  avessero  cantato  ordinariamente  i salmi , oppure  eli  e 
almeno  vi  fossero  stati  recitati  questi  soli  quindici  salmi^ 
ciocché  non  poirassi  mai  dimostrare. 

Un  antico  autore,  citato  sotto  il  nome -di  8.  Girola- 
mo (^),  dice  che  nel  tempio  di  Gerosolima  v’ erano  più 
ordini  di  dignità , e che  di  queste  ciascuna  aveva  di- 
stinto il  suo  luogo.  Il  sommo  sacerdote  occupava  il  primo 
nel  più  alto  scalino , ed  era  il  decimoqninto  ^ stavano 
nel  secondo  i sacerdoti  più  eminenti  in  dignità  dopo  il 
sommo  pontefice^  i sacerdoti  inferiori  occupavano  il  ter- 
zo^ c sul  quarto  si  vedevano  i leviti.  Siccome  poi  vi 
erano  tra  loro  molte  classi,  così  ognuna  teneva  uno  sca- 
lino dal  quarto  fìno  all'  ultimo.  Questo  sistema  sembro 
una  mera  immaginazione.  E qnand’  anche  fosse  vero,  che 
avrebbe  a che  fare  tutto  questo  co' salmi  di  cui  parliamo  ? 
Quindi  sovra  di  ciò  si  esprime  1'  autore  in  una  forma 
tanto  confusa  e sì  poco  corretta , che  ben  sì  conosce  che 
non  parlava  da  uomo  veramente  istruito  e persuaso  di 
quel  che  dice. 

Alcuni  rabbini  (^) , segniti  da  nn  buon  numero  di  eo- 
mentalori  (4) , giudicano  che  sia  d'  uopo  tradurre  : Sabn» 
«T  eleuazione  ; perchè , dicono  essi , questi  quindici  salmi 
si  cantavano  d'  un  tuono  assai  alto  , o perchè  il  cantore 
, alzava  sempre  la  sua  voce  a misura  che  cantava  Tino  di 
questi  cantici , talmente  che  I’  ultimo  avrebbe  dovuto  es- 
sere di  quindici  note  più  alto  dui  primo  : cosa  che  non 
è facile  a credersi , nè  si  persuaderà  mai  se  non  chi 
di  tutto  si  appaga.  Altri (^)  vogliono  che  mSvD  (che  è 
il  termine  dell'  ebraico  originale  ) indichi  o un  istru- 
mento  di  musica  proprio  degli  Ebrei , ovvero  nn'  aria  su 
cui  si  cantava  tal  salmo  ^ oppure  il  principio  d'  una  vol- 

(i)  a Etdr.  IX.  4-  Lina».,  Moller.,  Hamm.  — (a)  ExfoeiUooe 
a m Ptal.  cxix  , pag.  5tJf,  «oii.  ritti.  — (3)  Saadims.  — (4)  fide 
Hamm.,  yatab. Gatak.  , du  Pili,  Minsvorl.  — (5)  yidt  Rabb.  Kint~ 
ehi , Levi , Abea-Eira , Le  Blatte  , Ferrand. , Aie. 
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libare  canzone  eh’  era  del  medesimo  tuono  di  questi  quin- 
dici cantici.  Vane  e frivolissime  con|relturc. 

La  dispariti  d’ opinione  non  è minore  sulla  cag;ione  Motivo  di 
di  questi  salmi  che  sopra  il  senso  delle  parole  del  tito-  1""?*  ’ 

I ‘r'-  ••  1 . ‘i  1.  • . * 1 • donile  si  ile- 

lo.  Uludicano  alcuni  che  fossero  principalmente  cantati  dace  l' ìnier- 
nelle  tre  grandi  solennità  della  Pasqua , della  Penicco-  pi^tuioaedel 
ste  e de’  Tabernacoli , allorché  il  popolo  saliva , o ve- 
ni  va  a Gerusalemme  da  tutte  le  contrade  del  paese,  ov- 
vero quando  rilomavasene  alle  proprie  città  ; e che  per 
questo  fosse  lor  dato  il  titolo  di  Cantici  delle  salite.  Al- 
tri vogliono  che  Davide  gli  abbia  composti  mentre  ve- 
niva perseguitato  da  Saulc(0,  o nel  tempo  della  guerra 
e ribellion  d’Assalonne  , oppure  nella  funzione  del  tras- 
porto dell’  arca  nel  tabernacolo  da  lui  elevato  in  Gero- 
oolima , o finalmente  in  varie  occasioni  della  sua  vita  ; 
imperocché  non  si  va  d’ accordo  che  questi  quindici  salmi 
aieno  delio  stesso  tempo , c riguardino  il  medesimo  og- 
getto. Altri  (^)  pretendono  eh’  ci  gli  abbia  scritti  per  cele- 
brare le  maraviglie  deli’  uscita  d’ Egitto , e che  della 
israelitica  schiavitù  in  quei  paese  egli  abbia  voluto  par- 
lare in  tutta  la  continuazione  di  questi  quindici  salmi. 

Origene  (3)  gli  ha  attribuiti  a Salomone , e stima  che 
questo  principe  li  componesse  quando  fece  la  cerimonia 
del  trasporto  dell’  arca  nel  tempio  novellamente  edificato. 

II  rabbino  Salomone  (4)  gli  applica  alla  dispersione  degli 
Ebrei  in  tutte  le  parti  dei  mondo , ed  al  miserabilissimo 
stato  in  cui  tuttora  si  trovano  dopo  la  rovina  del  tem- 
pio e di  Gerosolima  medianti  1’  armi  romane. 

La  maggior  parte  de’  Padri  che  si  sono  attaccati  alla 
lettera  de’  salmi,  osservano  in  essi  tutti  i sentimenti  degli 
schiavi  di  Babilonia , o deplorando  la  lunga  durata  del 
loro  esilio , o chiedendo  a Dio  la  loro  liberazione , ov- 
vero ringraziandolo  del  lor  felice  ritorno , oppure  giu- 
bilando per  la  dedicazione  del  tempio , o finalmente  esor- 
tando i sacerdoti  e i leviti  al  servizio  del  Signore  : men- 
tre in  questi  cantici  si  scorgono  tutti  questi  varii  senti- 
menti. Sant'Atanasio , s.  Giangrisostomo , Tcodoreto,  Eu- 
timie , 1’  antico  parafraste  greco  da  noi  più  volte  citato , 

Bcda,  il  siriaco,  molli  interpreti  antichi  addotti  da  s.  lla- 

( I ) MotUr. , Muù.  — Oi)  f'ille  Hibcra  et  f'iUalpmit,  — (3)  Orij. 
lib.  o de  Prmtipiis.  — (4)  ^pud  Liran.  hie. 
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tÌTÌU  di  Ba- 
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Ito 

rio  ^ e tra  i moderni , Genebrardo , Vatablo  , Ferrai* 
do , Bosguet , ed  altri  molli , hanno  adottala  tale  opinio- 
«e , e queata  aarà  altresì  quella  che  noi  seguiremo,  pro- 
curando di  sostenerla  con  prove  tratte  dalla  sostanza 
medesima  della  materia. 

Allorché  gli  Ebrei  vogliono  esprimere  il  lor  ritorno 
da  Babilonia , servonsi  quasi  sempre  del  verbo  salire. 
Ciro  permettendo  agli  Ebrei  di  ritornare  a Gerusalem- 
me , disse  loro  ; Citi  tra  voi  si  trova  nel  numero  del 
popol  di  Dio  ? Salga  pur  egli  a Gerusalemme,  che  sta 
in  Giudea^.'),  E vi  fn  un  grandissimo  numero  di  persone 
che  si  presentarono  per  satire,  e per  edificare  il  tempio 
del  Signore.  Sassabasar  partì  con  guelti  che  salivano 
dalla  babilonica  servitù  in  Gerosotima.  Ed  ecco  i figliuoli 
della  provincia  che  salirono,  ec.(^).  Esdra  sali  da  Babi- 
lonia con  un  gran  numero  di  gente  (^).  E il  primo  giorno 
del  primo  mese  fu  il  fondatnento  della  salita  da  Babilo- 
niu(4).  Noi  abbiamo  posto  a bello  studio  qn<«ta  vnee 
salita,  essendo  la  stessa  che  quella  del  nostro  titolo.  Nel 
salmo  CXXI , uno  de’  graduali,  dice  1’  autore  che  fabbri- 
cossi  Gemsalcmme  a guisa  d’  una  nuova  città , e che  le 
tribù  vi  saliranno  per  confessare  il  nome  del  Signore. 
Geremia , parlando  dei  vasi  del  tempio , predice  a nome 
del  Signore  la  tornata  dalla  schiavitù  in  questi  termi- 
ni : Eglino  sarantut  trasferiti  a Babilama , e vi  dimo- 
reranno fino  al  giorno  in  cui  io  visiterolti.  Allora  li  farò 
ssdire,  e ritornare  in  questo  luogo.  (5).  Non  avvi  dunque 
cosa  più  naturale  quanto  intendere  per  salmi  delle  salite 
quelli  che  furono  cantati  al  tempo  del  ritorno  da  Babi- 
lonia. Il  significato  de’  termini , I’  analogia  della  lingua 
e la  eertezza  del  successo  guidano  per  dritta  linea  ad 
un  tal  sentimento. 

Un’  altra  prova  più  convincente  ancora  e più  forte  na- 
sce dal  non  esservi  alcuno  de’  quindici  salmi  che  in  que- 
sto senso  agevolmente  non  si  spieghi.  Ora  in  simigliante 
materia  non  si  va  guari  in  cerca  d’  altre  prove  che  della 

(l)  2 Bidr.  I.  5.  5.  1 1.  Bidè  ti  2 Eidr.  VII.  5.  6 et  — (a)  i Etdr. 

II.  I.  — (3)  Id.  VII.  6.  7.  — (4)  Ibid,.  y.  9.  fn  firimt  die  mentis  primi 
etepil  mttemdert  de  Bnbglùne  ( Hebr.  SuQ  i I lVOn  TOt  KV1 , tptwm 
ftmdmmenlum  mteentianu  de  Babylone  ).  — (5)  derem.  xxvil.  aa.  Et 
•fjerri  fmtinm  ra , H retiitui  in  tee»  ili»  ( Hcbr.  Et  mieendtrt  fmeism 
tu,  cl  rmcrli  M he»  iit»). 
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facilità  di  sosteoere  una  spiegazione  in  una  maniera  an- 
dante e naturale  , secondo  un  certo  sistema  fondato  sul- 
la storia , il  quale  non  abbia  nulla  d' incompatibile  colle 
circostanze  de’  tempi , de’  luoghi  e delle  persone.  Vi  La 
qui  qualche  cosa  di  più,  mentre  la  maggior  parte  dì 
questi  salmi  non  possono  cbe  sforzataniente  intendersi 
d’ nn  altro  avvenimento  estraneo  al  ritorno  dalla  servitù 
di  Babilonia.  A cagione  d' esempio , queste  parole  del 
salmo  cxix  : Io  gridai  verso  il  Signore,  trovandomi  nel- 

r afflizione  : ed  egli  mi  esaudì Quanto 

SOM  (0  infelice  dovendo  dimorare  si  gran  tempo  in  una 
terra  straniera!  Soggiornai  cogli  abitanti  di  Cedar  ^ Ta- 
nima  mia  è stata  htngamenle  pellegritm.  E nel  salmo 
CXX  ; Alzm  i miei  occhi  verso  le  numtagne,  donde  dee  ve- 
nirmi il  soccorso.  Il  mio  soccorso  dee  ttenir  dal  Signore, 
che  ha  creato  U cielo  e la  terra.  £ nel  salmo  cxxi  : 
Io  tni  rallegrai  aUorcke  mi  fu  detto  che  noi  andremo 
nella  casa  ilei  Signore.  I nostri  piedi  si  fermeranno  nei 
tuoi  alni,  o GerosoUma  ! Gerusalemme,  che  si  edifica 
come  una  città  le  età  parti  saranno  bene  unite  e colle- 
gate tra  loro.  Colà  le  tribù  del  'Signore  .saUranno  a 
nome  di  tutto  Israele  per  lodare  il  nome  del  Signore. 
Quivi  saranno  ristabiliti  i bibunali  della  giustizia,  e il 
trono  della  casa  di  Davide.  E nel  salmo  cxxii  : Io  ri- 
volsi i miei  sguardi  verso  di  te,  o mio  Dio,  che  dimori 
ne'  cieli.  I nostri  occhi  statmo  fissi  nel  Signore,  fino  a 
tanto  eh'  egli  abbia  pietà  di  noi.  Abbi  pietà  di  noi.  Si- 
gnore, stantechè  V anima  nostra  è ricolma  di  confusione 
e iT  obbrobrio  dai  superbi  e dai  ricchi. 

Nel  salmo  cxxiii  confessano  parimente  gP  Israeliti,  che 
se  U Signore  non  gli  avesse  tenuti  sotto  la  sua  partico- 
lar  protezione , sarebbero  stati  ingoiati  vivi,  e sommersi 
dai  loro  persecutori  e nemici.  Dicono  ancora  nel  sal- 
mo CXX  IT , che  il  Signore  ebbe  riguardo  alla  Bdanza  da 
essi  avuta  nella  sua  bontà , non  avendo  permesso  che 
stessero  più  lungo  tempo  sotto  la  sferza  de'  peccatori. 
Finalmente  nei  salmo  cxxv  parlano  anche  molto  più 
chiaramente  : Quando  U Signore  fe'  tornare  quei  di  Sion, 
oh'  erano  schiavi,  noi  siamo  stali  ricolmi  di  consolazio- 
ne f la  nostra  bocca  profferi  clamori  di  giubilo,  e la 
nostra  lingua  catdlci  di  gioia.  Ma  siccome  tutti  gli  schiaTi 
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nuli  erano  aiiHe  prime  tornati  da  Babilonia , continuano  : 
lUchiainn,  o Signore,  i tioslri  schiavi.  Se  ite  andarotio 
pUutgemlo;  ma  rilameratmo  con  trasporti  di  gioia.  Scmi~ 
naroHo  neUe  lagrime,  ed  ora  mieteranno  nella  letizia.  E 
parlando  della  costruzione  del  tempio  dopo  il  ritorno 
dalla  catliviU  c dalle  contraddizioni  ebe  8ofTri?ano  dai 
Samaritani , dicono  nel  salmo  cxxvi  : Se  il  Signore  non 
edifica  la  casa,  invano  travagliano  quei  che  la  fabbrica- 
no. Se  il  Signore  non  custodisce  la  città,  chi  la  guarda, 
veglia  senza  profitto.  Indi  descrivono  nel  medesimo  sal- 
ino e nel  seguente , la  felicità  di  coloro  che  temono  il 
Signore,  la  loro  numerosa  posterità , il  maritaggio , il 
buon  successo  delle  fatiche  e delle  loro  imprese  pel 
novello  loro  stabilimento  in  Gerusalemme. 

Inoltre  si  rivolgono  al  popolo  liberato  dalla  scbiavitìi, 
nel  salmo  cxxvin  : Dica  pur  ora  Israele  : Mi  hanno  so- 
vente assalito,  essendo  giomnc,  ma  sopra  di  me  non  pre- 
valsero.  Essi  fabbricarono  sopra  il  mio  dosso  un  giogo 
pesante  ma  il  Signore,  che  è giusto,  troncherà  le  corde 
di  quel  giogo.  Tutti  quelli  che  odiano  Siotute  saranno 
coperti  dt  confusione,  e respinti  indietro.  Con  queste  ul- 
time parole  insinuano  la  rovina  di  Babilonia  , c il  sog- 

fiogamento  de'  Babilonesi  sotto  Ciro.  IVeI  salmo  cxxix 
sraele  si  rappresenta  nella  servitù  come  in  una  prigio- 
ne, o in  un  abisso , donde  esclama  al  Signore  , confes- 
sando i suoi  peccati  e sperando  in  lui , nè  punto  du- 
bita eh’  ei  non  sia  per  riscattare  alla  fine  il  suo  popolo 
da  tutte  le  sue  iniquità,  ovvero  da  tutti  que’  mali  che 
soffriva  per  le  sue  scclleraggini.  Continua  nel  salmo  se- 
guente , e dice  eh’  essendosi  umiliato  alla  presenza  del 
Signore , ha  luogo  di  sperare  nella  sua  misericordia. 

Il  salmo  cxxxi  contiene  una  preghiera  degl’  Israeliti 
cattivi , con  cui  supplicano  il  Signore  a ricordarsi  delle 
antiche  promesse  che  fece  a Davide , intorno  al  tempio 
che  dovea  eternamente  sussistere,  e intorno  alla  succes- 
sione del  reame  nella  famiglia  di  questo  principe.  Pre- 
gano Iddio  d’  adempier  le  sue  promesse  circa  questi  due 
r.api  : cioè  che  vedasi  ristabilito  il  suo  tempio  , e rialzato 
il  trono  di  Davide.  Si  può  parimente  riguardarlo  qual 
supplica  degli  Ebrei  ritornati  da  Babilonia , e cantato 
alla  dedicazione  del  secondo  tempio , come  pure  i due 
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«ussegiieati.  Il  salmo  cxxxii  ci  rappresenta  la  bella  anione 
de’  aacerdoti  e de’  leviti  nel  tempio  del  Signore  \ e nel 
cxxxiil , cbe  è I’  ultimo  de’  graduali,  v’  è un’esortazione 
del  popolo  ai  leviti , affinchè  benedicano  il  Signore  nel 
corso  della  notte , c preghino  l’Altissimo  di  spargere  so- 
pra Israele  le  sue  benedizioni.  Ecco  di  tutti  «juesti  salmi 
r epitome  ed  il  soggetto. 

Vi  si  trovano  tutti  i caratteri  proprii  per  determinarsi 
al  tempo  del  ritorno  dal  servaggio  di  Babilonia  ^ e non 
vi  si  osserva  alcuna  cosa  in  contrario.  Egli  è dunque 
prohabilissinio  essere  stati  composti  negli  ultimi  tempi 
della  cattività  , e in  principio  della  liberazion  d’  Israele  : 
descrivendovi  il  salmista  , giusta  1'  osservazione  di  Teo- 
dorclo  , tanto  i mali  sofferti  durante  1’  esilio , quanto  il 
contento  cbe  cagionò  loro  la  nuova  del  ritorno , la  gioia 
del  viaggio , la  rinnovazione  del  tempio , e le  opposizioni 
formate  dai  loro  nemici  contro  le  loro  imprese,  dopo  che 
in  Gerusalemme  ebber  fatto  ritorno. 

Pion  è però  facile  il  dire  chi  di  tutti  questi  cantici 
sia  r autore  ^ anzi  è molto  dubbioso  cbe  sicno  opera 
d'  un  solo  scrittore.  Chi  attribuisce  a Davide  tutto  il  Sal- 
terio , vuole  che  tutti  gli  abbia  composti , prevedendo  in 
ispirito  profetico  ciò  che  dovea  succedere  agl’  Israeliti 
durante  il  lor  soggiorno  in  Itabilonia,  e dopo  il  ritorno 
a Gerusalemme  (■).  Alcuni  antichi  (>)  gli  hanno  attribuiti 
a Salomone  , verisimiimcntc  perché  il  CXXVI  in  certi  esem- 
plari portava  il  di  lui  nome.  Altri  vogliono  che  sicno 
parte  di  Davide , parte  di  Salomone , e parte  di  sacri 
autori  che  vissero  dopo  la  schiavitù  , come  Esdra , Ag- 
geo, Zaccaria  e Malachia.  I salmi  cxxil , cxxiii  , r.XXX, 
cxxxii , nel  testo  ebreo  vengono  attribuiti  a Davide  , e 
il  CXXVI  a Salomone.  Ma  ciò  che  fa  dubitare  della  ve- 
rità di  questi  titoli , c che  li  rende  sospetti  di  novità , 
si  è che  non  leggonsi  ne’  Settanta  interpreti , ne  tam- 
poco nella  Volgata.  Donde  s’ inferisce  che  anticamente 
non  si  leggevano  negli  ebraici  esemplari. 

.Ma  chi  che  siane  1'  autore , è assai  credibile  che  vi- 
vesse al  tempo  del  ritorno  da  Babilonia.  Ei  non  profe- 
tizza cose  future , ma  descrive  i sentimenti  di  dolore , 

(i)  Ved.  8.  Gio.  Grisobtomo  e Tcodoreio.  ~ (*i)  Ori^en.  lib,  iii  de 
Ì*rmeiftui. 

S.  Bibbia,  f'at.  ly.  Diserri.  8 
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di  tedio , di  giubilo , o di  gratitudine  d’  un  popolo  schia* 
vo,  ovvero  liberato,  il  .quale  spera,  oppure  gusta  la  sua 
libertà  c il  suo  riscatto.  Ei  pertanto  non  fu  meno  inspi- 
rato dal  divino  Spirito  nel  dirci  questo , che  se  c’  istruisse 
di  cose  passate  o venture  (■). 

Lo  Etile  di  questi  quindici  salmi  è fiorito , delicato  ed 
elegante.  Lo  scrittore  v'  esprime  con  molto  di  brevità  c 
di  chiarezza  sentimenti  teneri  e vivi , dando  a questi 
componimenti  a un  di  presso  la  frase  e la  beltà  degli 
epigrammi.  Racchiude  in  pochi  termini  un  gran  senso. 
La  Chiesa  ne  ha  fatto  sempre  una  somma  stima , e gli 
ha  impiegati  molto  nei  suoi  ufficii.  Recitavansi  principal- 
mente nel  principio  dell’  ufficio  della  notte  in  parecchi 
giorni  dell’  anno.  San  Renedetto(^) , uno  de’  piu  antichi 
autori  che  ci  abbia  lasciato  un  ordine  continuato  di  salmi 
da  doversi  cantare  nel  corso  di  tutto  1’  anno  , prescrive 
di  recitare  i nove  primi  salmi  graduali  alle  ore  di  terza, 
sesta  e nona  , per  tutta  la  settimana , eccettuati  i giorni 
di  domenica  e del  lunedì , ne’  quali  vuol  che  si  reciti  il 
salmo  cxviii , diviso  in  due  parti. 

I Pad  ri  (3),  che  si  sono  ristretti  al  senso  spirituale, 
considerarono  questi  quindici  salmi  a guisa  di  tanti  gradi 
che  alla  virtù  ed  alla  eternità  ne  conducono  : vi  trova- 
rono parimente  eccellenti  lezioni  di  morale , e modelli 
di  sentimenti  di  un’  anima  divota  per  tutti  gli  stati  nei 
quali  può,  vivendo,  trovarsi,  o ch’ella  venga  oppressa 
dal  dolore  o dal  tedio , ovver  che  gema  sotto  il  peso 
di  questo  corpo  di  creta , ovvero  che  sospiri  in  traccia 


(i)  Siccome  è certo  che  Taiitore  di  «picsti  Mimi  fn  inspirato  dallo 
Spirito  Santo , al  quale  tutti  t tempi  sono  presenti , non  è per  nulla 
impossibile  che  sia  Davide  stesso  die  }^li  abbia  composti.  Allorché  ci 
si  obbietta  che  T autore  di  questi  salmi  non  tì  parla  come  un  profeta 
che  annuncia  cose  future,  ma  che  parla  di  quelle  rÌToluziom  come  pre- 
senti , si  dimentica  che  tale  è assai  sovente  lo  stile  dei  profeti , di  par- 
lare cioè  delle  cose  future  come  se  fossero  presentii  e che  Davide  stesso* 
annunciando  il  mistero  dei  patinanti  di  Gesù  Cristo  , ne  parla  come 
avendoli  presenti  * ed  anche  come  provandoli  ef;U  medesimo  nella  per- 
sona di  Gesù  Cristo.  Dopo  ciò  dovrà  farsi  maraviglia  eh*  cg^li  parli  della 
cattività  di  Babilonia  e del  ritorno*- come  vedendo  P uno  e I altro  av- 
venimento attualmente  sotto  i suoi  occhi,  e provandoli  egli  stesso  nello 
persona  degli  Israeliti  cattivi  o liberati  ? Lo  stesso  Spirito  ha  potuto 
egualmente  fargli  annunciare  c ciò  che  dovevano  provare  gl'israeliti 
cattivi  o liberati,  e ciò  che  soffrir  doveva  Gesù  Cnslo.  — (*i)S.  Bentti. 
BetfuL  tap.  i8.  — (5)  ^uffUsL,  Uuron. , /fi/nr.  f^u/c  ri  Chrys9$l. 
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«Iella  rdice  sua  patria  ^ o pure  che , penetrata  di  ricono- 
scenza e di  gioia  per  i beiieficii  che  di  continno  ricere 
da  Dio,  o finalmente,  che  arda  dì  zelo  per  la  gloria  del 
Signore  , e per  la  bellezza  della  sua  abitazione  ; ella 
trarrà  da  questi  salmi  le  pro|)orzionate  espressioni  per 
tntti  questi  stati  diversi , ed  avrà  di  che  render  sazia  la 
sua  divozione. 
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SOPRA 

L’  ORDINE  DEI  SALMI 


CONSIDERATI  NEL  SENSO  PROFETICO  CHE  HA  PER  ISCOPO 
GESÙ’  CRISTO  E LA  SUA  CHIESA  (*) 


I principii  che  noi  stabiliamo  nella  dissertazione  snl- 
l'ogg;etto  dei  salmi,  considerati  nel  senso  letterale  e nel 
senso  profetico , ci  conducono  allo  schiarimento  di  una 
difficoltà  che  confonde  tatti  gli  interpreti , ed  è capace 
di  arrestare  tatti  i'ie0^tori  ^ ed  i quella  che  ha  per  og- 
getto r ordine  dei  Sabnij  e sulla  quale  si  è forse  tras- 
curalo troppo  di  seguire  gli  utilissimi  avvertimenti  che 
ci  davano  ì santi  Dottori  della  Chiesa , che  anch’  essi 
erano  colpiti  da  questa  difficoltà. 

Se  si  considera  solamente  il  primo  senso  dei  salini , 
cioè  il  senso  letterale  ed  immediato , che  ha  per  iscopo 
Davide  od  Israele,  bisogna  par  confessare  che  non  si 
scorge  nella  disposizione  di  questi  sacri  cantici  alcun  or- 
dine. Quelli  che  possono  appartenere  a Davide  vi  sono 
mescolati  con  quelli  che  spettano  ad  Israele.  Quelli 
che  possono  riguardare  la  persecuzione  che  Davide  ebbe 
a soffrire  dalla  parte  di  Saule  prima  di  salir  sul  trono , 
sono  talvolta  posti  dopo  quegli  altri  che  si  potrebbero  ri- 
ferire piuttosto  a quell'  altra  persecuzione , cui  andò  sog- 
getto alla  fine  del  suo  regno , da  parte  d’.jéssalonne  suo 
proprio  figliuolo.  Nello  stesso  modo  quelli  che  possono 
convenire  alla  Uberatione  di’ Israele  sotto  Ciro,  vi  si  tro- 
vano confusi  con  quelli  che  convengono  a Davide  per- 
seguitalo da  Salde  o da  Assalonne,  ovvero  ad  Israele 
cattivo  in  Babilonia  prima  che  Giro  venisse  a liberarlo. 
In  una  parola,  tutto  vi  sembra  confuso.  Ecco  ciò  che 
ha  potuto  dar  motivo  dì  affermare,  che  non  bisogna  cer- 
care nella  raccolta  dei  salmi  alcun  ordine  sia  di  mate- 

(*)  Quell*  diuerUzioa*  sppartieae  all’  *b.  di  Vence. 
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rie , sia  di  tempo , sia  di  solennitA  e di  giorni  in  coi 
questi  salmi  debbono  essere  cantati.  NuUus  in  psalmo- 
rum  eoQeetione  t/uarendus  est  orda,  sive  nuderiantMf 
sive  temporum,  sive  solemnilalum  et  dierum  quibus  Psalmi 
canebanturiO.  Si  andò  ancor  più  oltre;  e perchè  non 
appare  alcun  ordine  nei  salmi  considerati  secondo  que- 
sto primo  senso , si  credette  di  poter  conchindere , che 
invano  s.  Ilario , s.  Agostino  ed  altri  cercavano  un  or- 
dine di  materie  nella  presente  disposizione'  dei  salmi  : 
Frustra  igitur  in  psalmorum  hodiema  dispositione  materia- 
rum  ordinem  qnterebant  ss.  Hiìarius,  Augustinus,  ec.(>). 
Per  quando  affermative  sieno  f|ueste  proposizioni  avanzate 
in  nna  pubblica  tesi , vogliamo  persuaderci  che  sieno  sol- 
tanto r effetto  di  nna  di  quelle  distrazioni  e di  quegli  ab- 
bagli , in  cui  si  lasciano  talvolta  trascinare  i più  dotti 
■omini , che  vivamente  occupati  di  nn  oggetto  non  veg- 
gono r altro  che  ad  esso  sta  più  vicino  e più  chiaro.  In 
tal  guisa  addiviene  che  sopra  nna  questione  anche  im- 
portante si  scambia  una  cosa  coll'  altra , e colle  migliori 
intenzioni  si  traggono  insensibilmente  gli  altri  nella  stessa 
illusione. 

No,  non  è nel  primo  senso  dei  salmi  che  i santi  Dot- 
tori cercavano  nn  ordine  di  materie  che  evidentemente 
non  vi  esiste.  Eran  essi  troppo  illuminati  e troppo  giu- 
diziosi per  ostinarsi  a cercar  ordine  ove  manifestamente 
non  ne  esiste.  Cercavano  quest’  ordine  nel  senso  princi- 
pale, cioè  nel  senso  spirituale  di  quei  sacri  cantici  ; cioè 
o nel  senso  morale  che  tutti  ci  riguarda , o nel  senso 
allegorico  che  ha  per  oggetto  Gesù  Cristo  e la  sua  Chie- 
sa ; e potrebbe  ben  darsi  che  in  ciò  le  loro  ricerche 
non  tomas.sero  vane.  L’  ordine  de'  salmi  , diceva  s.  o- 
stino  , mi  sembra  rinchiudere  il  segreto  di  qualche  grande 
mistero  : Oi-do  psalmorum  tnihi  magni  sacramenti  vide- 
lìir  continere  secrelum  (3).  Quest’  ordine  non  mi  venne 
ancor  rivelalo,  aggiugne  questo  Padre  : Quamvis  nomium 
{ ordo  iste  ) miki  fuerit  revelatus.  Non  abbiamo  ancora 
penetrato  (continua  egli)  tutta  la  profondità  dell'ordine 
intero  di  questi  sacri  cantici  : Totius  ordiuis  eorum  alti- 
tudinem  adhuc  acie  mentis  non  penetraviuuis.  Non  dubi- 

(l)  quttdmtk  (Affi  puHiea  munì  176S.  — (a)  thiJrm.  — (^) 
CnArr.  m piai.  XL,  a.  1,  I.  iv,  rei.  1693,  tdilia  Barn. 
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lava  egU  adunque  che  non  vi  fosae  nella  dispoaizione 
dei  salmi  un  ordine  ,*  ma  nn  ordine  profondo , diffidUe 
a comprendersi , un  ordine  che  gii  sembrava  rincbindere 
y segreto  di  qualcdte  grande  mistero  : Orda  psalmonun 
nùJù  magni  sacramenti  videtur  continere  secretmn. 

In  fatto  se  noi  consideriamo  il  principale  oggetto  dei 
salmi , che  c Gesù  Cristo  e la  ma  Chiesa,  vi  scorgiamo 
quella  serie  mislertosa  , quell’  ordine  profondo  che  s.  Ago- 
stino e gli  altri  santi  Dottori  cercavano,  persuasi  che  lo 
Spirito  Santo , il  qnale  è 1'  autore  dell’  ordine , non  ha 
certamente  lasciato  questi  sacri  cantici  misti  e confasi 
senza  alcun  ordine.  La  ricerca  di  nn  profondo  secreto 
richiede  certaniente  qualche  fatica  ; ma  non  ci  inviliamo^ 
seguiamo  il  calle  che  i santi  Padri  ci  additano,  e giun- 
geremo forse  a scoprire  nella  distHbnzione  dei  salmi  I’  or- 
dine che  essi  vi  cercavano.  Le  loro  osservazioni  stesse 
vi  ci  eondurranno  : ecco  la  via  che  bisogna  seguire  nello 
stadio  delie  scienze  , principalmente  di  quelle  che  spet- 
tano alla  religione  ^ profittiamo  delle  osservazioni  di  coloro 
che  ci  premtdettero giacche  solo  cd  segninae  il  filo  ai 
giunge  ad  uscire  da  tutti  gli  andirivieni  di  questo  laberinto. 

Per  afferrar  1’  ordim  che  cerchiamo  bisogna  raccogliere 
a prima  giunta  i Imninosi  raggi  di  htoe  che  si  trovano 
sparsi  in  qn«to  libro  divino , e che  hanno  colpyo  gli 
occhi  di  tutti  i santi  Dottori  e dei  pus  dotti  interpreti; 
sono  segnali  che  debbono  dirigere  il  nostro  cammino  ^ 
ed  allora  tutta  la  fatica  si  ridurrà  a segoire  il  filo  che 
conduce  dalf  uno  all’  altro  dei  segnali . medesimL 

Non  si  tratta  qui  di  un  oggetto  di  mera  curiosità  ; 
quest’  ordine  misterioso  può  contribuir  molto  alla  intelli- 
genza dei  salmi  ^ c può  ugualmente  servire  a spiegarne 
il  senso  misterioso  ed  a determinare  anche  il  senso  let- 
terale. In  fatto,  ecco  i vantaggi  clic  risaitano  dal  metodo 
che  ci  proponiamo.  I raggi  di  luce  che  formano  il  ca- 
rattere del  senso  profetico  dei  salmi  ci  faran  conoscere 
1’  ordine  che  regna  in  questo  libre  ; quest’  ordine  cono- 
sciuto, ci  servirà  a cavar  da  questi  raggi  i soccorsi  ne- 
cessarii  per  penetrare  fin  nelle  parti  più  oscure  di  que- 
sto senso  misterioso,  che  ha  per  oggetto  Gesù  Cristo  e 
la  sua  Chiesa:  fissato  così  questo  senso  misterioso,  po- 
trà anch’  esso  contribuire  a determinare  il  primo  senso 
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cbe  gli  serve  di  emblema,  e cbe  è spesso  così  incerto, 
che  gli  uni  attribuiscono  ad  Israele  ciò  cbe  gli  altri  at- 
tribuiscono a Davide;  e gli  uni  credono  di  veder  in  esso 
lo  persecuzione  di  Saule;  mentre  gli  altri  credono  di 
trovarvi  la  congiura  di  Assalonne,  o la  cattività  di  Bahiloma. 

IVon  avviene  dei  salmi  come  delle  altre  parti  della 
Scrittura , ove  bisogna  cominciare  ' dal  fissare  il  senso 
letterale  ed  immediato  per  sollevarsi  alio  spirituale  ed  al 
snistico,  di  cui  è la  base.  Qui  il  settso  letterale  ed  im- 
mediato rimane  in  una  cosi  grande  incertezza,  cbe  non 
può  servir  di  base  al  senso  spirituale  ^ nè  può  essere 
riguardato  che  come  un  emblema  il  cui  senso  spirituale 
è U senso  principale;  e siccome  questo  secondo  senso  bo 
qui  un  oggetto  ben  più  facile  a determinarsi,  con  questo  se- 
condo si  determina  piu  facilmente  e più  sicuramente  il  primo. 

Osiamo  affermare  che  il  libro  dei  salmi  si  può  divi-  DìTiaionedei 
dcre  in  ventiduc  seùoni,  ciascuna  delle  quali  è composto 
da  un  certo  numero  di  salmi , che  hanno  fra  loro  un  (ione  dì  que- 
ìntimo  legame.  Se  ci  sta  a cuore  di  esaminare  senza  pre-  diiinta- 
giudizii  questa  divisione  dei  salmi , speriamo  cbe  si  scor-  *'**”*' 
gerà  in  ciascuna  di  queste  sezioni  quella  serie  e quella 
catena  di  cui  parliamo  ^ e quando  si  avrà  T ordine  con- 
tinualo di  queste  ventiduc  sezioni , si  avrà  T ordine  in- 
tero di  tutto  il  libro  dei  salmi. 

I limiti  di  questa  dissertazione  non  ci  permettono  di 
giustificar  quest'  idea  coll’  analisi  dell’  intero  libro  dei 
salmi  considerato  sotto  quest’  aspetto.  Ma  daremo  a prima 
giunta  per  saggio  l’ analisi  de'  sei  primi  salmi,  che  sem- 
brano formar, la  prima  di  queste  ventiduc  sezioni,  indi 
presenteremo  la  sommaria  spiegazione  delle  stesse  ventid$ie 
setiam,  ossia  un  quadro  cbe  presenterà  lo  scopo  dei 
centocinquanta  salmi  considerati  nel  senso  profetico,  cbe 
può  scoprirne  I’  ordine.  Ecco  la  materia  delle  due  parti 
di  questa  dissertazione. 

- '.fonik 

PRÌXA  PARTE. 

Aaalin  de'  eci  primi  nini , od  anelili  della  prima  delle  renlidue  ac- 
sioni , elle  potseno  ^ridere  il  libro  de'  salmi  considerati  nel  senso 
profetico , Che  poi  scoprirne  I'  ordine. 

Per  giungere  a scoprir  I’  ordine  che  regna  nei  salmi 
teiuam  dietro  ai  luminosi  raggi  cbe  vi  ai  trovano  sparsi, 
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e che  hanno  colpito  gli  occhi  dei  santi  Dottori  e dei  più 
dotti  interpreti  / in  guisa  che  il  nostro  lavoro  si  ridnce 
ad  osservare  qnei  raggi , ed  a seguir  le  orme  che  con- 
ducono dall'  uno  all'  altro.  Attaccandoci  alla  Ince  di  que- 
sti principali  testi  scorgiamo  la  necessità  di  riconoscere 
nei  salmi  venb'dite  sezioni,  e di  limitar  la  prima  ai  sei 
primi. 

In  fatto  su  quest'  ultimo  punto  ci  determinano  due  ra- 
gioni : 1.‘  alla  fine  del  salmo  vi  si  trova  1'  anatema  con 
cui  Gesù  Cristo  dee  colpire  nell’  estremo  giorno  i re- 
probi , secoudochè  ce  ne  assicura  egli  stesso  nel  Van- 
gelo : Discedxte  a me,  omnes  ^ti  operamini  iniqtdtatemi')',, 
in  guisa  che  questa  parola  ci  conduce  all’  estremo  giu- 
dizio. 2.’  Il  salmo  VII  ci  conduce , secondo  i santi  Pa- 
dri e secondo  i migliori  interpreti,  aUa  passione  di  Gesit 
Cristo  accusato  e calunniato  innanzi  a’  suoi  giudici^  ed 
ecco  una  seconda  serie  che  comincia  col  settimo.  Da  ciò 
conchiudiamo  che  la  prima  sezione  si  riduce  ai  sei  primi. 
Bisogna  ora  cercare  il  legame  che  unisce  iptesti  sei  salmi. 
Ricordiamoci  che  non  dobbiamo  cercarlo  che  nel  senso 
principale,  che  ha  per  oggetto  Gesù  Cristo  e la  stia 
Chiesa  W,  e speriamo  che  fermando  da  questo  lato  i no- 
stri sguardi  non  tarderemo  a scoprirvi  quella  serie  che 
vi  cerchiamo. 


8ALXO  I (3). 

Seatut  vir  fui  Mn  «Ani,  ec. 

Il  salmo  primo  contiene,  secondo  il  senso  letterale  ed 
immediato ,'  I'  elogio  dell’  nomo  giusto  ^ ma  secondo  il 
senso  principale  di  questo  libro  divino,  i santi  Padri  ci 
scoprono  che  quest'  uomo  giusto , il  quale  qui  è esposto 
solo  a tutta  la  moltitudine  dei  malvagi , è Gesù  Cristo 
stesso , capo  e modello  di  tutti  i giusti  \ e quest’  è ciò 
che  particolarmente  insegna  s.  Agostino  : De  Domino 
nostro  Jesu  Christo  accipiendum  estH).  Un  libro,  le  cui 

(i)  Ptal.  VI.  9;  JtfidtA.  VII.  a3,«ixxv.4i;  ine.  sui.  ay.  — (a)VeJ. 
nella  Ùistertauoue  sopra  t ometto  dei  Salmi  la  a.’  pirxliaar  che  ha  per 
iicopo  di  indag^arc  aumtt  sia  r oggetto  priaeipale  dei  Salmi.  — (3)  Que- 
lla «almo  non  ha  tiiolo,  e «i  ignora  quale  ne  fotae  l'oecaiione.  Siccome 
Davide  parla  della  rovina  de'  malvagi . potrebbe  averlo  composto  in  oc- 
raiione  della  «eonfitta  di  Sautte.  — (4)  sdug.  Enarr.  m Anne  ps.  n.  i. 
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pHi  tutte  debbono  risuonare  del  gran  mistero  di-  Gesù 
Crisi»  e della  sua  Chiesa,  considerati  come  un  solo  eor> 
fo,  può  forse  cominciar  meglio  cbe  coll'  elogio  di  Gesù 
Cristo  e di  tutti  i giusti  considerati  come  formanti  con 
esso  lui  UH  solo  uomo  ? L'  ordine  che  dee  regnare  in 
questo  libro  divino  non  si  annuncia  forse  con  un  prin- 
cipio così  naturale  ? 

Felice  adunque  quell'  nomo  distinto  tra  tutti  gK  no- 
minilo, quell'uomo  unico,  quel  giusto  perfetto,  che 
non  si  è lasciato  trascinar  dal  consiglio  degli  empii  (>)  , 
che  non  ha  fermato  il  passo  sulla  via  dei  peccatori,  e 
ebe  non  si  è assiso  nell'  assemblea  dei  derisori  (3)  ^ qnel- 
r uomo  cbe  , secondo  la  espressione  di  s.  Pietro  e di 
Isaia,  non  ba  mai  commesso  il  minimo  peccato,  e dalla' 
bocca  del  quale  non  è mai  uscita  parola  alcuna  di  in- 
ganno (4)^  ma  cbe  ripone  tutto  il  suo  affetto  nella  legge 
dell'  Ente  Supremo  (^) , e cbe  mediterà  giorno  e notte 
la  parola  del  sno  Dio,  secondo  quello  che  dice  egli  stesso 
altrove , che  cioè  è venuto  per  fare  la  volontà  di  suo 
Padre , e che  la  legge  del  suo  Dio  riposa  in  mezzo  alle 
sue  viscere  (6).  i 

Quest'  uomo  unico , capo  e modello  di  tutti  i giusti , 
che  tutti  non  formeranno  con  esso  lui  che  un  solo  uo- 
mo , sarà  simile  ad  un  albero  piantato  sulla  sponda  delle 
acque  correnti!?),  che  darà  frutto  a suo  tempo,  e la 
cui  foglia  non  cadrà.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  è 1'  albero 
della  vita  piantato  nel  paradiso  di  Dio(^)^  egli  stesso  è 
ne'  suoi  santi  quell'  albero  di  vita  che  8.  Giovanni  vide 
piantato  sulle  due  spoude  di  un  fiume  di  acqua  viva  che 
esce  dal  trono  di  Dio  (9)^  tutti  i giusti  sono  simili  a 
quegli  alberi  che  Ezechiele  vide  piantati  sulle  sponde  di 
un  torrente  che  usciva  dalla  casa  di  Dio(><>).  Gesù 

(i)  i,  I.  Bcatua  vir  ( »el  Hthr.  lite  vir)  qui,  etc.  — (a)  IbU.  tm- 
pi»rum  per  wi|»roèennn ,,  è un  ebraìsmo.  — (5)  IbUl.  /n  pe* 

stilenlùe.  petHUnlium.  Hcbr.  allr.  in  emuessu  derisonnnf  come  nel. 

salmo  civ,  Si.  in  emuestu  teniorum.  rioì  tradurremo  sempre  ijui  secondo 
r ebraico.  1 limiti  di  questa  dissertazione  non  ci  permetteranno  di  far 
osserrare  tutte  le  differenze  dell'  originale.  — (4)  lui.  g.  i;  Peir. 
II.  aa.  — (5)  f,  a.  Dommi.  La  parola  Dommus  corrisponde  propriamentp 
alla  parola  ebraica  Adokai,  che  signilica  si  satruno  S^piore;  ma  spes* 
sissìme  zolle,  come  qui,  è sostituito  al  ^n  nome  di  Jehova,  cbe  sigisi^ 
fica  r Ente  S^premn  ; li  distingueremo  perctb  dappertutto  applicando  a 
eiascuno  V idea  che  gli  è propria.  — (6)  Piai,  xzzix.  g.  —(7)  li.  3.  — 
(8)  II.  7,  — (9)  li.  xxn.  2.  — JP*^**-  XLVii.  13. 
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ito,  capo  * modello  di  latti  i giasti,  è dunque  simile  ■ 
quell'  albero  di  cui  paria  Davide  ^ e tutto  ciò  che  farà 
avrà  un  avventuroso  successo;  tutti  i suoi  disegni  sulla 
sua  Chiesa  si  compiranno  ; tutto  contribuirìi  al  bene  dei 
suoi  eletti. 

Non  avverrà  cosi  dei  malvagi , dei  peccatori , nè  dei 
derisori(');  giacché  tutti  sono  qui  compresi  sotto  il  nome 
di  empii  o di  malvagi,  per  contrapposto  a quel  giusto 
perfetto , in  cui  si  trovano  uniti  tutti  i giasti  ; i malvagi 
saranno  come  quelle  piccole  paglie  che  il  vento  traspor- 
ta ; il  demonio , alla  potenza  del  quale  sono  abbandonati, 
li  trascina  con  lui  nell'  abisso;  essi  medesimi  si  danno 
in  preda  al  sodio  impetuoso  che  via  li  porta.  Anche  i 
malvagi  non  potranno  sostenersi  (^)  nel  giudizio  che  Gesù 
Cristo  pronuncierà  alla  6nc  dei  secoli , nè  i peccatori 
nelle  assemblee  dei  giusti , che  allora  giudicheranno  con 
esso  lui  il  mondo. 

Perocché  1'  Essere  Supremo  conosce  la  via  dei  giu- 
sti (?)  ; le  loro  opere  approvate  da  Dio  saranno  allora 
guiderdonate  ; ma  la  via  dei  malvagi  perirà  ; le  loro  opere, 
riprovate  da  Dio  tireran  loro  addosso  un  eterno  anatema. 

SALMO  n(4). 

Qumre  frewuurunt  yentes,  te. 

Lo  Spirito  Santo,  dopo  aver  fatto  il  ritratta  e l'elogio 
di  Gesù  Cristo  e di  tutù  i giasti , i quali  non  formano 
con  lui  che  un  solo  giusto,  ci  mostra  nel  salmo  II  lo 
stabilimento  ed  il  progresso  del  regno  di  questo  divi- 
no liberatore  , che  è veramente  quel  Cristo  del  Signore, 
contro  il  quale  i Giudei  ed  i Gentili  hanno  cospirato , 
come  la  CIùesa  di  Gerusalemme  osserva  nel  libro  degli 
Atù  (^).  Certo  è che  Gesù  Cristo  parla  in  questo  salmo, 
poiché,  secondo  s.  Paolo,  non  v’ha  alcun  altro  uomo, 
né  alcun  angelo , cui  Dio  abbia  mai  detto  ciò  che  egli 

(i)  /.  4-  — (s)  i-  5.  No»  resorgOHt  No»  itobiml.  La  paiola  ebraica 
tigniSca  r uno  c l' altro , conio  ai  Tede  acl  ulno  xvti , V.  3q.  Caa/rnt- 
y»m  iUot,  Me  potertml  tlart.  — (3)  6.  — (4)  Quello  uliao  aon  ba 

titolo.  Daride  pub  arerlo  cu ui poeto  iu  occaaioae  ebe  i Filialei  ■<  aolle- 
varoso  contro  di  lui  Bel  priaeipio  del  ano  regno , iaimagiiie  della  lolle- 
Taaione  di  tutte  le  naaioni  contro  lo  atabtliiuenlo  del  regno  di  Gelò 
Grillo.  — (5)  Psol.  II.  i , cl  a iv.  a5  et  arff. 
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elìce  qui:  Tu  «et  mio  Figliuolo:  to  oggi  ti  ho  tftuerato  (>). 
Finalmente  Gesù  Cristo  stesso  ci  dichiara  fino  tre  volte 
nell’  Apocalisse , clic  cirlì  aveva  ricevuto  da  suo  Padre 
il  potere  di  governar  le  nazioni  con  verga  di  ferro  (^), 
secondo  la  promessa  che  suo  Padre  gli  fa  in  questo  luogo. 

Questo  Cristo  del  Signore , questo  figliuolo  del  Dio 
vivente  , questo  re  dei  re  , considerando  adunque  la  sol- 
levazione generale  di  tutti  i popoli  contro  lo  stahilimento 
del  suo  regno , esclama  : Perche  le  nazioni  si  sono  mos- 
se (^),  perchè  i popoli  hanno  meditato  vani  progetti?  Per- 
chè i re  della  terra  si  sono  alzali , e perchè  i principi 
cospirarono  insieme  contro  P Ente  Supremo  e contro  il 
suo  Cristo  (4).  ? La  sollevazione  cominciò  a Gerusalemme 
allorquando  gli  apostoli  ebber  dato  principio  ad  annun- 
ciare altamente  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  risuscitato^  di 
là  si  estese  in  tntle  le  nazioni , in  cui  fu  annunciato  il 
Vangelo , e durò  quasi  tre  secoli  nel  solo  romano  Impe- 
ro. Rompiamo,  disser  eglino  (^) , le  lor  catene,  e gelliam 
lungi  da  noi  ì loro  vincoli^  scuotiamo  il  giogo  al  quale 
vogliono  sottometterci  questi  uomini , clic  si  dicono  apo- 
stoli e discepoli  di  colui  che  chiamano  I'  Unto  dell’  Essere 
Sapremo , il  Cristo  , il  Messia. 

Quegli  che  abita  ne’  cieli  sì  rìderà  di  loro  (6)  ; il  sovra- 
no Signore  di  loro  sì  prenderà  giuoco.  Eseguirà  la  sua 
opera  malgrado  delle  loro  opposizioni  ^ e vi  farà  servire 
le  medesime  loro  opposizioni.  E posciachè  loro  malgrado 
avrà  consumato  la  sua  opera , allora  parlerà  loro  nella  sua 
collera  (7).,  e li  empirà  di  tumulto  nel  suo  furore.  Farà 
scoppiare  snccessivamente  la  sua  vendetta , prima  sopra 
f Giudei  increduli,  sopra  Gerusalemme,  colpevole  del  san- 
gue dell’  nomo-Dio  ^ indi  sui  Gentili  idolatri , su  Roma 
pagana,  colpevole  del  sangue  degli  apostoli,  e dei  disce- 
poli del  Figlinolo  di  Dio  fatto  uomo. 

Quanto  a me,  io  fui  unto  per  essere  suo  re  sopra  Sion, 
che  è il  sacro  suo  monte  (^) , sulla  sua  Chiesa , di  cui 

(t)  PsaL  it.  j.  Bebr,  1,  5.  Cai  eniin  dìzit  aliciuando  angelonim  : Fi» 
ViM  mrMN  ei  tv  ; tma  bodie  penai  le?  — (l)  PsaL  n.  9;  jipo€.  11.  U7. 

XII.  5 ; XIX.  i5.  — ^3).  i.  — (4)  anche  col  punto 

ia(errogatÌTO  ripetalo  a ciascuno  dei  due  primi  versctli  in  •.  Agostino 
M>condo  r edizione  dei  Benedettini.  Gli  Enrei  non  ebbero  alenn  punto 
inirrrogaliro)  ma  il  Aenno  può  ben  qui  unire  i due  Trrsetti  sotto  T in- 
terrogazione  Qyart  che  ala  ad  eaai  in  fronte.  — (5)  il.  3.  — 4‘* — 

(7)  5.  — (8)  6.  Ilebr.  Pya  mutrm  unxt  meutn  super  5ìon 
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Sionne  fb  la  figura , e di  cui  è divennlo  la  colla.  Sn 
quella  montagna  stessa  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ebbe 
il  suo  nascimento.  Io  esporrò  il  decreto  dell'  Essere  Su- 
premo, il  quale  mi  ha  detto  (0:  Tu  sei  il  mio  Figliuolo; 
oggi  io  ti  ho  generato;  ti  ho  generato  dal  mio  proprio 
seno  nella  eternità  ; dal  seno  della  Vergine  tua  madre  nella 
pienezza  dei  tempi  : dal  seno  delia  tomba  nel  giorno  della 
tna  risurrezione , in  cui  ti  riconosco  e tl  dichiaro  altamente 
come  vero  ed  unico  Figliuolo  di  Dio  (^).  Chiedimi , ed 

10  ti  darò  le  nazioni  per  tuo  retaggio  (3),  ed  estenderò  i 
tuoi  possessi  fino  alle  estremità  della  terra , condneendo 
a te  successivamente  tutti  i popoli , e sottomettendoli  a 
quel  giogo  evangelico  che  essi  hanno  a prima  giunta 
voluto  scuotere.  Tu  li  governerai  (4)  colio  scettro  di  ferro 
dell'  invincibile  tua  giustizia;  e li  ridurrai  in  polvere  come 
un  vaso  di  creta  spezzando  fra  loro  tutto  ciò  che  oppor- 
rà resistenza , sterminando  gli  uni  e convertendo  gli  altri , 
così  come  il  facitor  di  vasi  forma  colla  sua  argilla  ciò 
che  vuole. 

Ora  dunque , o re,  diventate  saggi  ed  intelligenti  (^)  ; 
riformate  i vostri  costumi , o voi  tutti  giudici  della  terra, 
imperatori  , monarchi , voi  tutti  che  esercitate  sulla  terra 
la  autorità  sovrana  che  Dio  vi  ha  confidala.  Sottomet- 
tetevi all'  Essere  Supremo  con  timore  1^) , e con  tremore 
seco  rallegratevi.  Temete  di  dispiacergli  più  a lungo  colla 
vostra  resistenza  ; gustate  la  felicità  di  essergli  sottomessi , 
e tremate  di  perdere  questo  prezioso  vantaggio.  Adorate 

11  Figliuolo  (7) , Cristo  Figlinolo  del  Dio  vivente,  per 

montem  saneium  menm.  Meglio  secondo  i SetUnU  e U TolgaU: 

«vfem  KMcfia  «mn  Hex  super  Sten  montem  smteiMm  ^us,  •' 

( 1 ) y.  7.  — (u)  S.  Paolo  lo  applica  coi\  alla  rifarmionc  di  Geaù  Crlato 
nel  libro  degli  Atti  xiii.  35.  Jesum,  sieut  ei  m psmlmo  seeimdo 

seriptum  est  : Filius  mrus  es  tu  : ege  hùdie  genui  te,  — (3)  f . 8.  — 
(4W>9*  — V^a  parola  ebraica  DV*ÌIÌ  pob  ugoalmente  significare  Ceuteres  tòt, 
o Péueet  eos , come  si  legge  nei  nrltanla , e da  ciò  venne  nella  Volgata, 
eos.  I^guiilmenle  nelT Apocalisse  li.  27  ; xii.  5 ; xix.  l5  , nel  greco, 
Pmseet  y nella  Volgata,  Heget,  La  parola  virga  invece  di  .teeptrum  è «m 
ebraismo.  — (5)  10.  — (6)  i.  II.  — (7)  V.  12.  Ébr.  letl.  0<eul*> 

mini  (cioè  jiaerate)  Fiìium,  Prèsso  gli  Orientali  il  bacio  è un  segno 
di  adorazione,  come  si  vede  nel  iii  libro  dei  Re,  xtx.  18,  ove  T ebraico 
dice  : Omne  os  iptod  non  oseti/nfiim  est  eum , il  che  è espresso  dalla  Voi* 
gata  con  mesta  perifrasi  : Omne  oi  non  udórtnrit  eum  , oseulans 

mnniu.  Neir  ebraico  la  parola  può  egualmente  significare  pttritatem  , 
od  in  caldeo  fitium.  Il  senso  di  purifafem  ha  prodotto  nei  Beftanta  e 
nella  Volgata  diseivUnmm.  II  caldeo  ha  potuto  confonderai  colPe. 
braico  , fiUum.  La  voce  può  egualmente  significare  wnplral^ 

nstiH  , donde  mprpreheHdiit , c eicw/amiHi,  donde  udentie. 
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tema  cbc  T Essere  Supremo  non  sì  irriti,  e che  voi  non 
periate  fuori  della  giusta  via  nella  quale  vi  sollecita  ad 
entrare , e che  soia  può  condurvi  all’  eterno  regno  che 
vi  fa  annunciare , giacché  tra  poco  la  sua  collera  si  in* 
fiammerà  contro  coloro  che  avranno  ricusato  di  obbedire 
alla  voce  de' suoi  inviali^  felici  allora  tutti  quelli  che  avran- 
no riposta  in  lui  la  loro  speranza  ; che  sollevandosi  ugnal- 
mente  al  disopra  di  tutte  le  minacce  e di  tutte  le  promesse 
degli  nomini , non  avranno  aspettato  che  da  lui  solo  la 
somma  felicità  alla  quale  aspiravano. 

SALMO  ni  (i). 

Damine  f ftttii  mvlHpUcmii  fwi/, 

Appena  Gesù  Cristo  ha  fatto  trionfare  la  sua  Chiesa 
sotto  il  regno  di  Costantino , dopo  tre  secoli  di  persecu- 
zione , che  sotto  lo  stesso  regno  comincia , nel  grembo 
medesimo  della  Chiesa , una  potente  congiura  de’  suoi 
propri!  figliuoli  contro  Gesù  Cristo , contro  la  sua  verità , 
contro  i suoi  più  fedeli  discepoli^  congiura  rappresentata 
da  quella  di  Assalonne  contro  Davide  suo  padre  ^ con- 
giura che  comincia  dallo  scoppiare  nella  Chiesa  al  tem|io 
dell’ Arianesimo,  ma  che  sarà  molte  volte  riiinovellata  sotto 
diverse  forme  nel  volgere  dei  secoli.  Alla  vista  di  questo 
nuovo  genere  di  persecuzione  Gesù  Cristo  dirige  a suO 
Padre , in  nome  della  sua  Chiesa  e de’  suoi  membri , nel 
salmo  HI  la  stessa  pregliiert.  che  gli  indirizza  Davide  per- 
seguitato dalla  congiura  di  Assalonne  (^).  In  fatto  questo 
salmo , secondo  s.  Agostino , si  dee  intendere  della  per- 
sona di  Gesù  Cristo  : Ex  persona  Chrisii  nccipìeudum  (^); 
e questo  santo  Dottore  riconosce  altresì  che  si  può  inten- 
dere in  guisa  che  sia  Cristo  intero  che  vi  parli , ut  toius 
loffutitur  (4)  / cioè  il  capo  e le  membra  : lotus  dico,  cum 
rorpore  suo,  cui  caput  est.  La  Chiesa  stessa  adun(|ue  par- 
la qui  come  unita  con  Gesù  Cristo  suo  capo:  loquilur 
ergo  apud  prophetam  simul  Ecclesia  et  caput  ejus  (^). 

(i).II  Mggrtto  principale  dì  metto  talmo,  che  conviene  ai  mali  In- 
lerni  della  Cnieta  rappretentati  dalla  conginra  d' Israele  sotto  Assalonnt 
contro  Davide , confeima  la  verità  del  titolo  che  attrihnisce  qaetio 
•almo  a Davide  perseguitalo  dal  tao  Sglio  Aualonne.  -ì  Rtg.  xv  et  teiff. 
— (3)  Pimi.  Ili,  y.  I.  Pmlmus  Dovisi,  etmt  fugtrri  a facit  jéhtium 
fila  sui.  — (3)  ^ifg.  Aie,  II.  I.  — (4)  IV.  9.  — (5)  ibisL 
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Essere  Sapremo,  quanto  è grande  il  numero  (>)  di  colo- 
ro che  mi  perseguitano  nelle  più  sante  mie  membra  ! Quasi 
tutto  Israele  segue  Assalonne  con  tutto  il  suo  cuore  ^ una 
moltitudine  di  nemici  si  solleva  contro  di  me  ('^).  Una 
moltitudine  di  nemici  dice  delia  mia  anima,  ossia  di  me  (3); 
Non  ha  salute  da  sperare  dal  suo  Dio.  I miei  piu  fedeli 
discepoli  sembrano  essere  ridotti  ad  un  pugno  d’  uomini , 
cui  non  rimane  più  scampo  alcuno. 

Ma  voi , o Essere  Supremo , voi  siete  lo  scudo  che  mi 
copre  (4) , coprendo  i miei  discepoli  che  sono  i miei  mem- 
bri , voi  siete  la  mia  gloria  ^ e siccome  voi  mi  glorificate 
in  voi  medesimo , glorificherete  cosi  in  voi  stesso  anche 
i miei  membri  ^ già  voi  avete  innalzata  la  mia  testa , ele- 
vandomi al  più  alto  de’  cieli,  facendomi  sedere  alla  vostra 
destra,  stabilendomi  sovra  tutte  le  opere  delle  vostre  mani, 
dandomi  per  capo  alla  vostra  Chiesa  (^).  Ho  spinte  le 
mie  grida  verso  1'  Essere  Supremo  ^ gli  Lo  offerte  le  mie 
preghiere  colle  lagrime  nei  giorni  della  mia  carne  ; ed 
egli  mi  ha  esaudito  dal  suo  sacro  monte , dall'  allo  de’ cieli, 
ove  ha  posto  il  suo  santuario.  Io  mi  sono  coricato  sulla 
croce  (^)  ; mi  sono  addormentato  nel  sonno  della  morte  ^ 
e mi  sono  svegliato  vincitore  nel  giorno  della  mia  risur- 
rezione , perchè  1’  Essere  Sapremo  mi  ha  sostenuto  colla 
sua  destra,  e mi  ha  fatto  trionfar  de’  miei  nemici  (?).  Il 
trionfo  del  capo  è il  pegno  del  trionfo  delle  membra. 
Non  temerò  dunque  queste  migliaia  d’  uomini  (S)  che  mi 
assediano  da  ogni  parte , assediando  i miei  servitori , i 
miei  discepoli , i miei  membri  ^ giacché  se  alcuno  li  di- 
sprezza, disprezza  me  medesimo^  e se  alcuno  li  perse- 
guila , sono  io  stesso  che  da  lui  sono  perseguitato. 

(■)  y.  3.  Qiuii'( Hebr.  Qvam)  rnuUipUtaiì  noti.  — (3)  3 Beg.  xv. 
i3.  r enti  mmtìitx  ad  David  dUens  : Tato  corde  universali  israel  sesfuitur 
^bsalom.  S.  Hieron.  adv.  Lueif.  Tom.  IV,  puri.  3 , eoL  3oo , eelil.  Ben. 
Ingemuit  Mas  orbis,  ci  Arimaum  te  ette  nuralw  eti.  Ben  li  scorge  la 
esagerazione  che  v'  ha  in  queste. <lue  parole  ; ma  esse  mostrano  qnai  por- 
lenlosi  progressi  facesse  la  congiura  di  Assalonne  al  tempo  di  Davide, 
r la  seduzione  degli  Ariani  al  tempo  di  a.  Girolamo  ; esse  mostrano 
quanto  in  queste  due  circostanze  fosse  vero  il  dire  : Quam  maltiplieoli 
siati  qui  IrtbuLmf  me  ! — (3)  i.  3.  Anima  mea , invece  di  de  anima 
mea;  cioi  de  me:  ebraismo.  — (4)  y-  4-  — (5)  y.  5.  — (6)  y.  G.  — 
(y)  Au0.  bie,  it.  I.  Magit  enim  hoc  ad  /tattionem  et  reiurreetionem 
Domini  eongruenter  tonni  ^ quons  ad  itlam  bixioriam  sa  qua  Daiàd,  er. 
Ri  consolli  anche  I'  officio  del  giorno  di  Pasqua  secondo  il  Breviario  di 
Parigi.  — (8)  y.  y. 
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Sorgete,  o Essere  Supremo^  mostrate  la  vostra  possanza^ 
salvatemi , o mio  Dio , salvando  i vostri  servitori  die 
SODO  i miei  membri  ^ giacché  avete  colpito  ignomiuiosa- 
mente  alla  mascella  (■)  tutti  quelli  che  cran  divenuti  miei 
nemici  ; avete  infranto  i denti  dei  malvagi  rendendo  inu- 
tili tutti  gli  sforzi  degli  infedeli , degli  eretici  e degli 
altri  cattivi  cristiani  che  insorsero  successivamente  contro 
i vostri  figliuoli.  All'  Ente  Supremo  spetta  la  salute  ('>)  ^ 
la  vostra  benedizione  si  spanda  sul  vostro  popolo , libe- 
randolo successivamente  da  tutti  gli  scandali  e da  tutti  i 
mali. 

SALMO  IV  (3). 

Cwm  exmutlùnt  me,  te* 

Davide  inseguito  da  Assalonne  ricevette  nei  deserti  i- 
soccorsi  che  i suoi  amici  gli  recarono  (4);  simbolo  di  quelli 
che  Dio  dà  a’  snoi  servi  in  mezzo  a quelle  congiure  che 
si  formano  fra  i Cristiani  stessi  contro  Gesù  Cristo , con- 
tro la  sua  verità , contro  i suoi  discepoli . Alla  vista  di 
questo  segno  della  protezione  di  Dio  verso  il  suo  popo- 
lo , la  Chiesa  unita  a Gesù  Cristo  manifesta  nel  salino  iv 
la  sua  riconoscenza  e la  sua  viva  fidanza  ^ giacché , se- 
condo s.  Agostino  (^) , dobbiamo  qni  considerare  o le 
|mrole  dell'  uomo-Dio  , aut  verba  Domini-hominis,  o le 
parole  dell'  nom  fedele  che  membro  della  sua  Chiesa  cre- 
de e spera  in  lui , owt  hominis  m Ecclesia  credentis  et 
sperantis  in  eum.  Alzasi  qni  adunque  U voce  di  ciascun 
fedele,  la  voce  del  corpo  intero  della  sua  Chiesa  in  nome 
de'  snoi  figliuoli. 

Iddio , die  é autore  e principio  della  mia  giustizia , 
mi  ha  esaudito  quando  io  gridava  verso  di  lui  (6)^  quando 


(i)  y.  8.  — (i)8.  Agoflioo  noU  uni  ben*  eh*  <|ne>te  do*  fr»«i  n^l 
terto  sono,  ■BeraMtivn  la  nrìina , e la  «ecanda  attativB.  ^njf.  Aie,  n.6.1» 
Hua  senlen/ta  et  jmecepit  aammièiM  ifmid  erederemt , cf  jnv  tredentibus 
^mit.  — (3)  Il  senio  principale  di  noeito  ulmo  , che  cnoTiene , come 
il  precedenle , ai  mali  lalemi  della  Cnieia , conferma  il  lentimealo  degli 
iolerpreli , i quali  pensano  che  poesia  salmo  fosse  composto , come  l' an- 
teriore , in  occasione  della  congiara  di  Assalonne.  Il  V.  i , che  contiene 
il  Ulolo  , die*  semplicemente  , secondo  la  Volgata  : in  fmem , m carmi- 
m'Aiis  ^ r ebree  poi  significare,  Pnecenlori  in  palsatilsbas  ).  Ptaltnw  Dm- 
Old.  — (4)  3 Ky.  xvii.  37  et  leqq.  — (5)  Mng.  Aie,  n.  i.  — (tt)  y. 3. 
Cam  mvocmrem  (ifcbr.  Cnm  elamnrem  ) esmudivit  me  Detujuttitùe  mete,  eie. 
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era  oppresso  <la!  mali  voi  m'  avete  rincoralo  coi  soccorsi 
mirabili  che  mi  deste  in  mezzo  a^rli  scandali  che  mi  cir- 
condano. Abbiale  pietà  di  me , ed  udite  la  mìa  preghiera 
continuando  a darmi  argomenti  della  vostra  protezione , 
e terminando  di  liberarmi. 

Figliuoli  dei  principi,  capi  d' Israele  ('),  e fino  a quando 
avrete  voi  il  cuore  pesante  ? Perché  amate  la  vanità , e 
cercate  la  menzogna  correndo  dietro  ai  vani  errori  che 
lo  spirito  dell'  nomo  si  forma  (^)  ? Riconoscete  che  I'  Ente 
Supremo  ha  manifestato  la  sua  misericordia  sopra,  di  me 
dandomi  i soccorsi  che  mi  erano  necessariì  : T Ente  Su- 
premo mi  ascolterà  quando  griderò  verso  dì  ' lui , e mi 
accorderà  I'  intera  libertà  che  gli  domando.  Siate  adirati 
contro  voi  medesimi , e non  peccate  più  ^ siate  commossi 
da  un  amaro  dolore  ne'  vostri  cuori  e sui  vostri  letti , e 
.rimettetevi  in  calma  ^ rientrate  nella  sommessione  che  do- 
vete a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  verità.  Offrite  sacrificii 
di  giustizia  (3) , sacriGcii  che  non  sieno  un  segnale  di  ribel- 
lione quali  sono  quelli  di  Assalonne  (4) , ma  l' omaggia 
di  una  pietà  sincera^  sacrificale  non  già  all'  errore , ma 
alla  verità,  rendendogli  testimonianza  a costo  anche  di 
tntlo  ciò  che  vi  pnò  essere  più  caro^  e riponete  la  vostra 
confidenza  nell'  Ente  Supremo , il  quale  non  abbandona 
coloro  che  in  lui  sperano. 

Sfoltì  dicono:  Ciii  ci  mostrerà  i beni  che  ci  si  promet- 
tono ? Chi  potrà  far  cessare  i nostri  mali  e procurarci  la 
pace  ? Ma  già  la  luce  del  vostro  volto , o Ente  Supremo, 
si  è alzala  sopri)  di  noi  (^)  ; avete  dìflùsa  la  gioia  nel  mio 
cuore  dopoché  il  lor  frumento,  il  loro  vino  ed  il  loro 
olio  furono  moltiplicati  (6).  I vostri  figliuoli  hanno  il  loro 
frumento  ed  il  loro  vino  ^ il  lor  frumento  è la  verità  ^ il 

( I ) f.  3.  Ilrbr.  Filu  viri  , cioè  i {prandi  od  ■ tìgliaoli  dei  principi  , 
come  si  pnò  vedere  nel  salmo  xlviii.  3.  Hebr.  Filiì  haminit  tl  fiUi  viri, 
cioè  i figli  del  popolo  e i figli  dei  principi.  — (a)  Ibid.  Hebr.  Ptt/urfuo 
ghhm  mea  ad  igmomitiiam?  diligelu,  eie.  E meglio,  secondo  i Settanta 
r la  Volgala  ; Vttfaegaa  gravet  corde?  gnare  diliqelu,  eie.  — (3)>6.- 
(4)  'i  XV.  12.  Cnm^ue  immolmret  {j4bs»(om)  viethums  ^ ftkcim  e$t 

cùnjmrmtiù  valida , eie.  — (5)  fa  7.  — (6)  y.  8.  ^ fruetu  fhf 

tnenii , eie.  8.  A|^tUno  1e(;gev«  « tempore  ; ciò  che  dà  Inogo  11 
tare  che  i SeiUoU  aveiter^  scritto  àn’ò  /.txtpo'j , m tempore , donde  avrò 
potato  derivare  ànò  xotpnoù  , a fruetu.  Hebr.  j4  tempore  ( ^ uo  ) frumen- 
tnm  et  vmwm  eoram  multipliemiu  suni.  Il  pronome  ^mo  sotlinteso  è nn 
freqoenle  ebraismo.  La  parola  oleum  è espressa  nei  Settanta  c nella 
Volgata  i non  si  trova  punto  nell*  ebraico. 
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fino  e I’  olio  eooo  la  vostra  (Grazia  , die  congiuiige  alla 
forza  ilei  vino  la  dolcezza  dell'  olio.  La  verità  si  molti- 
plica in  mezzo  alle  sue  contraddizioni  medesime  colle  parole 
e cogli  scritti  de'  suoi  difensori  ^ la  grazia  si  diffoiide  con 
copia  sol  cuore  di  ipielli  che  difendendo  la  verità  ne  for- 
mano la  regola  della  loro  condotta  , c sono  pronti  a sof- 
frir tutto  per  la  sua  difesa.  Mi  coricherò  adunque , c dor- 
mirò in  pace(0  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  mio  capo, 
che  così  si  è coricato  ed  ha  dormito  sulla  croce.  Egli 
rinnova  sopra  di  me  il  mistero  della  sua  passione  ^ i miei 
patimenti  sono  la  mia  croce  ^ mi  vi  coricherò  sopra  accet- 
tandoli con  nna  perfetta  somniessionc  ; mi  addormenterò 
sembrando  soccombere  a'  mici  mali , ben  sicura  che  mi 
sveglierò  partecipando  al  suo  trionfo  ; giacche  voi  solo , 
Ente  Supremo , mi  avete  posto  in  nna  piena  confiden- 
za (^)  ^ non  è dagli  uomini  che  io  aspetto  la  mia  libera- 
zione , ma  è da  voi  solo,  c questa  speranza  non  può 
essere  delusa.  L'  errore  sarà  confuso;  la  .verità  si  ador- 
nerà nuovamente  del  suo  primiero  splendore , cd  il  mio 
trionfo  sarà  come  un  ritorno  da  morte  a vita. 

SAUIO  V (3). 

yerba  mea  aurìbus  pereipe,  Domine,  cc.  , 

Davide , insei^uito  da  Assalonne , si  vide  espulso  da 
Gerusalemme  cd  allontanato  dal  tèmpio  del  Signore (4); 
simbolo  dello  stato  in  cui  si  trovarono  i difensori  della 
consustanzialità  del  Verbo,  e degli  altri  dogmi  della  fede, 
quando  erano  colpiti  dall’  anatema  dei  nemici  di  questi 
dogmi , ebe  credevano  di  formar  soli  il  vero  popolo  del 
Signore.  In  mezzo  a questi  scandali , la  Chiesa  fa  ri- 
snonar  la  sua  voce  nel  salmo  v ; giacché , secondo  il 
pensiero  di  s.  Agostino  (^) , è la  Chiesa  che  qui  alza  la 
voce:  f OAT  Ecclesiee  est.  Essa  prega  in  nome  de'snoi  fe- 

(i)  y.  Vulj;.  In  ìdipsvm  f in  luogo  di  simul,  è un  elleninnio  ebo 
derida  dalla  versione  dei  Sellanla.  — (a)  i.  io.  — (3)  Il  senso  prin- 
eipalc  di  cjueslo  salmo,  che  è adatto,  come  i due  precedenti,  ai  mali 
interni  della  Chiesa,  conferma  il  pensiero  di  coloro  i quali  credono  che 
Davide  l'aldiia  composto,  come  i dne  precedenti,  in  occasione  della 
congiura  di  A.^salonne.  Il  i , clic  contiene  il  titolo  , dice  aemplice- 
mente  : /n  flnem  , prò  ea  qun  htrreHiMem  eonsequihtr  ( llcbr.  alle.  Pnr* 
rrntori  ^ in  flatilibus).  Puthnus  David»  — (4)tlÌlr4jf.  XV.  i4  “ 

(5)  Are  , a.  I. 

S.  Bibbia . V ol.  ty.  Dùsert  0 
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deli  figliuoli  che  le  fazioni  degli  uomini  sicno  con  ogni 
sforzo  bandite  dal  suo  seno  ^ essa  geme  con  loro , men- 
tre essi  gemono  con  lei  afflitti  per  T obbrobrio  che  sof- 
frono , ma  sicuri  che  nessuna  violenza  non  potrà  sepa- 
rarli dalia  sua  unità. 

Ente  Supremo , porgete  orecchio  alle  mie  parole  (0  , 
comprendete  i gemiti  del  mio  cuore.  Date  retta  alla  voce 
delle  mie  grida  (^) , voi  che  siete  mio  re  e mio  Dio  ^ 
giacche  a voi  dirigo  la  mia  preghiera  ^ a voi , Verbo 
fatto  carne , che  siete  il  Re  dei  re  (^) , e nello  stesso 
tempo  Dio  ugnale  a vostro  Padre. 

Ente  Supremo,  voi  ascolterete  bentosto (4)  la  mia  vo- 
ce ^ bentosto  io  mi  presenterò  innanzi  a voi  (^)  nella  ce- 
leste patria,  e quivi  contemplerò  quanto  sia  vero  che 
voi  non  siete  un  Dio  che  ama  la  iniquità.  Il  malvagio 
non  dimorerà  presso  di  voi  (^) , e gli  insensati  non  po- 
tranno sostenersi  innanzi  ai  vostri  occhi.  Voi  odiate  tutti 
quelli  che  commettono  la  iniquità  (7)  ; voi  perdete  lotti 
quelli  che  proferiscono  la  menzogna.  L' Ente  Supremo 
abbomina  T nomo  sauguinario  ed  ingannatore.  Quanto  a 
me , per  1’  abbondanza  della  vostra  misericordia  (^) , en- 
trerò nella  vostra  casa  \ e penetrato  dal  vostro  timore 
vi  adorerò  nel  vostro  sacro  tempio.  1 vostri  nemici  mi 
caricano  di  anatemi  ^ pretendono  di  cacciarmi  da  _ Geru- 
salemme , di  allontanarmi  dal  vostro  tempio , di  bandirmi 
dai  vostri  altari  ^ ma  i loro  anatemi  ricadranno  sopra  di 
essi  ^ la  vostra  giustizia  li  bandirà  per  sempre  dalla  vo- 
stra presenza  ^ mentre  per  vostra  misericordia  io  entrerò 
nel  tempio  celeste  della  vostra  gloria  per  rendervi  eter- 
namente i miei  omaggi. 

Ente  Supremo , guidatemi  colla  vostra  giustizia , ed 
appianate  innanzi  a me  la  vostra  via  (9)  a motivo  di  quelli 
che  spiano  i miei  passi  per  farmi  cadere  nelle  loro  in- 
sidie ^ giacche  non  vi  sono  parole  solide  nella  loro  boc- 
ca ^ il  fondo  del  loro  cuore  non  è che  malizia  ^ la  loro 
gola  è un  sepolcro  aperto  j si  servono  della  loro  lingua 
per  ingannare  con  destrezza  ^ tutti  i loro  intrighi  hanno 
per  iscopo  di  far  pigliare  1’  errore  per  la  verità. 

(l)  a.  — (a)  y.  3.  — p)  kie , «.  3.  Itegm  Filium  soletti 
M/tftellare  Scripturir.  — f.  4.  Inatte  invece  di  etto  è un  ehrniiniio. 

— (5)  y.  5.  - (6)  y.  6.  - (7)  y.  7.  - (S)  y.  8.  - (ti)  y.  9.  iicbr.  u 

tontpeelu  ttteo  vùtm  (uum,  I ScItanU  c la  Volgata  ^couo  : /n  coii- 
spntH  lue  vùtm  meam. 
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O Dio,  giadicateli(') , rovesciale  i loro  disegni^  re- 
spingeteli secondo  la  gravezza  dei  loro  delitti , perchè  si 
ribellarono  contro  di  voi , ribellandosi  contro  la  verità  e 
contro  i suoi  discepoli. 

Allora  tutti  quelli  che  sperano  in  voi  saranno  in  grembo 
alla  gioia vivranno  in  iiii’  eterna  allegrezza’,  voi  stesso 
servirete  loro  di  tenda  per  coprirli  (3) , c lutti  quelli  che 
amano  il  vostro  nome  si  glorificheranno  in  voi  ; giacché 
voi,  o Ente  Supremo,  benedirete  il  giusto;  lo  copri- 
rete col  vostro  buon  volere  come  con  uno  scudo  e 
dopo  averlo  rendnto  invincibile  nel  tempo,  lo  farete  trion- 
fare con  voi  nell’  eternità. 

SALMO  \I(4). 

Domine,  se  in  furore  tuo  grguus  me,  ec. 

Davide  continua  a gemere  nel  salmo  vt  ; ma  un  altro 
oggetto  lo  colpisce.  Nei  tre  salmi  precedenti  si  quere- 
lava dell’  ing'nistizia  degli  nomini  -,  in  questo  paventa  la 
collera  del  Signore , non  tanto  in  suo  nome  proprio , 
quanto  nel  nome  d’ Israele  suo  popolo , in  nome  del 
quale  Geremia  indirizzava  al  Signore  una  simile  preghiera 
al  tempo  della  cattività  di  Babilonia  (^)  ; giacché  non  si 
può  dubitare  che  questa  grande  rivoluzione  , già  da  lungo 
tempo  annunciata  da  Mosé  , non  sia  stata  preveduta  an-  - 
che  da  Davide  ; nè  si  può  dubitare  che  Davide  non  ab- 
bia conosciuto  collo  spirito  di  profezia  questo  grave  ca- 
stigo con  cui  Dio  doveva  percuotere  un  giorno  Israele, 
e che  rappresentava  quelli  da  cui  sarebbe  colpito  lo 

(l)  II.  — (j)  y.  la.  — (3)  i.  l3.  Bebr.  Obmnbrabit  tuper  eoe. 
Rrpl.  xoraoxTivutm;  iv  ocùtoc?  , kabUabù  m fu,  for»e  ai  *V  au- 

Tov;,  fUMÌ  tabemaemlmn  tris  tuatr  ets , eomc  si  legge  neirApoeaUssc 
VII.  i5.  ffxiiVMQ'cc  in  acuTOuc>  kabilabU  { ?el  atiiisi  trii) 

ttratr  ett  ; ove  bisogna  notare  che  ncirApocalitise  ciò  rignarda  !•  eterna 
felìeìU  degli  eletti.  — (4)  Il  senso  principale  di  ijnesto  salmo , che  sem- 
bra aver  per  oggetto  i mali  esterni  della  Chiesa,  cioè  i costici  scoii- 
bili  che  Dio  esercita  sol  sao  popolo,  quale  fu  la  cattivili  di  Babilonia 
coi  soggettò  Israele , confemia  il  pensiero  di  quelli  che  riferiscono  que- 
sto salmo  alla  caltivitò  stessa  ; il  che  non  impedirtdibc  che  Davide  non 
possa  averlo  composto  in  occasione  di  qualche  roalallia , da  cui  sarelibc 
stato  travagliato  dopo  la  sua  colpa , come  molti  lo  credi»©.  Il  **1®*® 
eonteanto  nel  i oa  semplicemente  : /n  fiaem , m eormówòiu  ( Uehr, 
altr.  JV«enÌori , io  puUatiHbHs  ),  Psabmax  Dwid  , prò  «clot'o.  — - (fy  rfer. 
V.  a4‘  Corripe  mt  Damme,  iientmtamtn  m judicia:  et  no»  m furore 
tuo,  ne  forte  nd  nikilmm  rediymt  me. 
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stesso  popolo  cristiano.  Ai  gravi  scandali  delle  eresie  e 
degli  scismi , cLe  sono  I’  oggetto  dei  tre  salmi  prece- 
denti , succedono  i grandi  colpi  della  vendetta  del  Si- 
gnore , quali  furono  le  inondazioni  dei  Barbari , dei  Sa- 
raceni , e di  altri  popoli  nemici  del  nome  cristiano.  In 
mezzo  a queste  gravi  calamità , die  portano  dappertutto 
la  desolazione  e la  morte , la  Chiesa  dirige  al  Signore 
questo  salmo  ^ posciachè , secondo  la  osservazione  di  s. 
Agostino,  c la  Chiesa  che  qui  prega:  Orai  Eeelesia('). 
Prega  dunque  pe’  suoi  figliuoli  in  mezzo  ai  flagelli  da 
cui  li  vede  percossi. 

Ente  Supremo,  non  mi  rimproverate  ndia  vostra  col- 
lera (:*) , e non  mi  castigate  nel  vostro  furore  (3).  Abbiate 
pietà  di  me  , Ente  Supremo , perchè  io  sono  debole  (4)  - 
Ente  Supremo  (5) , guaritemi , perchè  le  mie  ossa  sono 
conturbate.  L’  anima  mia  stessa  è in  gran  tumulto  (^)  ^ 
ma  fino  a quando  voi , o Ente  Supremo , fino  a quando 
diflerirele  di  soccorrermi  ? 

Tornate,  o Ente  Supremo  (7),  e liberate  la  mia  anima; 
salvatemi  a motivo  della  vostra  misericordia  ; giacché 
non  v'  ha  alcuno  che  celebri  la  vostra  memoria  dopo  la 
morte  e chi  è mai  che  pubblicherà  le  vostre  lodi 
ncIP  inferno  ? Non  isterminatc  tutti  quelli  che  vi  lodano 
e che  vi  rendono  omaggio  sulla  terra. 

Io  vengo  meno  col  gemere  (9)  ; fo  nuotar  tutte  le  notti 
il  mio  letto  nelle  lagrime , ed  inafiio  le  coltri  col  mio 
pianto.  Il  mio  dolore  consuma  i mici  occhi  io  ve- 
glio (>')  in  mezzo  a tutti  i mici  nemici(>3). 

Ritiratevi  da  me(>3),  o voi  tutti  che  commettete  la  ini- 
quità! >4).  Ritiratevi  da  me,  o voi  tutti  che  siete  iniqui; 

( ' ) *'*  j ».  3.  — (a)  y . a.  — (3)  a.  Dcbr.  A’e  m ir«  In*  . . . 

neque  in  furore  tuo.  S™i.  e Vnig.  À'e  in  furore  tuo  . , . ncfne  in  ira 
Ino.  — (4)  f.  3.  — (5)  Se  ripetinmo  inceauntemenU  in  qneata  aalnio 
reiprenione  di  £ute  Supreoto,  è perebè  Davide  in  tatto  f|neslo  salmo 
usa  dei  gran  nome  Jchova  ; ed  è la  sola  idea  sotto  cui  egli  considera 
qui  la  divina  Maestti.  — (6)  ji.  4-  — (7)  5.  — (8)  V.  & Hebr.  mr- 
mor  tui , o se  cosi  piace , memoria  tui  ; ma  l' uno  e l' alleo  presi  atti- 
vamente; f un  ebraismo.  — (9)  f,  y.  — (io)  ;i.  8.  — (11)  Hebr.  inue- 
teravil,  8ept.  e Vulg.  ini'etermii.  t^ucsta  lesione  sembra  più  convenieule. 
— (la)  Ciò  mostra  che  questo  salmu  converrà  particolarmente  alle  grandi 
calamità  degli  ultimi  tempi  ; Invecchio  in  mezao  a tutti  i miei  nemici.  — > 
(>■'>)  y.  9-  — (i4)  (jnest'è  l'anatema  con  cui  Gesù  Cristo  colpirà  nel- 
r ultimo  giorno  tiriti  i reprobi  ; i santi  che  con  lui  giudicheranno  il 
mondo , pronuncieranno  con  lui  quest'  anatema  ; e già  la  Chiesa  lo  anticipa. 
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giacché  r Ente  Sapremo  ha  ascoltato  la  voce  de’  miei 
pianti.  L’ Ente  Supremo  ha  dato  retta  alle  mie  suppli- 
che (0;  l’Ente  Sapremo  si  è degnato  di  ricevere  lamia 
preghiera.  Tutti  i miei  nemici  arrossiscano  (^)  e sieno 
presi  da  gran  conturhamento  ^ si  ritirino  tosto  e sieno 
coperti  di  confasione  (3).  Quest’  è la  sorte  terribile  cui 
andran  soggetti  i reprobi  nell’  estremo  giorno , quando , 
colpiti  da  quest’  ultimo  anatema , si  ritireranno  compresi 
da  sommo  turbamento , e coperti  da  una  sempiterna  i- 
gnominia , mentre  i santi , liberi  da  tutti  i nemici  e da 
lutti  i mali , entreranno  in  quella  pace  perfetta  ed  Inal- 
terabile che  Dio  loro  riserva  nell’  eternità. 

CONCHIUSIONE. 

In  tal  guisa  si  legano  questi  sei  salmi , il  primo  dei 
quali  rinchiude  l’elogio  di  Gesù  Cristo,  e di  tutti  i giu- 
sti in  Ini  ; il  secondo  ci  mostra  lo  stabilimento  del  suo 
regno,  malgrado  delle  contraddizioni  cui  andò  soggetto 
da  parte  dei  nemici  esterni , principalmente  nei  tre  primi 
secoli;  i tre  seguenti  dipingono  gli  scandali  delle  solle- 
vazioni che  si  sono  formate  contro  Gesù  Cristo  nel  seno 
della  Chiesa  dal  nascimento  dell’  arianesimo  6no  a’  nostri 
giorni  ; si  scorge  nel  terzo  1’  ampiezza  dei  mali  cagio- 
nati dalle  gravi  eresie  ; nel  quarto  il  soccorso  che  Dio 
dà  alla  sua  Chiesa  in  mezzo  a’  suoi  mali;  nel  quinto  gli 
scismi  che  mettono  il  colmo  a questi  mali.  Jl  sesto  ri- 
guarda i grandi  flagelli  che  succedono  a queste  grandi 
prevaricazioni,  cioè  i flagelli  coi  quali  Iddio  ha  già  pu- 
nito in  diversi  tempi , o punirà  anche  un  giorno  e fino 
negli  ultimi  tempi  le  prevaricazioni  del  suo  popolo;  fi- 
nalmente vi  si  trova  1’  ultimo  anatema  con  cui  Gesù  Cri- 
sto percuoterà  nell’  estremo  giorno  il  reprobo  mondo. 

Siccome  i limiti  di  questa  dissertazione  non  ci  per- 
mettono di  condurre  più  oltre  quest’  analisi,  daremo  qui 
sotto  solamente  la  spiegazione  sommaria  delle  ventidue 
sezioni , cioè  un  quadro  che  presenterà  l’ oggetto  dei 
centocinquanta  salmi  considerati  nel  senso  profetico  che 

(t)  IO.  — (a)  y.  1 1.  — (3)  Et  erubesamt  v»1Ae  veleeiter.  La  con- 
gianziane  et  oumea  arti'  ebreo  ; la  parola  mUde  non  ri  ai  trova  «preaia; 
e nella  veraione  dei  Settanta  non  i che  la  ripetizioae  della  parola  ve- 
Aewcnfrr  ebe  ai  trova  nella  iraac  precedente. 
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può  scoprirae  T ordine.  È qneglo  I’  argomento  della  se- 
conda parte  di  questa  dissertazione. 

SECONDA  PARTE. 

Spirgazione  «arointria  delle  Tentidiie  tezioni , cbe  pouono  dividere  il 
libro  dei  salmi;  o iinadro  che  presenta  lo  scopo  dei  cenlocinquaiila 
salmi,  considerati  nel  senso  profetico,  che  pnò  scoprirne  l'ordine. 

Si  vide  come  i raggi  ìumirnsi-  dei  salmi  Vi  e vii  ci 
abbiano  servilo  a determinare  la  fine  della  prima  sezione 
nel  salmo  vi  che  ci  ha  condotti  fino  al  terribile  anatema 
deir  eslremo  giudizio , ed  il  principio  della  seconda  nel 
Siilmo  VII , cbe  ci  riconduce  al  mistero  della  passione  di 
nostro  Signore^  da  ciò  siam  condotti  infino  al  salmo  xiv, 
in  cui  ci  è mostrata  1'  eterna  felicità.  Il  salmo  XV , che 
ci  ricondurrà  al  mistero  della  passione,  darà  principio 
alla  terza  sezione,  che  ci  condurrà  fino  al  salmo  XX,  in 
cui  vedremo  il  fuoco  cousnmare  i nemici  di  Dio  nel- 
r estrema  giornata.  Il  salmo  xxi  formerà  il  principio 
della  quarta,  riconducendoci  certissimamente  al  mistero 
della  passione.  In  tal  guisa , segnendo  questi  raggi  lu-  ~ 
minasi  che  ci  conducono  dalla  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo  fino  alla  sua  seconda  venuta , e che  ci  ricondu- 
cono poscia  dalla  seconda  alia  prima , o che  sotto  un 
altro  aspetto  ci  fan  passare  dai  primi  secoli  della  Chiesa 
infino  agli  ultimi , c che  ci  riconducono  dagli  nltimi  ai 
primi  ^ seguendo,  dico,  questi  raggi  luminosi,  crediamo  di 
scorgere  nel  libro  dei  salmi  veutidue  serie , che  formano 
ventiilue  sezioni.  ?lon  possiamo  entrar  qui  nelle  partico- 
larilà  delle  prove  che  possono  servire  a giustificar  P or- 
dine che  regna  in  queste  ventidue  sezioni^  ma  presen- 
teremo soltanto  il  sunto  che  ne  risolta , sponendo  som- 
mariamente l’ oggetto  di  ciascuno  dei  centocinquanta  salmi 
considerati  nel  senso  profetico  che  ha  per  oggetto  Gesù 
Cristo  e la  sua  Chiesa.  Prima  di  tutto  bisogna  qui  ri- 
cordarsi che  nel  senso  misterioso  che  noi  consideriamo, 
Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  non  formano  insieme  che 
un  solo  uomo , di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo,  la  Chiesa 
il  corpo,  noi  le  membra  , ed  i salmi  la  voce,  secondo 
quella  energica  parola  di  s.  Agostino:  Si  agnoscimus 
duos  in  carne  una,  agnoscamus  DtlOS  IN  VOCE  DNA(>). 

(i)  /4ug.  Jìnarr.  in  Pi.  XL,  s.  I. 
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Prima  sezione. 

Salmo  I.  Elogio  di  Gesù  Cristo  e di  tolti  i giosti 
uniti  ad  esso  lui.  — ii.  Stabilimento  delia  Chiesa  mal* 
grado  di  tatti  gli  sforzi  del  paganesimo.  — ut , iv  , v. 
Gemili  della  Cliie.sa  agitala  da  tumulti  interni  simili  alla 
congiura  di  Assalonne  contro  Davide  ^ tali  furono  i tu* 
multi  deir  arianesimo  , ec.  — Ti.  Gemito  della  Chiesa 
sotto  i flagelli  che  sono  il  giusto  castigo  dei  delitti  dei 
suoi  figliuoli^  tali  furono  le  Invasioni  dei  Barbari , dei 
Saraceni  ed  altri  simili.  Ciò  conduce  fino  all'  anatema 
che  Gesù  Cristo  pronuncerà  contro  tutti  i malvagi  nel* 
r estremo  giorno , e che  si  trova  espresso  alla  line  di 
questo  salmo. 

Seconda  sezione. 

Salmo  VII.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  al  tempo  della, 
sua  passione.  — vui.  Gloria  di  Gesù  Cristo  risuscitato. 
Stabilimento  della  sua  Chiesa  in  tutta  la  terra.  — ix. 
Rendimento  di  grazie  per  le  vittorie  della  Chiesa  sul 
paganesimo  ^ gemito  alla  vista  dei  mali  cui  va  soggetta 
tutte  le  volte  che  Dio  punisce  le  iniquità  de’  suoi  figliuoli 
per  mano  de'  suoi  nemici,  come  farà  principalmente  alla 
fine  dei  secoli.  — X,  xi , Xil,  Xiii.  Gemiti  relativi  a 
questi  ultimi  mali  cui  la  Chiesa  andrà  soggetta  alla  fine 
dei  tempi.  — xiv.  Quadro  delle  disposizioni  che  condu- 
cono all'  eterna  felicità. 

Terza  sezione. 

Salmi  XV  e xvi.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  moribonda 
stilla  croce  e sepolto  nella  tomba.  — xvii.  Trionfo  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa^  riprovazione  de’  Giu- 
dei increduli  ^ vocazione  dei  Gentili  alla  fede  ^ Gesù  Cri- 
sto regna  in  mezzo  di  essi  ^ la  sua  Chiesa  è liberata 
dalle  persecuzioni.  — xviii.  Bellezza  del  mondo  spiritua- 
le, i cui  cieli  sono  gli  apostoli , ed  il  sole  Gesù  Cristo. 
Prerogative  della  legge  evangelica.  — xix  c XX.  Ultimi 
combattimenti  che  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  dovranno 
sostenere  alla  fine  dei  secoli  nel  gpomo  della  grave  tri- 
holazioue  sotto  il  regno,  delf  Anticristo  : un  tUluvi*  di 
fuoco  nell'  ultimo  giorno  divorerà  i suoi  nemici. 
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Qtutrln  sezione. 

Salmo  XXI.  Progiticre  di  Gcsii  Crislo  sulla  crofi»; 
annuncio  della  sua  risurrezione  c del  suo  regno  in  mezzo 
ai  Gentili.  — xxii.  Gesù  Cristo  risuscitalo  c il  pastore 
delia  sua  Chiesa  ^ sotto  la  sua  verga  essa  non  leinerù 
nulla.  — XXiii.  Aseensione  di  Gesù  Crislo  che  è il  re 
delia  gloria,  lo  Dio  degli  eserciti,  l'Ente  Supremo.  — 

XXIV.  Primo  salmo  alfabetico.  Preghiera  in  nome  dei 
Giudei  per  chiedere  la  grazia  della  loro  riconciliazione.  — 

XXV,  XXVI,  XXVII.  Gemili  della  Chiesa  sui  mali  interni 
cui  va  soggetta  per  le  infedeltà  di  una  parte  de'  suoi  fi- 
gliuoli. — XXVIII.  Voce  potente  che  il  Signore  farà  ri- 
suonarc  sulla  terra  , quando  alla  (ine  dei  secoli  manderà 
ì due  profeti  che  ha  promesso , e che  saranno  i precur- 
sori dell’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo.  — xxix.  Cantico 
della  risurrezione,  quando  Dio,  lacerando  il  velo  della 
nostra  mortalità,  ci  circonderà  coll’  eterna  beatitudine. 

Quinta  sezione. 

Salmo  XXX.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  sulla  croce  ^ 
annunzio  della  sua  risurrezione.  — xxxj.  Rendimento  di 
grazie  della  Chiesa  pel  beneficio  all’  iiitutto  gratuito  della 
giustificazione , che  è il  frutto  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo.  — XXXII.  Trionfo  della  Chiesa  per  la  rovina  del 
paganesimo  ^ creazione  di  un  novello  mondo  in  Gesù 
Cristo.  — XXXIII.  Seeoiido  salmo  alfabetico.  Cantico  di 
Gesù  Cristo  in  nome  della  sua  Chiesa  vittoriosa  di  tutti 
gli  sforzi  del  paganesimo  ; questa  vittoria  c il  pegno  di 
tutte  le  altre  sino  alla  fine  dei  secoli  , in  cui  Dio  ter- 
minerà la  perfetta  redenzione  delle  nostre  anime. 

Sesta  sezione. 

Salmo  XXXIV.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  sulla  croce  ; 
condanna  dei  Giudei  increduli.  — xxxv.  Gemito  della 
Chiesa  in  mezzo  ai  mali  interni  cui  va  soggetta  ^ con- 
danna dei  malvagi  misti  coi  giusti  nel  seno  della  Chie- 
sa. — XXXVI.  Terzo  salmo  alfabetico,  in  cui  i versetti 
sono  distribuiti  a due  a due  sotto  ciascuna  lettera  del- 
I’  alfabeto.  Prcgliiera  della  Chiesa  nel  tempo  in  cui  i due 
popoli  saranno  uniti , i Giudei  coi  Gentili , nel  grembo 
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libila  Cliif^a  alla  fine  ilei  secoli  sotto  la  persecnzìone  dci- 
rADlicrislo.  — xxxvii , xxxviii.  PrcgLiera  «Iella  Chiesa 
in  nome  de’  suoi  figliuoli  in  mezzo  a (|aclla  grande  tri- 
bolazione che  terminerà  la  durata  dei  secoli.  — xxxix. 
Preghiera  di  Gesù  Cristo  in  nome  della  sua  Chiesa  in 
mezzo  a quest’  ultima  persecuzione.  Bende  grazie  a Suo 
Padre  dei  soccorsi  ehe  ha  ricevuti  da  lui  nei  giorni  delie 
sue  nmilìazioni  e de’  suoi  patimenti , da  cui  è uscito 
pieno  di  gloria  colla  sua  risurrezione^  egli  rappresenta 
a suo  Padre  ì mali  estremi  che  soffre  ne’  suoi  membri  ^ 
sollecita  a favor  di  essi  il  suo  soccorso,  c la  intera  li- 
berazione della  sua  Chiesa. 

Settima  sezione. 

Salmo  XL.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  sulla  croce  ; egli 
dichiara  felice  colui  che  non  si  scandalezzerà  delle  sue 
umiliazioni  c de’  suoi  patimenti  ^ annuucia  la  sua  risur- 
rezione. — XLi , XLii.  Preghiera  della  Chiesa  che  par- 
tecipa ai  patimenti  di  Gesù  Cristo  nei  mali  che  soffrirà 
alla  fine  dei  tempi.  — xi.iii.  La  Chiesa  richiama  la  me- 
moria dei  soccorsi  che  ha  ricevuti  da  Dio  nelle  perse- 
cuzioni dei  primi  secoli  ^ essa  ne  cava  un  motivo  di  con- 
fidenza in  mezzo  all’  ultima  persecuzione  nella  fine  dei 
tempi  ^ sollecita  poi  la  sua  intera  liberazione,  che  sarà 
la  perfetta  redenzione  dei  figlinoli  di  Dio. 

Ottava  sezione. 

Salmo  XLiT.  Cantico  alla  gloria  di  Gesù  Cristo  c della 
sua  Chiesa , alla  quale  vengono  a sottomettersi  tutte  le 
nazioni , e specialmente  le  provincic  romane , simboleg- 
giate dalle  figlinole  di  Tiro.  — XLV,  XLVi,  XLVii.  Trion- 
fo della  Chiesa  sotto  il  regno  di  Costantino , primo 
imperatore  cristiano.  L’  ascensione  di  Gesù  Cristo  è ram- 
mentata come  1’  epoca  delle  vittorie  che  Gesù  Cristo  ha 
riportate  sul  demonio , di  cui  ha  rovesciato  l’ impero  ; 
le  prerogative  di  Gerusalemme  sono  trasportate  al  set- 
tentrione del  nostro  emisfero , cioè  a Roma , dove  hawi 
la  sede  di  s.  Pietro,  centro  dell’unità  cattolica.  — XLvni. 
Tutti  i popoli  della  terra  sono  chiamati  alla  cognizione 
del  divin  Redentore  che  ha  trionfalo  del  paganesimo.  — 
XLix.  All’  approssimarsi  dell’  estremo  giorno , il  giudizio 
universale  è annunciato  dai  due  testimoni!  che  Dio  ha 
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promesso  di  spedire  ; Elia,  che  ricliiamerà  i Giudei,  loro 
provando  I'  abolizione  del  culto  simbolico  ^ Henocb , il 
quale  predicberà  la  penitenza  alle  nazioni,  rimproverando 
ai  prevaricatori  le  loro  colpe.  — L.  Preghiera  de'  Giudei 
al  tempo  del  lor  ritorno  a Gesù  Cristo  ; essi  confessano  il 
loro  deicidio , ne  sollecitano  il  perdono.  — Li , lii  , 
LUI , Liv , LV.  Preghiera  della  Chiesa  in  mezzo  alla 
violenta  persecuzione  cni  audrà  soggetta  negli  ultimi 
tempi  : essa  si  consola  colla  speranza  di  essere  bentosto 
riunita  tutta  innanzi  a Dio  nella  terra  dei  viventi. 

iVona  sezione. 

Salmo  LVI , LTil,  LViii,  Lix.  Preghiere  di  Gesù  Cri- 
sto crocifisso  e sepolto.  Egli  annuncia  la  sua  risurrezio- 
ne , si  alza  contro  l' ingiustizia  de'  suoi  nemici , mostra 
le  sventure  che  cadranno  sopra  i Giudei  increduli  ^ e 
nota  le  vittorie  che  riporterà  sulle  nazioni  sottometten- 
dole al  'V'angelo , e penetrando  col  ministero  de'  suoi 
apostoli  fin  nella  città  forte,  fino  in  Roma.  — LX  e LXI. 
Preghiere  della  Chiesa  in  mezzo  ai  mali  interni  da  cui  si 
vede  travagliala  per  le  discordie  e per  le  infedeltà  de' suoi 
figlinoli.  — LXU.  LXiii.  LXiv.  Preghiere  della  Chiesa  in 
mezzo  ai  mali  che  dovrà  soffrire  sotto  la  mano  de' suoi  ne-  ^ 
mici  alla  fine  dei  secoli Lxv.  Cantico  della  risurrezio- 

ne , quando  dopo  aver  passato  per  mezzo  del  fuoco  e 
deir  acqua  delle  tribolazioni  di  questa  vita  entreremo  nel 
refrigerio  dell’  eterna  pace. 

Decima  sezione. 

Salmo  LXVI.  Gemito  dei  profeti  e dei  giusti  dell'  an- 
tica legge  per  chiedere  la  venuta  del  Messia  e lo  sta- 
bilimento del  suo  regno  su  tutti  i popoli.  — Lxvii.  Can- 
tico che  abbraccia  tutta  la  economia  del  mistero  della 
redenzione  dalia  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  alla  siu 
ultima  venuta.  Yi  si  trova  la  effusione  dello  Spirito  di 
Dio , la  formazione  della  Chiesa , la  riprovazione  dei 
Giudei , la  vocazione  dei  Gentili , le  vicende  dei  beni 
e dei  mali  che  la  Chiesa  dee  soffrire  in  tutta  la  serie 
dei  secoli , il  castigo  dei  Cristiani  prevaricatori,  la  fiitura 
conversione  de'  Giudei  incrednli , la  rovina  dei  nemici 
del  nome  cristiano  e la  gloria  dell'  ultima  venuta  dir 
Gesù  Cristo. 
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Vndeetma  sezione. 

Smimo  Lxviii.  Preghiera  di  Gemìi  Criato  sulla  croce  ^ 
egli  noia  molle  circostanze  della  sua  |iassionc  , ed  annuu- 
cia  la  fortuazioiie  della  sua  Chiesa.  — LXix.  Preghiera  di 
Gesù  Cristo  in  nome  della  sua  Chiesa  in  mezzo  ai  mali 
che  marcheranno  in  essa  alla  fine  dei  tempi  i patimenti  del 
suo  capo.  — LXX.  Preghiera  della  Chiesa  in  mezzo  a questi 
ultimi  mali  cui  andrà  soggetta  negli  estremi  tempi  ^ essa 
vi  ricorda  i giorni  della  sua  gioventù  ^ e vi  sollecita  il  soc- 
corso del  Signore  nella  sua  ultima  età  sulla  terra,  e vi 
annuncia  il  suo  trionfo  e la  confusione  de’  suoi  nemici. 

Duodecima  sezione. 

Salmo  LXXI.  Profezia  intorno  alla  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto , ed  all’  estensione  del  suo  regno  in  mezzo  alle  na- 
zioni. — Lxxii.  Preghiera  della  Chiesa  afflitta  dagli  scan- 
dali che  vede  nascere  nel  suo  grembo.  — Lxxiii.  Gemi- 
to della  Chiesa  sotto  il  braccio  de’  suoi  nemici , quando 
Dio  punisce  per  mezzo  di  loro  le  iniquità  de’  suoi  fi- 
glinoli. — Lxxiv.  Lxxv.  Lxx^'i.  Preghiere  della  Chiesa  in 
mezzo  ai  mali  cui  andrà  soggetta  alla  fine  dei  secoli  ^ 
essa  vi  annunzia  1’  approssimarsi  dell’  estremo  giudizio  ^ 
vi  si  consola  colla  ricordanza  delle  antiche  maraviglie  che 
Dio  ha  operate  in  favore  dei  suo  popolo^  essa  vede  in 
Hosè  ed  in  Aronne  i due  principali  caratteri  uniti  in 
Gesù  Cristo , il  quale  i nello  stesso  tempo  il  legislatore 
ed  il  pontefice  del  suo  popolo. 

Tredicesima  sezione. 

Salmo  LXXVii.  Racconto  enimmatico  e parabolico  delle 
maraviglie  che  il  Signore  ha  operate  in  favore  dell’  an- 
tico popolo , e che  sono  la  figura  di  quelle  che  ha  ope- 
rate in  favor  del  popolo  novello  ^ maraviglie  che  ci  ven- 
gono proposte  come  un  motivo  di  speranza  nelle  sue 
promesse  , e di  fedeltà  nell’  osservare  i suoi  precetti  ^ ma- 
raviglie che  ci  stimolano  a non  imitare  la  infedeltà  di 
quelli  che , come  Ephraim,  si  sono  separali  dalia  casa  di 
Davide , dalia  Chiesa  romana , nella  quale  sta  il  centro 
della  cattolica  unità.  — LXXViii.  Preghiera  della  Chiesa 
in  mezzo  ai  mali  da  cui  è travagliala  quando  Dio  punisce 
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i peccati  de'  snoi  figlinoli  colla  mano  de'snoi  nemici.  — 
Lxxix.  PrcgLlcra  della  Chiesa  In  mezzo  agli  estremi  mali 
da  cui  sarà  tormentata  negli  ultimi  tempi  ; si  domanda 
perfino  tre  volte  1’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo. 

Quatlordicesima  sezione. 

Salmo  LXXX.  Cantico  sulla  prima  venuta  dì  Gesù  Cri- 
sto. Profezia  della  incredulità  de’  Giudei.  — Lxxxi.  Mi- 
stero delia  passione  di  Gesù  Cristo.  Ingiustizia  ed  accic- 
camento  de’  Giudei  increduli.  Vendetta  di  Dio  sopra  loro. 
Regno  di  Gesù  Cristo  sulle  nazioni.  — Lxxxil.  Preghiera 
delia  Chiesa  in  mezzo  alla  congiura  universale  che  si 
formerà  alla  fine  dei  secoli  contro  il  popolo  cristiano.  — 
Lxxxiii.  Gemito  delia  Chiesa  in  mezzo  ai  mali  da  cui 
sarà  travagliata  negli  ultimi  tempi  ^ essa  si  conforta  colla 
speranza  dei  beni  futuri , e piiucipalmente  colla  promessa 
di  veder  Gesù  Cristo  nella  celeste  Sionne. 

Quinàicesima  sezione. 

Salmo  Lxxxtv.  Voti  del  giusti  dell’  antica  legge  in 
aspettazione  del  Messia.  Profezia  della  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo.  — Lxxxv.  Preghiera  di  Gesti  Cristo  sulla 
croce.  Profezia  della  conversione  del  Gentili.  — lxxxvi. 
Profezia  sulla  gloria  della  Chiesa , alla  quale  vengono  ad 
nnirsi  tutti  i popoli , ed  in  mezzo  a cui  ricevono  col  santo 
battesimo  un  novello  nascimento.  LXXXVII.  Preghiera  del 
popolo  fedele  al  tempo  dell’  oppressione  che  soffrirà  sotto 
la  mano  de’ snoi  nemici  alla  fine  del  tempi. — Lxxxviii. 
La  memoria  delle  misericordie  del  Signore  sarà  in  tutti 
i tempi  la  consolazione  della  Chiesa  anche  in  mezzo  ai 
più  gravi  mali.  La  fedeltà  inviolabile  del  Signore  nelle 
sue  promesse  è il  solido  fondamento  della  speranza  del 
suo  popolo  ^ la  potenza  invincibile  del  Signore  assicura 
il  sno  popolo  in  mezzo  alla  più  grande  desolazione.  Le 
promesse  fatte  a Davide  sono  il  simbolo  di  quelle  che 
furono  fatte  a Gesù  Cristo , e di  cui  il  popolo  fedele 
sollecita  ed  attende  il  compimento  con  ferma  confidenza.  — 
Lxxxix.  Preghiera  del  popolo  del  Signore  In  mezzo  alla 
più  grave  desolazione , e nell’  aspettativa  della  sua  intera 
liberazione.  — xc.  La  confidenza  nel  soccorso  del  Signore 
sosterrà  i giusti  in  mezzo  ai  più  gravi  mali-  — xci.  Il 
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popolo  del  Signore  in  mezzo  ai  peggiori  affanni  troverà 
il  suo  conforto  nelle  promesse  clic  gli  sono  fatte  pel  tem* 
po  della  sua  nltima  età  in  questo  mondo. 

i.3 

Sedicesima  sezione. 

Salmo  xcii.  Cantico  del  popolo  fedele  intorno  alio 
stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  mal* 
grado  di  lutti  gli  sforzi  del  paganesimo.  — xeni.  Gemito 
dei  giusti  in  mezzo  ai  progressi  dell’  iniquità.  Tra  questi 
mali  felice  colui  ebe  Dio  stesso  Istruisce , ed  al  quale 
insegna  la  sua  legge.  — xciT.  Invito  del  popolo  fedele 
a tutte  le  nazioni,  e particolarmente  alla  nazione  giudea, 
per  tirar  essa  e lutti  i popoli  della  terra  alla  obbedienza 
della  fede  ed  alla  religione  di  Gesù  Cristo. 

Diciassettesima  sezione. 

Salmi  xcv , XCTI,  xcvii,  xcviii.  Cantici  sulla  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  sullo  stabilimento  del  suo  regno, 
sulla  vocazione  dei  Gentili , sulla  rulna  del  paganesimo, 
sul  trionfo  della  Cbiesa  al  tempo  di  Costantino.  Gesù 
Cristo  è lo  stesso  Dio  che  Mosè  e Samuele  hanno  invo* 
cato^  la  legge  ed  i profeti  a lui  conducono.  — xcix. 
Tutti  i popoli  sono  invitati  a celebrare  la  gloria  di  Gesù 
Cristo , la  cui  santa  religione  ha  trionfato  del  paganesi- 
mo. — c.  Cantico  in  cui  Gesù  Cristo  espone  la  giustizia 
del  suo  regno , ed  annunzia  la  separazione  che  farà  dei 
buoni  c dei  cattivi  misti  nella  sua  Chiesa , che  è la  sua 
casa.  — CI.  Gemilo  della  Chiesa  al  tempo  in  cui  Dio 
punirà  le  iniquità  de’  suoi  figlinoli  per  mezzo  delie  mani 
de'  suoi  nemici  ^ essa  si  conforta  colla  speranza  del  com- 
pimento delle  promesse  che  le  sono  fatte  per  la  fine  dei 
tempi. — cii,  CHI,  civ,  cv.  Rendimento  di  grazie  dei 
Giudei  al  tempo  della  loro  futura  conversione.  Essi  cele- 
brano la  grande  misericordia  che  Dio  con  loro  ha  usato. 
Ammirano  la  sapienza  ed  il  poter  del  Signore  nei  mondo 
spirituale,  che  è il  frutto  della  redenzione.  Celebrano  la 
fedeltà  del  Signore  nella  esecuzione  delle  sue  promesse, 
riebianundo  alla  memoria  tutto  ciò  che  ba  operato  in  favor 
dei  loro  padri  per  compiere  le  promesse  che  aveva  fatte 
ad  Àbramo.  Confessano  le  loro  iniquità  e quelle  dei  loro 
padri  dopo  i primi  tempi.  — evi.  Rendimento  di  grazie 
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di  tatù  la  Chiesa  a proposito  del  richiamo  de'  Giudei 
para(p»nati  a viaggiatori  che  traviarono , e che  sono  ricon- 
dotti sul  retto  cammino^  a prigionieri  che  gemevano  nei 
ceppi  e che  sono  liberati  ; ad  infermi  che  andarono  lino 
all'  orlo  del  sepolcro,  e che  ne  furono  poscia  tirati  in- 
dietro; a uomini  che  sul  mare  furono  esposti  alla  più 
orribile  tempesta,  e poscia  ricondotti  in  porto.  A questi 
quattro  quadri  succede  quello  dei  diversi  gindizii  di  Dio 
sui  Giudei  e sui  Gentili. 

DicioUesima  seziotie. 

Salmo  cvii.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e sepol- 
to. Egli  annuncia  la  sua  risnrrezione , ed  i progressi  del 
Vangelo  fra  le  nazioni.  — eviti.  Preghiera  di  Gesìi  Cristo 
crocifisso  e sepolto  : egli  annuncia  la  riprovazione  de’  Gin- 
ilei  ed  il  suo  proprio  trionfo.  — cix.  Ascensione  di  Gesù 
Cristo  ugnale  a Dio  suo  Padre.  Ampiezza  della  sua  po- 
tenza e del  suo  sacerdozio.  Giudizio  che  eserciterà  sulle 
nazioni.  — CX.  Quarto  salmo  alGbetico  che  è distribnilo 
in  mezzi  versetti.  E un  cantico  di  rendimenti  di  grazie 
sull'  opera  della  redenzione.  — CXi.  Quinto  salmo  alfa- 
betico , a mezzi  versetti  come  il  precedente.  E I’  elogio 
di  Gesù  Cristo  , che  è il  giusto  per  eccellenza  ed  il  padre 
di  tutta  la  schiatta  dei  giusti.  — cxii.  Cantico  sulla  voca- 
zione dei  Gentili  operata  dal  ministero  di  dodici  nomini 
poveri,  che  Dio  ha  tratU  dalla  polvere  per  farne  i prin- 
cipi del  suo  popolo.  — cxiii.  Preghiera  del  popolo  fedele 
al  tempo  della  grande  tribolazione  cui  andrà  soggetto  alla 
fine  dei  secoli.  Ricorda  le  maraviglie  che  Dio  ha  opera- 
te in  favore  della  sua  Chiesa  nei  primi  secoli  , e ricla- 
ma il  soccorso  della  possente  sua  mano.  — cxiv , cxv, 
cxvi,  cxvii.  Rendimento  di  grazie  dei  Giudei  allora  con- 
vcrtiti, ma  esposti  alla  violenta  persecneione  dell’Anticri- 
sto. Invitano  tolti  i popoli  a lodar  con  loro  il  Signore. 
Sono  pieni  di  riconoscenza  alla  vista  delle  misericordie 
di  Dio  sopra  loro.  Ripongono  tutta  la  loro  confidenza  nel 
suo  soccorso , e disprezzano  tutti  i vani  sforzi  degli  iioiniiii 
contro  di  loro.  Riconoscono  Gesù  Cristo  come  la  pietra 
angolare  che  unisce  i due  |M>poli , i quali  attendono  con 
gioia  la  sua  ultima  venula. 
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Diciannovesima  sezione. 

Salmo  cxviii.  Sesto  salmo  alfabetico  distribuito  in  ot- 
tonarii,  cioè  in  otto  versetti  sotto  ciascuna  lettera  ripetuta 
otto  volte , in  guisa  cbe  gli  otto  primi  versetti  cominciano 
tutti  aleph,  gli  otto  seguenti  col  beth,  e così  successiva- 
mente. £ questo  il  cantico  dell’  amore  divino  cbe  accende 
il  cuore  di  tutti  i giusti  in  tutti  i tempi , e che  sarà  dif- 
fuso copiosamente  nel  cuore  di  quella  innumerabile  mol- 
titudine di  eletti , che  Dio  chiamerà  da  tutte  le  nazioni 
negli  ultimi  tempi , e che  empirà  di  forza  per  sostenere 
la  grande  persecuzione  dell'Anticristo. 

Venlesima  sezione. 

Salmi  cxix  e seguenti  fino  al  cxxxiii.  Sono  questi 
■ quindici  salmi  graduali , con  coi  i fedeli  di  quegli  ul- 
timi tempi  si  innalzeranno  verso  i beni  futuri  , la  cui 
speranza  li  sosterrà  in  mezzo  ai  mali  cui  andranno  soggetti. 

y entesimaprima  sezione. 

Salmi  cxxxiv  e seguenti  fino  al  CXLIII.  Rendimento 
di  grazie  della  Chiesa , composta  allora  dei  due  popoli 
uniti  ; essi  lodano  insieme  la  misericordia  del  Signore , 
e sollecitano  l’ intero  adempimento  delle  sue  promesse , 
la  cui  speranza  li  sostiene  in  mezzo  alla  piu  grave  per- 
secuzione. 

f^enlesimaseconda  ed  ultima  seuone. 

Salmo  CXLiv.  Settimo  ed  ultimo  salmo  alfabetico  ^ can- 
tico dei  due  popoli  giudei  e gentili  riuniti  nella  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  £ssi  celebrano  insieme  nell’  unione  dello 
spirito  medesimo  la  grandezza , la  potenza  , la  misericor- 
4lia  del  Signore , e la  fedeltà  delle  sue  promesse.  — 
cXLT  e seguenti  sino  alla  fine.  Cantici  del  popolo  fedele 
sui  beneficii  che  Dio  allora  moltiplicherà  in  favor  della 
sua  Chiesa,  e sulla  felicità  che  riserva  a’  suoi  eletti  nel* 
1’  eternità. 

TaU  sono  le  ventidue  sezioni  che  abbìam  credulo  di 
scorgere  nel  libro  dei  salmi.  Non  osiamo  presumere  che 
tutte  le  idee  sopra  esposte  abbiano  del  pari  la  stessa  ag- 
giustatezza. invitiamo  il  lettore  a i>crfezionare  da  se  stesso 
questa  bozza. 
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Terminando  tiobitiamo  prevenire  un'  obbiezione  ebc  ci  si 
potrebbe  fare  «ni  disegno  che  proposto  abbiamo.  Forse  alcii-‘ 
no  domanderà  : Perchè  questo  numero  di  ventidue  setioni  ? 

|*ossiam  rispondere  a prima  giunta , che  se  proviamo 
non  potervene  essere  nè  più  nè  meno,  uon  siano  ob- 
bligati a spiegar  la  ragione  della  scelta  di  questo  numero. 
Se  però  si  insiste  nel  volerci  sforzare  a renderne  ra- 
gione, aggiungeremo  che  questo  numero  di  ventiline  non 
è così  bizzarro  presso  gli  Ebrei , perchè  fra  loro  è il 
numero  alfabetico,  numero  cui  sembrano  avere  in  parti- 
colare posto  mente  appunto  per  questa  stessa  ragione. 
L’  alfabeto  degli  Ebrei  non  ha  che  vèntidne  lettere  ^ ed 
è da  noiarsi , che  nelle  Lamentazioni  di  Geremia,  in  cui 
l' ordine  alfabetico , come  si  sa , trovasi  osservato  nel- 
r ordine  dei  versetti , 1'  ultimo  capo , senza  andar  sog- 
getto allo  stesso  ordine  di  lettere,  ha  ciò  unltamcno  lo 
stesso  numero  di  ventidue  versetti.  1 quattro  primi  capi 
delle  Lamentazioni  sono  tutti  snccessivameule  assogget- 
tati all'  ordine  alfabetico  ; in  guisa  che  i due  primi  hanno 
ciascuno  vetitidue  versetti,  cominciando  ciascun  versetto 
da  una  delle  ventidue  lettere  dell'  alfabeto  prese  tutte 
successivamente  nel  loro  ordine.  Il  terzo  ha  sessatdasei 
versetti,  cioè  tre  volte  ventidue,  perchè  ciascuna  lettera 
dell’  alfabeto  è ripetuta  successivamente  alla  testa  di  tre 
versetti  il  quarto  non  ha  che  ventidue  versetti,  ciascuno 
de'  quali  comincia  con  una  delle  ventidue  lettere  alfabe- 
tiche , come  nei  due  primi  capì.  Finalmente  l’ ultimo , 
che  non  va  soggetto  a quest’  ordine  di  lettere  dell’  alfa- 
beto , conserva  ciò  nullamcno  lo  stesso  numero  di  ven- 
tidue versetti.  Risalendo  più  oltre,  vediamo  che  nel  libro 
de’ Proverbii  (')  l'elogio  della  domia  forte,  clie  nell'e- 
braico va  ancor  soggetto  all’  ordine  delle  lettere  dell’  al- 
fabeto , è ugualmente  composto  di  ventidue  versetti.  Fi- 
nalmente nei  salmi  medesimi , in  cui  se  ne  trovano  sette 
alfabetici,  vi  si  osserva  anche  sette  volte  questo  numero 
ili  ventidue,  ma  variato  sotto  diverse  forme.  I salmi  xxiv 
e xxxii , quantunque  vi  sia  oromessa  la  sesta  lettera  del- 
]'  alfabeto,  sono  ciò  nullamcno  composti  di  ventidue  ver- 
setti, perchè  alla  Gnc  v'  ha  iin  versetto  soprannumerario , 
(i)  Prov.  zzai.  10  c< 
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che  riempie  il  moto  di  quello  clic  manca.  Il  salmo  XXKVi, 
se  si  ha  cura  di  se{'iiire  la  distinzione  dei  versetti  più 
esattamente  di  qnel  che  non  ahhian  latto  coloro  che  si 
diedero  cura  di  porvi  le  cifre , si  troverà  composto  di 
qiuiranlaqiuUtro  versetti,  cioè  vetUidiie  volte  due,  perchè 
ciascuna  lettera  vi  rinchiude  sotto  di  se  due  versetti , 
senza  però  che  vi  sia  ripetuta^  ed  appunto  perchè  non 
vi  è ripetuta,  si  sono  talvolta  coufiisi  i due  versetti  in 
uno.  1 salini  OX  c cxi  sono  composti  di  venlidue  etni-‘ 
stichii  o mezzi  versetti , perchè  ciascun  mezzo  versetto 
comincia  da  una  delle  lettere  dell’  alfaheto.  11  salmo  cxviii 
è composto  di  ceulosetlatUasei  versetti,  cioè  ventidiie  volte 
otto,  perchè  ciascuna  lettera  vi  è ripetuta  otto  volle.  Fi* 
naimentc  il'  salmo  cXLiv,  il  quale  non  ha  che  ventun 
versetti  nell’  ebraico , ne  ha  ventidue  nei  Settanta  e nella 
Volgata,  ove  si  trova  il  versetto  che  comincia  colla  quattor- 
dicesima lettera,  il  quale  manca  nell’  ebraico.  San  Girolamo 
osserva  altresì  , che  siccome  vi  sono  nell’  alfabeto  degli 
Ebrei  ventidue  lettere  colle  quali  si  esprime  in  ebraico 
tutto  ciò  che  I’  nomo  può  dire  , nello  stesso  modo  i li- 
bri sacri  riconosciuti  dai  Giudei  si  trovano  ridotti  al  nu- 
mero di  ventidue,  ed  in  essi  il  giusto  trova  il  latte  della 
dottrina  che  Dio  gli  dà  per  nutrirlo  e per  farlo  cresce- 
rei'): Quomodo  igilttr  viginti  duo  elementa  stmt,  per 
giue  scribimus  hebrmee  omne  quod  loguimur,  et  eontm 
initiis  vox  humana  comprehettditur , ita  vigiliti  duo  volft- 
mina  supputautur,  guibus  quasi  litteris  et  exordiis  in  Dei 
doctrina,  tenera  adhuc  et  lactens  viri  jusU  eriulitnr  in- 
fanliai'^).  Non  ci  dubbiamo  piu  adunque  maravigliare  se 
il  libro  dei  Salmi  si  trova  diviso  in  ventidue  sezioni.  Era 
conveniente  che  un  libro  di  tanta  importanza  come  «|ue- 
sto , un  libro  che  doveva  essere  continuamente  nelle  mani 
c nella  bocca  de’  Giudei  e de’  Cristiani  portasse  un  tal 
carattere  che  a tutti  dice  essere  questo  il  nostro  alfabeto. 

(i)  nier»n.  Pnlò^,  Gnletti.  swe  Prtrf,  de  lihrU  veL  Tesiam. 

I.  I,  3i7-3i8,  rA’f.  Bentd*  — (^)  l*or  intender  ciò  bisogna  sa- 

pere che  gli  Ebrei  diridono  i libri  sacri  in  Ire  classi,  i.*  t cinque  libri 
di  Mo$h  : I Oeneai  ; a Esodo  5 3 Lcvitico;  4 Wnmeri  ; 5.  Deiilrroooinio. 

II, *  Olio  libri  dei  pro/efi.*  1 Gìosuè  ; Giudici  r Ruth;  3 Samuele, 

che  noi  chiamiamo  1 e 11  dei  Re;  4 appelliamo  iii  e iv 

dei  Re;  5 Isaia;  6 Geremìa;  7 Excchiele;  8 il  libro  dei  dotlici  profeti 
minori,  in.*  TVotie  libri  degli  aqiografi , o santi  autori  : 1 Giobbe;  *i  Sal- 
ini ; 3 Prorerbii;  4 Ecclesiastico;  5 Cantica;  6 Daniele;  7 l*aralip«- 
Bieni  ; 8 Esilra  e I^ebemia,  che  noi  chiamiamo  1 e 11  d'  Esdra;  9 Ester. 

S.  Bibbia,  Val.  iP".  Disxert.  10 
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Omrifà  dei 
titola  de'  mJ- 

mL 


BloUti  die 
rendler  pestio- 
■o  importanti 
^oesU  titoli. 


La  spiegazione  dei  titoli  de'  salmi  è nna  di  qnelle 
cose  che  ha  sommamente  imbarazzato  gl'  interpreti.  Que- 
sti titoli  sono  tra  tante  tenebre  involti , che  fin  qui  ninno 
potè  vantarsi  d’  averne  disvelati  tnlti  i misteri  ; e i rab- 
bini , per  quanto  franchi  nelle  lor  decisioni , trovansi  so- 
vente obbligati  a confessare  che  la  materia  è superiore 
ad  ogni  loro  intendimento  (■).  Gli  altri  comentatori,  più 
eruditi  e più  saggi , convengono  che  nulla  vi  è di  più 
incerto  che  quanto  incontrasi  negl'  interpreti  sopra  tale 
argomento , e che  in  sostanza  non  havvi  gran  pregiudi- 
zio nell’ ignorare  cose  simili  a queste,  la  maggior  parie 
delle  quali  non  recano  ninna  utilità  per  l' intelligenza  del 
salmo  : Pantm  est  damni  in  kujta  vocis  ( rpril  ) ignora- 
itone,  cum  illa,  ut  et  olite  simUes  qwe  passim  occurrunt 
in  Utulis  psalmorum,  ad  argumettium  et  maieriam  car- 
minis,  tùhil  prorsus  pertineant,  scrive  de  Sluis  sul  prin- 
cipio del  salmo  ottavo. 

Convengono  i Padri  dell’  osenrità  delle  iscrizioni  che 
in  fronte  ai  salmi  si  veggono  \ ma  hanno  un’  altra  idea 
dell’  uso  loro  e della  loro  autorità.  Giudicano  che  il  van- 
taggio  che  se  ne  cava  per  l’ intelligenza  di  questi  divini 
cantici , meriti  che  vi  si  dia  ogni  più  possibile  applica- 
zione , riguardando  questi  titoli  come  la  chiave  del  sal- 
mo. Quid  est  titulus,  nisi  clavis?  In  domum  tton  ingrc- 
ditur,  nisi  per  clavem,'  ila  et  uniuscujusgue  psalmi  in- 
tellectus  per  clavem,  hoc  est,  per  titulum  inteUigilw'^ 

(*)  La  lo.lanza  di  qneiAa  diiKrtazione  è del  p.  Calmet. 

(i)  Mais  M fud,  IV.  I.  Btbrai  ttrpt  falattur  se  nihil  idre  de  UluUs 
Pimlmvrtmt, 
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dice  I’  antico  autore  da  noi  frequentemente  citalo  sotto 
il  nome  di  s.  Girolamo (0.  Siccome  non  si  può  entrare 
in  casaT  se  non  per  mezzo  delia  chiave  che  ne  apre  la 
porta , così  non  si  può  penetrare  nel  senso  del  salmo  se 
prima  non  se  ne  dilucida  l’ iscrizione.  Questa , al  dir  di 
s.  Agosliiio , ci  là  sapere  il  soggetto  che  stavvi  racchiu- 
so : Tatyuam  pravo  psaltni  est,  lilulus  psalmi  ('^)  ^ c 

s.  Ilariol-^)  dice,  che  il  titolo  cd  il  salmo  sono  due  cose 
inseparabili , le  quali  si  danno  tra  loro  la  mano  , c prc- 
stansi  vicendevolmente  il  soccorso  cd  i lumi  ^ T autorità 
che  si  ricava  dal  cantico  sarà  debole  se  non  è fondata 
sull'  iscrizione  : Cum  sibi  invicem  auclorilnletn  praslent 
psalntus  el  titulus,  debilis  crii  sermo,  si  de  aliquo  co- 
rum  absque  altero  disseralur.  Il  titolo  è a guisa  d’  una 
guida  che  ne  conduce  ne'  varii  sensi  d'  un  salmo  ^ tutto 
dipende  dal  ben  intendere  1'  iscrizione.  Chi  entra  iu  uii 
gran  palazzo , tiene  a grado  il  trovare  alla  porta  chi  gli 
additi  gli  appartamenti  e gli  andirivieni  per  gnidarvisi 
senza  smarrirsi  ^ ciò  che  fa , al  dire  di  s.  Agostino , il 
titolo  rispetto  al  salmo  : Ittde  pendei  onaUs  versus  qui 
canUitur.  Si  quis  cognoscat  quod  m domus  froiUe  posi- 
tiun  est,  secwus  inlratU). 

Questo  Padre  passa  ancora  più  oltre , e parla  delle 
iscrizioni  de'  salmi  come  canoniche  ed  inspirate , in  qnci 
modo  che  sono  le  altre  divine  Scritture.  Sopra  il  salmo 
LXIV  , intitolato  : Cantico  di  Geremia  e <T  Ezechiele,  per 
il  popolo  della  trasmigrazione,  allorché  comincia  uano  a 
partire,  ci  nel  bel  principio  della  sua  esposizione  parla 
così  : Deesi  qui  riconoscere  la  voce  della  santa  inspira- 
zione, mediante  il  titolo  di  questo  salmo.  E altrove,  par- 
lando del  salmo  L , intitolato  : Salmo  di  Davide,  quando 
J\atano  vetme  a riprenderlo  del  peccato  commesso  con 
Bersabea,  dice  : Questo  tion  leggesi  nel  corpo  ilei  salmo; 
ma  si  trova  più  a lungo  ne'  libri  dei  Be.  Or  l'  uno  e 
f altro  è ScrittMira  divina  : Utraque  AUTE.m  SCRITTURA 
CANONICA  EST  (5). 

Tcodorcto  ne  parla  presso  a poco  in  egual  maniera  : 
« Siccome  alcuni , die'  egli  (^) , sostengono  esser  false  le 

(ì)  nUrmopùrnsUr  m Prtl^.  Psmlm,  — m ptml.  cxxxix, 

— (3)  HUmr.  n )>mL  cxix,  Pnlog.  a.  i.  — (4)  in  f sol,  lui. — 

(5)  iiuL  L,  ÙMlM.  — (6)  TkeosUrcl.,  Pnef.  ia  psmL 
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» Iscrizioni  de'  salmi , stimo  necessario  di  più  diflasa* 
» mculc  trattarne.  E per  mia  opinione  somma  temerità 
» il  voler  distniggere  c riguardare  come'  inutili  qne'  ti- 
n foli  che  In  fronte  de’  salmi  vedevansl  nel  tempo  di 
» Tolomeo  Filadelfo , sotto  il  cni  regno  i Settanta  inter- 
» preti  li  trasportarono  dall’  ebreo  nel  greco  linguaggio  , 
» non  meno  che  il  restante  delle  sante  Scritture.  Esdra, 
» circa  centocinquanta  anni  avanti  questa  sì  famosa  vcr- 
n sione,  aveva  scritto  di  nuovo  le  divine  Scritture,  che 
» la  negligenza  degli  Ebrei  o l’ empietà  de’  Babllo- 
» uesi  aveano  da  sì  lungo  tempo  malmenate  e corrotte. 
r>  Che  se  questo  sant’  uomo  imprese  tal’  opera , come 
9)  animato  dai  divino  Spirito , e da’  snol  lumi  rischlara- 
» to  ; e se  i Settanta  interpreti  furono  favoriti  della  me- 
» desima  grazia  traduccndo  nel  greco  i libri  sacri  colle 
r>  iscrizioni  de’  salmi , quale  ardimento  non  sarebbe  di 
r>  averli  per  falsi , c di  voler  preferire  i propri!  lumi  a 
» quei  deUo  Spirito  Santo?  Egli  pure  altrove  sogglugne: 
» Essere  manifesto  che  gli  antichi  interpreti  delle  Scrit- 
K ture  avevan  trovato  i titoli  nell’  ebreo , mentre  avver- 
n tivano  quando  il  salmo  non  aveane  alcuno , come  nei 
» principio  del  primo  salmo  , non  avendo  osato  di  dar- 
>1  gliene  di  propria  autorità , per  non  frammischiare  umani 
» pensieri  colle  parole  del  divino  Spirito  (■)». 

Ecco  Gn  dove  questi  grandi  uomini  hanno  portato  il 
lor  rispetto  verso  i tìtoli  de’  salmi.  Gli  Ebrei  ancora 
nelle  lor  sinagoghe  II  considerano  in  certo  modo  qual 
parte  de’  salmi , cantando  indistintamente  si  gli  uni  che 
gli  altri.  I loro  comcntatori , non  meno  che  i nostri , si 
sono  ingegnati  di  spiegarli , come  parte  essenziale  del- 
I’  opera.  I Settanta  e la  Volgata  gli  hanno  sempre  letti 
e conservati  nc’  loro  testi  \ eglino  sono  stati  considerati 
come  mezzi  atti  a discoprirci  1’  autore , 1’  argomento , il 
tempo  e il  disegno  del  salmo.  Senza  i titoli  come  mai 
potremmo  noi  distinguer  quelli  che  sono  di  Davide  , da 
quelli  attribuiti  ad  Asaph  e degli  altri  i cui  nomi  Icg- 
goiisi  nel  Salterio  ? Finalmente  BossncI  dice  positiva- 
mente essere  stati  posti  alla  testa  de’  salmi  mediante  l’ i- 
spirazionc  del  santo  Spirito,  alGne  di  farci  conoscere  gli 
autori  c II  soggetto  di  que’  divini  cantici  : Vsalmorum 
(i)  TketdoreLf  imitit  ExpotU.  in  pud.  i. 
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tìtulos  divìmbts  imlitos  cotisei'valosque  dictmus  , ul  psal~ 
mitrum  auctores  ut  argumeida  noseeretiluri').  E aggiugne 
die  non  debbono  separarsi  J (itoli  de'  salmi  dai  coqio 
«Ielle  Scritture,  perché  si  leggono  continuamente  c senza 
«listinzìonc  m nell'  ebreo  die  in  ogni  altra  versione:  JWe- 
tpte  vero  tiUa  ratio  situi  ul  titulos  a reUquo  Scriptura- 
rum  carpare  amputetnus,  ciim  eodem  tenore  legantur  ettm 
reUqtiis,  aUfue  in  textu  pariter,  et  in  onuùbus  versioni- 
btts  positi  reperUmtur.  Può  parimente  vedersi  il  proemio 
«li  Du  Pin  sopra  i salmi , articolo  terzo. 

Ma  non  sarebbe  egli  uno  sforzare  le  conseguenze  dei 
principii  che  si  propongono,  se  si  pretendesse  che  tutti 
questi  titoli  fossero  d'  una  autorità  canonica  e divina , e 
che  non  fosse  mai  permesso  d' allontanarsene  ? I Padri  i 
più  attaccati  alla  loro  autorità  riconobbero  talvolta  non 
aver  I'  iscrizione  veruno  storico  e letterale  collegamento 
colla  lettera  del  salmo.  Sant' Ilario  (^)  per  esempio  con- 
fessa che  il  titolo  del  salmo  Lix  è contrario  alla  storia  : 
Quo  psalmus  omnis  ab  hisloria  ( tituli  ) dissidel;  impe- 
rocché, secondo  il  titolo,  dovrebbe  essere  un  cantico  della 
vittoria  riportata  da  Davide  sopra  gl’  Idumei , e tutto  il 
salmo  è pieno  di  sentimenti  funesti  e dimostranze  d'  af- 
flizione ; Psalmus  aulem  totus  tristis  et  meestus  est.  Ri- 
leva ancora  alcune  specie  di  contrarietà  tra  l' istoria  dei 
re  e il  testo  del  titolo  ^ e conchinde  che  i Settanta  in- 
terpreti , prevedendo  ciò  che  doveva  avvenire  nella  sa- 
cra persona  di  Gesù  Cristo , vollero  additare  in  questa 
iscrizione , non  già  il  soggetto  letterale  del  salmo , ma 
bensì  il  tempo  nel  quale  fu  scritto , e il  disegno  eh’  ebbe 
il  salmista  di  svelarci  nn  altro  più  considerabile  avveni- 
mento, qnal  era  la  conversion  de’  Gentili  alla  fede  di 
Cristo.  Sovra  il  salmo  LXiii(^)  replica  pure  le  medesime 
regole , dicendo  che  i salmi  i cni  titoli  accennano  certi 
storici  fatti,  si  allontanano  spessissimo  da  ciò  che  accen- 
nano qiic’  titoli,  per  portarci  ad  altri  oggetti  più  alti,  e 
più  degni  della  nostra  attenzione.  Finalmente , sull'  ultimo 

(i)  Bossuct  f M Psalmot.y  iHuerl.  de  PsaL  e.  6.  — ('i)  litUr.  m 
psml.  Lix , n.  I.  — (5)  idem  m psaL  Lxni,  n.  i.  r'nfii  enim  iftsi  iUi 
psmimiy  teeimdum  UtuUrum  mteriptioneSy  rea  pestai  eontmere  eredtm- 
tur,  in  ylurimis  m tituli  sui,  et  rentm  ae  persQHnrwn  proprietate  dis‘ 
sentiant:  magistpie  per  edùiones  nominum  aitile  ^csforwiii , ^irifua/i«ni 
opcratioHum  signifieent  e^ectus , etc. 
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salmo , stima  esservi  mistero , non  solo  nelle  iscnzioni , 
cbe  sembrano  contrarie  al  senso  della  lettera  del  salmo, 
ma  in  quelle  ancora  cbe  in  altro  modo  sono  nei  Settanta 
di  qncl  che  sicno  nel  testo  ebraico  ^ oppure  che  sono 
meramente  nel  testo  (peco , e non  nell’  orig;inale. 

Distantissimo  egli  è in  questo  dal  sentimento  di  Teo- 
doreto,  che  per  l' ordinario  esamina  da  crìtico  i titoli 
de'  salmi , e rigetta  tutti  quelli  che  nell'  ebreo  c ne'  Set- 
tanta non  trovansi  ^ per  esempio , quello  del  salmo  Lxiv, 
ebe  non  avea  trovato  nell'  ebreo , ne  nei  gpreci  interpreti 
antichi , Aquila , Simmaco  e Teodozione , nè  finalmente 
nel  testo  de'  Settanta , corretto  negli  Essapli.  Eì  dice 
essere  un  tal  titolo  opera  d'  un  qualche  nuovo  scrittore, 
■1  quale  non  avea  conoscenza  veruna  dell’istoria,  nè  tam- 
poco del  disegno  del  detto  salmo.  E sovra  il  salmo  cxxxvi, 
taccia  dì  temerità  c dì  follia  coloro  che  v’  aggiunsero 
un  titolo,  benché  non  vi  fosse  nell’ebreo.  Lagnasi  pa- 
rimente in  alcuni  altri  luoghi(')  della  perniciosa  libertà 
eh'  eransi  presa  certi  spìriti  poco  attenti,  e troppo  tenaci 
dei  lor  sentimenti.  In  tai  frangenti  ei  cerca  nella  lettera 
stessa  del  salmo  il  soggetto  ed  il  tempo  a'  quali  può 
avere  attinenza,  senza  venm  riguardo  al  titolo  che  leg- 
gesi  nel  principio. 

S.  Agostino , per  quanto  sembri  attaccato  ai  titoli  dei 
salmi  cbe  leggeva  ne'  suoi  esemplari , nulladimeno  con- 
fessa , come  già  si  vide , cbe  talvolta  si  riferivano  ad 
altri  soggetti  diversi  da  quelli  che  si  leggevau  nel  corpo 
del  cantico.  Per  esempio,  sostiene  che  il  salmo  Lxxxix, 
il  quale  nell'  ebreo , ne’  Settanta  e nella  Volgata  viene 
attribuito  a Mosè,  non  è certamente  opera  di  questo  le- 
gislatore : Non  enim  credendum  est  ab  ipso  otnnino  Moyse 
istuM  psalmtun  fuìsse  conscriptum,  ipù  tiUis  ejus  ìittcris 
inditus  non  estj  imperocché  se  fosse  di  Hosè , soggpn- 
gne,  non  si  sarebbe  lasciato  di  registrarlo  tra  gli  altri 
suoi  scritti  ne’  quali  si  contengono  i di  lui  cantici , non 
meno  che  le  sne  leggi.  In  questo  titolo  ebbesi  di  mira 
dì  condur  la  mente  e I'  atteuzion  del  lettore  ad  un  qual- 
ebe  oggetto  misterioso  e sublime , apponendovi  il  nome 
di  questo  grand'  uomo.  E nella  spiegazione  del  salmo  xcv, 
che  ha  per  tìtolo  : Quando  il  tempio  si  fabbricava  dopo 

(i)  fide  et  in  jital.  cxxxvm  et  cxuii,  cxlv,  e(c. 
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la  servilif,  dice  die  questo  caotico  ponto  non  cauta  la 
coftlrnziooc  d’ alcun  materiale  edificio  ^ ma  se  cosi  è,  ripi- 
glia , il  salmo  non  corrisponde  dunque  al  suo  titolo  , e 
porta  una  cosa  in  fronte , ed  nn’  altra  entro  se  stesso  : 
JVon  ergo  consonai  psalmus  litttio  suo,  et  aliud  portai  in 
fronte,  aliud  in  voce.  Imo  nihil  aliud,  sed  inlellectores 
gueeril.  IVon  è già,  risponde,  che  siavi  opposizione  tra 
il  titolo  e il  cantico^  ma  richiede  intelligenti  lettori.  Vuol 
egli  parlare  d'  un  tempio , ma  diversissimo  da  quello  di 
Salomone.  11  medesimo  Padre,  sopra  il  salmo  Lix(<), 
aflierroa  che  nei  titoli  de’  salmi  lo  spirito  profetico  ha  in 
costume  di  allontanarsi  alquanto  dall’  esatto  racconto  degli 
avvenimenti  notati  nell’  istoria , per  darci  a divedere  che 
tali  iscrizioni  non  sono  destinate  ad  istruirci  de’  fatti  sto- 
rici , ma  bensì  a figurare  cose  misteriose  e future.  Cas- 
siodoro  (‘^) , segneiido  al  suo  solito  s.  Agostino , ricono- 
sce che  molte  iscrizioni  non  hanno  che  fare  coll'  argo- 
mento del  cantico  ; Si  litleram  consideres,  extraneum  esl, 
eum  ea  noti  invetUas  in  psalmis,  gute  eonlinentur  in  ti- 
tulis.  Scorgesenc  la  proprietà  allorché  si  spiegano  in  nn 
senso  mistico  e spirituale , per  essere , soggiugne , a 
guisa  di  sacri  veli  distesi  alla  porta  del  salmo  ^ se  da 
lungi  voi  li  mirate , vi  nascondono  il  senso  che  ricerca- 
te ^ ma  se  vi  appressate , portando  la  vista  di  là  dei  velo, 
potrete  a traverso  de’  fili  che  lo  compongono , penetrar 
nell’  interno  e discoprirne  il  senso  nascosto. 

Dal  detto  fin  qui  è agevole  il  conchiudere  : l.°  Che 
i Padri,  de’  quali  abbiamo  riferiti  i sentimenti,  credettero 
essere  i titoli  de’  salmi  d’  una  sacra  ed  inviolabile  auto- 
rità, allorché  trovansi  nc’ testi  originali,  ma  non  già 
quando  v’  erano  aggiunti  da  autori  più  recenti.  Sant’  lla- 
rio  era  per  verità  persuaso  che  i Settanta  ne  avessero 
aggiunto  la  maggior  parte  ^ ma  Teodorcto,  che  avea  esa- 
minata la  cosa  con  più  scrupolosa  critica , ha  data  a ve- 
dere la  falsità  di  siffatta  sopposizione  : ei  non  ammetteva 
per  vere  iscrizioni  se  non  quelle  eh’  erano  neH’  originale, 

(l)  in  putì,  Lfl.  yemmimnen  steut  §*ìet  propìuHcus  $piritui  ut 

PtmlmQrum  Utulis  recedere  nUguantulnm  mb  expressùme  rerum  ^esUsrum , 
et  mlitfuid  dteere  gu9d  in  kisferim  non  inveniiur , et  kine  poitus  ndmo~ 
nere , neit  prepter  cogmeteenduM  res  gettai  ette  huiuxmedi  tiluìox  nucri* 
piti,  ted  propter  futura  prafgarandm , etc,  — (a)  Pnrf.  in  PtmL  e.  io. 
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e qnellc  die  convenivano  col  testo  de)  salmo , o nel 
senso  Istorico  c letterale,  o per  lo  meno  nello  spirituale 
c nel  mistico  (').  2."  Clic  le  iserizioni  sono  alcune  fiale 
distanti  dal  senso  letterale  del  salmo.  3."  Cbe  fu  sempre 
permesso  d'  esaminarli  al  confronto  del  testo  c della  sto- 
ria., e d' abbandonarli  rispetto  al  senso  letterale , quando 
non  si  accordano  con  ciò  cbe  trovasi  nella  lettera  del 
cantico  e colle  istoricbe  circostanze. 

Sr  i titoli  Rispetto  a quello  clic  dicono  i medesimi  Padri , cioè 
<li-i  ulmi  aie-  cbe  i titoli  sono  uf^nalmcnte  inspirati  dal  divino  Spirito 
"anònisi^***  ' •!  rimanente  del  salmo , e cbe  debbono  rispettarsi 

coir  islessa  venerazione  clic  si  ba  per  le  altre  scritture 
canoniche  , non  consta  cbe  il  lor  sentimento  veng^a  con- 
siderato come  sentimento  generale  della  Cbiesa , per  es- 
servi tuttavia  dottissimi  teologi  i qnali  sostengono  cbe  ì 
titoli  de'  salmi  non  sono  punto  inspirati , nè  ricevuti  nel 
catalogo  delle  scritture  canoniche  ('^).  Alcuni  ancora  non 
li  riguardano  cbe  come  glose  aggiunte  al  testo  molto 
tempo  dopo  i primi  autori  de'  salmi.  Se  fosse  certo  che 
£sdra,  a cui  se  ne  attribuisce  la  compilazione , v'  avesse 
aggiunto  i titoli , come  alcuni  degli  antichi  il  crederono  ( j), 
confessiamo  che  non  potrebbe  negarsi  loro  quella  stessa 
credenza  che  alle  divine  Scritture  si  deve  ^ ma  molte  di 
queste  iscrizioni  vi  potevano  esser  prima  di  Esdra  , ed 
apposte  da  gente  senza  inspirazione  veruna , nè  speciale 
autorità  dì  ciò  fare.  S’ immaginarono  per  avventura  che 
tal  salmo  riguardasse  un  tale  avvenimento  ^ quindi  lo 
scrissero  in  fronte  del  loro  esemplare.  Esdra  avendovelo 
trovato , ve  lo  lasciò , senza  arrogarsi  d'  autorizzarlo  nè. 
di  fame  rifiuto.  Può  darsi  ancora  che  dopo  questo  va- 
lente scriba  vi  fossero  fatte  simili  glose , le  qnali  , es- 
sendovi state  al  tempo  de'  Settanta , saranno  a noi  per- 
venute per  il  canale  dell'  ebraico  testo , e della  lor  tra- 
duzione^ ma  per  essere  antiche , non  sarebbero  pili  degne 
di  rispetto , se  non  sì  trovassero  conformi  alla  verità 
della  storia  e al  contenuto  del  salmo. 

(i)  Theod.  in  psal.  Llx.  — (2)  iValat.  ÀUxandr., 

Vrl.  Test. , dissert  a4  . quirsl.  I , ori.  1 ; et  Ferrand.  , Prtrf.  m Psal. , 
et  alies.  — (5)  Fide  Theodoret.,  Prtrfat.  in  Psal.;  et  Bedam,  item 
Prolog,  in  Psal. 
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Ciocclic  pur  snelle  g;ia8tifics  non  essere  queste  iscri- 
zioni passate  mal  senza  dubitazione  , nè  |'encra)inente  per 
ranoniebe , sì  nella  Cbicsa  ^rcea  die  nella  Ialina , è la 
libertà  ebe  ciascuno  si  è presa  d'  agglugncre  alcuna  cosa 
a questi  titoli , di  metterne  di  nuovi,  di  toglierne  alcuni, 
di  seguirli , o d’’  abbandonarli , secondo  i proprii  suoi 
lumi.  I Padri  si  dividono  quasi  sempre,  e i comentatori 
abbondano  nel  loro  senso , e van  dietro  alle  lor  conget- 
ture , nel  principio  di  quasi  ogni  salmo , massime  quando 
trattasi  dei  senso  istorico  e letterale  del  componimento. 
Or  per  non  difTonderci  qui  nel  provarlo,  basta  dare  una 
occhiata  agli  argomenti  posti  dal  Calmet  in  testa  di  cia- 
scun salmo,  per  vedere  quante  varietà  di  lezioni  su  questi 
titoli  c quante  diversità  di  sentimenti  si  trovano  sopra 
il  soggetto  e r autore  del  cantico , e con  qual  libertà 
gl'  interpreti  van  cercando  nel  medesimo  salmo  con  che 
farsi  un  probabil  sistema  sopra  il  vero  suo  senso , non 
curandosi  molto  della  iscrizione  qualora  sembri  loro  non 
essere  conforme  a ciò  che  si  legge  nel  corpo  dell'  opera. 

Se  la  Chiesa  avesse  riputati  i titoli  come  canonici , 
avrebbe  certamente  {renata  la  libertà  de'  comentatori , ed 
obbligati  ad  attenersi  Invariabilmente  a ciò  che  stava 
scritto  in  fronte  de’  salmi.  In  somma , il  poco  di  verità 
e d'  esattezza  che  s'  osserva  in  alcuni  titoli , e la  loro 
opposizione  alla  lettera  del  salmo,  è pur  questa  una  prova 
che  opera  non  sono  del  divino  Spirito.  Se  i sacri  autori 
vi  posero  alcune  iscrizioni,  siccome  non  dubito  che  non 
ve  ne  sia  taluna  de'  loro  tempi , convien  confessare  che 
noi  non  le  conosciamo  distintamente , e che  nella  am- 
biguità in  cui  siamo  , non  osiamo  nè  ammetterle  tutte  , 
nè  tutte  escluderle^  noi  accettiamo  però  con  una  perfetta 
sommissione  tutte  quelle  che  non  contrastano  la  verità 
della  storia  e il  senso  del  salmo  ^ ma  ci  discostiamo 
dalle  %llre  senza  il  minimo  scrupolo.  I teologi  sono  di 
unanìme^ntimento  in  questo,  che  non  tutti  l titoli  de' sacri 
libri  non  sieno  inspirati.  Alcuni  Padri  riconoscono  an- 
cora che  bene  spesso  punto  non  servono  alla  spiegazione 
della  lettera  c del  soggetto  de'  salmi  ; e che  i nomi  dei 
personaggi  che  si  leggono  nel  cominciameiito  di  questi 
cantici  non  sono  già  uua  prova  cb'  essi  ne  sieno  vera- 
mente gli  autori. 
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La  diversità  che  s'  osserva  nella  disliibnzion  del  Sai* 
terlo  e neJla  divisione  de’  salmi , è por  anche  una  prova 
che  i titoli  de’  salmi  non  furon  mai  generalmente  stimati 
canonici.  I Padri  erano  divisi  sulla  partizione  del  Salterio, 
dividendolo  alcuni  cogli  Ebrei  in  cinque  libri , altri  in 
tre  parti , e alcuni  sostenendo  che  non  doveva  disgiun- 
gersi , e che  formava  un  sol  libro.  Alcuni  fanno  dne 
salmi  di  quello  che  presso  altri  non  è che  un  solo  ^ e 
v’  ha  chi  legge  un  titolo  ad  un  salmo  che  in  altri  esem- 
plari non  vedesi.  Il  testo  siriaco  si  discosta  spessissimo 
dall’  ebreo  ^ i Settanta  sono  talvolta  diversi  dall’  ebreo , 
dal  siriaco  e dalla  Volgata  ; e tra  gli  esemplari  de’  Set- 
tanta frequenti  s’ incontrano  le  diversità.  La  lezione  degli 
antichi  Sallerii  latini  allontanasi  qualche  volta  e dal  greco 
e dalla  Volgata.  Sono  per  avventura  questi  i caratteri 
della  canonicità  de’  testi  e della  verità , la  quale  è sem- 
pre una , e sopra  cui  la  Chiesa  non  sa  ciò  che  sia  il 
variare  ? Allorché  fu  fatto  d’  un  solo  più  salmi , ovvero 
qnando  ne  furono  dne  insieme  congiunti , aveansi  forse 
titoli  certi , c una  distribuzione  uniforme  ed  invariabile  ? 
Quanti  titoli  non  abbiamo  nella  Volgata  che  non  tro- 
vansi  nell’  ebreo  ? E quanti  non  ne  veggiamo  al  di  d’  oggi 
nelle  nostre  Bibbie , che  non  v’  erano  per  l’ innanzi  ? 
Il  salmo  xc  : Qui  habitat  in  adjutorio  Altissimi,  non  ha 
il  titolo  nell’ebreo.  Eusebio,  Teodorcto,  Eutimio , e 
I’  antico  autore  del  comento  de’  salmi , citato  sotto  il 
nome  di  s.  Girolamo , non  ve  1’  hanno  letto  ^ con  tutto 
ciò  ve  n’  ha  uno  presentemente  nei  Settanta  e nella  Vol- 

g»‘»- 

Qnando  il  Concilio  di  Trento  dichiarò  autentica  la 
Volgata,  non  fece  distinzione*  veruna  de’ titoli  de’ salmi , 
dando  a tutti  un’  eguale  autorità  (•).  Ora  non  v’  è alcuna 
probabilità  eh’  egli  abbia  voluto  autorizzare  e dichiarar 
canonici  quelli  tra  questi  titoli  che  punto  non  sono,  nè 
mai  furono  nell’ ebreo,  e quelli  che  manifestamente  sono, 
di  consentimento  de’  Padri , contrarii  alla  storia , ovvero 
al  testo  de’  salmi.  Bisogna  dunque  conchiudere,  che  ge- 
neralmente parlando  tutti  i titoli  de’  salmi  non  sono  d’  una 
autorità  assoluta  e canonica , c che  quindi  è permesso 

(i)  fide  Ferrmd.  in  Prirf.  In  Ptal.  c.  7. 
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d' rMDiinarli , di  seguirli , o rifiutarli  qnalor  si  trovino 
sensi  migliori  nella  lettera  del  salmo  ^ ma  quando  anche 
si  creda  d’  aver  ragioni  per  non  seguirli , debbousi  però 
rispettare , perchè  la  Chiesa  gli  ha  conservati  nelle  sue 
Scritture , e perchè  avvene  un  gran  numero  d’  utilissimi 
per  l’ intelligenza  del  testo. 

L' esame  di  questi  titoli  non  è interdetto  ; ma  per 
quanto  studio  vi  si  faccia , i piu  dotti  comcntatori  con- 
vengono che  il  senso  di  molti  fra  essi  è im^Kissibiie  a 
dilucidarsi.  Flaminio(0  protesta  candidamente  d'avere 
abbandonata  la  spiegazione  delia  maggior  parte  de'  titoli 
dei  salmi , non  avendo  saputo  che  dire  su  questo  articolo^ 
e per  non  essersi  abbattuto  negl'  interpreti  latini  in  cosa 
che  il  contentasse  \ e aggiunge  che  i rabbini  altro  non  sa- 
pevano dirgli  se  non  che  sospettavano  che  i tcimini  i quali 
cagionano  tante  difficoltà,  sieno  per  la  maggior  parte  nomi  di 
musicali  strumenti,  o il  tuono  e il  canto  che  dar  solevano  i 
leviti  a quegli  inni,  cantandoli  nel  tempio^  e ciò  determinollo 
a conservare  le  voci  ebraiche,  senza  tradurle,  a imitazione 
di  molti  eruditi  interpreti  che  aveano  trasportato  dall'ebreo 
in  latino  questo  libro  delia  Scrittura.  Isidoro  Ciario(a) 
riconosce  altresì , coi  piu  dotti  rabbini , che , eccettuate 
le  iscrizioni  che  alludono  a qualche  ben  cognita  istoria, 
tutte  le  altre  sono  affatto  sconosciute , e che  nè  tampoco 
è da  sperarsi  di  scoprirle , per  essere  I'  antica  musica 
degli  Ebrei  andata  di  presente  totalmente  in  oblio , e 
non  sapendosi  precisamente  quali  fossero  gli  strumenti 
di  cui  servivansi , nè  il  valore  degli  altri  termini  dei 
loro  canti  e della  musica,  contenuti  ne'  titoli.  Tale  è il 
pensiero  de'  rabbini  e I'  opinione  di  quest'  autore. 

Genebrardo  (3)  si  diflbnde  nn  poco  piu  degli  altri  su 
questa  materia.  La  maggior  parte  delle  iscrizioni  dei 
salmi  sono , die'  egli , di  sifiatta  oscurità  che  è malage- 
vole di  spiegarli  in  brevi  scoli!  o dichiarazioni  ; e per 
altra  parte  non  possono  che  giovare  assai  pooo  alla  spie- 
(pizione  della  lettera  del  salmo.  Per  ordinario  sono  ter- 
mini dell’  antica  musica  degli  Ebrei , presentemente  in- 
cogniti a noi  servivano  esse  come  di  chiave  per  dare 

I 

I 

(i)  Flan^  m Pntf.  m P»r*pkr.  Piai.  — (s)  CUtrftu,  Pnrfat.  m 
Ptall.  — (3)  GtHtbr.  m p$al.  iv.  i. 
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il  tuono  ai  cantici , in  quella  guisa  die  fra  noi  la  prima 
parola  dell’  antifona  che  si  canta , vale  a dirigere  1’  in- 
tuonatore , e a indicargli  il  tuono  che  deve  dare  al  sal- 
mo. Egli  è ben  raro  che  tali  iscrizioni  ci  contrassegnino 
il  tempo , o r occasione  del  cantico  ; e allorché  cet  di- 
mostrano, non  bisogna  sempre  pretendere  di  cavar  da 
ciò  il  vero  senso  del  testo  : impcrocebè  sovente , o per 
nna  figura  rettorica , o per  un  repentino  impulso  della 
divina  ispirazione , fa  1’  autore  delle  digressioni , e sve- 
laci dei  misterii  de’  quali  l’ istoria  accennata  nel  titolo  non 
era  die  la  figura  ^ di  modo  che  il  titolo  non  esprime  il 
letterale  soggetto  del  salmo  ^ ma  dà  nnicamente  motivo 
all’  intelletto  di  passare  dal  temporale  allo  spirituale^  dalla 
figura  alla  verità  ^ dal  senso  letterale  al  mistico. 

Pare  che  quest’  antore'(0  creda  che  le  addizioni  che 
ai  osservano  in  fronte  dei  salmi  nei  Settanta , e che  non 
ieggonsi  nell'  ebreo , vengano  dagli  Ebrei , i quali  se- 
guirono in  ciò  la  loro  cabala  o tradizione.  San  Grego- 
rio nisseno(^)  dice  ebe  quei  salmi  che  sono  senza  titolo, 
per  la  loro  chiarezza  non  n’  ebbero  bisogno  ^ e che  se 
la  Chiesa  ne  ha  dati  ad  alcuni  che  non  ne  aveano  nel- 
l’ originale , fecelo  per  dimostrare  qualche  mistero  rac- 
chiuso in  essi  salmi;  nominando  questi  titoli  cosi  ag- 
giunti, ecclesiastici  e mistici.  Già  qui  sopra  si  vide  che 
s.  Ilario  dava  a questi  titoli  per  autori  i Settanta  ; ma 
Teodoreto  non  faceva  loro  tant’  onore , attribuendoli  a 
certi  temerarii  che  ardirono  porre  le  profane  lor  mani 
sopra  cose  si  sante , c rigettandoli  come  mere  umane 
invenzioni.  Dice  Nicola  brano  (^)  esser  comune  opinion 
de’  Latini  che  le  iscrizioni  de’  salmi  vi  furono  apposte 
da  Esdra , allorché  fccene  la  raccolta.  Ei  compose  la 
prefazione  del  Salterio , che  è il  primo  salmo  , e agli 
altri  pose  le  iscrizioni,  secondo  che  giudicò  averne  esse 
bisogno  ; ma  riguardo  a quelli  che  non  si  trovano  nel- 
r ebreo  (4),  Nicola  brano  dice  schiettamente , che  non 
dobbiamo  tenerne  conto , arendovene  gl’  interpreti  collo- 

("i)  id^m  iMpsaLLXxxetxciiu — (i)  Greqor.N^ts.,  traete  in  vsal.  i, 
c.  H.  ^ {Z)  ishrmt. , Prolog.  ìnPsoL  — talinpiaL  Lxti.  De  tituio  Psal~ 
morum  parum  est  eurmnaum^  nùì  prò  quasUo  sieeipiuntur  immedimte  ab 
kehrtPOy  vel  h'waslatione  nierongmi  juxia  kehrantm  y guia  in  «liis  multa 
«imi  apposita  xecHodam  pksstUsuias  exposilorum.  Pido  ei  Du  Pia,  Pirtrf, 
m PsaL  H. 
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cali  tpcsse  fiate  a paro  caprìccio.  Finalmente  c'  in8C{pia 
cLe  gli  Ebrei  considerano  ugualmente  autentici  questi 
titoli  quanto  i medesimi  salmi  : A/md  Hebreeos  sunt  au~ 
ihentici,  sicut  psalmi  ceferì('). 

Il  padre  Alessandro,  nella  sna  dissertazione  sopra  i 
salmi,  e Ferrando,  nella  sua  prerazione  , ne  parlano  colla 
medesima  liberth  dei  Lirano.  Da  tnttc  queste  Tarietà  di 
sentimenti  si  pnò  concbindcre  cbe  la  canonicità  e auten- 
ticità dei  titoli  de'  salmi  non  sono  state  mal  ricevute 
nella  Chiesa  come  nn  dogma  inralUbllc  ^ e cbe  questa 
materia  è del  numero  di  quelle  sovra  cui  i teologi  e 
gl'  iuterpreti  possono  esercitarsi , senza  offendere  II  ri- 
spetto dovuto  alla  Chiesa  e ai  sacrosanti  suoi  testi. 

(i)  iiirm.  m Prolog,  tttptr  Pud. 
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Il  Salterio  b la  più  antica  raccolta  che  noi  abbiamo  di 
poesie.  Gli  autori  di  queste  poesie,  e queste  poesie  me- 
desime, sono  infinitamente  superiori  a tutto  quanto  cono- 
sciamo d'  opere  in  versi , e di  poeti  nell'  antiebità.  li 
B*’fifi^tto  de'  prisebi  poemi  de’  Greci  riguarda  una  teolo- 
gia favolosa,  o una  falsa  ridicolosissima  religione^  ovvero 
guerre  cbimeriebe , o un  mal  Inteso  eroismo  ; oppure 
amori  profani , o 1’  agricoltura  \ ovvero  giuochi  accredi- 
tati dalla  vaniU  e curiosità  de’  Greci  ^ ovvero  massime 
d'  una  morale  imperfetta  e sempre  falsa  nella  bocca  di 
coloro  che  la  spacciavano  ^ o finalmente , degl'  inni  a 
onore  degli  dei  più  sozzi  che  noi  siano  i più  dissoluti 
tra  gii  uomini.  Ecco  ciò  che  delia  poesia  de’  popoli  in- 
fedeli faceva  il  più  nobile  oggetto.  Erano  i lor  poeti 
gente  d’  un  merito  incerto , e per  lo  più  d’  una  vilissima 
estrazione  ; sempre  rei  di  non  impiegare  II  loro  spirito 
c la  penna  che  a rendere  amabile  il  vizio , che  ad  ono- 
rare la  superstizione , che  a favorire  le  più  perniciose  e 
più  abbominevoli  passioni  dell’  uomo  , I’  amore  , 1’  ambi- 
zione , I’  empietà  e la  superbia. 

1 poeti  degli  Ebrei  erano  uomini  inspirati  da  Dio,  santi 
ne’  loro  costumi , di  spirito  elevato  , di  cuor  puro,  d’  una 
illuminata  religione , d’  una  sapienza  e virtù  specebiatis- 
siiiia  e sovente  d’  nna  nascita  illustre.  Contansl  Ira  que- 
sti sacri  poeti , degli  eroi , de’  principi , dei  re  , de’  le- 
gislatori. L’  oggetto  della  lor  poesia  era  la  religione , la 
Divinità , le  opere  di  Dio  , i suoi  attributi , le  sue  lodi, 
i suoi  misteri , le  sue  leggi  e la  sua  inorale.  L’  istoria 
d'  un  popolo  consacralo  al  servizio  del  Signore  si  con- 

(*)  La  toslanxa  di  <iuerta  dÌMcrUzione  appartiene  al  p.  Calmet. 
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tiene  quasi  tulta  in  codesti  componimenti  divini,  essendo 
o cantici  di  vittorie , monumenti  eterni  della  riconoscenza 
di  principi  e di  religiosi  guerrieri , o |MredIzionI  della 
venuta , del  regno , della  vita , della  morte  e della  risnr> 
rezione  del  supremo  Liberatore.  Inoltre  sono  fondate  e 
giudiziose  Istruzioni  d’  una  morale  tutta  santa  ^ e in  somma 
tutto  in  essi  spira  religione , pietà , sapienza  e virtù. 
Ecco  qual  è la  poesia  de'  libri  santi , e quali  i poeti  del 
popol  di  Dio. 

Contuttoché,  secondo  il  sentimento  de’ Padri (■),  Inn* 
tlle  sia  r Investigare  con  troppo  di  curiosità  chi  sieno 
gli  autori  di  questi  sacri  cantici , confessando  già  noi 
esser  tutti  opera  del  divino  Spirito , e scritti  col  dito  di 
Dio,  In  quel  modo,  dice  s.  Gregorio  Magno,  che  non 
c’  informiamo  qnal  fu  la  penna  ebe  servi  a scrivere  una 
lettera , allorché  vi  riconosciamo  la  mano  d’  una  persona 
verso  cui  professiamo  un  profondo  rispetto  : Cttm  ejus 
rei  SptrtUtm  Sanclum  auclorem  tenenuuy  quia  seriplorem 
quierinuu,  quid  aliud  aqimtu,  ni»  legetùes  UUeras  de 
calmno  percotUatnuri'^)  ? P(on  dee  pertanto  biasimarsi  la 
legittima  e regolata  curiosità  di  quei  che  faticano  a scoprire 
l’autore  di  cui  il  divino  Spirito  ha  illuminata  la  mente, 
potendo  ciò  contribuire , non  solo  a edificarci , ma  ezian- 
dio a nostro  ammaestramento.  11  Signore  Impiega  per 
ordinario  nel  ministerio  profetico  certi  uomini  la  vita  dei 
quali  pnò  servir  di  modello  alla  nostra  ^ e li  prova  me- 
diante tutti^  qnc’  mezzi  più  atti  a renderli  maggiormente 
perfetti  e piu  santi.  LI  fa  passare  per  I’  acqua  c pel  fuo- 
co, umiliandoli  c sollevandoli  aOìtic  di  perfezionarli , e 
d'  esercitarli  In  tutti  gli  stati , e per  fornirci  nelle  loro 
persone  degli  esempii  per  nostra  regola  in  tutti  quei 
medesimi  stati  in  cui  possiam  ritrovarci  £ cosa  indif- 
ferente I’  atrer  notizia  chi  sia  II  semplice  segretario  d’  una 
lettera , o il  copiatore  d'  un  originale  eccellente  , ed  an- 
cora piu  il  sapere  dì  qual  penna  I’  autore  siasi  servito 
per  iscrivere  ^ ma  molto  importa  il  conoscere  «piando,  in 
(]ual  congiuntura , perchè , in  quali  circostanze , ed  a 


(i)  TheaAir. , Prirf.  in  Piai.  Fio?*»  yip  fiot  TpoTziQ-niiv  óifiXtcxv  , 
iIt«  toiìtou  TroiyT/f,  tht  tx[ivuv  itti,  rivif,  Siìou  ’/ì  ovtot  ix  nit 
T9W  ©jou  7ryiùfuiT0(  fyip'^iixf  vav  à;ràvTcc.  — (’i)  Crrg.  m 

J»t.  eap,  ij  H.  a. 
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qual  fine  abbia  scritto  ' un  autore  inspirato , chi  siasi  que- 
sto scrittore , e quale  il  disegno  dell’  opera  sua.  Égli 
è poco  uieu  che  impossibile  di  penetrare  in  altro  modo 
nel  suo  sentimento  , e di  render  palese  il  di  lui  pensie- 
ro ^ senza  di  che  il  libro  che  leggiamo  è come  uno  scritto 
suggellato  , dato  ad  nn  uomo  che  non  sa  leggere.  Da- 
vide , oppure  ogni  altro  autore  de’  salmi , scriveva  in 
primo  luogo  per  se  medesimo , descrivendo  in  essi  gli 
atti  del  suo  rispetto  c d’ amore , della  sua  soggezione  e 
tenerezza  verso  Dio  ^ ammaestra  se  stesso , si  edifica  , 
si  esercita  a celebrar  le  lodi  del  suo  Creatore.  Ula  scri- 
veva anche  per  noi , e a noi  s’  appartiene  d’  entrare  nel 
suo  pensiero  ^ e come  mai  farlo  se  non  sappiamo  chi 
egli  sia  ? liì  forse  lo  stesso  il  mirare  un  levita,  im  sera- 
|>lice  profeta  prostrato  alla  presenza  del  Signore , a cui 
confessa  il  proprio  peccato  *,  o il  vedervi  un  re  che  vi- 
lipende la  sua  propria  grandezza , e riconosce  umilmente 
il  suo  fallo  ì 


I sentimenti  de’  Padri  sono  divisi  intorno  agli  autori 
de’  salmi  : alcuni  sostengono  esser  tutti  di  Davide  ; altri 
lo  negano.  1 santi  Giangrisostomo(>) , Ambrogio ('^) , A- 
goslino(3),  con  Tcodorcto(4) , Cassiodoro(^) , Eutiniio(*’) 
c Filastrio(7),  sono  per  1’ afiermativa^  s.  llario(*^),  l’au- 
tore della  Sinossi  attribuita  a s.  Atanasio  (9) , s.  Girola- 
mo('<’),  ed  altri  molti,  difendono  la  negativa.  Ecco  dei 
gran  nomi  per  l’ una  parte  e per  l' altra  ^ convien  ora 
porre  ad  esame  le  loro  ragioni. 

L’ opinione  che  attribuisce  a Davide  tutto  il  Salte- 
rio , tiene  a suo  favore  una  gran  congettura.  Gli  autori 
del  ^novo  Testamento  quasi  mai  non  citano  i salmi  che 
col  nome  di  Davide.  Il  Salvatore (■  ■)  c l’apostolo  s.  Pie- 
tro ('^)  fanno  lo  stesso  parlando  agli  Ebrei,  i quali  am- 
bivano sempre  di  lor  contraddire  ^ c quel  che  piu  dee 
notarsi  si  c che  s.  Pietro  citò  sotto  questo  nome  il  sc^ 
condo  salmo , in  cui  non  Icggcsi  nell’  originale  il  nume 


(i)  Chrytotl.  ìh  filai,  l.  — (2)  ^mhr.,  Prirf.  in  piai.  1. — (3) 
lib.  xvil  Aé  dvil.  e.  14.  — (4)  Theoitorri , Prn'f.  in  Piai.  — (.3) 
liodor. , Prolog,  in  Piai.  — Òi)  Entkgm.  ^ Pnrf.  in  Psal.  — (7)  Phi- 
lastr.  Starmi  lxxiv.  — (8)  SSilar. . Prolog.  i*ial.  — (tj)  Muet.  Sgnopi. 
lotn.  a.  Opro.  S.  rSlkan.  — (io)  Stifrongm.  , Epilt.  ad  Sophron.  ri 
Episl.  ad  Cgprian.  — (11)  ftallh.  VAii.  /f~>.  Stare,  xii.  56.  Lue.  xx.. 

— (12)  riti.  II.  a;').  34. 
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di  Davide,  lu  quel  tempo  adunque  era  comune  opinione 
degli  Ebrei  che  tutti  i salmi  fossero  di  questo  cele- 
berrimo profeta  e cantor  d'’  Israele  ;;  ' essendo  appunto  ' 
questa  la  qnaliU  ch’egli  stesso  si  appropria:  DixU  Da- 
vid fUius  /sai,  e^egius  psaltes  Israel  : SptriUts  Domini 
locuius  est  per  me,  et  sernio  ejus  per  linguam  meam  ( > ). 

?iella  cerimonia  della  dedicazione  del  tempio  di  Saio- 
mone  non  avevasi  notizia  d’  altri  inni  se  non  di  quelli 
di  Davide!  Allora , dice  la  Scrittura , t levili  cantavano 
le  lodi  del  Signore,  recilamlo  i cantici  composti  da  Da- 
vide, e suonando  sugli  strumetdi  gV  inni  di  guesto  santo 
re(^).  Quando  Ezechia  rinnovò  il  culto  divino  nel  tem- 
pio di  Gerosulima,  ordinò  a’  leviti  di  lodare  il  Signo- 
re (3)  eolie  parole  di  Davide  e d’Asaph  veggetite.  Que- 
st’ ultimo  era  un  insigne  capo  della  musica  nel  tempo  di 
Davide.  Dopo  la  servitù  di  Babilonia , e al  dedicamento 
del  secondo  tempio  (4) , si  cantarono  le  laudi  al  Signore, 
mediante  i cantici  composti  da  Davide,  e cogli  strumenti 
da  lui  posti  in  uso.  Nehcmia , essendosi  presa  cura  di 
raccoglferc  tutti  i libri  santi , non  perde  di  vista  i salmi 
di  Davide  (3)  cogli  altri  scritti  de’  profeti  e le  lettere 
del  re.  L’  autore  dell’  Ecclesiastico  (^)  loda  lo  zelo  e I’  ap- 
plicazione di  Davide  a stabilir  de’  cantori , e a comporre 
de’  sacri  cantici  da  cantarsi  dinanzi  all’  altare  del  suo 
Dio  : Stare  fecit  cantores  cantra  altare,  et  in  sono  eo- 
rum  dulces  fecit  modos. 

L’  uso  quasi  continuato  della  Chiesa  cristiana , e degli 
autori  ecclesiastici , è di  chiamare  il  Salterio , i SaUni 
di  Davide,  e di  citare  assolutamente  questo  libro  sotto 
il  nome  del  re  profeta,  ovvero  di  Davide  (v).  Codesto  si 
antico  linguaggio  e cotanto  uniforme  non  procede  che 
dalla  presunzione,  la  quale  ebbesi  sempre,  eh’  esso  santo 
re  fosse  l’ autore  di  tutta  quest’  opera.  Filastrio  (^)  portò 
lant’  oltre  questa  persuasione , che  giunse  a dar  taccia 
d’  eretico  a chi  ardiva  di  sostenere  esservi  fuori  di  Da- 
vide altri  autori  di  salmi  , ravvisando  questa  opinione 

(l)  2 Heg.  XXIII.  I.  a.  — (a)  a Par.  VII.  6.  — (3)  Iti.  XXIX.  3o.  — 
(4)  I Eidr.  III.  IO.  Il;  a xii.  35-m.  — (5)  a Mach.  ii.  i3.  — 
(o)  EctU.  XLVii.  IO.  — (7)  CtutiaHor.,  f^trf.  m Putì.  Usai  Eaclesùe 
emlkoUcie  S/tiriiat  SaaeU  msfòrmtùma  gmrrtUiter . ti  immobililtr  ienat . 
■(  guUumtiae  etrum  Ptaltaonm  catUandua  fatrU  , Intar  aliud  priedieore 
non  mudeat , nisi  Ptalmat  David.  — (8)  Pkdatlr. , Unertt.  79. 
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come  contraria  a qnclla  della  Cbieaa  universale , e la 
sola  vera.  Tcodoreto , dopo  aver  riferito  il  parere  di 
quelli  cLe  attribuiscono  a Core , a Etban , ad  Asapb 
ed  a certi  altri  i salmi  inscrìtti  coi  nomi  loro  , e dopo 
aver  maturamente  bilanciate  le  loro  ragioni , concbiude 
con  dire  : Noi  però  ci  arrendùuno  alt  autorità  del  piit 
gran  numero,  perciocché  i più  credono  esser  Davide  Fau- 
tore de'  salmi  (■).  Contnttociò  lo  stesso  Tcodoreto,  sopra 
il  tìtolo  del  salmo  LXXii , dimostra  molto  bene  non  cs* 
ser  troppo  sicuro  del  suo  sentimento , mentre  confessa 
essere  indifferente  il  credere  ebe  Asapb  sia  autore,  o 
puramente  il  cantore  di  questo  salmo.  11  Grisostomo(^) 
osserva  ebe  Davide  ne’  suoi  salmi  non  solo  scrive  la  sua 
vita,  i suoi  proprii  travagli , le  sue  vittorie , ma  vi  rap* 
presenta  altresì  ciò  ebe  concerne  gli  Ebrei  condotti  già 
schiavi  da  Nabucco^  e vi  ba  parimente  descritta  la  vita, 
la  morte , la  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Tutti  i stdmi 
sono  di  Davide,  dìe’  egli , ma  tutti  non  sono  per  Davide. 
S.  Ambrogio (3)  asserisee  ebe  Davide  fu  eletto  da  Dio, 
a preferenza  di  tutti  gli  altri  profeti,  per  comporre  i 
salmi  ^ egli  fu  sempre  dotato  del  dono  della  profezia,  ebe 
Iddio  non  concede  se  non  a poche  persone , o assai  di 
rado:  David  principaliter  ad  hoc  niuims' electtu  est,  ut 
quod  m aliis  raro  prteemmere  aliquo  opere  videtur,  in  hoc 
juqe  et  continutim  refulgeret. 

S.  Agostino  vìrn  citalo  a favore  dell’  uno  e dell’  altro 
sentimento.  IVclla  Annotazione  snl  titolo  del  primo  salmo 
ebe  a lui  sì  attribuisce,  e detto  cbiaramcntc  che  tutti  ì salmi 
non  sono  di  Davide  : Non  ettim  omnes  J’salmi  a David 
editi  sunt;  che  non  ne  ba  composti  che  nove , che  gli 
altri  tutti  opera  sono  di  quattro  cantori  inspirali  da  Dio, 
eh’  ei  per  comporli  aveva  scelti  : David  solus  novem  psal- 
mos  ore  proprio  cecinit  : reliqui  autem  ab  illis  qualuor 
principibtis  ( Asaph,  Eman,  Idithun,  Ethan  ),  juxta  ti- 
tulorum  itiscriptiotiem  sunt  dicti.  Ma  queste  parole  ven- 
gono rigettale  dai  più  eruditi  tra  ì critici , come  ima  falsa 
aggiunta  al  testo  del  s.  Dottore.  Non  si  trovano  esse  in 
tulli  i manoscritti , c contrarie  sono  al  medesimo  s.  Ago- 

(l)  Tkrodorel.  , Pnrf.  m PmL  K^arciTu  Si  Siìmì  tùv  Trìcióvuv  S 
Toù  imiS  Si  oi  nXttovf;  tùv  pctyùv  toùtou;  (»xsav  (ìvst. 
— (j)  Chn/unl.  ìh  ptal.  L.  — (5)  Prtrf.  tn  f$uL  i. 
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slino , il  quale  caiididamcnle  dirliiarasi  sull'  autore  dei 
salmi  ne' libri  della  Cillà  di  Dio(0^  in  cui,  dopo  aver 
coiirulata  r opinione  di  coloro  che  sostengono  che  non 
debbono  riconoscersi  per  salmi  di  Davide  se  non  quelli 
che  contengono  ijucsle  parole,  tpsiu»  David  — delio  slesso 
Davide,  si  protesta  d'  attenersi  all'  opinione  che  allriliui- 
scc  tutti  i centocinquanta  salmi  a quel  santo  re  : JUi/ù 
credibilius  Hndeutur  exislituare,  tftd  omnes  iUos  centum 
et  quiu^uaginta  psalmos  ejus  operi  iribtmul;  aggiugnendo 
che  se  Davide  si  degnò  di  porre  il  nome  d'  un  qualche 
altro  profeta  in  fronte  a'  suoi  cantici , anche  de'  profeti 
che  vissrro  dopo  di  lui , fecelo  mediante  una  particolare 
inspirazione  del  divino  Spirito,  che  rispetto  a ciò  aveva 
mire  superiori  ed  incognite  agli  uomini.  Iddio  gli  disve- 
lava 6u  d' allora  i nomi  di  quelli  i quali  non  doveano 
comparire  che  d' indi  a gran  tempo , in  quella  gnisa  che 
altra  Hata  rivelò  ad  un  profeta  il  nome  di  Giosia  sì  gran 
tratto  prima  che  nascesse  (^).  Cassiodoro('^) , sempre  at- 
taccato a 8.  Agostino,  dice,  com' esso,  non  esser  lecito 
riconoscere  più  autori  de'  salmi , ma  uno  solo , che  è 
Davide.  Finalmente  Eiitimio(4)  confuta  coloro  che  attri- 
huiscono  un  salmo  a Alosè  , e un  altro  a Salomone  ^ e 
quei  che  credono  che  Asapb , Core , Eman  ed  Ethan 
abbiano  composto  quelli  clic  portano  il  lor  nome  \ e pro- 
testa d'  abbracciare  I'  opinione  che  tutti  a Davide  gli  at- 
tribnisce.  Il  monaco  Cosma  è dello  stesso  parere  (^), 
come  pure  Beda  il  Venerabile. 

L’ autore  del  comento  sopra  i salmi  attribuito  a s.  Gi- 
rolamo asserisce  francamente  nel  suo  proemio  essere  Da- 
vide r autore  di  tutti  i salmi  : Quamvis  David  omnes 
J'salmos  caulassel,  tamen  omnes  Psaltai  in  persona  C/iri- 
alt  perlinetU.  Ma  vedrassi  appresso  qual  sia  sopra  di  que- 
sta materia  il  suo  vero  sentimento.  Perez  (^)  dice  che 
Giuseppe  l'istoricò,  il  parafraste  Jonatan,  e tutti  gli 
untirbi  Ebrei , credevano  senza  difficoltà  essere  tutti  i 
salmi  di  Davide  *,  ma  che  i rabbini  abbandonarono  tale 
opinione  per  uscir  d' intrigo  circa  le  obbiezioni  fatte  loro 

(i)  , dt  Cimi.  Dei  lib.  xvii,  eap.  lA.  — (2)  3 Deg.  xin.  1.  — 

(3)  Csuiodmr. , Pnef.  in  Ptml.  e.  xi.  — (^)  kulkyrn. , Pnrf.  im  Piai.  — 
(.'))  Colmai  jÈggpl.  I.  •! , nov.  ColUtl.  Grece.  PP. , p.  aa3  — (6) 
Pera,  Cbmmeàt.  ia  Piai. 
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da  Ori{j;ene , il  quale  combatlcvali  mediante  varii  passi 
tolti  dal  Salterio.  Da  ciò  ne  seguirebbe  ebe  Origene 
stesso  aveva  la  medesima  opinione  degli  Ebrei  ^ il  che 
però  non  apparisce  specilicatamenle  nelle  opere  che  ab- 
biamo di  lui.  Quanto  a Giuseppe,  neppur  esso  esprimesi 
chiaro  so  questo  articolo,  dicendo  semplicemente (■)  che 
Davide , mentre  godeva  ne'  suoi  Stati  una  profonda  pace, 
compose  varii  cantici  ed  inni  in  versi  di  metto  ineguale, 
alcuni  di  tre , ed  altri  di  cinque  piedi.  E però  fuor  di 
dubbio  che  gli  autori  del  Talmud,  e gli  altri  rabbini, 
insegnano  che  tutti  i salmi  non  sono  stati  composti  da 
Davide  ; e questa  , dice  Genebrardo  (^) , c presentemente 
la  generale  opinione  degli  Ebrei. 

Non  ostante  questo  numero  d' autorità , che  aggiudi- 
cano a Davide  tutto  il  Salterio  , non  si  tralascia  però 
di  contrastargliene  la  proprietà  ^ e se  piaccia  di  contare 
i suffragi,  noi  potremo  produrne  un  numero  assai  mag- 
giore di  quelli  che  sono  per  la  contraria  opinione , i 
quali  vogliono  fargli  dividere  quest'  onore  con  molti  al- 
tri sacri  scrittori.  Ma  siffatta  qiiislione  non  è del  numero 
di  quelle  che  si  decidono  colla  sola  autorità  ^ imperocché 
ne  il  testo  della  Scrittura,  ne  la  testimonianza  de' Padri, 
ne  la  tradizion  della  Chiesa-,  sopra  di  ciò  furono  mai 
determinati  e uniformi.  Ora , dovunque  trovasi  varietà  e 
divisione  ne’  sentimenti , c lecito  di  scegliere  ed  esami- 
nar le  ragioni. 

Sant’  Ilario(3)  non  ammette  lo  spartimcnto  che  face- 
van  gli  Ebrei  del  Salterio  in  cinque  libri , ne  il  titolo 
che  altri  davano  al  medesimo , chiamandolo  Salmi  di  Da- 
vide. Vuole  bensì  assolutanicnte  che  si  chiami  Libro  dei 
salmi,  e che  in  esso  si  riconoscano  altrettanti  scrittori 
quanti  sono  i nomi  nelle  iscrizioni  che  si  leggono  in 
fronte  de'  medesimi  : linde  ahsurdum-  est  Psalmos  Da- 
vid dicere  vel  numhutre,  cuin  ibi  anclores  corttm  ipsi.i 
inscriplionum  tittdis  commeiulantiir.  San  Girolamo  , nelle 
opere  che  non  gli  vengono  contraddette , confessa  la  me- 
desima cosa.  Psalmos  onutes  eorum  testamnr  auclomm 

(i)  Joseph.,  Aniùf.  Ub.  VII,  eap.  io.  ilSif  Et;  ròv  «iòv  xal  J/ivovt 
voisCiw  toù?  piv  yàjo  toùc  •’U  hevtje- 

|uÉTsou(  inointtì).  — (‘i)  yidc  m psal.  i.  — (3)  lliUir. , Praj.  et  m 
psMl.  cxxxi.  n.  a. 
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potumhtr  m tituUs,  dice  il  ciUto  santo  nella  sua  epi< 
stola  a Sofronio(');  riputando  errore  il  dire  che  di  Da- 
vide sia  tutto  il  Salterio  : Sciamus  errare  eos  qui  otmtes 
Psalmoa  David  arbitrantur,  et  non  eonan  quorum  nomi- 
nibus  inscripti  aunti"^). 

I Padri  greci  non  favoriscono  meno  de'  latini  questa 
opinione.  L’  autore  della  Sinossi  attribuita  a s.  Atanasio, 
nella  critica  che  fa  del  Salterio , dice  che  quantunque 
questo  libro  porti  solamente  il  nome  di  Davide^  com- 
prende perù  molti  salmi  che  non  appartengono  a quel 
santo  re  : essendovenc  di  Asaph , d' Idithim,  de'  figliuoli 
di  Core,  d' Aggeo,  di  Zaccaria  e di  Eman;  come  pure 
di  tutti  insieme  questi  autori , come  quelli  che  portano 
per  titolo,  AUclujah.  La  ragione  che  fe'  dare  il  nome  di 
Salmi  di  Davide  a tutta  questa  raccolta , fu , die'  egli , 
perchè  Davide  fu  il  primo  che  scrivesse  tal  sorta  di  com- 
ponimenti, e ne  regolò  l'ordine,  il  tempo,  e gli  uffici 
d' alcuni  altri  scrittori,  i nomi  de' quali  si  veggono  alla 
testa  di  certi  cantici.  Replica  ancora  presso  a poco  la 
medesima  cosa  nella  prefazione  sopra  i salmi , pubblicata 
sotto  il  suo  nome  (3)  ^ e disapprova  1'  opinione  che  tutti 
a Davide  gli  attribuisce , riferendo  quelli  che  mancano 
d’ iscrizione  allo  stesso  autore  il  di  eui  nome  si  trova 
nel  principio  del  salmo  che  Immediatamente  precede^  e 
non  ne  conta  di  Davide  che  sctlantadue. 

Eusebio  da  Cesarea  (4)  è ben  lontano  dal  concedere  a 
Davide  tutti  i salmi.  Rappresentaci  questo  principe  In 
mezzo  a più  cantori  tutti  inspirati , e cantando  ciascuno 
a vicenda,  secondo  che  veniva  animato  dallo  Spirito  San- 
to ; nientrechè  gli  altri , e Davide  stesso , stavano  attenti 
alla  dì  lui  voce , contentandosi  di  rispondere  Allehqah, 
Riconosce  Davide  per  autore  di  settantadue  salmi  i figli 
di  Core  di  undici^  Asapb  di  dodici:^  Salomone  di  dne^ 
Mose  di  uno,  ed  Etano  Jezraite  d'un  altro ^ oltre  a questi 
avvene  diecinove  senza  titolo  veruno , quindici  con  VAl- 
lelujah,  e diecisette  in  cni  non  Icggesi  nel  titolo  il  nome 
d'  alcun  particolare  autore.  S^  Isidoro  pelnsiota(^)  crede 

_ { I ) Bieron.  n.  1 3iJ  «</  Sóphron.  — (a)  Idem  ep.  1 3p  Cuprùat.  — 
(3)  Prolog.  ÌM  Psal.  sub  uemine  ydlluuuss. , lem.  a , uev.  CoUet.  Graee. 
PP.,  |>.  70.  — (4)  Eusth. , Prtef.  m Psul. , ri  Prirf.  m inseripl.  Psal. 
fide  et  in  psul.  XLi.  Lx  et  lxii.  — (5)  Itider.  Pelus.  lib.  iv,  ep.  18. 
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cLè  lolti  qaplli  che  componcvan  ile'  salmi , non  lì  can> 
tasserò  ^ e quei  che  li  cantavano , non  sempre  li  compo- 
nessero ^ ma  che  talvolta  l' islessa  persona  li  cantasse  c 
li  componesse.  Quando  Davide  cantava  i proprii  suoi 
cantici,  intitolavali  Cantico  di  Daviile,  e quando  non  li 
cantava , Stdmo  di  Davide. 

A queste  autorità  de' Padri  può  unirsi  il  voto  d'  una 
quantità  di  piò  moderni  scrittori , e di  minor  nome.  I 
rabbini  quasi  g^eneralmente , e la  piò  parte  de'  novelli 
comentatori  di  tutte  le  comunioni , riconoscono  esservi 
nella  raccolta  de'  salmi  un  gran  numero  di  composi- 
zioni scritte  dopo  il  tempo  di  Davide.  Anzi  non  pochi 
pretendono  csservene  di  composti  prima  che  Davide 
comparisse  nei  mondo , come  quelli  che  portano  i no- 
mi di  Mosè  e dei  figli  di  Core.  Le  iscrizioni  di 
questi  cantici , gli  avvenimenti  in  essi  notati , i tempi 
ai  quali  si  riferiscono , pare  che  provino  che  piò  auto- 
ri molto  distanti  dal  secolo  di  Davide  v'  abbiano  avuto 
parte.  La  Scrittura  medesima  insinua  un  tal  sentimento, 
ponendo  in  certa  maniera  Asaph  al  confronto  di  Da- 
vide, con  dire  eh'  Ezechia  ordinò  ai  leviti  di  cantar  le 
laudi  al  Signorc('),  colle  parole  di  Davide  e d'yi- 
suph  veggente , ovvero  profeta.  Eman  c Idithnn  sono 
similmente  chiamati  i profeti  di  esso  principe  ('-<) , non 
solo  perchè  cantavano  i cantici  eh'  ci  porgeva  loro , c 
da  lui  composti , ma  perchè  essi  pure  erano  inspirati 
dallo  Spirito  Santo , e compositori  di  cantici  sacri. 

I.<a  Scrittura  ci  dice  che  Salomone  scrìssene  ben  cin- 
quemila (^)  : c che  osta , dicono  alcuni , che  non  siasene 
ricevuta  una  parte  nella  raccolta  de'  salmi  destinati  pel 
canto  del  tempio  ? Isaia  , Geremia  , Ezechiele  , Esdra  , 
Aggeo  , Zaccaria , hanno  potuto  comporre  de'  salmi  per 
consolare,  riprendere,  istruire,  animare  il  popolo  in  va- 
rie congiunture  , sventurate  o felici , in  cui  ne'  loro  tempi 
si  ritrovò. 

Daniele  ed  Ezechiele  ne  hanno  altresì  probabilmente 
scritti  nel  corso  dMla  servitù  , non  meno  che  Aggeo  e 
Zaccaria  ^ e noi  ne  rinveniamo  un  numero  assai  grande 
che  appunto  sono  di  quel  tempo , c de'  quali  ignoratisi 

(l)  a Par.  xviv.  5o.  — (7)  i Par.  xxv.  1. 3.  5.  — (3)  3 Krg.  iv.  52. 
Rept.  Kal  fiSa*  aOrsO  7ttYroau7/C>.iM. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  GLI  AUTORI  DEI  SALMI.  167 

affatto  gli  autori , non  facendo  noi  vemn  fondamento  ao« 
pra  i titoli  che  non  trovansi  ncIP  ebraico  originale.  Quanto 
ai  salmi  che  portano  i nomi  d'’ Adamo , di  Melchisedec , 
d'Àbramo , di  Nosè , spetta  a coloro  ebe  vi  hanno  po- 
ste coteste  iscrizioni  a difenderle.  JNoi  lasciamo  questa 
briga  ai  rabbini  e ai  lor  partigiani , i quali  ci  sostengono 
esservi  dieci  autori  de’ salmi (>) , cioè,  Adorno,  Meichi- 
seilec,  Abramo,  Mosi,  i figliuoli  di  Core,  Davide,  Sa- 
lomone,  Asaph,  IdiUum  ed  Ethan.  Pongon  costoro  i fi- 
gli di  Core  innanzi  a Davide , credendo  ebe  sicno  figli 
immediati  di  Core , i quali  furono  miracolosamente  pre- 
servati allorché  nel  deserto  s’  apri  la  terra  per  ingoiare 
il  lor  genitore (^1;  e attribuiscono  il  XCI  ad  Adamo,  il 
Cix  a Melchisedech , 1’  LXXXIX  a Mosè , e il  LXXI  a Sa- 
lomone. 

Per  rispondere  alle  ragioni^  di  quei  che  attribuiscono 
tutto  il  Salterio  a Davide,  può  dirsi  che  l’ ordinaria  deno- 
minazione di  Salmo  di  Davide,  o veramente  di  Davide, 
ovvero  del  re  profeta,  sotto  le  quali  comprendesi  tutto 
il  Salterio,  sono  dì  tooppo  debole  autorità,  perciocché  nìmL 
nell’  oso  comune  le  cose  si  appellano  per  la  più  grande 
e considerabile  lor  parte.  Chìamansi  Lettere  di  Cicerone, 
di  s.  Agostino,  di  s.  Bernardo,  la  raccolta  delle  Epistole 
di  questi  grand’  nomini , benché  ve  ne  sieno  molte,  che 
punto  lor  non  ispcttano , e che  sono  o seqiplici  risposte, 
ovvero  lettere  ad  essi  scrìtte , le  quali  valgono  a far  co- 
noscere quelle  di  cui  sono  essi  gli  autori.  Cosi  dìcesi 
V Apostolo,  ovvero  le  Epistole  di  s.  Paolo,  la  seconda  parte 
del  Nuovo  Testamento , la  quale  comprende  non  solo 
le  lettere  di  questo  apostolo , ma  ben  anche  quelle  degli 
altri  che  a noi  son  pervenute.  In  oltre  possiamo  opporre 
autorità  ad  autorità,  ed  uso  ad  uso.  Molti  antichi (3)  e 
una  quantità  di  moderni  citano  i salmi  col  semplice  nome 
di  Salterio,  o dì  Libro  de'  salmi,  senza  fare  in  ninna 
guisa  menzione  di  Davide.  Nell’  istesso  Nuovo  Testa- 
mento vien  parlato  in  più  occasioni  (4)  de’ salmi , senza 
l’ addizione  del  nome  di  Davide.  Confessiamo , che  il 

(i)  F'ide  Bob.  Salom.  JortkL  Lyrm».  Drvx.  fwctt.  tpùt.  ip.  — 

(l)  P/mm.  XVI.  I et  xxvL  li.  — (3)  Orig.,  HiUtr. , Grtgor.  Pìaumt., 

Cgrill.  Jeretel. , Condì.  iModie. , Epipkm, , ttieran. , Imoeent.  / 
t>amasttn.,Nitephor.eie.—(i)  lue.  xxiv.  44-  III.  iti. 


R!«p<n(ii  al- 
le ragioai  Hi 

3 Urlìi  ehe  cre- 
ono  essere 
Davide  I'  IIU- 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONK 


168 

Diagipor  numero  di  questi  santi  cantici  de' quali  si  co> 
noscono  gli  autori , sono  di  Davide  ^ ma  non  possiam 
crcilerc  di'  ci  scnaa  eccezione  abbiali  composti  tutti. 

A quest'  elTetto  sarebbe  d'  uopo  ammettere  de'  miracoli 
che  in  niiin  conto  son  ncccssarii,  ed  escludere  molti  titoli 
dei  salmi , o dar  loro  sensi  forzati  e pochissimo  naturali. 
Quale  probabilità  che  Davide,  in  ispirilo  di  profezia,  siasi 
portato  , non  dico  già  a predire  il  babilonese  servaggio, 
ma  a descriverlo , a Irasportarvisi , e parlare  come  se 
egli  stesso  vi  fosse  chieder  perdono  a Dio , come  se 
pe'  suoi  peccati  avesse  meritato  sì  grave  infortunio  ; rap- 
presentare le  scelleratezze  de'  Babilonesi  ^ lamentarsi  delie 
loro  ingiustizie  e vessazioni  supplicare  l'Altissimo  d'  aver 
riguardo  alle  antiche  promesse  che  aveagli  fatto*,  e pre- 
garlo di  ristabilire  la  sua  prosapia  sul  trono , e di  ri- 
condurre Israele  nel  suo  paese  ^ predire  la  riunione  delle 
dodici  tribù  con  quella  di  Giuda , e il  ritorno  dalla  ser- 
vitù di  Babilonia;  dipignerc  i sentimenti  dei  leviti  addo- 
lorati per  la  rovina  del  tempio , e riferirne  le  risposte 
date  ai  Babilonesi , allorcbc  furono  da  essi  ricercali  di 
cantar  loro  i cantici  di  Sion  ; compor  salmi , cpme  nel- 
l' istante  della  felicissima  nuova  annunciata  loro  della  li- 
l>erlà  conceduta  ad  essi  da  Ciro;  scriverne  altri  pel  tempo 
del  lor  viaggio , per  quello  del  loro  arrivo  nella  Pale- 
stina , per  la  dedicazione  del  secondo  tempio  ; compor 
cantici  di  ringraziamento  per  la  restaurazione  e dedica 
delle  mura  di  Gerosolima  ? E forse  questo  probabile  ? 
Uno  spirilo  ragionevole  e giusto  può  chiamarsi  contento 
di  ciò?  Io  so  che  in  rigore  nulla  di  tutto  questo  è as- 
solutamente lm|H>ssibilc ; ma  vi  sono  delle  cose  che, 
senza  essere  impossibili  di  tal  fatta  d'  impossibilità  rigo- 
rosa , lo  sono  in  un'  altra  maniera  che  non  è guarì  men 
forte. 

È assai  raro  e quasi  inaudito  che  il  Signore  a'  suoi 
profeti  rivelasse  i castighi  co'  quali  voleva  punire  il  suo 
popolo , prima  che  dallo  stesso  popolo  fossero  commesse 
quelle  iniquità  che  sopra  di  lui  li  dovevan  tirare.  Quando 
Isaia  si  fece  ad  annunziare  agli  Ebrei  la  servitù  di  Ba- 
bilonia , e che  la  città  ed  il  tempio  di  Gerusalemme  ri- 
marrebber  distrutti  ; che  Dio , dopo  averli  visitati  nella 
sua  collera , visitercbbcli  poscia  nella  sua  misericordia , 
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rilrapiidoli  dalla  scliiavilù , snscitando  a favor  loro  nn  ii> 
bcralore  nella  persona  di  Ciro , il  mistero  dell’  iaiipiità 
era  allora  già  cominciato  ^ la  scellcraggine  , I’  empietà , 
l’ idolatria  dei  re  e del  popolo  di  Giuda  e d’ Israele , 
erano  ormai  giunte  ad  nn  tal  segnò , che  meritaTano  gli 
effetti  più  strepitosi  dello  sdegno  di  Dio  ^ nè  altro  piò 
vi  restava  che  a compire,  anzi  a sovrempieme  la  misu- 
ra. Eransi  di  già  vedati  nella  tribù  di  Giada  i Roboami, 
gli  Abia , le  Alalie , gli  Achaz , che  co’  loro  eccessi  i 
più  enonni  avevano  irritato  l'Altissimo. . Ma  nel  tempo 
di  Davide  non  v’  era  per  anche  niente  di  simile  ^ la  ca- 
dala stessa  di  Salomone , e la  separazione  di  Giuda  da 
Israele,  che  doveva  avvenire  sotto  Roboamo,  si  vicino, 
e per  così  dire  sotto  gli  occhi  di  Davide,  non  appari- 
scono essere  state  distintamente  rivelate  a ijnel  santo  pro- 
feta. In  quel  tempo  v’  erano  solamente  delle  minacce 
dalla  parte  di  Dio  contro  qne’  suoi  discendenti  che  aves- 
sero abbandonato  il  Signore  ; ma  senza  veruna  espressa 
e formai  predizione  che  realmente  io  dovessero  abbando- 
nare. Plon  bavvi  adunqne  ninna  vcrisimiglianza  che  Da- 
vide abbia  composto  i salmi  ebe  riguardano  la  schiavitù 
di  Babilonia , e molto  meno  quelli  ebe  hanno  per  og- 
getto i tempi  succeduti  alla  libertà  degli  Ebrei  e al 
ritorno  nel  lor  paese  (■). 

Alcuni  pretendono  che  i nomi  ^Asaph,  di  Gore,  d'£- 
man,  d’ Idithtm,  e d’  altri , che  leggonsi  nel  principio 
de’  salmi , sieno  quelli  dei  cantori  ai  quali  Davide  por- 
geva i snoi  cantici  da  cantarsi  nel  tempio^  ed  io  certo 
non  nego  che  in  alcune  iscrizioni  de’  salmi  non  possano 
in  fatto  mostrare , non  dico  già  T autore , ma  bensì  il 

(i)  Noi  peniiomo  che  il  p.  Calmet  esageri  qni  il  valore  di  ^nato  ar- 
gomffiito  contro  DoTÌde.  9fot»è  itesto  rtctr  oimaiicUto  la  caltivilè  e la 
dtaperaidae  cke  proterekbc  on  giorno  il  loo  popolo;  ed  allorcliè  Isaia 
aannneìtk  par  egli  che  ciò  sarebÌM:  aTrenuto,  cadendo  esso  sotto  la  domi- 
naxionc  del  Babilonesi , non  eraTi  ancora  alcuna  apparenxa  di  tale  ar- 
Tenimenlo.  Lo  spirito  del  Signore  gli  scopri  nondimeno  le  piu  minnte 
nartieolartlli  : perchè  non  poterono  donipte  essere  del  pari  rivelate  a 
Davide?  Onesto  prìncipe  annuncia  colle  più  distìnte  particolarità  il 
mìstrro  dei  Verbo  incarnato,  e fino  alle  piu  piccole  circostanEe  la  pas- 
sione del  Figliuolo  di  Dio:  perchè  non  avià  potuto  annunciare  eolie 
aCessc  particolarità  e colle  miaiiBe  circostanae  la  cattività  di  BiJiita- 
nia  ? Lo  Spirito  di  Dio  comnnica  ai  profeti  i suoi  lumi  qusndo  a lai 
piace  e quanto  a lui  piace  ; i salmi  nulla  contengono  che  Davide  non 
abbia  potuto  dire  per  messo  dcJr  inspirasione  divina. 
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capo  della  mnaica  al  qnale  erano  dati.  Ciò  per  altro  non 
deesi  estendere  a tutti  i titoli  ove  i prefati  nomi  si  tro- 
vano. Se  queste  iscrizioni  non  contrasseg;nano  mai  1'  au- 
tore e lo  scrittore , si  dee  conchiudere  che  lo  stesso 
nome  di  Davide  in  fronte  d'  un  salmo  non  è una  prova 
eh’  c^i  abbialo  scritto , attesoché  la  costruzione  dell'  ori- 
g;inale  è totalmente  la  stessa  sì  per  Asaph  e pe’  figlinoli 
di  Core,  che  per  Davide.  Se  fossevi  alcuna  cosa  la  quale 
potesse , oppur  dovesse  cagionare  In  ciò  difficoltà , sa- 
rebbe l’ incertezza , se  i figlinoli  di  Core , se  Asaph,  se 
Eman,  se  Idithun  fossero  inspirati  ^ ma  non  può  formar- 
vlsi  sopra  alcun  dubbio  senza  dare  una  mentila  alla  Scrit- 
tura mcdesiina(') , che  dà  loro  il  nome  di  veggenti  e di 
profeti,  e senza  contraddir  molti  Padri  che  gii  hanno 
creduti  tutti  inspirati.  Rispetto  poi  a quelli  che  portano 
il  nome  ù' Aggeo,  di  Zaccaria,  d’  Ezechiele,  di  Geremia, 
di  Mosi,  questa  è un'  altra  qiiistionc  che  altrove  venti- 
leremo. Finalmente  noi  non  difendiamo  ora  se  non  i ti- 
toli posti  nell'  ebreo , c neppnr  questi  li  riceviamo  tutti 
senza  porli  all'  esame  e senza  fame  la  scelta. 

Siamo  in  generale  persuasi  che  il  solo  titolo  c nn  se- 
gno molto  equivoco  per  giudicare  dell'  autore  o dell'  ar- 
gomento d'  un  salmo , se  questo  per  Io  meno  non  vien 
sostenuto  dalle  stesse  parole  del  cantico.  Havvi  nn  nu- 
mero assai  grande  di  salmi  che  portano  il  nome  di  Da- 
vide , benché  non  sembrino  suoi  ; ed  haitvene  altri  che 
sembrano  appartenergli  , benché  inscritti  non  sieno  col 
suo  nome.  Noi  assegniamo  a Davide  tutti  quelli  che  sem- 
brano essere  stati  scritti  del  suo  tempo  , e sotto  il  suo 
regno  , quantunque  sia  molto  credibile  ebe  Asapb,  Eman 
c Idithun  ne  abbiano  similmente  composti  alcuni  in  suo 
onore,  o per  celebrare  le  sne  vittorie,  o per  chiedere 
a favor  sno  1’  aiuto  del  Signore. 

Tutti  i salmi  che  hanno  il  nome  à' Asaph,  d’  Eman, 
e degli  altri  famosi  cantori  della  età  di  Davide , non 
possono  esser  loro  generalmente  attribuiti , se  per  lo 
meno  non  si  fanno  vivere  fin  dopo  la  servitù , stantcché 
la  più  parte  di  questi  cantici  sono,  o del  tempo  di  quella, 
o dopo  il  rìtorao  da  Babilonia.  Siamo  convinti  che  in 

(i)  I Parai,  MV.  I.  1,  3.  5. 
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lainda  vi  faroao  |)iìi  cantori  del  nome  di  Asaph , e clic 
sì  vide  Ira  loro  quel  che  ben  sovente  snerede  in  una 
stessa  famiglia , darsi  a'  figlinoli  nella  serie  di  molte  ge- 
nerazioni il  nome  d’  un  uomo  illustre  che  seppe  distin- 
guersi al  di  sopra  degli  altri.  Anzi  questo  medesimo 
nome  diviene  talvolta  soprannome , come  quello  di  Ce- 
gare  tra  gl'  impcradorì  romani.  Può  essere  ancora  che 
si  mettesse  semplicemente  il  nome  di  Asaph  in  fronte 
dì  que'  salmi  che  venivano  fidati  da'  profeti  alla  schiera 
di  (|ueslo  famosissimo  musico  ^ ovvero  che  quelli  della 
delta  famiglia  che  in  appresso  composero  de'  cantici,  im- 
ponessero loro  il  nome  di  Asaph , per  onorare  questo 
rapo  eccellente  del  loro  corpo.  Egli  è per  lo  meno  as- 
sai certo  esservi  de'  salmi  col  nome  di  Asaph  in  tempi 
distantissimi  gli  nui  dagli  altri  ^ e che  da  Davide  fino 
all'  intera  dispersione  della  nazione  degli  Ebrei,  e la  ro- 
vina del  tempio  per  opera  dei  Romani,  gli  ordini  levitici 
ebbero  sempre  gli  «nlichi  nomi  degli  antichi  e primieri 
lor  capi.  Giusta  la  nostra  ipotesi  adunque , possono  darsi 
ai  discendenti  di  Asaph  tolti  i salmi  attribuiti  loro  nel 
Salterio,  in  numero  di  dodici.  Il  Lxxvii  riguarda  la  vit- 
toria riportata  dalle  armi  di  Asa  sulle  truppe  del  re 
d'Israele,  o delle  dieci  tribù.  Il  LXXii  fu. composto  per 
celebrare  la  vittoria  di  Giosafat  ottenuta  sopra  gli  Am- 
moniti c i re  ìdnmei  ; il  LXXv  per  la  rotta  di  Senna- 
eberib  re  degli  Assirii  ; gli  altri  hanno  per  oggetto  il 
servaggio  di  Babilonia.  L'  Lxxx  non  dà  vcmn  segnale 
distinto  del  tempo  nel  quale  fu  composto.  Si  può  collo- 
care o in  quel  tempo , ovvero  dopo  la  cattività. 

Troviamo  pur  anche  de'  salmi  attribuiti  ai  figliuoU  di 
Core,  qnali  sono  i salmi  XLi,  XLiii , XLiv , XLV , XLVi, 
XLVit,  XLTIII,  LXXXIII , LXXXIV,  l.XXXVI  , Lxxxvii.  Sem- 
braci altresì  «Àe  i salmi  XLii  c Lxxxv  esser  possano  dei 
medesimi  autori.  Vogliono  i rabbini  che  i figliuoli  di 
Core  posti  in  fronte  di  questi  salmi , sìcno  que'  mede- 
simi che  furono  preservali  nel  deserto  dal  castigo  in  coi 
il  lor  genitore  rimase  co'  suoi  complici  involto.  Altri  so- 
stengono con  maggiore  verisimiglianza  esser  questi  i le- 
viti discesi  da  quegli  antichi  figli  di  Core.  Il  salmo  XLiv 
fu  conqiosto , per  quel  che  si  crede , nella  solennità  delle 
nozze  di  Salomone:  gli  altri  sono  del  tempo  delia  ser- 
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vilìi  di  Btliilonia , ed  altri  ancora  dopo  il  ritorno  dalla 
medesima.  Origene  (■),  a.  Girolamo  (^),  Genebrardo  tro- 
varono negli  autori  di  quei  salmi  nn  certo  carattere  di 
dolcezza  , e mio  spirito  dal  quale  erano  in^irati  a pre- 
dire cose  avventurose  e piacevoli.  GrozioP)  dice  che  i 
medesimi  avevano  una  particolare  attitudine  a confortare, 
c die  il  loro  canto  indnceva  allegrezza.  E invero  la  mag- 
gior parte  dei  canti  che  sotto  il  nome  loro  ci  rimangono, 
in  sè  racchiudono  espansioni  di  gioia  per  la  ferma  spe- 
ranza,del  futuro  lor  ritorno  in  patria  e nel  tempio  del 
Signore.  IHa  se  ne  veggono  altresì  di  quelli  ne'  quali  la 
tristezza  e il  dolore  sono  dipinti  a maraviglia. 

Il  salmo  LXXXIX^  Domine,  refiiyium  factus  es  nohis , 
che  porta  il  nome  di  Mosh,  non  è certamente  opera  di 
questo  legislatore.  Abbiamo  opinione , seguendo  molti 
eruditi . comentatori , esser  questo  de'  suoi  Ggliuoli  rima- 
sti nell'  ordine  de'  leviti , e che  furono  impiegati  nel  tem* 
pio  a cantar  le  lodi  divine.  I dieci  seguenti  salmi , .che 
non  hanno  nome  d’ autore , sono  altresì  probabilmente 
opera  degli  stessi  figli  di  Mosè  ^ e tutti  furono  scritti 
nella  cattività.  £ credibile  che  i salmi  xcv,  xcvi,  xcvii, 
xcviii  e xcix,  fosser  composti  per  la  cerimonia  della 
dedicazione  del  secondo  tempio  sotto  Zorobabcl.  Il  sal- 
mo Xc  può  benissimo  porsi  durante  o dopo  la  schia- 
vitù. I salmi  da  noi  attribuiti  a'  figliuoli  di  Afuse  sono 
tutti  d'  una  singolare  bellezza,  e d'  un'  ammirabile  eleva- 
zione. Chi  li  compose  possedeva  un  gran  talento  per  la 
poesia. 

hlithun,  notato  nel  principio  de'  salmi  xxxviii , i.xi 
e LXXi , è assai  conosciuto  mediante  i libri  de'  Paralipo- 
meni (4).  Era  questi  uno  de'  più  famosi  maestri  di  musica 
nell'  età  di  Davide  e di  Salomone  \ egli  è nominato  E~ 
lAa»(5),  tra  i figlinoli  di  Alcrari.  IVoi  crediamo  che  il 
salmo  XXXI  gli  venisse  dato  da  Davide  per  implorare  il 
soccorso  di  Dio , in  tempo  d’  una  gran  malattia  che  af- 
flisse questo  principe , benché  non  vengane  fatta  men- 
zione ne'  libri  storici.  Il  LXi  riguarda  la  perseenzione 

(i)  Orig.,  JlamiL  tmica  m IM.  Rrgum.  — (a)  JIìrroM.  in  ptuìm. 
LXXX1V  et  Lxxxv.  — (3)  Croi,  m ptmi.  XLI.  Iiutruenti  potleros  Cere 
fui  md  kìUmotdHm  mumum  oploi  mtdos  habebtuU.  — (4;  1 Poe-  ^Vl.  '' 

4i.  4a.  **v.  I.  3.  6.  — (5)  I Por.  VI.  44- 
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d' Assalonne  contro  Davide.  Il  Lxxvi  porta  i nomi  d’A- 
foph  e d’’  FHiAun.  Sembra  essere  stato  composto  durante 
la  cattività  di  Babilonia.  Noi  pensiamo  clic  sia  piuttosto 
d'Asapli  die  d' Idithun , persuadendocelo  ,ia  costruzione 
del  testo  ebraico^'). 

EUian  Ezraita  era  un  famoso  savio  ne'  tempi  di  Da> 
vide  e di  Salomone  (^)  ^ e teneva  un  grado  considerabile 
tra  i musici  del  tempio.  11  salmo  LXXXvm  ; Misericordias 
Domini  in  eetemum^  ec. , gli  viene  attribuito;  ma  questo 
non  può  esser  suo , perche  riguarda  la  schiavitù  di  Ba- 
bilonia. Couvien  dire  che  sia  qnaicnno  de’  suoi  discen- 
denti che  l’ abbia  composto,  e gli  desse  tal  nome.  Sopra 
■ nomi  d' Aggeo,  di  Zaccaria,  d’ Ezechiele,  di  Geremia, 
che  leggonsi  nei  greco  e nella  Volgata  in  capo  d’  alcuni 
salmi , può  vedersi  ciò  clic  ne  abbiam  detto  negli  argo- 
menti de’  salmi , ove  questi  nomi  s’  incontrano 

Or  più  non  ci  rimane  se  non  I’  esame  di  due  cose  : <•*« 

la  prima  , se  gli  autori  de  salmi  li  componessero  all  un-  eompo- 

proTviso , o se  gli  scrivessero  con  istudio  e riflessione  ; uzioni  nirim- 
c la  seconda , se  i salmi  che  non  hanno  titolo , c sono  pro>y»o,ocon 
senza  contrassegno  di  tempo  e d autore  nella  iscrizione, 
debbano  riferirsi  all’  autoi-c  c al  tempo  che  sono  notati 
nel  salmo  precedente. 

Quanto  alla  prima  quistione,  Eusebio  e s.  Atanasio (4) 
dicono  chiaramente  che  Davide  componeva  e anche  suo- 
iiavar  alt’  improvviso  i salmi  che  abbiamo  di  lui.  Eusebio 
crede , per  esempio , ebe  il  LVI  : Sliserere  mei.  Deus, 
nùserere  mei,  ec.,  fosse  scritto  nella  caverna  d’ Odol- 
lam,  e il  CXLI  ; Eoce  mea  ad  Dominum  clamavi,  voce 
mea  fui  Dominum  deprecatus  sum,  in  quella  d’  Engaddi. 

Nondimeno  confessa  che  in  quest’  ultima  occasione  Da- 
vide non  potè  servirsi  delia  sua  lira , nè  intuonare  il  suo 
cantico , stando  Sanie  presso  l’ entrata  della  caverna  colie 
sue  troppe.  Ma  egli  cantò  il  LVi  nell’  istessa  caverna  dì 
Odoliam , essendo  in  sicuro  in  mezzo  ai  suoi  seguaci  , 
dopo  essersi  salvato  dalla  corte  di  Achis.  Altrove  poi 
dice(^} , che  questo  principe  portava  sempre  con  sè  nei 

(i)Pmi.  Lxsvi.  I.  nara  ip«S  jwd  ns:ab.  — (-i)  3 Uej.  iv. 

5 1 j I Par.  VI-  — (3)  Vfd.  gli  •rgomciiti  ch«  trovami  nrt  commUrio 
del  p.  Calmel,  e quelli  che  noi  abbiam  qui  poeti  alla  lesta  di  ciascun 
sala».  — (4)  Etutb.,  ritiumat.  ài  P$almm.  — (5)  Jkuseà.  àt  ptmL  uit. 
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suoi  viag-gi  e Della  sua  fuga  una  lira  per  consolarsi  , e 
pubblicare  le  lodi  del  suo  Dio  col  suono  di  tale  slrii- 
meoto.  E nel  suo  proemio  sopra  i salmi  asserisce  clie 
Davide , come  capo  de'  profeti , dimorava  ordinariamenle 
nel  tabernacolo  colla  sua  lira , e circondalo  dagli  altri 
|>rofeti  e cantori,  ciascun  de’  quali  profetizzava  cantando 
il  suo  cantico  a misura  che  lo  Spirito  Santo  1'  animava 
c trasportavalo  ^ gli  altri  in  qnel  mentre , osservando  il 
silenzio , rispondevano  puramente  Alleliijuk. 

S.  Atanasio,  sopra  il  salmo  lui,  dice  che  Davide 
avendo  inteso  che  quei  di  Zipli  l’ aveano  scoperto  a Sanie, 
c sapendo , mediante  I’  interior  luce  del  divino  Spirito , 
clic  il  suo  persecutore  non  sarebbe  mai  giunto  a capo 
d'  arrestarlo , presa  la  sua  lira , die  principio  all’  intuo- 
nazione  del  salmo  : Deus,  in  nomine  tuo  saiwtm  me 
fac,  cc.  , che  di  repente  compose.  Questi  Padri  ragio> 
nano  molto  bene  , persuasi  di  questo  principio  che  i pro- 
feti sono  gli  organi  dello  Spirito  Santo , e che  dall’  i- 
stante  che  l’ impressione  divina  fassi  loro  sentire , non 
hanno  che  ad  abbandonarsi  all'  entusiasmo , aprir  la  boc- 
ca , e profferir  ciò  che  la  voce  di  Dio  dice  al  lor  cuore, 
senza  poter  resistere  all’  impressione  del  divino  Spirito. 

Ma  questo  sentimento  non  c privo  di  difficoltà  (‘),  per- 
chè 1.^  nella  più  parte  de’  salmi  dì  Davide,  che  furono 
scritti  in  congiuntura  dì  qualche  perìcolo  o traversia  ('-<), 
osservasi  che  il  profeta  esprime  a prima  giunta  il  suo 
spavento  \ indi  descrive  la  grandezza  della  soprastante 
rovina , come  se  vi  fosse  presente  in  ultimo  ripone  la 
sua  fidanza  in  Dio , pregalo , c lodalo  per  la  sua  libe- 
razione. Adunque  sono  stati  composti  passato  il  rischio, 
stanteehc  I’  autore  vi  ringrazia  rAltiss'uno , come  di  già 
esaudito  c fnor  di  perìglio. 

2."  Lo  spìrito  di  profezia  ricerca  tranquillità  d’  animo, 
pace  di  cuore , e serenità  di  passioni , essendo  incom- 
patibile co’  movimenti  d’  indignazione  , dì  cordoglio  , di 
timore , come  apparisce  dal  profeta  Eliseo , di  cui  è fatta 

(i)  difficoltà  che  prcftcnU  qui  il  p.  Calmet  non  ci  sembrano  con- 
sideriibili  ; e fnroiio  dfi  lui  meno  ossertsle  allorché  compose  la  Dùfrr- 
tozione  t\tUn  pocitùi  dttfli  ntifidU  Ebrei , alla  quale  noi  ritorniamo  su 
questo  punto.  \ed.  Kart.  Carattere  della  poesiaf  ec. , lu  ouclla  disser- 
tazione Yol.  Ili , pa(;.  689.  — (^)  \c«l.  nel  comentario  del  p.  Caluicl 
r argomento  dei  ulmi  vi,  xvii , xxi,  UL 
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menzione  nei  Re(‘)  , il  quale  fecesi  condurre  un  suona- 
tore , per  calmare  il  turbamento  nel  quale  trovavasi  , e 

rr  disporsi  con  questo  mezzo  a ricevere  tranquillamente 
impressione  dello  spirito  di  Dio.  Se  così  c , come  mai 
Davide  potè  comporre , o cantare  i suoi  salmi  in  mezzo 
ai  pericoli , alle  inquietudini , alle  agitazioni  di.  spirito , 
da  cui  fu  quasi  continuamente  agitato  nel  corso  delle 
persecuzioni  di  Sanie , e della  ribellione  e guerra  d' As- 
salonne ? IVon  è egli  assai  piu  verisimile  che  li  scrivesse 
nella  quiete , e superato  il  periglio  ? 

Ferrando  ('^)  aggingne  nna  terza  ragione , tratta  dalla 
natura  delle  opere  ebe  componeva  il  profeta.  Tal  sorta 
di  poesie  richiedono  dello  studio , e uno  spirito  libero 
c quieto  : 

Ccnaùui  ttutnm  <ertfren(i<  ri  olia  qutenmt. 

L'  inspirazione  divina  non  è sempre  tale  da  escludere 
ogni  studio  ed  ogni  riflessione  dalia  mente  particolare 
del  profeta.  Lo  Spirito  Santo  non  soffocava,  uè  distrug- 
geva le  qualità  naturali  o acquistate  dal  profeta  ^ anzi  po- 
iicvale  in  opera , servendosene  pe’  suoi  disegni.  Ei  con- 
duceva la  mano  c lo  spirito  del  poeta , impiegando  f arte 
sua  in  soggetti  divini.  Alcuni  de’  sacri  cantici  sono  acro- 
stici , il  ebe  -riebiede  ancora  una  particolare  applicazione. 
In  somma  Ferrando  non  sa  persuadersi  ebe  Davide  esi- 
liato , scacciato , proscritto , fuggendo  di  monte  in  monte, 
e di  deserto  in  deserto,  avesse  sempre  seco  una  lira  , 
od  un  altro  istramento  di  musica,  per  suonar  le  arie  che 
componeva , qnando  T infelicissimo  stato  de'  suoi  affari 
richiedeva  ben  altri  pensieri. 

Quanto  alP  altra  quistionc , cioè  se  i salmi  che  man- 
cano d' iscrizione  d’  iin  qualche  autore,  debbano  riferirsi 
a quello  il  eui  nome  immediatamente  si  trova  nel  salmo 
precedente,  è questa  l'opinione  de'Padri,  c l'antica  tradizione 
degli  Ebrei (3),  i quali  ne  fanno  l'applicazione,  non  solo  ai 
salmi,  ma  eziandio  alle  profezie  le  cui  date  non  sono  scritte 
nel  testo,  c ai  profeti  della  missione  de'  quali  non  viene 

_(i)  4 Jfffg-  ”>•  i5.  — (a)  Frrrimd.,  Praf.  m i*i«l  em.  la.  ‘ — 
(v)  Orl^tn.  in  Opuse.  edit.  in  lltxofilis  D.  Bernard,  de  monlfaneon, 
Butei.  in  piai,  xxvij.  Hierm%ym, , Bpist.  ad  Cgprian.  ri  in  Malackiaat. 
Uilar.,  Pr»L  in  Ub.  Ptul.  AÙuauu.  , PraUj).  m P$aU  t.  3. 
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espresso  I’  anno  nel  cominciamcnto  della  lor  profezia.  1 
più  dotti  comentatori  noD  ammettono  difficoltà  in  adottar 
questa  regola  ^ e a loro  imitazione  d' ordinario  noi  la 
segniamo , parche  T evidenza  del  testo  noto  ci  costringa 
ad  abbandonarla.  Di  questa  ci  siamo  serviti  per  esempio, 
nell’  attribuire  ai  discendenti  di  9Iosè  i dieci  salmi  che 
seguono  immediatamente  dopo  1’  LXXXIX  : Domme,  refu/- 
gium  factus  es  nobis.  Questa  è una  di  quelle  massime 
che  patiscono  qualche  eccezione,  ma  che  perciò  non  sono 
men  vere.  Qui , come  in  ogni  altra  cosa , 1’  eccezione 
conferma  la  regola.  Nel  computo  sopra  i proibti  minori 
assai  spesso  noi  ce  ne  dipartiamo  ^ e in  generale  non 
la  usiamo  mai  se  non  dopo  un  profondo  esame  della  pro- 
fezia o dell’opera  della  quale  si  tratta. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

L’  OGGETTO  DEI  SALMI 

CONSIDERATI  NEL  SENSO  LETTERALE 
K NEL  SENSO  PROFETlCO(*) 


Insorgono  due  quistioui  intorno  «H'  oggetto  de'  salmi  : 
Qnal  è il  primo  oggetto  dei  salmi , l' oggetto  loro  nel 
senso  letterale  e immediato?  Davide,  ovvero  Israele?  E 
desso  specialmente  Israele  schiavo  in  Babilonia,  e libe- 
rato da  Ciro  ? Ecco  la  prima  qnistioiie.  Qual  è I'  og- 
getto principale  dei  salmi , I'  oggetto  loro  nel  senso  pro- 
fetico , nascosto  sotto  il  velo  della  lettera  ? E Gesù  Cri- 
sto rappresentato  da  Davide , ovvero  la  Chiesa  simboleg- 
giata da  Israele  ? O è desso  specialmente  la  Chiesa  per- 
seguitata dai  Pagani , e liberata  da  Costantino  ? Ecco  la 
seconda  qnistione.  Queste  due  qnistioni  formeranno  I'  ar- 
gomento della  presente  dissertazione. 

PIUMA  QLlSTIO!<IE. 

Quid  è il  priiuD  oggetto  dei  mIbì  , V oggetto  loro  nel  senso  IcUerole 
e immediato? 

Finora  il  comune  sentimento  dei  Padri  e degl'  inter- 
preti si  fu  che  la  massima  parte  dei  salmi , considerati 
nel  primo  senso  che  la  lettera  presenta , abbiano  Davide 
per  oggetto  ; e se  alcuni  interpreti  moderni  ne  riferirono 
un  buon  numero  alla  schiavitù  di  Babilonia,  non  c nien 
vero  eh’  essi  pure  ne  riferivano  a Davide  ima  parte. 
Una  nuova  opinione  si  manifestò  di  poi.  la  quale  pretese 
che  Davide  non  fosse  I'  oggetto  di  alcun  salmo , ma  che 

(*)  La  sosUnxa  di  questa  disscrtaxione  appartiene  alErrVitore  Kondcl. 

S.  Bibhim.  f^ol.  /f'.  Dixsert.  1“ 
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r og'g^etto  interessante  di  pressoché  tntlì  que'  cantici  di- 
vini , fosse  la  Chiesa  d’ Israele  schiava  a Babilimia.  In 
tale  disparità  d'  opinioni , qual  è il  sentimento  cui  dar 
si  deve  la  preferenza  ? 

Per  decidere  una  tal  quistionc  fa  di  mestieri  esaminare 
ciò  che  viene  opposto  al  comnne  sentimento  ; le  ragioni 
che  ai  adducono  a sostegno  della  nuova  opinione  ^ quel 
che  si  può  rispondere  in  difesa  dell’  aulico  sentimento 
contro  il  nuovo. 

Trattasi  qui  dunque  di  ventilare  le  ragioni  prodotte 
da  ciascuna  delle  parti  intorno  al  pritniero  ‘oggelto  dei 
salmi. 

1. “  Perchè  non  potrebb''  essere  Davide  ? 

2. °  Perchè  dovrebb'  essere  Israele  ? 

5-"  Perchè  debba  essere  Davide  piuttosto  che  Israele? 
Sono  queste  le  tre  qiiistioni  che  ci  proponiamo  di  di- 
scutere. 

§.  I.  Perché  non  potrebb'  essere  Davide? 

Tre  principali  obbiezioni  si  fanno  al  comune  senti- 
mento che  riferisce  a Davide  la  maggior  parte  dei  salmi. 

1. '  Le  imprecavoni  che  si  trovano  in  que'  sacri  can- 
tici non  convengono , dicesi , al  carattere  di  Davide. 

2. *  Gl’  interessi  personali  di  Davide  non  erano  degni, 
si  aggiunge,  di  occupare  incessantemente  la  Chiesa  d’  I- 
sraele  ^ e ancor  meno  meritavano  di  continuamente  oc- 
cupare la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

3. '  Le  discordante  che  si  trovano  nei  salmi  qualora 
applicati  vengono  a Davide , finiscono  di  provare  non 
esser  egli  I’  oggetto  di  quelle  sacre  poesie. 

I.  Per  dimostrare  che  le  imprecazioni  che  talvolta  in- 
contransi  nei  salmi  non  possono  essere  nscite  dalla 
penna  di  Davide  per  chiedere  a Dio  la  distrnzionc  com- 
pleta de’  snoi  nemici , si  va  cercando  quali  fossero  que- 
sti nemici  : Era  forse  Satde?  Era  Assalonne?  Era  Se- 
tnei? Si  cita  la  condotta  moderatissima  tenuta  da  Davide 
rispetto  a que’  tre  snpi  avversarii  ; c si  dice  : u Così 
n eroici  tratti  di  clemenza  ci  sforzano  a riconoscere  un 
» cuor  generoso  e dolcissimo  ^ iic  mai  sì  potrà  ravvi- 
» sarvi  un  principe  intanano  che  domaiula  a Dio  la 
» morte,  la  distnizìonc  e I’  annientamento  totale  di  quelli 
n che  1’  odiano  o lo  perseguitano  ». 
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Ciò  dicendo  , a quale  spirito  attribuisconsi  tali  tmpre- 
eazioni?  Quelli  che  propongono  siffatta  obbiezione  rispet- 
tano senza  dubbio  la  religion  nostra , e sono  persuasi 
della  verità  de'  suoi  dogmi  ^ ma  dimenticarono  forse  che 
r autore  dei  salmi , chiunque  ei  sia,  è come  uomo  inspi- 
rato da  Dio  ? Parole  inspirale , qual  siasi  la  bocca  che 
le  prolTerisce , possono  forse  avere  un  carattere  d’ inu- 
manità ? Un  dilemma  semplicissimo  deve  qui  dunque  to- 
gliere ogni  difficoltà. 

Tali  imprecazioni  o sono  I’  espressione  temeraria  d’  un 
cuore  inumano^  o i giusti  decreti  inspirati  dallo  Spirita 
divino. 

Se  sono  r espressione  temeraria  d’  un  cuore  inumano^ 
indegne  sono  del  pari  dell’  Israelita  schiavo  in  Babilonia, 
che  di  Davide  perseguitato  da  Saule , inseguito  da  As- 
salonne , oltraggiato  da  Semei. 

Se  ai  contrario  sono  esse  i giusti  decreti  dallo  Spi- 
rito divino  inspirati,  debbonsi  avere  per  legittimi  cosi 
nella  bocca  di  Davide  perseguitato  da  Saulc  , iusegnito 
da  Assalonne , oltraggiato  da  Semei , come  in  quella  del- 
r Israelita  schiavo  in  Babilonia. 

Ora  chiunque  riconosce  l’ inspirazione  dei  libri  sacri,  è 
costretto  a confessare  che  le  imprecazioni  racchiuse  nei 
salmi , da  qualunque  bocca  esse  partano , inspirate  sono 
dallo  Spirito  di  Dio  ; il  che  concesso,  non  v'  ha  più  in- 
conveniente alcuno  nell’  attribuirle  a Davide.  Esse  non 
caratterizzano  in  Ini  un  principe  inumano,  giacché  egli 
non  le  pronuncia  di  sua  propria  mente  ^ non  essendo 
dalla  parte  sua  se  non  se  le  vive  espressioni  dei  giusti 
anatemi  che  lo  Spirito  divino  fulmina  contro  i nemici 
di  quel  monarca,  e particolarmente  contro  i nemici  di 
Gesù  Cristo , di  cui  questo  principe  è 1’  immagine  \ per- 
ciocché queste  imprecazioni  sono  vere  profezie  eh’  ebbero 
il  loro  compimento  specialmente  nella  persona  degli  Ebrei 
increduli,  nemici  di  Gesù  Cristo  da  Davide  raffigurato. 
Si  potrebbe  qui  citare  in  prova  di  quanto  diciamo  il 
salmo  cviii , nel  quale  trovatisi  le  più  furti  imprecazioni 
che  vedonsi  veriGcate  nella  persona  del  perfido  Giuda 
e degl’  increduli  Ebrei. 

Per  la  qual  cosa  le  imprecazioni  racchiuse  nel  salmi 
non  tolgono  che  questi  aver  non  possano  Davide  per 
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og;get(o  nel  primo  loro  significato , siccome  i Padri  e i 
migliori  ' interpreti  T hanno  finora  creduto. 

II.  Nel  voler  togliere  a Davide  questo  primo  senso 
dei  salmi , si  confessa  che  qne’  sacri  cantici  dettati  fu- 
rono quali  pubbliche  preci  così  dell'  antico  come  del 
nuovo  Israele.  Sia  intorno  a ciò  si  domanda  se  creder 
si  possa  u eh’  entrato  sia  nei  disegni  di  Dio  che  il 
» primo  e il  secondo  tempio  di  Gerusalemme , c tutte 

le  chiese  cristiane , non  risuonassero  d'  età  in  età  se 
» non  dei  lamenti  d’ loi  re  iT  Israele  morto  da  molti  se- 
» coli , e delle  sue  invettive  contro  i particolari  suoi 
» nemici  » . 

Lo  ripetiamo  : non  è intenzion  nostra  di  qui  spargere 
dubbio  alcuno  intorno  alla  fede  dei  pii  scrittori  che  pro- 
pongono tali  obbiezioni  ; ma  il  loro  linguaggio  ci  sor- 
prende. Così  esprimendosi,  che  diventa  I’  inspirazione  di 
qne’  cantici  ? Si  pon  mente  che  i lamenti  espressi  nei 
detti  salmi  sono  lamenti  dettati  dallo  Spirito  divino,  e 
degni  per  conseguenza  di  tutto  il  rispetto  c di  tutta  I’  at- 
tenzione dell’  antico  e del  nuovo  Israele,  qual  siasi  la 
penna  onde  uscirono , e l’ occasione  in  cui  furono  pro- 
nunciati ? Si  riflette  che  queste  pretese  invettive  sono 
rimproveri  e decreti  pronunciati  dallo  Spìrito  divino , 
chiunque  ne  sia  stato  1’  oggetto  ? Rimproveri  e decreti 
pronunciati  dallo  Spirito  divino  possono  mai  essere  in- 
vettive ? 

I lamenti  di  questo  re  d' Israele  inspirato  da  Dìo  an- 
ziché essere  poco  degni  dell'  attenzione  dell’  antico  o del 
nuovo  Israele , diventano  infinitamente  interessanti  così 
per  r uno  come  per  l’altro,  attesi  i sentimenti  espressi 
dai  medesimi.  Vi  si  scorge  la  viva  fede  di  quel  principe, 
la  ferma  sua  speranza  nelle  divine  promesse , I'  ardente 
amor  suo  pel  Signore  e per  la  sua  legge , quanto  egli 
tema  c rispetti  i giudizii  divini,  quanto  egli  sia  pentito  dei 
suoi  peccati , quanto  egli  stimi  la  felicità  dei  giusti , dì 
qual  disprezzo  egli  sia  compre.so  per  la  vana  prosperità 
dei  malvagi,  come  senta  il  bisogno  eh’ egli  ha  del  divino 
soccorso  , e quanto  sìa  riconoscente  per  tutte  le  grazie 
dal  suo  Dio  ricevute.  A chi  si  farà  credere  che  tutto 
ciò  non  fosse  degno  d'  occupare  1'  antico  Israele  : c che 
il  nuovo  nulla  trovar  vi  possa  che  sia  degno  delia  sua 
Httcnziuiic  .’ 
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Ma  il  nnoTO  Israele  vede  nei  salini  più  ancora  di 
quel  che  abbiani  dello  : sotto  Utemblcma  di  Davide  egli 
ravvisa  Gesù  Cristo  e la  sua  Cbiesa , emblema  cbe  gli 
è prezioso  , atteso  il  profondo  senso  cb’  esso  racchiude. 

Quindi  gf  interessi  personali  di  Davide  non  furono 
giammai  indegni  di  desiar  l’ attenzione  e dell'  antico  e 
del  nuovo  Israele , perciocché  nella  persona  di  Davide  , 
così  r antico  come  il  nuovo  Israele  trovano  in  pari  tempo 
e un  eccellente  modello  di  virtù  e una  viva  immagine 
dei  misteri  del  promesso  Messia,  il  quale  ci  fu  dato  in 
Gesù  Cristo,  eh'  è il  capo  onde  la  Chiesa  è il  corpo  mistico. 

III.  u Ammessa  la  supposizione  » ( che  Davide  sia 
I’  oggetto  della  maggior  parte  dei  salmi  nel  primo  senso  ), 
r nc  consegue  necessariamente  , dicesi , una  grande  quan- 
n tilà  di  discordanze  nell'  applicazione  delle  diverse  parti 
n di  ciascuna  di  quelle  sacre  poesie.  Talvolta  fiesù  Cristo 
nel'  oggetto  di  due  o tre  versetti^  e immediatamente 
” subentra  Davide  a dolersi  de'  suoi  nemici.  Scopresi', 
” dopo  alcuni  versetti,  che  questi  nemici  sono  i persecn- 
» tori  del  popoì  di  Dio.  Subito  dopo  trovasi  Davide  n. 
Quindi  ninna  armonia  in  questa  interpretazione. 

Ma  queste  discordanze  sono  poi  così  grandi  e fre- 
quenti come  si  suppone  ? Confondono  esse  ordinariamente 
in  tal  modo  gl'  interessi  di  Davide  con  quelli  del  popolo 
di  Dio  ? In  alcuni  salmi  parla  Davide  in  plorale  ; e 
quivi  è manifesto  trattarsi  degl’  interessi  del  popolo  di  Dio. 
In  alcuni  altri  parla  in  singolare  ; e questi  specialmente 
vengono  attibuili  d’ ordinario  a Davide.  Ma  se  è vero 
che  nei  medesimi  gl'  interessi  di  Davide  sembrano  con- 
fusi e mescolati  coi  misteri  di  Gesù  Cristo,  o cogl'  in- 
teressi della  Chiesa , quale  induzione  se  ne  può  trarre  , 
se  non  che  Davide  non  è 1'  unico  oggetto  di  questi  sal- 
mi *,  che  in  essi  Davide  altro  non  é cbe  1'  emblema  di 
Gesti  Cristo  e della  sua  Chiesa  ^ che  1'  armonia,  la  quale 
manca  nel  primo  senso  di  questi  salmi , non  può  trovarsi 
che  nel  secondo , concernente  Gesù  Cristo  o la  sua 
Chiesa  ? 

Quindi  c che  la  dissonanza  notata  nel  primo  senso 
non  esclude  Davide , provando  essa  unicamente  non  es- 
sere contemplato  egli  solo^  e cosi  infatti  sempre  la  pen- 
.sarono  i Padri  e gl'  iiitcrpreli  i più  stimali. 


3.*  Le  pre- 
tese discor- 
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Nulla  osta  adunque  che  Davide  esser  possa  e sia  resi- 
mente  il  primo  og^getto  della  massima  parte  dei  salmi, 
siccome  i Padri  lutti  e la  maggior  parte  degl'  inicrprcli 
r hanno  finora  insegnato.  Vediamo  ora  se  que’  sacri  can- 
tici aver  potrebbero  per  primo  oggetto  Israele  schiavo 
in  Babilonia. 

§.  II.  Perchè  dorrebb' eaaere  Israele? 

Non  V’  ha  chi  dubiti  che  non  siavi  un  certo  numero 
di  salmi  i quali  si  riferiscono  a Israele  schiavo  presso 
i Babilonesi } tali  sono  i salmi  : Super  flumina  Bubylo- 
niSj  ec. , In  convertendo  Domintu  captivilalem  Sion,  ec. , 
e in  generale  tutti  quelli  in  cui  parlasi  di  schiavitù,  di 
dispersione,  di  ritorno  nella  Giudea , di  ristabilimento  di 
Gerusalemme.  La  (|UÌstioue  adunque  sta  nel  sapere  se 
la  maggior  parte  dei  salmi  abbia  per  oggetto  la  detta 
schiavitù,-  e se  debbansi  generalmente  riferire  a questo 
medesimo  oggetto  tutti  quelli  che  comunemente  si  riferi- 
scono a Davide;  quistione  che  finora  non  è stata  sciolta 
da  vemn  interprete. 

L’opinione  che  oggidì  pretende  di  togliere  a Davide 
questi  salmi  per  applicarli  alla  schiavitù  di  Babilonia, 
appoggiata  sembra  a quattro  prove  principali  : 

1. *  Le  imprecazioni  che  sono  sì  sconvenienti,  dicesi , . 
nella  bocca  del  migliore  dei  re,  lo  sono  assai  meno  in 
quella  d’  Israele  schiavo  in  Babilonia. 

2. '  GP  interessi  <f  Israele  schiavo  in  Babilonia  sono 
assai  più  degni  di  chiamar  P attenzione  dell'  antico  e del 
nuovo  Israele  che  non  gP  interessi  personali  d’  un  re 
d’  Israele  morto  da  molti  secoli.  . 

5.’  L’  armotùa  che  regna  nei  detti  salmi  applicandoli 
alla  schiavitù  di  Babilonia,  la  quale  non  trovasi  applican- 
doli a Davide,  prova  cbe  questi  salmi  hanno  realmente 
per  oggetto  la  schiavitù  di  Bid>ilonia. 

4.’  La  combinazione  dei  testi  paralleU,  cioè  dei  pen- 
sieri racchiusi  nei  salmi  paragonati  con  quelli  dei  pro- 
feti che  parlano  della  cattività  di  Babilonia , prova  che 
questi  salmi  hanno  per  oggetto  la  detta  cattività. 

Siccome  riprodneonsi  qui  due  prove  già  prima  addot- 
te , ci  sarà  concesso  di  rispondere  alle  medesime  una  se- 
conda volta , ma  in  poche  parole. 
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I.  Se  le  Imprecaziom  clic  trovansi  nei  salmi  sono 
sconvenienti  nella  bocca  del  migliore  dei  re,  non  saranno 
meno  in  quella  d*  Israele , a cui  d'  altronde  era  espres- 
samente raccomandato  di  pregare  pe'  suoi  persecutori , e 
specialmente  per  la  stessa  Babilonia  : Qtuerite  pacem  ci~. 
vilatis  ad  tpiam  transmigrare  vos  feci  : et  orate  prò  ea 
ad  Dominum(').  Bla  queste  imprecazioni,  come  abbiam 
detto  poco  sopra,  non  sono  già  i decreti  dettati  dallo 
Spirito  di  Dio  / e quindi  non  sono  meno  convenienti 
nella  bocca  di  Davide  ebe  in  quella  d’ Israele.  Queste 
impreeaùoni  adunque  non  decidono  la  quistione  in  fa- 
vore d'  Israele. 

II.  Gl'  interessi  d’ Israele  schiavo  in  Babilonia  sono 
indubitatamente  degni  dell'  attenzione  dell'  antico  e del 
nuovo  Israele  ^ ma  gl'  interessi  di  Davide  nei  salmi , 
siccome  abbiam  veduto , esser  non  debbono  men  cari  ai 
due  popoli.  D'  altra  parte,  se  c vero  ebe  v'  abbia  una  re- 
lazione COSI  grande  tra  gl'  interessi  di  Davide  e quelli 
d*  Israele , ebe  i salmi  comunemente  applicati  a Davide 
possano  altresì  esserlo  ad  Israele , ne  viene  di  conse- 
guenza che  Israele  trovava  realmente  in  Davide  un  ec- 
cellente modello  \ la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  vel  trova- 
anch'  essa  ^ anzi  vi  trova  molto  di  più , giacché  sotto 
l' emblema  di  Davide  ravvisa  ella  Gesù  Cristo , e se 
stessa  ancora.  Gl'  interessi  <f  Israele  non  hanno  qui  dun- 
que vantaggio  alcuno  sopra  quelli  di  Davide. 

III.  L' armonia  dei  salmi  non  è punto  più  perfetta 
applicandoli  ad  Israele,  che  applicandoli  a Davide  ^ anzi 
può  dirsi  che  lo  sia  meno.  Applicandoli  a Davide , vi 
si  trovano  gl'  interessi  di  Davide  mescolati  con  quelli  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa^  cosa  inevitabile , non 
essendo  Davide  nei  salmi  se  non  l’ emblema  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  Chiesa  ^ ma  applicandoli  ad  Israele  , 
gl'  interessi  di  questo  popolo  trovansi  mescolati  non  solo 
con  quelli  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa,  ma  con 
quelli  ancora  di  Davide  che  molte  volte  vi  è nominato. 
l*cr  conservare  I'  armonia  si  è costretto  a dire  che  Da- 
vide allora  non  è Davide,  ma  la  Chiesa  «T  Israele  divi- 
sata talvolta  sotto  il  nome  di  Davide  ,*  si  è costretto  a 
riferire  alla  Chiesa  d' Israele , e al  piii  in  un  secondo 

(l)  Jtrtm.  XXIX.  7. 
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senso  alla  CLiesa  di  Gesù  Cristo , delle  profezie  eli'  es- 
senzialroenle  appartengono  a Gesù  Cristo  medesimo.  Pro* 
viamolo  con  alcuni  esempii. 

Elegit  ( Dominus  ) Dtivid  servnm  swan,  et  SHStulit 
eum  de  gregtbus  ovium:  de  post  fmtantes  aecepìt  eum  , 
pascere  Jacob  servum  suum,  et  Israel  htereditatem  suam. 
Et  pavit  eos  in  innocentia  eofdis  sui,  et  in  mlellectìbus 
mammm  suarum  deduxit  eosU).  Voi  credete  che  ciò  in* 
tendasi  di  Davide  ; e così  credette  con  voi  tutta  la  Chiesa 
dell'  antico  e del  nnoTO  Israele.  Ma  se  si  presta  fede 
agli  autori  delia  nuova  opinione , voi  siete  in  errore. 
Ascoltate  la  loro  traduzione  e il  loro  comento  : u Egli 
» sceglierà,  dicono  essi,  Davide  suo  servitore  ( cioè  , la 
y<  Chiesa  d’ Israele  ) ; lo  farà  nscirc  dal  parchi  ove  stanno 
r rinchiuse  le  sue  pecore  ( >ale  a dire  dall’  impero  di 
r Babilonia,  ove  I suoi  figli,  simboleggiati  col  nome  di 
» pecore,  erano  schiavi).  E dopo  d' avernelo  tratto,  |o 
n condurrà  per  essere  il  pastore  di  Giacobbe  suo  popolo, 
ned’  Israele  suo  retaggio.  Questo  pastore  le  guiderà  a 

V norma  dell’  integrità  del  suo  cuore  , e le  sagge  e in* 
n lelligenti  sue  mani  le  governeranno  con  dolcezza  » . Sif- 
fatta interpretazione  sembravi  naturale  ? Siete  ben  per* 
suasi  che  sotto  il  nome  di  Davide  vi  s’  Intenda  la  Chiesa 
<f  Israele  ? Si  può  forse  dire  che  I’  armonia  sia  ben  so* 
stenuta,  quando  si  è obbligato  di  fare  al  testo  una  tale 
violenza  ? 

Holocoìtslum  et  prò  peccato  non  posUdasti  : fune  dixi: 
Ecce  venia  (^).  Voi  credete  con  s.  Paolo  che  ciò  sia 
detto  da  Gesù  Cristo  medesimo  per  boera  di  Davide.  ^ 
e tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  lo  ha  finora  creduto. 
Ma  , se  si  dà  retta  agli  autori  della  nuova  opinioue,  voi 
v’ingannate^  udite  il  loro  comento  : « La  Chiesa  d’ I- 

V sraele  schiava  in  Babilonia , c <ptella  di  Gesii  Cristo 
r perseguitata  dai  Farisei  e dai  Gentili,  si  protestano  som* 
r messe  ai  decreti  del  Signore  » . Ecco  tutto  ciò  eh’  essi 
hanno  a mostrarvi  nei  testo  citato.  Credete  voi  vera- 
mente che  altro  non  siavi  ? L’ armonia  è forse  ben  con- 
servata quando  si  applica  all’  una  e all’  altra  Chiesa  un 
testo  che,  secondo  s.  Paolo,  appartiene  personalmriile 
a Gesù  Cristo  ? 

(i)  Psel.  tJixvii.  ~o  ri  — (2)  Psal.  xxxix.  8.  9. 
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Quimli  r armotua,  anziché  escludere  dai  salmi  la  per- 
sona di  Daride  per  sosliluirri  Israele,  richiede  ehe , la- 
sciando al  Messia  quelli  che  lui  solo  riguardano , e ad 
Israele  quelli  che  realmente  gli  appartengono,  si  ricono- 
sca negli  altri  Davide  considerato  o in  se  stesso , o 
qual  emblema  non  solo  della  Chiesa  , ma  di  Gesù  Cri- 
sto medesimo. 

IV.  La  combinazione  dei  testi  partdleìi  non  è meno 
favorevole  a Davide  che  ad  Israele.  Qneglino  stessi  che 
contestano  oggidì  a Davide  qiie’  salmi  che  a lui  vengono 
applicati  da  tutto  il  nuovo  ed  antico  Israele , non  ne- 
gano essere  stata  agevoi  cosa  il  trovare  ne’  salmi  dei 
versetti  che  riferir  si  potevano  alle  diverse  circostanze 
della  vita  di  Davide , descritta  nei  libri  de’  Re.  Ma  sic- 
come in  mezzo  a questi  tratti  applicabili  a Davide , al- 
tri se  ne  trovano  che  noi  sono  che  ad  Israele,  preten- 
dono che  applicar  si  debbano  ad  Israele  anche  quelli 
ehe  applicavansi  a Davide.  Falsa  conseguenza.  Bisogna 
senza  dubbio  applicare  ad  Israele  que’  salmi  che  a Ini 
solamente  convengono  ^ ma  ciò  non  impedisce  in  alcun 
modo  che  non  si  lascino  a Davide  quelli  che  convengono 
a ini.  La  combinazione  dei  testi  adunque  non  dà  qui  la 
preferenza  ad  Israele  sopra  Davide. 

Per  la  qual  cosa  fra  tutte  le  prove  addotte  alfine  di 
sostituire  Israele  a Davide  nella  maggior  parte  dei  sal- 
mi , non  ve  n’  ha  una  sola  che  dia  ad  Israele  siffatta 
preferenza.  Ci  rimane  ora  di  esporre  le  prove  che  con- 
corrono a dimostrare  che  la  maggior  parte  dei  salmi 
hanpo  per  primo  oggetto , non  Israele , ma  Davide,  come 
si  è creduto  finora. 

§.  III.  Perchi  debba  eaiere  Davide  piultoito  che  laracic? 

Il  sentimento  che  rilerisce  a Davide  la  maggior  parte 
dei  salmi  è fondato  sopra  due  prove  principali:  La 
combinazione  dei  testi  e T armonia.  Ma  queste  due  pro- 
ve che  oggidì  adoperansi  per  togliere  a Davide  la  mag- 
gior parte  del  salmi , sono  quelle  appunto  che  glieli  as- 
sicurano maggiormente. 

I.  La  combinaziotte  dei  testi  è riconosciuta:  sarebbe  quin- 
di soperduo  il  qui  esporne  le  prove.  Si  conviene  general- 
mente che  nei  salmi  trovansi  moltissimi  passi  applicabili 


n.‘  Il  ps- 
nigoiie  (lei  l<*- 
sii  pamllrli 
non  c*  roeno 
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•Ile  dii  rrse  circostanze  della  vita  di  Davide.  Trattasi  adun- 
que soltanto  di  esaminare  se  T armottia  ^iustificbi  questa 
combinazione. 

II.  ÌVon  solamente  essa  la  giustiGca , ma  ben  anche 
la  ricbiede. 

l.°  L'  armotua  l’uole  cbe  diatinjpiansi  nei  salmi  quelli 
nei  quali  Davide  parla  in  uome  del  suo  popolo:  Deus 
re/mlisti  nos,  ec. , e quelli  ov'  egli  parla  In  suo  proprio 
nome , Deus,  in  nomine  Uio  salvum  me  fac,  ec.^  essa  vuole 
che  si  riferiseano  ad  Israele  i salmi  nei  quali  Davide 
parla  a nome  del  suo  popolo , e a Davide  quelli  in  cut 
egli  parla  in  proprio  nome. 

3."  L'’  armonia  richiede  che  si  distinguano  nei  salmi 
quelli  nei  quali  evidentemente  parlasi  della  cattività  di  Ba- 
bilonia: Super  fiumina  Babylonis,  iUie  sedimus;  e quelli 
che  possono  avere  qualche  relazione  colle  circostanze  nelle 
quali  Davide  si  è trovato , sia  quand'  egli  Invoca  la  giu- 
stizia del  Signore  contro  le  ingiuste  persecuzioni  di  Saule  : 
£jeaudi.  Domine,  justiliam  meamj  sia  allorché  dopo  il 
suo  peccato  ne  fa  umilmente  la  confessione , supplican- 
do Il  Signore  di  non  castigarlo  nel  furor  suo  : Domine, 
ne  in  furore  tuo  arguas  me;  o sia  allora  quando  sul  fi- 
nir del  suo  regno  perseguitato  vedesi  dalla  possente  e 
numerosa  fazione  del  suo  figlio  Assalonne:  Domine,  4ptid 
nMÌtipUcaU  sunl  yui  tribulant  me?  ed  altre  simili  circostanze. 

3.”  L'  atynonia  richiede  finalmente  che  f antico  Israele 
sia  r Immagine  del  nuovo  , e che  Davide  sia  1'  emblema 
di  Gesù  Cristo.  E quindi  richiede  che,  lasciando  all’mt- 
tlco  Israele  que'  salmi  cbe  sotto  un  tal  simbolo  conven- 
gono alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  si  conservino  a Davide 
quelli  che  sotto  un  tale  emblema  appartengono  a Gesù 
Cristo , considerato  nella  sua  propria  persona  , o In  quella 
della  sua  Chiesa,  la  quale  è il  suo  corpo  mistico,  e forma 
con  lui  un  sol  uomo  di  cui  egli  è il  capo , c i salmi 
sono  la  voce. 

Per  conseguenza  l' armonia  conserva  a Davide  tutti 
quei  salmi  nei  quali  la  combinazione  dei  testi  dà  a dive- 
dere le  circostanze  della  sua  vita^  cioè  la  maggior  parte 
dei  medesimi. 

La  nuova  opinione,  riferendo  I salmi  alla  cattività  di 
Dahilonla.  non  ne  eccettua  che  sette,  i quali  riguardano  il 
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Messia  ('),  e due  o tre  altri  ebe  lianno  un  oggetto  par* 
tirolarc  (‘^)  \ di  modo  che,  secondo  la  detta  opinione , ve 
n'  Ila  almeno  eeutotpiaranla  che  ai  riferiacono  alla  cattività 
di  Babilonia,  e neppnr  imo  che  a Davide  aia  relativo. 

Se  ai  volesse  diacoterc  niinotamenle  l'oggetto  di  cia- 
aenn  aalmo,  se  ne  troverebbero  forse  tutt'  al  più  cinquanta 
o sessanta  che  riferir  ai  potrebbero  alla  cattività  di  Ba- 
bilonia. Ne  rimarebbero  quindi  a Davide,  considerato  in 
se  stesso , o come  simbolo  di  Gesù  Cristo  e della  sua 
Chiesa , novanta  in  circa  ; dal  che  risolta  che  non  è un 
avanzarai  troppo  l'applicare  a Davide  la  nuissima  parte 
dei  salmi,  secondo  la  comune  opinione. 

SECOnOA  QUISTIOriE. 

Qual'i  r oggetto  principole  dei  wlmi,  l' oggetto  loro 
nel  sento  profetico,  nascosto  sotto  il  veto  delia  lettera? 

Qualunque  sia  il  primo  oggetto  dei  salmi,  Davide  od 
Israele,  bisogna  però  confessare  che  quest’  oggetto  non 
è I'  unico , nè  tampoco  il  principale  ; ve  ii'  ha  un  secondo 
assai  più  interessante  e che  molto  meglio  si  addice  alle 
vive  espressioni  di  qne’  sacri  cantici. 

Fin  qui  crasi  creduto  che  questo  grande  oggetto  fosse 
Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa,  il  Cristo  intero , il  capo 
e le  sue  membra.  Ma  sorse  una  nuova  opinione  la  quale 
pretese  che , eccetto  «ette  salmi,  i quali  riferisconsi  unica- 
mente a Gesù  Cristo,  tutti  gli  altri  avessero  due  sensi 
letterali , il  primo  concernente  Israele,  e il  secondo  rela- 
tivo alia  Chiesa  \ per  tal  modo , escludendo  dai  detti  salmi 
la  persona  di  Davide,  ne  fu  escluso  in  pari  tempo  Gesù 
Cristo  medesimo  , e vennero  tatti  riferiti  alla  Chiesa. 

Si  va  più  lungi  ancora.  Si  era  finora  credulo,  rispetto 
ai  salmi  concernenti  la  Chiesa,  eh’  essi  comprendessero 
tatti  i diversi  stati  pe'  quali  deve  passare  dal  suo  stabi- 
limento fino  al  perfetto  suo  trionfo  alV  ultima  venula  di 
Gesù  Cristo;  gli  autori  della  nuova  opinione  pretendono 
invece  che  i salmi  che  si  riferiscono  alla  Chiesa,  riguar- 

(■)  Qanli  SORO  i salmi  II,  vili,  xv,  zxi,  XLiv,  cix,  cxxxi.  — 
ip)  Talo  i il  salmo  ixxx,  che  gli  autori  della  nuova  opinione  riferiscona 
al  tempo  di  Gioaia,  ed  il  salmo  Lsxxii  che  essi  riferisrono  al  tempo 
di  Ciosafat,  Il  terzo  noi  non  lo  troviamo. 
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dino  soUaiito  le  persecuzioni  sofferte  dalla  medesima  per 
parie  degli  Ebrei  o de'  Pagani  nei  tre  primi  secoli , e 
il  SHO  trionfo  sotto  Costantino.  I detti  autori  suppongono 
elle  il  primo  senso  si  riferisca  solamente  ad  Israele  schia- 
vo presso  i Babilonesi , e liberato  da  Ciro,  e il  secondo 
senso , alla  Chiesa  perseguitata  dai  Pagani , e liberata 
da  Costantino. 

Intorno  a ciò  sorgono  qui  due  qiiistioni: 

1/  Aom  v'hanno  che  sette  salmi  i gnali  si  riferiscano 
a Gesti  Cristo.^ 

S.*  Il  senso  profetico  dei  salmi  concernenti  la  Chiesa  ^ 
non  si  riferisce  che  ai  tre  primi  secoli  della  medesima? 
i>of»  si  estende  che  fino  al  triotifo  della  Chiesa  sotto  Co- 
stantino ? 

Queste  sono  le  due  quistioni  che  qui  dobbiamo  ven- 
tilare. 

g.  I.  Itoli  v'tioniio  >0110  laliiii  i quali  ai  rtfrriscano  a Gesù  CrUto? 

Gesù  Cristo  è annunziato  nei  salmi  ^ egli  stesso  ce 
l'insegna.  Era  d’uopo,  egli  dice,  che  tutto  ciò  che  sta 
scritto  di  me  nella  legge,  nei  profeti  -e  nei  salmi,  avesse 
il  suo  compimento  (').  Trattasi  dunque  di  sccmcre  in  quel 
divini  cantici  ciò  che  dicesi  di  Gesù  Cristo , e di  esami- 
nare quali  sicno  i salmi  che  gli  appartengono  personal- 
mente. 

I dotti  scrittori  de'  quali  esaminiamo  qui  il  scntinienlo 
convengono  esservi  sette  salmi  applicabili  soltanto  al  Mes- 
sia, cioè  a Gesù  Cristo.  Sono  questi  il  li  : Quare  fre- 
niHcrimt  gentes , nel  quale  la  divina  generazione  di  Gesù 
Cristo  si  trova  espressamente  notata^  l'vili:  Domine, 
Dominus  noster,  in  cui  vedesi  T abhiczione  c la  gloria 
sua  : il  XV  : Conserva  me.  Domine,  nel  quale  vengono 
annunziate  la  sua  morte  e la  risurrezione^  il  xxi:  Deus, 
Deus  metis,  ove  sono  descritte  le  piìi  isiniite  particolarità 
della  sua  passione;  il  XLiv;  Enictavit,  in  cui  c celebrata 
la  di  lui  alleanza  colla  Chiesa;  il  Cix;  Dixit  Dominus  , 
nel  quale  la  reale  sua  dignità  trovasi  congiunta  coll' eterno 
suo  sacerdozio:  finalmente  il  cxxxi  : Memento,  ov*  è aii- 
nunciato  siccome  quegli  nel  quale  le  promesse  fitttc  a 
Davide  debbono  aver  compimento. 

(l)  /.«C.  X\IV.  .'|j. 
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Ma  i mentovati  sette  salmi  non  sono  i soli  nei  quali 
ì Padri  e i più  valenti  interpreti  abbiano  ravvisato  Gesù 
Cristo.  A lui  parimeute  si  riferiscono  il  xxiii  ; Domini 
est  terra,  nel  quale  tutta  la  Cbiesa  riconosce  la  sua  glo- 
riosa ascensione:  Elevamitii,  porUe  wlemales , et  inti'oibit 
JRe.v  glorite;  ed  ove  la  sua  divinità  medesima  è sì  espres- 
samente notata  mediante  il  gran  nome  Jehova  a lui  attri- 
buito, e cbe  a Dio  solo  appartiene  : Jehova  Sabaoth, 
ipse  est  Rex  glorùe.  Il  xxx  ; In  le.  Domine,  speravi, 
donde  egli  stesso  piglia  le  parole  cbe  pronunciò  sulla 
croce  : Jn  manus  tuas  commendo  spirilum  meum  (0.  11 
XXXIX  : Exspeclans,  ove  san  Paolo  stesso  ci  scopre  l'of- 
ferta che  Gesù  Cristo  fa  di  se  stesso  all'  Eterno  suo  Pa- 
dre , in  luogo  di  tutti  i sacriGzii  figurativi  fattigli  fino  a 
quel  giorno  : Sacrificium  et  oblationem  noluisti  . . . Tane 
dixi  ; Ecce  venia  Il  LXVii:  Exsurgat,  nel  quale  il  me- 
desimo apostolo  ci  scopre  ancora  la  trionfale  ascensione 
di  Gesù  Cristo , e i doni  cb’  egli  sparse  dappoi  sopra 
gli  uomini  (3)  : Ascendisii  in  altum^  caplivam  duxisli  ca- 
plioilatem  ; accepisti  dona  prò  hominibus  (4)  ; e dove  la 
sua  divinità  è di  bel  nuovo  così  espressamente  distinta- 
col  nome  cbe  a Dio  solo  compete  : Iter  facile  ei  gni  a- 
scendil  super  tmbes:  Jehova  (^)  nomenfjus.  Il  lxviii:  Sal- 
vum  me  fac , in  cui  s.  Giovanni  ci  dimostra  lo  zelo  del 
divin  Salvatore  per  la  casa  di  suo  Padre  : Qiunuam  zelns 
donuss  tiue  comedil  tne(^)^  in  cui  s.  Paolo  ci  discopre  gli 
insulti  onde  Gesù  Cristo  fu  coperto:  El  opprobria  expro- 
branlium  libi  ceciderunl  super  me  (7)^  nel  quale  inoltre 
8.^  Giovanni  ci  dimostra  il  fiele  medesimo  e l'aceto  dato 
a bere  nella  sua  passione  a quel  divino  Liberatore  : De- 
derunt  in  eseam  meam  fel,  et  in  siti  mea  polavemnl  me 
neeto(8)^  nei  quale  s.  Paolo  ci  fa  vedere  lo  stato  deplo- 
rabile a cui  furono  ridotti  gli  Ebrei  fino  a quel  giorno  : 
Itbscureidur  acuii  eorum  ne  videant  , et  dorsum  eornm 
setnper  incurvai9).  Il  LXXI  : Dem  , jndicium  tmim,  nel 
i|uaie  la  Cbiesa  tutta  riconosce  le  grazie  della  sua  venuta: 
Descendit  sicut  pluvia  in  herbam  tonsam,  et  sicut  slilli- 

(1)  I.ue.  XXIII.  46.  — (■*)  Hebr.  X.  5-10.  — (.5)  Ephes.  iv.  8.  — 
fil  Qui  rii  in  ItiUi  (rii  nitri  Irtiti  noi  trndiicinnio  sem|iro  secondo  l'e- 

lireo.  — (5)  Nell' ebreo  si  le(;(;c  ,T , che  è I' abbreviato  di  JtHOV.V 

(fi)  Jnan.  11.  1-.  — (-)  Rum.  XV.  5.  — (8)  JoiM,  XIX.  a8.  ai).  — 
(9)  Itom.  XI.  IO. 
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citUa  stitlantia  super  terrai»  ; la  giustizia  e la  pace  che 
aono  il  frutto  della  redenzione  e il  carattere  distintivo  del 
ano  regno:  Florebit  in  diebus  ejus  juslUia , et  abwiilantia 
paci»}  l’estensione  dei  suo  dominio  sopra  tutti  i popoli 
della  terra  : Et  Aominabìhtr  a mari  usf/ite  ad  mare  , et 
a fUmàne  usqne  ad  lermiuos  terra j l’assoggettamento  dei 
re  e delle  nazioni  ai  suo  imperio  : Et  adorabunl  eum  o- 
mues  reges:  omnes  gentes  aervient  ei(').  Il  Xcvi,  il  quale 
fin  dalla  prima  parola  contiene  una  prova  della  sua  divi- 
nità nel  nome  ineffabile  che  gli  vien  dato  : Jehova  re- 
gnavil  : exaultet  terra  / ed  ove  infatti  s.  Paolo  ci  scopre 
la  sua  divinità  comprovata  mediante  1'  adorazione  che  gli 
angeli  a lui  debbon  rendere:  Adorate  eum,  omnea  angelii's). 

Ai  suddetti  aggiugner  potremmo  anche  il  vii:  Domine 
Deua  meua  , in  te  operavi , nel  quale  la  Chiesa  riconosce 
il  mistero  di  Gesù  Cristo  accusato  innanzi  ai  suoi  giu- 
dici , benché  egli  fosse  la  stessa  innocenza^  e nei  quale 
infalli , impetrando  il  soccorso  di  sno  Padre  , annunzia  la 
conversione  dei  popoli  siccome  il  fruito  della  sua  vittoria  : 
Et  caelua  populorum  circumdabit  te.  Il  xvii  : Diligam  te, 
Dv’  egli  cosi  espressamente  dinota  le  contraddizioni  del  sno 
popolo  dal  quale  fu  liberato , e I’  obbedienza  delle  nazioni 
«li  cui  divenne  il  capo  : Eripuiali  me  de  contradictionibua 
popuU  mei;  eonaliUiiati  me  in  caput  gentium.  11  xxxiv  : 
Judica , Domine , nel  quale  non  solo  egli  caratterizza , 
secondo  s.  Giovanni , 1’  odio  ingiusto  degli  Ebrei  suoi  ne- 
mici: Qui  odenmt  me  gratiai^)-,  ma  in  cui  esprime  altresì 
il  furor  loro  c gli  oltraggi  : Subaaimavervnt  me  subaan- 
luilione:  frenduerunt  super  me  dentibua  ama.  Il  XL  : Beatila 
qui  intelUgit , nel  qnalc , secondo  la  sua  propria  testimo- 
nianza , egli  esprime  la  perfidia  di  Giuda  suo  discepolo 
seduto  alla  sua  tavola  : Qui  edebat  panem  meum,  levavit 
cantra  me  calcaneumi^).  Il  LVi  : Miaerere  mei,  Deua  , 
miaerere  mei,  nel  quale  s.  Agostino  1'  ode  annunziare  , 
sotto  il  simbolo  di  nn  risvegliamenlo , la  sua  risurrezione 
e r ora  stessa  in  cui  deve  uscir  dalla  tomba  : Evpergiaear 
dilucido.  11  LViii  : Eripe  me  de  inimicia  mela,  nel  quale 


(0  Gli  Butorty  i di  cui  prìficipti  noi  <|ui  dÌBCutiiinio , credeUero  di 
t edrrr  in  qncffto  mimo  il  re^no  di  C'irn , ma  sono  essi  rostrrUi  ad  ar • 
rordare  ehe  almeno  in  nn  secondo  senso  ^ il  reyto  del  Me*$im, 

— (i)  Uekr.  i.  6.  — (5}  Jqmh.  x\.  — {\)  id,  xin.  i8. 
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i Moti  Padri  vedono  due  volte  ripetuta  la  profezia  del- 
r orribile  stato  in  cui  fino  a qoel  giorno  trovansi  ridotti 
gli  Ebrei  suoi  nemici  : Famem  patientur  ut  caneg,  et  ctr- 
euibunt  civitatem.  Il  LXVI  : Deus  misereatur  nostri , che 
contiene  i sospiri  dei  giusti  nell’  aspettazione  del  suo  na- 
scimento , e i trasporti  del  loro  giubilo  al  tempo  della  sua 
venuta  : Confiteantur  Ubi  popuU  , Deus  , confìteautur  Ubi 
populi  omnes  : terra  tiedit  fructum  sutau.  L’  LXXX  : Exsul- 
tale  Deo , che  è parimente  un  cantico  di  gioia  per  la  sua 
venula,  e nel  quale  la  Chiesa,  sotto  l’ immagine  del  più 
puro  frumento , vede  il  pane  eucaristico , e la  dolcezza 
della  grazia  di  quel  divino  Salvatore  sotto  il  simbolo  del 
mele  uscito  dalla  pietra  : Et  cibavit  eos  ex  adipe  frumenU, 
et  de  petra  melle  saturavit  eos.  L’  LXXXI , nel  principio 
del  quale  noi  lo  vediamo  comparire  davanti  ai  giudici  della 
sua  nazione  per  essere  giudicato  : Deus  eonsUhUus  est  in 
concilio  deorum:  in  medio  deorum  judicaiur;  e alla  fine 
del  quale  lo  vediamo  destinato  a giudicare  egli  Istesso  tutta 
la  terra , c in  pieno  possesso  di  tutte  le  nazioni  come  di 
suo  patrimonio  : Surge , Deus,  judica  terram  : guoniam 
tu  hereditabis  in  omnibus  genUbus.  L’LXXXiV,ncl  quale 
i giusti  dell’  antica  legge , dopo  aver  reso  grazie  per  la 
liberazione  accordata  da  Ciro  : BenedixisU,  Domine,  ler- 
ram  tuam  : avertisti  eaptitniatem  Jacob , impetrano  una 
grazia  piu  importante  , cioè  la  conversione  del  cuore,  che 
dev'  essere  il  frutto  della  venuta  del  Dio  Salvatore  : Con- 
verte nos.  Deus  salutmis  noster;  e in  cui  finiscono  col 
celebrare  la  sua  venuta,  nella  quale  scorgesi  la  verità 
spuntar  dalla  terra  come  un  germe  prezioso  , e la  giusti- 
zia rivolgere  finalmente  dal  cielo  uno  sguardo  favorevole 
sopra  r uman  genere  : f'etitas  de  terra  orta  est,  et  ju- 
stiUa  de  etelo  prospexit.  L’  LXXXV  : Inclina,  Domine,  nel 
quale , implorando  il  soccorso  di  suo  P&dre  al  tempo  della 
sua  passione , egli  annunzia  la  conversione  dei  Gentili  : 
Omnes  gentes  guascunupie  fecisU,  venient , et  adorabmU 
Corani  te.  Domine.  11  cvil  : Paratum  cor  meum,  nel  quale 
vedesi  riprodotta  la  profezia  del  LVI,  concernente  l’ora  me- 
desima della  sua  risurrezione  : Expergiscar  diluculo.  Il  cvm: 
Deus,  laudem  meam,  in  cui  la  Chiesa  tutta  vede  la  pit- 
tura delle  terribili  disgrazie  piombate  sopra  gli  Ebrei  in- 
creduli , ed  ove  s.  Pietro  ci  fa  notare  la  sentenza  pro- 


Digitized  by  Coogk 


1»2 


nlSSKRTAZIOJtE 


^eì  Mimi , 
rnp* 

p4T>«MlU  Gc« 
KÙ  Crinto;  r<l 
Irmele  è fì|;a- 
ra  dolU  Clkie> 
»a. 


niiuciaU  coniro  il  perGdo  Giuda  (■):  JSt  episcopnium  ejus 
accipial  alteri'^). 

Ecco  adunque  per  lo  meno  ventUetle  salmi  clic  ap- 
parlengono  apecialmente  a Gesù  Cristo,  e che  ci  dimo- 
alrano  la  sua  venuta , la  passione , la  morte  , la  risurre- 
zione , r ascensione , il  regno , il  sacerdozio , la  divinità 
sua  , r incredulità  degli  Ebrei , e la  fede  delle  nazioni  nel 
suo  nome.  Vediamo  ora -i  salmi  spettanti  alla  Chiesa , ed 
esaminiamo  se  il  senso  profetico  dei  medesimi  si  limiti 
alle  persecuzioni  da  lei  soflerte  durante  i primi  tre  se- 
coli , c alla  sua  liberazione  per  opera  di  Costantino. 

II.  Il  senso  profetico  dei  solmi  conccmenti  lo  Chiesa  non  si  esUnde 

che  sino  al  trionfo  della  Chiesa  sotto  Costantiiio? 

Gli  scrittori  onde  noi  qui  esaminiamo  i principii,  sta- 
biliscono una  massima  generale  che  noi  adottiamo  con  essi, 
la  quale  è importantissima  : u Non  può  dubitarsi , dicono, 
n che  gli  eventi  profetici  delP Antico  Testamento  non  fos- 
n sero  figuri^tivi  di  qnelli  del  Nuovo , e che  sotto  la  let- 
» tera  del  primo  non  istia  nascosta  quella  del  secondo  » . 
E invero  essi  non  sono  profetici  se  non  in  quanto  sono 
figurativi  : diciamo  adunque  . semplicemente  che  T Antico 
Testamento  è la  figura  del  Nuovo  ; che  V antico  Israele  è 
r immagine  del  mtovo  Israele,  cioè  della  Chiesa.  Se  questo 
principio  abbisognasse  di  prova , Davide  stesso  la  som- 
ministrerebbe allorché  nel  salmo  Lxxvii  si  esprime  in  que- 
sti termini  : « Io  aprirò  la  mia  bocca  per  parlare  in  pa- 
ri rabola  ^ proporrò  degli  enigmi  rammentandovi  i tempi  tra- 
rr scorsi  : Aperiam  in  paraboUs  os  meum  ; loquar  tenig- 
rr  mata  ab  antiquo  rr . Leggete  il  salmo  per  intero,  e a prima 
vista  non  vi  troverete  se  non  se  la  storia  d' Israele  e di 
Davide:  sono  queste  le  parabole  e gli  enigmi  annunziatici 
dal  profeta.  Davùle  rappresenta  Gesù  Cristo  -,  Israele  è 
la  figura  della  Chiesa.  Di  fatti  s.  Matteo  rammenta  questa 
parabola  (^),  ed  applicandola  alle  parabole  dirette  al  popolo 
dallo  stesso  Gesù  Cristo  , ci  fa  sentire  che  le  parabole 
di  Davide  erano  della  stessa  natura  di  quelle  di  Gesù 


(i)  1.20.  — (2)  Gli  autori  le  cui  uiaMÌmr  noi  pTendiamo  ad 

rvnine , sono  di  nuovo  costretti  a confessare  ehe  almeno  in  un  secondo 
senso  trovasi  <|iii_la  ri/rrocnsione  dei  Giudei,  di  cui  Giuda  fu  il  ca/io. 

(ó)  Mallk.  XIii.  3j.  ' 
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Cristo  , vale  a dire , un  discorso  di  doppio  senso  j uno  dei 
quali  è coperto  dall'  altro^  un  discorso  il  cui  primo  senso  non 
è che  un  velo , e il  ctd  secondo  senso  è il  senso  principale. 

Ma  v’  ha  ancor  più  : s.  Giovanni  ci  riferisce  che  gli 
Ebrei  avendo  detto  a Gesù  Cristo(‘):  u I nostri  padri  hanno 
» mangiato  la  nianiia  nel  deserto , secondo  ciò  rhc  sta 
r scritto  : Ei  diede  loro  a mangiare  il  pane  del  cielo  (^)  n : 
Patiem  de  ccelo  dedii  eis  tnanducare  ( parola  che  trovasi 
nel  salmo  medesimo  di  cui  qui  trattasi)^  Gesù  Cristo 
rispose  loro  : u In  verità  , in  verità  , io  ve  lo  dico,  Mosè 
non  vi  diede  il  pane  del  cielo  ^ ma  egli  ò mio  Padre  che 
vi  dà  il  vero  pane  ilei  cielo  ....  Sono  io  il  pane  della 
vita  ...  Io  sono  il  pane  vivente  disceso  dal  cielo  » ; Ego 
SUM  panis  vivus  , qui  de  ceelo  descendi.  Rimane  adunque 
provalo  per  testimonianza  di  Gesù  Cristo  medesimo  , che 
il  linguaggio  di  Davide  è veramente  parabolico,  rappre- 
sentando la  manna  il  pane  Eucaristico,  Israele  a cui  essa 
è data  essendo  l' iiuiiiaginc  della  Chiesa  , c Davide,  re 
d'  Israele  , la  figura  di  Gesù  Cristo. 

Ciò  stabilito , diventa  questo  salmo  la  chiave  di  tutti 
gli  altri , e ne  risulta  il  seguente  assioma  rondamentale  : 
iVei  salmi  Davide  rappresenta  Gesti  Cristo  , Israele  è 
r immagine  della  Chiesa ina  per  tal  guisa  che  Gesti  Cristo 
essendo  il  capo  della  Chiesa,  c la  Chiesa  essendo  il  suo 
corpo , e il  corpo  e il  capo  non  formando  insieme  che 
lui  nomo  solo , un  solo  Cristo  , v'  hanno  de'  salmi  i (piali 
appartengono  ad  un  tempo  c a Gesù  Cristo  c alla  sua 
Chiesa , vale  a dire  dei  salmi  nei  (piali  Gesù  Cristo  parla 
a nome  della  sua  Chiesa,  e dove  la  Chiesa  parla  a nome 
di  Gesù  Cristo  ^ donde  viene  che  Davide  e la  figura  non 
solo  ili  Gesti  Cristo j come  capo  della  (ìhicsa,  ma  del 
( 'risto  intero  , vale  a dire  della  (ihiesa  stessa  considerata 
coinè  il  corpo  di  cui  Gesù  Cristo  c il  rapo  (^). 

(i)  Jotat.  VI.  Si  ri  trqq.  — (a)  Psal.  Lxxvil.  a^.  — (3)  Questo  i 
un  prim'i|MO  che  t.  Airoiliiio  non  er&sa  dal  ricordare,  ipiegando  al  suo 
popolo  i|ur9ti  Kacri  cantici.  Kd  ecco  ciò  cb*  ci  nc  dice  in  una  occnaionc 
particolare  : 4 'oiHmenàmmut  mutem  urftius  , nee  hos  iirrare  guod 

robi$  utile  e$t  reìinere , />ofnmum  noifriim  Jesum  t hrÌMtium  pUntmgue 
lo4fHÌ  e.v  se , idest , ex  persona  sna  , guod  est  caput  nostrum  ; pUrum- 
i/Nc  ex  persona  eorporù  snif  quod  sumus  nos  et  fJcelesia  ^ns;  sed  ita 
tiuasi  ex  uuius  hominis  ore  sonare  verbo,  ut  mtelli^asHus  caput  et  corpus 
IM  unitale  integritatis  eomsistere,  nee  separaci  ab  mvieem , tangunm  con* 
jugium  illud , de  gito  dictum  est.*  Erunt  duo  in  come  uno.  5i  rrm^o  «• 

S-  Bibbia,  f'ol.  /#'.  Bissert, 
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Ne  viene  di  conseg-uenza  che,  eccetto  i salmi  apparte- 
nenti solamente  a Gesù  Cristo,  tutti  gli  altri  possono 
avere  un  doppio  senso  ; perciocché  tatti  gli  altri  riguardar 
possono  in  un  primo  senso  Davide  od  Israele;  ora  nei 
salmi , Davide  ed  Israele  sono  l’immagine  di  Gesù  Cristo 
e della  sua  Chiesa  ; tutti  questi  salmi  adunque  hanno  un 
secondo  senso  che  riguarda  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa; 
ed  è il  senso  principale , giacche  il  primo  non  è che  la 
scorza  della  parabola  ed  il  velo  dell’  enigma. 

Dal  che  risulta  che,  eccetto  i salmi  concernenti  unica- 
mente Gesù  Cristo,  almeno  nel  secondo  senso,  tutti  gli 
altri  riguardano  la  Chiesa e i dotti  scrittori  de’  quali 
noi  qui  esaminiamo  i principii , giudiziosamente  ricono* 
scono  che  tutti  i salmi  i guati  non  appartengono  a Gesù 
Cristo,  soH  relativi  alla  Chiesa;  ed  anche  in  ciò  noi 
andiamo  con  essi  d’  accordo. 

Trattasi  dunque  ora  soltanto  di  sapere  sotto  guale  a- 
spetto  i salmi  appartengano  alla  Chiesa.  Avendo  i men* 
tovati  scrittori  unicamente  avuto  in  mira  la  cattività  di 
Babilonia,  non  videro  nel  primo  senso  dei  salmi  che  un 
solo  oggetto  , cioè  Israele  persegtiitato  dagV  Israeliti  apo- 
stati e dai  Caldei  idolatri , o liberati  da  Ciro  ; e quindi 
nel  secondo  senso  non  ravvisarono  che  nn  solo  oggetto, 
cioè  la  Chiesa  perseguitata  dai  Giudei  increduli  o ilai 
Gentili  idolatri,  e liberata  da  Costantino.  Noi  accordiam 
loro  che  le  persecutioni  sofferte  dalla  Chiesa  per  parte 
degli  Ebrei  e dei  Pagani,  nei  primi  tre  secoli , notate 
sono  nei  salmi  ^ ma  i nostri  padri  non  ci  hanno  insc* 
gnato  che  vi  si  faccia  menzione  di  Costantino  : quindi 
non  crediamo  che  vi  si  trovi.  Riconosciamo  hensì  coi  nostri 
padri  che  vi  si  celebra  il  trionfo  delia  Chiesa  sotto  Co- 
stantino ^ ma  crediamo  con  essi  che  il  Liberatore  cui 
deve  la  Chiesa  il  detto  trionfo  , sia  Gesù  Cristo  mede- 
simo ^ essendo  cosa  evidente  che  in  realtà  qiie’  divini 
cantici  non  riferiscono  che  a Gesù  Cristo  la  gloria  di 
un  tal  trionfo  (<). 

^nùscimtu  duos  in  tmnu  una,  agnoscumut  duos  in  V0C£  cna.  Entarr. 
lii  p$.  XL^  n.  1. 

(l)  Si  è veduto  che  al  «almo  Lxxi  ?ìì  autori  di  cui  noi  rsaininiamo 
il  «istema , riconobbero  easì  medesimi  che  Ciro  rappresenta  Oesit  CrùfOs 
K»«i  lo  riconoscevano  anche  <d  salmo  ic  ^ cd  è questo  il  scnliiueolo  co- 
mune dei  Padri  e de^li  interpreti. 
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D’ altra  parte  siccome  le  battaglie  e le  vittorie  della 
Cbiesa  non  si  limitano  agli  avvenimenti  di  quei  tre  primi 
secoli , così  i padri  nostri  c’  insc0^ano  cbe  i salmi  non 
notano  solamente  quelle  prime  battaglie  nè  quel  primo 
trionfo , ma  comprendono  altresì  I’  ultima  persecuzione  a 
cui  è rìserbata  la  Chiesa  al  tempo  dell’  Anticristo , non 
che  I’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo.  E dì  fatti  in  tutte 
le  rivoluzioni  cui  la  Chiesa  andò  soggetta  da  Costantino 
fino  ai  giorni  nostri,  ella  prese  costantemente  dai  salmi 
1’  espressióne  de’  suoi  lamenti  e delia  sua  gratitudine  , 
applicandoli  sempre  ai  suoi  diversi  bisogni , e sempre 
trovando  in  essi  la  pittura  de’  suoi  mali , 1’  alimento  della 
sua  speranza  , il  cardine  della  sua  consolazione , la  gua- 
rentigia delle  sue  vittorie.  Sarebbe  vano  1’  obbiettare  che 
tutto  ciò  è detto  nel  senso  morale  ; il  senso  morale  ha 
per  oggetto  i bisogni  personali  di  ciascun  privato  , lad- 
dove i bisogni  comuni  del  corpo  della  Chiesa  apparten- 
gono al  senso  profetico,  il  quale  non  si  limita  a Costan- 
tino , ma  comprende  tutti  i secoli.  In  una  parola , i salmi 
abbracciano  Mie  le  rivoluuotii  a cui  la  Chiesa  deve  an- 
dar soggetta  daW  origine  sua  fino  alla  consumauone  dei 
secoli , in  cui  sarà  liberata  da  Mti  i mali , e messa  in 
possesso  deir  eterna  felicità  da  Gesù  Cristo  unico  suo  li- 
beratore ; il  che  noi  ci  accingiamo  ora  a provare. 

Prima  di  tutto  noi  accordiamo  che  le  persecuzioni  sof- 
ferte dalla  Chiesa  per  parte  degli  Ebrei  c dei  Pagani 
nei  primi  tre  secoli  sono  notate  nei  salmi  ^ la  Chiesa 
stessa  di  Gerusalemme , piena  del  divino  Spirito  , ci  fa 
osservare  sul  bel  princìpio  del  salmo  ii  I’  universale  sol- 
levazione degli  Ebrei  e dei  Gentili  contro  Gesù  Cristo 
nello  stabilimento  dei  suo  regno  : Quare  fremuerunt  gen- 
tes,  et  popuU  mentati  sunt  inaniaP  AstiterusU  reges  ter- 
ree, et  prineipes  convenerunt  in  unum  aduersus  Dominum 
et  adversus  Christum  ejus-  Accordiamo  che  la  predica- 
zione del  Vangelo  per  parte  degli  apostoli  in  tutte  le 
regioni  allor  conoscìnte  trovasi  espressa  nelle  seguenti 
parole  del  salmo  Tilt  : Jehova  Dominus  noster,  guam 
admirabile  est  nomea  tuum  in  universa  terra  ! 11  sal- 
mo XVII,  che  è il  cantico  di  ringraziamento  cantato  da 
Davide  dopo  d’  avere  sconfitto  tutti  i suoi  nemici , si  ad- 
dice particolarmente  alla  Chiesa  al  tempo  del  suo  trionfo 
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Botto  Costantino  perciocché , quantunque  vi  8Ì  osservi 
distintamente  la  voce  di  Gesù  Cristo  medesimo^- pure , 
siccome  efjli  parla  espressamente  del  castigo  onde  furon 
colpiti  gli  Ebrei  increduli , o delP  obbedienaa  a lui  pre- 
stata dalle  nazioni , è patente  essere  le  vittorie  ond’  egli 
rende  grazie,  non  solo  quella  da  lui  riportata  sopra  la 
morte  mediante  la  risurrezione,  ma  tutte  quelle  altresì 
ottenute  dalla  Chiesa  sopra  i suoi  persecutori , e special- 
mente P ultima , che  le  procacciò  finalmente  la  calma 
sotto  Costantino.  Egli  è dunque  a quel  tempo  che  Gesù 
Cristo , siccome  capo  della  Chiesa , rivolge  a suo  Padre 
quel  cantieo  che  la  sua  Chiesa  ripete  con  Ini  : Diligam 
te.  Domine,  fortitudo  mea(').  Converremo  altresì  che  il 
medesimo  trionfo  della  Chiesa  trovasi  celebrato  nel  sal- 
mo XLV  : Dem  noster,  refùgium  ; XLVI  : Onmes  gen- 
tes;  XLVii  : Magnus  Domimts.  Vedesi  pure  nel  sal- 
mo xcii  ; Domimu  regnami,  decorem  indutus  est  e cosi 
nei  salmi  xcv  : Cantate  Domino  ; xcvi  ; Dominus  regna- 
mi ; xcvn  : Cantale,  Domino  ; xcviii:  Dominus  regna- 
vi!; xcix  : Juhilate  Deo,  ec..-  C:  Misericordiam.  Sì  certo, 
il  Signore , il  gran  Dio  JehovA  entrò  nel  suo  regno  , 
non  solo  allora  quando  Gesù  Cristo  cominciò  a manife- 
stare la  sua  potenza  sulla  terra  nel  principio  della  pre- 
dicazione del  Vangelo , ma  più  specialmente  ancora  al- 
lorché dopo  d’  aver  rovesciati  c sterminati  tutti  i prin- 
cipi persecutori  della  Chiesa , cominciò  a far  risplendere 
sopra  la  terra  la  potenza  del  suo  regno  nella  persona  di 
Costantino,  primo  impcrator  cristiano , regnante  il  quale 
la  religione  cristiana  diventò  finalmente  nel  romano,  im- 
pero la  religion  dominante  : JehovA  regnavi!  (^). 


( I ) Ciò  «ppunto  viene  e«preMO  «la  s.  Agrestino  così  : Dhtt  ergo  hie 
Christìu  et  Ecclesia,  idest , toius  C/iristus , eaynt  et  corpus:  Diligam 
fe,  Domóie  , ete.  Etsarr.  in  hwsc  psai.  n.  a.  — (q)  Kf'li  è ben  rìmarebevole 
che  in  questi  salmi,  applicabili  al  trionfo  della  Chiesa  sotto  Costantino^ 
non  si  faccia  alcun  molto  di  «jncslo  principe  : il  profeta  non  considera 
che  Gesù  Cristo  solo,  di  cui  nota  ad  tin  tempo  la  diviniU  eoi  nome  in- 
comunicabile  che  g^li  dii  : Jehova  regnavit.  8e  egli  parla  dei  principi 
de'  popoli  è solo  per  dire  eh'  essi  vennero  a porsi  sotto  il  Dio  di  Àbra- 
mo, il  quale  entrò  finalrocute  al  possesso  del  suo  regno  sulle  nazioni. 
Hrgnmvit  Deus  super  geutes,  e il  ^ale  alfine  si  mostra  come  re  di  tutta 
la  terra  : Dex  omtUs  terree  Deus.  K in  fatti  nella  persona  di  Costantino 
distruttore  dell'  idolatria  c protettore  della  Chiesa , è Gesù  Cristo  stesso 
che  regna. 
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Gesh  Cristo,  dopo  d’  avere  sterminati  gl’  imperatori  pa- 
gani cbe  ardito  avevano  di  fargli  guerra  , regna  dunque 
finalmente  nell’  impero  romano  nella  persona  dì  Costan- 
tino^ ma  sotto  il  regno  stesso  di  questo  prìncipe  ecco 
sorgere  nuovi  nemici  nuove  disgrazie  minacciano  il  po- 
polo del  Signore  ^ s’  apparecchiano  nuovi  combattimentì 
e novelle  vittorie.  Tutte  queste  grandi  rivoluzioni  vi  sono 
annunziate  ^ e se  attentamente  osserviamo  i raggi  di  luce 
cbe  penetrano  da  ogni  parte , noi  scopriremo  in  que’  di- 
vini cantici  avvenimenti  importantissimi,  de’  quali  lo  Spi- 
nto divino  descrive  anticipatamente  la  storia,  sotto  il 
simbolo  di  varii  avvenimenti  cbe  concernono  Davide  od 
Israele.  Per  comprenderlo  basta  solo  confrontare  i ne- 
mici di  Davide  e d'Israele  coi  nemici  dì  Gesù  Cristo 
e della  sna  Chiesa.  ^ 

Davide  prima  di  salire  sul  trono  vedesi  fieramente  per- 
seguitato da  Sanie  ; ed  è 1’  immagine  di  Gesù  Cristo 
perseguitato  nella  sna  propria  persona  dai  capi  del  suo 
popolo , dagli  Ebrei  increduli , durante  il  corso  della  sna 
vita  mortale.  Ma  Davide  asceso  al  trono,  ed  assalilo  da 
stranieri  popoli  in  princìpio,  e in  appresso  da’  suoi  pro- 
prìi  sudditi , da  Assalonne  suo  proprio  figlio , è l’ imma- 
gine di  Gesù  Cristo  successivamente  perseguitato , nella 
persona  della  sua  Chiesa^  dalle  nazioni  infedeli , dagli 
eretici,  dagli  scismatici,  dai  cattivi  cristiani  nei  secoli  sus- 
segnenti  all'  ascensione  di  Gesù  Cristo  fin  qui  scorsi , c 
nei  venturi  fino  all’  ultima  sna  venuta. 

Israele  ha  due  sorta  di  nemici  : nemici  interni  c ne- 
mici esterni.  IVell’  interno  , prevaricatori  che  sorgbno  con- 
tro i proprii  loro  fratelli  fedeli  alla  legge  del  Signore , 
contro  i profeti  suscitati  da  Dio  per  richiamarli  c to- 
glierli dalla  via  dell’  errore  ^ al  di  fuori , popoli  più  o 
meno  stranieri  rispetto  al  popol  di  Dio  ; gli  Assirìi  e i 
Babilonesi , cbe  mai  non  ebber  parte  nell’  alleanza  del 
Signore , e dei  quali  Abramo  non  è il  padre  ; gl’  Idu- 
roei , i quali  separati  dal  popolo  del  Signore  hanno  ciò 
nondimeno  un’  origine  comune,  perche  discesi  da  Abramo 
ed  anche  da  Isacco , siccome  i figli  d' Israele.  La  Chiesa 
ha  parimente  due  sorta  di  nemici  : nemici  interni  e ne- 
mici esterni.  Al  dì  dentro , prevàiicatori , cristiani  di  co- 
stumi perversi , o di  poca  fede , cbe  sorgono  contro  i 
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proprii  loro  fratelli  fedeli  a Dio  e alla  verità  stia,  con* 
tro  i ministri  del  Vangelo  obbligati  pel  sacro  lor  mini- 
stero di  richiamarli  alla  purità  della  fede  o dei  costumi. 
K qui  si  fanno  al  pensiero  lutti  i mali  che  la  Cliiesa 
ebbe  a soffrire  per  parte  degli  Ariani,  dei  ?Ìestoriani , 
degli  Enticbiani , dei  Sfonoteliti , degli  Iconoclasti  e degli 
■cismatici  greci  d' Oriente  e d'  Occidente , come  pure 
per  parte  de'  pretesi  riformatori , o di  quelli  che  ne  ab- 
bracciarono le  false  dottrine.  Al  di  fuori , nazioni  infe- 
deli, le  quali,  da  Costantino  in  poi.  ed  oltre  i limiti  del 
romano  impero,  continuarono  e continuano  tuttora  ad  op- 
porsi ai  progressi  del  Vangelo  ^ popoli  barbari , che  nel 
quinta  e sesto  secolo  portarono  la  desolazione  nel  ro- 
mano impero , e specialmente  nelle  provincie  d'  Occi- 
dente^ Maomettani,  che  dopo  il  settimo  secolo  invasero 
successivamente  una  gran  parte  dell’Asia,  l’ Africa  tutta , 
e una  parte  dell’  Europa^  finalmente  popoli  eretici  o scisma- 
tici , i quali , simili  ai  figli  d’  Edom , più  d’  una  volta 
domandarono  la  total  distruzione  di  Gerusalemme  , la  ro- 
vina della  Chiesa  cattolica.  Ecco  i differenti  mali  interni 
ed  esterni  onde  fu  afflitta  la  Chiesa  dopo  Costantino. 
Ecco  i mali  di  coi  ella  ravvisa  nei  salmi  la  descrizione , ma 
con  termini  generali , i quali  abbracciando  tutte  le  rivolu- 
zioni del  medesimo  genere , sono  applicabili  a ciascuna 
in  particolare  ^ perciocché  quest'  è il  carattere  dei  salmi  : 
destinati  ad  essere  la  preghiera  della  Chiesa  in  ogni 
tempo  e in  ogni  luogo  , essi  ne  esprimono  tutti  i bisogni, 
ma  in  una  foggia  generale  che  abbraccia  ogni  tempo  ed 
ogni  luogo.  GinsUfieberemo  con  alcuni  esempli  questa 
massima  importante. 

Nel  salmo  ii  abbiamo  veduto  la  sollevazione  univer- 
sale degli  Ebrei  e dei  Gentili  contro  la  Chiesa  nascen- 
te e ciò  che  i Fedeli  di  Gerusalemme  applicavano  alla 
primiera  persecuzione,  fu  di  poi  egualmente  applicabile 
a tutte  le  altre.  Malgrado  la  detta  sollevazione  che  durò 
pel  corso  di  tre  secoli , il  regno  di  Gesù  Cristo  si  sta- 
bilì sulla  terra  ^ e la  religione  cristiana  diventò  finalmente 
la  religion  dominante  nel  romano  impero  sotto  Costan- 
tino. Ma  come  appena  la  Chiesa  comincia  a goilcrc 
della  pace  , sorgono  nuovi  tuinniii  ad  intorbidarla,  l'iia 
nuova  cospirazione  contro  Gesù  Cristo  si  manifesta  iu 
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mezzo  al  suo  popolo  gleaso , e molte  altre  simili  le  ter- 
ranno dietro^  novelli  Assalonni  sorgeranno  a mano  a 
roano  contro  Davide.  Ario  innalza  pel  primo  nella  Chiesa 
lo  stendardo  della  ribellione  contro  Gesù  Cristo,  di 
coi  ardisce  porre  in  dubbio  la  divinità.  Poco  dopo 
trova  egli  un  sostegno  in  Enscbio  di  Nicomedia,  uno 
dei  più  possenti  vescovi  deli'  Oriente^  questi  strascina 
molti  altri  nell'  opinion  sua , e un  partito  possente  si 
forma  in  favore  d'Ario  e d' Eusebio.  Atanasio , uno  dei 
più  zelanti  difensori  della  consostanzialità  del  Verbo,  uno 
dei  più  fedeli  membri  di  Gesù  Cristo , uno  dei  primi 
pastori  della  Chiesa , sembra  schiacciato  e sepolto  sotto 
la  moltitudine  de'  suoi  nemici  : Domine,  tfitam  mulUpU- 
eati  fimi  qiii  tribulant  me  P Una  prodigiosa  moltitudine 
d'  nomini  sedotti  sorge  contro  quel  santo  vescovo  e con- 
tro quelli  che  al  par  di  lui  tenevansi  fermi  nella  fede  di 
IVicea  ^ e tenuti  sono  siccome  ini  miserabile  pugno  di  gente 
la  cui  perdita  è inevitabile  : MuUi  insuryiml  aaversum  me  : 
Multi  dicwil  aninue  mete  : Non  est  salus  ipsi  in  Deo('). 
Fra  tanti  mali , tutta  la  loro  fiducia  è riposta  in  Dio  , 
da  essi  riputato  il  loro  scudo  e la  gloria  loro,  rammen- 
tandosi essere  opera  sua  il  trionfo  di  Gesù  Cristo  lor 
capo  : Tu  aulem.  Domine,  clypeus  es  circa  tue,  gloria 
mea,  et  exaltans  caput  meum.  A lui  si  uniscono , c si 
reputano  siccome  con  lui  crocifissi , con  lui  morti , e 
risuscitati  con  lui  per  la  possanza  di  Dio  suo  padre , 
che  li  prese  sotto  la  sua  protezione  col  divino  lor  capo: 
Ego  decubui  et  obdormivi  ; et  evigilaui,  quia  Domituis 
suscepit  me.  La  ricordanza  delia  vittoria  già  da  essi  ri- 
portata sopra  la  morte  nella  persona  del  loro  capo , dis- 
sipa tutti  i loro  timori , perciocché  la  vittoria  del  capo 


(i)  Si  r«TTÌn  q«i  il  Mimo  ni.  II  titolo  di  qoesto  salmo  mostro  clie 
Davide  lo  compose  aell' oecasioae  della  rivolta  di  suo  O^lio  Assalonne; 
e quelli  stessi  che  non  riconoscono  l' autenticità  di  questi  titoli , confes- 
sano comunemente  che  infatti  questo  salmo  conviene  nel  primo  senso  a 
Davide  perseguitato  dalla  potente  cospiraaione  di  suo  Sglio  Assalonne  : 
dunque  esso  conviene  nel  secondo  senso  alla  Chiesa  perseguitata  dai 
suoi  |>roprii  figli  figurali  in  Assalonne,  come  accadde  al  tempo  dell’a- 
rianesimo , che  fu  la  prima  persecuzione  di  questo  genere.  Sant'Ago- 
alino  pure  riconosce  eoe  questo  salmo  è particolarmente  applicabile  alla 
Oiiesa  : Poltit  et  iste  ptalmut  aeeipi  ais  persanam  CKritIt ...  ut  foliis 
ioquafur  ; lotut , dito , eum  earpore  suo  , cui  caput  ett ...  /.sqnilHr  ergo 
mpud  prtpheUm  timttt  Eeeletim  et  emput  ejut.  Eitnrr.  in  ps.  in  , n.  9. 
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è la  guarentigia  del  trionfo  de'  suoi  membri  : Non  ti- 
meho  miUia  populi  circwmdaniis  me.  Essi  adunque  im- 
plorano con  viva  fiducia  il  soccorso  del  Signore  che  per 
tal  modo  si  manifestò  loro  Dio  : Exswge,  Domtne  ; sai- 
Mim  me  fac.  Deus  meus.  Tutte  le  vittorie  già  riportate 
dalla  Chiesa  sopra  i snoi  nemici  nei  tre  secoli  prece- 
denti j e il  trionfo  stesso  di  cui  godeva  per  la  total  ro- 
vina de'  suoi-  persecutori , allorché  sorse  questa  guerra 
intestina , sono  per  essi  altrettanti  motivi  di  confidenza  : 
Quotùam  percussistì  ovmes  inimicos  tneos  in  tnaxiUam  , 
dentes  impiorum  contrivisti (>).  Per  ultimo  la  fede  inse- 
gna ad  essi  che  la  loro  salvezza  sta  nelle  mani  di  Dio: 
Domini  est  salus  ,*  quindi  tutti  i loro  voti  si  riducono 
nel  chiedere  a Dio  di'  egli  spanda  la  sua  benedizione 
«opra  il  suo  popolo,  affinchè  cessino  i mali  ond’  è afllit- 

10  : Super  populum  tiunn  beuediclio  tua.  In  quella  guisa 
che  il  salmo  ii  applicato  dai  fedeli  di  Gerusalemme  alla 
prima  persecuzione  , fu  poscia  applicabile  a tutte  le  al- 
tre , cosi  il  salmo  ili , il  quale  , come  abbiam  veduto  , 
fu  applicabile  alle  agitazioni  che  turbarono  la  Chiesa  al 
tempo  della  prima  tra  le  grandi  eresie,  si  può  parimente 
in  appresso , c meglio  ancora , applicare  a tutte  le  altre 
dissensioni  suscitate  di  poi  dai  falsi  dogmi  dei  Ncstoria- 
ni , degli  Eutichiani , dei  Monotcliti , ed  altri  ^ poiché  , 
come  noi  osservato  abbiamo  i salmi , nella  generalità  dei 
loro  termini , abbracciano  ogni  tempo  ed  ogni  luogo.  Al 
salmo  III  noi  potremmo  qui  aggiungere , se  i limiti  del 
presente  discorso  ce  lo  permettessero , il  salmo  IV  : Ciim 
invocarem;  il  v:  Verha  menj  il  xxv  : Jiidica  me;  il 
XXVI  ; Dominus  iUuminatio  mea;  il  xxvii  : Ad  ie , Do- 
mine, clamabo  ; il  xxxv  : Dijcit  injustus  ; il  LI  ; Quid 
gloriaris ; il  LXI  : Nonne  Deo  ; il  Lxxii  : Quam  bonus; 

11  xeni  : Deus  ultionum.  In  tutti  questi  salmi  si  può  age- 
volmente discernere  la  pittura  di  que'  mali  intestini  , di 
quegli  scandali  che  tante  volte  afflissero  la  Chiesa , non 
che  I’  espressione  dei  sentimenti  che  la  sua  fede  le  inspira 
in  mezzo  a tanti  scandali  e tanti  mali. 

(i)  Sì  intende  fihcilmcMite  ebe  qunnio  più  si  sono  moltiplicale  le  vii- 
torie  della  CbieM  , tanto  più  si  accrebbero  questi  motivi  di  confidenza , 
per  modo  che  qnesto  salmo  applicabile  alle  turbolenze  dell'  arianesimo  , 
io  è inoltre  alle  torbolenze  posteriori  f in  cui  la  Chiesa  conta  aocora  uii 
gran  numero  di  vittorie. 
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Veniamo  ora  ai  mali  esterni.  Cominciano  essi  a ma- 
nifestarsi nel  salmo  vi , in  cui  la  Chiesa  vedesi  afllitta  da 
nn  tremendo  flagello , sotto  il  peso  del  quale  tutta  la 
moltilndine  dei  figlinoli  di  Dio  viene  a prosternarsi  da- 
vanti a Ini  per  isconginrarlo  di  non  punirli  nella  sua  col- 
lera , e di  non  colpirli  nel  suo  furore  : Dotnine,  ne  in 
ira  tua  arguas  me,  ncque  in  furore  tuo  corripias  me('). 
Noi  potremmo  aggiungere  il  salmo  ix , in  cui  la  Chie- 
sa , dopo  d’  aver  ringrazialo  Dio  per  la  vittoria  da  lei 
riportata  sopra  1’  idolatria  al  tempo  di  Costantino  : Con- 
fitebor  tibi.  Domine,  in  tota  corde  meo  ; . Eo  quod 

conversi  fuerint  inimici  mei  retrorsum,  corruerint  et  pe- 
rierint  a faeie  tua,  cangia  improvvisamente  linguaggio  , 
implora  la  misericordia  di  ini , e gli  manifesta  P nniilia- 
zione  in  cui  giace  sotto  la  mano  de'  suoi  nemici  : Mi- 
serere  mei.  Domine  : vide  humiUtatem  meam  de  inimieis 
meis.  Potremmo  aggiungere  il  salmo  XLIII , nel  quale 
si  vedrebbe  il  medesimo  contrasto  di  gioia  e di  tristezza: 
Deus,  auribus  nostris  audivimus  . . . Nane  mUem  repu- 
listi et  confudisU  nos  ; ed  il  salmo  Lxxxviii,  nel  quale 
veggonsi  parimente  i più  caldi  ringraziamenti  e i piìi 
tristi  lamenti  : Misericordias  Domini  in  mtemum  canta- 
bo  ...  . Tu  vero  repulisti  et  despexisli,  e.xarsisti  in 
Christum  tuum.  Ma  noi  non  possiamo  trasandare  il  sal- 
mo Lxxviii , il  qnale  esprime , più  chiaramente  di  tolti 
gli  altri , i mali  di  cui  parliamo  : Deus,  venerunt  geiiles 
in  hereditatem  tuam  : poUuerunt  templum  sanctum  tuum: 
posuerunt  Jerusaìem  in  rudero  (’). 

L’  avvenire  ci  presenta  , secondo  le  divine  Scritture , 
tre  grandi  rivolnzioni , la  conversione  degli  Ebrei , la 
perseenzione  dell’  Anticristo  e l’ ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo.  Questi  grandi  avvenimenti  trovansi  por  notali  nei 
salmi.  Vi  si  osserva  la  coAversione  degli  Ebrei.  Notar 
si  possono  H loro  pentimento  e i lamenti  nel  salmo  xxiv: 
Ad  te.  Domine,  levavi  anivtam  meam  j e nel  salmo  L : 
Misererò  mei.  Deus.  Nel  primo,  essi  imploran  grazia  pei 
peccati  della  loro  nazione  commessi  nella  prima  etù,  e per 

( I ) Hi  n che  questo  i ano  dei  sette  salmi  penilenuali  che  la  Chiesa 
adopera  specialmenle  nelle  pnbblicbe  calaiaiU.  — (l)  Si  sa  che  la  Chiesa 
adopera  questo  salmo  specialmente  quando  vedesi  esposta  alle  iacarsioni 
degli  infedeli. 


Esempli  tolti 
dai  salmi,  che 
possono  coa- 
venire  alia 
Chiesa  afliitia 
da'  suoi  armi- 
ci esteriori. 


Esempli  tolti 
«lai  salmi  che 
possono  più 
specialmenle 
riguardare  la 
Cue  de'  secoli. 
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tulli  1 delìiti  •ossegaentemenle  aggiunti  : Delieta  juven- 
tutis  meie  et  pr^evaricatione»  meag  ne  memineris.  ]>’el  se- 
condo , confessano  specialmente  il  delitto  che  commisero 
contro  Dio  stesso  e contro  Dio  solo  , pel  deicidio  onde 
si  resero  colpevoli  nella  persona  di  Gesù  Cristo  : Tibi, 
tibi  $oU  peccavi.  Ed  ivi  chiedono  finalmente  d’ essere  li- 
berali da  quel  sangue  che,  secondo  lo  stolto  desiderio 
dei  loro  padri,  cadde  di  generazione  in  generazione  so- 
pra loro  stessi , uè  cessa  ancora  di  perseguitarli  : libera 
me  de  sanguine,  Deus,  Deus  saltUis  mete.  I ringrazia- 
menti loro  dopo  la  conversione  si  trovano  espressi  nei 
salmi  CII  : Benedic,  anima,  mea,  Domino  ; cui  : Benedic, 
aldina  mea.  Domino  ; CIV  : Confitemini  Domino,  et  in- 
vocate nomen  ejus;  CT  : Confitemini  Domino,  ffuordam 
bonus  ) evi  ; Confitemini  Domino,  quoniam  bonus  ; e 
massime  nel  salmo  CXVII , nel  quale  Gesù  Cristo  mede- 
simo ci  dimostra  la  conversion  loro  in  queste  parole  che 
proflerìranno  allora  sopra  di  lui  : Benedictus  gui  venit  in 
nomine  Domini  ('). 

Sant’Agostino  scopre  la  persecuzione  deirAnliciisto 
nella  seconda  parte  del  salmo  ix  secondo  la  Volgata , il 
quale  secondo  T ebreo  è il  X : Ut  quid.  Domine,  reces- 
sisti  longe  (^)  ; e vi  si  possono  riferire  principalmente  i 
salmi  graduali  : Ad  Domimim,  cum  tribularer,  clamavi  , 
e i seguenti. 

Finalmente  l’ ultima  venata  di  Gesù  Cristo  e F og- 
getto speciale  di  quell'  ardente  brama  con  che  termina 
il  salmo  XIII  : Quis  dabit  ex  Sion  salutare  Israel?  e che 
si  trova  ripetuta  al  salmo  lii  : Quis  dabit  ex  Sion  salutare 
Israel  ? Essa  è F oggetto  di  quella  fervida  preghiera  tre 
volte  ripetuta  nel  salmo  LXXix  : Deus,  converte  nos,  et 
estende  faeiem  tuam,  et  salvi  erimus  ....  Deus  exer- 
cituum,  converte  nos,  et  ostende  faeiem  tuam,  et  salvi 
erimus  ....  JerovA  , Deus  exerdtuum,  converte  nos, 
et  ostende  faeiem  timm,  et  salvi  erimus.  Essa  è special- 

(i)  3failh,  xxni.  39.  — (a)  S.  Agostioo  f«  un'  imporfiinte  oi- 
Mmuione  : IV wm  perseeuHù  Seelesitr  violfnim  /vii , ewm  pr»sa^tioni- 
bus,  tormeniù,  OBnibus , Ckrùtiani  saer^eanéium  Cù^erentur  : 
yrrsecHtfO  p-audultnim  est , qnte  uniic  per  puseemùdi  kieretiees  et  fahos 
frmtres  m^stmr,'  lertim  superest  per  jéntieknshtm  ttenherm,  qum  uihit  est 
perieuiùsius , qnonimm  et  tnoUntm  et  frauduìentm  erit,  Vim  ktsbebii  ùi 
imperio,  Holnm  m tiùrmeulis*  Etutrr.  tii  pt,  ix,  n. 
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nenie  descrìlta  nel  salmo  XLIX  : Detta  Deorum  Jehova 
locuUts  est,  et  vocavit  terrans  a soìis  ortu  usque  ad  oc- 
easum.  Ex  Sion  species  decoris  tjus  : Deus  illuxit  : ve- 
nie! Deus  Hoster,  et  non  silebit.  Igms  in  conspeclu  ^us 
exardescet  et  in  circuita  ejus  tempeslas  tMtlidn.  L' ana- 
tema cbc  Gesù  Cristo  deve  allor  pronunciare  contro  i 
malvagi  trovasi  espresso  nel  salmo  vi , secondo  la  testi- 
monianza medesima  di  quel  divin  Salvatore  : Discedite 
a me , omnes  operamini  iniqmtalet»  (0.  La  gloria 
de'  snoi  santi , che  debbono  seco  lui  giudicare  il  mondo , 
è descrilta  nel  salmo  CXLIX  : Gloria  htec  est  omnibus 
sanctis  ejus. 

Quindi  il  senso  profetico  dei  salmi  contiene  lo  stabi- 
limento della  Chiesa , le  persecuzioni  eh'  ebbe  a soffrire 
dagli  Ebrei  e dai  Pagani , il  suo  trionfo  sotto  Costan- 
tino , i snoi  mali  interni  dopo  quell'  imperatore , le  irru- 
zioni dei  Barbari  e dei  Maomettani  , la  futura  conver- 
sione degli  Ebrei , la  persecuzione  dell' Anticristo  , I'  ul- 
tima venuta  di  Gesù  Cristo , e in  una  parola  tutte  le 
grandi  rivoluzioni  cbe  la  medesima  sofferse  e soffrir  deve 
dal  suo  stabilimento  fino  al  completo  suo  trionfo  nella 
gloria  dell'  etemiU. 

Il  grande  e principale  oggetto  dei  salmi  è dunque  Ge- 
sù Cristo  e la  sua  Chiesa,  il  Cristo  intero , in  tutta 
r estensione  dei  secoli,  dalla  prima  fino  all’  ultima  venuta 
di  Gesù  Cristo. 

(i)  Matth.  VII.  a3,  ri  XXV.  4>'  noL  ^7- 
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Valore  del 
lesto  ebraico, 
e<l  uso  die  m 

se  Tuoi  Dure* 


SOPRA 

IL  TESTO  E LE  ANTICHE  VERSIONI 

DEI  SALMI<‘> 


NIon  ioiprradiam  gUi  qnì  di  trattare  a fondo  ciò  che 
riguarda  i testi  e le  antiche  versioni  de’  salmi,  richiedendo 
questo  non  una  semplice  dissertazione,  ma  bensì  un  intero 
Toinme:  il  nostro  disegno  è di  porgere  un’idea  generale 
di  tutte  queste  cose. 

Pioi  parleremo  qui,  1.°  del  testo  ebraico^  2.°  delle 
versioni  greche  ; 3.”  delle  versioni  latine  ; 4.°  delle  ver- 
sioni siriache  ; 5.°  delia  parafrasi  caldaica  ^ 6.°  delle  ver- 
sioni arabe  e della  versione  etiopica. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Del  tetto  ebraico. 

Tutti  convengono  esser  ebraico  il  testo  originale  dei 
salmi , e che  a lui  debbonsi  riferire  tulle  le  versioni , 
per  giudicar  del  loro  merito  mediante  la  loro  conformità 
ad  esso  testo , c dei  loro  difetti , per  la  diversità  che 
passa  tra  esse  e il  detto  originale.  ?ion  è già  che  al 
primo  aspetto  che  osservasi  della  varietà  tra  l' nno  e l’ altra , 
debbasi  sempre  condannar  la  versione , e riformarla  sopra 
l’ ebreo  ; anzi  all’  opposto  è d’ uopo  correggere  spesse 
volte  il  testo  sulla  versione  ; ma  le  cose  stando  in  equi- 
librio , e quando  non  hawi  ninna  legittima  ragione  di 
diffidare  della  purità  del  testo , questo  dee  preferirsi  alle 
versioni  che  se  ne  dipartono. 

Se  fossimo  sicuri  che  1’  ebreo  che  ora  sta  nelle  nostre 
Bibbie,  fosse  nel  medesimo  stato  in  cui  trovavasi  allor- 

(*)  La  aottania  di  questa  duMrtaaioae  i del  p,  Caimct. 
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rbè  uscì  dalle  mani  de'  primi  antorì  che  scrissero  i libri 
santi , I’  eccezione  da  noi  proposta  non  avrebbe  luogo , 
e d'uopo  sarebbe,  senza  esitare,  ricorrere  alla  sorgente, 
e riformare  sull'  originale  tutto  ciò  che  non  vi  fosse  con* 
forme.  Ma  i primi  originali  non  sussistendo  più  che  nelle 
copie  che  ne  furon  fatte , e queste  avendo  soggiaciuto 
presso  a poco  ai  medesimi  accidenti  degli  altri  libri  che 
passano  per  le  mani  degli  nomini  , l’ ignoranza , la  pre- 
cipitazione , r ardimento  de'  copisti  avendovi  inserti  degli 
errori  che  vi  sono  ancora  ai  dì  d' oggi , è necessario 
d'  usar  cautele  assai  grandi,  e non  minori  riserve,  quando 
trattasi  di  decidere  sulla  integrità  o corruzione  d' un 
testo  ^ atteso  che  se  per  l' una  parte  le  antiche  versioni 
ci  fanno  talvolta  considerare  delle  alterazioni  nel  testo , 
e ci  servono  a rettilicarne  la  lezione,  per  l'altra  il  testo 
ci  aiuta  a riformar  la  versione,  allorché  si  è slontanata  dal 
vero  senso  dell’  originale  , per  l' inavvertenza  de'  traduttori, 

0 allorché  trovasi  alterata  per  la  sbadataggine  de'  copisti. 

Il  libro  dei  salmi  è quello  che  è stato  copiato  più 

frequentemente  di  tutti  gli  altri  delia  Scrittura , ed  è an- 
che il  più  oscuro.  Queste  due  ragioni  sono  appunto  la 
causa  dell'  essere  stato  il  più  malmenato  da'  copisti , e 
che  si  trovi  nell'  ebreo  il  meno  corretto  tra  i libri  della 
Bibbia.  Per  restar  chiarito  di  quanto  asseriamo  basta 
dare  una  semplice  occhiata  al  nostro  comento  (0  in 
cui  vedrassi  poco  meno  che  ad  ogni  salmo  le  considera- 
bili varietà  che  passano  tra  I'  ebreo  e i Settanta,  proce- 
dute unicamente  dalla  maniera  colla  quale  questi  ultimi 
hanno  letto  il  testo  , differente  da  quella  in  cui  noi  oggidì 
lo  leggiamo.  ?Ìon  pretendiamo  già  che  la  lezione  di  qii<^ 
gl'  interpreti  antichi  sia  sempre  la  migliore  ^ ma  per  io 
meno  c certo  che  spesse  fiate  fa  un  senso  più  agevole 
e più  naturale  ; c prova  con  sicurezza  la  diversità  della 
lezione  degli  ebraici  esemplari  da  gran  tempo  in  qua  ^ 
donde  conchiudesi  invincibilmente  contro  gli  Ebrei , che 

1 loro  libri  non  sono  esenti  da  alterazioni , ed  essere  ne- 
cessario I'  uso  della  critica  per  discernere  le  buone  dalle 
cattive  lezioni,  e così  preferire  ciò  eh' è più  autorizzato, 
pili  antico  c più  chiaro  , a ciò  che  lo  è meno. 

(i)  Yrd,  il  comcnUrio  del  p.  Calmrl  sopra  i salmi,  e te  note  che 
fanno  parte  del  romeiilario  compendiato  che  <|ni  si  dà. 
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E d'  uopo  apportar  qui  qualche  eseiopio  : ae  ne  osser- 
va uno  famoso  nella  dissertazione  sopra  II  salmo  XXi, 
f.  18,  In  coi  leggon  gli  Ebrei:  Conte  un  leone  le  mie 
mani  e i miei  piedi  (0,  Invece  di:  Hanno  forato  le  mie 
mam  e i miei  piedi,  clic  sta  ne' Settanta , nella  Volgata, 
e negli  altri  Interpreti  antichi.  IVel  salmo  xxxvi , f.  28, 
Il  quale  è acrostico , o alfabetico , la  lettera  9 non  tro- 
vasi più  nell'  ebreo  ; ma  essa  era  nel  testo  de'  Settanta , 
che  leggono  (3): puiuentur,  ec.  Osservasi  un  error 
somigliante  nel  salmo  CXLIV , f.  15,  che  parimente  è 
acrostico  , e In  cnl  la  lettera  J manca  di  presente 
nell'  ebreo , ma  non  già  ne'  Settanta  e nella  Volgata , 
che  dicono:  FideUs  Domimts  in  omnibus  verbis  suis,  et 
sanctus  in  otnnibus  operibus  suis(^).  Sospettasi  che  queste 
parole  del  salmo  CXLVI,  8,  Et  herbam  servitati  honù- 
nmn,  le  quali  or  mancano  nell'  ebreo,  sleno  state  dimen- 
ticate dal  copisti,  trovandosi  ne’ Settanta,  nella  Volgata  e 
nel  passo  parallelo  del  salmo  cui,  f.  14. 

Nel  salmo  li,  f.  2,  ove  leggiamo  nella  Volgata,  con- 
venenoU  in  unum,  1'  ebreo  legge  presentemente  itti  TTOì:  , 
fìoidati  sunt  in  wmm,  il  che  spiegasi  per  eotuultnvenmt 
in  inumi,  perciocché,  aggìugncsi , I consigli  sono  il  fon- 
damento della  condotta.  Ma  la  versione  del  Settanta  fa 
supporre  eh’  essi  abbiano  letto  in'  TnTD , adunati  sunt  simul, 
vale  a dire , secondo  1'  espressione  della  Volgata , con- 
venerunt  in  unum:  si  unirono  insieme.  Questa  lezione 

firesenla  un  senso  assai  più  naturale.  Nel  f.  6 , dove 
egglamo  nella  Volgata:-  Ego  autem  constitutus  sum  rex 
ab  eo  super  Sion  numtem  sancium  tjus,  I'  ebreo  dice  : 
Ego  autem  uttxi  regem  meum  super  Sion  monlem  san- 
ctum  meum  (4).  Pare  che  I Settanta  abbiano  letto:  Ego 
autem  unctus  sttm  rex  tjus  super  Sion  montem  sancUan 
ejus  (5):  Fui  unto,  o consacrato  , per  essere  suo  re  sopra 
Sion , sua  santa  montagna.  Ciò  lega  meglio  con  quel  che 
segue. 

(i)  'Ito,  in  luogo  41,1110. — (^)  I Settanta  Ajxufioi  ( alit.  Svo;toi  ) 
t/$ix>;$r,oavTa(.  Ciò  che  suppone  neU' ebreo  1C3V'  DItIIV.  — (5)  nt^TÒc 
KvjOio;  «V  iraTc  Toì{  Xóyou  «vTov , xat  Óffto;  èv  niat  roti  epyoti  avrou. 
Lcegerano  ; l'OVQ  TOHI  I'131  .111'  ptU-  — (4)  'JK1  'sSo 

'Cip  VI  ]1'S  Sv  'rODJ — (5)  Ciò  che  suppone  ; "'VJ  oSÒ  trOOJ  ':K1 

lunp  M ji'x. 
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Nel  Balmo  iv,  f.  5,  ove  leggiamo  nella  Volgata: 
Utt/ueifuo  gravi  corde  ? ut  guid  diligitis  vanitatem , et 
tpueritia  mettdactum  ? 1’  ebreo  legge  iTQ3  nO  U WH  m 
manspanpril^-aRnmaSaS,  Filii  viri,  usgueguo  gloria  mca 
ad  ignominiam:  diligetis  iHinitatem  , et  guceretis  menda- 
cium  ? I Settanta  leggevano  : Filii  viri,  tisgueguo  graves 
conte?  guare  diligetis  vanitatem  et  gweretis  mendacium(‘)ì 
Fino  a quando  avrete  voi  il  cuore  aggravato  ? Perchè 
amate  la  vanità  e andate  in  cerca  della  menzogna  ? Una 
lieve  differenza  offre  quest'  ultimo  aenso,  il  quale  è assai 
più  semplice  e più  naturale. 

Nel  salmo  x,  f,  9,  dove  leggiamo  nella  Volgata: 
Transmigra  in  montem,  sicut  passer,  1’  ebreo  legge  senza 
punti:  TEE  Q3VI  TTU,  Tratmnigrate  in  motitem  vestrum, 
passer-^  l'ebreo  punteggiato  legge:  TIEV  nnn  ’TO,  Trans- 
migra in  motUem  vestrum,  passer.  I Settanta  lessero: 
Transmigra  in  montem  sicut  passer  (^):  Ritirati  sopra  un 
monte  come  un  passeao.  Ed  è questo  il  senso  più  naturale. 

Nel  salmo  xvii  , f.  ove  leggiamo  nella  Volgata: 
Posuisti  ut  arciim  wreum  braehia  mea,  I’  ebreo  legge  : 
vwrrt  nsnn:  ns?p  nnnn , Confra<^m  est  areus  asreus  bra- 
chiis  meis.  Sembra  che  i Settanta  abbiano  letto;  Fedisti 
arcum  etreum  hrachia  mea  (3)  : Hai  reso  i miei  braeci  come 
un  arco  di  rame.  Questo  senso  meglio  si  conforma  a ciè 
che  precede. 

Nel  salmo  xix , 10 , ove  leggiamo  nella  Volgata  : 

Domine,  salvum  fac  regem,  et  exaudi  nos  in  die  gua 
invocaverimus  te,  l’ebreo  legge:  Din  133SI ■j'jDn .TTmT  rtVT» 
’UKlp,  Domine,  salvum  fac:  rex  exaudiet  nos  in  die  invocn- 
tionis  nostrte.  Sembra  ehe  i Settanta  leggessero:  Domine, 
salvum  fac  regem,  et  exaudi  nos  -in  die  intmeationis  no- 
stra! (4)  : Signore,  salva  il  re , e ci  esaudisci  nel  giorno  in 
cui  t' invocheremo.  Ed  è questo  il  senso  più  naturale. 

Nel  salmo  xxiii , f.  6,  leggesi  nella  Volgata:  Qiu». 
rentium  faciem  Dei  «focob, -l'ebreo  legge  così:  ipEt  tsrpan, 

Qwerentium  faciem  tuam,  Jacob.  La  versione  dei  Settanta 

(i)  Ciò  che  luppoac:  p-|  panMTl  toS  sS  mu  HO  TV  WtM  >33 
•at-  ■ropan  — (-2)  ciò  che  suppose  : •USE  TDJ  "VI  ^TU.  — (3)  Ciò  che 
rappoue  ; inTTU  .TSTTU  ITDp  .TniTJI.  — (4)  Ciò  che  (appone  : miV 

-ùinp  cp.n  •jScn  rurmn. 
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fa  snpporre  eh'  essi  abbiano  letto:  ipj)  Sm  MS  tcps'3,  Qme- 
rentium  faciem  Dei  Jacob:  Di  quelli  che  cercano  la  iaccin 
del  Dio  di  Giacobbe.  Questa  lezione  sembra  la  più  naturale. 

ISel  salmo  xxvii , f.  8,  ove  leggesi  nella  Volgata; 
Domtmis  fortiludo  plebis  siuv,  T ebreo  legge:  icS  ly  mm, 
Domimu  forlitmlo  eis.  I Settanta  lessero:  Dominus  for~ 
titudo  plebi  sucB  (■).  Il  Signore  c il  nerbo  del  suo  popolo. 
Il  che  forma  un  senso  assai  piu  naturale. 

INel  sabno  xxx,  f.  14,  leggiamo  nella  Volgata:  In 
eo  dum  convenirent  sinml  adversum  me,  laddove  l'ebreo 
legge:  »Sy  Tri''  DTDTO,  In  eo  dum  fóndati  sttnl  simul  ad- 
versum me.  I Settanta  lessero:  In  eo  dum  adunati  sani 
sinud  adversum  me  (:>)  : Nel  tempo  in  cui  s’  adunavano 
contro  di  ine.  E questa  1’  espressione  già  da  noi  osser- 
vata nel  salmo  li  , f.  2. 

Nel  salmo  xli  , y.  6,  ove  leggiamo  nella  Volgata: 
Adirne  eonfìtebor  ilU:  salutare  wtlUis  mei,  et  Deus  meus, 
r ebreo  legge  : inSM:  IMS  niSICt  MTiM  Tiy  »,  Adhue  con/Ste- 
bor  Hit,  salutes  wiUtis  ejus.  Deus  tneus,  cc.  Pare  che 
i Settanta  abbiano  letto  : ihSmi  MS  TOTUM  MTttt  T,y  » , Adirne 
confilebor  ilU:  salutare  vultits  «tei,  et  Deus  meus,  come 
leggesi  anche  nell'  ebreo , alla  line  di  questo  salmo  e del 
seguente:  Spera  in  Deo,  quoniam  adhuc  eonfìtebor  iUi: 
salutare  tndlus  mei  et  Deus  meus  : Spera  in  Dio  , per- 
eioccliè  lo  ancora  loderò  lui  che  è il  Salvatore  verso  il 
quale  sono  vólti  i mici  sguardi , lui  eh'  è il  mio  Dio. 

Posson  vedersi  molti  altri  csempii  consimili  paragonando 
il  testo  ebreo  colla  versione  dei  Settanta.  Del  resto,  non 
dissimuleremo  che  i Settanta  non  abbiano  talvolta  letto 
in  una  maniera  nien  corretta  di  quella  nella  quale  noi 
atliialuientc  lc|>;giamo , e che  al  tempo  loro  il  testo  ebreo 
non  avesse  già  sofferto  qualche  alterazione  ^ ma  non  è 
da  dubitarsi  che  non  fosse  allora  generalmente  piu  puro 
che  non  ai  di  nostri. 

ARTICOLO  U. 

Della  versione  de'  Settanta  interpreti , e delle  altre  |preche  traduzioni. 

La  versione  più  antica  della  Scrittura  è quella  che 
chiamasi  de'  Settanta,  supponendosi  essere  stala  fatta  da 

( I ) Ciò  che  (oppone  : VI  iTliT>.  — {'i)  Ciò  che  (oppone  : DTPnS 

r;  in’. 
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setUntadae  letterati  dell’  ebraica  nazione,  chiamati  in  E> 
{i;itto  dal  re  Tolomeo  Filadelfo,  circa  trecento  anni  prima 
della  venuta  di  Gesù  Cristo,  per  tradurre  dall’  idioma 
ebreo  nel  greco  le  loro  Scritture.  S’  afiàcciano  contro  di 
quest’  istoria  non  poche  difficolti,  delle  quali  abbiam  fatto 
parola  in  una  particolare  dissertazione  (0.  A noi  basta  qui 
1’  osservare  che  questa  versione  è antichissima  e tra  tutte  la 
prima.  Dalla  medesima  versione  proviene  la  traduziona  latina 
dei  salmi  di  cui  noi  ci  serviamo,  e che  appelliamo  Follata. 
Noi  ci  accingiamo  ad  esaminarla  uuicamcntc  rispetto  al 
Salterio,  che  è il  principale  oggetto  di  questa  dissertazione. 

Vi  sono  varie  edizioni  de’  Settanta , anche  tra  gli  an- 
tichi. Quella  che  Origene  avea  posta  negli  Essapli,  dopo 
averla  purgata  da  un’  infinità  d’ errori , passava  per  la 
migliore.  Teodoréto  (^)  e san  Girolamo  (3)  frequentemente 
la  citano  per  correggere  certi  passi  che  malamente  Icg- 
gevausi  nella  edizione  da  essi  denominata  Comune.  Ori- 
gene  supplì  ad  alcuni  luoghi  eh’  erano  stati  omessi  dai 
Settanta,  mediante  la  version  di  Teodozione  , da  cui  trasse 
diversi  passi  ^ ma  temendo  che  non  fossero  confusi  col 
testo  dei  Settanta , li  distinse  contrassegnandoli  con  un 
asterbco.  Esichio  vescovo  egizio  , e Luciano  prete  d’  An- 
tiochia , travagliarono  ancora  qualche  tempo  dopo  Origene 
a riformare  la  greca  edizione  de’  Settanta.  Le  edizioni 
che  tuttora  ne  abbiamo  sono  tra  loro  molto  diverse,  mas- 
sime la  romana  comparata  a quella  di  Compiuto.  Quest’ ul- 
tima i quasi  generalmente  simile  all’  ebreo  ed  alla  Vol- 
gata \ e pare  che  quei  che  vi  faticarono  attendessero  assai 
più  a conformarla  col  latino , che  a consultare  gli  antichi 
greci  esemplari  manoscritti , i quali  sembrano  essere  stati 
«|uasi  del  tutto  trascurati.  9la  la  romana  edizione  s’uni- 
forma meglio  agli  antichi  latini  Salterii , e con  quel  che 
trovasi  negli  antichi  Padri  Ialini,  i quali  non  si  servirono 
della  versione  di  a.  Girolamo , perchè  vissero  prima  di 
lui.  Ella  è ancora  piu  simile  al  testo  de’  Padri  greci  e 
ai  manoscritti , di  modo  che  la  maggior  parte  degli  ero- 
dili la  considerano 'Come  la  sola  vera  antica  versione  dei 

(i)  Ted.  U DissertttzioHt  sapra  la  versiane  <lei  SeUaala,  sol.  i.  Disserl. 
p»g.  112.  — (2)  Tktedaret.  m Psalmis  «eptus.  — (5)  Hieraaj/ia.  Ep. 
ad  Stmiam  et  Eretell.  Ea  editto  fiuv  kabetur  m ffexaplis,  et  quota  nO£ 
vertisaus , ipsa  est  quie  in  eradUoruta  Ubris  mcorrupta  et  tNuiMcnbtn 
Heptuag.  iaterpretxua  trauslatio  rescrvatw, 

S.  Bibbia.  Poi.  IP.  Dùsert.  11 
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SetUoU:  e all'  opposto  la  Complutese , impressa  di  ddovo 
nelle  poli^oUe  d’ Anrersa  e di  Parigi , la  riguardano 
come  una  versione  confusa , e composta  di  squarci  ricu- 
citi e senza  autorità. 

Dopo  i Settanta  si  videro  alcune  nuove  greche  tradu- 
zioni. Quella  di  Aquila  è la  più  antica,  benché  non  sia 
che  del  secondo  secolo  della  Chiesa,  cioè  dell’anno  138 
di  Gesù  Cristo,  e dodicesimo  d’ Adriano(‘).  Il  metodo  di 
Aquila  è di  tradurre  parola  per  parola , e d’  esprimere 
fino  le  etimologie  de’  termini  : Aquila,  qui  non  conten- 
tiotus,  ut  quidam  puUmt , aed  aludioaius  verìmm  inter- 
pretatur  ad  verbum  (3).  Simmaco  lavorò  parimente  d’ indi 
a qualche  tempo  , vale  a dire  sotto  l’ imperatore  Marc’  Au- 
relio verso  1’  anno  170(4)  una  nuova  versione  della  Bibbia^ 
la  sua  maniera  è più  libera  che  non  è quella  di  Aquila, 
applicandosi  egli  più  a dare  il  senso  che  a tradurre  parola 
per  parola  il  testo  originale  (^).  S.  Girolamo  dimostra  la  stima 
che  faceva  di  qnesta  traduzione,  scgncndula  quasi  sempre 
nella  versione  dell’Antico  Testamento  che  ci  ha  lasciata.  Sim- 
maco era  passato  dalla  setta  de’  Samaritani  alla  religion  degli 
Ebrei.  Teodozione  venne  dopo  Aquila  e Simmaco  , ed  era 
della  provincia  di  Ponto  ^ il  quale  , abbandonata  l’ eresia  dei 
Marcioniti , fecesi  Ebreo  ricevendo  la  circoncisione  ^ egli 
pubblicò  la  sua  versione  sotto  l’ imperator  Commodo, 
verso  1’  anno  183.  Si  accosta  di  più  ai  Settanta  che  ad 
■Aquila  (6)^  e 8.  Girolamo  dice  (7)  che  tiene  il  mezzo  tra 
la  scmpolosa  esattezza  di  questo,  e la  libertà  dei  Set- 
tanta interpreti , i quali  non  si  legano  che  a mostrare  il 
senso  del  loro  autore,  senza  prendersi  pensiero  di  contarne 
tutte  le  parole.  Simmaco  imitò  la  libertà  dei  Settanta, 
e Teodozione  1’  esattezza  d’  Aquila. 

Oltre  queste  tre  versioni,  i cui  autori  sou  noti , ve  ne 
sono  ancora  due  altre  di  tutta  la  Bibbia , ambedue  fatte 
da  Ebrei  de’  quali  ignoransi  i nomi,  e che  furono  collocate 
negli  Essapli  d’  Origene  ^ e vengono  citate  comunemente 
sotto  i nomi  di  quinta  e di  sesta  edizione.  Qnesta  fu  tro- 

(i)  Epiuhioi,  lih.  de  Ponderih.  et  Afeiuuru.  — (a)  Hieron^.  Ub.  ii 
«liverfUf  hufin.  iub  Jinem.  Et  Em,  ad  Pammaeh,  de  opliuto  genere  m* 
terpretandi.  — (3)  Hieron.  ad  Ùamas. , tem.  2,  nov,  ediL  p.  567. 

(^)  Tillemont , 9tém.  sur  filiif.  eeeL , toro,  iti,  not.  10  sopra  Orì^cae.  ^ 
(5)  Epipk.  Ub,  de  Pend,  et  Meni.  — (6)  Hieron.  Ub,  11  ea»fr«  Hufin,, 
et  Prtrfat,  in  Evang,  ad  Damas.  — (7)  Pide  Epiphan.  he.  eil.,  Hierotu 
in  Babacue,  lU.  et  Ub,  de  5cri^t  Eceht,,  cl  Ub,  u n4v. 
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▼ala  da  Origene  al  tempo  d'  Alessandro  figlio  di  Mam- 
luea  in  Nicopoli  di  Macedonia , vicino  ad  Azio , in  certe 
botti  o vasi  di  terra  ove  in  addietro  sì  conservavano  gli 
sigilli  ed  i libri.  L'  altra,  detta  la  qtdnta  edizione  , fu  pari- 
mente ritrovata  dallo  stesso  Origene  in  simili  vasi  di 
terra  presso  Gerico  in  Palestina , sotto  l' imperio  di  Cara- 
calla  figliuolo  di  Severo  (>).  Or  non  abbiamo  se  non  che 
frammenti  di  tutte  queste  antiche  versioni,  eccetto  quella 
de'  Settanta , che  si  trova  intera  : onde  non  può  trattarsi 
a fondo  del  loro  metodo , nè  delle  loro  qualità  buone , 

0 cattive.  Può  vedersi  questa  materia  trattata  molto  alla 
distesa  nella  nuova  edizione  degli  Essapli  del  reverendo 
padre  Bernardo  da  Moutfaucon.  Noi  qui  non  ne  parliamo 
ebe  superficialmente,  solo  per  aiutar  quelli  che  non  sono 
in  grado  di  studiar  queste  cose  nei  loro  fonti. 

Tutte  le  traduzioni  di  che  abbiam  favellato  contene- 
vano r intera  Scrittura^  ma  del  solo  Salterio  fuvvene  una 
settima  edizione.  Origene  le  radunò  tutte  e le  scrisse  in 
sei  differenti  colonne,  f una  di  fianco  all’ altra  : 1.‘ Aquila 
li.’  Simmaco,  5.'  i Settanta,  4.’  Teodozione , 5.’  la  quin- 
ta edizione,  6.'  la  sesta  ^ dì  modo  che  la  versione  dei  Set- 
tanta stava  nel  mezzo , affinchè  con  maggior  facilità  con- 
frontar si  potesse  colle  altre  : il  che  componeva  1’  opera 
famosa  degli  Essapli  (>).  Il  testo  ebreo  vi  si  trovava  pari- 
mente in  caratteri  ebraici  e greci  , in  grazia  di  coloro 
che  non  sapevan  1'  ebreo.  La  settima  versione  de’  salmi 
non  vi  fu  tralasciata^  ma  siccome  questa  era  d'  un  libro 
solo , fu  considerata  siccome  un’  opera  agginiita.  Il  corpo 
delle  opere  d’ Origene  ritenne  por  sempre  il  nume  d’ Es- 
sapli,  non  ostante  che  sopra  i salmi  vi  fossero  sette  colonne. 

Ferrando  (3)  sostiene  che  la  versione  latina  de’  salmi 
sia  stata  fatta  sull’  antica  de’  Settanta , prima  che  fosse 
ritoccata  da  Origene,  da  Esichio  e dal  sacerdote  Luciano. 
Ciò  che  ragionevolmente  non  se  gli  può  contendere,  per- 
ciocché avanti  Origene , e gli  altri  di  già  nominati,  eravi 
senza  dubbio  nelle  chiese  latine  una  versione , la  quale 
fu  conseguentemente  fatta  sopra  un  testo  che  questi  tre 

(i)  yide  Bpiplum,  et  lìiereH.  loeit  $Kjrru  eitaiù.  — (2)  ^ Talono 
chiaiBB  (|aett'  oprra  col  nome  di  Oelapli , eod  dwtribneada  le  colonne  : 

1 .*  lesto  ebraico  ; lo  stesso  testo  con  caraUeri  f[reei  ; 3.'  Aquila  ; 

i Settanta;  5.'  Simmaco;  6.*  Teodosione;  indi  7.'  e 8.',  la  quinta 
e U sesia  edUione.  — (3)  Fcmmd. , Pnrf.  m Psu,  c.  v.  g.  2. 
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erndiiì  aomini  non  avcan  potuto  vedere , nè  ritoccare  , 
perchè  non  vivevano  ancora.  Ma  non  è men  certo  che 
la  versione  latina  de'  salmi , della  quale  comunemente  ci 
serviamo,  non  è totalmente  conforme  all'  antica  latina  ver- 
sione di  cni  si  sono  valuti  i Padri  latini,  come  ciascuno 
pnò  rimaner  persuaso  dalla  varietà  delle  lezioni  riferite 
dal  Calmet  nelle  annotazioni  o citazioni  poste  in  fine 
del  suo  comcnto  (■),  dal  testi  de’  santi  llario , Ambrogio 
ed  Agostino , e finalmente  mediante  gli  antichi  Salteri! , 
tanto  impressi  quanto  manoscritti,  i quali  frequentemente 
si  scostano  dalla  Volgata.  Ciò  noi  ' esamineremo  qui  ap- 
presso più  diffusamente,  parlando  delle  latine  versioni. 

La  greca  versione  de' Settanta  produce  sovente  un  senso 
molto  più  naturale  e più  chiaro  che  non  1’  ebraico  testo 
d'  oggigiorno,  e le  versioni  di  Aquila,  di  Simmaco  e di 
Teodozlone^  il  che  fa  giudicare  che  fino  dal  tempo  di 
questi  ultimi  interpreti , I'  ebraico  testo  fosse  ad  un  di- 
presso alterato  come  al  presente  1'  abbiamo.  I Greci  hanno 
fatto  alcune  addizioni  ne'  titoli  de'  salmi  che  non  si  tro- 
vano nell’  originale  ebraico.  Certi  antichi  stimarono  che 
fossero  d' invenzione  de’  Settanta , e altri  sostennero  che 
originalmente  erano  nell’  originale  ebraico  ^ ma  è proba- 
bilissimo che  fossero  invenzione  degli  Ebrei  ellenisti,  ì 
quali  comunemente  servironsi  della  tradnzion  de' Settanta 
avanti  Gesù  Cristo , e anche  qualche  tempo  appresso , 
come  apparisce  da  Tertulliano  (^),  il  quale  dice  che  all’  età 
sua  la  si  leggeva  nelle  sinagoghe.  Vi  sono  ancora  alcuni  di 
questi  titoli  che  sono  posteriori  all’  origine  del  cristiane- 
simo , e scritti  da  qualche  cristiano  (^).  Le  differenze 
che  passano  su  questo  articolo  tra  i diversi  esemplari  dei 
Settanta  fanno  giudicare  della  libertà  che  si  son  presa 
i Greci  di  toccare  il  testo  de'  sacri  lor  libri , facendovi 
spesso  de’  cangiamenti , delle  omissioni  c delle  pospo- 
sizioni nell’  ordine  de'  capitoli  e nei  tìtoli , e anche  tal- 
volta nel  testo  ^ le  quali  cose  non  meritano  d’  essere  ap- 
provate (4).  I Latini  per  io  contrarlo  sono  stati  religio- 
sissimi nella  conservazione  del  loro  testo.  Rispetto  poi  a 

(i)  Ted.  il  coaunUrìo  del  p.  Calmet  sopra  i salini. —"(a)  TertuìLy 
emp.  1 8.  — (5)  Pud.  lxy.  CmiUUmm  psaUni  Resìorettioìds.  — 
(4)  oi  possono  vedere  le  trasposistoni  che  si  Irovano  nei  libri  dei  Re 
e nei  Proverbi  di  8alomonc  » e le  versioni  d' Isaia  e di  Giobbe  , per 
giudicare  della  loro  UberU  nelle  Iradiuùoni. 
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qnpllo  Jc'  salmi , i Settanta  e la  romana  edizione  e gii 
antìehi  Padri  greci  e latini  si  rassomigliano  molto  ^ liavvi 
però  molta  verisimiglianza  che  s.  Girolamo,  specialmente 
nella  seconda  riforma’  che  fece  delia  Volgala,  la  rendesse, 
quanto  gli  fu  possibile,  somigliante  all' ebreo,  e segnisse 
tra  le  lezioni  de'  Settanta  quelle  che  trovò  più  uniformi 
all'  originale. 

Il  p.  Calmet , nel  suo  comento , esaminò  con  esattis- 
nima  puntnalità  le  varie  lezioni  tra  i lesti  de'  Settanta , 
paragonati  fra  loro , e quelli  delia  Volgata , confrontati 
al  greco  e all'  ebreo  (').  Cade  in  acconcio  di  riflettere  che 
sovente  le  diversità , che  paiono  si  considerabili , non 
procedono  che  dalla  varia  maniera  di  scrivere  un  termine 
greco.  A cagione  d'  esempio , trovasi  talvolta  misericor- 
tUa , in  vece  d'  uncUo , ovvero  d’  oleum  (^),  imperciocché 
in  greco  tXeoi , eìeos,  la  misericordia , c Ombv  , eUùon, 
1'  olio,  si  possono  facilmente  confondere,  attesa  la  somi- 
glianza del  snono.  Così  ffradibus,  per  gravibus,  non  è 
che  un  fallo  d’ inavvertenza  de'  copisti  0).  Il  greco  jSapit;, 
bareis,  prendesi  per  una  gran  casa,  o per  una  cosa  pe- 
sante ^ il  traduttore  ha  preso  fuor  di  proposito  quest'  ul- 
timo senso,  ponendo  in  latino  gravibus.  Àia  come  tal  ter- 
mine in  questo  luogo  non  significa  nulla,  gli  è stato  so- 
stituito gradibus;  e così  d'nn  pìccolo  errore  ne  fu  fatto 
uno  gravissimo.  IVel  salmo  IV,  i!’.  5,  in  luogo  dì  com- 
punghnini , s.  Agostino  leggeva  : ^perite  , aprite  (4),  at- 
teso un  piccolo  cambiamento  di  lettera  e nel  medesimo 
salmo  parimente  leggeva  : tempore  frumenti  (5),  donde 

venne  a fructu  frumenti,  per  una  somigliante  cagione. 
E nel  salmo  xvi,  f.  14,  in  vece  di  queste  parole  della 
Volgala:  A paucis  de  terra  divide  eos,  eravi  in  alcuni  esem- 
plari : Perdens  eos  de  terra  y in  altri  : Dimittens  eos  de 
terra  , leggendo  nel  greco  cÌTieXXi/uv , apolluon,  perdens, 
ovvero  àmlCm , apoluon,  dimittens,  in  cambio  di  apò 

{ I ) Ted.  il  coBiriilArto  del  p.  Calmai  fopra  i salmi.  — (2)  P$tU.  xci. 
1 1.  ÉXcu  TTtovc  , Misericordia  pin^i,  fa  posto  io  loogo  di  EXseu  Tréovi, 
OUo  pingui.  (3)  Psal.  xliv.  9.  j4  doimbus  ehnmeis.  Molli  antirhi 
1<*gC;ooo  : gradibus  ehumeis.  Sopì.  Atto  c)l(^zyr(VMy.  — (^)  ^ug. 

in  ptal.  IV,  jd perite  y logg^era  xoravoc^cTc,  in  luogo  di  xa7av^/7V)T< 
Siate  tocchi  da  compunzione.  ^Sembra  che  si  doTesse  loggerr  xsrzvs» 
prrrf,  conlinete  pos;  è la  parola  die  meglio  corrisponde  all'espressione 
deir  ebreo  TO*T>  guicicite.)  — (5)  Leggeva  àirè  xac^ov,  donde  è venuto 
«tò  xx^ojrov. 
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oUgon,  a paucit.  E nella  stessa  gnisa  in  luogo  «li  Sntu- 
rad  smU  filiis^  si  sono  satollati  di  raneiuHi , molti  anti- 
chi leggono:  satwati  simt  porcina  i>) , si  saziano  di  carne 
di  porco  ^ il  che  non  deriva  che  da  nn  leggerissimo  er- 
rore di  scrittura.  Altrove  del  greco  dico'.ei/yjj , diakencs  , 
invano  hanno  fatto  dienckes,  incessantemente  (^). 

E nel  salmo  xxx,  f.  16,  molli  hanno  letto:  In  manibus 
tuis  tempora  mea  (^)  ^ dond’  è venuto  : In  manibtis  tuis 
sorte»  mete,  per  una  rassomiglianza  di  voci  nel  greco. 
IVel  salmo  xxviii,  f.  1:  Offerte  Domino,  fUii  Dei,  of- 
ferte Domino  filios  arietum,  tradnconsi  due  volle  gli  stessi 
termini  dell'  originale,  che  possono  significare,  i fitfliuoli 
di  Dio,  ovvero , i figliuoli  de'  montoni. 

Può  darsi  un'  occhiata  all'  epistola  di  s.  Girolamo  a 
Sunnia  e a Fretela,  che  è latta  piena  di  varietà  di  le- 
zioni e critiche  osservazioni  sopra  il  lesto  de'  Settanta 
e sulla  Volgata.  In  questa  lettera  il  santo  Dottore  pro- 
pone una  bellissima  regola , con  cui  finiremo  questo  arti- 
colo : Bisogna  recitare  e cantare  i salmi  come  li  canta 
la  Chiesa^  ma  è altresì  necessario  sapere,  per  quanto  si 
può , quel  che  porta  1'  ebraico  testo  ; e altro  si  è quello 
che  convien  cantare  in  chiesa  per  rispetto  dell'  antichità, 
ed  altro  quello  che  fa  d'uopo  sapere  per  la  perfetta  in- 
telligenza delle  Scritture  : Sic  omm'no  psallendum  ut  fil 
in  Ecclesia , et  tamen  sciendum  gmd  hebraica  verità» 
habeat:  atipie  aliud  est  propter  vetustatem  in  Ecclesia 
decantandum , aliud  sciendum  propter  eruditionem  Scri- 
pturarum. 

ARTICOLO  IIL 
Delle  verfioni  latine. 

Ancorché  avanti  Gesù  Cristo  vi  fosse  in  Roma  e nel-  . 
r Italia  una  gran  moltitudine  d' Ebrei,  non  appare  esservi 
mai  stata  in  latino  traduzione  alcuna  della  Scrittura  avanti 
lo  stabilimento  delia  Chiesa  cristiana.  Essi  probabilmente 
leggevano  i libri  santi  in  ebreo , ovvero  in  greco , es- 

(i)  PtmL  EVI.  i4<  Sept. , edU,  rom. , E)(ora7B-naxv  jéUL  'jrZv, 

jépoUùuir,  nXiofl^cvTCC  ffiaXóiv.  — (a)  xxiv.  3.  àeoxiviÒc,  #wrr- 
vmeue.  Itgit.  ìnJesmemter.  — (5)  Piul.  eex.  19.  8rpl. 

edit.  rom.  Ot  xXvfpot  ftov , sorles  mrir;  uìii,  òuaipot  pOM,  lempprm  tmra. 
Hebr.  ìirro- 


Digiiized  by  Coogle 


SUTXE  VERSIONI  LATINE,  EC.  filS 

•endo  il  greco  linguaggio  molto  comune  in  Roma,  e gli 
Kbrci  cbc  vi  dimoravano,  essendo  venuti  tutti  d'  Oriente 
e dalla  Grecia.  Credesi  che  la  prima  latina  versione  dei 
salmi  fosse  fatta  dai  Cristiani  in  grazia  di  coloro  che  non  . 
intendevano  la  greca  nè  T ebraica  favella  ; e questa  tra-  > 
duzionc  è di  si  grande  e remota  antichità,  che  non  può 
rintracciarsene  l'autore  ne  il  tempo.  Si  sa  solamente  che 
fu  fatta  sul  greco  nel  secolo  degli  apostoli,  e che  tutta 
la  Chiesa  latina  se  ne  servi  fino  alla  versione  di  s.  Gi- 
rolamo. La  Chiesa  romana  non  ebbene  altra  nel  pubblico 
uffizio  sino  al  pontificato  di  Pio  V , il  quale  fece  rice- 
vere la  V olgata  in  Roma , e non  lasciò  1'  antica  Italica 
che  in  aknni  luoghi , ov'  ella  tuttavia  si  costuma. 

Invano  ci  viene  opposta  la  barbarie  di  questa  tradu- 
zione per  distruggerne  I'  antichità.  Non  neghiamo  che  non 
vi  sieno  de'  termini  fuor  del  buon  uso  latino  ; . che  del 
tempo  di  Nerone,  di  Vespasiano , di  Domiziano  e di 
Traiano,  le  persone  colte  e di  qualità,  i Latini  origi- 
narii  e quelli  che  aveano  studiata  bene  quella  lingua , 
non  la  parlassero  più  pura  de’ nostri  primi  traduttori  della 
Scrittura  ^ ma  gli  apostoli  e i loro  discepoli  si  prende- 
vano sì  poco  pensiero  della  purezza  dello  stile  e della 
beltà  del  linguaggio , che  non  vi  davano  la  menoma  at- 
tenzione. Contenti  di  proporre  la  verità  nella  sua  forza, 
e darle  tutto  il  suo  lustro,  temevano  di  disonorare  il  lor 
ministerio,  ed  avvilire  la  dignità  di  qne’ divini  oracoli, 
travestendoli  cogli  ornamenti  d'  un'  umana  eloquenza.  Lo-, 
ffuimur  non  m doctis  humatue  sapientite  verbis , sed  in 
doctrina  spiritu»  ( ■ ). 

E dunque  verisimile  non  aver  essi  usata  una  buona 
lingua,  perchè  nulla  importava  loro  la  vaghezza  dello 
stile.  Può  essere  ancora  che  i primi,  i quali  intrapresero, 
le  traduzioni , fossero  estranei , e che  non  possedessero 
perfettamente  la  purità  della  lingua  latina,  ma  che  sapea-, 
sero  la  lingua  greca,  ch’era  l'originale  da  cui  questi  li-, 
bri  furono  in  quel  tempo  tradotti.  Bastava  al  loro  intento 
trasportare  esattamente  e con  fiedeltà  .il  senso  del  testo. 
Il  bello  della  frase,  l' eleganza,  de’  termini,  la  purità  della 
locuzione,  nulla  vi  giovavano.,  purché  niente  perdesse 
1'  originale  della  sua  forza  e del  suo  significato.  Or  può 
asserirsi  che , rispetto  a ciò,  y,  nostro  traduttore,  chiun- 

(l)  I C*r.  II.  i3. 
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que  sia , vi  è perfettamente  riuscito , e per  avventura 
molto  meglio  d'  un  altro  il  quale  fosse  stato  più  scrupo- 
loso nella  scelta  delle  parole  c della  loro  disposizione. 
Attento  a tradurre  parola  per  parola  tutto  ciò  che  tro- 
vava nel  greco,  non  ha  in  verno  conto  pensato  a far 
conoscere  la  sua  capacità,  ne  il  suo  talento  nel  bene 
scrivere.  Tal  era  il  carattere  de’  sacri  scrittori,  e quello 
de'’  primi  traduttori  della  Scrittura  in  latino , perchè  la 
parola  di  Dio  è superiore  a tutte  le  bellezze  e ad  ogni 
ornamento.  Gli  antichi  Greci,  traduttori  del  'Vecchio  Te- 
stamento, benché  vivessero  in  tempi  in  cui  la  greca  fa- 
vella era  nella  sua  perfezione , hanno  forse  cercato  di 
esprimersi  puramente,  con  eleganza  c leggiadria?  No: 
ma  si  studiarono  di  trasportare  la  forza  de’  loro  originali. 

Si  cerca  se  il  Salterio  di  cui  servesi  ora  la  Chiesa 
latina  nel  suo  uffizio,  sia  lo  stesso  che  quell’ antico  Sal- 
terio tradotto  fin  dai  tempi  apostolici,  cd  in  qual  guisa 
sia  egli  pervenuto  a quel  grado  d’autorità  che  il  Conci- 
lio di  Trento  gli  ha  dato('),  con  preferirlo  a tutte  le 
altre  edizioni , e dicendo  eh’  era  approvato  nella  Chiesa 
pai  lungo  uso  di  molti  secoli  : Ipsa  velus  et  vtdgata  edi- 
tto j qtue  lonjo  tot  swculorum  usu,  in  ipsa  Ecclesia  pro- 
baia est.  Per  rispondere  a tal  quistlonc  fa  d’ uopo  osser- 
vare che  s.  Girolamo,  trovandosi  in  Roma  verso  l’anno 
S82 , fu  pregato  da  papa  Damaso  di  correggere  l’ edi- 
zione latina  de’  salmi  sopra  il  testo  greco  de’  Settanta, 
essendosi  veduto  ch’ella  slontanavasi  in  molti  luoghi  dal 
suo  originale.  S.  Girolamo  vi  lavorò  ma  con  alquanto  di 
sollecitudine,  di  modo  che  non  vi  diede  l’ultima  mano: 
JÀeet  cursint,  magna  iUud  ex  parte  correxeraml^).  La 
sua  edizione  fu  ricevuta  in  Roma , e si  diè  principio  a 
servirsene  comunemente  nella  Chiesa^  ma  il  suo  lavoro 
non  sortì  buon  evento.  11  popolo,  avvezzo  a recitare  I 
salmi  secondo  P antica  versione , trascurò  le  correzioni 
del  santo  Dottore,  per  modo  che  ella  trovossi  in  breve 
ripiena  d’ una  gran  parte  di  quegli  errori  che  aveane 
, tolti  : Quod  quia  rursutn  videtis,  dice  egli  parlando  a 
Paola  e ad  Éustochia,  scriptorum  vitto  deprmmlnxn,  phts- 
qite  antiqt4um  errorem,  quam  novam  emendationem  valere. 

W 

(i)  Ctiuil.  TriiUnt.  Sta.  IV.  — (a)  Ilierm.  Epitt,  ad  Paulam,  iu 
tapUc  PtaUtrii.  Eidt  il  Prof,  ad  Sophnit. 
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EsmiuIo  poi  a Betlemme,  circa  l'anno  584,  fu  pregato 
dalle  suddette  sante  donne  d’ intraprendere  una  nuova  ver- 
sione Ialina  del  testo  de’  Settanta.  Fecelo , ma  con  una 
diligenza  affatto  straordinaria^  e notò  tra  un  obelo  od  una 
sbarretta  ( _•  ) e due  punti  ( : ) ciò  che  era  nei  Settanta 
e non  trovavasi  nell'ebreo^  e tra  un  asterisco  (*)  e due 
ponti  ( : ) ciò  eh'  era  aggiunto  dall'  ebreo , c tratto  dalla 
versione  di  Teodozione.  Intorno  a ipiesta  edizione  cosi 
si  esprime  nell'epistola  a Sofronio:  Quorum  (Lxx)  trmu- 
iutionem  àiìigentissime  emendalmn  olim  mete  Unirne  ho~ 
minibus  dedorim  (0. 

Finalmente  il  medesimo  s.  Girolamo,  alcuni  anni  dopo, 
fu  stimolato  da  Sofronio  di  tradurre  tutto  il  Salterio 
dall’  ebreo  in  latino,  perciocché  Sofronio  aveva  sperimen- 
tato , nel  disputare  con  un  Ebreo , che  costui  negava  la 
maggior  parte  de'  passi  de'  salmi  che  gli  citava  secondo 
i Settanta , sostenendo  che  l' ebreo  altramente  diceva. 
S.  Girolamo  intraprese  adunque  questa  traduzione , ed 
cscgnilla  nella  forma  che  vedesi  negli  antichi  manoscritti, 
c nelle  impressioni , sotto  il  nome  del  detto  santo  Dot- 
tore. Non  è però  questa  traduzione  fatta  sull'  ebreo  che  vien 
conosciuta  sotto  nome  di  Volgata,  essendone  essa  lonta- 
nissima. Dunque  non  può  essere  che  mia  delle  due  ver- 
sioni eh'  egli  corresse  sopra  i Settanta;  la  prima  essendo 
in  Roma , e la  seconda  trovandosi  in  Betlemme. 

Non  è neppure  la  versione  eh'  ei  fece  in  Roma , poi- 
ché questa  fu  in  nso  in  quella  Chiesa  e nell'  Italia  pel 
corso  di  molti  secoli , e presentemente  lo  é ancora  nella 
chiesa  del  Valicano;  si  trova  altresì  in  varie  impressioni 
e manoscritti , e ben  si  sa , in  modo  da  non  potersene 
dubitare,  esser  ella  assai  diversa  dalla  nostra  Volgata. 
Convien  dunque  necessariamente  concliindere,  che  la  Vol- 

(l)  ^L'ab.  di  Venee,  nella  him  diaaeriazione  sopra  le  versioni  la- 
tine dei  salmi,  ha  sparso  nna  strana  confosione  sopra  onesta  materia, 
anpponmdo  che  ipeate  dne  ediaioni  del  Salterio  date  da  s.  Girolamo , 
aieno  dne  ediaioni  della  versione  greca  dei  Settanta  corretta  da  onesto 
Padre , ed  in  appresto  tradotta  in  latino  ; invece  che  sono  dne  ediaioni 
della  versione  latina  rgnaimente  corretta  ^ questo  Padre  sulla  versione 
greca  dei  Settanta.  Questo  santo  Padre  ti  spiega  egli  stesso  in  maniera 
abbastanxa  chiara  ; Psalteiiom  Aonue  àndtim  pttUus  EMEircAstM  , ET 
joxTA  Seftdagikta  inteepbetes  , licei  atrsim , magna  illnd  ex  porle  , 
cosnEXEBAM.  Qutd  gaia  rvrtvm  videlis , seriplorum  vitia  depravmhtm  . . . 
rejilù , ut  velati  guodam  navali , scisscm  jam  aevcm  exeeceam  , et  eUt- 
guis  mieti  renaieenlet  ipinai  eraditem.  Uieron.  Epitl.  ad  Fanlam.) 
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Sin 

0^(a  dichiarala  autenlica  dal  Concilio  di  Trento  è la  se* 
conda  versione  fatta  da  s.  Girolamo  in  Betlemme.  Nella 
sua  lettera  a Paola  e ad  Enstocliia  dice  semplicemente 
aver  corretta  I'  antica  edizione , per  averne  conservate  le 
parole  (jiianto  gli  era  stato  possibile.  Ma  nell’  epistola  a 
Sunnia  e Fretela  chiamala  una  nuova  versione,  perchè 
in  eflctto  r avea  talmente  ritoccata , che  poteva  passare 
per  nuB  nuova  traduzione  fatta  sul  testo  degli  Essapli , 
il  più  stimato  in  que’  tempi. 

Come  la  cosa  è di  somma  consegnenza , e vi  sono 
stati  sopra  ciò  sentimenti  molto  diversi,  cade  in  acconcio 
d’ esaminarla  più  diffusamente.  Fa  di  mestieri  prima  d'o- 
gni  altra  cosa  osservare  essersi  parimente  introdotti  alcuni 
errori  dopo  s.  Girolamo  in  questa  stessa  versione^  ond'è 
che  tutti  i passi  non  si  trovano  interamente  conformi  alla 
traduzione  primitiva  che  fatta  aveva  ; il  che  fe'  dire  al 
p.  Marlianay  (')  che  la  Volgata  non  era  propriamente  fan* 
tica  Italica  osala  avanti  s.  Girolamo , ne  la  nuova  ver- 
sione latina  fatta  da  questo  santo  Dottore  dimorando  in 
Betlemme , ma  un  composto  dell’  una  e dell’  altra.  Era 
molto  difficile  che  ad  nn  tratto  si  togliesscro  dalla  bocca 
e si  cancellassero  dalla  memoria  del  popolo  le  parole  alle 
quali  da  si  lungo  tempo  crasi  assuefatto.  Ma  un  piceni 
numero  di  diversità,  in  una  materia  come  questa,  dev’ es- 
ser contato  per  niente  (^).  A noi  basta  che  questo  sia  il 
medesimo  corpo  di  traduzione , salve  le  varietà  che  in 
simil  sorta  d’opere  sono  inevitabili.  Valafrido  Strabono  (^) 
dice  espressamente  che  a’  suoi  tempi  ( cioè  nel  decimo 
secolo  ) la  Chiesa  di  Roma  leggeva  tuttavia  i salmi  se- 
condo i Settanta  interpreti’,  ma  che  le  Chiese  de’  Galli  e 
alcune  di  quelle  d’ Alemagna  cantavanli  giusta  la  corre- 
zione che  ne  fece  s.  Girolamo  secondo  i medesimi  Settanta 
interpreti^  e aggiugue  essere  stato  s.  Gregorio  di  Tours 
che  portò  da  Roma  nelle  Gallie  il  Salterio  tradotto  da 

(i)  MartianauSy  Pròhg.  ut  I MOv.  edit*S.  HieronMÌ.  — (2)  F'ide 
Prtrf.  I.  4 M4W.  edU.  S.  pofl.  j>mvU.  edit.  Mawr,  Pm-h,  — (3) 
Imfrtd»  , Uh*  de  Reb.  hetJexiast,  eoo.  *i5.  Psalmei  mttem  eum 

secHHdvm  Sejiimtuf.  mlerpreUs  Ronumi  udktie  kabeant:  GalU  et  Ger^ 
maoórum  alùjui  seeundum  emeud4ilione$H  quom  Hierontfmus  pater  de 
Sephim^.  editiate  eompesuit , Psalterium  eantant , quam  Gre^orius  Tu* 
renensts  episeaput  a partihus  Romamis  mKfuMfam  m GalUmmm  dieitur 
Ecelesias  Irausiuliue* 
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s.  Girolamo  sopra  il  greco  de''  SeltaoU.  Ecco  adnnqne 
doe  dirersi  Sallerii , 1'  ano  in  nso  a Roma , e 1’  altro 
nelle  Gallie',  ambidne  sopra  i Settanta;  ma  il  primo  rive- 
duto sol  di  fretta,  ed  il  secondo  eorretto  da  s.  Girolamo  : 
Srcundum  evtnuìoUonetn  tpuim  Hìeronymus  pater  de  LXX 
fditione  compasmt. 

Bemone,  abate  augicse(>),  che  viveva  nell’ nndecimo 
secolo , scrìve  che  s.  Girolamo  avendo  tradotto  il  Salte- 
rio di  greco  in  latino,  lo  diè  a cantare  alle  Chiese  dei 
Galli  e ad  alcune  altre  d’AJemagna,  ond’è,  soggingne, 
che  chiamasi  Salterio  gallicano.  Ma  quanto  ai 'Romani, 
prosegue  , cantano  i salmi  secondo  1’  edizione  volgala , 
antica  e corrotta  : Rotnani»  adhue  ex  comtpta  vulgata  edi- 
tiene  Psallerimn  canentibiu.  Questa  è quella  stessa  ver- 
sione ritoccala  da  s.  Girolamo  per  ordine  di  papa  Da- 
maso  , e nella  quale  T antico  errore  ebbe  più  forza  che 
non  la  sua  nuova  riforma,  com’  ei  se  ne  duole  : Plus  an~ 
iiiptum  errorem  guatn  novam  emendationem  valere.  Ber- 
none  continua , dicendo  che  i Romani  avendo  composto 
il  canto , e sparsolo  nelle  Gallie , si  trovarono  negli  nf- 
(izii  divini  non  poche  parole  dell’  antica  Romana  Volgala, 
mescolate  col  gallicano  Salterio;  il  che  non  è facile,  come 
egli  osserva,  a separare,  e dà  pena  a quei  che  non  sono 
istruiti  della  Cagione  d’  un  tal  divario. 

In  fatti  la  stessa  cosa  osserviamo  ancor  noi  nel  nostro 
uffizio  ecclesiastico , in  cui , per  esempio , il  P" mite , 
exultemusj  si  dice  lutto  intero  giusta  il  Salterio  romano, 
perocché  cantavasi  sempre  in  addietro  questo  salmo , ed 
era  considerato  come  un  inno.  Nel  Breviario  romano,  e 
in  quelli  che  furon  fatti  sol  medesimo , le  antifone  dei 
vesperi , de’  mattutini  e delie  laudi,  massime  negli  uffizi! 
de’  santi,  gl’  introiti  delle  messe,  e principalmente  le  an- 
tifone e i responsorii  de’  tre  ultimi  giorni  della  settimana 
saula , e i graduali  e i tratti  di  qne’  medesimi  giorni , 
sono  molto  ' diversi  dalla  nostra  Volgata , perchè  cavali 
dal  Salterio  romano  osato  in  Roma  pel  corso  di  quin- 
dici secoli. 

Il  medesimo  Bemone  avverte  un’  altra  cosa  assai  degna 
di  considerazione.  Da  questo  procede , die'  egli , che  in 

(i)  Sera»  mtdH.  ad  Mtfiafnd.  et  Benentm,  epad 

Mahiltam.  ditguUU.  de  Cwm  GaUietmt,  ^ j. 
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alcanc  Bibbie  sono  siati  dislribuiti  i salmi  in  ire  colon- 
ne : in  tata  trovasi  il  Salterio  gallicano  , nelP  altra  il  ro- 
mano, e nella  iena  f ebreo.  In  efletto  ciò  vedesi  in  ai« 
cnni  anticlil  manoscritti.  Dnc  ve  ne  sono  di  questa  qualità 
nell’  abbazia  di  san  Pietro  di  Chartres  e Jin  altro  nella 
libreria  della  Sorbona  (0.  In  altri  non  si  fece  ebe  ordi- 
nare In  due  colonne  II  romano  e il  {gallicano,  senza  frap- 
porvi il  Salterio  tradotto  da  s.  Girolamo  sopra  l’ebreo, 
pie’  dnc  prefati  manoscritti  di  Chartres  In  fronte  della  pri- 
ma colonna  Icij^gesi  in  forma  di  titolo:  Secundum  hehr.; 
nella  seconda;  Secundum  LXX^  nella  terza:  Secundum  griec. 
La  colonna  di  mezzo,  inscritta  Seetmdum  Lxx,  è la 
Volitata,  o il  Salterio  gallicano  cogli  obeli  c gli  asteri- 
schi, In  quel  modo  che  ve  gli  aveva  posti  s.  Girolamo. 
La  terza  colonna  non  ba  contrassegno  veruno,  e contiene 
il  romano  Salterio  molto  conforme  all'  antica  Volgata  ch'era 
in  uso  avanti  s.  Girolamo,  ed  è lo  stesso  che  questo 
santo  Dottore  corresse  in  Roma  con  sì  poco  successo. 

Nel  manoscritto  della  libreria  della  Sorbona , nel  prin- 
cipio del  Salterio  a tre  colonne  (^),  leggesi  quest’  anno- 
tazione , la  quale  conferma  quanto  è stato  detto  da  noi  : 
San  Girolamo  corresse  f antico  Salterio,  che  eantavasi 
in  tutte  le  Chiese;  ma  la  prima  sua  opera  essendo  stata 
di  nuovo  alterata,  fecene  un'  altra  che,  senza  dilungarsi 
molto  dai  Settanta,  conforntavasi  assai  coW  ebreo.  Qtu;sCid- 
timo  Salterio,  vi  si  aggiunge , è quello  che  papa  Dcanaso 
cominciò  a far  cantare  nelle  Chiese  delle  GaUie,  e che 
perciò  venne  chiamato  Salterio  Gai.t.icano^  mentre  i 
Jtomani  conservarono  il  loro  antico  Salterio  secondo  i 
Settanta,  chiamato  per  iptesta  ragione  Salterio  Romano. 

Brniionc,  vescovo  di  SIgnI  w),  in  altro  modo  Brnnone 
d’AstI,  che  morì  nel  1125,  dice  che  avendo  spiegato, 
da  giovane,  i salmi,  seguendo  una  versione  diversissima 

(i)  Non  vi  ti  trovano  più.  — (ì)  Mantuoripi.  SorboH.  n.  2785  apuli 
i0m,  i nov.  edit.  S.  Hienm.  ì^taUeriìmik  tfìtod  secundum 
Srpt.  inlcrpretes  in  omnibus  Eeelesiis  eantubatHr  niormymus  correxit: 
^110  itemm  vilisUo , psalterium  notmm  composuit,  ouod  et  « Sept.  intera 
pretum  tdilione  non  multum  diseordaret  ^ et  ttem  kebraico  multum  con* 
eordstret . . . Hoc  Psalterium  Damasus  jmpa  rogata  nieronymi , in  galli- 
eanis  Etclesiis  cantari  insfifuif.*  et  propter  koc  gallicamtm  vocatur  : Bo- 
mamis  Psalterium  secundum  Septuag,  retinentibus  sibi;  provter  guod 
itomaMum  videtur.  — (5)  Bruno  jdsiens.,  mitio  exposit,  Pssulerii. 
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dalla  romana,  intraprende  ora  una  spiegazione  del  Salte- 
rio romano,  stanicchè,  soggiunse,  vi  sono  molti  conien- 
ti su  questa  prima  versione^  ma  non  so  esservene  alcuno 
sopra  il  Salterio  di  cui  servesi  la  Chiesa  romana.  Ecco 
parimente  due  Salterii  ben  distinti,  e diversissimi  1'  uno 
dall’  altro:  il  romano,  sopra  di  cni.non  eravi  per  anche 
in  qne’  tempi  eomento  veruno , e un’  altra  versione  sopra 
la  quale  ve  n’  erano  molti.  Quest’  ultima  non  c altro  che 
il  Salterio  gallicano , ovvero  quello  della  presente  Vol- 
gata , comcntato  quasi  da  tutti  gli  espositori  che  vennero 
dopo  s.  Girolamo,  come  il  più  chiaro,  e il  più  conforme 
all’  ebreo;  laddove  il  romano  non  ha  trovato  comcntatori 
che  l’ abbiano  esposto  a hello  studio , quando  dar  non 
gli  si  vogliano  quelli  che  vissero  prima  di  s.  Girolamo , 
c che  travagliarono  sull’  antica  versione  usata  avanti  que- 
sto Padre  in  tutto  1’  Occidente. 

Dopo  tutte  queste  testimonianze  è agevole  il  conchiu- 
derc  che  la  Volgata , dichiarata  autentica  dal  Concilio  di 
Trento,  e ricevuta  nel  pubblico  ufficio  della  Chiesa  la- 
tina, non  è in  vcrun  modo  1’  antica  Volgata , o l’ Italica, 
usata  prima  di  s.  Girolamo,  ma  bensì  la  versione  fatta 
da  questo  Padre  quand’  era  in  Betlemme , ad  istanza 
di  Paola  e di  Ciistochia^  finalmente  che  questo  è l’antico 
Salterio  gallicano,  ricevuto  ed  usato  nelle  Gallie  da  otto 
o novecento  anni  in  circa.  Noi  non  possiamo  determinare 
acccrtatamcnte  il  tempo  preciso  in  cui  il  Salterio  galli- 
cano venne  generalmente  introdotto  in  Francia.  Valafrido 
Strabono  vuole  che  Gregorio  di  Tours  io  facesse  rice- 
vere nelle  Gallie.  Bemone  crede  che  s.  Girolamo  stesso 
lo  desse  ai  Francesi.  L’ antore  dell’  annotazione  che  è 
alla  testa  del  Salterio  della  Sorbona  congettura  che  fosse 
Damaso.  Questa  diversitù  mostra  ben  chiaro  che  la  cosa 
era  dubbiosa  anche  al  tempo  di  questi  scrittori^  ma  prova 
altresì  che  allora  ella  era  sì  antica  che  non  sapevasene 
r antore.  Il  p.  Blabillon  (■),  dopo  aver  dimostrato  che  non 
fu  Gregorio  di  Tours  che  fece  ricevere  nel  suo  paese 
questo  Salterio , seguendo  esso  ordinariamente  nelle  sue 
citazioni  I’  antico  Salterio  romano,  congettura  che  fosse 
ricevuto  nelle  Gallie  nell’  intervallo  frapposto  tra  Grego- 
rio di  Tours  c Valafrido  Strabono,  e che  potrebb’ essere 
(i)  HabiU. , dùijuii.  de  Cur$u  Gmllie.  fi.  2 , pag.  297. 
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che  8.  Booifazio,  arcivescovo  di  Magonza,  T avesse  dato 
alle  Chiese  delle  Gallie  e d’  Aleinagiia. 

S.  Bonifazio  morì  1’  anno  754^  e dagli  scrini  di  Teo- 
dolio  vescovo  d’ Orleans  apparisce  che  allora  il  galli- 
cano Salterio  era  comune  nelle  Gallie^  e citalo  sempre, 
come  lo  leggiamo  nelle  nostre  Bibbie.  Quanto  alle  anti- 
fone e ai  responsorii , la  Chiesa  di  Francia  gli  ha  rice- 
vuti da  Roma  verso  la  metà  dell’  ottavo  secolo , sotto  il 
regno  di  Pipino  e nel  pontificato  di  papa  Paolo  I (>)^ 
per  modo  che  il  nuovo  Salterio  e il  nuovo  Antifonario 
sarebbero  venuti  quasi  nel  tempo  stesso  in  Francia.  Ri- 
spetto poi  al  romano  Salterio  soppresso  a Roma  da  Pio 
V,  sussiste  tuttavia  nella  chiesa  del  Vaticano,  in  quella 
di  Milano  , bcuchc  con  alquanto  di  divario  (u),  e in  quella 
di  san  Marco  dì  Venezia.  Cantasi  ancora  in  queste  tre 
chiese,  ma  per  tutto  altrove  si  canta  la  Volgata  , se  si 
eccettua  una  cappella  della  chiesa  di  Toledo , ove  si  con- 
serva il  rito  mozarabo,  ed  ove  pur  diccsi  che  sì  recita 
altresì  il  romano  Salterio. 

Se  ora  a noi  si  rìcerea  quel  che  sia  avvenuto  dell’an- 
tica versione  latina  de’  salmi  fatta  ne’  tempi  apostolici , e 
usata  ìu  tutta  la  Chiesa  d’ Occidente  dai  primi  secoli 
fino  al  tempo  di  s.  Girolamo,  risponderemo,  l.°  che 
non  dobbiamo  immaginarci  che  avanti  questo  santo  Dottore 
tutte  le  Chiese  avessero  un  Salterio  interamente  uniforme. 
Gli  antichi  esemplari  erano  sì  poco  rassomiglianti  , che 
appena  due  se  ne  trovavano  che  fossero  simili  ^ . davasi 
ognuno  la  libertà  d'  aggingnere,  o di  cambiare  qualche 
cosa  nel  proprio  Salterio , ed  anche  di  tradurre  di  nuovo 
dal  greco  (3),  non  essendovi  per  anche  regola  certa,  nè 
lesto  generalmente  approvato.  Appare  ciò  dagli  scritti 
de’  Padri,  in  cui  si  trovano  citati  in  si  varia  maniera  i 
medesimi  passi.  Per  esempio,  Terlnlliano,  i santi  Cipria- 
no ed  Agostino,  tutti  e tre  africani,  leggono  spesso  dif- 
ferentemente lo  stesso  passo  ^ e i santi  llario  ed  Am- 

(i)  Sfabill,,  distfuisii,  dt  Cwsb  Gallie.  a.  ib. — (a)  ^ Abbìimo  gìA 
repìicaUmenle  osservato  che  il  Salterio  di  Milano  ) a più  precisi  tertnini, 
sì  debUe  chiamare  una  versione  particolare  a questa  Chiesa.  (3)  , 

£fist.  Lkxi.  Hiertm. , n.  6 , non.  eatf.  Plarnaum  profueris,  si  grteettm  seri» 
ptHram  laUnse  veritati  reddideriSf  ifum  m divtrsis  eodieibusiia  varia  est,  ii4 
ioUruri  Hon  possit.  Idem  de  Doefr.  Ob*ssfì  Uh,  ii  , eap.  il.  Qai  script^ 
rus  ex  kebrtem  Un^a  in  grtream  vertenuU , muaerari  postuM  ^ latùu 
aalcta  ùUetpretes  mllo  mode. 
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brogio , non  cbe  gli  antichi  Salterli , non  sono  sempre 
ugnali  tra  loro. 

2. °  Questa  antica  versione,  eh'  era  in  uso  avanti  s.  Girola- 
mo, potrebbesì  per  avventura  restituire  nella  sua  purezza 
mediante  i passi  e i frammenti  de'  Padri  sopraccitati , e 
per  mezzo  degli  antichi  Salterii  che  tuttavia  si  conser- 
vano in  alcuni  luoghi^  come  quello,  a cagione  d’esem- 
pio , cbe  credesi  aver  servito  a s.  Genoano  vescovo  di 
Parigi,  e che  si  custodisce  nella  sua  abbadia,  scritto  in 
lettere  d'  argento,  sopra  una  finissima  pergamena  color  di 
porpora,  e massime  ancora  co’  romani  Salterii  manoscritti 
e impressi  in  diversi  tempi.  Ma  neppur  questo  sarebbe  forse 
bastevole  a persuaderci  aver  noi  l'antica  versione  purissima 
quale  era  originalmente  nel  principio  della  Chiesa:  perocché, 
come  si  è detto , vi  fu  subito  una  grandissima  varietà  tra  gli 
esemplari,  ed  un  gran  numero  di  traduzioni  ; aggiungasi 
cbe  spesso  i Padri  citano  a mente , e riferiscono  piuttosto 
il  senso  che  le  parole  del  libro  dal  quale  traggono  le  te- 
stimonianze, talmente  cbe  non  si  può  essere  certi  d'avere 
la  vera  lezione  della  lor  Bibbia,  quand'anche  si  fossero 
raccolti  in  un  corpo  tutti  i loro  passi. 

3. °  Finalmente  si  pnò  affermare  cbe  la  maggior  parte 
dell'  antica  Volgata  è tuttora  nel  romano  Salterio , di  cni 
abbiamo  molte  edizioni*,  ma  neppur  queste  sono  tutte  in- 
teramente uniformi.  Giacomo  le  Fevre  d'Estape  ne  fece  una 
l'auno  1508  nell'abbazia  di  s.  Germano  de’  Prati ^ un'  altra 
ne  fii  fatta  a Milano  il  1555,  ed  uu’  altra  in  Roma  nel  1663, 
senza  contar  quella  cbe  trovasi  nella  edizione  de'  Settanta, 
fatta  su  quella  di  Roma  in  Parigi  il  1628.  Ve  ne  sono 
parimente  molte  altre  ne'  manoscritti.  Il  Calmet  ha  citato 
con  grande  accuratezza  le  principali  varietà  di  questi  Salte- 
rii nei  comcntario  sopra  i salmi , avendole  confrontate  colle 
lezioni  de’santì  Ilario,  Agostino,  Ambrogio,  ed’  altri  Padri. 
Si  vedrà  in  queste  citazioni  un  gran  numero  di  passi  rimasti 
tuttavia  nelle  nostre  antifone  e ne'  responsorii.  Ma  siffatte 
diversità  non  debbono  apportare  sorpresa  veruna,  percioc- 
ché , come  si  è detto , gli  esemplari  degli  antichi  Salterii , 
nelle  varie  Chiese,  non  furon  mai  totalmente  uniformi. 
Quello  di  Milano  era  dissimile  da  quello  di  Roma^  e 
dopo  lo  stesso  san  Girolamo,  alcuni  vi  aveano  conser- 
valo piu  ed  altri  meno  delle  sue  correzioni.  In  tal  luogo 
erano  più  coufuruii  all’  Italica  antica,  e in  tal  altro  molto 
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8c  ne  allontanavano , siccome  avviene  in  quelle  0{>ere  in 
CHI  molte  persone  si  prendono  la  libertà  di  metter  mano. 
£ se  nii'  autorità  suprema  e rleonoselnta  da  tutta  la  Chie- 
sa cattollea  non  avesse  finalmente  determinata  la  maniera 
di  leggere  la  Volgata,  qnante  diversità  di  lezioni  non  vi 
vedremmo  anche  a’  dì  nostri? 

Nel  rimanente,  quanto  abblam  detto  del  Salterio  galli- 
cano, non  è già  nn’ opinione  a noi  particolare^  ma  è 
stata  proposta  da  Giacomo  le  Fevre  d'  Estapc  nella  sua 
ictti'ra  dedicatoria  al  cardinale  Driconnet;  dagli  eruditi 
editori  della  nuova  edizione  di  s.  Agostino,  nel  loro  proe- 
mio sol  quarto  tomo  di  questo  Dottore^  dal  p.  Mabillon 
nel  suo  trattato  De  cttrsu  g<Micanof  e da  molti  altri  scrittori. 

Pietro  PIthou  e Ferrand(>)  hanno  preteso  che  la  no- 
stra Volgata  sia  I'  antica  Italica  usata  in  tutta  la  Chiesa 
d’ Occidente  prima  di  s.  Girolamo.  Il  principal  fonda- 
mento di  Ferrando  si  è che  II  Concilio  di  Trento  nel 
* dichiarare  autentica  la  Volgata,  ha  detto  che  intendeva 

parlare  di  quella  versione  venerabile  per  la  sua  antichità, 
c che  da  piò  secoli  era  già  ricevuta  nella  Chiesa  : Harc 
ipsa  vetus  et  vulgata  editio,  gme  longo  tot  samdonun  ttsu 
in  ipsa  Ecclesia  probaia  est  W.  Ala  egli  è evidente  che 
ciò  non  dee  Intendersi  solamente  del  Salterio,  ma  di  tutti 
gli  altri  libri  ancora  della  Scrittura , che  ninno  certamente 
ardirà  d’  asserire  essere  l'antica  Volgata  conosciuta  prima 
di  8.  Girolamo.  Tutti  sanno  che  la  maggior  pare  di  que- 
sti libri  sono  stati  tradotti  sull’  ebreo  da  questo  santo  Dot- 
tore. Ora  se 'da  questo  passo  del  Concilio  di  Trento  non 
può  Inferirsi  esser  gli  altri  libri  della  Scrittura  l’ Italica 
antica,  è egli  forse  ragionevole  trarre  tal  conseguenza 
solamente  pe'  salmi  ? 

Quale  cinJi-  Quantunque  il  Salterio  gallicano  non  vada  interamente 
xto  ai  poasa  escfite  da  errori,  come  il  confessano  tutti  i comentatori, 

fare  delia  vcr- 
aione  Volgata 
e di  (|Della  dì 
i.  Girolaino. 


si  può  non  ostante  aflermare  essere  uua  delle  migliori 
traduzioni  che  vedansi.  Ella  si  discosta  talvolta  dall' ebreo, 
ma  ciò  spesso  avviene  perchè  quest’originale  è corrotto. 
S.  Girolamo  non  trascurò  cosa  alcuna  per  renderla  più 
perfetta  che  gli  fosse  possibile,  c per  verità  merita  ben 
essa  gli  elogi  che  le  vengono  dati  sì  dagli  antichi  che 

( I ) PiOuna  dt  Lalmis  BibliariuH  interprtlibut , et  Ferrmd.  Praf.  m 
PtÒL,  eofi.  6.  — (a)  Coutil.  Trident.  ben.  iv. 
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'dai  moderiti.  Reca  pcrianlo  non  poco  stupore  la  prcven* 
eionc  de'  Protestanli , i quali , per  voler  sostenere  lutto 
1'  opposto  della  Chiesa  cattolica,  haiiiin  a bella  posta  stu- 
dialo d'avvilire  II  inerito  della  Volj'ala,  con  dare  la  pre- 
ferenza al  testo  ebraico,  aiiebe  in  ipie'lnoj'bi  ove  la  sua 
lezione  è sospetta  d'alterazione.  Se  il  nostro  Salterio  non 
c in  tutto  .simile  all'  ebreo,  ciò  proviene  perchè  non  fu 
tradotto  sull'  ebreo,  ma  sni  jyreco  de'  Settanta.  Laonde  la 
massima  parte  delle  diiferenze  che  vi  si  iiolaiio  vanno  tutte 
a conto  de’  Greci,  ne  debbono  imputarsi  alla  nostra  tra- 
duzione. La  Chiesa  ha  un'  altra  versione  ialina  fatta  sul- 
r ebreo,  che  approva  c considera  con  sommo  rispetto, 
ed  è quella  che  vedesi  tra  le  opere  di  s.  Girolamo  , fatta 
dal  medesimo  ad  istanza  di  Sofronia^  c benelic  non  sia 
ammessa  per  canonica,  è però  d' una  tale  esattezza,  che 
può  servir  di  modello.  Non  dee  dunque  tacciarsi  la  Chiesa 
d'aver  trascuratele  sorbenti  per  fermarsi  ai  rl(fa(fnoli.  Sa- 
rebbe stato  malagevole  il  disawezzare  i popoli  dall'usa 
di  un  Salterio  a cui  erano  sin  dall' infanzia  abituati,  per 
farne  prender  loro  un  altro  totalmente  nuovo.  ÌN'on  fu  poca 
il  far  loro  ricevere  il  Salterio  gallicano , qnaiitun(pie  il 
dotto  c santo  traduttore  si  fosse  preso  cura  di  conser- 
varvi, quanto  gli  era  stato  possibile,  i termini  e la  for- 
ma delle  frasi  che  si  trovavano  iicU' antica  traduzione  ve- 
nuta dagli  apostoli  e dai  loro  discepoli. 

AUTICOLO  IV. 

Delle  versioni  tirUche. 

Hanno  i Sirii  una  versione  di  tutta  la  Scrittura  fatta  PrIUvmioae 
sulf  ebreo,  che  passa  per  la  più  antica  delle  versioni 
orientali.  Questa  è quella  che  dapprima  fu  pubblicata  nel-  D^iotu,  eJ*el- 
la  poliglotta  di  Parigi , indi  in  quella  d"  Ingbillcrra.  Wc  te  Jtre  vcr- 
baiino  pur  anebe  un'altra  tradotta  dal  greco;  ma  questa 
non  comprende  tutti  i libri  della  Scrittura  (').  La  prima 
è in  uso  tra  i Sirii  tutti,  priucipalinciitc  nel  pubblico  rito. 

I .Ylaruniti  dicono,  secondo  la  tradizione  de' loro  antenati, 
che  una  gran  parte  di  quest'  opera  fu  fatta  fin  dal  tenq>o 
di  Salomone,  c 1’  altra  in  quello  di  Abgaro  re  d'  Ldessa  ('^). 

( I ) f'iiU  llibliolk.  saer.  Jatolii  U Lonij.  — (’j)  Oabriel  .S'ionita  PrcrI'al. 

IX  Piali.  Sjriac.  et  /irab.  Kehell,  in  uolis  nd  Lib.  Ckald.  iltbed.  Jan. 

S.  fibbia.  Poi.  IP.  Ithscrl.  1!$ 
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Iram  re  di  Tiro,  amico  di  Salomone,  è fama  che  pre- 
dasse questo  principe  di  comunicare  ai  Sirii  T uso 
delle  lettere  e de' caratteri,  c di  tradurre  a prò  loro  nella 
siriaca  favella  tutti  i libri  della  Scrittura  che  allor  sussiste- 
vano, cioè,  il  Pentateuco,  Giosuè,  i Giudici,  Ruth,  i 
libri  di  Samuele  , ovvero  il  primo  ed  il  secondo  libro 
dei  Re  , i Salmi , i Proverbii , I’  Ecclesiaste , il  Cantico 
ile'  Cantici  , e Giobbe.  Da  Salomone  lino  a'  tempi  del 
Vang-clo  non  ebbero  verno  altro  libro  degli  Ebrei  nel 
lor  linguaggio  se  non  quelli  di  sopra  arcennati.  Ma  dopo 
la  predicazione  dell’apostolo  s.  Taddeo,  che  credono 
essere  stato  immediatamente  inviato  loro  dopo  l'ascensione 
del  nostro  Salvatore,  ricevettero  ancora  gli  altri  libri 
della  Srrittnra , che  furono  tradotti  in  siriaco  per  cura 
del  re  Abgaro , il  quale , a detta  loro , avea  conosciuto 
Gesù  Cristo  prima  della  sna  passione. 

Ma  trattasi  di  favola,  e con  giustizia,  ciò  eh’  essi  dicono 
della  loro  versione  fatta  nel  tempo  d’ Iram,  da  Salomone, 
o per  ordine  suo  da  qualche  dottore  ebreo  ; nè  tampoco  si 
fa  lor  buono  che  sia  dell’  età  di  Abgaro,  re  di  Edessa.  Ma 
è però  certo  essere  antichissima,  perciocché  i Padri  greci, 
come  B.  Giovanni  Grisostomo  c Tcodoreto , con  alcuni 
altri  , de’  quali  trovansi  de’  frammenti  nelle  Catene,  cita- 
no di  frequente  una  siriaca  versione.  Yossio  (>)  sostiene 
esser  questa  diversa  da  quella  che  presentemente  abbiamo 
nel  detto  idioma , e alcuni  altri  sospettano  eh’  ella  fosse 
una  versione  greca  fatta  sul  siriaco.  Si  conviene  che  que- 
sta non  sia  dappertutto  perfettamente  conforme  a quella 
che  abbiamo  nelle  poliglotte , ma  ciò  non  prova  esserne 
stata  interamente  diversa  : le  varietà  che  vediamo  passare 
tra  loro  sono  in  picco!  numero  e di  poca  importanza, 
potendo  venire  dai  differenti  esemplari,  oppure  dalla  ma- 
niera diversa  di  trasportare  in  greco  e d’ intendere  un 
medesimo  termine.  Finalmente  non  è in  verno  modo  cre- 
dibile che  le  Chiese  di  Siria  sieno  state  per  sì  lungo 
tempo  senza  una  versione  dell’Antico  Testamento,  « nou 
dubitiamo  che  non  ne  abbiano  posseduta  qualcuna  nel 
principio  del  cristianesimo , benché  non  sappiasene  il 
tempo  preciso  in  cui  furono  fatte,  nè  quali  ue  sieno  i 
veri  autori. 

( I ) f'oss. , Omeri,  de  Sept,  inttrprtt,  cap.  iy. 
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'VoflsìoCO  sostiene  ancora  che  le  versioni  siriache  che 
al  presente  noi  abbiamo  non  trascendono  cinqnc  o sci 
secoli:  e crede  ehc  i Sirii  ne  abbiano  avute  molte  in 
Icnqii  diversi,  e non  esservi  stata  mai  tra  loro  una  sin- 
golare traduzione,  e generalmente  ammessa  dappertutto. 
Ma  r attestazione  di  Vossio  sn  questo  articolo  non  è di 
veriin  peso,  stante  che  non  sapeva  il  siriaco,  c non  aveva 
corrispondenza  veruna  cogli  autori  di  questa  nazione  ('''). 
Pocok  (3)  cita  una  versione  composta  da  un  certo  To- 
maso d'  Eraclea , a lui  cognita  solamente  di  nome  ; ma 
confessa  clic  prima  di  lui  eravene  uu' altra  più  antica  (4). 
L'  abate  Renaiidot  (3)  c'  informa  che  il  detto  Tomaso  era 
vescovo  d’  Eraclea  della  sella  de'  Giacobili , o di  Diosco- 
ro , e non  si  ha  prova  veruna  eh’  egli  abbia  mai  trava- 
glialo a una  versione  siriaca.  Si  sa  solamente  che  andò 
in  Egitto,  e confrontò  gli  esemplari  siriaci  sugli  antiebi 
libri  dei  monastero  di  sant’  Antonio,  di  modo  che  da  quel 
tempo  quasi  tutte  le  Bibbie  siriache,  c singolarmente  il 
IViiovo  Testamento,  furon  corrette  sull'  edizione  di  Toma- 
so vescovo  d'  Eraclea. 

Masiu  (6)  parla  altresì  d' un’ altra  siriaca  versione,  fatta 
da  un  certo  Teodoro,  celeberrimo  in  tutta  la  Siria,  e di 
cui  tutte  le  (Chiese  siriache  seguivano  la  traduzione.  Ma 
ipicsio  Teodoro  non  era  altri  che  Teodoro  Mosvesteno, 
chiamato  dai  Sirii  I'  interprete  per  eccellenza  ; non  già 
perchè  avcs.se  tradotto  i libri  santi , ma  per  averli  comen- 
tali colle  sue  opere , le  quali , al  riferire  di  Liberato  , 
furono  poi  trasportale  in  siriaco  dai  IVcstoriani  (7).  In  ulti- 
mo ci  vicn  citata  un’  altra  siriaca  traduzione , fatta  da 
Mur- Abita  ma  è semplicemente  composta  sid  greco. 

Eravene  ancora  una  molto  più  antica  fatta  sul  medesi- 
mo testo  greco,  se  credesi  a Masio  (o),  il  quale  afferma 
d’avere  avuto  nelle  mani  i libri  di  Giosuè,  de’ Giudici  , 
dei  Be , de’  Paralipomeni,  d’  Esdra,  di  Giuditta,  di  To- 
bia , e il  Deuteronomio  in  siriaco  , traslatato  dal  greco 

(l)  y otx,  lato  tit.  — (2)  yide  addùiones  ad  BihliotK,  Saer,  P.  It 
MAtma,  >—  (5)  Poenk,,  Pnrf.  geuer.  in  Jotl.  i dtm  ibid.  Kx 

Huodam.  — (5)  yftle  .-édatadu  ad  Bibliot.  Saer.  P.  le  Lony,  — ({»)  l/n- 
5111*  in  Proremio  iÀnument.  in  Bar-i'vpha  de  Paradiso.  — (j)  Liberai. 
Breviar.  eap.  io.  — (8)  Pide  ttehea  Jesu  y m i'ataloy.  Libò,  i'kald. 
— (())  Masius  in  Procem.  in  Comment.  Bar-Cepha  de  ParadisOy  cl  EpisL 
nuHcnpalor.  Cofmaent.  in  Josue , et  in  Pr<rfat.  yinnoiat. 
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r anno  di  Gesù  Cristo  61i> , sulle  copie  correllc  da  Ori- 
gene  , in  cni  eransi  conservati  con  ima  indicibile  diligenza 
gli  obeli  c gli  astcrisclii  di  quest' autore.  Ma  siccome  non 
c stato  mai  possibile  rinvenire  alcuno  di  siflatti  esemplari, 
per  qualunque  ricerca  siasene  potuta  fare  dopo  la  sua 
morte,  ciò  rende  alquanto  sospetta  la  fede  di  Masio  su 
tale  articolo  ^ al  ebe  agfgiuugasi  la  difficoltà  di  porre  gli 
obeli  e gli  asterischi  in  lingue  cotanto  diverse  quali  souo 
la  siriaca  e la  greca.  Questo  fatto  testimoniato  da  Masio, 
uomo  di  credito  e di  erudizione , è uno  de'  maggiori  sco- 
gli per  gl'  intelligenti  delle  lingue  orientali. 

Osservasi  un  numero  assai  grande  di  considerabili  varie- 
tà tra  il  testo  ebreo  e la  siriaca  versione , e la  più  parte 
di  queste  non  derivano  se  non  dalla  diversa  maniera  di 
leggere  il  medesimo  testo  ^ il  che  prova  ebe  questa  ver- 
sione fu  fatta  prima  che  fosse  stabilita  la  lezione  deire-* 
breo  co'  ponti  vocali  dei  Massoreti,  e*  per  conseguenza 
essere  la  medesima  d'  una  remota  antichità.  Bisogna  dar 
qui  un  qualche  esempio  di  codeste  diversità. 

IVel  salmo  n,  11,  ove  leggiamo  nell'ebreo;  Ral- 
ìegralevi  con  tremore  ^ c nei  Settanta  : Rallegratevi  in  lui 
con  tremore f il  siriaco  legge:  Tenetelo  con  ispaveitto. 
IVel  salmo  iv , f.  5,  ove  i Settanta  portano  ; Fino  a 
tpiando  avrete  voi  aggravato  il  cuore , e amerete  la  va- 
tulà  ? 1'  ebreo  : Figliuoli  deW  uomo , sino  a guando  mia 
gloria  nella  confusione,  amerete  voi  il  tmlla?  il  siriaco 
dice:  Fino  a guando  celerete  voi  la  mia  gloria,  e ame- 
rete la  vanità?  IVel  salmo  Vii,  f.  I>,  i Settanta  hanno: 
Cada  io  sotto  le  mani  de’  miei  nemici,  deluso  nelle  mie 
speranze-^  1' ebreo  : Jo  ho  rimandato  i miei  nemici  senza 
far  loro  alcun  male;  e il  siriaco  : Se  io  ho  oppresso  i 
miei  nemici  senza  ragione.  Nel  medesimo  salmo , y.  12 , 
i Settanta  dicono  : Il  Signore  si  sdegna  egli  ogni  giorno  ? 
Se  non  vi  convertite,  il  Sigtiore  lancerh  cotdro  di  voi  la 
sua  spada,  ec. ^ l'ebreo:  Il  Signore  vi  minaccia  ogni 
giorno;  se  ei  non  si  converte,  affla  la  sua  spada;  e il 
siriaco  : Ei  non  si  sdegna  tutti  i giorni;  ma  si  placa,  e 
ptdisce  la  sua  spada.  Nel  salmo  ix , f.  7 , i Settanta 
ilicono:  Le  spade  del  mio  nemico  sono  ittleramenie  con- 
suitte  ; 1'  ebreo  : Le  spade,  o le  solitiulini  de’  miei  nemici 
sono  consumate  per  sempre;  c il  siriaco:  I miei  nemici 
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sono  cansumatì  colla  spaila  per  sempre.  IVcl  salmo  X se- 
condo r ebreo , f.  10 , i Settanta  portano  : Jl  malvagio 
cadrà  e sarà  abbattuto,  dopo  aver  domàuito  sopra  i po- 
veri; r ebreo;  EgU  lo  frangerà,  cadrà  sopra  di  lui;  P at- 
taccherà colla  sua  fona  violentemente;  c il  siriaco  : EgU 
sarà  umiUato  e cadrà;  le  malattie  e i dolori  saranno 
nelle  sue  ossa.  Nel  salmo  XI , secondo  la  Volgata , it'.  9 , 
i Settanta  dicono  : Eoi  avete  moltiplicati  i figUuoU  degli 
nomini,  giusta  la  vostra  grandezza;  T ebreo  : Quando  i 
più  viU  degU  uomini  saranno  innakati;  e il  siriaco  ; Essi 
camminano  come  V altezza  abbominevole  dei  figliuoU  degli 
uomini.  Nel  salmo  xv , f.  2 , hanno  i Settanta  : Eoi  non 
avete  bisogno  de'  miei  beni;  1’  ebreo  : Il  nùo  bene  non 
vi  tocca  punto;  e il  siriaco:  /I  mio  bene  viene  da  voi. 

Nei  salmo  LXVil , :t’.  19 , i Settanta  è l’ ebreo  dicono  : 

Eoi  avete  ricevuto  presenti  per  gU  uomini  ; e il  siriaco  : 

Eòi  avete  dato  de' presenti  agU  uomini,  come  legge  s. 

Paolo , Ephes.  iv , 8.  Si  potrebbero  citare  molte  altre  con- 
siderabilissime differenze , non  essendovi  salmo  che  non 
ne  contenga  ; ma  ne  abbiam  dato  un  bastevole  saggio. 

L'  interprete  siriaco  ha  levato  dalla  maggior  parte 
de'  salmi  i titoli  che  sono  nell'  ebreo  e ne'  Settanta , e ve 
ne  ha  apposti  altri  di  sna  invenzione;  ma  qnesti  nuovi  titoli 
non  hanno  molta  autorità , e non  furono  posti  che  dopo  lo 
stabilimento  del  cristianesimo,  facendo  talvolta  l'spplicazioue 
de'  cantici  a Gesù  Cristo  e alla  sna  Chiesa.  Il  numero 
de'  versetti , e la  distribuzione  del  testo  ne’  siriaci  origi- 
nali esemplari , sono  ancora  non  di  rado  diversi  da  quelli 
dell'  ebreo;  siccome  gli  stessi  Settanta  e la  Volgata  si 
discostano  qualche  volta  e dall'  ebreo  e dal  siriaco.  Sia 
in  ciò  non  v’  è nulla  che  sorprenda , perciocché  il  testo 
ebreo  può  ricevere  molti  sensi  diversi,  per  non  essere 
stato  mai  ridotto  ad  una  sola  spiegazione  nè  ad  una  sola 
interpunzione. 

ABTICOLO  V. 

Della  ptrafirati  caldaica. 

I critici  sono  molto  divisi  intorno  all'  età  delle  para-  --**?**'', 
frasi  caldee;  alcuni  le  collocano  avanti  la  venuta  di  Gesù  ió*geonTilr;** 
Cristo  ; altri  nel  di  luì  tempo  , o nel  secondo  secolo  della  >■  particolare 
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ChieM^  alcuni,  senza  fissar  loro  termino  aicnno , sosten. 
gono  essere  posteriori  a s.  Girolamo  e al  Talmud  (‘). 
Certa  cosa  è che  uè  Origene , nè  i santi  Epifanio  c Gi- 
rolamo, non  ne  hanno  fatta  menzione  veruna,  anzi  neppiir 
le  conobbero , e in  esse  vien  parlato  de'  Turchi  e di  Co- 
stantinopoli , incogniti  al  tempo  di  nostro  Signore.  Gli 
stessi  Ebrei  (^)  non  s' accordan  tra  loro  circa  T età  in 
cui  sono  state  scritte.  Ee  migliori  e le  più  antiche  sono 
quelle  d'’  Onkelus  sul  Pentateuco , e di  Gionatano  figlio 
d'  IJziele  sopra  i libri  che  gli  Ebrei  chiamano  profetici. 
Lo  stile  di  queste  due  è più  puro,  e più  s’avvicina  al  caldeo 
che  si  legge  in  Daniele  ed  in  Esdra  ^ e sono  più  brevi  e 
più  esatte  delle  parafrasi  che  si  trovano  negli  altri  libri  P). 
Per  la  qual  co.sa  si  giudica  che  sieno  anche  più  antiche. 

La  parafrasi  sopra  i salmi  è comnnemente  attribuita  a 
Giuseppe  detto  il  Cieco  ^ ma  alcuni  gliela  dispiitauo  (4), 
e si  conviene  essere  assai  mcn  buona  e meno  esatta  di 
quelle  di  cui  parliamo,  le  quali  sono  sul  Pentateuco  e 
sui  libri  detti  profetici.  Giuseppe  il  Cicco,  a quel  che 
dieesi  (^),  era  professore  nell’  accademia  di  Sora,  di  là 
dall’  Eufrate.  Egli  avea  perduta  la  vista^  ma  non  lasciava 
d'  essere  dottissimo  ((>).  Davasegli  parimente  il  soprannome 
di  Siuai,  perchè  vantavasi  d’ avere  una  perfetta  notizia 
di  tutte  le  tradizioni  che  furon  date  a Mosè  sul  monte 
Siila. 

La  parafrasi  che  abbiamo  sopra  i salmi,  chiunque  siane 
I’  autore , è tutta  piena  delle  spiegazioni  c de’  sentimenti 
dei  rabbini,  avendo  egli  seguito  le  lor  tradizioni  sull’ ar- 
gomento de’  salmi,  e intorno  ai  tempi  ne’  quali  snppon- 
gono  che  ciascun  salmo  sia  stato  scritto.  Crede  l’ autore , 
per  esempio,  che  il  salmo  xc  secondo  l'ebreo,  ovvero 
1.XXXIX  , giusta  la  Volgata,  che  viene  attribuito  a Mosè 
nell'  origiuale,  sia  veramente  di  questo  legislatore.  Vuole 


(i)  Meriti.  Uh,  n ErercH.  BihUe.  rxercil.  8,  em.  0.  — (a)  EUmt 
Vevila  IN  Prirf.  Mehtrgamùi,  ùi  adtietidù  md  Bibl.  ^acr.  P,  le  Lon^. 

(5)  Wiiel.  de  Claris  interyret.  G.  — (4)  iiottù^rr.  ÌA.  i Themuri 
Pkihìog.  e.  seef.  i.  — (5)  Oims.  Tte^aeh.  Dtndd  ad  an.  ii5  a 
^ rtli  , Hist.  des  Juifs.  — ^G)  La  qualificazione  di  TrU 

pieno  di  splendore,  che  |*li  Lhrei  danno  a questo  rahliino,  non  è im 
titolo  glorioso,  come  si  dts»c  ncirnlllnia  edizione  di  questa  BiKbta  ; it 
Talmud  chianta  in  lai  (;uiaa  per  anlifrasi  tulli  coloro  che  sono  cit'cbt. 
{ihmek.) 
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ancora  clic  quelli  die  portano  il  nome  de'  figli  di  Core, 
aieno  alati  scritti  da'  medesimi  nel  deserto , quando  furono 
preservati  dal  castigo  in  cui  rimase  involto  il  loro  padre. 
In  somma  egli  adotta  tnttc  le  favole  degli  Ebrei,  e te 
meno  ragionevoli  loro  chimere.  ■ 

Sopra  il  passo  del  salmo  xxi,  16,  o secondo  altre 
edisioni  17,  ovvero  18  : Fodertmt  manus  meas,  gli  csem> 
piar!  caldei  variano.  IVclI’  edizione  di  Compiuto  leggesi 
solamente;  Eglino  hanno  morso  le  mie  mani  e i miei 
piedi;  ma  in  quella  d' Inghilterra  avvi  : Essi  hanno  morso 
come  tot  leone  i miei  piedi  e le  mie  numi.  E nel  sal- 
mo XLIX,  ff.  10  e 11,  l'edizione  Complutesc  porta: 
Tutte  le  bestie  della  foresta  sono  mie,  ed  ho  preparato 
ai  miei  eletti  nel  giardino  delle  delizie,  degli  ottimali 
mondi,  e il  bue  che  pascola  ogni  giorno  sopra  mille  mon- 
tagne. Tutte  le  specie  degli  uccelli  che  volatto  per  Varia 
del  cielo  sono  a me  note;  e il  gallo  del  bosco  canta  in 
mia  presenta.  Ma  nell'  edizione  inglese , il  parafraste  tra- 
scende, dicendo:  71  gallo  del  bosco,  i etu  piedi  sono  so- 
pra la  terra,  e la  testa  fino  al  cielo  sollevasi,  ec.  Cosini 
allude  ad  una  celebre  favola  del  Talmud,  in  cui  vien 
fatta  menzione  del  convito  che  il  Signore  prepara  nell'  al- 
tra vita  ai  snoi  santi.  Il  toro  che  mangia  di  continuo  l'erba 
di  mille  montagne,  con  quel  prodigioso  fagiano  la  cui 
testa  fino  al  cielo  s' innalza , serviranno  allora  per  regalare 
gli  eletti. 

ARTICOLO  VI. 

Delle  Tereioai  arabiche  ed  etiopiche. 

Dice  Vallon  (')  esservi  due  versioni  arabe  dell'  Antico 
Testamento  presso  i Cristiani  d' Oriente:  una  è in  uso 
nella  Chiesa  d’ Antiochia , e l'altra  in  quella  d' Alessan- 
dria; ambedne  opera  de' Cristiani , e formate  sul  lesto 
de'  Settanta.  Cornelio  a Lapide  (s)  credeva  avere  scoperti 
degli  esemplari  dell' una  e dell’altra,  nella  libreria  dei 
gran  duca  di  Toscana.  Ma  1'  abate  Renando!  (3)  asseri- 
sce che  la  Chiesa  d’ Alessandria  scrvesi , nel  suo  ufficio, 
della  lingua  greca  e della  versione  de’ Settanta,  e fuor 

(■)  ffohoH,  Prolfg.  1^,  §.  i8.  — (a)  Centri,  in  Argnmmla  Com- 
Miml,  md  Proyket.  minores.  — (5)  Bnsrb.  Mtennudat  opna  Ir  Lang  Bibt. 
Siur. , taf.  a , m.  5. 
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della  cliicsa  costuma  ia  privato  un'  arabica  versione  fatta 
sopra  gli  stessi  Settanta^  cLe  i Greci  d' Antiochia,  ovvero 
I Sirii  MelcLiti  usano  nel  pubblico  loro  uffizio  la  versione 
siriaca , e privatamente  un’  araba  versione  fatta  sul  siria- 
co, e perciò  molto  simile  all'ebreo,  sul  quale  1' islessa 
siriaca  versioue  è composta.  Le  Bibbie  arabe  die  si 
veggono  impresse,  e che  contengono  tutta  ia  Scrittura, 
non  sono  d' nn  solo  autore , ne  d’  una  meilesima  mano. 
Gli  stampatori  e i copisti  v'  hanno  frequentemente  intruso 
molti  squarci  di  varii  traduttori,  i quali  hanno  anche  tal- 
volta malamente  rappezzati  c alterati , per  avere  un'  opera 
com|>inta,  senza  far  caso  s’ era  d’uno  stesso  scrittore, 
c tolta  da  un  medesimo  testo  originale.  Ond'  è,  dice  Po- 
cok  ('),  ebe  ora  un  libro  è tradotto  sul  greco,  ed  ora 
un  altro  è preso  dal  siriaco  idioma,  ovver  dall’  ebraico. 

Gli  Ebrei,  al  dire  di  Ricanlo  Simon  (^),  hanno  pa- 
rimente per  uso  loro  un’arabica  versione  fatta  sull’ebreo^ 
ma  quella  de’  Cristiani  e quella  degli  Ebrei  non  sono 
molto  antiche,  nè  per  conseguenza  d’nna  grande  autorità. 
Esse  sono  state  solamente  composte  dacché  il  siriaco  lin- 
guaggio cessò  d'  esser  pubblico,  c i popoli  i quali  io 
parlavano  furono  ridotti  sotto  il  giogo  de'  Saraceni , i quali 
introdussero  la  lor  favella  nella  maggior  parte  delle  pro- 
viiicic  d' Oriente.  Otiingero  (3)  asserisce  che  quella  degli 
Ebrei  in  ispccic  è molto  recente,  c fatta  dopo  Albiifcda, 
che  visse  nel  dccimoterzo  c dccimoquarto  secolo  della 
Chiesa  ^ imperocché  parlando  costui  de'  libri  degli  Ebrei, 
attcsta  che  al  suo  tempo  non  erano  per  anche  stati  scritti 
in  arabico.  Ma  Ottingero  ha  male  inteso  Albufeda,  vo- 
lendo esso  dire,  che  gli  Ebrei  non  avevano  scritta  l'araba 
lor  traduzione  In  carattere  arabico , ma  bensì  in  caratteri 
ebraici.  Ed  anche  in  ciò  l' autore  maomettano  s' inganna , 
mentre  si  trovano  nelle  biblioteche  delle  Bibbie  arabe  più 
antiche  dell'  istcsso  Albufeda. 

Vaseo  (4)  e Mariana  (^)  narrano  che  Giovanni  vescovo 
di  Siviglia,  verso  l’anno  del  Signore  717,  fere  una  ver- 
sione della  Scrittura  d' ebreo  in  arabo.  Mariana  s'  avanza 

( I ) Poeek. . Prmf.  in  PolgqL  Lmitm.  I.  6.  — (a)  Hitloirt  mViyiir 
de  cAmeien  Tenìument.  — (5)  U»1IÌHqer.  Ihssert.  5 de  Transl.  Uiht. 
de  Littg.  PerHacul.  — (4)  Paeteus  HisfOHÙe  Chronic.ad'jX^.  nitjimtiie 
iUnOratie. — (6)  afoim.  jfariiiiM  Ub.  Vii  de  JReb.  Uiifem.  ad  an,  7^7. 
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«nelle  a dire  clic  trovavansene  tnltavia  a’  ano!  giorni  degli 
esemplari  in  molti  looghi  della  Spagna.  Ma  tutto  ciò  cLe 
dicono  questi  autori  non  ha  per  fondamento  che  la  testi- 
monianza di  Roderico  Xiraenes  arcivescovo  di  Toledo, 
morto  nell’  anno  1208,  il  quale  dice  che  il  prefato  vesco- 
vo di  Siviglia  illustrò  le  sante  Scritture  con  cattoliche 
spiegazioni,  e scritte  in  arabico:  Sacras  ScripUiras  ca- 
tholicU  exposUùmibus  deelaravit,  tfiuis  ad  infonnattonem 
posteriorum  arabice  conscriplas  reliquil.  Ora  qncsto  non 
vuol  giò  dire  eh'  egli  abbia  fatto  un'  arabica  traduzione. 

Erpenio  (■)  dice  che  il  rabbino  Saadias  Gaon  traslatò 
dall'  ebreo  in  arabo  tutta  la  Bibbia,  in  grazia  degli  Ebrei 
suoi  fratelli  sparsi  per  tutto  1'  imperio  de' Saraceni  tanto 
in  Asia  qnanto  in  Africa^  il  che  vieii  confermato  da  Aben- 
Ezra , Pocok  e Guido  Fabbrizio  Boderiano  (^).  L'  abate 
Renandot  (3)  asserisce  che  la  più  antica  c più  autorevole 
delle  arabiche  versioni  della  Scrittura  c fatta  sopra  i Set- 
tanta da  //oretA,  fylio  di  Senun.  Questa  Icggcsi  ordina- 
riamente nelle  chiese  cristiane  d'  Oriente  ^ ed  è quella  che 
i teologi  sogliono  citare.  Ma  vi  sono  tante  varietà  tra  i 
diversi  esemplari  di  questa  traduzione,  che  appena  due 
se  ne  trovano  somiglianti  tra  loro.  Havvi  ancora  un  buon 
numero  d'  altre  arabe  versioni  men  celebri;  ma  le  due 
di  che  parliamo  sono  le  principali  e le  più  conosciute; 
la  prima  tra  gli  Ebrei  , e la  seconda  tra  i Cristiani,  il 
Salterio  impresso  nelle  Bibbie  poliglotte  di  Parigi  e di 
Londra , è quello  di  Hareth  fatto  sopra  i Settanta. 

L’  etiopica  .versione  è presa  anch’  essa  dai  Settanta , co- 
me apparisce  comparandola  co'  greci  esemplari , e princi- 
palmente col  manoscritto  alessandrino  (4).  L’  ordine  de'ca- 
pitoli,  le  iscrizioni  de'  salmi,  con  tutto  il  nmancnte  che 
vi  si  trova  somigliantissimo  al  greco,  dimostrano  ad  evi- 
denza esser  cavata  da  quest’  originale.  Non  si  va  però 
d'  accordo  nè  intorno  al  tempo  ne  intorno  l'autore  di  tal  l.-a- 
duzione.  Gli  Etiopi  I’  attribuiscono  a Salama,  che  credesi 
esser  lo  stesso  che  Frummzio  apostolo  dell’  Etiopia  , colà 
invialo  da  s.  Atanasio.  Il  Martirologio  degli  Abissinii  gliela 
attribuisce,  con  dire  d’averla  fatta  in  lingua  etiopica;  altri (^) 

(i)  Erpen, , Pr/tf.  m PenWeutA.  j4rab,  — (2)  Pide  P.  le  Limq, 
Bihl.  Sner,  tup,  Q,  teet.  5.  — (3)  Pide  lòto  eilmto.  — (4)  Ludeif. 
lib.  III.  iiistqr.  dEtÌ9p,  cap,  4>  — (5)  Epitt.  PP.  S^cietuiÌM  de  atmo 
1607-16089  €iip,  l5. 
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credono  die  questa  sia  opera  de!  nove  primi  apostoli  di 
quella  nazione  ; c trovansì  nel  volami  etiopici  de’  versi  die 
fanno  menzione  di  questa  versione  tratta  dall’arabo  nell’e- 
tiopico Idioma.  Ma  Lndolfo  giudica  che  sotto  il  nome  di 
libri  sacri  sia  d’  uopo  intendere  le  costituzioni  c i canoni 
degli  apostoli , tratti  in  effetto  dagli  arabici  esemplari.  Se 
poi  si  voglia  intendere  de’  libri  della  Scrittura , è neces- 
sario abbandonare  la  testimonianza  di  qnesto  Martirologio, 
essendo  certissimo  che  nell’  età  di  s.  Atanasio  e di  Fru- 
menzio  non  eravi  per  anclie  in  arabo  Bibbia  veruna. 

Meglio  è adunque  accordarsi  coll’  abate  Renandot  (Oc 
Ricardo  Simon  ('>)  e dire  die  la  presente  etiopica  versione 
è tolta  dalla  copta*,  e come  quest’ ultima  è tradotta  sopra 
i Settanta , non  è strano  che  quella  degli  Etiopi  sia 
tanto  slmile  al  greco.  Certa  cosa  è che  dopo  il  dominio 
dei  Naomcllanl  in  Egitto , la  Chiesa  d’  Etiopia  è sem- 
pre rimasta  soggetta  a quella  de’  Giacobitl  d’  Egitto , e 
die  da  lei  ha  ricevuti  i libri  ecclesiastici.  L’etiopica  ver- 
sione de’  salmi  da  noi  qualche  volta  citata , non  ci  forni- 
sce alcuna  importante  osservazione , e la  riferiamo  sol- 
tanto per  confermare  la  lezione  di  certi  luoghi  de’  Set- 
tanta , e per  contrassegnare  eh’  ella  trovavasi  ancora  negli 
esemplari , sopra  de’  quali  fu  fatta  la  versione  copta , 
ovvero  egizia , dond’  è uscita  I’  etiopica. 

(i)  BenoHdot,  «ifmé  P.  le  Long,  m «ddtndià  BihL.  5Wer.  — (2)  Si~ 
nwm,  Histoire  eriUqu9  «le  tjàHcUn  Te$tanuni» 





Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 

INTORNO 
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Le  Hcnole  furono  sempre  consìdersle  tra  i popoli  ìnci- 
TÌliti  come  il  principale  sosteg^no  dello  Stato  : essendoché 
nelle  scuole  si  formano  i sacerdoti,  i gindici,  i magistrali, 
i popoli  ^ in  esse  apprendonsi  la  religione , le  leggi , la 
storia  , la  lingua , le  scienze  , che  sono  le  cognizioni  più 
importanti  alla  repubblica , c alia  vita  le  più  profittevoli. 
Ond'  è che  i legislatori  e i principi  più  eroditi  riguar- 
darono in  ogni  tempo  lo  stabilimento  e la  conservazione 
delle  scuole  come  la  cosa  del  mondo  che  meritava  mag- 
giormente tutta  la  loro  premura:  impiegando  la  principale 
loro  attenzione  nella  erezione  delle  accademie,  nella  scelta 
de' maestri,  e in  procurare  l'istruzione  della  gioventù. 
Noi  qui  non  ci  diffonderemo  a ciò  provare  coll'  esempio 
d'  altri  popoli , ma  ci  ristringeremo  ai  soli  Ebrei , con  far 
vedere  presso  i medesimi  una  serie  non  interrotta  di  scuole 
e di  profeti  da  Mosè  sino  a Gesù  Cristo;  indi  esamine- 
remo quel  che  ci  raccontano  delle  loro  scuole  e dei  loro 
studi!  dalla  dispersione  sotto  i Romani  fino  ai  dì  nostri. 

Gli  antichi  Ebrei  godono  sopra  gli  altri  popoli  un  dop- 
pio vantaggio  in  ordine  alle  loro  scuole.  Il  primo  si  pren- 
de dal  merito  e dalla  dignità  de' maestri,  perchè  quasi 
tutti  profeti  o sacerdoti  del  Signore.  Il  secondo  riguarda 
1’  oggetto  dei  loro  studi! , quasi  unicamente  limitato  alla 
legge  di  Dio  ed  alle  profezie.  Appo  gli  altri  popoli  fa- 
cevasi  gran  caso  della  filosofia , dell’  astronomia , della 
geometria , della  musica , della  rettorica , della  poesia. 
Queste  cognizioni  erano  non  troppo  curate  dagli  Ebrei,  per 
essere  la  religione  quasi  I'  unica  loro  applicazione.  Di  qui 
nasceva  1'  affetto  ai  loro  riti  e costumi , I'  esattezza  loro (*) 

(*)  La  Milanza  di  questa  diaaerlazioae  i del  p.  Calncl. 
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nella  pratica  ilcllc  la  loro  attenzione  in  bene  edn> 

care  la  l'iovcntìi , c 1’ amor  loro  verso  la  patria  (■). 

I patriarclii  Abramo , Isacco  c Giacobbe  furono  nomini 
pieni  dello  Spirito  del  Si{piore , che  da  lor  medesimi 
presero  enra  d'  educare  la  loro  famiglia  nella  cognizione 
e nel  timore  dell’  Onnipotente  ^ e tal  conoscenz'  si  con- 
servò tra  essi  senza  alterazione,  senza  scrittura , e nella 
sola  memoria  degli  nomini  sino  a Alosè,  che  per  ordine 
di  Dio  scrisse  la  legge.  Egli  fu,  finché  visse,  P organo 
dei  voleri  delP  Altissimo , che,  manifestati  ad  Israele, 
seppe  fare  osservare  mercé  la  sua  prudenza  , zelo  e fer- 
mezza^ non  essendosi  veduto  mai  maestro  di  lui  più  istruito, 
più  indefesso  c più  attento , che  per  tutto  il  corso  di  sua 
vita  non  lasciò  mai  d’  ammaestrare  , di  riprendere , di  cor- 
reggere  quella  sì  immensa  moltitudine  di  popolo  ad  esso 
affidato. 

Divise  IHosé  la  cura  d' istruire  Israele  con  Aronne 
suo  fratello  , che  , secondo  P espressione  della  Scrittura  , 
era  il  suo  profela  ('^).  Comunicò  altresì  una  parte  della 
sna  antorità  a un  certo  numero  d’ uomini  scelti , che  de- 
putò per  giudicare  e governare  Israele  nelle  cose  alle  quali 
non  poteva  da  se  solo  accudire  (^).  Finalmente  il  Signore 
prese  nel  deserto  una  parte  dello  spirito  del  suo  servo, 
e la  comunicò  a settanta  uomini  (4) , che  da  indi  innanzi 
profetizzarono  scinpre , e continuarono  ad  istruire  il  po- 
polo. Trovasi  dopo  Mosé  in  Israele  una  serie  non  inter- 
rotta d'  uomini  inspirati , fin  dopo  il  babilonese  servaggio. 
Terminano  gli  Ebrei  la  successione  degli  uomini  inspi- 
rati ad  Esdra,  Nehemia,  e a quei  che  componevano 
allora  il  Sinedrio , e che  formarono  il  canone  della  Scrit- 
tura. Ma  la  Chiesa  cristiana  annovera  tra  i profeti  anche 
gli  antori  dei  libri  de’  Maccabei , quei  della  Sapienza  e 
dell’  Ecclesiastico , i quali  vissero  ben  lunga  pezza  dopo 
Esdra  e Nehemia  ^ anzi  vedesì  dall’  Evangelio  che  alla 
nascita  del  Salvatore  lo  spirito  della  profezia  non  era 
estinto  in  Israele,  perché  Zaccaria,  padre  di  s.  Giovanni, 

(i)  Joseph  contea jéppion.  Ub.  i.  Tìàsi  yàp  (rjpyorov  iasiv  fùflùc  fx 
Tòt  tepÙTett  ytviosott  ìouòaioit  òvouiì^ttv  aùri  SsoO  òòypura , xat 
ToÙTOt;  cuuivclv,  xat  e:spi  aÙTwVj  ti  oiot , Ovòrtttv  jìJéw;.  Et  pos% 
multa:  MaitffTa  Si  ttìvtwv  Kepi  nxiSoTpOfion  (ptXoxaXoùvTJC,  xa't  ri 
fuÌLÌTTicv  zoili  vóftou;,  xxl  tìv  xxrà  T0ÙT0U5  TtapscSiSoftivriv  tiiiiSiix-j. 
— (’i)  Exod.  V*'.  I.  — (3)  /<t.  XVIII.  i5.  — (4)  Nnm.  xi.  a5. 
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santa  Elisabetta,  s.  Giambattista^  Anna  Profetessa,  il 
Giusto  Simeone , erano  veri  profeti.  Giuseppe  ei  parla 
inoltre  del  sommo  pontefice  Ircano  come  d' un  profeta  (<), 
c d'  un  certo  tale  chiamato  Gesìi , che  predisse  per  si  Inn- 
QO  tempo  la  rovina  di  Gerusalemme,  recata  poi  dai  Ro- 
mani ad  eflctto  (^). 

A Mose  succedette  Giosuè  nella  profezia  (^),  vale  a 
dire  nell’  impiego  di  maestro  c di  dottor  d’  Israele.  Ei 
uiantcnne  la  nazione  nei  limiti  del  dovere , e nella  prati- 
ca della  legge  del  Signore , per  mezzo  delle  sue  istru- 
zioni , co’  suoi  miracoli , colla  sua  autorità , e coll’  esem- 
pio. Poco  avanti  la  sua  morte  (4) , adunato  il  suo  popo- 
lo, riuuovò  seco  lui  1’  alleanza  dei  Signore,  e si  spinse 
fino  a proporre  al  medesimi  1’  elezione  di  servire  il 
Dio  dei  loro  maggiori,  o di  scegliere  fra  gli  dei  stranieri 
quello  clic  più  loro  piacesse:  Optio  vobis  datur  ; eli- 
yile  hodie  qitod  placet,  cui  seruìre  potissimmn  debealis. 
Quanto  a me , soggiunse  , e alla  casa  mia , noi  staremo 
inviolabilincntc  uniti  al  Signore:  Ego  atUetn  et  domus 
meri  seruieinus  Domino.  1 vccebl  che  veduto  avevan  Mosè^ 
ed  erano  stali  istruiti  da  Giosuè , conservarono  nella  sua 
purità  il  deposito  della  religione  c della  fede  (^)  ^ ma  do- 
po la  loro  morte  andò  poco  a poco  corrompendosi  il 
cuore  del  popolo  , e quantunque  il  Signore  suscitasse  di 
tempo  in  tempo  in  mezzo  a loro  liberatori  e profeti , 
non  furono  stabili  nelle  sue  vie  sino  al  tempo  di  Samuele, 
che  riformò  lo  Stato  stabilendo  le  scuole  o le  assemblee 
dei  profeti , co’  quali  viveva. 

Fu  propriamente  in  quel  tempo  che  si  composero  quelle 
celebri  congregazioni  dalle  quali  uscirono  tanti  grandi 
uomini  e profeti.  Ve  n’ erano  in  Najotli  di  Ramatila  sotto 
Suinucic  ^ ve  ne  furono  nella  pianura  di  Gerico  e a Bcthcl 
sotto  Elia  ed  Eliseo^  se  ne  vide  pure  un  gran  numero 
nel  regno  d’ Israele.  Sostengono  i rabbini  che  se  ne  tro- 
vavano in  tutte  le  città  di  quel  paese.  Lightfoot  (6)  crede 
di’  Elia  Ile  tenesse  una  sui  monte  Carmelo  ^ ma  noi  non 
ricoiiosciauio  se  non  quelle  clic  sono  ben  distinte  nei  libri 
santi.  Consiiltavausi  i profeti  per  conoscere  1’  avvenire , 

(l)  Joseph  de  Bello,  lib.  i,  *.  5.  jdnlUfq.  l.  XIII,  c.  l8.  (fl)  Idem, 
de  Bello,  l.  VII,  e.  li.  — (3)  Eeeli.  XLVi.  i.  — (4)  Josne  ziiv,  i. 
i5.  — (5)  JosHe  zxiv.  3i.  — (6)  Lightfoot.  Centur. 
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come  quando  Sanie  ai  porlo  a consultar  Samncic  intorno 
alle  asine  del  suo  genitore  (>)^  ai  consultavano  ancora  in 
occasione  di  malattie,  come  fece  Geroboamo  per  l'infer- 
mllà  di  suo  figlio  ai  andava  ad  ascollarli  i giorni  di 
sabato  e delie  neomenìe  per  istruirsi , come  ai  deduce 
da  ciò  die  sta  scritto  dell'albergatrice  d’  Eliseo  (5).  Era- 
no qne'  profeti  qual  argine  contro  l' idolatria  , Il  libertinag- 
gio e l' ignoranza , opponendosi  generosamente  agli  empii 
re  e ai  popoli  corrotti.  Si  sono  veduti  andare  a minac- 
ciar i principi  fin  aopra  il  loro  trono,  e predire  ai  mede- 
simi i terribili  effetti  dello  adeguo  di  Dio.  Fecero  talvolta 
scendere  il  fnoco  dal  cielo  contro  uomini  sacrilegbi  e 
temerarii.  Le  loro  istruzioni  e parole  erano  accompagnate 
da  maravigliosì  effetti , obbedendo  loro  gli  elementi , e i 
pili  feroci  animali  stando  ad  essi  soggetti.  Con  tutto  ciò, 
nè  la  santità  della  lor  vita,  nè  la  virtù  de’ miracoli  , nè 
la  forza  dei  loro  discorsi , nè  l’ autorevole  lor  podestà 
sovra  I popoli , non  valevano  a difenderli  dalle  persecu- 
zioni^ e si  videro  vagabondi,  fuggitivi , perseguitati , ri- 
dotti a nascondersi  nelle  caverne  de’  monti , e nelle  più 
orribili  solitudini  (4)^  e la  maggior  parte  morirono  in  una 
maniera  violenta  per  difesa  della  verità. 

Ecco  la  più  bella  successione  di  dottori , e il  più  illu- 
stre ordine  di  scuole  che  possa  mai  desiderarsi,  ^'on  po- 
tevano maestri  di  questa  fatta  non  conservare  in  tutta  la  sua 
purezza  la  tradizione  della  dottrina  venuta  dal  medesimo 
Dio.  Onde  non  miravasi  presso  gli  antichi  Ebrei  quella  va- 
rietà di  sentimenti  ehe  s'  osservano  tra  gli  altri  popoli , 
nè  dubbii  intorno  alle  cose  medesime  della  religione,  nè 
dispute  e divisioni  tra  i dottori.  Tutti  parlavano  lo  stesso 
linguaggio  , tutti  aveano  la  stessa  credenza,  perchè,  animati 
c iiluinlnati  da  nii  medesimo  Spirito.  La  divisione  tra  i 
loro  maestri  in  sette  diverse  non  avvenne  che  molto  tempo 
dopo  la  servitù. 

I Farisei,  i Sadducei,  gli  Esseni  non  si  conobbero 
se  non  dopo  i Maccabei , quando  la  profezia  era  di  gran 
lunga  più  rara  che  per  1’  addietro  in  Israele.  Ciascuna  di 
queste  sette  aveva  separatamente  la  sua  scuola  e i suoi 

(i)  I Bcg.  IX.  i8 (i)  3 Heg.  xiv.  a.  3.  — (3)  4 iv.  a3.  — 

(4)  llibr.  XI.  37.  58,  ef  3 Hrg.  xvii.  5,  xviii.  4-  '3- 
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discepoli  ^ ma  Iddio  non  permise  che  la  lor  divisione 
ginn|;es8e  lino  a rompere  T unità  della  credenza  e la  co- 
muniune  della  religione,  mentre  tutti  s’ adunavano  nel* 

10  stesso  tempio  c nelle  medesime  sinagoghe  ^ avevano 
le  stesse  cerimonie , leggevano  le  Scritliire  medesime  , 
c tutti  a'  univano  in  <|uesto  principio,  che  il  Messia,  il  Mediato* 
re,  il  Profeta,  il  Dottore  promesso  da  Mosè  (>)  avrebbe  dile* 
guati  tutti  i lor  dubbii,  e riuniti  tutti  i loro  cuori  e gli  spirili^ 
vivevano  lutti  in  questa  credenza  e in  siflalta  espettazionc  ^ 
nè  intorno  a ciò  eravi  discrepanza  di  sentimenti , nè  dis- 
unione di  mente  c di  cuore. 

Un  altro  canale  della  tradizione  e della  dottrina  appo 
gli  Ebrei  era  quello  dei  sacerdoti , i quali , incaricati  da 
Mosè  dell’  istruzione  e della  condotta  del  popolo,  non  solo 
rispetto  a ciò  che  concerneva  la  religione , ma  eziandio 

11  governo  politico , erano  i maestri  e i giudici  nati  d'  1- 
sraelc:  Se  avviene  tra  voi,  dice  Mosè  (V,  qualche  causa 
ardua  e dubbiosa  tra  sangue  e sangue,  causa  e causa, 
lebbra  e lebbra,  e che  vediate  infra  loro  divisi  i giu- 
dici, aliatevi,  e andate  al  luogo  che  il  Signore  vostro 
Dio  ha  eletto,  e ai  sacerdoti  della  prosapia  di  Levi,  e 
al  giudice  che  sara  allora,  e gli  esporrete  il  fatto  di  che 
si  tratta,  e vi  giudicheranno  secondo  la  verità.  Farete 
quello  che  vi  diranno,  e darete  esecuzione  alla  loro  sen- 
tenza, senza  traviare  nè  aUa  destra  nè  alla  sinistra;  e 
chitmque  orgogliosamente  ricuserà  di  sottomettersi  agli  ordim 
loro  sarà  ucciso^  e voi  torreie  il  male  di  mezzo  a Israele. 

Gli  obblighi  de’  sacerdoti  erano  lo  stadio , l’ istruzione 
della  legge,  il  giudicare,  e il  ministero  della  parola  (3) , 
dovendo  star  sempre  pronti  a rispondere  alle  domande 
che  loro  venivano  fatte  sopra  la  legge:  Non  enim  peri- 
bit  lex  a sacerdote,  ncque  eonsilium  a sapiente,  nec  scr- 
ino a propheta  (4).  Dichiara  il  Signore  per  bocca  d'  Osea  (^) 
d' aver  ributtato  dal  suo  sacerdozio  chi  non  fece  conto 
della  scienza^  e in  Malachia  (^),  che  le  labbra  del  sacer- 
dote sono  le  depositarie  della  scienza,  e che  il  popolo 
riceverà  dalla  sua  bocca  la  cognizion  della  legge.  1 sa- 
cerdoti, dice  Giuseppe  (7),  stanno  del  continuo  applicati 

(i)  Dtulrr,  XVIII.  i5.  i8.  — (3)  M.  ivii.  8 — (3) /it  xxxiii. 

f).  IO.  — (4)  Jerrm.  xvili.  18.  — (5)  0»ec  IV.  G.  — (G)  AfoIacA.  II.  7. 
— (7)  iià.  II  conlra 


L' insefpia- 
mento  dei  u- 
cerdoti  è appo 
gii  Ktirei  il 
•econdo  cana- 
le detta  dot- 
trina. 


Digitized  by  Gocjgle 


DISSERTAZlOrfV 


Scuole  o co- 
niimilh  dei 
profelL 


240 

allo  studio  della  legge  c d'  altre  cognizioni,  pcrelic  in- 
caricati del  giudizio  dei  negozii,  e della  eorrezione  dei 
mali  clic  si  commettono  nella  repubblica.  Ecco  quali  erano 
i maestri  e i depositarli  della  dottrina  appo  gli  Ebrei  ^ 
questi  erano  o nomini  inspirali  straordinariamente  dallo 
spirilo  di  Dio  , ovvero  sacerdoti , nomini  gravi  e prudenti , 
occupati  in  tutto  il  corso  del  viver  loro  nello  studio  della 
legge  c nel  culto  dell’Altissimo. 

Il  luogo  ove  insegnavano  era  il  tempio  del  Signore. 
Siccome  il  popolo  vi  si  adunava  tre  volte  T anno  , cosi 
i sacerdoti  e i profeti  non  lasciavano  nelle  tre  grandi  so- 
IcDuità  di  parlarvi , e di  darvi  a conoscere  i divini  voleri. 
Là  dentro  leggcvasl  la  legge  del  Signore , e al  popolo 
dicliiaravasi  (•).  I profeti  vi  arringavano,  e riprendevano 
i disordini  ebe  s’ introducevano  nella  nazione  o rispetto 
all'  idolatria , o intorno  ad  altri  abusi.  Le  case  de’  sacer- 
doti , e le  sale  delle  loro  assemblee  e del  consiglio  nel 
tempio , erano  a guisa  di  scuole  sempre  aperte  a chiun- 
que voleva  consultarli  sopra  le  varie  osservanze  della  leg- 
ge e sui  casi  che  accadevano  ^ imperocché , come  si  è 
detto , il  principale  c quasi  I’  unico  studio  degli  antichi 
Ebrei  era  la  legge  e le  cerimonie.  Credesi  che  avessero 
delle  scuole  non  solo  nel  tempio  e a Gerosolima , ma  in 
tutte  le  città  ancora  de’  leviti. 

Avevano  altresì  i profeti  separatamente  le  loro  scuole, 
ed  erano  comunità  ove  si  congregavano  i figlinoli , o i 
discepoli  de’  profeti.  Frequentissime  c celebri  furono  queste 
comunità , principalmente  sotto  Samuele , c poi  sotto 
Elia  ed  Eliseo.  Le  loro  abitazioni  stavano  alla  campagna, 
ove  vivevano  in  comune  in  una  foggia  semplice,  povera 
c laboriosa  ^ contuttociò  aveano  agio  bastante  per  attendere 
alla  contemplazione  c alio  studio,  perche  di  poco  si  con- 
tentava la  loro  frugalità , e perchè , lontani  da  inutili  occu- 
pazioni , trovavano , anche  dopo  le  corporali  fatiche , il 
tempo  per  gli  escrcizii  spirituali.  Colà  portavasi  il  po- 
polo |>cr  chiarirsi  de’  suoi  dubbi! , e per  islniirsi  delle 
sue  obbligazioni.  Si  trovavano  nei  profeti  I’  esempio , la 
buona  vita,  1’  ammaestramento  per  il  presente  e per  l’av-, 
venire , essendo  i più  sicuri  e i più  illuminati  interpreti 
delle  leggi.  Tutto  istruiva  nelle  loro  persone:  I’ esteriore, 
il  discorso , le  predizioni  e una  sauta  vita. 

(i)  3 Esdr,  vili.  I cl  fcff. 
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Erano  i loro  discepoli  o profeti  pari  a loro  , o pu- 
ramente loro  allievi , e imitatori  della  loro  virtù  c della 
fojygia  loro  di  vivere  , nou  essendo  la  prof(‘zia  un’  arte  elie 
a’  impari  alla  scuola  degli  uomini , ma  liensi  un  dono  coii- 
cedulo  gratuitameiitc  dal  divino  Spirito  a quelli  cLe  a 
lai  ministero  destina.  (ìruzlo(')  s’avanza  a dire  eoi  rab- 
bini eh’  era  cosa  rara  nel  Vecchio  Testamento  il  veder 
profeti  che  non  avessero  anU'eedentcmeutc  studiato  per 
lunga  pezza  la  fisica  e la  nietallsica  , e che  quello  che 
fece  considerare  la  vocazioue  di  Amos  come  una  cosa 
tanto  straordinaria , fu  il  non  aver  esso  frequentato  mai 
le  scuole  de’  profeti:  ina  siflatta  opinione  non  ha  alcun 
solido  fondamento.  Geremia  venne  destinato  alla  profezia  ' 
prima  clic  nascesse  ^ ed  Eliseo  non  avea  mai  studiato, 
sotto  i profeti , nc  tampoco  Davide , ne  Daniele,  nè  tanti 
altri. 

Alle  prcfalc  comunità  dei  profeti , e alle  scuole  alle 
quali  presedeva  lo  Spirito  Santo , succedettero  le  sinago- 
ghe. Dubitasi  che  ve  ne  fossero  avanti  la  servitù^  ma  sa- 
rebbe assai  malagevole  il  credere  che  avessero  potuto 
farne  di  meno  in  tutto  quel  paese  per  si  lungo  tratto  di 
tempo.  ISon  dee  forse  prendersi  per  una  sinagoga  la  casa 
del  profeta  Eliseo , ove  la  Siinamitc  ed  altre  persone  di 
pietà  si  trovavano  nei  giorni  di  sabato  e delle  neomenie  i'*)ì 
IN'abuchodonosor  abbruciò  tutte  le  sinagoghe  della  Giudea, 
come  apparisce  dal  salmo  LXXIII  (3),  eh’  esprime  i gemiti 
d'Israele  nella  sehiavitù.  Tutto  il  popolo  di  Betulia  passò  la 
notte  nel  luogo  dell' assemblea  (4)  : Intra  ecclesiam.  Os- 
servansenc  parimente  in  Sosa  al  tempo  d’  Esther  c di  Mar- 
docheo (à).  Il  popolo  schiavo  congregavasi  talvolta  nella 
casa  d’ Ezechiele  per  ascoltarlo  (ò).  S.  Giacomo  (7),  negli 
Atti , dice  che  Mose  avea,  tiei  tempi  andati,  persone  che 
lo  leggevano  nelle  sinagoghe.  11  che  prova  essere  anti- 
chissimo in  Israele  1’  uso  delle  sinagoghe. 

Se  trovasi  in  qualche  luogo  della  Volgata  c nei  Set- 
tanta il  nome  di  sinagoga,  signiiica  scmpliceiiieiitc  il 
luogo  deir  adunanza  del  po[>oio , o la  niultitudiiic  d’  I- 

(i)  Grot.  m Srt;;.  yii.  ‘ij.  — (u)  4 *V-  ^5.  — (3)  Psal.  laxiii. 

8.  Quiesccre  faeiamus  oihms  dich  fesios  Pei  u terra.  Ilthr.  : i'nmlns- 
Mrrtml  omnri  coni/otfw.^  ( vrl  Pei  in  terra, — 

Ui.  — (5)  Eitk.  IV.  iti.  — ((>)  Gzceh.  XXX.ÌU.  5i.  — (y)  j4ct.  x\.  ui. 

S.  Bibbia,  f'o/.  ik',  PisserU  M! 
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tori. 
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■mele.  Ma  dopo  la  sertità  nomerosìsBÌme  furono  le  si- 
nagoghe ^ ed  erano  qneste  luoghi  d'  orazione  ed  asBcm- 
blee  di  religione , ove  trattavasi  di  tutto  quanto  riguar- 
dava la  legge  e il  culto  del  Signore  : in  esse  si  legge- 
vano le  divine  Scritture , si  spiegavano  , predicavasi , e 
si  catechizzava  il  popolo.  Può  vedersi  quel  che  dice  Fi- 
lone nel  terzo  libro  dcllla  vita  di  Mose  : Che  nitro  sono 
sjuegU  oratorii  da  noi  delti  Proseoche , se  non  {scuote 
nelle  tputli  apprendesi  la  prudenta,  la  fona,  la  tempe- 
ranta,  la  giustizia,  la  pietà,  la  santità  ed  ogni  genere 
di  virtù. ^ Attestano  gli  Ebrei  che  le  sinagoghe  si  mol- 
tiplicarono di  tal  fatta  negli  ultimi  tempi  della  loro  re- 

Eubblica , che  solamente  in  Gerusalemme  ve  n'  erano 
en  Irecentonovantaqnattro  secondo  alcuni , o secondo  altri 
quattrocentosessanta.  Ogni  mesliero  aveva  la  sna , e i 
forestieri  ve  ne  avevan  similmente  parecchie  (■).  S.  Luca,  ' 
negli  Atti , parla  delle  sinagoghe  di  Gerusalemme  <^).  Ra- 
giona il  Talmud  di  quella  che  gli  Alessandrini  vi  avcano 
fatto  edificare  a loro  spese. 

Ogni  sinagoga  aveva  i suoi  giudici,  i suoi  patriarchi, 
i suoi  apostoli , i suoi  presidenti , i capi  ed  altri  mini- 
stri , da  essi  chiamati  angeli , o messaggieri.  Fa  menzione 
I'  Evangelio  del  capo  della  sinagoga  sotto  il  nome  di  or- 
chisgnagogusi?).  Credesi  che  s.  Paolo  facesse  alinsione 
agli  angeli  delia  sinagoga,  allorché  vuole  che  le  donne 
stiano  velate  a cagione  degli  angelid).  I giudici  della  si- 
nagoga esercitavano  la  loro  autorità  sopra  coloro  che 
violavano  palesemente  la  legge  di  Dio , o che  insegna- 
vano una  prava  dottrina.  S.  Stefano  (5)  fu  fatto  lapidar  da 
costoro;  e s.  Paolo  battere  «olle  verghe (6).  Molto  si  è 
scritto  neir  ultimo  secolo  (7)  sopra  certi  ufiBciali  eh’  essi 
appellano  gli  ueceUi  della  sinagoga  ; ma  ciò  è lontano 
dal  nostro  argomento.  AJenni  letterati(S)  stimano  che  la 
sinagoga  servisse  sovente  di  scuola  ; ma  che  talvolta  an- 
cora eravi  una  scuola  accanto  alla  sinagoga. 

(i)  Fr,  Burma».  Dktrrt , et  Filrmga,  de  Smeg.  Vet.  l. 
c.  to.  — (q)  jdel.  VI.  9,  et  xxiv.  la.  — (3)  Mere.  V.  aa.  o5.  36. 

Imc.  XIII.  14.  — (4)  » Cw.  XI.  IO.  — (5)  jdet.  VII.  S?-  — (6)  a Cor. 

XI.  34.  Fide  et  Meltk.  x.  ij.  le  Synegogit  nù  flegeUabmi  voi.  &'( 

XXIII.  34.  (7)  Vcd.  Liebtfoot,  Vitriggi,  e in  fine  Bunigio,  BUtoire  dee 
Jeift,  Iib.  IX , e«p.  ao.  — (8)  Fitrmg.  de  Sgnageg.  Uh.  1 , part.  1,  c.  5. 
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Il  metodo  d’  insc(piare  nella  ainag'O0;a  , e la  disciplina 
che  in  essa  si  teneva , notansi  distintamente  nel  Vangelo 
c negli  Atti.  Gesù  Cristo  essendo  entrato , secondo  il 
suo  costume,  in  quella  di  IVazarctb  sua  patria (‘).  ed  es- 
sendosi levalo  per  leggere,  gli  venne  presentato  il  libro 
del  profeta  Isaia , che  egli  aprì , ovvero , secondo  la  let- 
tera , svolse  : e avendo  letto  un  passo  del  profeta,  tornò 
di  nuovo  a rotolarlo , lo  rese  al  ministro , c per  parlare 
si  pose  a sedere.  Entrò  un  giorno  s.  Paolo  nella  sina- 
goga d' Antiochia  di  Pisidia  (^T  ^ e , dopo  la  lettura  della 
legge  e de’  profeti,  i principi  della  Sinagoga  mandarono 
a dire  a a.  Paolo  e a s.  Barnaba,  che  se  avevano  qualche 
cosa  da  dire  per  edificazione  del  popolo , potevau  par- 
lare. S.  Paolo , per  corrispondere  all'  invilo  e alla  urba- 
nità dei  capi  della  sinagoga,  si  alzò,  c,  stesa  la  mano, 
fece  far  silenzio , e cominciò  ad  annunziar  loro  Gesù 
Ilcdcntorc.  Dispulavasi  talora  nelle  sinagoghe , e di  fre- 
quente insorgevano  grandi  controversie , coiiie  parecchie 
fiate  avvenne  allorché  s.  Paolo  c gli  altri  apostoli  vi  an- 
nunziavano verità  contrarie  alle  prevenzioni  od  al  genio 
degli  ascoltanti. 

Insegnano  gli  Ebrei  (^)  che  sino  al  tempo  di  Gama- 
Itele  ascoltavasi  in  piedi  la  legge  ^ cioè , secondo  Gro- 
zio(4),  che  si  leggeva  il  testo,  e che  udì  vasi  in  piedi, 
come  tra  noi  I’  Evangelio , ma  che  di  poi  si  slava  a se- 
dere mentre  spiegavasi.  Entrato  il  nostro  Salvatore  nella 
sinagoga  di  Nazareth , lesse  stando  in  piedi  la  legge  , 
nè  si  pose  a sedere  se  non  dopo  aver  ripiegato  il  libro, 
e resolo  al  ministro  (^).  S.  Paolo  dice  d'  avere  studiata 
la  legge  a’  piedi  del  dottor  Gamalìcle(6).  Riferisce  Pilo- 
ne (7)  che  nelle  adunanze  degli  Esseiii  i giovanetti  se- 
devano ai  piedi  dei  lor  maestri , i quali  interpretavano 
loro  la  legge,  e ne  dichiaravano  i sensi  allegorici  e fi- 
gurati , alla  maniera  degli  antichi  filosofi.  L'  autore  del 
comeuto  pubblicato  sotto  il  nome  di  s.  Ambrogio , so- 
pra la  prima  ai  Corintii(^) , distingue  due  classi  di  sco- 
lari nelle  scuole  dei  maestri  ebrei  : I rabbini  stanno  a 

(1)  Lue.  IV.  16  el  set/ii.  — (ai  Ael.  xiii.  14  *1  iew-  — (3)  Talmud, 
lil.  ìTWjn.  — H)li.^eta  XXII.  3.  — (5)  Lue.  iv.  16.  ao.  — (6i  .del. 
XXII  3.  — (7)  PkUo,  Ub.  Quod  «mitù  probus  liber.  — (8)  Ambros.  ih 
I Cor.  XIV. 
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sedere  sopra  sedie  elevale,-  yli  scolari  plìi  intelligenti  e 
pih  avanzali  stanno  sopra  panche  sotto  ai  loro  maestri, 
e i più  giovani  sedano  in  terra  sopra  delle  stuoie.  Ecco 
r liso  antico  delle  scuole,  e vcrisiiuilinenlc  delle  sinairog-lie. 

Il  capo  o maestro  della  sinajyoga  o dell'  accademia  te- 
neva il  primo  posto , e i suoi  scolari  stavano  in  circolo 
intorno  a lui , affiuclic  tutti  lo  potcsser  vedere  ed  ascol- 
tare ; e il  maestro  non  sedeva  in  cattedra  «piando  i suol 
scolari  giacevano  in  terra,  dice  il  Talmud (■),  ma  o tutti 
stavano  a sedere  in  cattedra , o tutti  in  terra.  Con  tutto 
ciò , aggiugne , nel  principio  stava  il  maestro  a sedere , 
e in  piedi  gli  scolari  ^ ma  tal  nso  mutò  auclic  prima 
della  rovina  del  tempio  per  man  de'  Romani.  11  maestro 
c i discepoli  stavano  a sedere  nel  modo  die  di  sopra  si 
disse.  Insegnava  il  maestro  o da  se  medesimo , o per 
via  d' interpreteC-^).  Se  servivasi  d' interprete , ei  paria- 
vagli  in  ebreo  ^ e «picsti  spiegava  in  lingua  volgare  al- 
r assemblea  ciò  clic  il  maestro  avea  detto.  Se  gli  sco- 
lari volevano  domandar  qualche  cosa  al  maestro  , si  vol- 
gevano all'  interprete , ebe  la  proponeva  al  rabbino  , c 
riferiva  agli  scolari  la  risposta  cb'  egli  aveva  data. 

La  moltitudine  degli  scolari  e de'  dottori , e la  divi- 
sicme  dei  lor  sentimenti , fu  ciò  die  obbligò  negli  ultimi 
tempi  a fondare  tante  accademie , o scnole  privale.  Stu- 
pivansi  gli  Ebrei  ebe  Gesìi  Cristo  sapesse  sì  ben  par- 
lare, c avesse  un  sì  gran  talento  in  ispiegar  le  Scrittu- 
re, non  avendo  frequentate  le  scuole  dei  dollori(-)). 
S.  Paolo  era  stato  mandato  da  Tarso  in  Gerosolima  per 
isludiarvi,  e nel  suo  tempo  tutta  la  città  di  Geriisalcniinc 
era  piena  di  scribi,  di  Icllcrati.  e di  dottori  della  Legge. 

Scuole  pria-  Dice  8.  Girolamo(4),  die  poco  avanti  la  nascita  del 
cipuli  detta  Redentore  , due  famosi  rabbini,  Sciammai  c llillel,  copi 
1 aleetiaa.  celebri  scuole  , formarono  due  partili  Ira  gli  Ebrei, 

e furono  maestri  de’  Farisei  c degli  Scribi.  Akiba  siicccilè 
loro , c fn  maestro , per  quanto  dicesi , del  proselito 
Aquila.  Akiba  ebbe  per  successore  Meir  , ' dopo  cui  com- 
parve Gioanano  figlio  di  Zaccai,  poi  Eliezero , indi  l)d- 
fone , Giuseppe  Galileo , e finalmente  Giosuè  , die  resse 
la  detta  scuola  fino  alla  presa  di  Gerosolima,  ustpie  ad 

(i)  Tmlmud.  Tkora  top.  IV,  §.  — (a)  Ibidem,  c.  4 > — 

(5)  JottH.  VII.  |5.  — (4)  Uieron,  ih  hai.  cap.  8. 
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ciiptiuìlatem  Jerusalem.  In  colai  guisa  csponcTiin  gii  Ebrei 
la  tradizione  dei  loro  dottori  ai  tempo  di  8.  Girolamo  ^ 
riferendo  la  loro  Deuleroses,  o la  loro  Miicna , a Sciam~ 
mai  c ad  Ilillel.  Lo  storico  Giuseppe  parla  di  Sammeas, 
il  medesimo  clic  Setatnmai,  nei  principio  del  regno  di 
Erode  (')  c dice  altrove (^)  che  questo  dottore  era  disce- 
polo di  Pollione,  fariseo.  Non  trovo  eh'  egli  parli  d’Bil- 
lei;  ma  gli  Ebrei  prendono  presentemente  in  altro  modo 
la  successione  delle  loro  scuole.  Quanto  a ciò  che  dice 
6.  Girolamo  dell'  origine  de'  Farisei , non  è ben  fondato: 
noi  daremo  a divedere  nella  Dissertazione  sopra  le  sette 
degli  Ebrei  (3),  che  i Farisei  sono  mollo  più  antichi 
d’ Uillel , e che  fa  di  mestieri  farli  salire  almeno  lino 
al  principio  de'  Maccabei. 

Dopo  la  rovina  di  Gerosolima , considerata  come  la 
metropoli  di  tutta  la  nazione , si  stabili  un'  accademia  in 
Japhne(4),  città  della  Palestina,  detta  di  poi  Iveìin&). 
E forse  questa  la  stessa  chiamata  da  Giuseppe  (6)  Japha, 
ai  cui  abitanti  dà  il  nome  di  Japhetu,  dicendo  eh'  era 
lina  delle  più  grandi , delle  più  popolate  e forti  città 
della  Galilea.  Non  era  mollo  distante  da  Jotapal  ; ma 
non  se  ne  sa  distintamente  la  situazione.  Vogliono  al- 
riini  che  Gamalicle , maestro  di  s.  Paolo , insegnasse  in 
quest'  accademia. 

Eravi , per  quanto  diccsi (7),  nel  tempo  medesimo  un'al- 
tra aeeademla  a Lidda , altrimenti  Diospoli , posta  nella 
parte  d’  Ephraim , a otto  o dicci  leghe  dalla  parte  set- 
tentrionale di  Gerusalemme.  Il  famoso  Àkiba  v'  insegnò 
pubhiicamentc.  Ganialielc  fecclo  uscire , occupò  il  suo 
luogo  a Lidda,  e gli  cede  quello  che  teneva  anteceden- 
temente in  Jafne.  Dopo  la  morte  di  Gamalicle  venne 
Tarpane,  che  fu  reggente  nella  medesima  scuola.  Ma  la 
più  celebre  accademia  del  paese  in  quel  tempo  fu  quella 
<li  Tilicriade  , città  - situata  sul  mare  di  Genezareth  , o con 
altro  nome  lago  di  Tibcriade.  Il  numero  degli  scolari  sì 
moltiplicò  pel  grido  dei  maestri , riveriti  tuttora  dagli 

_ (1)  Joseph,  Attillili,  t XIV,  e.  17.  — (ì)  Ibid.  lib.  xv , eap,  i.  — 
(o)  Quella  (lissrrta/.ione  si  troverà  fra  «arile  relative  ai  quattro  Evan- 
tirli  — ( J)  yide  Morm.  , Exereil.  Bibl.  lib,  n,  r.rrreil.  e,  3 , is,  a et 
seqq,  — . Beiyatnin.  Tudeì.  iter,  — (tì)  Joseph,  de  Bello,  l,  ili, 

e,  'i  I , et  lib,  de  f'ittt  sua,  — ^7)  VeJ.  Bavn:ij;to,  iiistoire  des  Juifs, 
lil>.  7 , cap.  7. 
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Eltrei  prr  i più  fninosl.  Le  scuole  di  Japbne  e di  Lidda 
divennero  quasi  deserte  per  la  vieinanza  di  Tiberiade , 
ebe  a se  tirava  tutti  gli  studenti.  In  essa  fu  che  insegnò 
Giuda  cognominato  il  Santo , discepolo  di  Mcir.  Era 
Giuda  uno  dei  discendenti  del  famoso  Ilillel  il  Seniore. 
A Giuda  succede  Clianina , e a costui  Joacanan  , I'  ul- 
timo dei  dottori  di  Tiberiade.  In  quella  vennero  compo- 
sti la  Niscna  e il  Talmud  di  Gerosolima.  Finalmente 
colà  fu  ove  prclendcsi  die  i Massoreti  punteggiassero 
il  testo  ebreo  della  Bibbia , ebe  Cno  allora  era  stato  senza 
punti  vocali.  Ma  questo  ultimo  fatto  vien  contrastato  da 
versatissimi  letterati , e da  prove  sì  buone  , che  è ma- 
lagevole di  farvi  resistenza,  e di  non  riconoscere  che  i 
punti  vocali  sono  im  ritrovato  di  gran  lunga  più  fresco  ('). 

Quanto  alla  Miscna  , ella  è cognita  agli  antichi  Pa- 
dri sotto  il  nome  di  Deuleroses,  o seconda  Legge.  In- 
colpa Eusebio  gli  Ebrei  di  corrompere  il  vero  senso 
delle  Scritture  colle  vane  spiegazioni  delle  loro  Denterosi. 
S.  Epifanio (3)  dice  che  citavansene  di  quattro  qualità:  le 
prime  portavano  il  nome  di  itfoaè  ; le  seconde  , il  nome 
di  Aìàha  ; le  terze,  quello  di  Adda  o di  Giuda;  e le 
quarte , dei  figlinoli  degli  Asmonci  o de'  Maccabei.  Non 
ù facile  il  dire  se  la  Misciia  d’  oggidì  sia  la  stessa  che 
le  suddette , e s'  ella  tutte  le  contenga , oppure  se  di- 
versa ne  sia  ^ ma  certo  si  è eh'  esse  iiòn  furono  mai  di 
veruna  autorità  nella  Chiesa,  e che  i Padri  le  conside- 
rarono come  una  raccolta  di  favole.  San  Girolamo  , 
avendo  cognizione  delle  prefate  Deuterosi,  parlane  in 
varie  occasioni , e sempre  con  somma  disistima  , riguar- 
dandole qual  compilazione  di  favole , di  frascherie  e d‘  o- 
scenità;  e soggiugne  clic  i principali  autori  di  così  belle 
decisioni  sono , a detta  degli  Ebrei  : Bar-Akiba,  Situeone 
ed  lleUesii).  Questo  Bar-Akiba  è verisimilmcnte  1'  avo, 
o il  padre  del  famoso  Akiba.  Simeone  e lo  stesso  che 
Sciamtnai,  ed  Ilelles  il  medesimo  che  Hdlel,  celebre  co- 
tanto presso  i rabbini. 

Giuda  soprannominato  il  Santo , dopo  qualche  dimora 
fatta  a Tiberiade,  si  ritirò  a Sepbora,  riputata  nei  giorni 

(i)  Vrd.  U tv.  Ditsnriaxione  tofmi  Etdrm  y voi.  ili,  5i4-  — 

(’l)  Euttb.  IN  isai.  I,  y.  ua.  — (j)  Eftiph.  ìurret.  3^  ■*••*)•  — (4)  Wt'vou. 
rfist,  tul  Mì^ns.  qn.  io,  ti  m tsaù,  c.  vili,  cl  m Etcì.  Vii. 
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dì  Gioseppe  la  capitale  dì  Galilea  e la  più  forte  di  quella 
proTÌDcìa(') ^ ed  era  posta  a settentrione  di  Tiberiade,e 
all’  occidente  del  mare  dì  Genczaretb.  La  dottrina  e la 
fama  di  Giuda  trassero  colà  gran  numero  di  discepoli  , 
e tì  morì  in  capo  a diciassette  anni.  Ecco  quali  furono 
le  principali  scuole  della  Palestina. 

Ha  quando  si  vuole  accordar  ciò  colla  vera  storia 
degli  Ebrei , si  stenta  non  poco  a svilupparsi  dalle  diffi- 
coltà che  s’ affacciano.  Si  sa  dall’  istoria  di  Giuseppe 
che  tutte  le  città  della  Galilea , e in  particolare  Jaffa , 
Sephora  e Tiberiade,  rimasero  rovinate  e devastate  dai 
Romani , non  solo  nelle  guerre  che  Tito  e Vespasiano 
fecero  in  quel  paese,  ma  molto  pin  in  quella  che  lor 
fece  Adriano  : per  modo  che , sino  al  quarto  secolo  della 
Chiesa , non  fu  tampoco  permesso  agli  Ebrei  di  farsi  ve- 
dere in  quella  terra  (^).  San  Girolamo  (3) , che  viveva  in 
quel  secolo  , notò  che  gli  Ebrei  aveano  pochissimi  let- 
terati : Dieerem  tpùd  ab  Jlebrieorum  magistris  vix  uno 
et  altero  aeeeperim,  quorum  et  aptU  ipsos  jam  rara  avit 
est,  dum  onmes  deliciis  stmleiit  et  peemùis.  Di  più,  per 
sostenere  la  lor  tradizione , fanno  vivere  sì  lungamente 
i loro  dottori , che  ben  si  vede  non  aver  essi  alcun  certo 
principio  di  storia,  e che  quanto  ne  spacciano  è favolo- 
so , o almeno  pieno  d’  anacronismi  (4).  Le  accademie  di 
Palestina  non  durarono,  per  confessione  degli  stessi  Ebrei, 
se  non  fino  alia  metà  del  terzo  secolo  di  Gesù  Cristo. 

Dopo  l' ultima  sessione  del  Talmud  di  Gerusalemme , 
per  cento  ottantaselte , o almeno  centocinquant’  anni , non 
hanno  gli  Ebrei  veruna  distinta  notizia  della  loro  isto- 
ria (3)^  e dopo  la  morte  dei  dottori  della  Palestina,  men- 
zionati di  sopra , che  si  colloca  verso  la  metà  del-  terzo 
secolo  , non  parlasi  più  di  qnei  paese  come  se  mai  non 
vi  fossero  stati  Ebrei  : ciò  che  molto  importa  d’  osservare 
per  comprendere  il  poco  d’ ordine  che  v’  è nella  tradi- 
zione delle  ebraiche  scuole.  In  mancanza  delle  accademie 
della  Palestina  vanno  costoro  a cercarne,  di  là  dall' En- 
fi) Jttepk , de  Belle  L ni , 5 , «<  l n,  «.  37  j L xvn  , e.  i_i 

el  l,  xviii,  e.  3-  — (a)  Eìueh.  m tuù.  TI.  II.  Biero».  m Sopkenùe  i,  et  òt 
tsai.  VI.  — (3)  BiereH.,  Praf.  m Otee,  i.  — (i)  VrA  le  Eiercilanaai 
Ael  p.  IMorin , lib.  ii,  e.verc.  u , e.  i e»  3.  — (5)  Ibid,  ejrere.  a,  e.  i, 
a.  I,  8 el  IO.  E Basaagio,  Bùteire  dei  Jmff , I.  9,  c.  3,  n.  3-9. 
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frate,  a Sora,  a Piinibedita , a IXaliardea  , a Nacliuza , a 
Periilz-Scikbur.  La  maggior  parte  di  qoeste  città  erano 
nella  Babilonia  c sopra  I’  Eufrate  ^ ma  la  posizione  n'  è 
tanto  incerta , ebe  i più  versati  non  sanno  ove  piantarle. 
Boebart,  Vautil , e dopo  loro  Cellario ('),  1'  hanno  esa- 
minata senza  potersene  assicurare  ; ma  non  contendiamo 
loro  queste  accademie  di  Babilonia.  Essi  ne  fissano  il 
principio  verso  l’ anno  di  Gesù  Cristo  220.  I rabbini 
Bab  p Samuele , discepoli  di  Giuda  il  Santo , le  fonda- 
rono ^ e sussisterono,  dicon  costoro,  per  lo  spazio  di 
ottocento  anni , fin  verso  1’  anno  1030  di  Gesù  Cristo. 
Allora  quelle  scuole  rimasero  distrutte  dai  Saraceni,  che 
dominavano  nella  Babilonia  c nella  Persia. 

Begli  avanzi  delle  scuole  di  là  fiali’  Eufrate  si  compo- 
sero quelle  d’  Egitto  c d’  Europa.  In  Ispagna  principal- 
mente si  rifugiarono  gli  Ebrei.  I principali  rabbini,  dei 
quali  ora  abbiamo  gli  scritti , vissero  dopo  quel  tempo  : 
per  esempio,  il  rabbino  datano,  capo  dell’accademia  di 
Boma  nel  principio  del  duodecimo  secolo,  il  quale  ha 
spiegato  tutti  i termini  del  Talmud , morì  in  Boma 
nel  IIOG.  Aben-Ezra  morì  a Bodi  nel  1174.  Era  co- 
stui dottissimo  astronomo , mctlico  c gramatico , e uno 
di  quelli  che  meglio  riuscì  nella  spiegazione  del  senso 
letterale  delle  Scritture.  Mose,  figlio  di  Maimone  , o 9Iai- 
monidc , comparì  nel  medesimo  secolo , c nacque  in  Cor- 
dova il  1151  , o 1153.  Vantavasi  suo  padre  d'  essere 
del  sangue  di  Davide.  Maimonide  fu  discepolo  d'Averroc, 
allora  in  grande  stima  nella  Spagna.  Ei  si  ritirò  in  Egit- 
to , ove  dimorò  il  rimanente  de'  suoi  giorni  ^ per  la  (piai 
rosa  fu  chiamato  Mose  I’  Egizio.  Ei  vi  si  distinse  pel 
suo  sapere  c per  la  sua  perizia  nell’  arte  medica.  Si  so- 
spetta che  avesse  abbracciata  , almeno  segretamente , la 
religione  di  Maometto.  Certa  cosa  è che  aveva  sentimenti 
rilassatissimi  intorno  all'  idolatria  (’i)  ^ e fondò  un’  accade- 
mia in  Alessandria  , dove  la  sua  fama  tirò  un  gran  nu- 
mero di  discepoli.  Egli  intendeva  non  solo  l' ebreo  , ma 
r arabo  ancora  c il  greco.  Mori  verso  1'  anno  di  Gesìi 
Cristo  1205  o 1205. 


{i)  f'iiU  Ceìlar.,  Ceoarauh.  anttif. , t.  1 , /i6.  ìli , rap.  lO.  — -(**)  YcJ. 
na»naj;io,  Uistvire  de$  Juifu , t.  \ii;  I.  x,  c.  n.  ^-ìi. 
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Il  rabbino  Salomone,  figlio  d' Isacco , e soprannominato 
Basclù,  die  è P abbreriazione  del  suo  nome  e di  quello 
di  suo  padre,  è chiamato  in  altro  modo  Jarchii'),  per- 
cbè  era , per  quanto  dicesi , nativo  di  Lunello  in  Pro* 
venza,  bciicbè  altri  ii  facciano  nativo  di  Troycs  in  Sciam* 
pagna  : fiorì  nel  duodecimo  secolo , e fu  contemporaneo 
di  Maimonide  ^ come  pure  Kimcbi , altro  famoso  rabbino 
di  cui  appresso  parleremo.  Viaggiò  Raschi  in  varii  luo- 
ghi ^ in  Italia , in  Grecia , nella  Palestina.  Andò  poscia 
in  Egitto  a vedere  il  famoso  Mose,  figlio  di  Maimonide. 
Si  applicò  a comentare  la  Bibbia , e quasi  lotti  i trattati 
del  Talmud.  Morì  a Treveri  in  eti  di  7S  anni , nei 
1180,  e il  suo  corpo  fu  trasportato  a Praga.  Baschi  sa- 
peva molte  lingue  , ed  era  versatissimo  nella  medicina 
e neir  astronomia  ^ e per  qualche  tempo  fu  capo  della 
sinagoga  di  Montpellier , avendovi  per  discepoli  i rabbini 
Davide  e Giona , che  si  sollevarono  col  loro  maestro 
contro  la  dottrina  di  Maimonide  ^ e ne  abbruciarono  gli 
scritti  ,*  scomunicando  quelli  che  gli  avessero  letti.  I rab- 
bini di  ?iarbona , alla  testa  de’  quali  stava  il  famoso  Kim- 
cbi , presero  la  difesa  di  Maimonide  colla  maggior  parte 
de’  rabbini  spagnuoli.  Durò  tal  contesa  qiiarant’  anni,  e si 
terminò  col  vantaggio  di  Maimonide  e de'  suoi  jiartigiani. 

Il  menzionato  Davide  Kimcbi  era  figlio  di  Giuseppe 
Kimcbi  j Spagnnolo,  e nemico  oltremodo  dei  Cristiani. 
Piacque  in  Piarbona  , che  stava  allora  sotto  il  dominio 
della  Spagna:  cosicché  Davide  Kimcbi  era  insieme  per 
varii  rispetti  Francese  e Spagnnolo.  Parecchi  sono  i co- 
menti  che  ha  fatto  sopra  la  Scrittura , c stimatissimi  pel 
senso  della  lettera.  Suo  padre , Giuseppe  Kimcbi , e suo 
fratello , Mose  Kimcbi , erano  similmente  dotti , e compo- 
sero alcune  opere  ; ma  Davide  fu  più  versato  del  genitore 
e del  fratello.  Gli  Ebrei , alludendo  al  suo  nome , che 
significa  mugtuiio , o pieno  di  farina , dicono  comune- 
mente che  non  v’  è farina  senza  mugnaio,  cioè  non  es- 
servi scienza  della  legge  senza  Kimcbi.  Ad  esso  si  attri- 
buisce la  qualità  di  principe  de’  gramatici  e degl’  inter- 
preti. Fiorì  dall’  anno  IIMH)  fio  verso  il  1850. 

Finalmente  possederono  gli  Ebrei  in  questo  secolo  no- 
mini clic  si  distinsero  in  tutte  le  scienze , avendo  eccel- 

(l)  Cioè;  Ivttario 
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leuli  gramatiri , come  Kimclii  ^ poeti  famosi , come  Giada 
Alchrizi,  Ilallcvi,  Giuseppe  Haddalan  da  Cordova  ^ astro* 
nomi , come  Abramo  Cbia , Abramo  ?Ìa8Ì  e Aben-Ezra. 
Ebbero  essi  celebri  professori  ^ e i Francesi  vantano  pria* 
cipalmcnlc  Isacco  il  Seniore , che  avea  sessanta  discepoli 
sì  versati  nella  Ghemarra , cb'  erano  capaci  di  disputare 
prò  e contro  sopra  tutte  le  materie  che  potevano  esser 
loro  proposte.  Giuda  parigino,  eh' era  uno  de’ suoi  disce- 
poli , fece  gran  rumore  nel  secolo  seguente.  Ebbero  altresì 
de’  cabalisti  e celebri  caraiti.  Oltre  il  famoso  rabbino  Sa- 
lomone Jarebi,  produsse  la  Francia  il  rabbino  Ghersou. 
Alcuni  lo  fanno  nascere  in  Magooza^  ma  è più  certo  ebe 
sia  Francese,  avendo  pubblicato  in  Francia  il  suo  libro 
delle  CosUtuzùmi.  Gli  Ebrei  1’  bauno  chiamato  la  luce  della 
schiavitù  francese.  La  sua  compilazion  delle  leggi  fu  ri- 
cevuta alla  metà  del  secolo  decimoterzo,  ed  ei  visse  nel- 
1’ nndecimo , e mori,  secondo  alcuni,  nel  1028,  e se- 
condo altri , qnarant’  anni  pih  tardi. 

Uno  de’  suoi  principali  discepoli  fu  Giacobbe  figlio  di 
Jekar,  gran  musico , e celebre  per  le  sue  decisioni  dei 
casi  di  coscienza.  Giuda  soprannominato  Albareellomta, 
o il  dottore  di  Darcellona , avea  parimente  studiato  sotto 
il  rabbino  Gberson , come  pure  Mose  Hadaracian,  o il 
predicatore.  Era  costui  nativo  di  Plarbona , e dicesi  che 
introducesse , o che  almeno  rinnovasse  l’ uso  di  predica- 
re nelle  sinagoghe  , fino  allora  molto  trasandato.  Gli  stn- 
dii  seguirono  la  sorte  degli  Ebrei  in  Francia  e in  Ispa- 
gna  : sino  a tanto  che  la  nazione  fu  quieta  e pacifica  , 
le  lettere  furono  coltivate  , ma  trascurate  nei  tempi  delle 
loro  persecuzioni  e traversie. 

Pion  ammise  1’  Alemagna  sì  presto  gli  Ebrei , o per 
lo  meno  non  vi  stabilirono  cosi  subito  le  accademie  co- 
me in  Francia  ed  in  Ispagna^  ma  v’ hanno  perdurato  più 
lunga  pezza  e con  maggiore  tranquillità  ^ e nel  secolo 
XIII  v’  erano  in  quel  paese  famosi  rabbini.  La  sola  città 
di  Gerrocshelm  due  ne  produsse:  1’  uno,  chiamato  Darne, 
e I’  altro  Eliezero  da  Germesbeim  , o da  Germesimam. 
Insegnò  Eliezero  la  cabala  a Slosè  figlio  di  Nacmano , 
morto  nel  1260,  in  età  di  scssantasei  anni.  Isacco  da 
Vienna  scrisse  alcune  opere  sopra  la  Scrittura , e occii  - 
pavasi  a trascrivere  i libri  per  le  sinagoghe  del  suo  pao» 
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«e , affine  di  renderli  piìi  corretti.  Vien  collocato  verno 
Panno  1242,  ed  ebbe  per  discepolo  Meir  da  Bottoni* 
bnrgo.  Qnesti  superò  il  suo  maestro , e divenne  giudire 
e dottore  di  sua  nazione.  L'imperatore  Adolfo  di  ?ias.sau, 
o piuttosto  Alberto  d'  Austria  figlio  di  Rodolfo , fece  ar- 
restare prigioniero  Meir  nel  1299.  Rabbi  Hasser  d' Am- 
burgo fc  malleveria  pel  suo  maestro;  ma  Meir,  non  po- 
tendo trovare  la  somma  tassata,  morì  in  carcere  nel  1305, 
e Hasser  fu  obbligato  a salvarsi  in  Ispagna.  Il  rabbino 
Amnone  si  distinse  parimente  , verso  P anno  1242  , nella 
diocesi  di  Mag  onza.  Gli  Ebrei  ne  hanno  voluto  fare  un 
martire , dicendo  che  l’ arcivescovo  di  Magonza  aveagll 
fatte  tagliare  le  dita  delle  mani  e de' piedi,  e che  Amnone 
era  salito  al  ciclo  a vista  di  tutta  la  sinagoga. 

ISe'  secoli  XVI  e xvii  produsse  l'Italia  alcnnl  dotti  rab- 
bini. La  spesa  che  faceva  Daniele  Boniberg,  stampatore 
in  A'enezia , per  P impressione  delie  Bibbie  ebraiche  c 
delle  opere  de'  rabbini,  ve  ne  attirò  un  gran  numero.  Di- 
cesi  che  mantcnevane  piu  di  cento  a sue  spese  per  cor- 
reggerc  le  sue  stampe , e per  comporre  diverse  opere 
all'  oso  degli  Ebrei.  Il  rabbino  Davide  Gans,  autore  del 
libro  intitolato  TIT  nCX,  Germoglio  di  Davide,  che  fece 
imprimere  nel  1587,  viveva  in  quel  tempo  In  Italia.  Rab- 
bi Simciia , in  altro  modo  Simeone  Lnzarl , pubblicò  in 
Venezia  il  suo  Socrate  del  1638.  Dimorava  pure  in  Ve- 
nezia Samuele  Nacmia,  benché  originario  di  Tessalonica. 
La  piccola  città  di  Soncino  divenne  parimente  celebre 
per  le  edizioni  delle  opere  de'  rabbini  che  vi  fecero  alcuni 
Ebrei  partiti  da  Spira  verso  1’  anno  1490.  Eravi  pari- 
mente in  Imola  una  sinagoga , ed  ivi  nacque  nel  1500 
il  famoso  Gedalia  , originario  di  Portogallo.  Il  suo  nonno 
era  capo  dell’  accademia  e della  sinagoga  di  Napoli , al- 
lorché Carlo  V ne  bandì  gli  Ebrei  nel  1539.  Vedevasi 
in  Modena  un’  altra  sinagoga , alla  testa  della  quale  stava 
il  rabbino  Samuele , che  pubblicò  nel  1550  il  Giudizio 
di  Salomone.  Questo  libro  é un  corso  di  legge  cano- 
nica , secondo  gli  Ebrei.  Eravi  parimente  nel  1558  un'ac- 
cademia in  Padova  di  cui  Rabbi  Meir  era  il  capo. 
Giuseppe  padovano  e Isacco  Phea  vi  si  distinsero  col  loro 
sapere  verso  il  medesimo  tempo. 

La  sinagoga  e I'  accademia  di  Mantova  sono  celebri 
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«la  lnn{|;o  tempo.  Leon  mantovano  c Holone  le  guidavano 
nel  aecolo  xv.  Ne  furono  scacciati  dal  duca , attese  le 
divi.sioni  che  vi  cagionavano.  Nosè  il  Seniore  succede  ai 
medesimi  nell'  im|iicgo  , c si  rendè  celebre  pel  suo  sapere. 
Finalmente,  senza  fermarsi  ad  aumentar  di  vantaggio  questo 
catalogo , può  dirsi  che  gli  Ebrei  non  mancarono  mai  di 
dottori  in  Europa  dopo  1'  nndeeimo  e duodecimo  secolo, 
c che  al  giudizio  degl’  intelligenti  superarono  di  gran  lunga 
gli  Orientali  per  la  loro  capacità  e per  il  loro  sapere. 
Ma  fa  di  mestieri  convenire  che  tal  capacità  è molto  ri- 
stretta in  se  stessa , c la  loro  dottrina  assai  tenue  , com- 
parata a quella  che  si  ricerca,  massime  negli  scrittori 
che  s' ingeriscono  a trattare  materie  di  religione. 

Ecco  adunque  una  tradizione  e nna  successione  di  scuo- 
le c d'  accademie  fra  gli  Ebrei  dal  cominciamento  della 
loro  nazione  sino  a’  dì  nostri.  Dividono  essi  comunemente 
la  serie  dei  loro  dottori  in  nove  classi  (■);  la  prhna  com- 
prende Mosè,  Giosuè,  Eleazaro;  ci  settanta  anziani  ai 
quali  il  Signore  comunicò  il  divino  suo  spirito.  La  se- 
conda è quella  degli  anziani  che  aveano  veduto  Mosè  , 
Giosuè  ed  Eleazaro , c che  dalla  bocca  loro  aveano  im- 
parate le  leggi  del  Signore  ; in  questa  classe  sono  com- 
presi tutti  i giudici,  in  numero  di  dodici,  da  Otoniele, 
che  c il  primo  , fino  ad  lidi , che  è I'  ultimo.  La  tei'ut 
h quella  de’  profeti  che  ricevettero  di  mano  in  mano  la 
tradizione  de’  padri  : comincia  questa  catena  da  Samuele , 
c finisce  ad  Ezechiele,  comprendendo’  tutti  i profeti  da 
Samuele  fino  alla  servitù  di  Babilonia.  La  quarta  c dei 
membri  della  gran  sinagoga  composta  d' Aggeo,  di  Zac- 
caria, dì  Malachia,  di  Zorohabclc,  di  Mardocheo,  d’E- 
sdra  , di  Gesù  figlio  di  Joscdech , di  Saraja  e di  molti 
altri , che  formano  il  numero  di  centoventi  uomini , fa- 
cendone vivere  la  maggior  parte  sino  al  tempo  d’  Ales- 
sandro Magno.  La  quinta  classe  è quella  dei  savii  della 
Miscna  ^ o di  coloro  di  cui  vien  fatta  menzione  nella 
Miscna , ai  quali  per  ordinario  danno  il  nome  dì  Tha- 
naim,  , o Tradizionarii , e li  fanno  vivere  da  Ales- 

sandro Magno  sino  a Giuda  il  Santo , capo  dell’  accade- 
mia dì  Tibcriadc,  e autor  della  Miscna,  da  esso  compo- 
sta circa  centoventi  anni  dopo  la  distruzione  di  Geroso- 
(i)  Morm.,  ExercU.  Bibt.  tib.  u.  exereif.  a,  e.  i. 
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lima  per  opera  dei  Romani.  La  sesia  è quella  dei  dot> 
tori  parlatori , amoraim,  DnniDK,  cioè  che  hanno  spiegato 
il  testo  della  Miscna  ^ delle  spiegazioni  de'  quali  è com- 
posto il  corpo  del  Talmud,  sì  di  Gerusalemme  che  di 
Rabilonia.  La  lor  durata  è dalla  morte  di  Giuda  detto 
il  Santo , fino  al  compimento  del  Talmud.  Quest'  ultima 
epoca  non  è ben  certa.  Credesi  che  il  Talmud  di  Ge- 
rusalemme fosse  principiato  poco  dopo  la  morte  di  Giuda  , 
e che  quello  di  Babilonia  venisse  fatto  da  lì  a cento  anni. 
Gli  uni  ne  mettono  il  fine  nel  terzo , altri  nel  quarto , 
e chi  nel  quinto  secolo  di  Gesù  Cristo.  Il  padre  Morino 
sostiene  che  non  fu  terminato  avanti  la  fine  dell’  ottavo 
secolo.  Ài  dottori  dicitori,  o comentutori  della  Miscna, 
succedettero  i seboratm,  D>im30,  vale  a dire  dottori  dub- 
biosi o incerti,  che  formano  la  settima  classe.  L’  epoca  di 
lor  dorata  non  è ben  certa , attese , per  quanto  dicesi , 
le  perseenzioni  dei  re  di  Persia  (■).  Già  osscrvossi  che 
dopo  la  morte  di  Giuda  il  Santo  le  scuole  e le  scienze 
passarono  di  là  dall'  Eufrate , verso  la  metà  del  terzo  se- 
colo di  Gesù  Cristo.  L' ottava  classe  dei  dotti  è dei  gheo- 
$ùm,  o eccellenti^  essendo  questo  il  nome  assunto 

dai  dottori  di  Babilonia'  eh'  ebbero  sussistenza  in  Sora , 
Pomdebita,  Nabardca,  e altrove,  sino  all'anno  1057.  Fi- 
nalmente la  natta  ed  ultima  classe  è quella  dei  semplici 
rabbini , ebe  tuttavia  esiste  ai  dì  nostri  in  tutti  i paesi  ove 
si  trovano  Ebrei , ed  hanno  libero  T esercizio  della  lor 
religione.  Questi  rabbini  sono  divisi  in  tre  sette:  i rabba- 
nisti,  i cabalisti  e i caraili,  ebe  tutti  seguono  un  metodo 
singolare  e diverso  dagli,  altri.  Stanno!  rabbanisli, 
molto  attaccati  alle  tradizioni  c spiegazioni  dei  loro  ante- 
nati^ e pretendono  che  le  tradizioni  contenute  nel  Tal- 
mud fossero  tutte  rivelate  a Mosè  sul  Sinai , nel  tempo 
medesimo  eh'  ei  vi  ricevette  la  legge;  che  perciò  sono 
d'  un’  autorità  uguale  a quella  della  legge  meilesima.  I 
cabalisti  fanno  professione  d'  una  scienza  mistcrio.sa  e se- 
greta, che  attende  a mille  minuzie,  all'accozzamento  di 
certe  parole,  a calcoli,  a relazioni  chimeriche  di  lettere 
e di  cifre , senza  fondamento  e senza  principii  certi.  Stanno 
i caraiti,  Qìinp,  più  degli  altri  attaccati  alla  lettera  della 

(i)  Ved.  Bunagio,  llisltire  d(t  Jtàft , I.  x,  c.  il,  a.  il. 
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lojrjre  scrina , ni:  indiflcrenteinente  ammettono  o(j;nì  sorta 
cii  tradizioni^  ma  neppure  tutte  le  rigettano  : c sono  i 
meno  caparbii  e i piìi  giudiziosi  tra  i dottori  della 
sinagoga. 

Le  tre  prime  classi  di  dottori,  da  Mosè  fino  al  babilo- 
nese servaggio , ei  somministrano  la  serie  più  aererlata 
e più  autentica  della  dottrina  che  possa  mai  desiderarsi^ 
perciocelie  il  divino  Spirito  che  animava  qnei  che  la  com- 
ponevano , è d'  un'  infallibile  autorità.  E benché  il  genio 
de'  rabl)ini  abbia  sparse  alcune  tenebre  e spacciate  non 
poche  favole  intorno  alla  successione  e l’ordine  dei  mem- 
bri della  gran  sinagoga , non  lasciamo  perù  di  ricono- 
scervi i raratterì  d'  una  vera  tradizione , giacché  Israele 
era  allora  tuttavia  la  vera  Chiesa , e lo  Spirito  Santo 
non  era  per  anche  estinto  nei  membri  che  la  compone- 
vano e governavano. 

Ma  dopo  Gesù  Cristo  e la  rovina  di  Gcrosolima  per 
mano  de'  Romani , non  troviamo  quasi  che  incertezza  nella 
storia  degli  Ebrei , sogni  nei  loro  scritti , ignoranza  nelle 
loro  scuole , e nelle  loro  menti  foltissime  tenebre.  Il  di- 
vino Spirito  essendosi  ritirato  da  loro , sono  a guisa  di 
ciechi  ili  giorno  chiaro , che  van  correndo  dietro  a cbi- 
lucre , volgendo  le  spalle  alia  verità.  O si  considerino 
i libri  da  essi  riguardati  come  essenziali  dopo  le  divine 
Scritture,  come  la  Miscna , la  Gheniarra , i Talmud  e l 
Targum , o si  considerino  i comenti  da  lor  fatti  sopra  i 
«letti  libri , ovvero  le  loro  storie , o le  iuterpetrazioni  del- 
la Scrittura,  oppure  i loro  libri  di  controversie,  non  vi 
si  scorge  nella  maggior  parte  se  non  clic  favole  c inezie^ 
osservandovisi  dappertutto  i sensibili  contrassegni  d'  una 
indurita  nazione , e giustamente  abbandonata  al  suo  re- 
probo senso. 

Il  primo  fonte  della  corruzione  delia  dottrina  e della 
caduta  delle  scuole  degli  Ebrei  é , come  già  si  é insi- 
nuato , il  loro  indurimento  nell'  errore.  Dacché  ributtarono 
Gesù  Cristo,  Iddio  li  riprovò,  e da  loro  partissi  la  ve- 
rità. La  seconda  sorgente,  che  é una  sequela  della  prima, 
c per  r una  parte  la  mancanza  d'  un'  autorità  sicura , di- 
vina ed  infallibile , che  regoli  i lor  sentimenti  é per  l’ al- 
tra , la  cieca  lor  deferenza  a nomini  ignoranti , e accecati 
dalla  propria  loro  presunzione.  Tosto  che  sostituirono  la 
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dottrioa  dell'  uomo  a quella  dello  Spirito  Santo  , le  urna* 
ne  tradizioni  alle  Terità  divine , le  decisioni  di  dottori 
particolari  a quelle  defili  antichi  profeti , videsi  regnare 
fra  loro  la  divisione  nelle  opinioni,  P errore  negli  studi!, 
l' ostinazione  e l’ ignoranza  nelle  scnole.  La  Chiesa  cat> 
tolica  conserva  ben  ella  con  virtù  e con  qualità  onnina- 
niente  contrarie  la  purezza  nella  fede , P uniformità  nella 
dottrina , la  verità  in  tutto  ciò  che  forma  P oggetto  dei 
suoi  studi!  e delie  sue  cognizioni. 
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SOPRA 

LA  MATERIA  E LA  FORMA 

DEI  LIBRI  ANTICHI 

E BULLE  DIVERSE  MANIERE  DI  SCRIVERE  (*) 


Lo  scolpire  figure  o lettere  sopra  pietre  e siti  le- 
(pio  è U più  aotlcs  nuiniera  di  scrivere  che  a noi  sia 
nota.  Sn  questo  andare  erano  appunto  i monumenti  più 
antichi  si  degli  Egizii  che  de'  Caldei.  Simigliante  foggia 
di  scrivere  era  por  anche,  ai  dir  di  Giuseppe ('),  in  co- 
stume prima  del  diluvio  , perciocché  i figliuoli  di  Selli , 
avendo  saputo  da  Adamo  che  il  mondo  doveva  perire  in 
primo  luogo  per  1’  acqua  , indi  pel  fuoco  , scrissero  sopra 
due  colonne , T una  di  pietra  per  contrastare  coll’  ac(|iia  , 
di  mattoni  1'  altra  per  resistere  al  fuoco , le  astronomiche 
notizie  da  loro  scoperte^  c posero  nella  Siriade  4|ncstc 
doe  colonne.  Crede  Vossio  che  la  Siriade  fosse  una  pro- 
vincia nominata  Seirath  dalla  Scrittura,  presso  Gaigai 
nei  territorio  di  Gerico  (>).  La  Scrittura  riferisce  che 
v’  aveano  in  quel  luogo  certe  figure  intagliate  o scolpi- 
te (^).  Al  dir  di  Giuseppe  vedovasi  ancora  ai  suo  tempo 
la  colonna  di  pietra  di  quegli  antichi  discendenti  di  Seth  ^ 
ma  il  racconto  di  Giuseppe  va  soggetto  a grandi  diffi- 
coltà : perciocché,  l.°  non  é punto  certo  che  i figli  di 
Seth  abbian  fatto  dimora  nella  Palestina  ^ 2.°  é mcn  certo 
ancora  che  l’ dSo  della  scrittura  e delle  iscrizioni  sia 
stato  comune  prima  del  diluvio  ^ 3.°  può  darsi  che  Giu- 
seppe abbia  preso  delle  incisioni , o geroglifici  esistenti 
a Seirath , presso  Gaigaia , per  iscrizioni  d'  una  rcuio- 

(*)  La  sotUiua  di  ijnesla  disaertazione  è del  p.  Calmet. 

(l)  Jtsrph,  Aniiif.  I.  I,  e.  3.  — (l)JuiUc.  III.  19.  a6.  — (3)  C’SiDD- 
tk'pt.  u yXùitTa  ».  Vulf;.  h idata  ». 
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tiggima  anlicliità , bencliè  vcrisìmìlmciitc  non  vi  si  (ro- 
vaggero  . clic  dopo  P invenzione  dei  gero£fiiGci  per  opera 
degli  Egizii(‘). 

11  traduttore  della  disgcrtazionc  di  VVarkurtlion  sopra 
i geroglifici  degli  Egizii  osserva  (^)  ebe  la  Siriade  o Se- 
riade  potrebb'  essere  T Egitto  medesimo , cioè  la  terra 
del  IN'ilo,  attcsocbè  questo  fiume  è chiamato  Seir  o Sir 
dalla  sacra  Scrittura  , c Siris  dagli  autori  profani  ^ il  che 
gli  dà  motivo  di  sospettare  (^)  che  Giuseppe  abbia  se- 
guita una  tradizione  che  ancor  sussiste  tra  gli  Arabi, 
u Gli  antichi  Greci,  dice  Abu-'l-Pharago(4) , credono 
» clic  Enoch  , chiamato  Edris  dagli  Arabi , sia  il  mede- 
n siino  clic  Ermete  , soprannomato  Trisincgìsto  ^ pcrcioc- 
n che  si  suppone  esservi  stali  tre  Ernieli.  Il  più  antico 
s abitava  il  said  » ( ossia  terreno  elevato  ) « dell’  alto 
” Egitto.  Fu  il  primo  che  abbia  trattato  delle  sostanze 
superiori , e predetto  il  diluvio.  Temendo  che  le  scienze 
n andassero  a perire  e che  le  arti  cadessero  nell'  obblio, 
Il  fece  costruire  delle  piramidi  , c scolpirvi  sopra  ogni 
» sorta  d'  arti  e d'  istrumeuti , non  che  1’  immagine  delie 
» varie  classi  di  scienze , colla  mira  di  conservarne  ai 
» posteri  la  conoscenza  n.  I\cl  qual  proposito  così  si 
esprime  il  traduttore  di  ^V'arbiirthon  : « Questa  Iradi- 
n zione  fa  supporre  che  gli  antichi  Greci  ravvisassero 
” Enoch  in  Trismegislo.  Per  altro , non  sì  può  credere 
n che  uè  ì Greci,  ne  gli  Egizii  concepissero  pei  primi  un  lai 
» pensiero  ; bensì  è presumibile  che  lo  formassero  gli 
» ellenisti  d'Alessandria  , nè  sarebbe  da  stupirsi  che  aves- 
X scro  immaginalo  di  attribuire  ad  Enoch  l'istoria  di  Er- 
» mele  Trismegislo  , affine  di  nobilitare  agli  occhi  degli 
Egizii  la  loro  nazione  n . 

Porfirio  (S)  ci  dà  contezza  di  alcune  antiche  colonne 
conservate  nell'  isola  di  Creta , in  cui  stavano  scrìtte  le 
cerimonie  de'  sacrifieii  de'  coribanti.  Evehemero  (^’) , Sanco- 
nialonc(7),  Erodoto,  Dìodoro  di  Sicilia^  ed  altri  autori, 
formando  le  loro  storie , avevano  tratto  da  quelle  anti- 
che iscrizioni  non  poco  vantaggio. 

(i)  Yp|rjra;ii  ciò  clic  a(;{;iun{;c  su  (|ucsln  proposito  il  p.  Calqicl  sulla 
Genrii  vi.  i5.  — (2)  8a(jf;io  sui  pcrogliftpi , trad.  dalP  inglese  , p.  i”“, 
nota  I.  — (5)  //jirf. , p.  180.  — (4)  Uist  ex  vers,  Pococìiii^ 

p.  ().  — (5)  Porphyr, , Ub.  11  De  abstin.  — {h)  LaetnnI.  ,1.  1 insiit. — 
(7)  Theodoret. , iertu.  2 ad  GnreoM. 

S.  Bibbia.  Poi  ÌP.  Diuert.  i7 
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Afferma  Lncano  che  da'  Fenicii  fu  inventata  la  ma> 
niera  di  scrivere  in  caratteri  ordinarii  e comuni , e che 
prima  di  tal  ritrovato  non  iscrivevan  g^li  Egizil  se  non 
in  sassi , imprimendovi  Ggure  d'  animali  : 

Pkmtiees  primif  famm  si  ereditur,  musi 
Manturam  rudilnu  voerm  signore  figuris. 

* JSondum  fiumineas  Memphis  tmtUexere  hihlms 
Nmvermt,  et  smxis  tantum  velueresgue  ferteque 
Seulptmque  servahmnt  magteat  mnimalim  Imgusu(i), 

Questa  fog'gia  di  scrivere  fu  ritrovata  sotto  il  secondo 
re  di  MenG(3).  Ora , il  primo  monarca  di  quel  regno 
fu  Mende , che  si  pretende  essere  lo  stesso  che  Mcs- 
raim , figlio  di  Cham  ; e il  secondo  è Thoth  ( o Thaan- 
les),  detto  dai  Greci  il  primo  Mercurio.  Un  altro  Thoth 
( o il  secondo  Mercurio  ) tradusse  quanto  trovò  di  gero* 
glifiche  scritture,  e pose  in  lettere  comuni  ciò  che  so- 
pra la  medicina  il  primo  Thoth  avea  scritto  in  gerogli- 
fici. La  storia  non  dice  da  chi  il  secondo  Mercurio  avesse 
tolta  la  maniera  di  scrivere  in  lettere  ordinarle  ^ ma  noi 
non  troviamo  chi  prima  di  Ini  la  costumasse  in  Egitto  , 
se  non  Mose  , che  viveva  , secondo  Marsham(^) , nel  se- 
colo antecedente  a quello  del  secondo  Mercurio  ^ ed  è 
credibile  che  i Fenicii  avesscr  trovata  la  ordinaria  ma- 
niera di  scrivere  alcuni  secoli  avanti  si  all' uno  che  al- 
l’altro^ perocché  questa  invenzione  al  tempo  di  Mosé 
non  sembra  essere  stata  novella.  Ci  rimane  tuttavia  un 
numero  assai  grande  di  monumenti  scritti  con  geroglifici , 
essendone  poco  meno  che  tutte  eflfigiate  le  statue  e le 
colonne  a noi  venute  d’  Egitto  ^ e quest’  antica  maniera 
di  scrivere  ne’  sacri  c pubblici  monumenti  si  praticò  sem- 
pre, anche  dopo  l’invenzione  delle  lettere (4). 

L’  antichità  servissi  delle  tavole  di  rame  e di  piombo^ 
ed  è fama  che  le  opere  di  Esiodo  fossero  da  principio 
in  lamine  di  piombo  scolpite  , e conservate  qnal  tesoro 
nel  tempio  delle  Muse  in  Beozia  (^).  Le  tavole  di  rame 
furono  altresì  in  grande  uso  per  conservare  le  memorie 
delle  alleanze , de’  trattati  e delle  leggi , come  da  molti 


( i)  lAum. , /.  UT.  — (i)  Marskam , me.  i , e.r  Syneello.  — (3)  Mosé 
al  «rcalo  ix  della  Cronologia  r|;ixia , Tanlei  secondo  al  secolo  x.  — 
(4)  3 sni  |;erO||lifici  defili  K(;ixii,  trad.  dalf  iiif^leso 

di  W'arbiirtbon,  — (5)  LtiliU  dei  \’iag|p,  di  Bandelot  di  d'Airxal. 
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esempi!  sì  vede  ^ anche  la  jSGritlara  ce  ne  somministra 
alcuni  in  ordine  a’  Romani , ai  Lacedemoni  e agli  Ebrei. 

I Caldei  incisero  già  su  mattoni  le  loro  astronomi- 
che osservazioni  ^ e al  riferire  di  Epigene , ne  avevano 
di  settecentoventi  mila  anni  : Epigenes  apud  Babilonios 
teptingetUorum  vtgiìtti  millitun  nnnoniìH  observatSones  si- 
derum  coctiUbus  laterculis  tnscrìpUu  docet,  gravìs  auclor 
imprimisU).  Questo  numero  di  astronomiche  osservazioni 
è indubitatamente  eccessivo  ^ ma  noi  qui  non  consideriamo 
se  non  la  maniera  di  conservarle  incidendole  sui  mattoni. 
Quando  Solone  compilò  le  sue  leggi , le  fece  intagRarc 
in  tavole  di  legno,  come  dimostrano  Plutarco (^),  Aulo 
Gellio  e Diogene  Laerzio  ^ di  qui  è , dice  Snida  , che 
si  appellavano  luroMes.  Attesta  Plutarco  che  de'  suoi  giorni 
vedevansene  tuttavia  alcuni  resti  (3).  Arpocrazione  asserisce 
che  vi  erano  di  quelle  leggi  scritte  snlla  pietra  ; quelle 
scolpite  in  sasso  comprendevano  leggi  generali , e costi- 
tuzioni attinenti  ai  sacriScii , ma  quelle  in  legno  conte- 
nevano statuti  particolari.  Le  tavole  di  pietra  erano  tri- 
angolari, e nomavansi  wf£tìi  {kgrbeis).,  e quelle  di  le- 
gno , dette  ( axes  ) , o d^cvei  ( axones  ) , erano  di 
quadrata  figura,  e tanto  le  nnc  quanto  le  altre  stavano 
scritte  in  quel  modo  denominato  da'  Greci  ^ciKrzpoiprìSóv , 
( bousirophedon  ) ^ cioè  eh'  eravi  una  linea  la  quale  si 
portava  dalla  sinistra  alla  destra , e la  seguente  pel  con- 
trario andava  dalla  destra  alla  sinistra , a guisa  de'  solchi 
che  lavorando  formano  i buoi.  Le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole appo  i Romani  erano  parimente  registrate  sovr  assi 
di  qnercia(4) , se  credesi  a Scaligero , ovvero  'su  tavole 
di  avorio , stando  al  testo  del  leggista  Pomjlonio  (^). 

L'  uso  delle  tavolette  ovvero  delle  assi  per  iscrivere 
vedesi  ancora  in  Omero  : PagiUatium  usum  fiùsse  edam, 
mie  Trojana  tempora  invemmus  apud  Homerum , dice 
Plinio  (6).  Aristofane  chiama  adaiiSet  ( sanides  ) le  asse 
sovra  cui  si  scrivevano  i processi (7).  1 Longobardi,  ve- 

(1)  Pim,  lib»  VII,  ce,  5.  6*  Te(;|pisi  ciò  che  è dette  di  «fucsto  testo 
c À qiimte  oiserresteni  oelle  OstenmxiptU  iuUa  Orùmélogw , voi.  i , 
ÌH*tert  t pag.  sSS  > e nella  JDùiertotitme  smila  gtorùt  Ebrei,  ibid. , 
pag.  i()5.  — (a)  PUiimrek.  et  inSelen.;  Geli.  mi&ò.  ii,  e.  la. — 
(5)  rU.  Menaffii  Hot.  m A«(p«.  ; Uiog.  — (4)  » Tmbului  rofro- 

rros  n,  — (5)  u Tabnlos  thoroas  ».  LSb.  Il  De  origme  jurit,  — (6)  PUh. 
Ub.  XIII , e.  II.  — (7)  /»  rttpit. 
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nati  in  Italia , scrissero  da  principio  su  tavole  di  leg;no 
ime  e sottilissime.  Pancirola  asserisce  di  aver  vednto 
di  siffatte  assicelle  piene  di  lonj^obardi  caratteri.  Le  ta- 
volette erano  per  ordinarlo  incerate , e vi  si  scriveva  so- 
pra con  certi  stili  di  ferro , di  osso , oppure  di  rame , 
i quali  avevano  un  lato  appuntato  per  iscolpire  le  lettere, 
c piatto  era  l'altro  per  iscancellare.  Veggonsi  di  questi 
stili  la  cui  parte  supcriore  è a foggia  di  un  piccini  cuc- 
chiaio rotondo  ove  ponevasi  il  dito  per  comprimere  la 
cera  qualora  si  fosse  voluto  cassar  la  scrittura  : SlUus 
ferreus  alia  parte  qua  scribamus,  alia  qua  Meamus,  af- 
fabre  facbis  est,  dice  s.  Agostino (•).  Lo  stesso  appunto 
dimostra  Orazio: 

S<rpc  stUnm  vei'tnSf  ilerum  qute  digna  legi  sùit, 

Scripturus{‘2).  * • . » 

E Prudenzio  : 

Inde  alu  stimnhs  et  acumina  ferrea  vibrante 
Qua  parte  aratis  cera  sufeii  seriòifMr, 

Et  gtta  sedi  apiees  abolettiur,  et  a-quoris  kirti 
Itursus  niteseetis  invenitur  arca  (5). 

Codeste  tavolette  insieme  nnite  ed  attaccate  formavano 
un  libro  detto  Codex  , o Caudex  , cioè  un  tronco,  a 
causa  della  sua  simiglianza  col  fusto  dell'  albero  segato 
in  più  parti.  Antiqui  plures  tabulas  conjioietas  Codices 
dicebatU,  dice  Varronc(4>5  e Seneca  : P/urtum  tabuìarum 
contextus  Cabdex  apud  antiquos  dieebatur(5).  Le  lettere 
che  i privali  I'  un  I’  altro  maiidavansi , erano  per  lo  più 
scritte  sopra  simili  tavolette , che , avvolte  in  tela , si 
suggellavano  con  una  specie  di  creta , o di  cera  asiati- 
ca!^). Se  ne  videro  ancora  di  bosso  e di  avorio , ma 
queste  non  vennero  mai  generalmente  iisitale.  Dopo  l'in- 
venzione della  pergamena  e della  carta  si  continuò  , ma 
ben  più  di  rado  , a servirsi  di  tavolette  di  colai  fatta. 

A queste  succedettero  le  foglie  di  palma , c di  poi  la 
buccia  più  minuta  c sottile  degli  alberi.  Jn  palmarunt 
foliis  primo  scriptitatum,  dice  Plinio  , deinde  quanundmn 
arborum  librisi!). 

(i)  jdug. , Uh.  De  vera  reltg.  r.  30.  — (a)  lìorat.f  Sahfr.  Uh. 

IO.  — (S)  Prudeni.f  hgmno  ix  de  S.  Cassiano.  — I arr.  tib.  m De 
vita  popuU  Jtom,  — (5)  Seuec. , Ub.  De  brcìfitate  viUr , cap.  *i  i . — 
(6)  PUulo  , nella  comme^a  iiilitolata  B.^cr.o  ^ffee  cito  ( PiST.  Quid'/  ) 
Chaist^  StUum,  cerwn,  tabclUu  d Unum.  — (j)  Lib,  xiii.  c.  ii. 
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Allude  Virgilio  a questo  antico  modo  di  scriTcre  sopra 
le  foglie  degli  alberi , allorché  descrive  cosi  la  sibilla  : 

Insanam  ratem  aspieiet,  qiue  rupe  sub  ima 

Fata  eanit,  foliUtiue  notas  et  carmina  mandat  ; 

Quteeumque  in  foliis  deseripsii  nomina  vir^Oy 

Digerii  IH  

Cita  8.  Isidoro  alcuni  versi  di  Cinna , ne’  quali  veggonsi 
parimente  de’  versi  scritti  su  delle  foglie  : 

hevis  in  ariduìo  malvte  dexeriftta  ìibello, 

Prusiaea  vexi  m un  era  nai>i«u/a. 

!Ma  siccome  tal  maniera  di  scrivere  era  incomoda , 
rosi  non  fu  mai  troppo  iisitata , adoperandosi  più  volen- 
tieri la  scorza  intcriore  di  certi  alberi , come  del  tiglio , 
del  frassino  , dell’  acero  , del  faggio  , del  pioppo  , dcl- 
r olmo , ec.;  onde  derivò  il  nome  di  Uhro  (LiBER)dato 
poi  a qualsivoglia  sorta  di  scritti , attesa  la  denomina- 
zione latina  di  essa  corteccia  : Liber  dicitur  interior  cor- 
ticis  pars,  qiue  Ugno  coluereti')'^  e siccome  tali  scorze 
avvolgevansi  pel  loro  più  agevole  trasporlo,  così  tali  ro- 
toli chiamati  furon  volumi  (i) , nome  che  pur  ai  diede  a 
quelli  di  pergamena  e di  carta  quantunque  susseguente- 
mcnte  inventati. 

E il  papiro (^)  una  specie  di  canna,  che  cresce  alle  Papiro d'E- 
spoiide  del  IVilo , il  cui  fusto  è composto  di  molte  fo-  6'tto- 
glie  poste  I’  una  sopra  T altra , le  quali , discevrate  e 
disgiunte  con  certa  forma  di  ago , si  distendevano  sopra 
di  un’  asse  ben  umida  a quella  dimcnsioue  che  al  foglio 
della  carta  dar  s’ intendeva , c con  tratti  di  pennello  si 
ricoprivano  di  finissima  colla , ovvero  di  acqua  fangosa 
del  ^'ilo  a tale  effetto  disposta  e scaldata  : indi  sopra  delle 
già  incollate  ponevasi  nuova  coperta  di  foglie  di  papiro, 
e in  questa  guisa  al  sole  si  lasciavan  seccare.  Delle  fo- 
glie più  vicine  al  midollo  della  pianta,  per  essere  le  più 
sottili , formavascne  la  carta  ^ più  fina , che  cblamavasi 
carta  di  Augusto  ( Papyrus  Augusta  )•,  le  foglie  clic 
imiiicdiataincnte  succedevano  alle  prime,  servivano  a fare 
una  carta  mcn  fina  , detta  carta  GiuUa  (Papyrus  Julia). 

Claudio  Imperatore  Inventonue  pure  una  terza  specie  meno 

(i)  Srrviut.  — (a)  /'alla,  lib.  vi  Eìrganliarum.  — ^5)  Salma»., 
noi.  ùi  Fopise, 
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meno  sottile  della  carta  di  Augnato,  • men  grossa  di 
quella  di  Giulia  ^ c renne  della  Paptrus  ClAVdia. 

Avvolgevansi  insieme  alquanti  fogli  di  essa  carta  per 
comporre  ciò  che  in  latino  dicesi  scapcs  , o quel  che 
noi  chiamiamo  un  quaderno.  Erano  i rotoli  di  venti  fo- 
gli al  tempo  di  Plinio , che  poi  si  ridussero  a dieci.  Al- 
lorché per  grandi  opere  s'  impiegavano  quei  fogli , si 
ammarginavano  nell’  estremilh  con  della  colla,  giusta  la 
lunghezza  dell'  opera , e solo  da  una  parte  scrivevansi  ^ 
ma  circa  le  altre  scritture , come  conti , memorie , mi- 
nute , ec. , che  non  si  volevano  conservare  , non  avevasi 
tale  riguardo.  L'  uso  di  tal  qualità  di  carta  era  cognito 
avanti  Alessandro  Magno , come  dimostralo  Gnillandino 
contro  il  sentimento  di  Plinio  ^ ma  soltanto  dopo  Alessan- 
dro essa  fu  grandemente  usilatfi.  Cnstodivansi  nelle  li- 
brerie i volumi  avvolti  all’  intorno  di  un  cilindro , attac- 
cato ad  una  delle  estremità  del  libre , e ornalo  nelle 
due  teste  di  un  qualche  legno  prezioso,  o di  avorio^  e 
di  qui  viene  là  formola , Ad  UMBILICUM  perducrre.  Gol- 
locavansi  poscia  i libri  negli  armadii  in  modo  che  1’  uno 
de’  due  lati  sporgesse  in  fuora , sovra  cui  si  poneva  il 
titolo  de'  medesimi.  Si  costumò  in  Europa (■)  fino  al  de- 
cimo secolo  la  carta  d*  Egitto , sebbene  molto  di  rado. 

Tolomeo  Filadelfo , re  di  Egitto , avendo  raccolto  una 
copiosissima  biblioteca , vollero  i re  di  Pergamo  seguire 
il  suo  esempio  ; ma  i re  eg^zii , concepitane  gelosia , 
proibirono  nel  lor  dominio  1'  esposizione  della  carla^  cioc- 
ché obbligò  i re  di  Pergamo  ad  inventare  la  carta  pe- 
cora , nominata  PERGAMENV.'H  , a cagione  della  città  di 
Pergamo , o MEMBRANA,  perché  fatta  della  pelle  che  ve- 
ste le  membra  degli  animali. 

Di  due  qualità  erano  i libri  che  di  tal  carta  pecora 
ri  facevano  ^ erano  gli  uni  composti , come  abbiam  de- 
scritto quei  di  papiro , di  piu  fogli  1'  uno  all'  altro  pel 
lungo  incollati;  il  che  focmava  un  rotolo  più  o meno 
disteso,  giusta  la  lunghezza  delia  scrittura  che  racchiu- 
deva ; c gli  altri  eran  formati  di  molti  fogli  quadri , le- 
gati insieme  alla  forma  de'  nostri  libri.  1 rotoli  ( vohmùna  ) 
non  iscrivevansi  che  da  una  banda , c perciò  erano  più 
voluminosi  dei  libri  quadri , c legati  a guisa  de'  nostri , I 

(i)  MabiU.,  Dt  re  difiltmal.  ' 
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quali  sì  scrivevano  d' ambe  le  parti.  Marziale , parlando 
di  Tito  Livio  scritto  in  un  libro  qnale  ora  dicemmo,  os> 
serva  che  capiva  in  picciolissimo  volume,  laddove  nei 
rotoli  occupava  poco  meno  che  una  intera  biblioteca  : 

PelWfus  exiyuis  mretmtttr  Liviut  ingent, 

Qutm  mta  vix  (ofum  bibUetktcm  capii* 

Pagina  si  appellava  quel  lato  del  volume  che  serive- 
vasi  ^ e TABELLX , o tabula;  ciò  che  presentemente  chia*' 
mìaroo  pagine  di  un  libro  scrìtto  da  tutte  e due  le  parli. 

Rispetto  alla  carta  che  in  oggi  usiam  noi  comunemente, 
e che  è composta  di  cenci  lini  macerati  e ridotti  in  una 
specie  dì  poltiglia , niuno , che  noi  sappiamo , non  ha 
per  anche  potuto  rintracciarne  l’ origine  ; ma  ben  si  sa 
essere  in  nso  da  più  di  cinquecento  anni('),  come  ap- 
parisce da  nn  passo  di  Pietro  il  Venerabile  (^),  il  quale 
mentova  una  certa  qnaliUi  di  carta  formata  ex  rasuris 
veterum  paimorum. 

Avevano  gli  antichi  una  maniera  di  scrivere  su  pan- 
nilini (3)*  e tuttavia  vedesì  ancora  qualche  frammento  di 
antica  egizia  scrittura  di  questa  fatta.  Dice  Plinio  (4)  che 
sebbene  a'  suoi  0^omi  si  fosse  trovata  sull’  Eufrate  la 
pianta  del  papiro,  i Parti  amavano  meglio  continuare  a 
scrivere  sopra  i loro  abiti  che  servirsi  per  iscrivere  del 
papiro.  Narra  ancora  che  anticamente , avanti  1’  nso  della 
carta , si  registravano  le  pubbliche  memorie  sul  piombo, 
e ne’  pannìlini  le  private.  Tito  Livio(3)  fa  parimente  men- 
zione di  certi  libri  di  tela  ( liniei  libri  ) ne’  quali  si  scri- 
vevano i nomi  de’  magistrati  e la  storia  della  repubbli- 
ca , e ne’  primi  tempi  di  essa  si  conservavano  nel  tem- 
pio della  dea  Moneta  ^ erano  allora  questi  libri  molto  co- 
muni , e se  ne  faceva  uso  nelle  sacre  funzioni. 

La  maggior  parie  de’  nostri  critici  credono  che  i ca- 
ratteri di  cui  servissi  Mosè  fossero  gli  stessi  che  quei 
de’  Fenìcii  ^ e a dir  vero  non  havvi  quasi  luogo  da  du- 
bitarne , dopo  quello  che  ne  hanno  scritto  Scaligero , 
Bochart , Vossio , ed  altri  non  pochi.  Ma  non  si  con- 
viene sulla  origine  de’  fenicii  caratteri  : pretendono  al- 

( I ) f'iVle  MmbìU. , Bt  re  di/il.  L t , «.  8,j».  38.  — (a)  Petr.  tner.  etmi. 
•turfir.,  in  Bibl.  CÙnume. , p.  1070.  — (3)  Vide  Lwinm , dermi.  1 , t.  tv, 
et  Pepitetim  in  Aurelinnt.  — ({)  PW».  A ziu , c.  II.  — (5)  Ai». , de- 
ted.  1,  II.  IV  et  X. 


Carla  mo- 
derna. 
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Clini  die  Jnrentori  ne  sieno  i Caldei , o g;li  Aasirii  ma 
die  avendoli  coninuicali  ai  Fenicii  ed  altri  popoli  , i 
Fenicii,  ai  attribuirono,  tra  le  straniere  nazioni  appo  le 
ipiali  iic  sparsero  1'  uso , T onore  della  invenzióne.  Altri 
sosteng^ono  elic  gli  Assirii  stessi  e i Caldei  ricevessero 
dai  Fenicii  i caratteri. 

Da  questa  varietà  di  opinioni  derivò  la  dilHcoltà  die 
ora  si  va  esaminando  sopra  T origine  delle  lettere  delle 
quali  servissi  Mose.  Evvi  dii  asserisce  che  Abramo  le 
trasferisse  dalla  Siria  nella  terra  di  Chanaaii  \ ma  vo> 
gliono  altri  clic  i patriarchi  abbiano  appresa  dai  Chana- 
nei  la  loro  maniera  di  scrivere , c che  nell'  Egitto  1'  ab- 
bian  conservala , come  pure  il  loro  linguaggio , di  cui 
da  indi  innanzi  sempre  si  prevalsero.  Ma  , senza  inter- 
narci più  a fondo  in  questa  difficoltà  , clic  riguarda  1'  o- 
rìgine  delle  lettere,  noi  crediamo  che  Mose  adoperasse 
i caratteri  egizii , c die  le  lettere  egizie  c fenicie  fos- 
sero anticamente  le  stesse.  Tutto  il  difficile  consiste  in 
ben  provare  quest'  ultimo  articolo , perocché  quanto  al 
restante  è onninamente  credibile  che  Mose  usasse  i ca- 
ratteri di  un  popolo , col  quale  avevan  gli  Ebrei'  da  s'i 
lungo  tempo  commercio,  e da  cui  avevan  tratto  la  mag- 
gior parte  degli  usi  c dei  costumi , c dal  quale  lo  stesso 
Mosé  avea  imparalo  tutte  le  scienze  , essendo  stato  alle- 
vato qual  figlio  adottivo  della  figliuola  dell'  egizio  mo- 
narca. 

Il  padre  Kirdier  ha  preteso  mostrare  die  gli  egizii 
caratteri  sono  i medesimi  che  i cadmii  o fenicii , traspor- 
tali in  Beozia  da  Cadmo  \ ma  le  prove  che  ne  adduce 
non  hanno  persuaso  tulli  gli  eruditilo.  Fondasi  egli  sulla 
simiglianza  delle  lettere  copte  colle  greche  \ quando  prc- 
tendesi  che  i caratteri  copti  sieno  moderni  , e imitati  dai 
greci.  Chcedic  iie  sia,  noi  sappiamo  clic  gli  Egizii , oltre 
i geroglifici , avevano  un'  altra  specie  di  scrittura  che  ser- 
viva a scrivere  delle  lettere  e cose  comuni.  Erodoto  (^) 
c s.  Clemente  alessandrino  (3)  non  hanno  mostrato  i|ual 
fosse  la  qnalità  di  vjiicsli  caratteri  comuni , ma  pare  clic 
dal  lor  silenzio  possa  inferirsi  clic  simigHanlc  scrittura 
fosse  quella  eh'  era  allora  comune  appo  i loro  vicini , e 

(i)  yide  apud  f'aUon.  proUgomen.  ii,n.  i8>  — Hfrodot.Lu, 

(3)  Clcm,  jdle.w,  Strom.  l.  \, 
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die  probainlmenle  fossero  i caratteri  fcnicii.  Erodoto  c'  in- 
forma che  g^i  Egizii  scrivevano  dalla  destra  alla  sinistra  ^ 
e Apnlejo(')  dice  che  le  lettere  egizie  erano  piene  di 
nodi  e tutte  torte , presso  a poco  a guisa  di  ruote  ^ il 
che  mal  non  conviene  ai  caratteri  fcnicii. 

Prima  delle  lettere  fenicie , dice  Lucano  (^) , gli  Egizii 
non  sapevano  la  maniera  di  fare  la  carta  ; nè  altre  sciit- 
ture  aveano  se  non  di  animali  e di  magiche  ligure  scol- 
pite in  pietra.  Credeva  dnn(|nc  questo  autore  che  gli 
Egizii  avessero  presi  i caratteri  inventati  dai  Fcnicii.  Rac- 
conta Plutarco  (3)  che  al  tempo  del  re  Agesilao  trovossi 
a Tebe  di  Boezia , nel  sc{>olcro  di  Alcmena  , mia  pia- 
stra di  bronzo  effigiata  con  molti  caratteri  antichi , dei 
quali  più  nulla  intende  vasi,  anche  dopo  che  furono  lavati 
e resi  visibili  ^ scorgevansi  solamente  certe  ligure  di  bar- 
bare lettere , molto  consimili  a quelle  degli  Egizii.  Si 
mandò  la  prefata  lamina  in  Egitto  al  più  perito  antiqua- 
rio di  quel  paese,  chiamato  Chotmphìs.  Dopo  lunghe  ri- 
cerche da  esso  fatte  ne’’  vecchii  libri  di  Egitto , rispose 
che  tali  caratteri  erano  di  quella  egizia  scrittura  che  co- 
stnmavasi  sotto  il  re  Proteo.  Dunque  le  vecchie  lettere 
cadine  erano  le  stesse  che  le  lettere  antiche  di  Egitto  ; 
e se  le  cadme  erano  le  medesime  delle  fenicie , come 
non  vi  ha  luogo  da  dubitarne , ne  segue  che  le  egizie  e 
le  fenicie  erano  parimente  le  stesse.  Vossio  ha  riferito 
molte  ragioni  assai  plausibili  per  provare  che  prima  della 
venuta  di  Cadmo , Cccrope  aveva  già  comunicato  alla 
Grecia  1'  uso  della  scrittura.  Ora  Cccrope  era  Egizio  : 
dunque  originalmente  le  antiche  lettere  greche  erano  le 
stesse  delle  egizie.  Apollodoro  e molti  antichi  (4)  credono 
che  CadmO'  medesimo  fosse  Egizio,  e uscito  da  Tebe 
d'  Egitto  prima  di’  portarsi  a edilicar  Tebe  in  Beozia. 

Stima  Origene  (^)  che  la  lingua  e i caratteri  degli 
Ebrei  fossero  diversi  da  quelli  degli  Egizii  c de'  Feni- 
cii , ma  non  lo  prova  : dà  solamente  a divedere  che  la 

■ ( i)  /ipnlmit , L XI  Mtlamorph. , ad  paem:  u De  operiti  adyli  proferì 
ft  ifuosdam  libros  Utteris  ìgnorabiUbux  pnmotatos  ,jinrtim  fiynris  cujusee^ 

modi  tmimalium  eonerpti  sermomis  compendiosa  verba  svyyercHtft,  par- 

fi  Um  nodosis  et  in  moavm  rotw  tortuosis  fajfreotatimque  eondnuis  avi" 
eibtis , eie.  »».  — (a)  Lneam.  ^ PharsaL  1.  iii.  — (3)  Plat.  t libeito  />f 
dtrmonio  Socrat,  (4)  Euseb.,  Chronic.  L il  > a».  562.  » (5)  Ul 
eontr.  Ceh. 
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egizia  favella  era  dissimile  dall'  ebrea.  Pare  bensì  cbc 
creda  aver  gP  Israeliti , nell'  uscir  d'  Egitto , ricevuto  mi> 
racolosamentc  da  Dio  l’ ebraico  linguaggio , dimenticato 
nel  lungo  soggiorno  da  essi  fatto  in  quel  paese  : in  prova 
di  ciò , cita  un  certo  profeta  ebreo  che  non  nomina.  Si 
ba  motivo  di  credere  che  Origene  avesse  in  mira  il  te- 
sto del  salme  LXXX , versetto  : Linguam  <piam  noti  no- 
verai, audivit.  Ne  abbiam  fatto  menzione  nella  disserta- 
zione sulla  prima  lingua (■),  ove  si  è dimostrato  che  il 
citato  testo  non  prova  in  alcun  modo  il  fiitto  di  cni  si 
tratta. 

VVarbnrtbon  , ragionando  dei  geroglifici  egizii,  e del- 
r origine  e dei  progressi  del  linguaggio  e della  scrittura  , 
tiene  (^)  siccome  cosa  probabilissima  che  Mosè  abbia  ri- 
cevuto dall'  Egitto  la  conoscenza  delie  lettere  ; ma  nel 
tempo  stesso  si  protesta  inclinato  a credere  che  Mosè 
abbia  aumentato  1'  alfabeto , e cambiata  la  forma  delle 
lettere.  Perciocché  a in  primo  luogo  ( dice  Warburtlion  ) ' 
tt  1'  alfabeto  ebreo  impiegato  da  Mosè  nella  composizione 
t>  del  Pentateuco  è molto  più  ricco  di  quello  portato  in 
» Grecia  da  Cadmo.  Era  Cadmo  di  Tebe  d'  Egitto^  dopo 
» d’  aver  soggiornato  in  Siria  , andò  egli  in  Grecia.  La 
n sua  patria  dimostra  essere  stati  egizii  i caratteri  di  cni 
» egli  servissi , e somministra  una  prova  che  conferma 
ti  la  somma  differenza  che  passava , rispetto  ai  numero, 

» tra  le  lettere  egizie  e le  ebraiche.  In  secondo  luogo 
» io  tengo  per  cosa  probabile  che  Mosè  abbia  cangiata 
» la  forma  delle  lettere  egizie.  Ed  ecco  ciò  che  ne  in- 
t>  duce  a crederlo  : qualunque  scrittura  geroglifica  è as- 
» solutamente  proibita  dal  primo  comandamento  la  qual 
» proibizione  procede  da  un  motivo  degno  delia  divina 
V saggezza , attesoché  i geroglifici  erano  ( come  vedrassi 
t>  in  appresso)  la  principal  sorgente  della  più  abbomine- 
» vole  e superstiziosa  idolatria.  Ma  le  lettere  deli'  alfa- 
i>  beto  egiziano,  delle  quali  avrebbero  continuato  a ser- 
■>  virai  gl'  Israeliti  senza  il  detto  cangiamento , essendo 
» derivate  dai  segni  geroglifici  e quindi  avendo  naturai- 
» mente  conservato  in  gran  parte  la  figura  di  quei  ca- 

(i)  Trovasi  qacsia  disscrUxione  n«I  voi.  i.°  DisurI,  pag.  6zi.  — 
Vedi  il  Sogno  mi  gcrogliiici  degli  Egixii,  Irad.  dòli' inglese  dò 
V’srburtlion , §.  3 1 . 
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t>  ratteri , bisojpiaTa  toglier  di  mezzo  ogni  oceaalone  di 
» perleolo  dalla  parte  delle  simbolicLe  immagini.  Io  con- 
» getturo  adunque  che  Mosè  abbia  cambiata  la  forma 
» delle  lettere  egizie , e ridottala  in  qualche  parte  simile 
r>  a quelle  che  tnttor  conservano  le  lettere  ebraiche  ». 
Crede  Warburlbon  che  i geroglifici  simbolici  degli  Egizi! 
fossero  1'  unica  sorgente  del  culto  degli  animali  ^ e che 
i segni  geroglifici  abbiano  dato  origine  alle  lettere  del* 
r alfabeto  (0.  Seguendo  il  sistema  di  Warbnrtbon  creder  si 
dovrebbe  che  nell'  Egitto  stesso  la  scrittura  alfabetica 
avesse  nascimento',  che  1'  Egizio  Cadmo  trasmettesse  prima 
ai  FenicII  e quindi  ai  Greci  le  lettere  del  suo  paese  ^ e 
che  da  queste  medesime  lettere  egizie  nascessero  le  let- 
tere samaritane,  conservate  nel  Pentateuco  samaritano,  e 
le  lettere  caldaiche  , che  sono  le  medesime  che  le  let- 
tere ebraiche  d'  oggidì,  come  altrove  abbiamo  dlmostrato(^). 

Veniamo  ora  alla  materia  e alla  forma  degli  antichi 
libri  degli  Ebrei.  Mose  parla  sovente  di  libri  ^ ma  non 
descrive  che  le  dne  tavole  sopra  cui  Iddio  scrisse  il  De- 
calogo , le  quali  erano  di  pietra  liscia , e scritte  da  due 
bande.  £ credibile  che  Mosè  non  abbia  accennalo  con 
tanta  frequenza  queste  dne  circostanze  se  non  per  dare 
a conoscere  ciò  che  distingnevale  dagli  altri  libri  scritti 
sopra  tavole  non  di  pietra , ma  di  legno e che  da  una 
parte  sola  comunemente  scolpivansi. 

La  maniera  piu  antica  di  scrìvere  che  sia  a nostra 
notizia  è quella  delle  tavole  di  pietra  o di  legno.  IVon 
havvi  in  Mosè  un'  espressione , ovunque  egli  parla  di  li- 
bri , che  non  possa  spiegarsi  nel  senso  di  queste  tavole, 
nè  vi  si  osserva  una  sola  parola  che  porga  idea  de'  vo- 
lumi di  cortecce , nè  tampoco  di  papiro , e mollo  meno 
di  pergamena  : dunque  si  ha  ragione  per  credere  eh'  ei 
non  Intendesse  parlare  sotto  nome  di  fièri  (3)  se  non  di 
quelli  eh'  erano  composti  di  più  assicelle  di  legno.  Il 
nome  di  VOLUMEN  trovasi  spesso  nella  Volgata  del  Pen- 
tateuco, ma  neir  ebraico  lesto  de'  medesimi  libri  neppure 

(i)  ilf  IVon  omcttUmo  di  ricordare  ai  lc(^iteri,  che  quanto  ai  aegni 
geroglifici,  nuore  e rilevanti  teorie  pretentò  di  recente  al  pubblico  il 
tig.  Champollion  giovane,  come  può  vederti  nell'Opera  di  J.  G.  II. 
Greppo , vicario  generale  di  Belley  : Etimi  tur  U lyittme  kirrogtyphi- 

Ìue , dt  M,  CkmmpolUon , ec.  — (3)  \ed.  la  Terxa  WitierfostoMe  lo/irm 
ìiira,  voi.  III.”  Diatrl.  p.  3oo.  — (3)  UD. 
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lina  sol  fiata  si  legge  ^ ma  solamente  in  qnei  ili  Gere- 
mia , ili  Ezeeliiclc , di  Esdra , nel  salmo  xxxix,  e in  Zac- 
caria. Noi  non  ci  fermiamo  a confutare  quei  rabbini  e 
comcntatori  i quali  pretendono  clic  Mose  si  servisse  dei 
rotoli  di  pergamena  , o del  papiro  d'  Egitto , mentre  il 
lor  sentimento  non  troverà  credenza  appo  quelli  ebe  sanno 
ebe  al  tempo  di  Mose  tanto  il  papiro  quanto  la  perga- 
mena non  erano  per  anche  in  uso. 

Laonde  quando  il  legislatore  parla  de’  libri  dell'  al- 
leanza , della  legge , del  divorzio  , c di  quello  in  cui  si 
scrivevano  le  maledizioni , clic  rasebiavasi  poscia  sopra 
r acqua  per  provare  l’ innocenza  di  ima  donna  sospetta 
di  adulterio  ^ c qualora  egli  comanda  di  collocare  il  li- 
bro da  lui  scritto  a lato  dell'  arca , per  tutto  questo  noi 
altro  non  intendiamo  se  non  cb’  egli  scrisse  le  sue  leggi 
sopra  tavolette , e clic  tutto  il  riiuanentc  si  scolpì  sopra 
assi.  L'  autore  del  libro  di  Giob  dà  cbiaramente  a vedere 
la  scrittura  sopra  tavolette  di  legno  ; Quis  milii  del  ut 
exai'enlur  ( sennones  mei  ) in  libro  siilo  ferreo  et  piombi 
lamina,  vel  celle  scidpaniur  in  silice (')l  Ecco  la  scrit- 
tura sul  legno  , sul  piombo  , in  sasso  ed  in  pietra.  Sa- 
lomone non  dà  eon  minor  cliiarezzo  a vedere  la  maniera 
di  scrivere  sopra  le  tavolette,  quando  dice  che  bisogna 
scrivere  la  misericordia  c la  verità  sulle  tavole  def  pro- 
jirio  cuore  : El  describe  ( eas  ) in  tabulis  cordis  lui  ('•*). 
Geremia  esprime  lo  stesso  in  una  forma  assai  viva  , 
dicendo  clic  la  scelleratezza  di  quei  di  Giuda  c scritta  e 
scolpila  sulle  tavole  del  loro  cuore  e sulle  corna  dei 
loro  altari  con  un  bulino  di  ferro  c una  punta  di  dia- 
mante : Peccalnm  Jitda  scripliim  est  siilo  ferreo , in  lin- 
gue adamanlino  : exaralum  super  laliludinem  ( 1'  ebreo  , 
super  tabidam  ) cordis  eorum,  el  in  coniibus  ararum  eo- 
nim(3).  INel  libro  quarto  dei  Re  , giusta  la  Volgata  , 
minaccia  Iddio  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e di  scan- 
cellarne la  memoria  in  quella  guisa  clic  scancellasi  ciò 
clic  sta  scritto  sulle  tavolette  col  passarvi  sopra  più  volte 
lo  stile  : Delebo  Jerusalcm  sicui  deieri  soleìit  iabuhv^  et 
drlens  vertam  ; el  ducam  erebrius  sliliim  super  faciem 
ejus(0.  Ordina  Iddio  ad  Isaia  di  scrivere  le  sue  mi- 
nacce contro  gli  Ebrei  sopra  tavolette  ( c , secondo  la 

(i)  Job.  XIV.  uj.  a j.  — (a)  Pro».  111.  5.  — (3)  Jerem.  xvii.  i.  — 

(i)  4 ^'3-  ‘5- 
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Vol{fata , sopra  tavolette  di  bosso  ) : Scribe  eì  super  bu~ 
xum  ( r ebreo  , super  labulam  ) ; et  in  libro  dilijenler 
exara  ilbul(').  Ordina  egli  ad  Ezechiele  di  pigliare  due 
pezzi  di  legno  o due  assi , e di  scrivere  sopra  T ima  il 
nome  di  Giuda , e sopra  l' altra  il  nome  di  Giuseppe , 
e di  tutte  riunirle  in  un  sol  libro , chiamandolo  libro  di 
legno , non  altrimenti  ebe  le  assi  che  lo  formavano  ; 

Sume  Ubi  lignum  unum,  et  scribe  sttper  ilhul  : Judw 

Et  tolte  lignum  allerum,  et  scribe  super  illtid  : Joseph . . . 
Et  adjunge  illa  unum  ad  allerum  libi  in  lignum 
Dice  Iddio  ad  Abacnc  di  scrivere  le  sue  visioni  sulle 
tavole:  Scribe  visum,  et  explana  emn  super  tabulasi^). 

Le  lettere  che  scrisse  Davide  a Gioab  per  ordinargli 
che  ad  Uria  fosse  tolta  la  vita(4)  ^ c quelle  scritte  da 
Jezabele  in  nome  di  Acliab  per  far  morire  Nabolli(^), 
vengono  chiamate  nella  Scrittura  sepher  , nome  che  ai 
dà  ai  libri  composti  di  tavolette  : il  che  fa  giudicare  che 
queste  lettere  fossero  veramente  scritte  sopra  tavolette  , 
e suggellate  presso  a poco  come  abbiam  veduto  di  sa- 
prà le  lettere  de’  Rouiani  c de’  Grcei.  Scrivevansi  ancora 
sopra  le  tavolette  gli  editti  de’  principi , non  meno  che 
le  loro  lettere , che , improntate  col  loro  bollo , s’ invia- 
vano nelle  provincie , come  vedesi  nella  storia  di  Esther: 
Jpswgue  epislolte , giue  regis  nomine  miltebantur,  atuuilo 
ipsius  obsignatm  erant,  et  tnissw  per  veredariosi^).  Si 
esponevano  in  ogni  città  questi  decreti  dei  sovrani , e si 
affiggevano  nelle  pubbliche  piazze  : Edictum  regis  pepen- 
dit  in  Slttsanil). 

Vedesi  qual  fosse  si  la  materia  che  la  forma  de’  con- 
tratti di  vendita  nella  compera  fatta  da  Geremia  del  campo 
di  HanameeKS).  Scrisse  da  sè  il  profeta  su  tavolette 
il  contratto , prese  i tcstìmouii , vi  appose  il  suggello  , 
c pagò  il  contante  al  peso  della  bilancia  : Scripsi  in  li- 
bro {9),  et  sigiutvi,  et  adhibui  tesies,  et  appendi  argentum 
in  staterà.  Si  sottoscrissero  i tcstimonii  al  contratto,  come 
appare  dal  testo  ebreo  (>o),  dall’arabico  c da’ Settanta  : 
/>(  oculis  testium  giù  scrip.serant  in  libro  ; o , seguendo 
un’altra  maniera  di  leggere  c di  punteggiare  l’ ebreo, <i 

(l)  tsai.  \\\.  8.  — (1)  Etech.  xxxvii.  19.  — (!i)  Habae.  il.  1.  — 
('l)'j  Erg.  XI.  i^.  — (5)  .1  Erg.  xxi.  8.  — ((i)  ÌCsIh.  vili.  10.  — (7)  Ibiii. 
y.  14.  — (8)  Jerem.  xxxil.  9.  IO.  — (9)  "CC2.  — (10)  y.  17.  IJVT 

TE03  otaron  onvn- 
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IrBtifnoDÌi  erano  lolanientc  acrilti  e nominati  nell'atto,  come 
r intendono  il  testo  caldeo,  il  siriaco  c la  Volata;  Qui 
sa-ipit  croni  in  libro  emtionis;  e ijiiesto  senso  sembra  il  piii 
probabile,  perebè  anche  al  dì  d'  o(jgi  in  Oriente (■)  non  si 
soltoscrÌTono  gli  atti  e i contratti  ^ ma  yì  si  pone  sola- 
mente il  proprio  sigillo  e quello  de'  testimoni!.  Quest’  ori- 
ginale ed  autentico  contratto  rimase  chiuso  e snggellato 
in  modo  che  non  poteva  aprirsi  senza  frangerne  il  sng- 
gello,  o per  lo  meno  senza  rompere  il  lino  o il  filo  che 
le  scritte  tavolette  involgeva^  e ciò  per  evitare  la  falsi- 
ficazione delle  lettere  c delle  firme.  Ha  siccome  poteva 
venir  bisogno  in  più  occasioni  di  ricorrere  alla  scrittura, 
se  ne  tenne  una  copia , la  quale  si  lasciò  affatto  nuda  e 
scoperta , senza  suggello  nè  involto , come  chiaramente 
si  vede  notato  nel  versetto  14  : Siane  Ubros  ùtos,  dice 
Geremia  a Baruc , Ubrum  emtionis  hunc  signatum,  et 
Ubrum  hunc  giti  apertus  est.  Badate  eh’  ci  distingue  que- 
sti due  contratti  mediante  il  bollo  apposto  all’  originale  , 
c non  alla  copia , come  il  testo  siriaco  l’ ha  benissimo 
espresso  : Recipe  syngraphas  islasj  sgngrapham  hauc  em- 
tionis obsigualam^  et  sgngrapham  hanc  minime  obsigna- 
tam.  IVoi  ben  sappiamo  che  i comentatori  non  si  accor- 
dano sul  numero  dei  due  scritti  ^ l’ arabico  un  solo  ne 
riconosce  : Prendete  questo  libro  di  compra,  eh’  è stato 
letto,  e chiudetelo,  ec.  LnÌ0pi  de  Dieu  stima  trovar  tre 
scritti  nel  versetto  11^  il  primo  LiBER  emtionis,  o la 
lettera  della  comprai,'^) , suggellata  ^ il  secondo  nominato 
PRXCEPTUM  nell’ ebreo  (3)^  c il  terzo  detto  statuta  (4). 
Ma  noi  ci  atteniamo  al  testo,  che  mostra  due  scritti,  nè 
vediamo  esser  necessario  di  ammetterne  un  maggior  nu- 
mero. Nell’  ebreo  questi  due  scritti  sono  parimente  con 
egnal  chiarezza  distinti  così  nel  versetto  11  come  nel  14. 
a Io  presi  ( dice  Geremia  ) il  contratto  d’  acquisto , cioè 
» quello  suggellato , eh’  era  la  legge  dei  contraenti , ed 
» anche  quello  aperto  e non  snggellato  ^ e diedi  a 
A Baruch  questo  contratto , dicendogli  : Prendi  questi 
» scritti  , quel  della  compera  suggellato , c l’ altro 
» aperto».  {Tt.  12.  Et  aeeepi  Ubrum  emtionis,  Ubrum 
signatum,  prmeeptum  et  statuta,  et  Ubrum  apertum.  f.  13. 

(i)  Chardin,  Tiagpo  in  Persia , lib.  ii  , e Governo  dei  Persi.  — 

(•j)  rupon  TED  — (3)  msm  — (4)  wpnn- 
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JEl  dedi  ìibntm  emtionii  Baruch , diceni 

f.  14.  Stane  librai  istos,  librum  emtionii  hunc  iigna- 
tum,  et  Itìtrtan  apetium).  San  Girolamo (')  osserva  che 
anche  a’ suoi  tempi  costnmavasi  di  far  doe  copie  della 
medesima  scrittnra , una  delie  quali  sugpgellavasi , rima- 
nendo aperta  P altra. 

Vogliono  alcuni  che  P originale  della  compra  fosse  se- 
gnato nel  fine  colP  impronta  di  Geremia.  Altri  sosten- 
gono che  fosse  fermato  col  suggello  di  un  pubblico  no- 
taio', e GroEÌO  pretende  che  i testimoni!  apponessero  il 
loro  sigillo  alla  scrittura  con  quello  di  Geremia  \ ma 
tutto  ciò  essenza  fondamento.  S' immaginarono  alcuni  che 
simiglianti  contratti  di  compera  fossero  a guisa  di  quelli 
che  si  fanno  giornalmente  avanti  i notai , a cui  si  ap- 
pende il  pubblico  bollo , ovvero  come  i diplomi , i re- 
scritti e gli  antichi  privilegi  de'  re , nell’  estremità  dei 
quali  si  mira  una  impronta  del  loro  busto  o del  loro 
stemma^  ma  è ben  certo  che  questi  sono  tutti  usi  re- 
centi , ed  è agevole  il  dimostrare  che  il  termine  ebraico 
Dnn , chatham,  iegnare,  non  indica  nell'  ebreo  che  sigil- 
lare , tener  nascosto  ed  involto , a guisa  delle  lettere  che 
si  chiudono  e si  suggellano. 

Le  due  tavole  che  Iddio  diede  a Mosè , sopra  ognuna 
delle  quali  egli  delineo  le  parole , o le  condizioni  del- 
P alleanza  che  faceva  col  suo  popolo,  ci  provano  lo  stesso 
costume  di  avere  due  contratti  scritti , si  per  far  fede 
in  giudizio  che  per  conservar  la  memoria  delie  conven- 
zioni. Custodivansi  le  dne  tavolette  in  uno  scrigno  de- 
nominato da  noi  arca  delT  alleanza,  e collocate  furono 
come  in  deposito  nel  tabernacolo  afiìne  di  farvi  ricorso, 
e convincere  il  popolo  d'  infedeltà , in  caso  che  venisse 
a mancare  alla  già  data  parola. 

Quanto  al  libro  di  Mosè , in  cui  contenevasi  la  storia 
della  nazione  , e le  particolarità  delle  leggi  e delle  ce- 
rimonie ordinale  da  Dio , «il  legislatore  il  fece  porre  a 
lato  dell' arca (>) , acciò  vi  si  potesse  avere  accesso,  e 
trarne  delle  copie,  prescrivendo  singolarmente  al  prin- 
cipe di  prendere  una  copia  di  quei  precetti  che  a Ini 

(l)  //leroNym.  m kunc  ^erem.  iBcum:  n Unmm  signatum , alifrum 
*y  prrtum , f rifi*  cmpiiomtm  eatuueiutU  Kuc  UMaut  Mervatar , ut  ^uod  m- 
*>  triuseeus  clausum  si^aeuta  eonlineHl , hoc  legere  enpieutibu»  upertum 
M lumen  cxhibttU  tu  — (i)  x&XJ.  26. 
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specialmente  appartenevano  (■).  Allorclic  Samuele  ebli« 
(lato  un  re  ad  Israele,  scrisscnc  ralto(’A)',  colle  leggi 
del  nuovo  stabilimento,  e il  lutto  pose  alla  presenza  dei 
Signore  nel  tabernacolo. 

Per  quello  poi  clic  sta  scritto  in  Geremia , ebe  i suoi 
due  contratti  furono  riposti  in  un  vaso  di  terra  (3),  vc- 
desi  pariiucnlc  tal  uso  appo  i Greci.  Gli  scoliasti  di  Ari- 
atofane , sulla  voce  £chinos(4)  osservano  ebe  questo  era 
un  vaso  di  rame , o di  terra , in  cui  riponevansi  gli  stru- 
tncnli,  i processi,  i contratti,  ed  altre  memorie , perebè 
facessero  testimonianza  ne'  tribunali.  Erano  quei  vasi  falli 
in  maniera  ebe  i privati  non  li  potevano  s aprire  per 
trame  ciò  che  vi  stava  raccliìiiso^  ed  il  romperli  era  de- 
litto capitale.  Demostene  ed  Aristotile  parlano  di  ({(lesto 
medesimo  eohinos.  Si  ap|>rcnde  in  oltre  da  Aristofane  , 
che  si  {Kincvano  delle  concbìglic  o squame  al  di  sopra 
de'  suggelli , acciò  non  si  cassassero  o frangessero  , op- 
pure anche  perebò  non  venissero  contralfatti  (^).  Origene 
trovò  le  greche  versioni  della  Scrittura,  dette  ìu  t/uinla 
e la  sesia , in  un  vaso  o botte  d'  argilla. 

Tso  di  raf;-  L’ USO  di  Suggellare  le  lettere,  gli  editti,  e le  lavo- 
tV''re"uu'«iÌ‘-  ''*“®  sopra  cui  scrivevano  i profeti  le  loro  visioni , è 
(i^  ce.  noto  nella  Scrittura.  Dice  Isaia  agli  Ebrei  ((>),  che  le  sue 

profezie  saranno,  rispetto  ad  essi,  a guisa  di  una  lettera 
sigillala  : £rit  vobis  visio  onmiam,  sieul  verbo  libri  si- 
anoli ; (ftiem  cui»  dederiiil  scienti  liileras,  tUcenl  : — 
Jjcge  islum  , — el  respoiidebil  : — non  possiti»  ,*  signa- 
tiis  est  eniin.  Comanda  altrove  Iddio  allo  stesso  profeta 
di  legare  ( con  Glo  ) o di  avvolgere  ( in  lino  ) , e di  si- 
gillare le  tavolette  in  cui  stavano  le  sue  predizioni;  Liga 
iestiinoniiim , et  stgna  legein  in  diseìpulis  mm.  (7)  Ordina 
parimente  il  Signore  a Daniele  di  suggellare  le  sue  pro- 
fezie fino  a un  certo  tempo  : Tu  autein,  Daniel , claude 
serinones,  et  signa  libntm  itsgiie  ail  tempus  slatutiimW. 
Ee  predizioni  de'  profeti  erano  a guisa  di  Icltcrc  inviate 
da  Dio  al  suo  po{iolo  ^ ci  però  non  voleva  che  a lui  si 

(1)  Peni.  XVII.  18.  — (■]•.)  I /tcq.  X. 'i5. — (3)  •/<•>•««.  xvxtl.  l .^.  — 

( l)  in  S'fsfiiK.  — (5)  /tu’if,  Kxt  T'd  xó'//v5  Tx  ràvu 

TOL{  GTJlUCjifft  «TTO'jqiJ  , fic. 

Tìjv  3ix0r,xiiv 

— (6)  tsai.  XXIX.  II.  la.  — (7)  Id.  viii.  itì.  17.  — (8)  Dm.  xii.  .}. 
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dispiegassero  se  non  quando  f eresse  ordinato  > P’iide , 
Daniel  ! qtùa  clausi  simt  signati(p*e  sermones  tU4fue  ad 
prtefiiulum  tempus(0.  Tale  era  il  libro  marcato  con  sette 
sigilli  che  a s.  Giovanni  comparve  neir Apocalisse  (^).  Qne> 
sto  libro,  ovvero  scrittura,  quantunque  fosse  delineata 
da  due  bande , non  poteva  da  cbicebessia  esser  letta , 
per  essere  avvolta  in  lino , e marcata  con  sette  sigilli. 
Osserva  Plinio  (^)  die  i sigilli  erano  ancor  rari  al  tempo 
della  guerra  di  Troia,  e che  le  lettere  semplicemente 
cbiudevansi  con  varii  nodi. 

Appo  i Romani  (4)  ognuno  sa  che  scrivevansi  ordina* 
riamente  le  lettere  sopra  tavolette  incerate , e che  in 
esse  s'  imprinieva  il  sigillo  dopo  averle  in  qualche  cosa 
ravvolte  ; ma  noi  erodiamo  che  i contratti , i testamenti 
e le  pubbliche  scritture  si  registrassero  parimente  il  più 
delle  volte  sopra  delle  tavolette , die  s' involgevano  • 
coutrassegnavaiisi , acciocché , venendo  a cadere  in  mano 
di  qualche  falsario , non  ne  fosse  cancellata  qualche  cosa 
uè  in  alcun  altro  modo  venissero  conlraifatle  le  lettere  : 
il  che  era  agevolissimo  in  siffatte  tavolette , nelle  quali 
non  poteva  scoprirsi  la  falsificazione  se  non  per  la  di- 
versità della  mano,  riempiendosi  le  scancdlatnre  con  pas- 
sarvi sopra  lo  stile , e la  maestria  de'  fiibarii  imitando 
troppo  bene  la  scrittura  degli  originali. 

Passò  tant'  oltre  tale  abuso  che  al  tempo  di  Nerone 
fu  d’uopo  pubblicare  un  bando  il  quale  portava  che  non 
sì  apporrebbe  alle  scritture  il  suggello , se  non  dopo 
aver  pertugiate  le  tavolette,  e passato  per  tre  volte  da 
quei  furami  il  lino  che  le  avvolgeva:  Jlduersus  faUarios 
tane  primum  repertum  ne  tabuUe,  nisi  pertusm  ac  ter 
Uno  per  foramina  ti-ajecto,  obsi;ptarentur(5).  Se  non  si 
fosse  trattato  che  di  difendere  dalla  frode  il  bollo , in- 
darno sarebbonsi  forate  le  tavolette  per  farvi  passare  tre 
volte  il  lino  : inutile  sarebbe  stata  simile  diligenza.  Ma 
se  volevasi  guarentir  la  scrittura  da  falsificazione^  non 
avevasi  se  non  che  legare  il  lino  alle  tavolette  talmente, 

(i)  DaM.  XII.  9.  — (u)  V.  i.  u Libntm  scriptum  intus  et  feri» 

( Rraec.  intus  et  retro  [[  for^ilan  le(;en<Ìuin,  unte  et  refrol  ) siynutum  si» 
giUis  septem  — (3)  Plin.  l.  xxxiii.  c*  i.  — (4)  Fide  Pluut.  in  Baw 
chidf  Cicer.  in  Ctitilin.  orat.  ni,  et  w Perrem'et  prò  L.  Place.  — 
(5)  Surton.  m Pferone. 

5.  Bibbia,  Poi,  iP, 
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Uso  dei  ro* 
foli.  — Islru- 
nrnti  die  o- 
doperovaosi 
per  iscrìvere. 


clic  non  si  potessero  sviluppare  senza  rompere  il  sng;« 
gcllo  ; ed  ecco  a clie  servivano  I fori  per  cui  facevasi 
passare  il  lino.  Apparisce  da  Svclonio  clic  coloro  i quali 
si  davano  a falsificare , intaccassero  principalmente  la 
scrittura. 

Tito  imperatore (■)  diceva  talvolta , scherzando,  eh'’ egli 
sarebbe  riuscito  nn  eccellente  falsario , attesa  la  prodi- 
giosa facilitii  che  aveva  nell’  imitare  qualsivoglia  sorta  di 
lettere  : . . . . Cum  anuatuensibus  suis  per  lutlum  joeum- 
tjue  cerlarel  iiniUtri  chirographa  gwecumque  vidisset,  prO’’ 
fUerelurque  se  magnum  falsarimn  esse  potuisse.  Si  giu- 
dica bene  die , supposto  quest’  uso  di  tenere  gli  origi- 
nali involti  c bollati , era  necessario  averne  delle  copie 
per  le  varie  occorrenze.  E ciò  manifestasi  dal  seguente 
passo  dclPApologia  di  Apulcjo  : Pater  tmlam  stbi  fiUam 
more  ctelerorum  professus  est.  Tabuhe  ejus  partim  tabu- 
lario  publico , partim  domo  asservantur  : porrige  /Euù- 
ìiano  tabulas  istas,  Ibuim  consideret,  signa  tpiw  impressa 
sant  recognoscat.  Si  praticava  lo  stesso  fra  i Greci  c i 
Romani , massime  rispetto  ai  testamenti  (^). 

L’ uso  de’  rotoli  di  cortecce  d’  alberi  per  iscrivere  c 
antiebissimo  e osservasi  nel  libro  di  Giob  P)  ; Qais  milU 

tribual  ut librum  scribat  ipse  gui  judìcat,  ut  in 

humero  meo  portem  iUum,  et  circumdem  illum  quasi  co- 
rotutm  milii  ? Le  lettere  che  Rabsace  portò  ad  Ezechia 
a nome  di  Sennachcrib  erano  probabilmente  scritte  sa 
tali  rotoli  ; Tub't  Ezechias  Ubros  de  manti  nuntiorum, 
et  legit  eos,  et  ascendit  in  ilmnum  Domini,  et  expatulit 
eos  coram  Domino {i).  Ei  prese  codeste  lettere,  lessele, 
salì  al  tempio  , e le  dispiegò  alla  presenza  del  Signore. 

VIen  pur  fatta  plìi  espressa  menzione  de’  rotoli  nei 
salmi  (^),  in  Geremia  ((>) , in  Ezccblele(7)  c in  Zacca- 
ria (^).  Dice  il  Salmista  parlando  a nome  del  Messia,  cioè 
«li  Gesìi  Cristo  medesimo  : u Sta  scritto  di  me  nel  vo- 
lume, ossia  nel  rotolo  del  libro  n , cioè  nel  corpo  delle 
divine  Scritture  ( In  capite  libri  { secondo  I’  ebraico  ^ in 
volumine  libti  ) scriptum  est  de  me  ).  Ed  è pur  questo 


(i)  SuetnM.  in  Tt/o.  — f'itir  f^arrt.  ^ l.v  in  Tkeoyhr.^  et  Swei. 
rie.  — (3)  Job  \xxi.  55.  06.  — (<)  \ ttrg.  XIX.  1.^1;  et  inai.  xwvu. 
I j.  — (5)  Psal.  \x\ix.  8.  — (6)  Jerem.  \x\\\.  — (7)  fixccfc.  II.  Q.  — 
(8)  Zach.  V.  t.  2. 
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il  senso  dei  Settanta  , giacché  la  locuzione  di  coi  qui 
si  valgono (')  e la  medesima  che  adoperano  nel  testo  di 
Ezechiele  ('-‘l  : u Una  mano  mi  si  avvicinò  , tenendo  un 
rotolo  di  libro  » , vale  a dire , secondo  la  stessa  Vol- 
gata , un  libro  arrotolato.  Ecce  matius  nùsm  ad  me  y m 
yiMi  eroi  iiwolutus  libtr  ; secondo  1'  ebreo , in  <jua  crai 
volumen  libri  (^).  In  questi  dne  testi  i Settanta  usano  la 
parola  kefalis  , che  significa  propriamente  la  testa  del 
bastone,  intorno  ai  quale  avvolge  vasi  il  libro  (4)^  e questa 
medesima  voce  prcndevasi  pel  rotolo  medesimo  che  stava 
intorno  al  bastone  ; di  modo  che  nel  salmo  xxxix  l’ e- 
spressione  della  Volgata  in  capite  libri,  di'  è una  versione 
letterale  della  locuzione  dei  Settanta , potrebbe  altresì 
esser  presa  nel  senso  medesimo  della  detta  locuzione , 
u la  testa  del  libro  » , cioè  il  rotolo  del  libro , il  libro 
stesso. 

Stando  prigione  Geremia  (^),  nè  potendo  ragionare  al 
popolo , dettò  a Baruch  suo  segretario  un  discorso , ac- 
ciò leggessclo  al  popolo  nell'  atrio  del  tempio.  Di  ciò 
avvertito  il  sovrano , si  fe'  portare  il  volume  o il  rotolo  ^ 
si  lessOro  alla  sua  [ircscuza  tre  o quattro  pagine  ( ov- 
vero , secondo  il  testo , tre  o quattro  porle  ) di  questo 
stesso  volume  ^ c il  re , dopo  averle  ascoltate , lo  tagliò 
col  temperino  del  suo  segretario , e lo  diede  alle  fiam- 
me. Comandò  Iddio  a Geremia  di  dettare  un  nuovo  vo- 
lume ; ciò  che  tosto  eseguì.  In  tutto  questo  racconto  ado- 
pera la  Scrittura  il  termine  rh<ìD  ( meguilla  ) , im  voba* 
me  ; e quel  che  leggesi  nel  testo  intorno  il  temperino 
del  segretario  giustifica  che  fin  d' allora  scrivevasi  con 
canne  ed  inchiostro.  In  tutto  I'  Oriente  serivesi  anche 
presentemente  in  tal  guisa(^).  Le  migliori  canne  si  col- 
gono verso  Orac  lungo  il  golfo  Persico.  IVcl  mese  di 
marzo  se  ne  fa  la  raccolta , e pongonsi  a fascetti  per 
sci  mesi  entro  il  concime , ove  induriscono , e assumono 
quel  vago  lustro  e quella  vernice  ,*  di  color  giallo  e nero, 
di  che  sono  coperte.  Parla  Plinio  (?)  delle  canne  d' Egit- 
to , di  Guido,  e di  quelle  del  lago  Anais  nell'Asia,  che 

(i)  « iv  «.  — Ezeek,  ii.  9.  — (5)  Sepl.:  «Kat 

iv  avTfl  y.tyxkii  *>.  — (4)  vSiiifias .*  »»  KE+AAI^:  ¥Xkritt.y.n. 

Inmen)*.  8i  premia  in  «jucsto  tenho  EzfcK.  11.  0 , ef  ni.  i-5 1 ft  1 Etdr, 
vK  a.  — (5)  JereìH.  xwvi.  — ((»)  Cbardin,  VUj;(;io  io  Ì*enùa,  I.  a. 
— (7)  PUh.  t,  AVI,  e.  56. 
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erano  le  più  atimale.  Può  credersi  che  sotto  il  nome  di 
porte  ( o pagine  ) s'  abbia  qni  ad  intendere  la  scrittora 
contenuta  sopra  ciascuno  dei  quadrati  collegati  insieme 
all'estremità,  e componenti  il  rotolo.  Vedesi  in  questo 
medesimo,  cbe  Baruch  scriveva  coll'  inchiostro  : Ego  scri- 
bebam  in  votianine  atramenlo  (0.  Ci  descrive  Vitrovio(^) 
il  modo  onde  gli  antichi  componevano  il  loro  inchiostro, 
eh’  era  assai  diverso  da  quello  che  usiamo  noi.  Era  desso 
un  composto  di  fuliggine  che  raccoglievasi  dai  muri  e 
dalle  vòlte,  ove  acccndevasi  il  fuoco,  e stemperavasi  quindi 
colla  gomma  ^ di  modo  che  il  detto  inchiostro  era  men 
liquido  e meno  scorrevole  del  nostro , e approssimavasi 
di  più  a quello  degli  stampatori. 

San  Clemente  alessandrino  0) , descrivendo  una  pro- 
cessione di  sacerdoti  egizii  , dice  di'  eravene  uno  il  quale 
portava  delle  penne  in  testa , un  libro  in  mano , con  un 
regolo , c dell'  incbiostro  per  iscrivere , e un  giunco  di 
cui  servivansi  a delincar  le'  parole.  I Greci  e i Turchi 
anche  al  dì  d'  oggi  non  si  valgono  nello  scrivere  della 
penna  , ma  costumano  le  canne.  Cosi  appunto  pratica- 
vano anche  i Romani  : 

inque  manus  eharta,  noihsaque  vemii  arundo(^). 

La  Scrittura  non  esprime  in  luogo  alcuno  lo  strumento 
con  cui  scrivevasi  ne'  rotoli  ^ ma  parla  frequentemente 
degli  stili  per  le  tavolette , di  che  parlammo  qui  sopra 
in  occasione  della  materia  de'  libri.  Si  portavano  codesti 
stili  e le  tavolette  in  certi  astucci  alla  cintola  , detti  dal 
Greci  GRAPHEiON.  Ciò  insegnaci  Ateneo  (S).  Il  medesimo 
uso  di  portare  con  sé  le  tavolette  vedesi  anche  in  Orazio  : 

Imvo  ttupetui  loeiib»  tehiIamfHr  Uufrlo(6). 

Traducono  alcuni  (7)  nel  medesimo  senso  la  voce  ebrea 
nop  che  leggesi  in  Ezechiele,  cap.  ix,  ff.  2,  5,  11. 
Ala  c assai  più  vcrisìiuile  che  significhi  un  calamaio  ^ 
così  la  spiegarono  Aquila  e s.  Girolamo  : Ecce  vir  umts 

(1)  Jerent.  xwvi.  i8.  — (2)  f'iìniv.  /ib.  vili,  cap.  ìo.  **  eól~ 

leda  circa  narietem  et  camertr  earvatura$m  partim  compoaiiar  ex  qummi 
subact0 , ad  luum  atramenti  librarli  *«.  — (5)  CUm.  yélex. , Strom.  Ub. 
VI.  — (,))  Penila.  — {ù) -^tkea.  Ub.  xiii  : »«  ilivaxa  xal 
Txaivov  i;^ov  I».  — (tj)  Horat.y  Ep.  Uh.  i,  ep.  !♦  — ^7)  Sqmma^i  : 

rabulas  seripléris  kabebui  Mt  renibu*  a.  ita  Orig.,  P^atab.,  dt. 
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venlibia  trai  lineis  et  atramentaritim  scrìpUnis  ad  renes 
ejusO).  Origene  dice(^)  che  avendo  chiesto  a iin  Ebreo 
il  significalo  della  voce  ebrea  keseth  , quest'  Ebreo  gli 
disse  che  significava  un  calamaio,  ealamarium,  e prò* 
prianienle  un  astuccio  per  le  canne  da  scrivere.  Racconta 
di  sé  s.  Girolamo  la  stessa  cosa. 

D’  ordinario  i rotoli  non  erano  scritti  se  non  se  da 
una  banda , come  tnlti  c'  insegnano  i critici  ; il  che  viene 
insinuato  ancora  da  Ezechiele,  il  quale  dice  di  averne  ve> 
duto  uno  di  foggia  non  comune , scritto  dentro  e fuori , 
o , secondo  i Settanta , davanti  e di  dietro  ; ed  è pur 
questo  il  senso  dell'  ebreo  (^).  Ecce  mamts  missa  ad  me) 
in  qua  erat  involutua  liber,  et  expandit  illtim  coratn  me, 
qui  erat  scriptus  intus  et  foris  ( 1’  ebreo  ante  et  retro  ), 
Insegnaci  Zaccaria  quale  presso  a poco  si  fosse  la  forma 
di  siffatti  antichi  volumi , attestando  eh'  ebbe  la  vision 
di  un  volume  lungo  venti  cubili  e largo  dieci  (4).  IVon 
pretendesi  già  che  i libri  comuni  fossero  di  simigliantc 
grandezza  ^ ma  bisogna  che  vi  fosse  almeno  una  qualche 
proporzione  tra  questo  volume  e i consueti,  ^oi  crediamo 
che  tutti  qiie'  volumi  fossero  di  corteccia , o di  papiro 
d' Egitto.  Si  sa  che  alcuni  vollero  ritrovar  l' uso  delle 
pelli  per  iscrivere  in  questo  passo  dei  salmi  : Exlendent 
ccelum  sicut  peìlemi^)  ^ come  se  questa  parola  significasse: 
F’oi  distendete  i cieli  come  (si  dispiega)  un  libro  ( o nn 
volume  ) di  pergamena  ; ma  il  termine  ebreo  nVTM  chia- 
ramente dimostra  nna  coverta , ovvero  una  pelle  con  cui 
altre  volle  si  formavano  i padiglioni.  Notasi  in  Tobia  (*^) 
e nei  quarto  libro  di  Esdra  (7)  il  termine  CHARTA , che 
propriamente  significa  quella  d'  Egitto  : ma  nel  greco  di 
Tobia  avvi  solamente  biblion  ^ donde  non  può  nulla  con- 
cludersene , nè  rispetto  alla  materia , nè  per  la  forma  di 
esso  libro.  Sotto  i Maccabei  si  usavano  i libri  ne'  rotoli, 
come  apparisce  da  questo  passo  : Et  expanderunt  llbros 
legisi^)  (distesero,  spiegarono  i libri  della  legge).  Era 
pur  questo  l' uso  delle  ebraiche  sinagoghe  al  tempo  di 
nostro  Signore , siccome  de'  moderni  Ebrei  è tuttavia 
r avere  gran  volumi , in  cui  stanno  scritti  la  legge  e i 

(i)  Etetb.  IX.  a.  — Oì)  Eide  apudPfsbil.  «f  Dm»,  m Atmc  l»eum. — 
(3)  Bitek.  11.  g.  — (4)  Zaek.  V.  a.  — (5)  PtaL  cui.  5.  — (0)  Tak. 
VII.  i6.  — (7)  4 E$dr.  XV.  2.  — (8)  I Jf«<A.  ni.  48. 


Digilized  by  Google 


278  DISSERTAZIONE  SULLA  MATERIA,  EC. 

profeti.  Dimostralo  ben  cLiaramrnlc  a.  Lnca(');  Tradìhu 
est  et  {Jesu)  liber  Isaiie  propheUe , et  REVOLVIT  b- 
hntm,  etc.,  et  etmt  PLICUIS-SET  tibruttt,  ratdidit  mhùslro. 
( Gli  venne  presentato  II  libro  di  Isaia,  lo  svoLe;  e 
dopo  la  lettura  lo  avvolse  di  nuovo  e lo  rese  al  mini- 
stro ).  Tutte  queste  espressioui  convenjjouo  solamente  ad 
un  volume  involtato  al  pari  di  quello  che  Irg^irrsI  nel- 
l'Apocalisse ( Ccehmt  recessit  sinit  Uber  invohjtus('-»)  ). 
u 11  cielo  si  ritirò  a jpiisa  di  un  libro  che  sì  rotola  n. 
Parla  s.  Giovanni  dell'  lucliìostro  , della  carta  e della 
canna  che  adoperò  per  iscrivere  le  sue  lettere.  Nella  sua 
seconda  epistola  s'  esprime  in  tal  maniera  : Vbtra  habetts 
vobis  seribere,  ìiobti  per  charUun  et  atratttenhaii(^).  E 
nella  terza  dice  : MuUa  habut  libi  seribere sed  nabli 
per  atramentum  et  calamum  seribere  tibi(i).  E s.  Paolo 
dichiara  benissimo  la  diflèrenza  clic  passa  tra  i libri  scritti 
sulla  carta  d' Egitto , c quelli  sulla  pergamena  : Affer 
teeum'et  libros,  maxime  aulem  membrauas {^).  Questo  è 
1’  ouìco  passo , ove  positivamente  si  accenna  la  cartape- 
cora. L' uso  poi  delle  tavolette  si  vede  da  quelle  che 
dimandò  Zaccaria  padre  del  Battista  per  iscrìvervi  il  nome 
del  suo  figliuolo  Giovanni  : JSl  posltdans  piufiHarem,  scri- 
psit , dieens  : — Joaimes  est  nomen  ejns  (^).  La  parola 
PUGILLARIS , che  qui  adopera  1'  autore  della  Volgata , c 
un  aggettivo  che  suppone  libro,  cioè  un  libro  che  può 
tenersi  nel  pugno.  Gli  antichi  indicavano  così  le  tavole 
di  cui  si  servivano  per  iscrivere.  Si  trovano  più  comu- 
nemente chiamati  pugiUares,  sottintendendosi  libri.  Ma 
Ausonio  dice  altresì  : Bipatens  pmjUlar  e.vpedit.  L'  espres- 
sione greca  di  s.  Luca,  , significa  alla  lettera 

u una  piccola  tavoletta  » . 

Ecco  quanto  noi  abbiamo  potuto  raccogliere  sulla  ma- 
teria c la  forma  degli  antichi  libri  e sulle  dilferenti  ma- 
niere dì  scrivere.  Coloro  che  vorranno  piti  a fondo  pe- 
netrare nella  cognizione  di  questo  soggetto , potranno 
consultare  particolarmente  il  primo  libro  della  Paleografia 
greca  del  p.  dì  Montfaucon. 

fi)  A«e.  IV.  1^.20.  — (^)ApocmL\i.  i/f.  — (7»)  ii.  Kp.  Jotui.  •i.  la, — 
(4)  III.  •^OTOi.  jf.  i5.  — (5)  '2  Timolk.  IT.  i5.  — (li)  Lue.  1.  03. 
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INTORNO 

ALLA  NATURA  DELL’ANIMA 

E AL  SUO  STATO  DOPO  LA  MORTE, 
SECONDO  GLI  ANTICHI  EBREI  (*). 


ARTICOLO  I. 

Distinzione  del  Corpo , dell'  Anima  e dello  Spirito. 

Il  nome  d''  anima  c sovente  equivoco  negli  sctiui 
degli  aniiflii.  Intendono  essi  talora  sotto  questo  termine 
quella  8rm|ilice , spirituale , incorruttibile  e immortale  so* 
stanza  che  in  noi  pensa.  Altre  volte  intendono  una  so- 
stanza materiale , ma  d'  una  materia  fina , sottile , e a 
un  di  presso  della  natura  dell'  aria , della  luce , dello 
splendore , la  quale  serve  come  di  carne , d'  abito , o di 
coperta  allo  spirito,  clic  è il  principio  dei  nostri  pensieri 
e ragionamenti.  L’  anima , presa  in  quest'  ultimo  senso , 
secondo  molti  antichi,  è sensibile  alle  attrattive  della  vo- 
luttà , all'  odor  dei  profumi , al  suono  degli  strumenti. 
Ella  apparisce  intorno  ai  sepolcri,  gusta  il  sangue  delle 
vittime,  e si  comunica  per  mezzo  della  generazione.  Si- 
mili sentimenti  notansi  non  solo  ne'  filosofi  e ne'  poeti 
pagani , ma  si  trovano  ancora  in  alcuni  Padri  antichi 
della  Chiesa , e in  certi  libri  apocrifi  eh’  ebbero  dell’  au- 
torità nel  principio  della  Chiesa  cristiana.  Gli  antichi 
adunque  distinguevano  nell'  nomo  tre  diverse  sostanze  : 
il  corpo,  grossolano , corrntlibilc  e materiale  ; V anitna, 
snella , sottile , e della  natura  dell’  aria  o della  luce  ; 
c finalmente  lo  spirito,  o T intetulimento,  puramente  spi- 
rituale, che  sta  racchiuso  nell'  anima  come  in  un  involto, 
c , se  può  dirsi , come  in  una  guaina. 

Dopo  la  morte  del  corpo , 1'  anima  sen  vola  collo  spi- 
rilo sotto  la  luna  -,  quella  che  mal  visse , resta  nell'  in- 

(*)  La  soslanxa  di  questa  dissertaxioac  appartieaa  al  p.  CalmeL^ 


Doppio  MUSO 
«lei  iioote  di 
«mnn4i  presto 
gli  «nticDÌ.I>H 
sUnsioire  del 
corpo , deira- 
Dima  c dello 
■pirilo,  secon- 
do il  loro  si- 
stema. 
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ferao  a soffrire  le  pene  che  meritò.  Ma  quella  che  visse 
bene  , sollevasi  sopra  la  lana , ove  le  avviene  una  se- 
conda morte  : lo  spirilo,  separandosi  dall’  anima,  va  a 
riunirsi  col  sole  ^ e I'  anima , o I’  iiuma(pne  del  corpo  , 
rimane  al  di  sopra  della  luna  nei  Campi  Elisi , ove  gode 
una  perfetta  felicità,  conservando  la  forma  del  corpo  che 
animava,  e tutte  le  inclinazioni  che  avea  avute  sopra  la 
terra  , sia  per  trattar  l’ armi , o per  maneggiare  cavalli  , 
o per  amministrar  la  giustizia,  ec. 

Ouervanti  Osservansi  tai  sentimenti  principalmente  in  Omero,  il 
teologo  de’  Greci.  Parlando  egli  dell’  anima  di  Fa- 
te iaOaera.  trucio,  che  comparve  ad  Achille ('),  dice  ch’era  total- 
mente simile  all'  eroe  che  aveva  animato , avendone  la 
corporatura , gli  occhi , la  voce  , e gli  abiti  stessi  ^ e 
altrove  dice  d’  Ulisse  eh’  essendo  sceso  nell'  inferno  , 
vide  il  divino  Ercole,  vale  a dire , la  sua  immagine  ( l' a- 
nima  sua  ) ^ perocché  guanto  a Itti  ( il  suo  spìrito  ) sog- 
gingiie , trovasi  cogli  dèi  immortali,  e assiste  ai  loro 
banchetti.  Didone  dice  in  Virgilio,  che  la  sua  immagitte, 
I’  anima  sua , dopo  la  morte  si  ritirerà  sotto  terra  : 

Et  Hune  maynm  mei  $uh  ttrrat  ihii  imago  (5). 


Aimìm;  U 
tScriUara  itee 

Iualcbe  c*m 
i ■inùle. 


Benché  tai  sentimenti  sìeno  lontanissimi  da  quel  che 
la  fede  c la  Scrittura  c’insegnano,  non  lasciasi  però  di 
notare  nella  Scrittura  alcune  proposizioni  che  potrebbe 
parere  avervi  correlazione  ; scorgendovìsi  I’  anima  distinta 
dall’  intelletto , o dallo  spirito.  L’  anima , che  la  Scrit- 
tura chiama  trS3 , nephesc  ( anima  ) , o nstr J , nesciama 
( spiractdum  ) , ovveramente  tm , ruach  ( spiriUis  ) , è at- 
tribuita agli  animali  come  all’  nomo.  Iddìo  disse  (4)  che 
le  acgue  producono  rettili  con  anima  vivente.  E poco 
dopo  (^)  Iddio  assegna  all'  uomo  e agli  animali , c ad 


(i)  Komtr.,  Bini.  XXIII. 

HWf  Si  tiri  n«T^ox)i^o{  Siùoio  , 
nóvT  ctÙTiù  iuyt5oart  xat  óuuxsx  xiX  tU-jìx, 

Kxt  fuvqc,  xai  Tota  Tttp't  ypot  tì/ixzx  coro. 

— (a)  Idtm,  OdgtM.  A.  v.  600. 

Tòv  Si  jiir'  tiafjónaa  /3i>iv  H/9xx).i]ki!'-' 

EìiuXov  «viTÒ{  Si  fttr’  àSmisoiai  ftto’ìvt 
Tf^inrat  «v  , eie. 

(3)  Eirgit.,  /Eatid.  IV.  654.  — (4)  Gtnei.i.io.  iTTI  02-- — (5)  <»n». 
I.  5o.  iHn  WS». 
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«ym  anima  vintnle,  I'  erbe  della  terra  per  nutrimento. 
E altrove (0  Iddio  fa  alleanza  coll' nomo  , e con  ojm 
anima  vivente , vale  a dire  con  tutti  gli  animali.  E 
parlando  del  dilnvio(^),  il  Signore  fece  perire  lutto  ciò 
cb’  avea  il  soffio  dello  spirilo  di  vita,  o la  respirazione , 
tatto  ciò  ebe  vive.  E similmente  ; Io  furò  morire  opti 
come  che  Ita  in  sè  lo  spirilo  di  vita  (3)  / E in  altro  luogo  : 
O Dio  degli  spiriti  iT  ogni'  carne  (i).  Ma  lo  spirito,  im 
(ruaeh),  posto  da  sè  solo,  ovvero  rt73  (bina),  F in- 
telligenxa,  o questi  due  nomi  uniti  insieme  , lo  spirito 
«f  intefUgenia  (^) , non  si  attribuiscono  mai  se  non  al* 
1'  nomo.  Queste  maniere  di  parlare  poterono  far  credere 
agli  antichi  Ebrei  che  quest’  anima , che  è comune  agli 
uomini  e alle  bestie , e che  la  Scrittura  fa  risedere  nei 
sangue , Amma  camis  in  sangtùne  est,  et  anima  omnis 
eamis  in  sanguiue  estimi ^ che  quest' anima , diciamo,  fosse 
materiale  e diversa  dalla  intelligenza , che  la  Serittura 
non  attribuisce  alle  bestie. 

Filone  (7)  distingue  benissimo  I’  anima  sensitiva  dal* 
1'  anima  ragionevole , dicendo  che  la  sensitiva  o vitale  è 
quella  mercè  di  cui  viviamo,  e ebe  l’anima  ragionevole 
è quella  per  la  quale  siamo  ragionevoli  : la  prima  ci  c 
comune  cogli  animali  •,  la  seconda  ci  è propria.  Iddio 
pare  sovra  essa  domina , o veramente  n'  è il  principio , 
come  fonte  delia  ragione.  L’ anima  sensitiva , che  ci  è 
comune  cogli  animali , non  è altra  cosa  se  non  i|  san- 
gue ^ ma  r anima  ragionevole , che  è una  emanazione 
della  ragione  divina , e una  sostanza  spirituale , è spirito, 
e non  un'  aria  mossa  e agitata , ma  un  modello  ed  una 
immagine  della  divina  possanza.  Laonde  quest'  anima , 
eh'  è la  piu  beila  parte  di  noi  medesimi , chiamasi  in- 
tendimento o ragione.  Così  discorre  Filone. 

(1)  Gmet.  IX.  IO.  mnn  W23.  — (2)  w.  vn.  72.  D«n  rm  tocj. 
yide  et  Devi.  xx.  16.  TTCV2  d Jotue  x.  l^o , eie.  — (3)  C™  vi. 
7-  OTn,rm  na  t»k.  — (4)  tVnm.  xvi.  22,  et  *xvu.  16.  rvmn  ’rn« 
1813  IJl.  — (5)  Job  XX.  5,  ri  XXXII.  8.  — (6)  l.evil.  XYii.  ii.  14. — 
(7)  t*Ai7» , I.  quod  deter.  poliori  imtid.  Tw  fifv  >(  , xaS'  /,r 

(ù^cv-  T«  Si  j)  Xoyixii , xaj  Sx  ^oyixot  yiynoiiiv.  Tm{  jìÌv  oùv  Cm- 
Tisiifc  jitriyu  xoct  ri  S>oya-  tó(  Si  'i.i>ytxr,(  »ò  fini-yst  fux , xpy  ti  Si 
ó 0iò<  , >)  ToO  r/si»€>iT«tToo  ióyou  »r>iyi.  H fdv  oùv  xotxh  Kfòt  T« 
aXoyac  Svxttfu(  oOoiov  al/isr  S St  ex  Tx{  loytx-iìt  àitopp'Jtiox 

rr,yri(,  ei  vviùpix , oùx  atpa  xtvoùuivov , ó),ià  tùttov  Ttvà  xai 
sèpa  Otiap  Suràputaf . . . . Tò  T^c  àpiorox  tcSop , i voù{,  xai 

Jòyó(  x(x).iiTX(. 
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Egli  insinn*  altrove  clic  T anima  è materiale , percioc- 
eliè  , dopo  calersi  proposta  la  questione  perchè  non  veg- 
gasi  ranima(‘),  risponde  che  non  dee  coiichindcrsi  che 
essa  non  esista  ^ che  vi  sono  anime  in  tutte  le  parti  del 
inoudo  , ncir  aria  , nell’ acqua  , nei  fuoco  , e sopra  terra; 
che  gli  astri  sono  animati  : che  gli  angeli , le  anime  e i 
demonii  non  diversificano  se  non  di  nome(3).  E se  in 
qualche  luogo  dice  che  gli  angeli  sono  incorporei  (^) , 
vuol  scmplireincntc  dire  che  non  sono  legati  a un  corpo 
materiale , come  l’ anima  che  ci  anima.  Legge  pnr  esso 
co’  Settanta  che  gli  angioli  di  Dio,  vedemlo  le  pglitiole 
degli  uomini,  eh'  erano  belle,  ne  scelsero,  e ne  presero 
per  mojfli(4);  e beiiehè  volti  questo  passo  in  allegoria  , 
spiegandolo  colla  unione  delle  anime  ai  nostri  corpi , sup- 
pone nondimeno  che  queste  anime , o gli  angeli  che  sono 
nell’  aria  , abbiano  una  certa  simpatia  che  le  tira  verso 
i corpi  c che  ad  essi  le  unisce  ; il  che  propriamente  non 
conviene  che  ad  ima  materiale  sostanza.  Noi  non  vogliamo 
per  questo  aflermare  eh’  ci  le  credesse  corporee , non 
trovando  nei  suoi  scritti  alcuna  cosa  formale  e ben  e- 
sprcssa  su  questo  articolo. 

Ma  certa  cosa  è che  Giuseppe  (^)  e 1’  autore  dell’  an- 
tico libro  di  Enoch  (^)  credettero  gli  angeli  corporei,  c per 
conseguenza  anche  le  anime,-  perocché  li  suppongono  tutti 
dell’ istessa  natura  dell’anima.  L’autore  del  libro  d’ Enoch 
distiugiie  in  più  Inoglii  1’  anima  dallo  spirito  : Gli  spirili 
degli  uomim  sospirano,  cc.,  e un  po’  più  sotto  : Gli  spi- 
riti delle  anime  degli  uomim'  che  sono  morti  mandtmo  £ 
loro  sospiri  fino  al  cieloll).  E altrove  : I giganti  usciti 
da  queste  mostruose  unioni  diverranno  demonii , spiriti 
mtdvagi,  quamlo  il  loro  spirito  sarà  separato  dalla  carne 
dei  loro  corpi  (8)  ; ove  vedesi  ancora  un  altro  sentimento, 
che  similmente  apparisce  in  qualche  rabbino  (9) , c in  san 

(i)  de  Gig.,  y.  a85  jB.  — (a)  ib.  f».  a86  ut  $uftra  j4.  — (3)  Phiìo, 
de  Cwifut.  Img.  p.  e.  d.  e.  — (4)  Geneg.  ti.  a.  In  loog^o  dì  Oioe 
TO'^  ^tov  , filii  Dei , alcuni  esemplari  leggono  : ùco't  iyytìoi  tov  Biov  , 
mtgeli  Dei.  ~ (5)  Joseph.  ^ sdntùf^.  L i,  e.  4*  no)j.oì  7x0  ai’/yO.ot 
©iov  7W2e^l  Tva^iytvTic  véjOt<TT«c  f'/fvvflffav  ncdiSx^.  •^(p)  Lib.  Ènsch, 
e.  4*  ÉTro^iv^yjTficv  troòc  5vyarioac  , xaè  rJvtMipiìÒ'/iiTX'd  piT  aO» 
Tì>v , xat  «V  rat;  ,&>jA5tat;  f^tàvOyjyav.  — (y) /6W.  ; l^où  rà  rrviv/xara 
Twv  ^\iyu)v  àroOavó  twv  av^yjwrw^  «vrj77àvovtxi , tic,  — (8)  ibid. 
e.  y.  — (9)  Pide  Bartholoceì , f.  p.  55i  J. 
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Gian  GrMOAlomo(<) , clic- le  anime  ile’’ |)crversl  «ono  (al* 
▼olla  cangiate  in  demonii^  il  che  corrÌ!t|ton<lc  a un  Hi- 
preaao  a ciò  clie  dice  GiiiaeppcC^),  e do|H>  di  lui  il  mar- 
tire 8.  Giuntino  (3),  che  le  ossessioni  e possessioni  dei  dc- 
Dionii  si  fanno  frcquenlemeiite  per  opera  delle  anime  dei 
cattivi , allorclic  sono  separate  dal  corpo. 

Danno  |>arlmeii(e  i rabbini  alle  anime  , dopo  la  sepa- 
razione dal  corpo  , un  altro  corpo  sottile , da  essi  cLia- 
mato  il  vaso  deW  anima  ; credendo  ebe  subito  dopo  la 
morte  le  anime  de'  eattivi  sieno  rivestite  d'  una  specie 
d’  abito  con  cui  s'  avvezzano  a patire , e clie  quelle  dei 
santi  sieno  altresì  rivestite  d’  nn  abito  magnifico  , c d'  un 
corpo  risplciidcnte , in  grazia  del  quale  si  accostumano 
alio  splendore  e alia  felicità  che  godesi  nella  beatitudine  (4). 

Il  cantico  dei  tre  giovani  Ebrei  (^)  par  ebe  distingua 
r anima  dallo  spirito  , invitandoli  separatamente  a lodare 
il  Signore;  Benedicite  spiriltis  et  anima;  juslonan,  Do- 
mino ; e non  può  dirsi  che  sotto  il  nome  di  spiritns, 
intenda  gli  angioli,  e gli  spiriti  beati , avendoli  (pà  an- 
tecedentemente invitati  a ciò  fare(<ì).  L'autore  dell'As- 
snnzione  di  Mose  (7)  dice  che  Giosuè  , essendo  sulla  mon- 
tagna ove  morì  questo  legislatore,  vide  due  Mosè,  l’ lino 
in  mezzo  agli  angeli  che  saliva  al  cielo , l' altro  sopra 
la  terra  ove  venne  interrato  : il  primo  Mose  era  I'  anima 
sua  y il  secondo  il  materiale  suo  corpo.  I Sadducei,  che 
negavano  l'esistenza  degli  angeli  e degli  Spiriti non 
negavano  al  certo  1'  esistenza  dell’  anima  ragionevole,  ma 
solamente  la  sua  immortalità  ^ confessando  che  v'  era  in 
essi  un  ente  che  pensava , ma  negando  che  fosse  incor- 
poreo ed  immortale. 

ARTICOLO  n. 

Iromortalitii  deir  anima. 

Il  dogpma  deir  immortalità  delF  anima  fu  sempre  insc- 
(piato  noD  solo  dagli  Ebrei,  ma  dai  Caldei  ancora  , dagli 

(i)  Cknftest.f  ao  in  9fatlk,  p.  u83  D.  E.  — {•})  Joseph  de 

Belìo  l,  VII , e.  a5.  — (3)  JnsHn.  Mari. , Avo!,  'l.  — (4)  Eitìe  iì.  j4hdìata 
Spkìtru.  in  Or.  UasehetH.  — (5)  Dan.  ili.  86-  — ((i)  ibid.  y.  58.  — 
(7)  Clem.  ^ìex,  L Vi.  ^rotnul.  Evod.  ad  yétttjHsi,  ep.  ^5^  iotcr 

Aa^ustm.  — (8)  y#el.  xxiy.  8 (\ed.  la  ÙisserttnioMe  iM/orna  nlie  scile 
det  Giudei,  clic  troiasi  fra  quelle  relative  ai  Vaii|;di }. 
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Indiaoi  e digli  Egizii.  Sostimie  Erodoto  (>),  al  dir  di 
certuni , che  gli  Egizii  ne  sono  i primi  autori , aggìu- 
gnendo  di'’  ei  conosceva  persone  Ira  i Greci  die  si  fe- 
cero onore  di  tal  sentimento , alcuni  più  presto , altri 
più  tardi,  come  se  ne  fossero  gl’  inventori:  ma  die  vuole 
avere  per  essi  il  riguardo  di  non  nominarli.  Si  sappone 
eh’  egli  intenda  parlare  di  Taletc  milesioC^)  e di  Fere- 
cide  (3) , ai  quali  attribuivano  i Greci  1’  onore  d’  avere  i 
primi  insegnato  il  dogma  della  immortalità  dell’  anima  ^ 
ma  è certo  di’  essi  I'  avevano  tratto  d’  altronde , e v’  ha 
qualche  motivo  di  credere  che  Erodoto  avesse  in  animo 
di  attribuire  agli  Egizii  T invenzione  non  già  del  dogma 
deir  immortalità  deli'  anima,  ma  bensì  dell’  opinione  della 
metempsicosi  (4). 

Quanto  al  dogma  dell’  immortalità  dell'  anima , Pau- 
sania  (^)  ne  riferisce  1'  origine  ai  Caldei  e ai  magi  degli 
Indiani , e pretende  che  da  essi  i Greci  , c in  partico- 
lare Platone , r imparassero.  Per  rintracciarne  la  vera 
sorgente , convicn  far  capo  agli  Ebrei  : essendoché  in 
Blosé  e negli  altri  libri  della  Scrittura , tra  i patriarchi 
c il  popolo  detto,  trovasi  non  solo  la  tradizione  c la 
credenza  della  immortalità  dell’  anima , ma  eziandio  le 
prove  e i fondamenti  di  questo  dogma , che  può  chia- 
marsi uno  de’  principali  sostegni  di  tutta  la  rdigiooc. 

Mosè  , che  è il  più  antico  autore  di  cui  s’  abbian  gli 
scritti,  dice  che  Iddio  dopo  aver  creato  il  corpo  del- 
1’  uomo , gli  dié  la  vita , spirando  sopra  la  sua  faccia 
un  soffio  di  tuia  (6).  Parlando  degli  animali , non  dice 
niente  di  simile.  Questo  soffio  di  vita  non  è certamente 
un  soffio  sensibile  e materiale  : ben  sapendosi  che  Iddio 


(i)  Itmdol.  L 3, e.  133:  neÙTOi  Si  xst  róvSi  tÒv  Xiyov  AiVjrmot 
«cViv  «tVóvTit  ii{  àv^pùno'j  àSivotro;  f<rri , eie.  — (3)  Ckerilns 

•voi  La  eri.  I.  i.  — (3)  TulL,  TustuL  qo.  I.  1,  e.  16.  — (4)  nel 
Once'O  Ceroglifici  degli  Egizii , trad.  dall'  inglete  di  Warburton  , 
p.  375  , una  lettera  diretta  a quello  autore  topra  il  preaente  lesto  di 
Erodoto.  Si  sostiene  ìri  che  il  pensiero  di  Erodoto  è che  gli  Egiziani 
furano  i primi  che  alibiano  avanzato  che  I'  anima  dell’  nomo , là  quale  è 
immortale , quando  si  separa  dal  corpo,  entra  in  quello  di  qualche  ani- 
male. IIpÙTOi  Si  Z2C  TÓvdf  TÒv  Xóyov  AtyVTTTIOI  tisi  oi  SÌnÓvTfC  , w; 
dvSpùirou  'f/'JX’i  àOovzTÒc  STTÌ'  Toù  ocluxroc  Si  zzTayStvovTo;,  i(  5iio 
(wos  «tsi  ytvóprvov  isSOtrai.  — (5)  Paiuim.  Meaen.  e.  4 : ^7“ 
Xz7d«iou(  zat  Ivduv  npùsovi  oiSx  sÌTróvTZt  ù(  xdovzro;  soTiv 

dv^pùtruv  'jivx'l  t iqiai  ÈXiiivMV  SXXoits  sjritoSna'av  , z«  où;^ 
zztOT»  nìiàTuy  ó A/3tOTuZo{.  — (6)  Gen.  u.  7.  DIITl  riDU7J  ItSIO  nSTH- 
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k porìssimo  spirito , e che  gli  Ebrei  noi  credettero  mai 
animato , nè  corporeo  alla  maniera  degli  nomini  ^ bisogna 
adunque  intenderlo  d’  nn  sodio  spirituale  e dell'  anima  ra- 
gionevole che  allora  gli  diede.  Questo  medesimo  soffio 
ritira  egli  dall’uomo  quando  lo  trae  dal  mondo(>);  que- 
sto soffio  divino  è quello  che  ci  dà  l’ intelligenza  (^)  e 
la  vitati),  ed  è,  ai  dire  del  Savio,  come  una  lucerna 
accesa  di  Dio  medesimo.  Lucerna  Domini,  apiraculum 
homtuisW.  Di  qui  è che  i Platonici  (^)  ed  altri  antichi 
presero  che  1'  anima  dell’  uomo  era  come  una  emanazio- 
ne , o una  parte  delia  sostanza  di  Dio , un  soffio  della 
sua  bocca:  Divùue  particuìam  mirar (^).  L’ anima  dell' uo- 
mo , essendo  come  una  parte  della  Divinità , scrive  Ci- 
cerone (7) , non  può  esser  comparata  che  a Dio  solo.  La 
nostra  ragione  altro  non  è che  nna  parte  dello  spirito 
di  Dio  racchiusa  in  nn  coqio  umano  , dice  Seneca  : Da- 
tìo  nihil  aliuH  est  ijuam  id  corpus  humanum  pars  divinis 
spiri tus  mersaW. 

Allorché  Dio  volle  creare  Adamo , disse  : Facciam 
V uomo  a nostra  immagine  e somigUmisa(9).  Tale  somi- 
glianza non  consiste  già  nel  corpo , non  essendo  corporeo 
Iddio , ma  solamente  nell’  anima , nell’  intelletto.  Quando 
egli  ebbe  risoluto  che  perissero  gli  uomini  eolie  acque 
del  diluvio , disse  : Il  mio  spirito  non  istarà  più  lunga- 
mente neW  uomo,  perche  è come  ('o).  Questo  è lo  spirito 
eh’ ei  ritira  dall’uomo  colla  morte  (■');  è questo  spirito 
divino , che  se  ne  va , e piò  non  ritorna  : Spiritus  va- 
dens,  et  non  rediens  0'^) finalmente  è questo  spirito  che 
ritorna  a Dio , che  n’  è 1’  autore , allorché  la  polvere  ri- 
torna in  terra,  donde  fn  tratta  : Revertatur  pidvis  in  ter- 
rum  sunm  unde  crai,  et  spiritus  redeat  ad  Deum,  gtd 
dedit  itlum(‘^). 

Vero  è che  la  Scrittura  s’  esprime  talvolta  in  nna  ma- 
niera che  sembra  uguagliare  all’  uomo  gli  animali  , e at- 
tribuire si  all’  uno  come  agli  altri  uno  spirito  e un  soffio 

(1)  ^06  XXXIV.  I 4-  now  intJttrJi  inn  — (a)  id.  XXXII.  8. 

DJ’an  m rori.  — (3)  /<i.  xxxm.  4.  winn  naBJ-  — (4)  ft-or. 
XX.  37.  DIN  nOBJ.  — (5)  Pialo  m Phadmu  et  ù Tinuto.  — (b)  ttorat. 
Uh.  Il,  lai.  a.  — (7)  Cie.  T«<eii{.  qa.  Uh.  v,  «.  38.  — (8)  Smre. 
*».  56,  — (9)  Gena.  1.  a6.  — (10)  id.  vi.  3.  criH3  imiTT’  nh  aliai 
pi  kS.-  — (1 1)  Piai.  CHI.  ao.  DTm  *On.  — 3tJ. 
ìto»  tvr\  rm.  - (i5)  ÉeeUi.  xu.'  7.  oirnun  ‘5«  awn  nrm 
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sctiiHrano  *c-  ciDiinato  «la  Dio  ^ servendosi  de'  medesimi  termini , imtma, 
miiljirr^^^cmi  gpirliug^  spiraculutH,  per  divisare  l’ aninta  dell’  uno  e 
me  *il'  uomo  dc(;Ii  altri.  La  morte  dell'  uomo  e «(uella  della  bestia 
uno  «piriio  e goiio  rreqiientcmcnte  espresse  co'  medissimi  termini.  Di<» 
ììiìiò'*^  uì^  *‘'*‘*’*  “ spirito  di  ogni  carne  ; Tutte  le  creature 

auiinate  da  te  aspettano  il  lor  nutrimento.  Tu  apri  la 
tuono,  ed  esse  ricolme  sono  de'  tuoi  beni.  Se  tu  nascondi 
loro  il  tuo  volto,  cadono  ttel  turbamento,  e se  togli  ad 
esse  lo  spirito,  tnuoiono,  e ritornano  alla  lor  polvere f 
Aaferes  spiritiun  corum , et  deficient , et  in  pulverem 
suum  retterteiUia'(').  Iddio  fece  morire  nelle  acque  del  di- 
luvio tutto  ciò  che  aveva  in  se  stesso  spirito  di  vita(^), 
ovvero  il  sollìo  dello  spirito  di  vita. (3)  ^ e disse  alia  terra 
c alle  actpie  dì  produrre  anime  viventi , o animali  vivi 
cd  animati  (4);  dopo  il  diluvio  egli  fa  alleanza  con  ogni 
anima  vivente ^ e diee  che  l'anima  c nei  sangue (6). 
Tutte  queste  maniere  di  parlare  non  sembrano  else  insi- 
iinarc  che  i termini  d'  annua,  di  spirito  e di  soffio  divino 
sono  eijuivoci , e che  non  possono  essere  adoperati  per 
provare  la  immortalità  dell'  anima  nostra  senza  che  nel 
tempo  medesimo  non  istabiliscasi  quella  delle  bestie  ? il 
che  renderebbe  superflue  le  nostre  prove , volendole  spin- 
ger tropp'  oltre. 

Espremioni  Ala  siflatta  conformità  d'  espressioni  non  dee  cagionare 
c*  il sWoorè  difficoltà  nella  Scrittura  di  quella  che  facciane 

iiicnli-Himò , le  nella  nostra  lingua , in  cui  ad  ogni  momento  confondiamo 
•pulii  fanno  i termini  clic  dinotano  le  operazioni  del*'  anima  ragiono 
supporre  e quelli  clic  mostrano  i movimenti  e le  azioni 

ao|;ma  clclU  dcg^li  aiìtoiali  c uelr  anima  aensitiva  ^ c con  tutto  ciò  Dinne 
y^iniorUliU  pensò  mai  d' inferirne  che  noi  accordiamo  alle  b«»tic  nn'a- 
niiua  alla  nostra  consimile  ^ sapendo  benissimo  distin- 
guere nelle  occasioni  quel  che  ci  c proprio  , c ciò  elie 
c dicevole  ai  bruti  : la  medesima  cautela  costuma  la  di- 
vina Scrittura.  Se  in  certi  casi  usa  popolari  espressioni 
che  scnibrauu  uguagliare  all'  uomo  la  bestia , nei  luoghi 
pili  rilevanti  ha  ben  ella  tutto  il  pensiero  di  far  cono- 
scere la  superiorità  dell'  uomo,  c il  gran  divario  che 

(i)  Psai.  CUI.  50-  pvis»  orm  Eon.  — (a)  c™«.  VI.  17.  -a  ivn 

D«n  nvk  — (5)  hi.  VII.  ai.  rs«:i  om  rrn  it*».  — (4ì  ><i- 
1.  ao.  ai.  a.^.  run  ©EJ,  — (5)  liL  ix.  9.  10.  ,TrVl  VSZ-  — (6)  Levi!. 

iui.  11.  .14.  U2J 
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phss*  Ira  T anima  ana  e quella  delie  belve.  Ella  dice 
dell'  uomo  ciò  che  mal  non  dice  de'  bruii  ^ e qualora 
confonde  le  espressioni  clic  paiono  ug^ia{;llar  I'  uno  agli 
altri , il  fa  solamente  ragionando  della  vita  del  corpo  , 
deli'  anima  sensitiva , cbe  tutto  il  mondo  accorda  alla  be- 
stia , come  pure  all'  uomo  : siccbc  nella  bestia  f amma , 
lo  sfìirito,  il  soffio,  clic  Dio  dà , o cbe  ritira  quando  gii 
piace , altro  non  sljpillicano  se  non  la  vita  del  corpo , 
clic  risiede  particolarmente  nel  sangue^  ~b  discorrendo 
dell'  uomo,  gli  stessi  tcriiiiiii  dinotano  talvolta  I'  anima  sen- 
sitiva c insieme  la  ragionevole,  c talora  solamente <!'  a- 
■lima  razionale  : la  connessione  e l' ordine  del  discorso 
c quello  cbe  ne  decide. 

Sta  scritto , a cagione  d*  esemplo , che  Abramo  morì 
di  pura  veccbiczza , c che  veime  riimito  al  suo  popo~ 
lo(') , vale  a dire  a' suoi  padri.  Ma  come  fu  ad  essi 
riunito  ? Non  fu  già  quanto  al  corpo  , pcrcioccbè  I mag- 
giori d'Àbramo  craii  morti  e sotterrati  nella  Caldea  c 
nella  Mesopotamia , lueiitre  clic  Abramo  morì  e fu  se- 
polto nella  terra  di  Cliaiiaan , c in  una  tomba  da  lui 
comprata  a prezzo  d'  argento  da  uno  straniero.  Fu  adun- 
que solauiciitc  quanto  all’  anima  eli’  egli  andò  a riunirsi 
ai  suoi  antenati  , c In  quel  luogo  dove  aspettavano  il 
giorno  della  lor  redenzione. 

Giacobbe , avendo  saputo  clic  11  suo  Ggllo  Giuseppe 
era  stato  divorato  dalle  bestie,  diceva:  Scenderò  verso 
mio  figlio  itelT  inferno  (») , o nelle  viscere  della  terra.  Spe- 
rava (brsc  di  trovar  Giuseppe  nella  tomba  ì No  certamen- 
te. Egli  credeva  clic  il  corpo  di  Giuseppe  non  avesse 
avuto  altra  sepoltura  se  non  il  ventre  delle  bestie  feroci. 
È forza  dunque  intenderlo  d'  un'  altra  vita , ove  doveva 
andare  a ragipiigncrlo. 

Quando  II  Signore  disse  a Mose  : Che  Aratine  vaila 
all  unirsi  al  suo  popolo,  perche  non  entrerà  nel  paese 
eh'  io  diedi  ai  figliuoli  ff  Israele!^)  ^ e allorcbc  disse  allo 
stesso  .il  ose  : Tu  salirai  sul  monte  ]\ebo,  ed  ivi  ti  con- 
giugnerai al  Ino  popolo,  in  quella  guisa  che  Aronne  tuo 
fratello  è morto  sul  monte  Ilor,  e fu  congiunto  al  suo 
popoloi'i)-^  ciò  non  può  spiegarsi  secondo  la  lettera,  ben 

(i)  tirnes.  xvv.  8.  — (a)  td.  XXXVII.  55.  — (5)  Num.  XX.  24.  — 
(i)  Ùtut.  xxxiu  5o. 
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sapendo»!  ebe  il  nioBte  Hor,  ove  morì  Aronne,  e il  monte 
^'ebo,  dove  spirò  Mo»è  , sono,  uno  nell' Arabia  Petrea  . 
e r altro  nella  terra  di  Moab , tutti  e due  distantissimi 
dai  sepolcri  de^  loro  antenati , o sia  che  si  cerchino  nella 
Mesopotamia , o nella  Caldea , o nella  terra  di  Chauaan. 
Siffatte  maniere  di  parlare  insinuano  in  evidentissima  forma 
la  speranza  di  un'  altra  vita , e un  luogo  ove  i patriar- 
chi speravano  di  trovare  le  anime  dei  loro  antenati.  Da- 
vide era  ricolmo  di  tale  speranza  qualor  diceva  del  suo 
figlio , nato  da  Uersabea  : E inutile  di  piangerlo  ora  che 
è morto  ^ amìro  beti  io  vergo  di  lui,  tua  egli  a me  non 
fto'h  più  riiontoi'). 

Parlando  Iddio  a 9fosè  nel  roveto  gli  dice:  Io  sotto 
il  Dio  Àbramo,  d' Isacco  e di  Giacobbe  Al  certo 
egli  non  è il  Dio  di  quei  che  più  non  sono , come  bene  • 
osservalo  il  nostro  Salvatore  (^)  : dunque  questi  patriar- 
chi sono  ancor  vivi  in  un'  altra  vita.  Core , Datbau  ed 
Abiron  furono  dalla  terra  ingoiati , e scesero,  dice  la  Scrit- 
tura , ancor  vivi  nelC  inferno  (4)  ^ ove  par  che  Mose  vaglia 
dire  che  vivi  furono  trasferiti  nel  luogo  de'  snpplieii  a 
pro|K>rzionc  come  Enoch  ed  Elia  furotio  trasportali  vivi 
in  un  luogo  di  felicità.  Tutte  queste  cose  assai  ben  chiaro 
dimostrano  che  gli  antichi  Ebrei  aveano  l’ idea  d’  un’  al- 
tra vita , e credevano  I'  anima  immortale.  Paragonate  gli 
altri  passi  ne'  quali  s’ incontrano  simiglianti  espressioni  (t>). 

(Quando  Giacobbe  stava  per  morire , disse  che  aspet- 
tava la  salute  e la  redenziou  del  Signore  : Sahdare  tmtm 
expeclabo,  Domitte  (7) , e sicuramente  altendcvala  per  un 
altro  tempo,  per  la  eternità.  Balaam,  per  quanto  corrotto 
fosse,  desidera  nondimeno  morire  della  morte  de’ giusti, 
c che  il  suo  fine  sia  simile  al  loro  : Morialur  anima 
men  morie  juslorutn,  et  /ùnti  novissima  mea  horum  si- 
miliai^).  Dice  poi  che  vedrà  il  Liberator  d' Israele  (9) , 
ma  non  allora  ^ che  il  considererà , ma  non  sì  tosto  : 
esso  adunque  sperava  di  vivere  tanto  tempo  da  vedere 
]'  adempimento  delle  sue  profezie , e non  poteva  lusin- 
garsene se  non  per  un'  altra  vita.  Finalmente  che  addi- 


(i)  a Rrg.  XII.  23.  — Cj)  E.roii.  ni.  6.  — (3)  MaUh.  xxii.  32.  — 
( J)  SStum.  x'vi.  3o.  33.  — p)  ' •»  “Ot*  •'  •«»•»>  iViimCT-.  eap.  xvi , 

y.  33.  — (6)  Ptal.  I.IV.  IO.  i'mial  mori  tuptr  illas,  et  4eteenttmi  in 
infemum  viveniet.  PxaL  tx.  i8.  Couvertmetur  peecatores  in  iufeimum. 
Prov,  I.  12.  Deglulianms  eum  sieut  inferma  virentem.  — (7)  CicRM. 

XLix.  18.  — (8)  ìYhir.  xxiii.  lu.  — (9)  Arri  zxiv.  17. 
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venne  delle  promesse  di  Dio  verso  i palriarcliì  ? per 
esempio , allorché  il  Signore  disse  ad  Àbramo  : Io  sono 
la  tua  ricmnpensa  sommamente  grandei').  Che  ricompense 
mai  riceveltero  in  questo  inondo  e sì  grand’  uomo,  e i 
suoi  snccessori , Isacco , Giacobbe , Giuda , e gli  altri 
giusti , che  uguagliassero  il  merito  loro , e l’ impegno 
contralto  con  essi  da  Dio  medesimo  ? Dunque  aspetta- 
vano un’  altra  vita  e altre  rimunerazioni  ^ e ponto  non 
dubitavano  che  dopo  la  morte  del  corpo , Iddio  non  a- 
dempisse  le  sue  promesse  a favore  delle  anime  loro. 

l'ii’  altra  prova  decisiva  la  quale  dimostra  che  gli  Ebrei 
credevano  all'  esistenza  delle  anime  dopo  la  morte  dei 

corpi , c alla  loro  immortalità , si  è ebe  tenevan  per 

renilo  che  i trapassati  risiiscitassero , e talvolta  apparis- 
sero : e elle  si  potessero  consultare  ìutorno  ai  fiiluri  suc- 
cessi. La  storia  dei  re  ci  parla  di  morti  risuscitati  da 

Ella  (''<)  c da  Eliseo  (^) , e dal  corpo  dì  quest'  ultimo  an- 

ebe  dopo  esser  morto (4).  Anna,  madre  di  Samuele,  an- 
novera Ira  gli  eflclli  del  potere  soprannaturale  di  Dio(3), 
di  condurre  al  sepolcro  c di  fame  uscire  : Detìucil  ad 
infìrros,  et  reducit.  Ragionano  frequcnlemenlc  i profeti  (d) 
del  ritorno  dal  babilonese  servaggio,  c della  liberazione 
degli  Ebrei , sotto  il  nome  dì  risurrezione.  Il  generale 
risorgimento  de'  morti  era  al  tempo  dc'Maccabei  iin  dogma 
ricevuto  da  tutti  gli  Ebrei , trattine  ì Sadducei  ; e quello 
di  Gesù  Cristo  fu  creduto  c difeso  da  una  gran  molti- 
tudine d'  Ebrei.  Quello  di  Lazaro  sì  fece , per  cosi  di- 
re , alla  vista  di  tulio  Israele:  Gesù  Cristo  aveane  risu- 
scitati antecedentemente  alcuni  altri.  Ora  se  l'anima  mnore 
col  corpo , non  può  darsi  risurrezione  di  morti.  • 

Le  apparizioni  de’  morti  sono  rare  nell’Antico  Testa- 
mento. Samuele,  chiamalo  dalla  Pitonessa  (7) , è l’esem- 
pio più  insigne  che  sappiasi:  apparve  di  poi  Geremìa  a 
Giuda  Maccabeo (^).  Gli  apostoli,  vedendo  venir  Gesù 
Cristo  verso  di  loro  sul  mare  in  tempo  di  notte,  giudi- 
carono che  fosse  un  fantasma  (9)  ; e quando  comparve 
loro  dopo  la  sua  risurrezione  , credeauo  di  vedere  uno 

(1)  Geues.  XV.  1.  — (a)  .a  Heg.  xyii.  aa.  ai.  — (3)  .}  Rrg.  iv.  34.  35. 
(4)  l(t.  Mii.  ai.  — (5)  I ilrg.  II.  ().  — (6)  lìztch.  xxxvii.  1 ri  ttgg. 

Otre  xiii.  i.{.  — (7)1  Arg.  XXVIII.  la  cl  im;y.  — (8)a  .UacA.  XV.  i4 

(())  3intth.  xtv.  'jfì. 

5.  Bibbia.  Fol,  //'.  Dissert,  19 
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spirito  die  preso  svessc  la  forma  di  Gesù  Cristo  per 
ingcanaarli  : ma  egli  disse  ai  medesimi  ; f''edele  e toccale^ 
UNO  spirito  non  ha  carne  nè  ossa(').  Credono  i rabbini 
che  le  anime  non  possano  esser  ricevute  in  alcun  luo- 
go , sia  ncIP  inferno , sia  in  paradiso , finattantocchè  i 
loro  corpi  non  sono  sotterrati^  e anche  dopo  che  fu  data 
sepoltura  ai  loro  cadaveri , le  anime  loro  yi  ritornano  di 
sovente  durante  i primi  dodici  mesi  per  visitarli  c per 
saper  ciò  che  segue  intorno  di  essi(^).  Credono  altresì 
che  fosse  nel  corso  dei  dodici  mesi  che  la  Pitonessa  su- 
scitò r anima  di  Samuele  , la  quale  non  essendo  ancora 
in  paradiso , si  fe'  vedere  a Sanie  col  suo  corpo.  Dopo 
tal  tempo , la  Pitonessa  non  avrebbe  avuta  forza  alcuna 
verso  di  quella.  Ecco  P idea  de'’  rabbini. 

Rispetto  alla  negromanzia , ella  era  severamente  con- 
dannata dalle  leggi  mosaiebe  , vietando  il  fegislatore  ebreo 
di  consultare  i maghi,  c (pici  che  ipterrogrmo  ì morti 
e lo  proibisce  sotto  pena  di  vita , tanto  per  chi  gli  con- 
sulta,'quanto  per  chi  esercita  arti  sì  menzognere.  In  lutti 
questi  luoghi  ei  si  vale  della  voce  ob,  3N , ovvero  obolh , 
mSN  (4),  che  viene  adoperata  nel  primo  libro  dei  Re  per 
dinotare  la  Pitonessa,  o la  maga  consultata  da  Sanie , c 
da  cui  fece  suscitare  V anima  di  Samuele^  c nel  Deute- 
ronomio proibisce  espressamente  (^)  di  consultare  i morti, 
11  Signore , parlando  ad  Isaia , dice  a lui  e a’  suoi  di- 
scepoli : Quando  vi  diranno  : Consultate  gli  oboth  ( o ne- 
gromanti ) e gl’  indovini,  rispomlete  loro  : Non  consulta 
ogni  popolo  il  suo  Dio,  e fa  di  meitieri  consultare  i 
morti  intorno  a ciò  che  concerne  i mvi  (d)  ? 

Tutto  questo  è positivo  per  provare  che  gli  antichi 
Ebrei  credevano  P esistenza  delle  anime  dopo  la  morte, 
c senza  dubbio  ancora  la  loro  immortalità  ^ imperocché 
nella  sinagoga  quei  che  negarono,  come  i Sadducei,  P im- 
mortalità dell’  anima  e quei  che  alTermavano  la  sua  an- 

(i)  Lue.  XXIV.  37  tt  >eqq.  — (2)  Bereteil  Itubb.  cau,  22.  Talmud 
trmel.  Sanhettrin  , e.  4>  eie.  — (5)  Levil.  xix.  5 1 . IVon  Jeelimetù  ad  mm- 
gos  ( hebr.  pgihtmei , ) , uee  ab  ariolis  atiquid  leiseitemùà.  xx.  6. 

Anima  qutr  deelinaverii  ad  magos  ( lirbr.  pulhonet , ) et  arioloi , 

inierfieiam  illam  de  medio  pofiuli  sui.  27.  Tir  sive  mulirr  inquibutpg~ 
tkonieus  rei  divinationis  fuerii  tpirilut , morie  morianlur. — (4)  « 

Brg.  xxvii.  7.  Quirrite  inihi  mulirrem  kabenlem  pgihonem  ( ItK  ).  — 
(5)  Drul.  xxviii.  Il  el  srqq.  — (6)  hai.  Vili.  19.  Quierite  a pglonibuM 
(riSN)  et  a divinù,  eie. 
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niviitlazione , come  IHaimonide  e Kimclii('),  son  rigaar-  Ae  acgav» 
fiali  come  una  specie  d’  crelici  cbe  si  discostano  dal  sen- 
timcnto  comune  della  loro  nazione^  e in  cpiesto  senso 
diventano  a riguardo  nostro  una  prova  novella  della  co* 
ninne  credenza  degli  altri  Ebrei,  non  meno  che  gli  em- 
pii onde  Salomone  ei  rappresenta  gli  errori,  e de’  quali 
ci  riferisce  le  obbiezioni  nell’  Ecclesiaste , dicendo  : Gli 
uomini  soggetti  sono  ai  medesimi  accidenti  che  interven- 
c/oiio  alle  bestie,  ed  eguale  è la  sorte  loro.  Come  muor 
la  bestia,  così  muore  anche  t uomo  ; egli  respira  eguaU 
mettte,  e V uomo  nulla  ha  di  più  della  bestia  , giacchi 
tutto  è vanità.  Tutto  tende  verso  un  medesimo  luogo; 
lutti  uscirono  dalla  polvere,  e tutti  ritornano  in  polvere. 

Chi  sa  se  f anima  dei  figliuoli  degli  uomini  salga  in 
alto,  e se  r aniuut  delle  bestie  discenda  abbassai'^)? 

Ma  il  medesimo  principe  dà  la  soluzione  di  questa  diffi- 
coltà , dicendo:  Che  la  polvere,  onde  il  nostro  corpo  è 
composto,  riWiiu  alla  terra,  da  cui  fu  tratta,  e che 
lo  .spirito  ritonM  a Dio,  che  lo  donò  (5)  • c più  avanti  i 
Temete  Iddio,  e osservate  i suoi  eomandamettti,  poiché 
ili  ciò  consiste  il  tutto  dell  uomo.  E Lidio  nel  sua  giu- 
dizio chietlerh  conto  sii  tutte  le  opere  e di  tutto  ciò  che 
v'  lui  di  più  secreto,  così  ili  bene  come  di  male  (4). 

ARTICOLO  HL 

* 

Quel  clie  interviene  all'  anima  dopo  la  morte. 

niconoscevan  crii  antichi  Ebrei  nn  angelo  cbe  sopra-  Opinìoaede- 
stava  alla  morte,  e che  traeva  I anima  dal  corpo  in  una 
maniera  dolce,  o violenta,  giusta  il  merito  delia  persona,  all'angelo  iti 
Tutti  quelli  che  morivano  d’uiia  morte  immatura  c vio- 
lenta  , erano  tenuti  come  vittime  delia  divina  vendetta  e 
come  abbandonati  all’  angelo  della  morte , all’  angelo  e- 
sterminatore , in  castigo  dei  lor  peccati , o di  quelli  dei 

(i)  Mnimon.  ti  «Ili  mdam  ut  Ù,  Kimthi  m ptul.  i.  5,  tt  ctv.  39.  — 

('i)  ÈteL  tu.  IO.  ‘JO.  Ilebr.  : jéttident  enim  fdiorum  kominis  tl  awidtns 
èrAfiir,  ti  aeeiatns  ttmts  evi:  situi  moritnr  11^,  sic  moritur  ilUs:  ti  spi' 
rùus  UHUS  omnibus , ti  prtrsiantia  hominit  suptr  hesiiam  nulla  : ornsua 
tnim  vanitns,  Omnin  pergunt  ad  loctttn  unum:  omnia  fatta  tuni  dt  jml^ 
tftrt,  tt  omnia  revertuntur  in  pult^crem.  Qnis  novit,  rfc.  — (3)  xir. 

Etti.  Mi.  i5.  Ilrbr.:  Hot  rst  tnim  orane  kominis.  Omnia  tnim 
opera  adductt  Deus  in  judicium , super  omni  abstondièo , sivt  bonOf  sive 
malo. 
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loro  padri  , ovvero  dei  loro  re.  Quindi  Iter  c Onan,  G- 
gli  di  Giuda  (')  furono  percossi  dal  Signore  a cagione 
della  loro  iniquità  ^ i primogeniti  dell'  Egitto  vennero  uc- 
cisi dalPangelo  csterminatore  (2>,  gl'israeliti  mormoratori  (5) 
e I'  armata  di  Sennacherib(4)  furouo  abbandonati  all'  an- 
gelo della  morte.  Parlano  espressamente  i Settanta  di 
questo  ministro  della  collera  di  Dio  in  Gioii:  Quando 
vi  fossero  mille  angeli  di  morie,  ìùuno  lo  percuoterebbe, 
se  pensasse  nel  stia  cuore  di  far  ritorno  al  Signore  (5). 
£ altrove  : Se  il  peccatore  non  ascolta  il  Sigttore,  dagli 
angioli  gli  sarà  tolta  la  vita(^).  E in  questo  senso  Saio- 
mone  : Il  perverso  non  cerca  che  le  cotitese,  e f angelo 
crudele  sarà  mandalo  contro  di  lui  (7). 

Vedesi  nella  vita  di  Mose  pubblicata  da  Gaulmin,  che 
Samaele  principe  de'  demonii  attendeva  il  momento  de- 
cretalo per  la  morte  di  Mosè  allìne  d' ucciderlo  e di  to- 
gliergli r anima  ; ma  Iddio  comandò  all'  angelo  Gabriele 
di  portarsi  a rendergli  questo  uflicio.  Gabriele  se  ne  scu- 
sò , dicendo  di  non  avere  animo  d' intraprenderlo  ^ Mi- 
chele in  siinii  modo  se  ne  scusò , come  pure  Zingliicle^ 
di  modo  che  Iddio  vi  mandò  inGnc  il  cattivo  angelo  Sa- 
maele. Ma  Mose  per  due  volte  Scacciollo,  c fìnalmcnte 
r accecò  collo  splendore  della  sua  gloria.  Allora  il  le- 
gislatore pregò  Iddio  di  non  consegnarlo  nelle  mani  del- 
r angelo  della  morte.  Il  Signore  I'  esaudì , ed  egli  stesso 
venne  accompagnato  da  Michele , da  Gabriele  e da  Zin- 
ghicle , per  chiamare  a se  1'  anima  sua  , e ritirolla  con 
iin  bacio , secondo  questo  detto  : Mose,  servitore  di  Dio, 
morì  sopra  la  bocca  del  Sigtwrei^).  Ma  il  vero  senso  di 
questa  espressione  è che  morì  secondo  I ordine  e la  pa- 
rola del  Signore. 

Insegnano  i rabbini  (9)  che  I'  angelo  della  morte  sta 
sopra  la  testa  dell'  infermo  , o del  moribondo , tenendo 
in  mano  nna  spada  folgoreggiante , e in  atto  di  ferire. 
Vedendolo,  il  moribondo  rimane  sorpreso  dal  timore  , e 

(1)  Centi.  XTicviii.  7.  IO.  — ^j)  Exod.  xii.  a3.  2Q.  — (3)  Judilk 
vili.  aS,  — (/|)  ì Reg.  XIX.  35.  Itai.  xxxvii.  36.  --  (5)  Job  xxxiii.  a3. 

Kiv  WTt  y_ù.ifji  Ozvxrv^yó^oot , eTc  aàr&iv  oà  arjTowTìi  «Oròv.  èà. 

VOflT/I  TÀ  /.XpSix  CTlTTpX'SfrJ^t  K'joiOV.  (6)  Job  XXXVI.  iij.  H 

oi  céÙTwv  TtTOMffzouivvj  {ctò  àyys/àiv.  — (7)  Ì*rov.  xvii.  II.  — 
(8)  Deut.  XXXIV.  6.  Morhtìis  est  Stoyses  . jubente  Domino  {Itehr.:  Super 
OS  Domini  ).  — (g)  Talmudùlte  Eidt  Buxlorf,  syneg.  Jud.  e.  55. 


Digitized  by  Google 


INTORNO  ALLA  NATURA  DELL'  ANIMA.  205 

lo  spaTcnto  farcndogii  aprir  la  bocca , P angelo  cattivo 
vi  lascia  tosto  cadere  tre  gocce  mortali , clic  tiene  nella 
punta  della  sna  spada.  L'  una  di  queste  gocce  il  fa  to- 
sto morire  \ P altra  il  rende  pallido  e livido  ; e la  terza 

10  dispone  ad  essere  ridotto  in  polvere.  Snbito  spirato 
P infermo , corre  P angelo  della  morte  al  primo  vaso 
d'  acqua  che  trova , e ponendovi  entro  la  stia  spada  alBn 
di  lavarla , la  infetta  d’  un  veleno  mortifero.  Per  la  qual 
cosa  gli  Ebrei  spandono  allora  tutta  P acqua  che  hanno 
in  casa , temendo  clic  qualche  animale , bevendone , non 
s'  avveleni. 

Credono  altresì  che  P anima  del  morto  venga  non  di 
rado  a visitare  il  corpo  che  abbandonò  ^ e perciò  ten- 
gono per  sette  giorni  accesa  una  lucerna  nella  camera 
ove  spirò , affinrliè  P anima  vi  trovi  della  luce  ( ' ),  e quando 

11  corpo  e portato  nel  sepolcro,  l'angelo  della  morte,  se- 
dendo sopra  il  monumento  , fa  rientrar  P anima  per  un 
istante  in  quel  corpo , acciò  tengalo  in  piedi.  Allora  P an- 
gelo cattivo  avendo  una  catena , la  cui  metà  e calda  , e 
P altra  fredda , pcrcuotcne  per  tre  volte  il  cadavere  ^ al 
primo  colpo  gli  frange  tutte  P ossa , col  secondo  le  se- 
grega , e col  terzo  mette  in  cenere  tutto  il  corpo.  Ciò 
fatto,  vengono  gli  angioli  buoni  a raccogliere  gli  ossi 
sparsi,  e nuovamente  danno  sepoltura  a quel  corpo (^). 
Ma  nulla  trovasi  di  tutto  questo  particolarizzato  racconto 
nella  Scrittura , nè  appo  gli  antichi  Ebrei.  Osservasi  so- 
lamente in  Origene  e Tcofllato,  scrivendo  sulla  risurre- 
zione di  Eazaro , che  gli  Ebrei  e i Pagani  credevano 
che  P anima  del  defunto  dimorasse  alquanto  tempo  ap- 
presso il  corpo  nel  sepolcro,  e che,  per  distruggere  que- 
sta falsa  opinione , nostro  Signore  gridò  ad  alta  voce  : 
Lautro,  esci  fuori 

ARTICOLO  IT.  , 
n giadixio  che  Iddib  eaerciU  sopra  le  aniine. 


I\oi  leggiamo  in  san  Luca  (4)  che  P anima  del  povero 
Lazaro  fu  portata  dagli  angioli  santi  nel  seno  d'Àbramo^ 
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(i)  BarleUeci,  ì.  li.  Burtorf.  he.  eil,  — (7)  Bti.\lorf.  synitg.  e.Zà. — 
(j)  Jean.  xi.  45-  — (4)  *Vi.  21. 
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e i rabbini  credono  cbc  a.  Niclirle  presenti  a Dio  le  a- 
nime  de'  giiisli(').  Giuseppe  dire  seniplicrnieulc  clic,  se- 
condo ■ Farisei  (^),  le  anime  de' malvagi  sono  {'indicale 
sotto  la  terra , e condannate  ao;!!  eterni  siipplizii.  Riro- 
noscon  gli  Ebrei  un  giudizio  particolare  dopo  la  morte , 
e uno  generale  dopo  la  risiirreziona.  Iddio  giudica  gli 
uomini , dicon  costoro  , nel  primo  giorno  di  Tiscliri,  die 
è il  primo  giorno  dell'  anno  ^ ma  c piuttosto  una  specie 
di  revisione  de'  suoi  registri , o un  esame  dello  stato  del- 
le anime  che  sono  nell'  inferno,  ebe  nn  giudizio  propria- 
mente detto. 

I TalmudistiC^) , secondo  la  dottrina  della  scuola  di 
Sameas  , insegnano  esservi  tre  ordini  di  persone  clic  com- 
pariranno nel  di  del  giudizio  : il  primo  dei  giusti , il  se- 
condo dei  cattivi , e il  terzo  di  quelli  die , essendo  in 
uno  stalo  di  mezzo  , non  sono  del  tutto  giusti  nè  empii 
del  tutto.  I giusti  saranno  subito  destinati  alla  vita  eter- 
na, e i perversi  alle  miserie  della  gclienna,  o sia  dell'  infer- 
no. Quei  di  mezzo , tanto  Ebrei  quanto  Gentili  , scen- 
deranno coi  loro  corpi  nell' inferno,  c piangeranno  per 
dodici  mesi , salendo  c discendendo , andando  ai  loro 
corpi , e ritornando  nell'  inferno.  Dopo  tal  termine  rimar- 
ranno consumati  i loro  corpi  c abbruciate  le  anime  loro, 
c il  vento  li  disperderà  sotto  i piedi  de'  giusti.  Ma  gli 
eretici , gli  Epicurei , che  negano  la  legge  e la  risurre- 
zione de' morti;  i tiranni,  die  seminano  il  terrore  nella 
terra  de' viventi , e coloro  che,  come  Geroboaino,  li- 
gliuolo  di  ^abatli,  inducono  i popoli  al  pcceato.  saranno 
per  tutti  i secoli  de'  secoli  puniti  nell'  inferno.  Gli  Ebrei 
adunque  rieonoscoiio , come  vedesi , una  specie  di  pur- 
gatorio. Ma  noi  tratteremo  più  dilTusamcnlc  qui  appresso 
questa  materia.  Stabiliamo  dapprima  il  paradiso  e I'  in- 
ferno colle  testimonianze  dell'Antico  e del  ?ìuovo  Te- 
stamento. 

ARTICOLO  V. 

FelìciUi  del  Puradiio. 

Mose  non  parla  segnatamente  della  vita  eterna,  e della 
felicità  della  vita  futura  per  le  persone  dabbeme  ; ma  la 

(l)  yide  Tar^um.  m Caniie.  iv.  la,  «f  Reihitk.  Chorhmak.c  3. — 
(a)  Jneph , L xviii , e.  -x,  et  L ii  de  Belle , e.  i-x.  — ;3)  Tal- 

wmd.  in  Gemtur  7r««(.  B»it,  Ueueinut , c.  i. 
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ÌNSÌana  in  una  maniera  assai  chiara  in  più  luoghi.  Per 
esempio  Dio  gli  dice  : Nonvtdelnl  me  homo , et  viveli'): 
h'  uomo  non  mi  vedrà  finche  vive  ^ come  per  dinotare 
che  dopo  la  morte  il  potrà  vedere.  Promette  altrove  Id- 
dio la  vita  a quei  che  osserveranno  i suoi  comandamenti  : 
Custodite  leges  meas  atgue  judiciaj  guw  faciens  homo 
vivet  in  ets('^)  e parimente  : Io  oggi  ho  posto  dituotzi 
a voi  la  vita  e il  bene,  e daW  altra  parte  la  morte  ed 
il  male  f?)  : la  vita , se  osserverete  le  leggi  del  Signore^ 
la  morte , se  le  violerete.  Ora  la  vita  del  corpo  non  è 
nna  ricompensa  proporzionala  al  merito  de'  giusti  che 
custodiscono  i precetti  del  Signore , ne  la  morte  del 
corpo  una  {iena  bastante  per  castigare  i prevaricatori  ^ 
oltre  che  1’  esperienza  fa  vedere  che  sovente  le  persone 
dabbene  non  sono  le  più  felici,  nè  quelle  ebe  godono 
d'  una  più  lunga  vita  ; e che  pel  contrario  miransi  bene 
spesso  i malvagi  godere  avventurosi  sopra  la  terra  nna 
perfettissima  sanità  e lunghissima  vita.  E dunque  forza 
riconoscere  eterne  rimunerazioni  in  un'  altra  vita. 

Leggonsi  nei  Salmi  c ne'  Profeti  molte  figurate  e- 
spressioni  esprimenti  la  felicità  della  vita  avvenire,  come 
il  torrente  del  piacere  di  che  i santi  sono  inebbriati  ^ il 
fonte  della  vita  a cui  bevono^  il  eonvito  delizioso  ove 
son  commensali^  la  terra  de'  viventi  che  loro  è promessa  ^ 
il  regno  al  quale  son  chiamati^  la  corona  di  gloria  che 
vien  loro  donala  ^ lo  splendore  e la  maestà  onde  saran 
circondati. 

S.  Giovanni  nell'Apocalisse  (4)  ci  rappresenta  i martiri 
sotto  1’  aitare  di  Dio  ^ i rabbini  (^)  collocano  1'  anima  di 
Mosè  e quella  de’  santi  sotto  il  trono  di  Dio  ^ il  Salva- 
tore rappresentale  nei  seno  d'Àbramo  Samuele  com- 
parendo a Saule , gli  dice  : Perchè  hai  turbato  il  mio 
riposai^)?  Gesù  Cristo  dice  al  bnon  ladrone:  Oggi  sa- 
rai meco  in  paradiso  W.  Ei  paragona  talora  il  regno  dei 
cieli  ad  un  banchetto (9) , da  cni  i malvagi , le  vergini 
pazze , e qnei  che  non  hanno  la  veste  nuziale  , vengono' 
esclusi,  e giltati  nelle  tenebre  esteriori,  ove  sono  i ri- 

(i)  Exod.  xxxni.  ao.  — (i)  Lrvil.  xvw.  5.  — (5)  Deul.xxx,  i5.  19.' 
— (4)  Mpòt.  VI.  9.  — (5)  Eidt  vinittcf.  Dt  mta  fmclvntm  ttalH  He.  — 
(6)  ine.  XVI.  ni.  — (7)  1 Reg.  xxviii.  i5.  — (8)  Lue.  xxiii.  43.  — 
(9)  Lue.  xiii.  a8  et  legg. 
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morsi , U ilìsperazionc , il  pianto  c io  slridoro  dei  denti. 
Parlane  altrove  come  di  un  regno  in  cui  i primi  |>osti  sa- 
ranno occupati  dai  suoi  amici  c dai  più  fedeli  suoi  ser- 
vitori (■).  Tutto  questo  ci  dà  a conoscere  die  gli  Ebrei 
d'  allora , come  quei  d'  oggi  giorno , avean  pareccliic  fi- 
gurale maniere  per  esprimere  la  felicità  della  vita  futura. 

Benché  II  luogo  ove  sono  ì giusti  sia  molto  diverso 
e distante  da  quello  ove  ncir  altra  vita  si  trovano  I pec- 
catori , interponendosi  Ira  loro  un  grandissimo  caos  : In- 
ter  Hos  et  vos  chaos  magnum  firmaUun  est  (^)  ; contut- 
tociò  I malvagi  son  testimouli  delia  gloria  e della  fdicilà 
dei  giusti , e questa  vista  eccita  i loro  rimorsi , la  loro 
invidia  e disperazione^  £cco  là,  dicono  (^)  , ecco  là  quei 
che  alira  volta  fìtron  T oggetto  de'  nostri  schemi  ed  ol- 
traggi; stolti  che  ftunmo,  la  tata  loro  sembravaci  utui  fol- 
lia , e obbrobriosa  la  loro  morte  ; intanto  eccoli  lassù 
iunaliati  al  grado  di  figliuoli  di  Dio,  godendo  la  loro 
porzione  coi  santi Ecco  quel  che  dicono  i pec- 

catori neW  inferno.  Il  ricco  malvagio , testimonio  della, 
felicità  del  povero  Lazaro  (4) , supplica  Àbramo  di  man- 
dar Lazaro  nel  mondo , afpne  (f  ammonire  i miei  fra- 
telli, acciò  non  vengano  anch'  essi  in  questo  luogo  tli 
tomienti.  L'  autore  del  quarto  libro  d’  Esdra  (^)  dice  clic 
le  anime  de'’  giusti  gridano  verso  II  Signore  dal  luogo i 
dove  stanno  in  deposito , in  promtuariis  siiis  ; e gli  di- 
cono : Fino  a qttatuXo  staremo  noi  /iella  speranza,  e 
quando  giugnerà  il  tempo  della  nostra  ricompensa  ? E a»'- 
eangelo  Jeremiele  risponde  loro:  Aspettate  che  il  numero 
della  semenza  sia  in  voi  riempiuto.  Il  che  è mollo  con- 
forme a quel  che  leggesi  ncU'Apocalisse  (6) , in  cui  le 
anime  de’’  martiri  che  sono  sotto  1’  altare , gridano  verso 
il  Signore , dicendo  : Quando  .sarà  che  vendicherete  il 
nostro  sangue.^  !lla  venne  lor  detto  clic  si  riposassero  an- 
cora alquanto  di  tempo,  sino  a tanto  che  II  numero  dei 
lor  fratelli , e di  quelli  che  dovevano  dare  com''  essi  la 
loro  vita  pel  Signore , fosse  compiuto. 

(i)  lue.  XXII.  ig.  5o.  — (a)  frf.  vvi.  a(i.  — {7i}  Sap.wTt  ri  trifq  — 
(4)  Lue.  XVI.  u3  et  leqif.  — (5)  4 Etàr.  iv.  55  et  srq^.  — (6)  Apoe. 
VI.  lo.  li. 


Digitized  by  Google 


INTORNO  AU.4  NATURA  nELt’  ANIMA. 


297 


ARTICOLO  VI. 
Pne  dell'  Inferno. 


L'  inferno  è divisalo  nella  Scriltnra  sotto  ■ nomi  di 
tenebre,  di  perdizione,  di  corruzione,  di  terra  «T  obli- 
vione, di  silenzio,  di  profondità,  di  tempesta,  d' abisso, 
di  pozzo,  d'  ombra  della  morte,  di  luogo  di  confusione 
« d’  orrore.  Mosè , inveendo  contro  gl'  Israeliti  infedeli 
al  Signore,  dice  loro  per  parte  del  medesimo  e in  suo 
nome  : tjn  fuoco  si  è acceso  nel  mio  furore,  e abbru- 
cierà sino  nel  fondo  deW  inferno divorerà  la  terra  e 
tutte  le  piatite,  e consumerà  le  fondamenta  delle  monta- 
gne (').  Ecco  il  fuoco  sotterraneo  dell’  inferno  assai  ben 
distinto , e il  luogo  della  perdizione  situato  nel  centro 
della  terra , e sotto  i fondamenti  stessi  delle  montagne  , 
e sotto  l’ abisso  delle  acque  ^ perocché  gli  Ebrei  collo- 
cavano la  terra  e le  montagne  sopra  le  acque,  e l’ inferno 
sotto  di  esse.  GoUggiù  si  è ove  i Rephaim,  quegli  antichi 
giganti,  gemono  ne’  tormenti  ; Gigantes  ( l’ ebreo,  Rephaim  ) 
gemunt  sub  atpns(i)  ^ colaggiìi  sono  raccolti  gli  empii  , 
come  pecore  che  hanno  per  pastore  la  morte  (3).  Quei 
luoghi  d’  orrore , sconosciuti  e impenetrabili  alla  vista 
degli  uomini,  nudi  sono  c scoperti  agli  ocelli  di  Dio (4). 

Parla  Isaia  del  fuoco  de’  dannati  che  mal  non  si  spe- 
gno , del  verme  loro  che  ponto  non  muore , della  pu- 
tredine e dell’ insopportabii  fetore  di  che  son  circondati: 
Cadavera  virortan  già  prevaricati  sunt  in  me  .*  vermis 
eorum  non  morietur,  et  ignis  eorum  non  extinguetur,  et 
erunt  usgue  ad  satietatem  visionis  omni  carmi?).  Il  no- 
stro Salvatore,  nel  Vangelo (6),  applicò  all’inferno  que- 
sto medesimo  passo  del  profeta.  Le  vie  della  femmina 
dissoluta,  dice  Salomone,  guidano  all’inferno,  che  è la 
dimora  de’  Rephaimil) , di  quegli  antichi  giganti  che  cor- 
ruppero le  loro  vie  avanti  il  diluvio , e che  riempierono 
la  terra  col  terrore  del  loro  nome  •,  colaggiìi  adunque  si 
apparecchia  1’  albergo  a quei  che  si  dilungano  dal  cam- 


4rll'  Aalic* 
TeKtsmrnI» 
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(i)  Dtut.  «XII.  aa.  — (a)  Jai  xxvi.  5.  — (3)  Pisi,  xtviii.  i5.  — 
(4)  J»h  XXVI.  6,  el  Prm.  xv.  ii.  — (5)  Ittà.  txvi.  a4.  — (6)  #«rc. 
'*■  45-  — (?)  iV«i.  II.  i8.  Et  md  inferst  ( k*br.  «ut  R«pA«im  ) ttmila 
iftiut.  IX.  i8.  Et  igntravit  fued  Ai  imt  giganttt  ( helir.  Rephaim  ). 
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mino  della  sapienza  : f'ir  qiù  erraverit  a via  Aoetrino!, 
IH  ccetu  giganlum  commorabttur(').  Vi  soggfiorncranno 
clernamenle  qiie'  giganti , nc  mai  pia  ne  usciranno.  11 
Salmista  dice  ; I Rephaitn  uscirattno  eglino  dai  loro 
sepolcri  per  venire  a lodarvi  {'^)  ? Ed  Isaia  : Gli  empii 
che  sono  morti  non  rivivranno  più  ; i gigatUi  più  non 
resusciteranno  : giacchi  per  questo  motivo  tu  venisti  con- 
tro  di  essi,  li  riducesti  in  polvere,  e scanceUasti  fin  la 
memoria  del  nome  -loro{^).  Essi  non  parteciperanno  alia 
risurrezione  dei  giusti  ^ non  saranno  restituiti  alla  vita 
come  i giusti  -,  non  risusciteranno  se  non  se  pel  giudizio 
e la  condanna  loro  (4)  ^ risusciteranno  riprendendo  il  corpo 
loro  nel  momento  della  risurrczion  generale  ^ ma  saranno 
immantinente  precipitati  nello  stagno  di  Tiioco,  ore  soffri- 
ranno eterni  tormenti  : il  che  sarà  per  essi  una  seconda 
morte  e una  morte  sempiterna^  in  somma,  sono  essi  per 
sempre  esclusi  dalla  vita  beata,  che  sarà  1’  eterna  ricom- 
pensa dei  giusti  ; cd  altro  non  debbono  aspettarsi  che 
quella  seconda  morte , la  quale  sarà  I'  eterno  supplizio 
dei  cattivi  nell'  inferno , che  è qiielP  abisso  e qnel  pozzo 
di  cui  parla  il  Salmista  (^)  allorché  prega  Dio  di  non 
permettere  eh’  egli  cada  nell’  abisso , nè  che  si  chiuda 
sopra  di  Ini  hi  bocca  del  pozzo. 

Si  può  qui  riferire  il  sogno  d'  un  certo  tale  nomato 
Er,  di  cni  fa  menzione  Platone  (6).  Costui  era  un  Ar- 
meno , eh’  essendo  stato  lasciato  per  morto  in  una  bat- 
taglia , fu  trovato  d’ indi  a due  giorni  intero  ed  incorrot- 
to. Portato  alla  propria  casa,  dopo  dodici  giorni  , allor- 
ché il  vollero  porre  sopra  il  rogo,  risuscitò,  e raccontò 
ciò  che  avea  veduto  nell’  altra  vita.  Disse  primieramente 
che  fu  menato  con  una  gran  folla  dì  morti  dinanzi  a’  giu- 
dici che  inviavano  i giusti  nell’  alto  del  cielo  alla  loro 
destra , e i malvagi  alla  sinistra , in  nna  apertura  che 
andava  nel  più  profondo  della  terra  ^ che  quando  venne 
il  suo  turno , gli  dissero  i giudici  che  bisognava  che  se 
ne  ritornasse  sopra  la  terra , per  annunziare  agli  uomini 

(i)  Pro».  XXI.  i6.  — (a)  PtaL  lxxxvii.  ii.  j4ut  mtJùi  smeitabmt 
( bebr.  «mI  Ptpkaim  resurgeni)  et  emfitebwUmr  libi?  — (3)  itin.  xxvi. 
14.  Merientes  nen  vammi  , giemUet  mvm  reemrgmmi  ( hebr.  Sforimi  no»  vi- 
vemi  , gigiimtei  non  remrgemt)  vroplerrm , eie,  — (4)  Jotm.  V.  ag.  — 
(5)  ProL  LXVIII.  16.  Negue  abiorbemt  me  profmdum,  negue  mrgemt 
( bebr.  negme  otcItuUU  ) euftr  mr  jniteui  »t  (uwii.  — (6)  Plot,  ie  Rtf.  (.  a. 
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ciò  rlir  avea  veduto.  Aggiiigneva  in  oltre,  rlic,  conside- 
rando altcntamrnlc  ijiianto  avveniva  in  (|ue'  liiop;lii , affine 
di  poterne  rendere  ai  vivi  un  esatto  c pniiluaic  rap;|pia- 
gliu , avea  notato  che  le  anime  salite  al  cielo  e quelle 
scese  sotto  la  terra,  ritornavano  per  la  medesima  aper- 
tura per  dov'  erano  andate  ; e che  quelle  che  venivan 
dal  cielo,  erano  candide  e' brillanti,  mentre<'hc  quelle 
che  uscivano  dall' inferno  erano  piene  di  schifosità,  di 
polvere , e tutte  trasfigurate.  A misura  che  arrivavano  , 
passavano  in  un  gran  prato , come  per  riposarsi  dopo 
lunga  fatica  ; e colà  quelle  eh'  ebbero  insieme  sulla  terra 
qualche  famigliarità , a'  abbracciavano , e raccontavansl 
r una  r altra  le  loro  avventure.  Ma  v'  erano  poi  certi  si 
gran  scellerati  , tiranni,  persecutori  del  genere  umano  , 
che  non  potevano  mai  uscire  dal  baratro  ov'  erano  en- 
trati , e qualor  s’ aifacciavano  alla  bocca , la  terra  rispi- 
gnevali  con  gran  muggiti  , c lì  presso  miravansi  nomini 
terribili  , che  gittavano  fuoco  dagli  occhi , e che  forzata- 
mente li  facevano  rientrare.  Tanto  raccontava  l'Armeno , 
conforme  alle  sne  prevenzioni  e ai  sentimenti  di  sua 
nazione  intorno  allo  stato  delle  anime  dopo  la  morte. 

E a un  di  presso  secondo  i medesimi  principii  che  i 
rabbini  dicono  che  le  anime  de'  morti  vanno  e vengono, 
scendono  all'  inferno  e liberamente  ii'  escono  nello  spazio 
de'  dodici  mesi  susseguenti  alla  loro  morte  : libertà  non- 
dimeno che  non  hanno  i gran  scellerati  che  condannati 
sono  agli  eterni  snpplizii.  Il  libro  di  Enoc  mostra  che 
Iddio  disse  a s.  Michele  d'  arrestare  Semiaz  e gli  altri 
angeli  prevaricatori,  d'  incatenarli , di  condurli  nei  fondo 
della  terra , ove  dimoreranno  sino  al  termine  di  settanta 
generazioni  : e che  di  poi  compariranno  in  giudizio  , e 
saranno  precipitati  nel  caos  del  fuoco  eterno  , e carichi 
di  catene  in  iin  luogo  di  tenebre  , ove  soffriranno 'eterni 
tormenti.  Finalmente  si  posson  notare  nell'Apocalisse (>) 
presso  a poco  le  medesime  idee  ; L'  angelo  che  scende 
dal  cielo,  tenendo  in  mano  la  chiave  dell'  abisso,  prende 
il  demonio , I'  antico  serpente , lo  lega , il  getta  nell'  a- 
bisso  , chiiidene  sopra  di  lui  la  porta , e la  suggella  ac- 
ciò più  non  possa  sortirne  fino  al  tempo  stabilito , in  cui 
dev'  essere  sciolto  per  alcun  poco , e quindi  precipitato 

(i)  Afot.  XX.  I ri  (Cff. 
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nello  Rti(pio  di  fuoco  e di  solfo  , per  esservi  tormenfato 
giorno  e iiolle  in  eterno. 

Ma  ritorniamo  ai  passi  dell'Anlieo  Testamento  clic 
provano  le  pene  de'  malvagi  nell'  altra  vita , c clic  ab- 
biamo interrotto  col  racconto  del  sogno  di  Er  TArmeno.  Ra- 
gionando Isaia  della  caduta  del  re  babilonese , gli  dice  ; 
L’inferno  si  conturbò  per  cagion  tua;  ti  mtnulò  incontro 
i giganti  ; fece  sorgere  da’  loro  troni  tutti  i principi  della 
terra,  tutti  i re  delle  nazioni.  Tutti  guanti  ti  addrizza- 
rono  la  parola  per  dirti:  E tu  pure  fosti  colpito  al  pai- 
di  noi,  tu  pure  sei  diventato  simile  a noi.  E stata  cac- 
ciata neW  inferno  la  tua  superbia,  il  tuo  cadavere  fu 
colpito  di  morte,  sarà  tuo  letto  la  pulreiline,  e tua  co- 
perta saramio  i vermi.  Come  mai  cadesti  dal  cielo,  o 
Lucifero,  figlio  dell  Aurora  ? Come  mai  fosti  rovesciato 
al  suolo,  o tu  che  di  piaghe  colpivi  le  nazioni.^  Tu  dicevi 
in  cuor  tuo  : Io  salirò  al  cielo  ; .stabilirò  il  mio  trono 
sopra  gli  astri  del  Signore  ; siederò  .sul  monte  dell’  as- 
semblea ( d' Israele  ) dal  lato  deW  aguilone  ( ov'  c la  città 
del  gran  monarca  ) ^ mi  collocherò  al  di  sopra  delle  tmbi  < 
le  più  elevate,  e sarò  simile  alt  Altissimo  : ma  tu  pre- 
cipitasti nell’  inferno  ; fosti  gettato  dalla  parte  della  fossa. 
Quelli  ette  ti  vedraimo  ti  osserveranno,  e osservandoti 
iranno  tra  loro:  E guegU  adungtte  V uomo  che  spaventò 
la  terra,  fece  trenuire  i regni,  rendè  il  mondo  deserto, 
ne  distrusse  le  città,  e mai  non  sciolse  i ceppi  de’  suoi 
prigionieri  ( ' ) .^ 

Parlando  Ezecbiele  al  re  d’  Egitto  (^)  dice  come  per 
consolarlo  : Era  l'Assirio  a guisa  d'  un  cedro  del  Liba- 
no, bello,  alto,  c coperto  di  verdura^  ma  perchè  il  suo 
cuore  s' innalzò , io  l' abbandonai  al  più  potente  delle 
nhzioni,  che  lo  tagliò  e fece  in  pezzi  ^ gii  altri  alberi 
che  stavano  attorno  a Ini  ebbero  una  sorte  consimile 
io  tutti  li  feci  atterrare , c saranno  gittati  nel  fondo 
della  terra , in  mezzo  ai  figli  degli  uomini  che  discesero 
nel  sepolcro.  Il  giorno  che  Assur  scese  all  inferno , or- 
dinai una  generale  gramaglia  ; per  Itti  copersi  T abis.so 
( come  d'  un  sacco  ) ^ ho  fermato  il  corso  de’  suoi  fituni, 
e le  copiose  loro  aegue  hanno  per  così  dire  so.speso  il 
loro  scolo  ; per  me  la  tristezza  fti  sparsa  sul  Libano,  e 

(i)  luti.  XI V.  g (I  let/q.  — (i)  Eiech,  xxxi.  3 et  teqq. 
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bilU  gli  alberi  della  campagtui  caddero  come  in  deliguio. 
Ho  atterrite  le  nazioni  allo  strepito  della  sua  rovitut,  al- 
lorgttatido  discendere  lo  feci  nell  inferno  con  guelli  che 
discesi  erano  nella  fossa,  e httti  gU  alberi  «T  Eden,  i 
più  gratuli  e i più  belli  del  libano,  tutti  gnelli  che  dalle 
acque  erano  irrigati  si  rallegrarono  nelP  itno  della  terra, 
perciocché  essi  pure  con  lui  discesero  neW  inferno  tra 
quelli  che  ttccisi  fnrotto  colla  spada,  essi  eh'  erano  stali 
il  braccio  e P appoggio  suo,  sedendo  alP  ombra  sua  in 
mezzo  alle  lutzioni.  Or  dunque  a chi  rassomigli  tu  ( Fa- 
raone ) , e chi  è simile  a te  in  gloria  ed  altezza  tra  gli 
alberi  d’  Eden  ? Ma  tu  discenderai  cogli  alberi  d'  Eden 
nell’  imo  fondo  della  terra,  ove  giacerai  tra  gP  incircoucisi 
con  quelli  che  dalla  spada  furono  tolti  di  vita.  Col  nome 
d’  alberi  tP  Eden , il  profeta  divisa  i re  ed  i principi  clie 
cran  comparsi  snlla  terra  con  ispicndore,  e vissuto  ave- 
vano tra  le  delizie. 

Continua  e|;li  a dire  nel  capitolo  sejpicnte , parlando 
al  popolo  d’  Ej^itto , clic  col  suo  principe  discende  nelle 
più  profonde  viscere  delia  terra  : In  che  mai  ( popolo 
d'Egitto)  sei  tu  degli  altri  più  stimabile?  Discendi,  e 
sdraiati  cogP  incirconcisi.  Essi  cadramio  tra  quelli  che 
morirono  di  spada.  La  spada  fu  tratta  ( contro  I’  Egitto  ) ; 
sarà  straseitutta  con  tutto  il  suo  popolo.  I più  potenti  tra 
i forti  verranno  dtdP  inferno  a parlare  con  Faraone.  Essi 
vi  discesero  con  quelli,  eh’  erano  il  braccio  e V appoggio 
loro,  ed  ivi  giacciono  incirconcisi  e tolti  di  vita  dalla 
' spada.  Quivi  è Assur  con  tutto  il  suo  popolo  ; quivi  Elam 
con  tttUa  la  moltitudine  della  sua  gente  y qtd  sono  Mosoeh 
e Thubal,  e tutte  le  loro  schiere  y quivi  è P Idumea,  i 
suoi  re  e tutti  i suoi  pritwipi,  coi  loro  eserciti  y qiatd 
sono  tutti  i principi  delP  aqmkme  e tutti  i Sidoni.  Faraone 
li  vedrà  e si  consolerà  della  moltitudine  di  tutto  il  suo 
popolo  che  la  spada  avrà  tolto  di  vita  y Faraone  e tutto 
il  .suo  esercito  li  vedranno,  dice  il  Signore  Iddio  (0. 

Finalmente  il  medesimo  Ezechiele  (^)  parlando  a Tiro 
come  ad  una  persona , la  minaccia  di  condurla  nell’  a- 
bisso , d' assorbirla  con  un  diluvio  d’  acque , di  farla 
scendere  nell'  inferno  verso  quel  popolo  eterno  , ad  po~ 
pulum  .sempitemum,  e di  farla  cadere  nel  più  cupo  ba- 
ratro della  terra. 

(i)  Ezteh.  XXXII.  19  tl  jcff.  — (i)  Id.  xxvi.  19.  ao. 
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Qnesli  spiitimcnli  iiun  sono  mollo  lontani  da  ciò  clic 
ic|>'(;iau)o  iu  Glii8i‘p|>c(>).  Gli  G^sciiì,  die' cj'li , tengono 
die  r anima  sia  Immortale , e die  siiliito  uscita  dal  coqm 
s'  Itmald  tutta  giuliva  verso  del  ciclo  , come  liberala  da 
un  lungo  servaggio  , e sciolta  dai  legami  della  carne.  Le 
anime  de'  giusti  vanno  al  di  lò  dell'  Oceano,  in  un  luogo 
di  riposo  c di  delizie , ove  non  vengon  turbate  da  inco- 
modo veruno,  nè  da  cambiamento  di  stagioni.  Quelle 
de' malvagi,  per  lo  contrario,  sono  relegate  in  luoghi 
esposti  a tulle  le  inginric  dell'  aria , dove  soOrono  eterni 
tormenti.  Hanno  gli  Esscui  sopra  questo  soggetto  pres- 
soché le  medesime  idee  clic  ci  presentano  i poeti,  del 
Tartaro  c del  regno  di  Plutone.  Il  prefato  Giuseppe  , 
parlando  de'  Farisei  ('^),  dice  di' essi  erodevano  slmilmente 
I'  anime  immortali , c ebe  dopo  la  morte  del  corpo , 
quelle  de'  buoni  godessero  la  felicità,  c potessero  facil- 
mente ritornare  nel  mondo  ad  animare  altri  corpi  ^ ma 
clic  quelle  de’  cattivi  erano  condannate  a pene  interminabili. 

Riconosce  Filone (^),  al  pari  degli  altri  Ebrei,  tor- 
menti pel  malvagi,  c ricompense  pe'  giusti;  ma  è lon- 
tanissimo dai  sentimenti  de'  Pagani , c parimente  degli 
Esseni , intorno  all’  inferno  : trattando  tutto  ciò  ebe  si 
dice  del  Tantali,  del  Slsiiì,  degl' Issioni,  con  tutte  le  al- 
tre cose  che  si  leggono  ne'  poeti , di  favole  e di  novelle 
a bel  diletto  Inventate.  Sostiene  ebe  1'  inferno  altro  non 
sia  se  non  una  vita  Impura  e colpevole;  ciò  è.  pure  al- 
legorico ; c ciò  che  può  dirsi  di  questo  autore  si  è che 
non  si  spiega  distintamente  circa  il  luogo  ove  sono  pu-' 
ulti  i perversi , ne  intorno  al  genere  e alla  qualità  dei 
loro  supplizi!  ; anzi  pare  che  tutto  ristringa  al  passaggio 
che  fanno  le  anime  da  un  corpo  all’  altro,  in  cui  hanno 
di  frc<|ucnte  a soffrire  molti  mali , parecchi  danni , c non 
poca  confusione. 

Quanto  al  Nuovo  Testamento,  tutti  confessano  che 
r Inferno  e 11  paradiso,  la  gloria  dei  giusti  e il  suppli- 
zio de'  peccatori , il  fuoco  eterno  e la  beatitudine  vi  sono, 
per  cosi  dire  , ad  ogni  pagina  espressi.  Nell’  estremo  giu- 

(i)  De  Bello  L 11 , e.  I2.  — (2)  I.  xviii,  c.  2.  A^àvaróv 

T«  ÌT/ù*  rod(  itiimt  aOroi?  lìvai  , itai  iirò  j>3óvo{  ìuaioiotti 

re  zat  riuài  ìoiriis  à xuy.ixt  ÌTririòrjOK  i»  rù  jSioi  -/i'/oiit.  Kai 
rxi(  uÌj  t'foyuó-j  xiòtov  TrooTrtjtiOai,  Tai{  'Ji  px>irri»ir,'j  nù  óvaCtouy. 

— (J)  Philo , ie  Cooj/reuu  ^>uert»da  erudilionU  cauta. 
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dieio  dirà  Gesn  Cristo  ai  peccatori  : Andate ^ tnaledeUi, 
nel  fuoco  eterno  , preparato  al  demonio  e ai  guai  tm- 
geli;  e ai  giusti:  yeiùle,  benedetti  del  mio  Padre,  entrate 
in  possesso  del  regno  a voi  preparato  dal  principio  del 
mondai').  San  Giovanni,  nell’Apocalisse,  descrive  l’in- 
ferno sotto  il  nome  d’  abisso,  di  perdiziotte,  di  seconda 
morte  San  Giuda  dice(^),  cke  gli  angeli  i guali  non 
conservarono  la  prisca  loro  dignità  sono  avvinti  con. eterne 
catene  nelle  tenebie  profonde,  e serbati  al  giudizio  del 
gran  giorno  ...  ; e che  in  guel  modo  che  Sodoma  e 
Gomorra,  e le  vicine  città,  le  guaU  al  par  deUe  prime 
aveano  comtnesse  le  più  nefande  laidezze,  ed  aveano  abu- 
sato iT  una  carne  straniera,  furono  proposte  siccome  un 
esempio  del  fuoco  eterno  medimUe  la  pena  eh'  ebbero  a 
soffnre  ; ^ cosi  gli  eretici,  che  contatmnano  la  loro  car- 
ne, ec.  E snperflao  il  maggiormente  diffondersi  sovra 
una  cosa  cognita  e indubitata. 

ARTICOLO  m 
Melempticofti. 

IVon  possiamo  dispensarci  dal  dir  qui  qualche  cosa 
della  metempsicosi,  che  naturalmente  entra  nella  materia 
che  trattiamo,  e che  fu  insegnata  dai  Farisei  e da  molti 
rabbini.  Tenevano  i Farisei  (4)  che  le  anime  de' buoni  po- 
tessero facilinenle  ritornare  io  un  altro  corpo , dopo  il 
primo  da  esse  lasciato.  Filone(^)  dice  pure  che  le  anime 
discese  dall’  aria  per  animare  i corpi , ritornano  dopo  la 
morte  nell’  aria , c che  alcune  conservano  sempre  una 
grandissima  avversione  alla  materia , e temono  d' impe- 
gnarsi nuovamente  in  un  corpo  ; ma  che  altre  vi  ritor- 
nano volentieri , c seguono  la  inclinazione  che  ve  le  ri- 
chiama. 

Gii  Ebrei , che  sostengono  la  metempsicosi , ovvero , 
rom’  essi  I’  appellano , la  rivoluzione  delle  anime,  citano 
il  seguente  passo  di  Giob  come  favorevole  al  loro  sen- 
timento : Il  Dio  forte  fa  tali  cose  due  e tre  volte  verso 

(i)  AfaflA.  xvv.  34-  4'*  — (^)  ii.  ii  ; xx.  6.  i4>  xv>.  8. — 
(3)  Juilit , y.  G el  <rff.  — (4)  Joseph,  yStaiifq.  L xviii,  c.  3.  Et  ile 
Bette  L 11,  e.  la.  tzùtxv  ttiv  ic< 

tripov  vfùfiot , tùv  ^óv>jv*  rriv  tùv  ^21/Xuy  ài^còi  rt- 

fxvfiix  — (5)  PkUo,  dt  SomniU,  H de  Giymttikm, 
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deir  tu>mo(>)  j ciò  che  intcDdono  d’ una  triplice  lÌToIn- 
aione , o d'  uii  triplice  ritorno  dell'  anima  nel  corpo.  Le 
intendono  altri  di  tre  anime , delle  ipiali  credono  o^ni 
uomo  capace  : ma  il  vero  senso  del  passo  è che  il  Si* 
giiorc  libera  /òto  a tre  volle,  vale  a dire  parecchie  volte, 
l'uomo  che  a lui  ricorre,  dal  pericolo  in  cui  si  trova. 

Allegano  simihncnie , a favore  del  sentimento  della 
trasmigrazione , un  passo  del  parafraste  caldeo  sopra 
Isaia  (^) , ove  sta  scritto  : Io  giuro,  disse  il  Signore,  che 

C’Sta  iniguilà  noti  vi  sarà  perdonala  sino  alla  morte. 

gge  il  caldeo  sino  alla  seconda  morte,  il  che  inten- 
dono gli  Ebrei  della  morte  d'  un  secondo  corpo , che 
r anima  avrà  animato,  e nel  qnale  avrà  es|>iate  le  colpe 
da  essa  commesse  nel  primo  ; ma  I'  espressione  del  pro- 
feta non  significa  che  l’ iniquità  di  cui  parla  sarà  perdo- 
nata dopo  la  morte  dei  peccatori,  a coi  tal  minaccia  viea 
fatta  •,  significa  essa  che  qiie'  peccatori  morranno  nell'  ini- 
quità loro , e se  vuoisi  intendere  della  seconda  morte, 
significherà  che  la  pena  dell'  iniquità  loro  sarà  di  su- 
bire la  morte  eterna , detta  la  seconda  morte  in  Ire  o 
quattro  luoghi  dell' Apocalisse  (^).  Adducono  infine  il  libro 
Zohar  (4) , il  quale  è antico  e d'  una  grande  autorità  Ira 
di  loro , e favorevole  alla  metempsicosi. 

Ma  eglino  non  hanno  niente  di  più  antico  che  Giu- 
seppe c Filone , da  noi  citati  •,  e reggiamo  dall'  Evange- 
lio che  tal  sentimento  era  comunissimo  fra  gli  Ebrei  al 
tempo  di  Gesù  Cristo  ^ perocché  avendo  il  Salvatore  do- 
mandalo ai  suoi  apostoli  ciò  che  di  lui  si  diceva . gli 
risposero  : Alcuni  credono  che  voi  siate  Giambattista, 
altri  Elia , citi  Geremia , a gualctaw  dei  profeti  (^). 
£ il  tetrarca  Erode,  udendo  ^parlare  de'  prodigi  di  Gesù 
Cristo  , diceva  : Egli  è Giambattista,  che  feci  decapitare, 
il  quale  è risuscitatoi^).  Siccome  questo  dogma  era  co- 
munissimo nell'  Oriente,  principalmente  tra  gli  Egiziani, 
che  si  gloriavano  d' averlo  sempre  creduto  (7) , e tra  i 
filosofi  platonici  e pitagorici  , cosi  è probabilissimo  che 
gli  Ebrei  1'  avessero  tratto  dai  Pagani;  imperocché-  non 

(i)  Jòh  xx\iii.  *29.  Eeee  htre  omnia  operahtr  Ùetu  ( hebr.  forlis) 
fribus  vitibut  ( bfbr.  alit.  vieibtu  dnmbHs  rei  tribus)  per  uimjulos  ^ hebr. 
citm  homine).  — ('i)  Isai.  xxii.  i^*  — (^)  ^poe»  il.  ii  ; xx.  b.  i4» 
XXL  8.  «—  (4)  Lib.  Zohar  f parastkml  /fAuiie  Smra.-—{b)  Mattk.  xvi.  l4* 
— (6)  JtfWrc.  VI.  i4-  LuC’  m.  9.  — (7)  Ueroioì.  In  2 , c. 
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trovasi  niente  nella  Scrittnra  cbe  la  favorisca.  Tatti  i |MMÌ 
ne'  «|uali  vien  parlato  della  trasmigrazione  dello  spirito 
ila  uii  corpo  ad  un  altro  , debbono  spiegarsi  del  divino 
Spirito  , ohe  si  comaiiicò  , per  esempio , da  9fosè  a Gio- 
suè , da  Giosuè  a Oltoniele  j d’  Elia  ad  Eliseo  ^ vale  > 
dire,  che  Dio  ricolmò  del  sno  Spirito  il  successore,  sic- 
come aveva  fatto  col  predecessore.  Gitasi  pariménte  a 
questo  proposito  la  legge  cbe  ordina  ad  un  Israelita  di 
sposare  la  vedova  del  suo  fratello  morto  senza  succes- 
sione , affine  che  gli  suscitasse  la  prole  ^ ina  ciò  non 
favorisce  in  verun  modo  1’  opinione  della  trasmigrazionu 
delle  anime.  Si  allegano  Knalmente  queste  parole  della 
Genesi:  Sei  polvere,  e in  polvere  ritornerai (') , come  se 
significassero  che  l’iiomo,  dopo  aver  lasciato  il  primo 
suo  corpo  di  terra , ritornerà  in  vita  per  animarne  un 
secondo  ^ il  che  è un  patentissimo  abuso  di  questo  pas- 
so , che  altro  non  dimostra  se  non  la  necessità  di  morire 
dall’  nomo  incorsa  pel  suo  peccato.  v 

1 cabalisti  , che  tra  gli  Ebrei  sono  i principali  antori 
e difensori  di  tal  sentimento,  hanno  intórno  a quest’ ar- 
gomento una  quantità  di  cose  frivole  e minute , cbe  non 
è nostro  intendimento  di  raccogliere  nè  tampoco  d’  esa- 
minare , non  essendoci  obbligati  a parlare  se  non  dei 
sentimenti  degli  antichi  Ebrei , per  coadiuvare  alla  spie- 
gazione d’  alcuni  passi  della  Scrittura.  Ecco  adunque 
principalmente  sopra  di  clic  fondan  costoro  l’opinione  della 
trasmigrazione  nei  corpi.  Acciò  le  anime  non  si  lagnino 
e si  lamentino  con  Dio  di  non  avere  avuto  modo  d'  os- 
servare lutti  i comandamenti , essendo  state  inviate  in 
corpi  mal  disposti , gli  uni  troppo  malinconici , gli  altri 
troppo  biliosi  . o troppo  collerici , o veramente  dediti  di 
soverchio  al  piacere  ; il  Signore , per  un  effetto  di  sua 
bontà , le  fa  passare  successivamente  da  un  corpo  in  un 
altro , a intento  clic  non  abbiano  alcun  pretesto  di  do- 
lersi se  vengono  condannate  agli  eterni  supplizii  ^ e ad 
oggetto  che  possano  acquistare  in  nn  secondo  corpo  la 
perfezione  che  non  poterono  ottenere  nel  primo  , e che 
possano  giugnere  nell’  altra  vita  alla  felicità  eh’  era.lor 
destinata 

(0  Gatti.  III.  IQ.  — (2)  Meiuiss.  Btn  I irati , de  HeiHr.  mori.  L tì , 
c.  18. 

S.  Biibia.  Fot,  IF.  Ilùierf.  StO 
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Preleadono  che  la  trasmigrazioDe  dell’  anima  ai  faccia 
tre  volle,  fondati  sul  passo  di  Giob  da  noi  rifcrilo(i),  il 
quale  non  ha  certamente  con  ciò  relazione  veruna.  Quanto 
alle  altre  ragioni  testé  rapportate,  non  valgon  nulla  per 
provare  la  necessità  delia  metempsicosi.  Noi  siamo  sem- 
pre inescusabili  se  non  adempiamo  alle  nostre  obbliga- 
zioni e ai  nostri  doveri , e se  non  arriviamo  alla  per- 
fezione che  Iddio  da  noi  richiede.  Egli  non  ci  addo- 
inauda  cosa  impossibile  , ne  mai  condannaci  se  prima  non 
1’  abbiamo  più  che  ben  meritato. 

Reca  stupore  che  gli  Ebrei  potessero  credere  che  I’  a- 
nima  del  Battista  fosse  entrata  in  Gesù  Cristo  , essi  che 
ben  sapevano  essere  Gesù  Cristo  contemporanco  di  Gio- 
vanni , che  avevaio  battezzato  e rendutane  pubblica  te- 
stimonianza. Ma  I rabbini  sostengono  che  I'  uomo  può 
avere  fin  due , o tre  anime  \ c che  avendone  già  una  , 
può  a lui  sopraggiugueriic  un*  altra  (^)  per  espiare  una 
qualche  colpa  passata  , o per  acquistare  qualche  nuovo 
grado  di  perfezione  che  le  iiiancbi , o per  aiutarlo  a com- 
pir meglio  i suoi  doveri  ^ e allora  I*  anima  seconda  è 
considerata  come  il  padre  spirituale  di  quello  che  anima  ^ 
ed  è in  questo  senso  che  i rabbini  credono  che  i santi 
possono  aver  figliuoli  nell’  altra  vita.  Cosi  I’  anima  di 
Giambattista  dopo  la  sua  morte  potè  benissimo , secondo 
loro , venire  in  Gesù  Cristo , e dar  luogo  a dire  che  il 
Battista  era  in  certo  modo  risuscitato  in  lui , e che  per 
mezzo  suo  operava  prodigi. 

Non  limitano  costoro  la  vicissitudine  delle  anime  agli 
nomini  soli , ma  la  estendono  ancora  alle  bestie  c alle 
cose  inanimate  ^ affermando  un  rabbino  che  1’  anima  d’  un 
maldicente , da  esso  ben  conosciuto , fu  mandata  in  un 
arido  torrente , e che  ve  la  riconobbe.  Questo  dottore 
ha  tramandato  tal  favolctta  ai  suoi  discepoli , e per  quanto 
sembri  incredibile , ciò  non  ostante  trovò  appo  loro  cre- 
denza. Vogliono  altresì  che  le  anime  degli  uomini  passino 
talvolta  nei  corpi  delle  donne  ^ ma  allora  quelle  anime 
rimangono  sterili  ed  imperfette  ^ se  non  che  Iddio  di 
rado  permette  simili  scambiamenti.  Ve  ne  sono  che  di- 
vengono simili  ad  un  leone , altri  a un  serpente , altri 
ad  un  somaro  ^ ciascuno  è trasformalo  nell’  animale  con 

(i)  Job  xxxm.  ag.  — (a)  fide  A Isaac.  Lor.  de  revol.  oium.  c.  5. 
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CUI  «bbe  maggiore  conformità  mediante  la  dUpoaizione 
delle  cattive  sue  iucliuazioDÌ(>). 

Par  che  Filone  ('^)  volga  in  allegoria  la  permutazione 
delle  anime,  qualora  dice  che  chiunque  non  segue  la  ra> 
gioHC  passa  nella  natura  d'  una  bestia , benché'  conservi 
iieir  esterno  la  figura  dell’  uomo.  Ma  certa  cosa  è che 
tanto  gli  antichi  quanto  i moderni  i quaK  credettero  alla 
metempsicosi , la  credettero  realissima  ed  effettiva  ^ c Fi- 
lone medesimo  insegnala  espressamente  nei  luoghi  che  si 
citarono.  Vero  è eh’  ei  vi  parla  solamente  della  vicissi- 
tudine dell’  anima  nel  corpo  umano,  che  è la  più  comu- 
ne^ ma  gli  antichi  credevano  l’ una  e l’altra,  uè  lìmi- 
tavanla  a verun  tempo  uè  a numero  alcuno  di  scambia- 
menti. 

Omma  multtniìtrf  nikil  mlerit  : crraf,  rC  iUùie 
Mite  venit,  Aiiu  ilUie,  et  ijuetUiel  occupai  mrtue 
S/iirilHii  ; cfuc  ferU  kumana  in  corpora  Ironstl. 

Imifue  fertu  HOclcr  : neo  tempore  dejierit  ulto  (3) 

AnricoLO  vui. 

Porgatorio. 

Yeggiamo  ora  qual  fosse  l’idea  degli  Ebrei  iulomo  al 
purgatorio.  Già  dal  detto  qui  sopra  potè  osservarsi  che 
riconoscevano  una  specie  di  purgatorio  nel  corso  del 
primo  anno  sussegueute  alla  morte  della  persona.  L’  a- 
uiina  gode  per  lo  spazio  di  dodici  mesi  la  libertà  d’  u- 
scir  dall’  inferno  per  venire  sopra  la  terra  a visitare  il 
suo  corpo , e i luoghi  e le  persone  verso  le  quali  vi- 
vendo ebbe  qualche  particolare  affezione.  Pregan  gli  Ebrei 
pel  riposo  de’  morti  per  tutto  quel  tempo , e credono  , 
mercè  delle  loro  orazioni , di  procurare  ai  medesimi  sol- 
lievo e riposo,  e anche  il  perdono  delle  lor  colpe. 

La  credenza  degli  antichi  Ebrei  intorno  a ciò  è be- 
nissimo distinta  nel  secondo  libro  de’  Maccabei (4).  Al- 
quanti soldati  ebrei  essendo  stati  uccisi  in  una  battaglia, 
quando  si  venne  allo  spoglio  de’  morti , ai  trovarono  sotto 
le  loro  vesti  cose  consacrate  agl’  ìdoli , tolte  da  ossi  in 

(i)  yide  Jeekiel  MiL  mjrud  Gaulmm,  n«l.  ad  vit  J/offù.  — (’i)  PkiU, 
de  le^.  ipttial.  — (3)  Ovid. , Meimmorpk.  L XV*  — (4)  3 Mmóh.  ili. 
4o  ti  4C^f* 
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un  tempio  di  Jamnia , contro  il  divieto  della  legfgc(>). 
Ognuno  adunque  chiaramente  conobbe,  che  questa  era 
stata  la  cagione  della  lor  morte  . . . Per  la  qual  cosa, 
ponendosi  in  orazione,  stqtpUcarono  il  Signore  di  obbliare 

il  peccato  eh’  era  stato  commesso e Giuda  avetulo 

raccolte  dodicimila  dramme  d'  argento,  le  trasmise  a Ge- 
rosolimg  a effetto  che  si  offerisse  un  sagrifizio  pel  peccato 
di  quelle  persone  defimte.  Dun<|uc  non  le  credeva  nel 
pozzo  deir  abisso , la  cni  bocca  è cbiiisa  per  sempre  , 
ma  in  un  luogo  dove  le  preghiere  e i sagriiizii  dei  vivi 
potevano  recar  loro  qualche  profitto.  , 

Tengono  gli  Ebrei  che  il  luogo  ove  sono  i prevari- 
catori iT  Israele,  vale  a dire  quei  che  possono  sperare 
d’  essere  liberati  dalle  lor  pene , sia  lo  stesso  che  l' in- 
ferno ove  sono  ritcìiiiti  i malvagi , gli  atei  e gli  empii  , 
la  perdila  de'  quali  è senza  rimedio  e senza  speranza. 
Ma  tra  coloro  che  si  trovano  nell’  inferno  passa  un  gran 
divario  : primicramcnic  rispetto  alla  pena  , che  è molto 
meno  violenta  pei  primi  che  non  per  gli  altri;  e secon- 
dariamente a riguardo  della  sua  durata,  perchè  quella 
degl'  Israeliti  prevaricatori  deve  un  giorno  finire , e può 
essere  grandemente  abbreviala  dalle  preghiere  e dalle 
obblazioni  de'  vivi  ^ laddove  eterna  è quella  degli  empii. 

Raccontano  poi  nei  loro  libri  (^)  certe  storie  che  pro- 
vano esser  tra  di  loro  il  purgatorio  un  dogma  certo  e 
generalmente  ammesso.  Un  rabbino  nomato  Eliseo  , fi- 
glio d'Abia  , essendo  stato  introdotto  ancor  vivo  in  pa- 
radiso , vi  vide  non  so  qual  cosa  che  non  finì  di  pia- 
cergli , e disgustalo  se  ne  partì.  Insegnò  costui  clic  vi 
vi  erano  due  principii , uno  buono,  cattivo  l'altro,  e in 
quella  guisa  cadde  nell'  eresia  ^ si  mutò  anche  il  nome  , 
c fc'  chiamarsi  Eliseo  Acher,  o Eliseo  divenuto  mi  alti-o. 
Ebbe  per  discepolo  un  rabbino  appellato  Meir,  cb'  esor- 
tavalo  talvolta  a convertirsi , il  che  fece  finalmente  al 
termine  della  vita.  Vedendo  Meir  che  molti  dubitavano 
della  salute  d'  Eliseo  Acbcr , promise  che  dopo  la  - sua 
morte  avrebbe  fatto  esalar  dalla  tomba  del  suo  maestro 
un  fumo , in  seguo  cb'  egli  era  in  purgatorio.  Un  altro 
rabbino  chiamato  Gioanaiio  accertò  cb'  avrebbe  fatto  fer- 

(i)  ntul.  VII.  l5.  'j6.  inferet  fHiofumn  e.v  idolo  in  domum  (uam, 
— (’i)  fide  Cod,  CHsyti'goh  <t  Bcn-luatl,  P.  i . Bartolocà  lib,  ii. 
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mar  quel  fumo , per  provare  di'  Eliseo  era  liberato  dal 
purgatorio.  Adempì  tanto  l' uno  quanto  I'  altro  la  sua 
promessa,  e tutti  rimasero  persuasi  eh'  Eliseo  Aclier  era 
salvo. 

IVarrano  ancora  (0  che  II  rabbino  Aklba , passando  da 
un  clmlterio , Incontrò  un  uomo  già  da  lungo  tempo  tra- 
passato , Il  . quale , portando  un  grosso  fascio  di  legne 
sovra  le  spalle  , precipitosamente  correva.  Domandandogli 
Abiba  chi  si  fosse , e se  avesse  bisogno  di  qualche  aiu- 
to , risposegll  il  morto  eh'  era  condannato  a fare  II  mc- 
stiero  di  spezzar  legne  e ridurle  In  carbone , e che  in 
vita  era  stalo  csattor  delle  Imposte , ed  avea  commesse 
mille  estorsioni  contro  i poveri , oltre  parecchi  altri  de- 
litti. Disse  ciò  speditamente,  e pregò  Aklba  a non  trat- 
tenerlo da  vantaggio , allegando  che  tale  ritardo  ricre- 
sceva i suoi  patimenti  ^ che  se  avesse  voluto  rendergli 
un  gran  servigio , sarebbe  stato  di  cercare  la  di  lui  mo- 
glie, lasciata  gravida  nell' uscire  che  fece  del  mondo,  e 
ebe  s'  ella  avesse  avuto  un  figlio,  d’ Insegnargli  a pregare 
per  Ini , e dire  : Benedite  il  Signore,  e che  sia  benedetto. 
Aklba  tanto  cercò,  che  in  fine  trovò  il  figlio  del  morto  ^ 
circonciso  che  1'  ebbe , gl'  insegnò  a pregare  II  Signore  ^ 
lo  guidò  alla  sinagoga , e tosto  che  II  giovanetto  ebbe 
pronunziate  queste  parole  : Benedite  il  Signore,  e eh'  egli 
sia  benedetto  per  tutti  i secoli  de'  secoli,  il  padre  fu  li- 
berato dalle  fiamme  del  purgatorio , e comparso  ad  Aklba 
lo  ringraziò  de'  snol  buoni  nificll. 

Il  giorno  di  sabato  è un  giorno  di  grazia  per  le  anime 
del  purgatorio^  al  dir  degli  Ebrei,  esse  non  soffrono  in 
tal  giorno.  Un  rabbino  pretese  di  provarlo  sensibilmente  ad 
un  incredulo,  mostrandogli  che  non  usciva  fumo  in  quel 
giorno  dai  sepolcro  di  suo  padre.  La  festa  della  solenne 
espiazione  è parimente  un  giorno  desiderabile  per  loro  , 
facendo  in  tal  dì  gli  Ebrei  moke  orazioni  e parecchie 
opere  di  penitenza , credute  da  essi  efiicaclashne  e atte 
a sollevarle.  Apre  pure  Iddio  In  quel  giorno  i suoi  re- 
gistri , ed  esamina  lo  stato  delle  anime.  I dottori  ebrei 
non  le  lasciano  in  questo  luogo  di  espiazione  che  dodici 
mesi,  nè  mai  dicono  per  un  anno,  temendo  d'  allungarne 

(i)  Jtai.  TshcAuih,  panuànt  T»te4»lk  Soach. 
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il  termina , per  esser  talvolta  I’  anno  ili  tredici  mesi , a 
cagione  d’  un  mese  intercalare  o bisestile. 

11  purgatorio  è,  dicono  essi,  nella  Gehenna  superiore , 
che  parimente  cliìamano  il  setto  iCAbrmno,  il  tesoro  dei 
viventi^  il  giardino  di  Eden;  e 1*  inferno  nella  Gehenna 
inferiore:  stantccbè  distinguono  più  gradi  nell’ inferno (0. 
Credono  inoltre,  che  tutti  gV  Israeliti  abbiano  parte  al 
secolo  futuro  (>) , cioè  che  avranno  parte  alla  beatitudine 
o subito  morti , o aiineno  dopo  aver  espiati  in  purgato- 
rio i loro  peccoti  ; non  escludendo  per  sempre  dalla  bea- 
titudine se  non  un  picciolissimo  numero  di  gran  scelle- 
rati di  lor  nazione  ^ e alcuni  interpreti  credono  che  il 
nostro  Salvatore , nell’  Evangelio  (^) , avesse  la  mira  di 
confutare  questa  falsa  presunzione  dicendo  loro , che  il 
peccato  contro  lo  Spirito  Santo  non  si  perdonava  nè  in 
questo  nè  in  quell  altro  mondo  ; e che  col  medesimo 
scopo  diresse  loro  san  Giambattista,  die  la  lor  qualità 
di  figliuoli  d'Àbramo  (4)  non  li  guareutiva  dalla  pena  eterna 
dovuta  alle  loro  iniquità. 

ARTICOLO  IX. 

Conformità  il«i  Miitimroti  de'  Pagani  con  qnei  degli  Ebrei. 

IN'oi  non  possiamo  dispensarci , prima  di  dar  termine 
a questa  dissertazione  , dal  far  osservare  la  eonfonnilà 
de'  senlimrnli  degli  antichi  Ebrei  con  qnei  degli  antichi 
porti  c filosofi  del  paganesimo.  Il  dogma  della  immor- 
talità dell’  anima  fu  comune  non  solo  Ira  i Caldei , gli 
Egizii , gii  Ebrei , gl’  Indiani , e gli  altri  Orientali , ma 
presso  ancora  i Latini , e i popoli  barbari  ^ per  modo 
che  può  riguardarsi  come  una  massima  ricevuta  da  tutto 
il  mondo.  Cum  de  atùmarum  mternilate  disserimus,  non 
leve  momenhnn  apml  ttos  habet  cottsenstis  hominutn  aut 
timcntium  inferos,  aut  colenlium  : ular  hoc  persuasione 
pnblica,  dice  Seneca  (^).  Essi  credettero  die  I’  anima  fosse 
una  parte , una  emanazione , una  scintilla  della  divina 
sostanza  (^)  ; che  la  morte  degli  uomini  venisse  cagionala 


(i)  fVite  findee.  de  f^ita  funetomm  «tafn,  seel,  8.  — (l)  Tutmud, 
troet.  SeutAedrin,  e.  io,  §.  i.  — (ò)  Mottk.  xii.  Sa.  — (41  td.  ili.  Q. 
— (6)  JSei*ec.  tft.  Il , e.  i . — (6)  sta  Piata  m PhaidoMe.  Phila».  de 
mmuti  Ofifieia.  Cieer.  Sama.  Seipiam.  è'àyìL  Ovid.  Barai. 
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da  Apollo,  e da  Diana  quella  delle  donne('):  ciò  cor* 
risponde  all'  angelo  di  morte  degli  Ebrei.  Credettero  al* 
treaì  alle  pene  e alle  ricompense  dopo  questa  vita  ^ e 
]'  idea  che  gli  Esseni  s’  eran  formata  del  paradiso  e del* 
r inferno  era  in  tutto  e per  tutto  simile  a quella  che  gli 
EgiziK'^) , e a loro  imitazione  Omero  {^)  e i Greci,  eransi 
figurata. 

1 giganti  che  gemono  sotto  le  acque,  e che  vi  espiano 
le  ree  loro  imprese , sono  chiaramente  distinti  presso  i 
profani,  come  pure  appo  i sacri  autori (4). 


Bie  yenns  aniitpatm  teme,  Titania  pubes. 

Fulmine  dateli,  fundo  volvuntur  in  mio(5)« 

Ev.^a  ©10 1 Ttràvic,  Orò  jfijOoivTi, 

vfturàouèc  in  ùxforvotc  (6). 

Il  giudizio  che  Ninos  e Iladamanto(7)  fanno  nell'-in* 
femo  ha  correlazione  a quello  che  Iddio  pratica  contro 
i morti  nell'  altra  vita.  La  trasmigrazione  delle  anime,-  la 
coi  credenza  fu  così  dilatata  in  Oriente  c nella  Grecia  , 
trovossl  quasi  Ja  stessa  presso  i Farisei  nell’  età  di  Giu* 
seppe.  Mercnrlo,  che  dopo  la  morte  guida  le  anime  all’  in* 
femo , è una  imitazione  di  quel  che  insegnan  gli  Ebrei 
dell'  arcangelo  s.  Michele,  che  presenta  le  anime  innanzi 
al  trono  di  Dio.  Il  purgatorio  stesso  che  gli  Ebrei  hanno 
insegnato , trovasi  negli  scritti  degli  autori  barbari , e in 
quelli  de’  Greci  e de’  Latini , sia  nella  opinione  della  me* 
tempsicosl,  per  cui  le  anime  passando  da  nn  corpo  nel- 
I’ altro , sono  purgate  ed  espiate,  sia  nelle  diverse  prove 
per  le  quali  fanno  passar  le  anime , prima  d’ introdurle 
nelle  isole  fortunate  e ne’  Campi  Elisi. 

(i)  Bomer.  iUmd.  et  Odyst.  plmt  semel,  > (a)  Bióder,  Situi.  Z.  i. 

(3)  Hòmer.  Odyu.  lib.  x et  xxiv.  — (4)  Job  xxvi.  5.  — (5)  Fir^iL 
j^Htid.  VI.  — (6)  Besiod,  Tkeo^.  — (^)  Fide  TertuU.  Apele^.  c.  47* 
iutclunt.  insta.  L VII , e.  so.  Fide  Bomer.  Pimi.  Firgii.  , 
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SOPRA 


L’  ECCLESIASTE 


CnK  CONTIENE  L’ ANALISI  SOMMARIA  DI  QUESTO  LIBRO  (*) 


Era  tutti  i libri  della  Sacra  Scrittura , P Ecclesiaste 
è forse  il  più  difficile  a comprendersi,  considerato  anche 
soltanto  rispetto  al  senso  letterale  e immediato.  L' iiitel- 
lig^enza  dei  libri  storici  è . senz' alcun  dubbio  più  agevole 
di  quella  degli  altri , stantechè  II  senso  letterale  è in  essi 
ordinariamente  chiarissimo.  I libri  profetici  sono  più  dif- 
ficili ^ ma  questa  difficoltà  consiste  specialmente  nel  senso 
mistico  e profondo,  coperto  sotto  il  velo. della  lettera, 
giacché  quanto  alla  lettera  del  testo , il  suo  significato 
riesce  bastantemente  chiaro  anche  nei  profeti  ^ ma  si  deve 
forse  contentarsi  di  questo  primo  senso  ? anzi , è forse 
possibile  di  fermarsi  al  medesimo  ? e se  rimane  dimo- 
strato essere  enigmatico  questo  primo  senso , quale  sarà 
il  significato  dell'  enigma  ? Ecco  In  che  consiste  la  diffi- 
coltà. Nel  libro  dell'  Ecclesiaste , la  lettera  stessa  diventa 
difficile.  Non  trattasi  più  di  racconti,  o di  predizioni  ^ 
trattasi  di  ragionamenti , il  filo  de’  quali  difficilmente  si 
può  seguire  id  una  lingua  sommamente  concisa , il  cui 
genio  è mal  conosciuto , e che  nel  concatenamento  delle 
sue  frasi  non  si  vale  che  di  un  piccolissimo  numero  di 
particelle  suscettibili  di  molti  sensi  diversi  ^ anzi  vi  si 
trovano  talvolta  alcune  massime  che  sembrano  staccate 
le  une  dalle  altre,  benché  abbiano  realmente  tra  di  loro 
uno  stretto  legame.  La  difficoltà  dunque  consiste  qui  nei 
tener  dietro  al  ragionamento  del  sacro  scrittore , nel  ben 
comprendere  la  connessione  delle  frasi  ^ in  una  parola, 
nell’  intendere  la  lettera  stessa  del  testo.  Da  ciò  proviene 
(*)  QutiU  dUsartazione  appartiene  all' editore  Rendei. 
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r Miornie  abuso  che  i liberliiii  e gli  empii  lianno  fallo 
di  questo  divino  scritto,  attribuendo  a Salomone  una  mo- 
rale epicurea , alla  quale  il  dello  libro  oppone  la  più 
pura  morale.  Essi  hanno  preso  , o prender  vollero , le 
massime  volnltnose  eh’  egli  combatte , per  la  dottrina  da 
lui  adottata , chiudendo  gli  occhi  sulle  sante  massime 
di'  egli  oppone  alla  medesima. 

Oltre  la  prima  difficoltà  che  ci  si  affaccia  avanti  d’  en- 
trare nel  senso  letterale  stesso  dell'  Ecclesiaste , un'  altra 
qui  se  ne  presenta  di'  esso  ha  comune  con  lutti  gli  al- 
tri libri  della  Scrittura^  ed  è quella  che  nasce  dalle  c- 
spressioni  del  testo.  Ordinariamente  noi  non  conosciamo 
il  testo  che  mediante  le  versioni  ma  per  quanto  una 
versione  esser  possa  perfetta  , essa  non  potrà  mai  rap- 
presentare perfettamente  il  testo  originale.  Quindi , per 
ben  comprendere  il  senso  d'  un  libro  tanto  difficile , bi- 
sogna necessariamente  ricorrere  al  lesto  primitivo. 

Per  la  qual  cosa  ci  sembra  spediente  di  far  preccd<>re 
all’  analisi  di  questo  libro  alcune  osservazioni  circa  le 
difficoltà  principali  del  testo. 


ISCRIZIONE  O TITOLO  DEL  LIBRO. 

Parole  deW  Eeclesiasle,  figlio  di  Davide,  re  tt  Israele 
in  Gerusalemme.  E questo  ad  un  tempo  il  titolo  e il 
primo  versetto  del  libro.  Salomone  si  cela  qui  sotto  un 
nome  misterioso  ; ma  lo  Spirilo  divino  che  dirige  la  sua 
penna,  lo  divisa  in  questo  luogo  stesso  con  Ire  caratteri 
che , riuniti , a lui  solo  convengono.  Da  Salomone  ns«-ì 
una  lunga  serie  di  re  che  furono  al  par  di  lui  figli  di 
Davide,  e come  lui  regnarono  in  Gerusalemme ma  egli 
solo  fu  re  «f  Israele  in  Gerusalemme.  Se  questa  deno- 
minazione di  re  di’  Israele  manca  qui  nell'  ebreo , vi  si 
trova  almeno  nel  versetto  12 , e i Settanta  l' esprimono 
in  ambidne  i versetti  ^ ed  è qui  mollo  importante.  Dopo 
la  morte  di  Salomone  , il  regno  fu  .diviso  ; regnarono  da 
una  parte  i re  d' Israele , e dall'  altra  quelli  di  Giuda. 
Quatti  che  furon  chiamali  re  d’  Israele  non  regnarono 
in  Gerusalemme  , e quelli  che  regnarono  in  Gerusalemme 
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Capo  I.  fnrono  rliiamali  re  di  Giuda.  Salomone  aduni|ae  è il  solo 
rlie  aia  stalo  re  <i'  Israele  in  Gertisaletnme.  Il  nome  di 
Ecclesiaste,  col  ({naie  trovasi  qui  divisalo,  viene  dal  greco, 
ma  corrisponde  perfettamente  al  nome  ebreo  Kohelelh  , 
nbnp  , cir  è quello  da  Ini  qni  assunto.  Koheleth  significa 
in  ebreo  ciò  che  significa  in  greco  £xx>.>;7(tzTrn; , in  la- 
tino Eeclesiastes,  vale  a dire  un  oratore  che  parla  al 
cospetto  di  numerosa  assemblea.  Tolti  sanno  che  la  pa- 
rola Ecclesia  significa  in  greco  un''  assemblea  qualunque, 
ma  paiiicolarraenle  quella  composta  del  popolo  di  Dio. 
Le  delle  parole  adunque  sono  inspirale  da  Dio  a Saio- 
mone  acciocché  parli  a tutta  I’  adunanza  del  popolo  del 
Signore. 

Il  discorso  eh’  egli  sta  per  pronunciare  può  dividersi 
in  sei  principali  sezioni. 

PRIMA  SEZIONE. 

La  prima  sezione  di  questo  libro  abbraccia  i due  primi 
capitoli  ^ e siccome  ciascuno  di  questi  due  capitoli  è sud- 
divisibile in  due  paragrafi , si  possono  distinguere  quat- 
tro  oggetti  in  questa  prima  sezione.  Salomone  stabilisce, 
1 ."  che  tolto  è vanità  in  questo  basso  mondo , perchè 
tutto  passa  ^ 2.°  non  esservi  che  vanità  nelle  azioni  e nei 
pensieri  degli  uomini  mancanti  della  vera  sapienza^  3.°  che 
la  ricerca  dei  piaceri  non  è che  vanità  , anche  nell’  nomo 
il  pih  grande  e il  più  saggio  ; 4.°  che  , comunque  sem- 
brino vani  air  occhio  dell'  insensato  i lavori  del  savio , 
pure  la  sapienza  è 1’  unica  fonte  della  vera  felicità  del- 
r nomo. 

/ 

§.  L Tatto  è Taaitl  in  qoesto  Imuko  mondo  , perebi  tutto  pana. 

Salomone  principia  il  suo  discorso  con  un’  esclama- 
zione semplicissima , ma  sommamente  energica , la  quale 
contiene  in  sé  sola  lutto  il  sunto  di  questo  libro.  Vamtà 
delle  vanità,  dice  1'  Ecclesiaste  , vanità  delle  vanità  ; vale 
a dire  sontma  vanità  : perciocché  in  quella  guisa  che  nel 
linguaggio  degli  Ebrei  I’  espressione  di  catUieo  dei  can- 
tici significa  il  piu  eccellente  e il  piti  sublime  tra  i can- 
tici , così  queste  parole , vanità  delle  vanità,  significano 
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la  più  ^ande  vanità,  la  somma  vanità.  Sia  rlie  vnol  ciò 
dire?  Che  tulio  è vanità.  Tutto  è vanità  in  questo  basso 
mondo , eccetto  il  timor  di  Dio , c T osservanza  de'  suoi 
comandamenti  : giacché  tale  sarà  la  conclusione  di  que- 
sto discorso  del  quale  fa  d' nopo  approssimare  in  tal 
modo  i due  estremi  per  ben  comprenderne  il  senso. 

I.  Tulio  è vanità.  Salomone  lo  prova , l.°  coll'  espe- 
rienza di  tutti  gli  nomini , 2.°  coll'  esperienza  sna  propria. 

Coir  esperienza  di  tutti  gli  uomini , giacché  ^aal  van- 
taggio ritrarrà  P uomo  da  tutte  le  fatiche  a cni  egli  quag- 
giù si  assoggetta?  Tutte  le  sue  fatiche  sono  vane,  se  non 
sono  dirette  dalla  legge  del  Signore , e se  non  hanno 
per  iscopo  Dio  medesimo,  che  sarà  l’eterna  ricompensa 
di  quelli  che  avranno  osservata  la  sua  legge. 

E in  fatti , perché  sono  vane  le  sue  fatiche  ? Perchè 
r nomo  é transitorio  : Una  generazione  se  ne  va , e 
un'  altra  viene.  O presto  o lardi  la  morte  pone  P ultimo 
termine  alle  nostre  fatiche , e ce  ne  toglie  il  fratto,  se 
non  ebbero  per  oggetto  che  i beni  terrestri.  La  gene- 
razione che  viene  dopo  di  noi  raccoglie  questi  beni , 
che  ci  fuggon  di  mano  ^ ma  essa  pure  passerà  come  noi, 
e le  sue  fatiche  saranno  vane  al  par  delle  nostre.  Ciò 
non  pertanto , in  mezzo  a tali  vicissitudini , la  terra  ri- 
mane eternamente  ; e c'  invita  colla  sua  stabilità  a por- 
tare i nostri  sguardi  verso  i beni  immnfabili  dell'  eterni- 
tà , la  quale  sola  é meritevole  dei  nostri  desidcrii  e delle 
noslrei^speranze. 

II.  Non  solo  gii  nomini  passano  ^ ma  quanto  ti  cir- 
conda passa  com’  essi  : tutta  la  natura  é soggetta  a mille 
vicissitudini. 

Primo  esempio  : Ogni  giorno  H sole  sì  leva  e tramon- 
ta ^ e dopo  il  tramonto , ritorna  al  luogo  ove  risorger 
deve  dì  nuovo.  Ogni  anno , dal  più  allo  ponto  della  sua 
orbila  ne'  eicli , discende  verso  il  mezzodì  per  poi  ritor- 
nare e risalire  verso  il  settentrione. 

Secondo  esempio  : Il  soffio  del  vento  s’  aggira  per  di- 
verse strade  ; e ritorna  poi  per  le  medesime , senza  però 
tenere  un  corso  regolare. 

Terzo  esempio:  Tutti  i fiumi  vanno  al  mare,  e non- 
dimeno il  mare  non  si  riempie  giammai  e perché  ? Per- 
ché i delti  filimi  ritornano  al  lungo  donde  sboccarono , 
c quivi  ricominciano  il  loro  corso. 
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Il  cielo , I'  aria  e le  acque  ci  preseutano  parimente 
di  conliuno  l’ immagine  delle  vicissitudini  alle  quali  noi 
medesimi  siamo  soggetti  quaggiù. 

III.  Non  solo  tutto  passa  davanti  all'  uomo , ma  tutto 
passa  per  I’  uomo^  tutto  sfugge  alla  sua  conoscenza.  Ogni 
cosa  in  questo  basso  mondo  è diflicoltosa  per  l'uomo.  Im- 
merso in  una  profonda  ignoranza  di  quanto  lo  circonda, 
tutte  le  cose  sono  per  lui  soggetto  di  faticoso  lavoro,^ 
allorcbc  vuol  applicarsi  a conoscerle^  c se  di  esse  vuol 
parlare , non  si  sente  da  tanto , essendo  le  medesime 
superiori  a quanto  egli  ne  può  dire.  Nondimeno  la  sua 
curiosità  è Insaziabile.  L'  occhio  deW  uomo  non  si  stan- 
cherà mai  di  vedere,  nè  T orecchio  d'udire.  Pure.  ben> 
che  insaziabile,  si  lascia  sfuggire  le  acquistate  cognizio- 
ni ^ dal  che  avviene  che  tutto  gli  sembra  nuovo , benché 
non  v’  abbia  cosa  che  sia  tale. 

Perciocché  qual  cosa  v’  ha  mal,  la  quale  abbia  esistito 
nei  secoli  passati , eh'  esister  non  debba  anche  nei  futu- 
ri ? Qual  cosa  è stata  fatta,  che  far  non  debbasi  anche 
in  futuro  ? Di  modo  che  non  v’  ha  assolutamente  tmlta 
di  nuovo  sotto  il  sole.  L’ universo  è soggetto  sempre- 
alle  medesime  vicissitudini  ; 1'  uomo  è sempre  soggetto 
alle  stesse  miserie.  Non  v'  ha  nulla  di  cui  possa  dirsi  : 
Ecco  qualche  cosa  di  nuovo  ^ essendosi  già  veduta  ogni 
cosa  nel  secoli  precedenti.  Le  generazioni  si  sono  sem- 
pre succedute , la  terra  fu  sempre  desolata  dalle  passioni. 

Se  alcuna  cosa  sembra  nuova , ciò  proviene  dalia  di-, 
menticanza  del  passato.  DiflTatti  non  rimane  più  memoria 
dei  fatti  i più  antichi  ; così  accaderà  degli  avvenimenti 
futuri  : non  ne  rimarrà  più  notizia  presso  quelli  che  vi- 
vranno nei  tempi  posteriori. 

Quindi  tutto  è vano  a questo  mondo , perchè  tutto 
passa.  Salomone  viene  poscia  ad  esporre  ciò  eh'  egli  ha 
fatto  per  convincersi  vieppiù  della  vanità  di  tntte  le  cose 
del  mondo  per  propria  esperienza. 

§.  n.  Non  havvi  càe  vaniti  nelle  anioni  e ne!  peniierì  degli  nomini 
mancanti  della  vera  upienaa. 

Salomone  prende  qui  nuovamente  il  titolo  di  Koheletk 
o Ecclesiaste,  da  lui  assunto  In  principio.  Egli  paria  in 
questa  qualità  a tntto  il  popolo  di  Dio,  scrive  per  tnUi 
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quelli  cbe  Terranno  dopo  di  Ini  \ ed  è per  ciò  cBe  ad  essi 
rammenta  eh'  egli  fu  re  (T  Israele  in  Gerusalemme.  Ben- 
ché lo  fosse  ancora  quando  scrÌTCTa , ne  parla  come  se 
più  noi  fosse , perchè  scrive  per  quelli  che  verranno 
qnand'  egli  più  noi  sarà. 

I.  Egli  dunque  dichiara  che  collocato  in  si  alto  grado 
di  grandezza  e di  potenza,  applicò  dapprima  il  suo 
suore,  vale  a dire  , nello  stile  degli  Ebrei , il  suo  spi- 
rilo , nel  ricercare  ed  esaminare  saviamente  tutto  ciò  che 
si  fa  sotto  il  sole  ^ e conobbe  che  una  tal  ricerca  e un 
tale  studio  è un'  occupazione  faticosa  che  Iddio  lasciò 
agli  uomini  per  umiliarli  , se  hanno  sufficiente  sapienza 
per  fare  un  sano  giudizio  di  qnanto  vedono. 

Come  potè  egli  conoscerlo  ? Ei  lo  conobbe  perchè , 
esaminando  per  tal  modo  tutto  ciò  che  si  fa  sotto  il  so- 
le, vide,  l.''  che  in  tutte  le  cose  che  1'  nomo  eseguisce 
liberamente,  non  havvi  che  vanità  ed  afflizione  di  spirito. 
Vanità;  I beni  eh'  egli  ricerca  gli  sfuggono.  AffUiÀone 
di  spirito  ; Pene  e fatiche  per  acquistare  ; cure  ed  in- 
quietudini per  conservare  le  cose  acquistate  ; afflizioni  e 
dplori  quando  le  perde.  Egli  vide , 2.°  che  nell'  uomo 
non  si  vedono  dovunque  che  perversità  che  non  possono 
essere  corrette  dalla  natura , e difetti  a cui  1'  uomo  non 
può  supplire.  Ora , qual  cosa  può  essere  atta  maggior- 
mente ad  affliggere  ed  umiliar  1’  uomo , che  uno  studio 
il  quale  gli  scopre  in  tal  guisa  tutta  l' estensione  delle 
sne  miserie  ? 

II.  Dopo  d'  aver  cqpi  provata  l’ afflizione  di  spirito 
che  lo  studio  di  quanto  avviene  sotto  il  sole  cagiona  al- 
1'  nomo , Salomone  rientrò  in  se  stesso  , e considerando 
la  sapienza  a lui  concessa  da  Dio  , egli  disse  dentro  di 
sé  : lo  son  cresciuto , ed  ho  superato  in  sapienza  tutti 
quelli  che  furono  in  Gerusalemme  prima  di  me  : il  mio 
cuore  si  trovò  in  possesso  di  molta  saggezza  e di  molta 
scienza. 

A motivo  di  una  tal  scienza  e saggezza  eh'  era  in  Ini 
un  dono  di  Dio , egli  applicò  il  cuor  suo,  cioè  il  suo 
spirito,  a discemere  la  saggezza  jt  la  scienza  dalla  follia 
e dagli  errori.  Erasi  egli  applicato  dapprima  a conside- 
rare le  azioni  degli  nomini  ^ egli  si  applica  altnalmente 
a considerarne  i pensieri^  ne  giudica  mediante  la  sag- 
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Capo  II.  gezza  c la  scienza  che  Iddio  gli  ha  date  ^ • col  soccorso 
di  questa  luce  soprannaturale , distingue  tra  i pensieri 
degli  uomini  quelli  che  hanno  I’  impronta  delia  vera 
scienza  e saggezza  da  quelli  che  vestono  il  carattere 
dell'  errore  e della  follia.  Ma  riconosce  che  questo  me- 
desimo studio  è fonte  auch'  esso  di  nuova  affliùoite  di 
spirilo. 

E perchè  ? Perchè  quanto  maggior  saggma  si  pos- 
siede, tanto  è più  grande  il  dolore  di  vederne  sì  poca 
tra  gli  nomini  ^ e quanto  più  si  ha  di  scienza , più  si 
sente  il  dispiacere  di  veder  tra  gli  uomini  tanti  errori. 

Per  la  qual  cosa  lo  studio  delle  azioni  e dei  pensieri 
degli  uonliui  è pel  saggio  una  fonte  di  dolori,  non  ve- 
dendo egli  che  vanità  ed  illusioni  nei  pensieri  e nelle 
azioni  di  quelli , alloraquando , abbandonati  alle  tenebre 
della  lor  mente  e alla  depravazione  del  loro  cuore , man- 
cano della  scienza  e della  saggezza  la  cui  sorgente  sU 
in  Dio.  Qui  finisce  il  primo  capitolo  così  nell’  ebreo 
come  nella  Volgata. 

§.  III.  La  ricerca  dei  piaceri  non  è che  vaniU, 
anche  nell'  uomo  il  più  grande  e U più  aaggio. 

Capo  II.  I.  Salomone  dopo  <T  aver  considerato  le  azioni  e i 
pensieri  degli  uomini , si  dispone  ora  ad  esaminarne  le 
passioni  \ la  più  forte  e la  più  generale  è quella  dei  pia- 
ceri ; ed  è appunto  la  prima  eh’  egli  prende  in  esame. 
Egli  dice  aduiK|ue  in  cuor  suo  ; Va , anima  mia  , tuiola 
nella  gioia,  e godi  dei  beni  presenti  e sensibili  ^ vedi  se 
puoi  trovare  la  tua  felicità  nei  piaceri  di  questo  mondo. 
Ha  subito  dopo  riconosce  che  nella  ricerca  dei  piaceri 
non  bavvi  che  «Nnùfà.  Parlando  dei  riso  che  la  gioia 
produce , egli  dice.  A che  serve  esso  ? E dice , parlando 
della  gioia  che  genera  quel  riso  : Che  produce  ella  ? Qual 
vantaggio  .trarrò  io  da  questa  gioia  e da  questo  riso  ? 11 
vano  piacere  d’  un  istante  che  mi  sfugge  e niente  lascia 
dopo  di  sè. 

11.  Egli  non  si  limita  a questo  primo  saggio.  Avendo 
agevolmente  compreso  che  i piaceri  sensibili,  soli  e per 
se  stessi , non  possono  render  1’  uomo  felice,  si  accinge 
ora  a vedere  se  almeno  contribuir  possono  in  parte  alia 
sua  felicità.  Egli  ha  dunque  risoluto  in  cuor  suo  di  l'ara 
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un  secondo  tenUlivo , diverso  dal  primo  ^ cioè  dt  asso-  Capo  n. 
dare  la  saggezza  coi  piaceri , vale  a dire  di  lasciar  stri- 
sciare la  sua  carne,  cioè  i suoi  sensi,  nel  vino,  che  è 
quanto  dire  nell’  ebbrezza  delle  delizie  mondane,  e d’ in- 
nalzare in  pari  tempo  il  suo  cuore  verso  la  sapienza  che 
vien  dal  ciclo.  Egli  si  è proposto  di  associare  la  ricerca 
dei  piaceri  collo  studio  della  saggezza  , e di  applicarsi 
con  tutte  le  forze  del  suo  intelletto  a considerare  i frulli 
dell’  una  e dell’  altra  ricerca , finché  abbia  veduto  per  e- 
sperienza  propria  in  ebe  consista  quaggiù  la  felicità  dei 
figli  degli  uomini , e ciò  che  far  debbono  per  viver  fe- 
lici sotto  il  sole  durante  il  corso  dell’  intera  lor  vita. 

Al  qual  oggetto  egli  ha  intrapreso  grandi  lavori  per 
procacciarsi  tutti  i comodi  della  vita.  Fabbricò  case, 
piantò  viti.  Fece  fare  giardini  e luoghi  di  delizia , nei 
quali  piantò  ogni  sorta  d’alberi  fruttiferi.  Ordinò  serbatoi 
d’  acqua  per  innaffiare  i suoi  semenzai. 

8.”  Acquistò  schiavi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  ^ e 
n’  ebbe  dei  figli  nati  al  suo  servizio.  Ebbe  altresì  molte 
mandrie  di  grosso  e minuto  bestiame,  e in  maggior  co- 
pia di  quanti  furono  in  Gerusalemme  prima  di  lui. 

5."  Ammassò  pure  argento  ed  oro  in  grandissima  quan- 
tità. Raccolse  le  ricchezze  dei  re  vinti  dal  padre  suo,  e 
i tributi  delle  provincie  a lui  soggette. 

4."  Riunì  intorno  a sè  i più  valenti  musici  dei  due 
sessi  che  potè  trovare , e , in  una  parola , lutto  quanto 
sulla  terra  può  fare  la  delizia  dei  figli  degli  uomini. 

Egli  adunque  diventò  grande  nel  significalo  che  dà  il 
mondo  a questo  termine,  e superò  lutti  quelli  che  vissuto 
avevano  prima  di  lui  in  Gerusalemme  ^ li  superò  per  la 
riunione  di  tutti  i beni  che  possono  contribuire  a render 
l’ uomo  felice  sopra  la  terra,  se  1’  uomo  trovar  potesse  la 
vera  felicità  nei  beni  sensibili^  e non  ostante  la  detta  af- 
fluenza di  beni , conservò  sempre  la  sua  saggezza,  quel 
dono  di  saggezza  e d’ intelligenza  a lui  concesso  da  Dio , 
e che  stabilito  aveva  di  coltivare. 

Quindi , innalzando  il  suo  cuore  verso  la  sapienza , 
lasciò  strisciare  i suoi  sensi  nell’  ebbrezza  delle  delizie 
terrestri , affine  di  provare  per  propria  esperienza  se  la 
felicità  stesse  nelle  medesime.  Per  la  qual  cosa  egli  non 
rifiutò  agli  occhi  suoi  nulla  di  quanto  gli  chiesero:  non 
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C«|>«  II.  iicgò  al  suo  cuore  alcuna  legiuiina  contentezza , Iasciai»> 
du(;li  godere  tutti  i piaceri  di'  esser  potevano  il  rmtl» 
delle  sue  fatiche.  Tutto  gli  riuscì  reliecineute,  tutto  con- 
tribuì alle  sue  delizie , e fu  questa  la  ricoinpeusa  da  lui 
ottenuta  in  premio  delle  fatiche  spese  per  I’  acquisto  di 
tanti  beni. 

111.  Ma  egli  volse  quindi  i suoi  sguardi  1.°  sopra 
tutte  le  opere  delle  sue  mnni^  sopra  tutte  le  cure  e \e 
pene  clic  quei  beni  gli  erano  costati  nel  loro  difficile  a- 
cqnisto  ^ c riconobbe  clic  tutte  le  dette  cose  non  erano 
che  vanita  in  se  stesse,  c affUìione  di  sjurito  per  chi  ior 
corre  dietro^  donde  couebinse  clic  non  v'  ha  realmente 
per  gli  uomini  alcioi  vanlagtjio  solido  nella  ricerca  dei 
Leni  caduchi  die  goder  possono  sotto  il  sole. 

Egli  |>ortò  i suoi  sguardi  2.“  verso  la  saggetta  e 
la  scienza  ; c rinnovando  il  confronto  che  ne  aveva  già 
fatto  cogli  errori  e la  follia  degli  nomini , paragonò  la 
saggezza  colla  loro  follia  , la  scienza  coi  loro  errori  ^ e ne 
riconobbe  i loro  errori  c la  loro  follia , non  solo  mediante  la 
luce  della  sapienza  a lui  conceduta  da  Dio,  ma  mediante 
ancora  la  propria  esperienza  : perciocché  guai  è f uomo 
che  possa,  non  solo  pareggiare , ma  soltanto  tener  dietro  ad 
un  re  così  grande , ad  un  re  che  fu  ricolmo  di  gloria  dal 
Creatore  ? Ora , se  mi  re  così  grande  non  ha  trovato 
nel  godimento  di  tutto  ciò  che  forma  la  delizia  degli  uo- 
mini altro  che  vanità  ed  afliizionc  di  spirito,  quanto  non 
vanno  errati  gli  uomini  i quali  credono  di  poter  trovare 
la  loro  felicità  in  quei  falsi  beni  ! Quanto  grande  è la  fol- 
lia di  quelli  i quali  li  ricercano  e conGdano  in  essi , 
come  se  realmente  quei  beui  caduchi  |>otcs8ero  contribuire 
alla  loro  felicità  ! 

Dopo  d' avere  considerata  sotto  questo  aspetto  la  sag- 
gezza , che  scopre  la  vanità  dei  detti  beui , e la  follia  di 
quelli  clic  ciononostante  ne  vanno  in  cerca , egli  vide 
cogli  occhi  propri! , e conobbe  per  propria  esperienza , 
1 ."  che  la  saggezza  dell'  nomo  illuminato  da  Dio  è al 
disopra  della  follia  dclf  uomo  immerso  nelle  proprie  te- 
nebre . quanto  la  luce  è superiore  alle  tenebre. 

Egli  vide , 2.''  che  il  saggio , veramente  saggio,  è un 
uomo  che  ha  gli  occhi  in  testa  , e vede  in  qual  luogo 
deve  mettere  il  piede  i laddove  f insensato  è un  uomo 
seuz'  occhi , c che  cammina  nelle  tenebre. 
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Quindi  i piaceri,  anche  uniti  alla  sagg;czza,  non  sono  Capa  "■ 
che  vanità  ^ la  saggezza  sola  è degna  d'  essere  deside- 
rata e ricercata  dall'  uomo. 

IV.  Benché  tembrino  vnne  agli  occhi  dell' incentiito  le  fatiche  del  saggio, 

QoodtBiene  la  saggexsa  è Tanica  fonte  della  eera  felicità  delT uomo. 

1.  Salomone,  avendo  in  tal  modo  conosciuto  per  espe- 
rienza propria  tutto  il  prezzo  delia  sapienza , prefede 
iiu'  obbiezione  che  può  fargli  P uomo  aeciecato  dalle  sue 
passioni  ^ ed  c che  lutti  i medesimi  acMeitli  accadono 
egualmente  a tutti , cosi  ai  saggi  come  agl’  insensati. 

Per  entrare  ancor  meglio  nel  pensiero  di  colni  che  po- 
trebbe fargli  una  tale  obbiezione , egli  ne  fa  l’ applica- 
zione a se  stesso.  Egli  dice  dentro  di  se:  Ciò  che  ac- 
cade air  insensato , all'  uomo  privo  della  sapienza  che 
viene  dall’  alto , accadrà  pure  anche  a me , per  quanto 
sia  grande  la  sapienza  che  Iddìo  mi  ha  concessa,  e qua- 
lunque sia  lo  studio  da  me  posto  nel  coltivare  in  me 
questo  dono  ^ a che  dutufue  mi  gioverà  l’ essere  stato 
multo  più  saggio  degli  altri  ? Salomone  ha  ragionato  in- 
torno a ciò  nel  suo  cuore , e , adottando  il  linguaggio 
dell’  insensato , secolui  concluse  che  anche  nella  ricerca 
e nel  possesso  della  stessa  sapienza  non  vi  avrebbe  che 
vanità. 

Ma  r insensato  va  piò  lungi  ancora:  egli  penetra  nel- 
r avvenire , c dice  che  la  memoria  del  saggio  nod  sus- 
sisterà piu  di  quella  dell’  insensato  ^ che  I’  uno  c l' altro 
cadranno  in  un  eterno  obblio^  e perchè?. perchè,  egli  dice, 
i giorni  che  ci  hanno  preceduto  sono  già  tutti  sepolti 
nell’  obblio.  Ciò  eh’  è forza  almeno  riconoscere  coll’  in- 
sensato si  è la  certezza  che  il  saggio  morirà  come  fin- 
sensato  che  tolti  gli  uomini , tanto  quelli  che  sono  do- 
lati della  vera  sapienza  come  quelli  che  ne  sono  privi, 
subiranno  lutti  quella  morte  che  è comune  a tutti  i 6gli 
d-'  Adamo. 

Salomone  continua  ad  appropriarsi  il  ragionamento  del- 
r insensato  : e alla  vista  dei  diversi  accidenti  a cui  sono 
Boggclli  senza  alcuna  distinzione  così  il  saggio  come  l’ i- 
gnurante , egli  comincia  ad  odiare  la  propria  vita , per- 
ciocché inratlì.  se  nulla  v'  è da  sperare  dopo  questa  vita, 
come  crede  l'insensato,  il  saggio  è il  pih  miserabile  tra 
S.  Bibbim.  f'sL  ty.  Diuert  31 
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C*p«  IT.  gli  aomìiii  allorché  sacriGca  tutto  alla  ricerca  della  sa- 
pienza , di  modo  che  non  v'  iia  per  lui  che  miseria  in 
tutte  le  cose  che  si  fanno  sulla  terra  ^ essendo  per  lui 
io  tal  caso  una  vanità  anche  il  possesso  medesimo  della 
sapienza,  la  quale  non  è alfa  a preservarlo  dai  detti  ac- 
cidenti^ e -tutto  essendo  per  lui  afflizione  di  spirito,  men- 
tre la  sapienza  stessa,  eh'  egli  estimava  il  più  grande  dei 
beni , non  pup  preservarlo  da  veruno  dei  mali  di  questa 
▼ita. 

II.  Altra  obbiezione  : IVon  solo  tutte  le  fatiche  del 
saggio  saranno  inutili  per  lui  se  nulla  v'ha  dopo  questa 
vita  ^ ma  non  saranno  forse  utili  nè  anche  a quelli  ai  quali 
ne  lascerà  il  frutto,  di  modo  che  egli  avrà  forse  faticalo 
inutilmente  non  solo  per  sé , ma  per  gli  altri  ancora. 
Quindi , sempre  secondando  il  ragionamento  dell’  insen- 
sato, Salomone  principia  ad  odiare  non  solo  la  sua  vita, 
ma  tutti  i lavori  ancora  da  lui  fatti  sotto  il  sole,  percioc- 
ché la  morte,  alla  quale  non  può  sottrarsi,  1' obbligherà 
a lasciare  il  frutto  di  tutti  i suoi  lavori  al  suo  successore; 
e c/u  sa  se  quest’’  uomo  sarà  saggio  o insensato,  s'egli 
farà  buono  o cattivo  uso  dei  beni  che  a lui  lascerà  ? 
Nondimeno , soggingne  Salomone , quest'  uomo  potrà 
disporre  di  tutti  i lavori  ai  quali  mi  sono  applicato  cou 
tanta  fatica  e sapienza  sopra  la  terra;  perlochè  sarà  que- 
sta pure  un'  altra  vanità. 

III.  Altra  obbiezione  : I miei  lavori  potranno  essere 
utili , ma  ad  un  nomo  che  ne  raccoglierà  il  frutto  senza 
aver  partecipato  con  me  alla  fatica.  Il  che  dà  motivo  a Saio- 
mone  di  fare  nuove  riflessioni  sopra  la  sorte  che  avranno 
i suoi  lavori  dopo  la  sua  morte  ; e queste  riflessioni  im- 
mergono di  nuovo  il  suo  cuore  nello  scoraggiamento  alla 
vista  di  tutti  i lavori  da  Ini  intrapresi  sulla  terra;  per- 
ciocché quegli  i cui  lavori  furono  diretti  dalia  sapienza  , 
condotti  cou  grande  studio  c susseguiti  da  un  prospero 
successo , lascia  questi  medesimi  lavori  in  retaggio  ad  tot 
uomo  che  ad  essi  non  ha  contribuito  : sarà  questa  dun- 
que un'  altra  vanità  e nua  gran  disgrazia , giacché  sarà 
un  essersi  moltissimo  affaticalo  unicamente  per  favorire 
la  pigrizia,  che  é uno  de'  vizii  i più  detestabili. 

IV.  Ma  se  i lavori  stessi  del  saggio  sono  così  vani , 
che  rimarrà  dunque  alC  uomo  di  tutti  i suoi  lavori  e del- 
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r afflizione  aoflTeria  dal  suo  cuore  in  mezzo  alle  penose 
cure  di'  egli  ebbe  quaggiù  ? Qual  vantaggio  ne  ritrarrà 
egli  ? Per  tal  modo  le  obbiezioni  «tesse  dell’  insensato 
conducono  di  nuovo  Salomone  alla  massima  da  lui  stabi- 
lita in  principio:  Tutte  le  fatiche  dell'uomo  sono  inutili 
se  non  hanno  per  iscopo  che  la  felicità  di  questa  vita. 
£ perchè?  perché  questa  vita  è come  un  vapore  passeg- 
gero , oltreché  nel  breve  corso  della  sua  durata  è tutta 
di  miserie  ripiena. 

Giacché,  l.°  UMì  i giorni  delt uomo  sono  per  lui  una 
sorgente  di  dolori  / né  v'  ha  per  lui  occupazione  in  que- 
sta vita  che  non  siagli  penosa  ^ nella  notte  stessa , il  suo 
cuore , da  inquietudini  spesse  volte  agitato , non  può 
trovar  riposo  : ed  anche  questa  é una  vamlà , che  dopo 
tutte  le  fatiche  del  giorno , egli  aerclii  invano  i.|  riposo 
durante  la  notte. 

2.'*  Fra  tanti  mali , non  è per  f uomo  ima  felicita  il 
mangiare  ed  il  bere  , I'  abbandonarsi  ai  piaceri  sensuali , 
e il  procacciare  all’  anima  sua  il  godimento  di  tutti  i frutti 
eh'  egli  può  trarre  dalle  sue  fatiche  ^ tutti  questi  beni  non 
lo  liberano  dalle  miserie  che  ne  sono  inseparabili,  oltre- 
ché ad  ogni  istante  possono  sfuggirgli  di  mano  ^ per  la 
qual  cosa,  come  abbiain  veduto , Salomone , dopo  d' aver 
fruito  in  sommo  grado  di  tutti  quei  beni , non  trervò  in 
essi  che  vanità  cd  afflizione  di  spirito.  Pure  questi  beni 
sensibili  sono  un  dono  che  l'uomo  riceve  dalla  mano  di 
Dio  Salomone  lo  vede  e lo  riconosce  : giacclié  , per 
esempio,  chi  potrebbe,  non  solamente  godere  dei  piaceri 
sensuali , ma  né  tampoco  avere  gli  alimenti  i più  neces- 
sari! al  sostentamento  della  vita , se  non  li  ricevesse  da 
Dio  ? ' 

Ma  in  che  consisterà  dunque  la  vera  felicità  dell'uomo, 
qual  ne  sarà  la  fonte , e quali  saranno  gli  uomini  vera- 
mente felici  quanto  I'  uomo  possa  esserlo  quaggiù  ? Ecco 
la  risposta  a tali  domande,  con  che  termina  questa  prima 
parte  : Lidio  concede  a chi  gU  piace  la  sapienta , la 
seienui  e la  gioia;  la  sapienza,  ch'é  l' amore  della  virtù; 
la  scienza,  che  ne  fa  palesi  le  vie  ; e la  pura  gioia,  che 
n'  é il  frutto  solido  e durevole , siccome  primizie  e sag- 
gio dei  beni  dell'eternità.  Ma  guanto  al  peccatore , Iddio 
gli  lascia  f occupazione  penosa  ili  ammassare  eil  accumu- 
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lar  beni  clic  non  possono  seguirlo  dopo  questa  vita , e 
che  sarà  costretto'  di  lasciare  a chi  piacerà  a Dio.  Ora 
è questa  una  grande  vanità  per  se  stessa,  e un  gran  sog- 
getto di  pena  e (T  afflitione  di  spirito  per  quello  il  quale, 
privo  della  vera  sapienza , passa  la  vita  in  un’  occupa- 
zione sì  vana.  Tutto  è dunque  quaggiù  vanità  ed  afflizione 
di  spirito  per  T uomo  peccatore  ^ di  modo  che  non  v’  ha 
gioia  stabile  nè  vera  felicità  se  non  pel  saggio.  Qui  fi- 
nisce il  secondo  capitolo  e la  prima  sezione. 

SECONDA  SEZIONE. 

f-’anità  delle  vanità,  tutto  è vanità.  Vanità  nelle  azioni 
degli  uomini , vanità  nei  loro  pensieri , vanità  nei  loro 
godimenti , vanità  in  tutte  le  fatiche  alle  quali  si  assog- 
gettano per  conseguire  quaggiù  la  felicità.  Le  fatiche 
del  saggio  soltanto,  comunque  sembrino  vane  agli  ocelli 
degl'  insensati , possono  essergli  veramente  utili , attesoché 
la  sapienza  è T unica  fonte  della  vera  felicità  deir  uomo. 
11  che  ci  fu  dimostrato  da  Salomone  nei  due  capitoli 
che  formano  la  prima  sezione  di  questo  libro. 

Contiene  la  seconda  i due  seguenti  capitoli , ciascuno 
de’  quali  è suddivisibile  in  tre  paragrafi.  Si  avranno  dun- 
que sei  oggetti  in  questa  seconda  sezione.  Salomone,  ri- 
spondendo alle  obbiezioni  dell’  insensato,  l.°  dimostra  che 
ogni  cosa  ha  il  suo  tempo  opportuno^  2.°  stabilisce  che 
verrà  tempo  in  cui  Dio  giudicherà  gli  nomini  ^ 5.°  ne 
trac  la  conseguenza  essere  della  saggezza  dell'  uomo  il 
prevenire  questo  giudizio  applicandosi  a fare  il  bene.  Iii- 
siniia  egli  di  poi , 4."  che  le  ingiustizie  degli  uomini  non 
debbono  distogliere  il  saggio  dalle  sue  fatiche^  5.°  che 
il  saggio  deve  ne’  suoi  lavori  evitare  lo  scoglio  dell’  ava- 
rizia che  per  se  sola  si  affatica  ^ 6.°  che  il  suo  lavoro 
non  dee  avere  per  iscopo  la  vana  ricerca  delle  umane 
grandezze. 

I.  Ogni  cosa  ha  il  sao  tempo  opportuno. 

Così  il  saggio  come  l’ insensato  sono  presentemente 
soggetti  ai  medesimi  accidenti  ^ donde  l’ insensato  con- 
chiude  che  le  fatiche  del  saggio  non  sono  mcn  vane  di 
quelle  degli  altri  ^ ma  se  di  presente  tutto  sembra  eguale 
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cosi  por  l’ insensato  come  pel  saggio,  vuol  dire  die  ogni  Capo  m. 
cwsa  lia  il  suo  tempo  e il  suo  momento  opportuno  ^ vuol 
dire  die  per  una  inevitabile  conseguenza  delle  vicissitii* 
dini  che  circondano  T uomo , v'  ha  un  tempo  fisso  per 
tnlte  le  cose  che  si  possono  da  noi  concepire. 

Quindi,  l.°  vMia  per  l’uomo,  tempo  di  nascere,  e 
tempo  di  morire  e parimente  nei  lavori,  tempo  di  pian- 
tare , e tempo  di  sradicare  ciò  che  sì  è piantato  ^ del  che 
sì  fa  forte  l’ insensato  : Il  saggio,  dice  egli,  morrà  come 
gli  altri. 

Se  non  che , S.°  hawi , nei  giudizi!  di  Dio  sopra  gli 
uomini , tempo  di  uccidere , e tempo  di  sanare  ( com- 
prenda bene  il  lettore  ciò  che  legge  ) ; sì  : v’  ha  nei  de- 
creti dì  Dio,  siccome  nel  commercio  stesso  degli  uomini, 
tempo  di  distruggere , e tempo  di  ristabilire.  La  morte 
del  saggio  non  è senza  scampo. 

3. °  V’ha  parimente,  nel  corso  ordinario  della  vita  de- 
gli uomini , tempo  di  piangere  e tempo  di  ridere  ^ c per . 
adoperare  il  linguaggio  loro,  per  valerci  dei  termini  stessi 
usati  dagli  uomini  i piu  voluttuosi,  v’ha  tempo  di  gemere, 
e tempo  di  danzare.  Le  lagrime  del  saggio  non  saranno 
eterne. 

4. °  Così  pure , nei  lavori  campestri , v'  ha  tempo  in 
cui  si  lasciano  le  pietre  nel  campo  al  quale  sono  nocive, 
e tempo  in  cui  si  raccolgono  e si  separano  per  sempre 
da  quello  ( comprenda  bene  il  lettore  anche  ^i  ciò  che 
legge  ) ^ gl’  insensati  non  saranno  sempre  misti  c confusi 
coi  saggi.  Havvi  per  questi  nomini  di  carne  e di  sangue 
tempo  d’abbracciarsi,  e tempo  di  star  lontani  e privi  dei 
detti  abbracciamenti.  I piaceri  dell’  iusensato  non  dure- 
ranno in  perpetuo. 

5. °  Così  ancora,  tra  gli  nomini,  v’ha  il  suo  tempo  per 
cercare  i beni  che  agognano,  e il  suo  tempo  per  perderli 
senza  riparo.  Di  quanta  importanza  non  è dunque  il  non 
lasciare  sfuggire  il  tempo  opportuno  per  la  ricerca  dei 
veri  beni  ! V ha  tempo  di  custodire  ciò  che  si  ama , e 
tempo  di  rigettare  ciò  che  si  disprezza.  Iddio  custodisce 
ora  il  saggio  ; ma  verrà  tempo  in  cui  lo  stolto  sarà  rigettato. 

6. °  Nella  stessa  guisa  v’  ha  tempo  di  lacerare,  e tempo 
di  ricongingnere  ^ Iddio  permette  che  non  v’  abbia  sopra 
la  terra  che  divisione  tra  gli  uomini  ^ ma  verrà  tempo  in 
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mi  egli  riunirà  i «noi  eletti.  V’ba  tempo  di  taeere  c 
tempo  di  parlare  ^ Iddio  tace  presentemente  ; ma  terrà 
un  giorno  in  cui  egli  parlerà  con  terribii  toce. 

7“  Così  finalmente , v'  ha  tempo  d'’  amare  e tempo  d’ o- 
diare.  Iddio  ama  ora  i suoi  stessi  nemici , e gl'  invita  a 
aè  ^ ma  se  persistono  a disprezzar  la  sua  voce , terrà 
' tempo  ili  coi  egli  farà  cadere  sopra  di  essi  tutto  il  peso 

della  giusta  sua  collera.  V'ha  tempo  di  guerra  e tempo 
di  pace*,  il  tempo  della  vita  presente  è pel  saggio  un 
tempo  di  guerra , durante  il  quale  egli  deve  incessante* 
mente  combattere  contro  il  mondo  e contro  se  stesso;  ma 
il  tempo  della  vita  futura  sarà  per  lui  quello  d'  una  pace 
perfetta. 

§.  11.  Verrà  tempo  in  cui  Dio  ^ìudieberà  gli  uomini. 

In  mezzo  a tali  vicissitudini , che  rimarrà  dunque  aì- 
r uomo  attivo,  il  quale  si  esercita  nei  lavori  di  questa  vita , 
e qual  frutto  ritrarrà  egli  dalle  sue  fatiche  ? Salomone 
riassume  qui  per  la  terza  volta  la  qnislione  da  Ini  pro- 
posta da  principio.  La  prima  volta  ebbe  in  mira  di  di- 
mostrare la  vanità  deir  nomo  privo  della  vera  sapienza. 
La  seconda  volta  ebbe  per  iscopo  di  obbligare  I'  insen- 
sato a convenire  che  se,  com'  egli  pretende,  i lavori  stessi 
del  saggio  sono  vani , è dunque  vero  essere  vani  tulli 
ì lavori  deir  nomo.  Ripiglia  ora  quest'  argomento  per  di- 
mostrare qnal  differenza  passa  tra  le  fatiche  del  saggio 
e qnelle  dell’insensato;  c come  sia  vero  che  le  fatiche 
dell'  insensato  sono  vane  , laddove  all’  opposto  v’  ha  per 
quelle  del  saggio  una  futura  ricompensa. 

In  fatti  Salomone  ha  veduto  tulle  le  faticose  occupa- 
zioni alle  quali  Iddio  assoggettò  i figli  degli  uomini  per 
umiliarli.  Tutte  le  loro  fatiche  sono  penose;  e le  pene, 
che  in  esse  provano  sono  nmilianlissime , e lo  sentireb- 
bero se  fossero  abbastanza  saggi  per  poterlo  comprendere. 

Ma  , benché  lo  slato  presente  dell'  uomo  sìa  molestis- 
simo , nondimeno  Iddio  ha  fatto  ogni  cosa  in  tal  modo 
che  tutte  le  opere  sue  sono  belle  a lor  tempo.  E tempo 
adesso  di  umiliar  1'  nomo , d’  assoggettarlo  a penosi  la- 
vori: convien  dunque  ch’egli  vi  sia  soggetto:  la  ricom- 
pensa del  saggio  è apparecchiata  per  nn  altro  tempo. 
Ma  ciò  non  comprende  l’ insensato  : perciocché  Iddio 
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abbandonò  l'universo  intero  al  cuore  dei  figli  dell' nomo, 
lasciando  al  loro  intelletto  la  diificii  cura  di  studiare  ciò 
cbe  vi  accade  ^ di  modo  die  l' uomo  circoscritto  nelle 
sue  cognizioni , non  può  giugnere  da  se  stesso  a sco* 
prire  ciò  che  Iddio  fece  da  principio  e ciò  che  conti- 
nuerà a fare  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Le  opere 
di  Dio  sono  infinitamente  superiori  alle  ricerche  dell'  nomo^ 
ed  ecco  perchè  l’uomo  abbandonato  al  proprio  intelletto 
non  comprende  in  parte  alcuna  la  condotta  della  divina 
Provvidenza , essendo  essa  un  enigma  per  l' insensato. 

In  mezzo  a tanta  oscurità  nella  quale  Iddio  si  nasconde 
agli  occhi  del  figli  dell'  uomo,  Salomone,  rischiarato  dalla 
luce  della  sapienza,  riconobbe,  l.°  non  esservi  in  questa 
vita  altra  felicità  per  essi,  se  non  nel  riporre  tutta  la  loro 
contentezza  nel  fare  il  bene,  senza  aspettarne  altra  ri- 
compensa fuorché  quella  che  otterranno  a suo  tempo  dopo 
la  vita  mortale. 

È ben  vero  che  ogni  nomo  che  mangia  e beve  e gode 
del  beni  sensibili,  cbe  sono  in  questa  vita  il  frutto  delle 
sue  fatiche,  riceve  l detti  beni  dalla  mano  di  Dio  ;;  quindi 
sono  essi  un  dono  divino , ma  inetto  a soddisfare  il  cuore 
dell'  uomo. 

Salomone  riconobbe,  2.",  che  siccome  v'ha  una  prov- 
videnza generale  di  Dio  sopra  tutte  le  creature , così 
v'  ha  lina  provvidenza  particolare  di  Dio  medesimo  verso 
gli  eletti.  Riconobbe  che  tutto  ciò  che  Iddio  ha  fatto 
nell'  universo  sussisterà  per  tutti  l secoli  , senza  che  si 
possa  aggiungervi,  nè  togliervi  cosa  alcuna*,  e comprese 
avere  Iddio  create  tante  cose  per  farsi  temere  dagli  uo- 
mini , manifestando  loro  la  sua  suprema  potenza. 

Che  cosa  ha  esistito  nei  secoli  passati  ? quello  ,che 
esisterà  nei  secoli  futuri,  e quello  che  sarà  nei  secoli 
futuri  fu  già  nei  secoli  passati.  Quindi  Iddio  veglia  alla 
conservazione  delle  opere  sue  ^ ma  veglia  altresì  in  egual 
modo  alla  conservazione  de'  suol  fedeli^  e verrà  tempo  in 
cui  cercherà  e vendicherà  i giusti , ora  esposti  alla  per- 
secuzione del  malvagi. 

Perciocché  Salomone  vide  ancora  sotto  il  sole  un  gran 
soggetto  d'  afflizione  per  1’  uomo  saggio  ^ vide  I'  empietà 
ove  regnar  dovrebbe  la  rettitudine  e la  giustizia  ^ vide 
r iniquità  seduta  nel  tribuiule  in  cui  la  giustizia  pronuu- 
dar  deve  i suoi  decreti. 
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r.aps  m.  ^Ila  viala  di  sì  deplorabile  sovverlìmento  nell*  ordine 
delle  cose,  Salompne  disse  in  cuor  suo:  Iddio  {'iudiclierà 
il  giusto  e r empio  ^ no , questo  disordine  non  durrrà 
sempre  ^ e perchè  ? perchè , come  abbiamo  osservato  da 
principio,  ogni  cosa  avrà  il  suo  tempo tutto  lo  annun- 
zia , e la  progressione  degli  avvenimenti  ce  lo  dimostrerà. 
È questo  il  tempo  dell’  empietà  e dell’  ingiustizia  ^ ma 
verrà  il  tempo  di  Dio,  il  tempo  della  giustizia  e dei  giu- 
dizio, e allora  Iddio  pronuncierà  sopra  tutte  le  opere  degli 
uomini.  Egli  giudicherà  il  giusto  come  l’empio,  dando  a 
ciascuno  il  premio  o il  castigo  dovuto  alle  opere  sue. 

m.  È della  saggezza  dell'  nomo  I'  antivenire  questo  gindizio. 

Qui  Salomone  , continuando  a rispondere  all’  obbie- 
zione dell’  insensato , gii  permette  di  spingerla  piu  lungi 
ancora,  ^’on  solo  il  savio  muore  come  I’  insensato , ma 
generalmente  l' nomo  muore  come  la  bestia.  In  questo  pro- 
posito Salomone  disse  nuovamente  in  cuor  suo,  conside- 
rando i figli  dell’  nomo  nello  stato  di  miseria  in  cui  sono 
caduti  da  che  Iddio  in  punizione  del  peccato  dei  primo 
lor  padre  gli  ha  respinti  dalla  sua  presenza  condannan- 
doli alia  morte , onde  avcali  minacciati  nella  persona  del 
primo  nomo  \ Salomone  disse  che  infatti , giudicandone  ' 
dalla  sola  apparenza , la  bestia  è simile  ad  essi. 

Perciocché  le  cose  che  succedono  agli  nomini,  giudican- 
done soltanto  da  ciò  che  colpisce  i sensi,  sono  pur  quelle 
che  accadono  alle  bestie  ^ I’  uomo  e la  bestia  sono  sog- 
getti in  vita  ai  medesimi  accidenti^  l’uomo  muore  al  par 
della  bestia  ^ e pare  che  un  medesimo  soffio  animi  così 
l’uno  come  l’altra.  Qual  vantaggio  adunque  avrà  l’uomo 
sopra  la  bestia  ? ?fiuno , se  si  erede  all’  insensato  ^ ma 
tutto  è parimente  vanità  anche  per  I’  nomo  il  piìi  saggio. 

Perchè  ? Perchè  ogni  cosa  generalmente , il  saggio 
come  l’ insensato,  l’ uomo  come  la  bestia,  ogni  cosa  pro- 
cede verso  un  medesimo  luogo,  tende  ad  uno  stesso  fine. 
Tutte  queste  creature,  nomini  o bestie,  furono  tratte 
egualmente  dalla  polvere  e tutte  ritornano  in  polvere  e- 
gualniente.  Ecco  ciò  che  vedono  gli  occhi  nostri. 

E chi  potrebbe  penetrar  piu  oltre?  Chi  sa  se  l’anima 
dei  figli  degli  uomini  salisce  in  allo  per  esservi  giudicata 
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«la  Din , e se  r anima  delle  bestie  scende  abbasso  per  es- 
servi annientala  col  suo  corpo  nella  polvere  ? Ecco  T ob- 
bicsioiie  dell’  insensato  spinta  il  più  oltre  possibile. 

E in  vista  di  questa  medesima  obbiezione , io  vidi , 
dice  Salomone,  l.**  non  esservi  quaggiù  altro  bene  per 
I’  uomo  foorchc  quello  di  cercare  nelle  opere  sne  la  gioia 
dei  suo  cuore  : non  consistere  la  felicità  nel  bere , nel 
mangiare  , nel  godere  i frutti  delle  soITcrle  fatiche , ma 
bensì  nel  riporre  la  propria  gioia  in  fare  il  bene  durante 
la  vita , per  non  aver  nulla  a temere  allorché  Iddio  , 
giudicando  il  giusto  e 1’  empio , darà  a ciascuno  ciò  che 
alle  opere  sue  si  compete.  Io  vidi , 2.°  essere  questo 
sena’  alcun  dubbio  il  retaggio  dell'  uomo  in  questo  basso 
mondo , nonostante  tutte  le  obbiezioni  dell'  insensato.  E 
perche  ? Perchè  nel  dubbio  stesso , se  alcuno  ve  ue  po- 
tesse avere  in  questo  argomento,  questo  sarebbe  sempre 
il  partilo  più  sicuro:  giacché  con  qual  mezzo  giungerà 
r uomo  a vedere  la  sua  futura  sorte , la  sorte  che  dopo 
morte  gli  è riserbata  ? Voi  pretendete  di'  egli  debba  es- 
sere annichilato , e che  dopo  la  sua  morte  non  v’  abbia 
ad  essere  cosa  alcuna  nè  in  suo  prò  nè  in  suo  danno. 
Ma  se  ciò  non  fosse , che  sarebbe  di  voi  ? IVè  io  nè 
voi  non  possiamo  spingere  attualmente  lo  sguardo  al  di 
là  del  velo  che  ci  nasconde  ciò  che  ci  accadrà  dopo  la 
morte  ^ ma  se  dubitate  di  quanto  mi  scopre  la  sapienza 
concessami  da  Dio  , confessale  almeno  che  il  miglior 
partito  a cui  1'  uomo  possa  appigliarsi  si  è di  antivenire 
il  pericolo  di  un  tale  avvenire  applicandosi  col  savio  a 
lare  il  bene.  Qui  finisce  il  capitolo  terzo. 

§.  IT.  Le  ingiostizie  itegli  nomini  non  debbono  distogliere 
il  M?io  dai  suoi  Uvorì. 

L'  uomo  adunque  deve  cercare  la  sua  contentezza  nelle 
opere  sne , riporre  nel  ben  fare  ogni  sua  gioia  ^ ma  que- 
sta gioia  sarà  spesso  intorbidata  durante  la  vita  dalle  in- 
giustizie degli  uomini.  Qui  dunque  Salomone  fa  una 
nuova  osservazione  ^ egli  vide  tutte  le  violenze  che  si 
commettono  sotto  il  sole  ^ osservando  da  una  parte  le 
lagrime  di  quelli  che  sono  oppressi , senza  che  alcuno 
li  consoli  ^ e dall'  altra , la  forza  nelle  mani  degli  oppres- 
sori , senza  che  alcuno  v'  abbia  il  quale  li  reprima. 
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C»p«  IT.  Qnesto  abuso  della  forza  afflisse  il  sno  cuore  , e trovò 
migliore  la  condizioue  dei  morti  che  non  quella  dei  vi- 
venti ^ egli  ri|iutò  i morti  piu  felici  d'  esser  morti , che 
i viventi  noi  sono  d'  esser  vivi , perciocché  i morti  non 
sono  più  soggetti  a quelle  violenze  alle  quali  i viventi 
rimangono  esposti , le  quali  sono  per  essi  una  prova  sotto 
il  cui  peso  rimarrebbero  oppressi,  se  Iddio  medesimo  non 
li  confortasse,  o non  trattenesse  egli  stesso  la  mano  del- 
r uomo  che  sta  per  colpirli. 

Egli  va  più  lungi  ancora , dichiarando  che  colui  che 
non  ha  ancora  esistito , che  non  usci  ancora  dal  seno  di 
sua  madre , è più  felice  dei  viventi  s:  dei  morti.  E per- 
ché? Perchè  non  ha  veduto  tutto  il  male  che  si  fa  sulla 
terra , il  male  a cui  si  videro  esposti  quelli  che  sono 
morti , e al  quale  sono  tuttora  esposti  i viventi. 

Non  solo  i deboli  e i poveri  sono  esposti  all’  oppres- 
sione dei  potenti  e dei  0prandi  ^ ma  quelli  altresì  i quali, 
prosperando  nelle  loro  imprese , sembrano  i più  felici , 
sono  bersaglio  dell’  invidia  cosi  dei  loro  eguali  come  dei 
loro  inferiori.  Vide  Salomone  non  solamente  le  oppres- 
sioni , ma  tutte  ancora  le  fatiche  degli  uomini  snila  terra 
e il  buon  successo  delle  medesime  ^ ma  riconobbe  che 
questo  medesimo  buon  successo  rende  l’ uomo  oggetto 
d' invidia  pel  suo  prossimo  ^ ed  osserva  essere  questa 
un’  altra  vanità  c un  nuovo  argomento  d’  afflizione  di  spiri- 
to. Crede  I’  nomo  di  trovare  la  propria  felicità  nel  buon 
risultalo  onde  gode , e questa  felicità  è intorbidata  dal- 
r invidia  altrui. 

Da  ciò  conclude  l’ insensato  essere  gettala  ogni  fatica: 
mette  quindi  le  mani  in  mano  , e consuma  la  sua  carne 
nell'  indigenza  , frutto  dell’  ozio  in  cui  vive , dicendo  che 
il  concavo  della  maiio  pieno,  nel  riposo,  vai  meglio  che 
ambidne  i pugni  pieni  con  fatica  e afflizione  di  spirito. 

Ma  quegli  che  cosi  ragiona  é un  insensato  : le  lezioni 
della  sapienza  sono  assai  diverse  ^ insegnando  essa  al- 
1'  uomo  eh’  egli  é condannalo  alla  fatica  , né  1’  afflizione 
di  spirito  inseparabile  dalla  medesima  doveruelo  disto- 
gliere , perciocché  , facendolo , cade  in  un’  indigenza  e 
in  una  miseria  ancor  più  pesante  e dolorosa  della  stessa 
fatica. 


/ 


Digitized  by  Google 


I 


SOPRA  V ECCtESIASTC.  351 

§.  V,  Drr*  il  lavie , li^onado  , cTÌUre  lo  Moglie  dell'  aTOrixia, 
la  quale  per  w «ola  ti  aBatica. 

Salomone , riflettcudo  nuovamente  sulle  faliclie  degli 
nomini,  vede  un’ altra  vanità  sotto  il  sole.  Prima,  ha 
considerato  T nomo  indolente  consunto  dall’  indigeuza  ^ 
qui  , egli  considera  I’  nomo  attivo  consunto  dall’  avariaia. 
Prima  , ha  contemplato  I’  nomo  fatto  bersaglio  delF  altrui 
invidia  ; ora , egli  contempla  I’  uomo  che  invidia  a si 
stesso  il  godimento  dei  proprii  beni. 

E questi  un  nomo  il  quale,  non  avendo  alcuno  presso 
di  lui  ni  alcun  successore , non  si  affatica  che  per  si 
solo.  Egli  i solo  e senza  compagno  ^ non  ha  figlio  ni 
fratello  cui  lasciare  gli  averi  suoi  ^ e nondimeno  s’  affa< 
fica  continuamente  e senza  misura.  I suoi  sguardi  non 
si  saziano  mai  di  ricchezze:  egli  accumula  nella  sua  casa 
i beni  che  sono  i frutti  delle  sue  fatiche;  e non  dice 
mai  a si  stesso  : Per  chi  lavoro  io , e per  chi  privo  io 
l’ anima  mìa  di  quei  beni  onde  potrebbe  legìttimamente 
far'  uso  ? E questa  pure  un’  occupazione  vana  del  pari  e 
penosa  : questo  uomo  si  estenua  a forza  di  fatiche , e 
non  lascia  dopo  di  si  alcun  erede  che  possa  profittare 
delle  medesime. 

IVo , non  i cosa  dicevole  per  I’  nomo  lo  starsene  cosi 
solo , e il  non  occuparsi  chi  di  si  : I’  nomo  i fatto  per 
vivere  in  società  : quindi  giova  assai  meglio  il  vivere  al- 
meno in  due  che  il  vivere  solo , perciocebi  stando  in- 
sieme , e aiutandosi  scambievolmente  colle  loro  fatiche  , 
trovano  quei  due  uomini  una  ricompensa  in  questa  vita 
medesima. 

Giacchi , i.°  se  uno  viene  a cadere , 1’  altro  lo  rial- 
za ; se  commettono  qualche  fallo , se  riescono  male  in 
qualche  impresa , uno  viene  in  soccorso  dell’  altro,  ripa- 
randone i falli  o le  perdite.  Afa  sventurato  1’  nomo  solo, 
perciocché  s’ egli  cade,  non  ha  chi  lo  rialzi , ni  alcuno 
pensa  a soccorrerlo. 

2.°  Se  due  nomini  dormono  insieme , uno  riscalda 
I’  altro  ; ma  chi  i solo  come  potrà  riscaldarsi  ? Due  no- 
mioi  che  lavorano  insieme  sentono  lo  stimolo  dell'  emu- 
lazione ; ma  colui  che  i solo  non  ha  chi  lo  tolga  dal 
suo  languore. 
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3.°  Se  taluno  prevalse  contro  un  solo  , due  potranno 
fargli  resistenza  ; ed  è così  che  un  triplice  legame  non 
potrà  sciogliersi  facilmente  ; ed  è così  che  se  giova  d'  es- 
sere in  due , h ancor  più  vantaggioso  I’  essere  in  tre. 
Deve  dunque  il  savio , in  tutte  le  sue  fatiche , aver  di 
mira  1'  utilità. 

Ma  non  basta  evitare  lo  scoglio  dell'  avarizia  che  s'  af- 
fatica per  sè  sola  : bisogna  altresì  evitare  lo  scoglio  del- 
r ambizione  , la  quale  non  giova  agli  altri  se  non  colia 
mira  di  signoreggiarli.  Le  umane  grandezze  non  sono 
men  vane  delle  terrestri  ricchezze. 

§.  YL  Le  fàtiche  del  non  debbono  «Tere  per  itcopo 

U Tina  ricerca  delle  umane  grandezze. 

Un  ragazzo  povero , ma  savio , vai  piu  che  nn  re 
d'  età  matura , od  anche  provetto , ma  non  dotato  di  sa- 
pienza , e che  non  sa  valersi  degli  altrui  saggi  consigli, 
^'on  v'  ha  dunque  cosa  più  vana  delle  umane  grandezze 
disgiunte  dalla  vera  sapienza. 

Si  giunge  talvolta  a conseguire  la  medesima  quando 
meno  si  spera  ^ c talvolta  se  ne  rimane  spogliato  quando 
meno  si  teme.  Quindi  esce  taluno  di  prigione  per  re- 
gnare , come  si  è veduto  di  Giuseppe  ; od  un  altro,  nato 
re , cade  nell'  indigenza , come  in  Glob  nc  vediamo  nn 
esempio  : perciocché  sembra  che  il  libro  di  Giob  sia  più 
antieo  di  quelli  di  Salomone , come  questo  passo  lo 
potrebbe  confermare.  Queste  due  allusioni  ai  libri  di 
Mose  e di  Giob  sono  così  importanti,  che  si  può  credere 
con  buon  fondamento  che  Salomone  le  avesse  presenti. 

A questi  due  esempli  delle  vicissitudini  cui  gli  uomini 
sono  soggetti  a questo  mondo,  ne  aggiunge  Salomone 
un  terzo , che  dice  d' aver  veduto  egli  stesso  : egli  al- 
lude forse  ad  Assalonne.  Egli  vide  adunque  tutti  gli  no- 
mini che  muovono  sotto  il  sole  farsi  intorno  a colui  che 
occupava  il  primo  posto  dopo  II  re , e ebe  pareva  do- 
vesse succedergli  a tempo  e luogo.  Un  numerosissimo 
popolo  si  schierò  sotto  di  lui,  e marciò  Innanzi  a lui 
alia  battaglia  : ma  quelli  che  rimasero  dopo  di  lui , e che 
gii  sopravvissero,  lo  lui  non  trovarono  un  argomento  di 
gioia  , costretti  a piangere  la  sua  sconfitta , e a rimpro- 
verare a sè  stessi  la  temerità  della  loro  condotta.  Per 
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la  qnal  cosa  tutto  lo  splendore  delle  umane  grandezze  Capo  it. 
è pure  vanità  ed  afflizione  di  spirilo. 

Il  savio  non  deve  dunque  aver  di  mira  nei  suoi  lavori 
nè  le  terrestri  ricchezze  sue,  nè  le  grandezze  umane,  ma 
deve  unicamente  proporsi  una  piena  sommessione  agli 
ordini  della  divina  giustizia , la  quale  ha  condannato  alla 
fatica  1’  uomo  peccatore. 

Fin  qui  Salomone  ha  dato  delle  istruzioni  ^ ora  egli 
si  apparecchia  a dare  dei  cousigli.  Il  suo  stile  cambia 
forma:  fin  qui  egli  non  ha  rivolto  ancora  la  parola  a 
quelli  che  istruisce  ^ ma  ora  ad  essi  personalmente  la 
rivolge.  Notisi  questo  cambiamento  di  stile  nell’  ultimo 
versetto  del  capitolo  IV , il  quale  per  questo  motivo  lega 
più  particolarmente  col  capitolo  V , e diventa  così  il  priu* 
cipio  della  terza  sezione  di  questo  libro. 

TERZA  SEZIOTfE. 

yamla  deUe  vanità,  e tutto  è vanità  in  questo  basso 
mondo  : donde  l’ insensato  couchinde  essere  vane  le  fa- 
tiche stesse  del  savio,  non  avendo  esse  a questo  mondo 
un  successo  più  felice  di  quelle  dell’  uomo  privo  di  sa- 
pienza. IHa  I’  Ecclesiaste  ha  risposto  che  se  il  savio  non 
è felice  a questo  mondo,  egli  è perchè  avrà  in  altro 
tempo  la  sua  ricompensa;  egli  ha  notato  che  ogni  cosa 
ha  il  suo  tempo  ; sostenne  che  verrà  tempo  in  col  Dio 
giudicherà  gli  uomini , e darà  a ciascuno  secondo  le  sue 
opere  ; dal  che  conchinse  essere  della  sapienza  dell’  uomo 
il  prevenire  un  tal  giudizio , applicandosi  a fare  il  bene 
senza  lasciarsi  distogliere  dalle  proprie  fatiche  dall’  in- 
giustizia degli  uomini,  e senza  aver  di  mira  nè  1’  acqui-  ^ 
sto  delle  ricchezze  terrestri , nè  la  ricerca  delle  umane 
grandezze , tutto  essendo  vanità , sia  nell’  esito  delle  fa-  . 
tiche,  le  quali  spesse  volte  sono  inceppate  dall’  ingiustizia 
degli  uomini , sia  nelle  mondane  ricchezze , delle  quali 
r occhio  dell’  nomo  è insaziabile , sia  nelle  grandezze 
umane , soggette  alle  più  sorprendenti  vicissitudini.  Que- 
ste cose  ha  esposte  Salomone  nei  capitoli  IJI  e iv,  che 
formano  la  seconda  sezione  di  questo  libro. 

Contiene  la  terza  i capitoli  V e Vi , o per  meglio  dire 
comincia  essa  all’  ultimo  versetto  del  capitolo  iv , e ai 
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estende  fino  al  versetto  clic  è ad  nn  tempo  P ultimo  del 
capitolo  VI  nell'ebreo,  e il  primo  del  capitolo  va 
nella  Volgata.  Il  capitolo  v può  dividersi  in  tre  paragrafi, 
e il  capitolo  vi  in  due.  Questa  terza  sezioue  adunque 
conterrà  cinque  oggetti:  Salomone  vi  dimostra,  l."  la 
vanità  dell'  ipocrisia  e il  carattere  della  vera  pietà  ^ 8.°  fa 
vedere  i forti  motivi  ebe  debbono  indurci  a non  temere 
l' ingiustizia  degli  nomini , e a non  amare  le  ricchezze  ; 
S."  dimostra  in  ebe  consista  quaggiù  la  pretesa  felicità 
dell'  uomo  carnale  ^ 4.°  fa  osservare  che  presto  o lardi 
r uomo  sensuale  sarà  privalo  di  questa  pretesa  felicità  ^ 
5.°  egli  concbinde  ebe  il  saggio,  anche  noli' indigenza , 
è molto  più  felice  dell'  insensato  in  mezzo  alle  più  grandi 
ricchezze. 

§.  L Tanitii  dell*  ipocrìsi».  CaraUere  della  vera  pietà. 

Salomone , dopo  d'  aver  proposto  nei  primi  quattro 
capitoli  alcune  generali  istruzioni , comincia  a dar  qui 
dei  particolari  consigli  a quelli  pei  quali  parla.  Affine  di 
premunirli  primieramente  contro  la  vanità  dell'  ipocrisia  , 
gli  avverte , l."  di  guardare  il  lor  piede  quando  vanno 
nella  casa  del  Signore  ; vale  a dire  di  ben  riflettere  per 
qual  motivo  vi  vanno , ponendo  mente  che  fa  di  mestieri 
avviciiiarvisi  come  i giusti  per  ascoltare  la  legge  di  Dio, 
con  docilità , e non  come  gl'  insensati , i quali  vanno  nel 
tempio  ad  ofl'crire  a Dio  sacrifizii , senza  darsi  la  briga 
di  fare  il  bene  che  la  sua  legge  prescrive.  Egli  dichiara 
clic  r obbedieuza  alla  legge  di  Dio  c infinitamente  a lui 
più  accetta  che  non  siffatti  sacrifizii  offerti  da  uomini  che 
non  sanno  fare  il  bene.  Egli  avverte  i suoi  uditori , 8.°  di 
non  permettere , quando  sono  nel  tempio , che  la  loro 
bocca,  con  una  indiscreta  precipitazione,  proferisca  voti 
. temerarii  ^ di  non  tollerare  che  il  loro  cuore  sia  pronto 
a formare  davanti  a Dio  dei  voti , che  aggiungono  nuove 
obbligazioni  a quelle  che  la  legge  prescrive  ^ e perchè  ? 
Perchè , l.°  /ddio  è nel  cielo,  infinitamente  al  di  sopra 
di  voi,  e altrettanto  potente  quanto  è elevato  \ 8.”  perchè 
voi  siete  sulla  tetra  infinitamente  ai  di  sotto  di  Dio , e 
quanto  a lui  inferiori,  altrettanto  da  Ini  dipendenti  : dal 
che  concludete  doversi  parlar  poco  al  suo  cospetto  quando 
trattasi  di  contrarre  con  lui  nuovi  impegui:  perciocché 
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giceomc  r ìUusiotie  dei  sogni  trovasi  priucipalmentc  nella 
moltitudine  delle  cure  che  lasciano  mille  tracce  nell'  im- 
roaginazionc , così  la  voce  deW  imensalo  trovasi  comune- 
mente nella  moltitndine  delle  parole  proferite  da  un ‘cuor 
temerario  e da  una  bocca  indiscreta. 

Terzo  avviso  ; Quando  voi  avete  fatto  un  voto  a Dio, 
non  dovete  tardare  un  momento  ad  adempirlo , attesoché 
Iddio  non  accorda  la  sua  benevolenza  agl'  insensati  che 
trascurano  di  eseguire  ciò  che  hanno  promesso.  IVon  man- 
cate dunque  di  dar  compimento  alle  vostre  promesse  ; 
fatelo  senza  indugio , e colla  massima  esattezza , poiché 
sarebbe  meglio  che  non  faceste  alcun  voto  pinttostochc 
non  adempirlo  dopo  d’  averlo  fatto. 

Quarto  avviso  : non  cercate  vani  pretesti  per  dispen- 
sarvi dall'  eseguire  le  vostre  promesse.  Piou  aprite  la  vo- 
stra bocca  per  profferire  vane  scuse,  le  quali  non  servi- 
rebbero che  a far  cadere  sulla  vostra  propria  carne  la 
pena  del  peccato  onde  vi  rendereste  colpevoli  mancando 
agli  impegni  contratti.  Non  dite  davanti  a Dio  , e al 
cospetto  del  sacerdote  eh'  é l' angelo  del  Signore  ; Mi 
sono  ingannato  ,*  non  vi  aveva  riflettuto  al>bastaiiza  ^ non 
previdi  gli  ostacoli  che  m'  impediscono  di  dar  compi- 
mento alle  mie  promesse.  Non  parlate  così , perciocché 
Iddio,  sdegnato  per  la  temerità  della  vostra  presontnosa 
promessa , potrebbe  distruggere  tutti  i lavori  delle  vo- 
stre mani , rovesciare  tutte  le  vostre  imprese , e scancel- 
lare dalla  sua  memoria  tutte  le  opere  di  giustizia  che 
voi  potreste  aver  fatte:  attesoché  in  quella  guisa  che  c’  è 
molta  vanità  nei  sogni,  racchiudono  molta  vanità  anche 
le  parole.  Tatto  ciò  che  potreste  dire  a giustificazione  d' un 
voto  temerario,  non  varrebbe  a giustificarlo*,  né  profferireste 
che  vane  parole  incapaci  di  placare  la  collera  del  Signore. 

Concludete  adunque,  che  tutto  è vano  anche  nelle  pra- 
ticlie  esterne  della  religione , se  il  timore  di  Dio  non  è 
r anima  del  culto  che  se  gli  rende  ^ quindi  è che  il  primo 
di  tutti  i vostri  doveri  é quello  di  temer  Dio.  Il  timore 
di  Dio  è il  distintivo  caratteristico  della  vera  pietà. 

§.  II.  Non  timore  lo  ingiailizie  degli  uomini.  Non  amare  le  ricchexxe. 

L'  obbligo  di  temere  Iddio  riconduce  Salomone  all'  ar- 
gomento delle  ingiustizie  che  si  commettono  sulla  terra, 
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Capo  V.  le  quali  spesse  volte  fanno  nascere  in  cuore  il  timore 
degli  uomini  contrario  al  timore  di  Dio.  Se  voi  dunque 
vedete  in  una  provincia  l’ oppressione  del  povero  c il 
concùlcamento  della  giustizia , fate  che  ciò  non  vi  spa- 
venti ne  vi  turbi.  E perchè?  Perchè,  l.°  colui  eh’  è 
innalzato  per  invigilare  sulla  coudotta  degli  altri , è in- 
vigilato egli  stesso  da  un  altro  più  elevato  di  lui , ai 
quale  voi  potete  ricorrere  se  il  primo  non  vi  rende  la 
dovuta  giustizia  ^ 2."  perchè  i medesimi  sono  pur  sotto- 
posti ad  altri  più  elevati  di  essi , i quali  hanno  la  fa- 
coltà di  annullare  i loro  giudizi! , se  questi  offendono  le 
regole  dell'  equità  ^ 3."  perchè  anche  questi  ultimi  hanno 
sopra  di  loro  il  re  che  domina  sopra  tutto  il  paese,  il 
primo  giudice  del  popolo , il  quale  ricevette  da  Dio  il 
supremo  potere  affinchè  rendesse  giustizia  agli  oppressi  ^ 
finalmente  perchè  il  re  stesso  è soggetto  all'  Onmpossenle, 
dal  quale  ricevette , e ' non  da  altri , il  potere  che  ha  in 
mano.  Dal  che  dovete  conchiudere  che  ogni  ingiustizia 
sarà  riparata  e vendicata  sia  nel  secolo  presente  da  quelli 
che  eserritano  la  regia  podestà , sia  dai  re  stessi , o sìa 
finalmente  nel  giorno  finale  dall'  Onnipossente , al  quale 
■ re  medesimi  debbono  render  conto  della  loro  ammini- 
strazione. Imparate  quindi  a non  temere  l' ingiustizia 
degli  nomini , a non  temere  che  Dio. 

Il  povero  è quegli  che  più  di  frequente  vedesi  oppres- 
so ^ ed  è per  questo  che  I'  insensato  ricerca  ed  ama  si 
appassionatamente  le  ricchezze , le  quali  per  altro  non 
provvedono  punto  alla  sua  felicità  : giacché  1.“  colui  che 
ama  il  denaro  n'  è insaziabile  ^ e d'  altronde  dov'  è quegli 
«■he  , amando  le  ricchezze , ne  raccolga  il  bramato  fratto  ? 
E quindi  una  gran  vanità  anche  I'  amare  quelle  ricchezze 
onde  I'  nomo  è insaziabile , e quei  beni  dei  quali  non  si 
può  mai  raccogliere  interamente  il  bramalo  frullo. 

2. °  Dove  vi  sono  molti  beni,  vi  sono  parimente  molte 
persone  che  ne  godono:  quindi  colui  che  li  possedè  non 
ne  cava  altro  fruito  se  non  quello  di  pascersi  del  pia- 
cere di  mirarli,  senza  però  saziarsene  mai. 

3. °  Il  sonno  è dolce  pel  servo  che  s'  affatica  al  soldo 
del  suo  padrone  , qualunque  sia  il  nutrimento  eh’  egli  ha 
preso , o scar.so , o abbondante  : la  fatica  a cui  soggiace 
gli  fa  sentire  tutta  la  dolcezza  del  riposo:  ma  nou  cosi 


Digitized  by  Google 


337 


SOPRA  l'  ECCLSSlASTE. 

il  ricco , il  quale  dopo  d'  avere  appagato  I’  appetito  colle  v. 

copiose  e variate  vivande  ond’  è coperta  la  sua  tavola , 

Qon  può  dormire  tranquillamente , attesa  1'  alterazione  ca- 
gionata nel  suo  tciiipcraniento  dagli  eccessi  ai  quali  si 
abbandona. 

4.°  V'  Ita  in  questo  proposito  un'  altra  miseria  assai 
molesta , osservata  sulla  terra  da  Salomone  ^ e sono  le 
ricchme  conseruate  per  tormento  di  chi  le  possedè,  e 
si  dà  continuamente  mille  cure  per  conservarle , di  modo 
clic  egli  ha  il  dolore  di  veder  perire  tutte  le  dette  ric- 
chezze , non  ostanti  le  penose  occupazioni  alle  quali  si 
.assoggetta  per  provvedere  alla  conservazione  delle  mede- 
sime ^ e quindi  non  varranno  le  sue  cure  c le  sue  fati- 
che a.  lasciar  provveduto  del  necessario  il  figlio  che  ha 
messo  al  mondo , il  quale  si  vedrà  ridotto  all'  eccesso 
della  miseria. 

, 3."  IVon  solo  egli  vede  perire  le  sue  ricchezze  , ma 

tosto  o tardi  si  vede  interamente  spogliato  delle  mede- 
sime ^ dimodoché  , in  fiieUa  guisa  che  tssck  mulo  dal  seno 
di  «ita  madre,  ritornerà  parimente  nudo  nel  seno  della 
terra , e se'  ne  andrà  coni'  è venuto , senza  portar  seco 
cosa  alcuna  di  quanto  gli  hanno  fruttato  le  fatiche  delle 
sue  mani.  E questa  pure  senza  dubbio  una  miseria  de- 
plorabilissima : Se  ne  andrà  precisamente  com'  è venuto  ; 
e che  gli  varrà  dunque  1'  aver  tanto  lavorato , se  ha  la- 
vorato invano  ? (jual  frutto  ritrarrà  dalle  sue  fatiche  ? 

IMinn  altro  fuorché  il  dolore  di  perdere  ciò  che  tanto  gli 
è costato.  Quindi  dal  momento  in  cui  avrà  veduto  pe- 
rire sotto  gli  occhi  suoi  i beni  acquistati , tutti  i suoi 
giorni  saranno  involti  di  tenebre,  cioè  vivrà  nel  lotto  e 
nel  dolore , tormentato  da  pene  ed  afflizioni  che  lo  con- 
durranno al  sepolcro. . L questo  il  frutto  di'  egli  può  a- 
spetlarsi  dall'  assiduità  eh'  egli  mette  nell'  acquisto  dei 
Leni  di  questo  mondo. 

§.  HL  In  che  consUla  quag^ù  la  preteta  felicUh  dell'  uomo  carnale. 

Ma  se  perdere  il  frutto  delle  sofferte  fatiche  è una 
disgrazia , ella  é dunque  hi  certo  qual  modo  una  felicità 
il  goderne.  Per  la  qual  cosa  Salomone  conclude  da  tutto 
rio , eh'  egli  non  ha  trovato  altro  di  buono  e di  piace- 
vole per  I'  uomo  in  questa  vita,  fuorché  il  mangiare  e il 
S.  BibbU.  ysl.  tr.  DiisciL  32 
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bere , cioè  il  godimeulo  del  frullo  di  tiilU  le  falicLe  cui 
M assoggetta  sotto  il  sole  nel  corso  dei  giorni  slabUili 
da  Dio  per  la  durata  della  sua  vita  j perciocché,  al  giu- 
dizio dei  sensi  , quest'  è la  sua  più  felice  pontone  sulla 
terra. 

E invero  allorcbè  Iddio  concesse  ad  un  uomo  copiose 
ricchezze , accordandogli  inoltre  la  facoltà  di  goderne , 
vale  a dire  di  godere  del  suo  retaggio  , e di  raccogliere 
con  gioia  il  frutto  delle  sue  fatiche , è questo  pnre  un 
dono  di  Dio.  Salomone  lo  ha  già  notato  ^ ma  nel  tempo 
stesso  ha  notalo  non  esser  questo  tuttavia  il  vero  bene 
dell’  uomo  ^ e qui  lo  conferma  osservando  che  quantun- 
que un  tal  retaggio  sia  vantaggioso  all'  uomo , pure  non  si 
ricorderà  lungatnenle  dei  giorni  della  sua  vita  non  ne 
conserverà  per  lungo  tempo  la  memoria , giacché  tosto 
o tardi  Iddio  verrà  a intorbidare  la  gioia  del  cuore  di 
queir  uomo  coi  mali  onde  lo  affliggerà  ^ e i mali  presenti 
ci  fanno  agevolmente  dimenticare  i beni  passali.  Qui  fi- 
nisce il  quinto  capitolo. 

^ IV.  pretto  o tordi  l'  uomo  teniuaie  torà  prlroto 
dello  tuo  preteso  felicità. 

Salomone  si  accinge  a dare  alcuni  esempii  di  quei 
mali  onde  Iddio  affligge  l' nomo  carnale , e che  faauo 
perdere  a quell’  insensato  fin  la  memoria  di  quei  beni 
nei  quali  riponeva  la  gioia  del  sno  cuore  ^ giacché  v'  ha 
un  male  che  Salomone  ha  veduto  sotto  il  sole , e che 
affligge  r uomo  frequentemente  ^ ed  è che  v’  ha  tal  nomo 
cui  Dio  concesse  ricchene,  beni  e gloria,  e a cui  nulla 
manca  di  quanto  può  desiderarsi  per  la  felicità  di  questa 
vita  ^ se  non  che  Iddìo  non  gli  accorda  la  facoltà  di  go- 
derne , dimodoché  avverrà  che  uno  straniero  divori  lutto 
ciò  che  queir  nomo  aveva  pacificamente  ammassato.  E 
questa  una  vanità  e uua  miseria  grande. 

Infatti , 1 qiiaud'  anche  quest’  uomo  avesse  avuto 
cento  figli,  onde  la  sua  memoria  conservare  si  potesse 
lungamente  sopra  la  terra , quaiid'  anche  ^li  stesso  vis- 
hiilo  avesse  un  gran  tuunero  d’ amti  ; se  dopo  questa 
lunga  serie  di  giorni  e d’ anni  uno  straniero  gii  togliesse 
tolto , dimodoché  non  avendo  goduto  a sazietà  dei  suoi 
beni  durante  la  sua  vita,  >euisse  anche  ad  esser  privala 
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ftrHo  nepoUiira.  si  potrebbe  dire  cbe  un  nhorlo  i pili  fr-  l'elio  vt. 
lice  di  lui.  Egli  è vero  che  questo  aborto  è veiiulo  al 
uiuiiJu  iiuililuienle , perciocché  ritornò  subito  nelle  tene- 
bre , e il  suo  nume  rimarrà  sepolto  nell'  obblio in  somma 
non  ba  veduto  il  sole , non  I'  ha  conosciuto  ; ina  almeno 
ebbe  magtjior  ripqso  di  quest'  uomo , non  sofferse  alenila 
delle  miserie  di  questa  vita , di  quelle  miserie  che  spar- 
sero d'  afflizione  gli  ultimi  giorni  del  detto  uomo. 

2."  Qnaud*  anche  quest'  uomo  avesse  vissuto  due  mila 
auHÌ , e durante  questa  lunga  serie  d'  anni  avesse  goduto 
dei  betù  di  questo  mondo  seuz'  alcuna  molestia , che 
gliene  rimarrebbe  ? ^'on  vanno  tutti  gli  nomini  in  un 
medesimo  luogo  ? E qiiiv  i iiou  saranno  tutti  egualmente 
spogliati  dei  beui  di  questa  vita  ? Coiiipreudete  adunque 
che  qiiand'  anche  tutte  le  fatiche  dell'  uomo  andassero  a 
profitto  della  sua  bocca,  cioè  quand'  anche  égli  godesse 
quaggiìi  tutto  il  frutto  de’  suoi  lavori,  iioudiiueuo  1’  aiuina 
sua  non  se  ne  sentirà  ancor  sazia  quando  sarà  giunta 
a quell’  ultimo  istante  in  cui  tutti  sono  egiialineute  spo- 
gliati dei  loro  beni  per  andare  in  quel  luogo  uri  quale 
non  saranno  seguili  dai  medesimi.  ' 

V.  11  «Avie,  «nelle  ncIT  io^genM  , è atuii  piò  felice  drjfr  in<<en!>aU 
tra  le  più  (p’andi  riccliciAe. 

« 

E quindi  una  vera  follia  cercare  la  propria  felicità  nel 
godimento  d'  uii  bene  fuggitivo  , del  quale  tosto  u tardi 
noi  saremo  spogliati , per  cadere  in  una  disgrazia  la  quale 
ci  farà  perdere  fin  la  ineinoria  di  quei  frivoli  beui  onde 
abbiam  goduto  durante  la  vita.  Quanti  vantaggi  non  ha 
dunque  il  savio  sopra  I'  luscnsalo  ? e quanto  il  povero 
stesso  non  ne  gode  sopra  quel  ricco  spogliato  , se  nella 
sua  miseria  egli  ba  il  dono  prezioso  della  sapienza  ? per- 
ciocché in  tal  caso  egli  sa  andare  alla  vita,  ma  ad  una 
vita  assai  differente  delia  vita  cb’  egli  |iercorre  di  passag- 
gio; egli  sa  camminare  dirittamente  verso  la  terra  dei 
viventi , ove  lo  attende  una  felicità  solida'  e permanente 
che  lo  liideuuizzerà  di  tutte  le  pene  c miserie  delia 
vita  presente. 

E ben  vero  eh'  é meglio  vedere  cogli  occhi  proprii 
che  gir  vagando  coll'  ont'mn  ; vale  a dire  eh'  é meglio 
possedere  c godere,  che  luinaie  e cercare;  ma  uu  tal 
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Capo  VI.  possesso  e un  tal  godimento  medesimo  è in  questa  vita 
una  mera  vanità,  poiché  la  medesima  non  dora  ed  è una 
afflizione  di  spirito,  poiché  bisogna  centinuainente  affati- 
carsi per  allontanare  la  perdita  di  qnei  beni , la  quale 
nondimeno  é inevitabile.  ' 

A torto  P uomo  carnale  si  dorrebbe  perché  i-  beni 
di  questa  vita  non  sono  per  Ini  che  vanità  ed  afflizione 
di  spirito.  Rammenti  egli  P origine  sua , ciò  eh'  egli  é 
e donde  viene.  Ogni  nomo  eh'  esisterà  é già  noto  a 
Dio  pel  proprio  nome  prima  eh'  egli  esista  ^ ed  é cosa 
manifesta  non  esser  egli  che  un  uomo,  vale  a dire  , se- 
condo P energica  espressione  del  testo  originale , un  de- 
bole mortale  tratto  dal  fango  della  terra  ; é manifesto 
che  questo  nomo,  il  quale  ha  ricevuto  l'essenza  da  Dio, 
non  può  contendere  col  suo  Creatore , inGnitamcnte  di 
lui  più  potente. 

Ma  v'  ha  nelle  sue  doglianze  un’  abbondanza  di  parole 
la  quale  coopera  ad  accrescere  la  vanità  di  cui  si  duole. 
£ invero  qnal  vantaggio  ne  trarrà  egli  dai  suoi  lamenti? 

Capo  VII.  Egli  si  duole  delle  pene  che  soffre  in  questa  vita  ^ ma 
chi  sa  ciò  eh’  è buono  per  P uomo  in  questa  vita,  in  una 
vita  così  vana  che  passa  come  P ombra  ? Chi  può  giit- 
dicame  meglio  del  Signore , il  quale  dice  di  non  cercare 
la  felicità  se  non  nella  sapienza  ? L’  uomo  si  duole  della 
brevità  dei  suoi  giorni , ma  cbi  0^i  scoprirà  ciò  eh'  esser 
. deve  dopo  di  bti  sotto  il  sole  ? Può  egli  sapere  se  i 
giorni  onde  verrà  privato , saranno  più  felici  di  quelli 
che  gli  furono  concessi  ? 

^’o,  sotto  il  soie  non  si  può  sperare  una  perfetta  fe- 
licità^ ma  bensì  nella  terra  dei  viventi  verso  la  qnale 
volge  il  saggio  le  sue  mire,  felice  anche  nell’ indigenza , 
per  quanto  é concesso  quaggiù. 

■ Abbiamo  veduto  più  indietro  in  qnal  modo  P ebreo 
unisce  alla  fine  del  capitolo  Vi  il  versetto  con  cui  prin- 
cipia il  capitolo  VII  secondo  la  Volgata^  con  questo  ver- 
setto ha  fine  la  terza  sezione. 

QUARTA  SEZIONE. 

Vanità  delle  immtà,  e tutto  e vanità  sulla  terra,  eccetto 
il  timore  di  Dio  c P osservanza  de'  suoi  comandamenti  : 
dimodoché  le  pratiche  esterne  della  religione  sono  aneli'  esse 
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vanità,  se  non  sono  accompagpnate  dal  timore  di  Dio. 
Temete  Dio,  e non  temete  le  ingiustizie  degli  uomini. 
Non  cercate  la  fonte  della  vostra  felicità  nelle  ricchezze , 
poiché  non  troverete  in  esse  che  vanità  e miseria.  L' uo- 
mo carnale  può  trovare  nelle  medesime  nn  bene  presente^ 
e questo  bene  è un  dono  di  Dio , ma  non  è durevole  : 
presto  o tardi  T nomo  sensuale  si  vedrà  spogliato  di  que- 
sta pretesa  felieità,  laddove  il  savio  ebe  tende  olia  vita 
eterna,  ove  stanno  i veri  beni,  è incomparabilmente  più. 
felice  nell'  indigenza  stessa , di  quello  che  gl'  insensati 
tra  le  più  grandi  ricehezze.  Queste  cose  ci  ha  dimostrate 
Salomone  nella  terza  sezione  di  questo  libro,  eioè  dal- 
l'ultimo versetto  del  eapitolo  iv  fino  al  versetto  die  nel- 
1'  ebreo  è l' ultimo  del  capitolo  vi , e nella  Volgala  il 
primo  del  capitolo  vii. 

La  quarta  sezione  contiene  i capitoli  vii  e vili,  vale 
a dire,  si  estende  dal  secondo  versetto  del  capitolo  vii 
secondo  la  Volgala  sino  alla  fine  del  capitolo  vili;  e 
siccome  ciascuno  di  questi  due  capitoli  può  suddividersi 
in  tre  paragrafi,  cosi  distinguer  si  possono  in  questa  quarta 
sezione  sei  oggetti.  Salomone,  1."  ricerca  qual  sia  la  vera 
felicità  dell'  uomo  in  questa  vita,  e dimostra  essere  la 
sapienza.  S.°  Egli  avverte  che  fa  di  mestieri  per  altro 
evitar  ■ di  cadere  in  alcun  eccesso  nella  ricerca  della  sa- 
pienza. 3.°  Egli  osserva  che  l’ amor  delle  donne  è lo 
scoglio  il  più  pericoloso  per  I'  uomo  savio.  4.°  Espone 
gli  eOettl  della  sapienza,  e specialmente  la  docilità  eh’  ella 
inspira;  e fa  osservare  che  per  quanto  sia  grande  la  mi- 
seria dell'  uomo , l’ empietà  non  n'  è il  rimedio.  3."  Egli  di- 
mostra la . vanità  delle  umane  grandezze  nell'  ordine  stesso 
della  religione.  6.°  Egli  paragona  le  afflizioni  dei  giusti 
colla  prosperità  dei  malvagi;  e confessa  che  la  condotta 
di  Dio  circa  gli  nomini  in  questa  vita  racchiude  nn  se- 
greto impenetrabile. 

g.  I.  La  sola  vera  felicita  dell'  nomo  in  qnesta  vita  eonaisle  netta  iapienza. 

Le  doglianze  dell'  insensato,  il  quale  non  trova  la  sua 
felicità  nei  beni  di  questa  vita,  e ebe  ciò  nonostante  cre^ 
de  eh'  ella  sia  troppo  breve  per  soddisfare  a tutti  i suol 
desiderii , sono  ingiuste  ; perciocché  chi  mal  tra  gli  uomini 
può  conoscere  coi  proprli  lumi  ciò  eh'  é vantaggioso  in 
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qursta  vili^,  e chi  mai  tra  gli  nomini  potrà  dirgli  ci« 
rlic  accadrà  dopo  di  lui  sotto  il  sole  ? Questa  ultima  ri- 
llcssiiMic  fatta  da  Salomone,  è quella  che  gli  dà  motivo  di 
«■liicdcre  alia  luce  della  divina  sapienxa  rio  eli’  è utile 
all'  nomo  nel  corso  della  sua  vita  mortale,  facendo  il  con- 
fronto delle  varie  situazioni  in  eoi  I’  nomo  si  trova. 

Capa  VII.  1."  Siccome  la  buona  riputazione,  fondata  sulla  sapienza 
e sulla  virtù  , è preferibile  in  questa  vita  ai  profumi  pre- 
jciosi  i qnali  lusingano  i sensi,  ma  non  rendono  l’uomo 
migliore^  così  il  lutto  che  accompagna  il  giorno  della 
morte  è preferibile  alla  gioia  ebe  accompagna  il  giorno 
della  nascita.  E dunque  meglio  entrare  in  una  casa  di 
lutto  che  in  una  casa  di  gioia;  perciocché  nella  prima 
r uomo  vivente  può  vedere  qnal'  è la  line  di  tutti  gli 
uomini  ; e s’  egli  è savio  mette  quest'  oggetto  sotto  I’  e- 
same  del  suo  cuore , e ne  fa  I’  argomento  delle  sue  ri- 
flessioni : laddove  al  contrario  la  gioia  gli  fa  perdere  di 
vista  quest’  oggetto.  Quindi  accade  che  il  more  del  savi! 
volontieri  sì  porti  verso  la  casa  del  lutto,  mentre  invece 
il  cuore  degl’  insensati  frequenta  assiduamente  le  case  iu 
cui  si  trova  la  gioia. 

S.°  Il  dolore  é preferibile  al  rìso,  perciocché  la  tri- 
stezza ebe  copre  il  volto  corregge  e riforma  il  cuore  in- 
doccndok)  a salutari  riflessioni.  La  gioia  distrae  il  cuore, 
ma  la  tristezza  lo  fa  rientrare  in  se  stesso.  È dunque  me- 
glio ascoltare  i rimproveri  del  savio  che  udire  i cantici 
degli  stolti  : poiché  il  riso  dello  stolto  é simile  al  rumore 
che  fanno  le  spine  quando  abbruciano  sotto  un  vaso^ 
e questa  pure  é una  vanità  : non  essendo  che  un  vano 
strepito  seni’ alcuna  utilità.  Ma  non  basta:  il  riso  espone 
i savi!  a diventare  stolti  eglino  stessi^  in  quella  guisa 
che  i donativi  indeboliscono  il  cuore  e gli  fanno  peHerc 
il  sento. 

3.°  La  fine  di  un’  impresa  é migliore  del  principio;  cosi 
r uomo  paziente  che  attende  tranquillamente  il  detto  fine 
è migliore  dell’  uomo  presuntuoso  che  verso  quella  si  pre- 
cipita senza  sapere  quale  sarà  l’esito  delle  sue  operazioni. 
Conclodete  dnnqne  ebe,  sempre  perseveranti  nella  pazienza, 
aion  dovete  esser  pronti  e subitanei  nel  dolervi  dei  con- 
trattempi che  vi  accadono;  sopportateli  pazientemente, 
ed  aspettate  la  fiuc  : giacché  la  collera  non  si  annida  che 
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bpI  pfito  tle0[l' insensati  rbe  nulla  sanno  soffrire;  e do*  Capo  \ir< 
vele  spingere  qnesta  pazienza  a tal  segno  da  non  permet- 
tervi alcuna  mormorazione.  Non  dite  quindi  : Donde  avvie- 
ne che  i primi  tempi  furono  migliori  degli  attuali  ? una 
tale  domanda  non  sarebbe  savia. 

4."  Finalmente  la  sapienza  è più  vantaggiosa  che  non 
il  possesso  d'  un'  eredilii  ; ella  e più  utile  a qneìli  che  vedono 
il  sole,  e che  sono  esposti  a tulli  i mali  che  si  provano  sulla 
terra:  poiché,  l.°  la  sapienza  offre  all' nomo  una  prote- 
zione eguale  od  anche  superiore  a quella  che  si  trova 
nel  denaro:  il  denaro  protegge  I'  nomo  davanti  agli  nomi- 
ni, la  sapienza  lo  protegge  davanti  a Dio.  Ma  8.°  la 
sapienza  ha  questo  di  più  che  dà  la  vita  a chi  la  pos- 
siede : essa  dà  la  vita  dell’anima  inspirandola  pazienza, 
e soffocando  tutte  le  mormorazioni  che  le  cagionerebbero 
la  morte;  perciocché  ella  vi  scopre  essere  Iddio  quegli 
che  tolto  regge;  vi  apre  gli  occhi  affinché  possiate  con- 
siderare le  opere  di  lui , e vi  dà  a divedere  che  ninno 
può  ristanrarc  i beni  che  Iddio  distrugge  ; che  è quanto 
dire,  ninno  può  distogliere  i mali  coi  quali  Iddio  flagella 
gli  nomini.  Da  tutto  ciò  conchiudele  che  nel  godere  dei 
beni  che  Iddio  vi  accorda  nel  giorno  lieto , non  dovete 
dimenticarvi  del  giorno  triste  : poiché  tanto  l’ nuo  quanto 
r altro  sono  I’  opera  dei  Creatore,  né  pnò  1'  uomo  tro- 
vare cosa  alcuna  riprensibile  nella  condotta  di  Ini. 

§.  n.  Noo  biaogna  cadere  in  alcun  eccetso  nella  ricerca  della  tapieaaa. 

Ciò  che  Salomone  ha  detto  del  vantaggio  che  si  ritrae 
dalla  sapienza  , gli  dà  occasione  di  passare  ad  un  altro 
oggetto  che  si  è presentalo  agli  occhi  snoi  nel  corso  della 
sua  vita , sottoposta  a tante  vanità.  Egli  ha  notalo  che 
il  giusto  perisce  talvolta  davanti  agli  nomini  malgrado  la 
sua  giustizia,  e che  all’opposto  il  malvagio  vive  talvolta 
Inngaroente  nonostante  la  sua  malizia.  Ecco  un  altro  sog- 
getto di  afflizione.  Ma  da  ciò  concludete  che  due  eccessi 
sono  da  evitare:  cioè  l.°  ebe  voi  non  dovete  essere  né 
più  giusto  nè  più  savio  di  quello  che  conviene  : poiché 
non  solo  voi  non  prolunghereste  con  questo  mezzo  i vo- 
stri giorni , ma  ne  abbreviereste  così  l’uso  legittimo, 
reniicndovi  stupidi  con  vani  scrupoli;  8."  che  voi  non 
dovete  abbandonarvi  all'  empietà  né  alla  follia  , col  prc- 
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Capo  TU.  testo  die  t’  hanno  dei  malvagi  i quali  vivono  lungamente  : 
poiché  potrebbe  darsi  ehe  voi  moriste  prima  del  tempo 
da  voi  ripromessovi.  Vi  giova  I'  abbracciare  uno  di  questi 
consigli  senza  dipartirvi  dall’altro,  giacché  quegli  ehe 
teme  Dio  abbraccia  del  pari  tutto  ciò  che  racchiudono  que- 
sti due  importanti  consigli.  Concludete  dalle  dette  cose  ^ 
che  la  sapienza  rende  il  savio  piu  forte  di  dieci  prineipr 
rinchiusi  in  una  cittò , poiché  lo  rende  supcriore  ai  beni 
ed  ai  mali,  insegnandogli  a non  lasciarsi  inebbriare  dalla 
prosperità , né  abbattere  dalla  sventura. 

Ma  comprendete  in  pari  tempo , 1 non  esservi  sulla 
terra  alcun  giusto  che  faccia  sempre  il  bene  e non  pecchi 
mai  ^ concludendo  da  ciò,  che  siccome  voi  non  siete  esente 
dal  peccato,  così  non  potete  essere  esente  da  censura. 
Quindi  fate  che  il  vostro  cuore  non  si  curi  troppo  di 
prestare  orecchio  a tutte  le  parole  che  si  dicono , afiìncliè 
non  vi  accada  di  udire  il  vostro-  servo  medesimo  parlar 
male  di  voi.  Che  se  ciò  accade  , non  tcnetevene  offesi , 
poiché  voi  ben  sapete  nella  vostra  coscienza  che  voi  stessi 
avete  spesse  volte  parlato  male  degli  altri , censurandoli 
e biasimandoli. 

Comprendete  , 2.°,  ohe  ninno  può  pervenire  quaggiù 
ad  una  perfetta  sapienza , poiché  Salomone  ha  conside- 
rata ogni  cosa  con  sapienza  nella  fiducia  di  aumentare 
continuamente  il  tesoro  della  sna  sapienza  mediante  l’ ap- 
plicazione ; ma  invece  di  pervenire  a raggiungerla , la 
vide  allontanarsi  da  lui , sembrandogli  ancor  più  lontana 
che  noi  fosse  da  principio  agli  occhi  suoi,  poiché  quanto 
maggiori  progressi  egli  fece  nel  sentiero  che  conduce  alla 
medesima  , tanto  più  egli  conobbe  l’ Inaccessibile  di  lei- 
profondità  , della  quale  ninno  può  lusingarsi  di  trovare- 
il  fondo. 

HI.  scoglio  il  piò  pericoloso  per  lo  sopicnsa  dell'  nomo 
è r amore  delle  donne. 

Nonostante  T impenetrabile  profondità  della  sapienza 
Salomone  continuò  indefessamente  a dilatare  le  sue  ricer- 
che. Persuaso  e certo  che  lo  studio  della  sapienza  é la 
sola  fonte  della  vera  felicità  dell’  uomo,  egli  percorse  in 
cuor  suo  tutto  ciò  che  si  presenta  quaggiù  agli  occhi  no-> 
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siri . applìraiuloai  ad  ar(|nÌ8tarp  la  ronoarrnza  di  quanto  Capa  viii. 
arrade  aolto  il  sok,  a contemplare  tiitlocio  clic  quivi  ai 
fa , a rintracciare  in  ogni  cosa  la  upirnza  che  a tutto  prc- 
eiedc  , e le  ragioni  delle  opere  di  lei  : ' e nel  iiiedeaiiiio 
tempo  si  applicò  a studiare  i vizii  e le  follie  degli  uo- 
mini , e gli  errori  a cui  sono  strascinati  dai  detti  vizii  e 
dalle  dette  follie.  In  questa  ricerca  egli  riconobbe  che  la 
donna  raerhinde  in  se  iin’  amarezza  mortale,  essendo  ella 
la  cagione  primitiva  di  tatti  gli  errori  degli  uomini,  die 
tutti  ha  precipitati  nella  morte,  poiché  fu  la  donna  che 
fece  cadere  li  primo  uomo , c con  lui  tutta  la  sua  di- 
scendenza ^ egli  riconobbe  che  anche  dopo  qnella  prima 
catastrofe  continuò  la  donna  ad  aver  per  I’  nomo  I'  ama- 
rezza della  morte,  continuando  ella  ad  essere  per  T uomo 
come  un  laccio,  ed  ^essendo  il  suo  cuore  una  rete,  c ca- 
tene le  sue  mani.  E dessa  un  agguato  sì  pericoloso  che 
ninno  può  sottrarsi  al  medesimo,  se  a Dio  non  piare  di 
particolarmente  liberamelo , cadendo  inevitabilmente  II 
peccatore  nel  medesimo. 

Egli  c'  invila  a prestare  la  massima  attenzione  a qne- 
st'  oggetto , ed  osserva  esser  questa  la  rosa  la  più  im- 
portante da  Ini  notata  tra  tutte  le  altre  cb’  egli  ha  eoii- 
_ siderale  ad  oggetto  di  scoprire  le  cagioni  di  tulle  le  o|>ere  , 
della  divina  sapienza^  cagioni  che  P anima  sua,  egli  dice, 
cerca  Inllavia  senza  aver  mai  potuto  scoprirle , essendo 
rosa  impossibile  il  penetrare  perfettamente  nelle  profonde 
vie  della  sapienza  divina.  Egli  dichiara  adunque  che  se 
tra  mille  nomini  ha  potato  trovarne  uno  la  cni  società 
gli  fosse  vantaggiosa , tra  tutte  le  donne  non  ba  potuto 
trovarne  una  sola  che  non  fosse  per  P nomo  un  agguato. 

Ma  perchè  mai  è tanto  pericolosa  la  società  degli  uo- 
mini , specialmente  dalla  parte  delle  donne  ? Salomone 
dichiara  intorno  a ciò  che  la  sola  cosa  eh’  egli  abbia  ri- 
trovata si  è che  Iddio  ha  creato  P nomo  retto , c che 
egli  quindi  non  è P autore  del  male  \ ma  bensì  gli  no- 
mini , cioè  P uno  e P altro  sesso , i quali  allontanandosi 
dall'  eterna  inee,  l’impressione  della  quale  faceva  conoscer 
loro  i propri!  doveri , si  sono  ingolfati  in  perverse  qui-, 
stioni  che  li  trassero  a scuotere  il  giogo  della  legge  di- 
vipa  ; dimodoché,  diventati  perversi,  si  comunicarono. scam- 
bievolmente il  contagio  delle  cattive  dottrine,  hanno 
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r»p«  VII.  altro  im*KO  prr  conosrrre  i loro  mali  r la  ragione 

dpi  mriIrAÌmi,  riiorchè  quello  di  avvicinarsi  all*  eterna  Inee, 
cioè  alla  divina  Sapiensa  ; poiché  chi  mai  si  assomiglia 
al  savio , e chi  mai  trova  al  par  di  Ini  lo  scioglimento 
delle  qnislioni  che  far  si  possono  intorno  a tutto  ciò  che 
accade  nell'  universo  ? 

g.  fY.  EflTclli  (Iella  sapienza.  Docililii  cVelU  inspira. 

Miseria  dell' uomo;  rempicUi  non  a' è il  rimedio. 

Ctf  vm.  La  sapienza  non  solo  innalza  lo  spirito  dell'  nomo,  e gli 
dà  una  penetrazione  che  non  trovasi  in  alcuno  di  tjnelli 
che  privi  sono  di  questa  divina  Inrc^  ma  ella  si  spande 
altresì  sni  volto  dell' nomo,  dissipandone  le  nnbi,  e im* 
primcndovi  un  carattere  di  modestia  che  lo  ricopre  di 
gloria  e lo  rende  caro  ; laddove  l' impudente  il  cni  volto 
presenta  nna  fronte  di  bronzo  , si  fa  odiare  per  la  sua 
indocilità. 

IVon  imitate  l' indocile  fierezza  dello  stolto,  ma  Imi- 
tate bensì  r limile  sommissione  del  savio.  Osservate  la 
bocca  del  re  ^ obbedite  agli  ordini  suoi  ; siate  fedeli  os- 
servatori della  legge  che  v'impone  II  ginramento  fattogli 
in  nome  di  Dio  : sono  questi  i dettami  della  sapienza. 
Non  vi  togliete  dal  cospetto  del  principe  che  vi  governa;, 
non  abbiate  l' indiscretezza  di  sottrarvi  all'  obbedienza  di 
Ini  ; e se  per  disgrazia  aveste  fatto  nn  passo  falso,  guar- 
datevi dal  perseverare  nella  vostra  cattiva  impresa  ; per- 
ciocché egli  farà  tutto  ciò  che  vuole,  e voi  non  potreste 
sottrarvi  al  supremo  potere  accordatogli  da  Dio.  La  sua 
parola  é in  sommo  grado  potente;  la  reale  dignità  onde 
egli  é insignito  accorda  un'  autorità  suprema  a tutti  gli 
. ordini  eh'  escono  dalla  sua  bocca  : e chi  mal  ardirà  dir- 
gli ; Che  fai  tn  ? Egli  non  é risponsabile  della  sua  con- 
dotta che  al  solo  Dio , di  cni  é l' immagine,  e del  quale 
esercita  il  potere.  Ma  colui  che  osserva  il  precetto  ob- 
bedendo agli  ordini  legittimi  del  re  non  soflrirà  alcun 
male , evitando  le  giuste  pene  dovute  ai  sudditi  indocili 
e ribelli  ; ed  é così  che  un  cuore  savio  modellando  la 
sua  condotta  colla  norma  delle  leggi  divine  ed  umane , 
sa  discemere  il  tempo  e I'  ordine  d’  ogni  cosa  ; poiché 
tutte  le  cose  hanno  non  solamente  il  loro  tempo,  ma  l'or- 
dine loro  altresì  regolato  dalle  leggi  divine  ed  umane , 
alle  quali  il  savio  presta  sempre  obbedieuza. 
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Se  non  rlip,  nnriip  in  mezzo  olla  più  aavia  rondotla.  U Capa  nn. 
Biiaeria  dell' uomo  è aaaai  grande:  rioeoliè  iiidnep  l'inapnaalo 
a aenoterp  il  giogo  della  aapienaa.  E in  TPrn,  1.".  l'iioino 
non  aa  piò  clie  debba  apeadppgli  ; l' avvenire  gli  è iia- 
oposto,  nè  può  penetrarvi.  S."  INinno  pnò  fargli  ronoarere 
«jnando  aeradrà  piò  elie  l'avvenire  gli  nasconde:  lutti  gli. 
nitri  ignorandolo  al  par  di  Ini,  non  pnò  aicnno  islmimelo. 

In  mia  sì  deplorabile  incertezza  I'  uomo  non  è pa> 
airone  della  sua  vita , nè  può  impedire  die  I'  anima  sua 
si  divida  dal  suo  corpo  nel  tempo  stabilito  da  Dio;  egli 
non  pnò  nulla  sni  giorno  delia  morte,  nè  può  aver  tregua 
in  questa  guerra  che  lo  minarcia,  in  questo  combattimento 
«Iella  vita  contro  la  morte.  Ma  l'uomo  deve  forse  per  tal 
motivo  trascurare  la  sapienza , e allontanarsi  dall'  ordine 
eh' essa  gli  prescrive?  Pio  certamente;  Tempictà  non  sai* 
vera  f empio. 

V.  Tanitè  drllr  ntnanf  ncirordìn^  «Iella 

Do|>o  d'  aver  considerato  tutte  queste  cose  applicando  il 
•uo  cuore  , vale  a dire  la  sua  mente,  nell*  esame  di  quanto 
accade  sotto  il  sole,  Salomone  insiste  ancora  sulla  vanità 
delle  umane  grandezze:  ma  questa  seconda  volta  le  cons’ulera 
nel  santuario  stesso.  Egli  vede  un  tempo  in  cui  P uomo 
domina  sull'  uomo  per  suo  proprio  danno:  e non  tarda  punto 
a far  comprendere  di  qual  genere  di  dominazione  egli  parli. 

Salomone  ha  veduto  degli  empii  i quali  furono  sepolti 
onorevolmente,  e che  durante  la  loro  vita , entravano  nel 
luogo  santo,  e ne  uscivano  come  se  stali  fossero  nomini 
assai  religiosi.  I medesimi  furono  altresì  lodati  nella  città 
come  persone  di  una  grande  sapienza  che  fatto  avevano 
tutto  il  bene  .cbe  stava  in  loro  di  fare;  ma  questa  è pnre 
una  grande  vanità,  essendo  assai  vane  queste  lodi,  e fri- 
volìsssimi  gli  onori  venduti  si  medesimi.  Nondimeno  que- 
sta vanità  setluce  molti;  perciocché  il  non  pronunciarsi 
subito  la  condanna  dei  malvagi  dà  motivo  ai  figli  del- 
l'nomo  di  esercitare  il  male  audacemente;  ma  è questa 
una  grande  temerità:  poiché  quand'anche  ‘d  peccatore  com- 
mettesse cento  volte  il  male,  e nondimeno  malgrado  la  sua 
perv  ersità  vivesse  lungo  tempo , pure , anche  in  questa 
supposizione  , io  so.  dice  Salomone,  che  la  vera  felicità  è 
per  quelli  die  temono  Dio , e di'  eglino  saranno  felici 
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Capo  Tiii.  appunto  perche  lo  temono;  ina  che  non  v’ha  felicità  vera 
pei  niaUa|}io  , il  quale  non  vivrà  così  a luug;o  come  ai 
crede;  che  i suoi  |pomi  fng^g'ono  come  l'ombra,  ajipunto 
perche  non  teme  Dio;  vale  a dire,  che  dopo  il  corse  di 
questa  vita  mortale , sempre  iniìnitamente  breve  e rapi- 
dissima, paragonata  coll'  eternità,  egli  non  parteciperà  mi- 
nimamente alla  vita  eterna  destinata  ai  giusto,  nella  quale 
soltanto  trovasi  la  vera  felicità  all'  uomo  riserbata. 

V I.  Afflizione  dei  (piwti;  prosperilii  dei  ni*lirog;i. 

Secreto  imprnctrohile  dello  eondolta  di  Dio  circa  gH  uomini  in  qncata  vita. 

Salomone  si  fa  qui  incontro  ad  un’ obbiezione  dell'in- 
sensato. Avvi , dice  egli , una  vanità  in  quanto  accade 
sulla  terra  ; ed  c ebe  vi  sono  dei  giusti , i qnali  vanno 
soggetti  ad  ogni  sorta  di  mali,  come  se  fatto  avessero 
le  opere  dei  perversi,  mentre  all’opposto  vi  sono  del  mal- 
vagi ai  quali  c dato  di  vivere  in  pace , come  se  aves- 
sero fatte  le  opere  del  giusti.  Per  la  qnal  cosa  io  dico 
essere  questa  pure  una  vanità,  almeno  agli  occhi  dell' in- 
sensato j il  quale  concluderà  da  questo  fatto  che  il  giusto 
si  dedica  inutilmente  alla  pratica  delle  opere  di  giustizia; 
e per  eonseguenza , imitando  il  suo  linguaggio , ho  lo- 
dato aneli'  io  seco  lui  la  gioia  dei  sensi , non  essendovi 
realmente  sotto  il  sole  altra  felicità  per  I'  nomo  carnale 
fuorché  quella  di  mangiare,  di  bere  e di  vivere  allegra- 
mente, nè  potendo  I'  uomo  raccogliere  altro  miglior  froito- 
da  tutte  le  sue  fatiche  nel  corso  dei  giorni  che  Iddio  gli 
concede  sulla  terra.  Quindi  mentre  io , illuminato  dalla 
vera  sapienza , dico  esser  vana  la  prosperità  dell'  empio, 
lo  stollo  mi  oppone  esser  vane  le  fatiche  del  giusto;  ed 
egli  ripone  nel  piaceri  sensuali  la  vera  felicità  eh'  io  fo 
consistere  nella  virtìi , facendosi  forte  del  disordine  che 
vede  regnare  nel  mondo. 

Dopo  dnnqne  d' aver . applicato  li  mio  cuore  a consi- 
derare la  sapienza  di  Dio  nelle  opere  sue , e ad  osser- 
vare le  fatiche  e le  penose  occupazioni  alle  quali  l' nomo 
è soggetto  sulla  terra,  talmenicchò  egli  non  permette  tal- 
volta agli  occhi  suol  di  chiudersi  al  sonno  ne  giorno  nè 
notte,  io  riconobbi,  1.°  che  tutte  le  opere  divine  pro- 
vengono da  cagioni  così  recondite,  che  1'  uomo  non  può 
penetrare  perfettamente  il  motivo  di  quanto  avviene  sotto 
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il  sole^  2.”  che.  quantunque  egli  s’aflalicbi  per  iscoprirlo, 
non  lo  scoprirà  mai  ^ 3."  che  quand’  anche  si  applicasse 
a questo  studio  con  tutta  la  sapienza  di  cui  l' nomo  è su- 
scettibile , egli  non  perverrebbe  mai  a scoprirne  tutto  il 
mistero ^ perciocebè  la  sapienza  dell’uomo,  sempre  cir- 
coscritta , non  può  raggiungere  la-  sapienza  infinita  di  Dio. 

Quindi  ciò  che  sembra  un  disordine  agli  occhi  dcl- 
r empio , è dalla  parte  di  Dio  I'  eOello  d’ una  sapienza  i 
cui  segreti  sono  impenetrabili.  Ma  perchè  l' uomo  non 
può  scoprire  il  segreto  della  condotta  di  Dio  verso  il 
giusto  c verso  l’ empio,  si  dovrà  forse  rinunziare  alla  sa- 
pienza, non  cercando  altra  felicità  fuorché  quella  che  gli 
stolti  credono  trovare  nei  piaceri  dei  sensi  ? Ecco  ciò 
che  Salomone  esaminerà  nella  quinta  sezione  di  questo 
libro. 

Ql^mXA  SEZIONE. 

f^niutà  delle  vanità^  e tutto  è vanità  tra  gli  nomini. 
Cerca  indarno  l’ insensato  la  sua  felicità  nei  beni  di 
questa  vita  ; la  sapienza  è l’ unica  fonte  della  vera  felicità 
che  attende  il  savio  dopo  questa  vita.  Non  bisogna  per 
altro  , nella  ricerca  della  sapienza , cadere  in  alcun  ec- 
cesso •,  ma  lo  scoglio  il  più  pericoloso  pel  savio  si  è l’ a- 
more  delle  donne.  La  sapienza  sublima  io  spirito  dcl- 
l’ uomo , e nel  tempo  stesso  imprime  sulla  sua  fronte  una 
modestia  che  forma  la  sua  gloria,  rendendola  pieghevole 
e docile  ai  giusti  voleri  del  principe.  Nulladimeno,  anche 
in  mezzo  alla  più  savia  condotta,  la  ..miseria  dell’uomo 
è assai  grande;  ma  l’empietà  non  vi  apporta  rimedio. 
Qnand’  anche  1’  empio  fosse  innalzato  alle  più  sante  di- 
gnità , non  sarà  per  questo  più  felice  ; l’ impunità  nella 
quale  passa  i suoi  giorni , può  bene  illudere  lo  stollo , 
ma  non  può  fare  che  sia  men  vero,  non  darsi  vera  fe- 
licità per  quelli  che  non  temono  Dio.  É ben  vero  che 
in  questo  basso  mondo  spesse  volte  i giusti  soflrono  ogni 
sorta  di  mali,  mentre  I’ empio  sembra  godere  d’iina  pace 
profonda  ; quindi  bisogna  confessare  che  la  condotta  di 
Dio  circa  gli  nomini  in  questa  vita  racchiude  un  segreto 
impenetrabile  anche  per  il  più  saggio  tra  gli  uomini , 
poiché  la  sapienza  umana , sempre  circoscritta , non  può 
raggiungere  la  sapienza  infinita  di  Dio.  Sono  queste  la 


Capo  vut. 


Digiliir^;  Googlc 


DISSERTAZIONE 


f^po  IX. 


5J0 

cuse  esposteci  da  Salouione  nella  «juarla  sezione  del  libra 
cb'  esauiiuianio  , vale  a dire  dal  secondo  versetto  del  ca* 
pitelo  VU  secondo  la  Volgata  sino  alla  Gne  del  capitolo  Vili. 

La  quiiita  sezione  contiene  i capitoli  ix  e X.  Il  capi» 
tolo  IX  si  può  suddividere  iu  due  paragraG.  e il  capitolo 
X in  tre.  Quindi  qnesta  (|niiita  sezione  coutieiic  cinque 
oggetti.  1.“  Saloutoue  confessa  ebe  P eterna  sorte  dei 
giusti  e dei  savii  è incerta  in 'questa  vita;  e l’insensato 
coiicinde  da  ciò  ebe  bisogna  godere  dei  beni  presenti, 
ìt."  Salomone  fa  osservare  esservi  un'  eguale  incertezza 
ili  tutte  le  cose  della  vita;  ma  che  iu  mezzo  a tale  in- 
certezza la  sapienza  è sempre  utilissima  per  questa  vita 
medesima.  5."  £gli  dimostra  i caratteri  e gli  efletti  della 
mancanza  di  sapienza , specialmente  nei  grandi.  4."  £gli 
fa  vedere  clic  I'  uomo  il  quale  è privo  della  sapienza  è 
più  miserabile  di  chi  la  possiede.  »>."  Egli  dà  a divedere 
che  il  difetto  di  sapienza  nei  granifi  è una  disgrazia  per 
coloro  clic  soggetti  sono  ai  medesimi;  ma  che  questi  no»- 
diuieiio  sopportar  debbono  le  loro  pene  senza  permettersi 
alcuna  doglianza. 

I.  I.'  rterna  sorte  dei  gìnsti  e dei  savii  è incerta  in  ijnrsta  vita  ; 

da  ciò  conclude  to  stolto  che  bUogna  godere  dei  beni  presenti. 

Riconobbe  adunque  Salomone  che  tutte  le  opere  di- 
vine, deri  vano  da  cagioni  così  recondite,  che  l'uomo  non 
può  comprendere  interamente  il  motivo  di  quanto  avviene 
sotto  il  sole.  Egli  riconobbe  che  per  quanto  l’ nomo  s’ af- 
falicbi  affine  di  scoprire  questa  segreta  cagione  della  con- 
dotta di  Dio,  egli  non  vi  potrà  mai  riescire  , e Gualmenle 
che  quando  pure  egli  s'  applicasse  ad  un  tale  studio  con 
tutta  la  sapienza  di  cui  I'  uomo  è suscettibile  ; non  po- 
trebbe mai  scoprirne  tutto  il  mistero , perciocché  la  sa- 
pienza umana  non  può  raggiungere  la  sapienza  divina. 

Ma  benché  questo  mistero  sia  impenetrabile,  Salomone 
non  lasciò  di  applicare  il  suo  cuore  ad  un  profondo  e- 
same  di  tutte  le  dette  cose;  c tuttociò  ha  veduto  il  suo 
cuore:  egli  ha  veduto  esservi  maggiore  incertezza  rispetto 
ai  giusti  ed  ai  savii,  che  uon  rispetto  agli  empii  ed  agli 
insensati  : percioccliè  le  opere  di  questi  sono  patenti  agli 
occhi  di  tutti  gli  uomini , cd  é rosa  manifesta  rh’  egliuo 
lucrilar  uuu  possono  se  non  I'  odio  c lo  sdegno  del  Sì- 
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gnore , Onchè  |>cr»everano  ia  questa  prava  disposilziuiic  ^ Capo  ix. 
tua  quanto  ai  giusti  ed  ni  aavii,  le  opere  loro  stanno  tra 
le  mani  di  Dio,  ai  quale  solo  è dato  di  giuslaniciite  va- 
lutarle , diiuodoekè  tra  i savii  ed  ■ giusti  uiedcsimi,  uuu 
v’  La  alcuno  il  qualé  sappia  se  sia  degno  dell' amore,  ov- 
vero se  meriti  l'odio  di  Dio,  dipendendo  il  merito  delle 
opere  loro  dall'  intima  disposizione  dei  cuore , nel  quale 
Iddio  solo  può  leggere.  D'  altronde  tutto  sembra  ad  essi 
quaggiù  egiudmente  vano,  perciocebè  quanto  accade  quag- 
giù, accade  cgualmeule  a tutti  gli  uomini,  cosi  al  giusto 
come  all'  empio , così  al  buono  come  al  cattivo,  così  al- 
r uomo  puro  come  all'  impuro,  e cosi  a quegli  ebe  offre 
vittime  al  Signore  come  a colui  ebe  non  ne  offre  alcuna  \ 
cosiccbè  l' Innocente  è trattato  come  il  peccatore , e co- 
lui ebe  giura  temerariamente  o falsamente , come  quegli 
ebe  teme  e rispetta  il  giuramento.  Tutto  dunque  accade 
a tutti  indistintamente:;  ed  è questo  ciò  ebe  v'ha  di  più 
spiacevole  nella  vita  umana;  dal  ebe  procede  ebe  durante 
la  medesima  i cuori  dei  figli  degli  uomini  sono  colmi  di 
malizia  e di  perversità,  e cb'  essi  lasciano  libero  il  freno 
alle  loro  passioni , credendo  di  poterle  impunemente  se- 
condare: talmente  ebe  vengono  ad  essere  precipitati  nella 
regione  dei  morti  senza  ebe  mal  abbiano  voluto  prestar 
fede  alla  sciagura  che  quivi  li  attende,  e cb' eglino  stessi 
s'  hanno  fabbricala. 

^'ulladimcno  egli  è certo  di' essi  dubitar  non  possono 
ebe  il  termine  della  loro  mortale  carriera  non  sia  la  morte; 
poiché  quale  è l'uomo  ebe  possa  aver  fiducia  di  dover 
sempre  rimanere  in  società  con  quel  che  vivono  nel  mondo? 

Ma  quale  è la  conseguenza  eh' essi  traggono  dalla  certezza 
della  morte  ? Che  bisogna  godere  della  vita.  Un  cane 
V Ivo,  dicono  essi,  vale  più  ebe  un  leone  morto  ; poiché, 
soggiungono,  quelli  che  sono  in  vita,  sanno  almeno  di  dò- 
ver  morire,  ed  hanno  in  ciò  un  avvertimento  a godere 
della  vita  ; ma  i morti  non  hanno  cognizione  di  cosa 
alcuna  ; alcuna  cosa  più  non  possono  godere,  né  sperar  |m>s- 
souo  ricompensa  alcuna , poiché  la  loro  memoria  é se- 
polta ndl'  obblio,  e il  Signore  gli  Ita  totalmente  dimenti- 
cati. L'  amore , 1'  odio  e I'  invidia  degli  nomini  non  rsi- 
ttoiio  per  essi,  ed  é come  se  non  avessero  mai  esistilo, 
uè  avrouito  più  alcuna  ^lartc  ùi  tutto  ciò  ebe  accade  sulla 
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Capo  IX.  terra.  Su  via  dunque,  proseg^uono  a dire,  mangiate  con 
gioia  il  vootro  pane,  e bevete  allegramente  il  vostro  vino^ 
godete  di  tutti  ì piaceri  della  vita,  perciocché  Iddio  mo- 
stra di  aggradire  le  opere  vostre  accordandovi  ‘ la  pro- 
sperità. Bianchi  sieoo  i vostri  vestimenti  ; e P olio,  onde 
vi  profumate  il  capo,  sia  fragrante  e copioso^  siate  sem- 
pre in  gioia  ed  in  festa,  e non  cessate  mai  di  abbando- 
narvi alle  pompe  e ai  piaceri  del  secolo.  Godete  • della 
vita  in  coinpaguia  della  donna  da  voi  amata,  cosi  s'  ella 
vi  c sposa  , come  pur  anche  se  alcun  legame  a voi  non 
la  unisce  fruite  con  lei  durante  tutti  i giorni  di  questa 
vita  passeggierà  die  a voi  sono  concessi  sotto  il  sole^ 
perciocché  quest'  è P uffizio  vostro  in  questa  vita  e in 
mezzo  ai  travagli  che  vi  tocca  soffrire  sotto  il  sole  fin- 
ché dura  il  corso  dei  vostri  giorni  pieni  di  vanità , nel 
qual  tempo  tutto  vi  fuggo  davanti,  di  modo  che  ad  altro 
non  dovete  intendere  ehe  a godere  del  presente.  Gode- 
tene adunque  ^ e ponete  in  opera  tutti  ì mezzi  possibili 
afflile  di  godere  la  felicità  in  questa  vita  , poiché  negli 
. imi  luoghi  in  cui  v’  immaginate  di  dover  andare  dopo  la 
medesima , non.  avrete  più  campo  né  di  operare  né  di 
pensare,  e non  v'  avrà  più  né  scienza  né  saviezza.  Dopo 
la  morte  cessa  ogni  azione  ed  ogni  moto  ^ non  si  pensa 
pili,  né  più  rimane  alcuna  traccia  di  tutta  quella  scienza 
e saviezza  olla  ricerca  della  quale  si  vorrebbe  che  noi 
ci  applicassimo.  Così  discorrono  gli  insensati  ('). 

(t)  Discordano  Interpreti  sul  senso  di  qnestrsette  Tcrsetti 
Alcuni  credono  vederri,  come  noi  abbiamo  poc" ausi  esposto,  ti  parlare 
de|;;ti  stolti  che  dicono:  !llan|riainp  e bt^iamo,  che  la  dimane  morremo,  edopo 
morte  non  è più  nulla.  Altri  pensano  che  questo  sìa  il  discorso  dello 
stesso  8alomone  , nel  senso  'sej^ente  : Cosi  emi  vanno  a precipitarsi 
nella  resone  dei  morti,  non  easendori  alcano  che  presuma  dt  poter 
sempre  stare  insieme  a quei  che  vivono  sulla  terra  : iiiUnto  un  cane 
vivo  vale  più  di  un  lione  morto;  poiché  coloro  che  vivono,  sanno  dì 
‘dover  monre , e possono  prepararvisi  ; ma  i morti  non  conoscono  più 
che  bir  si  debbano  pcjr  la  loro  salute  , e non  rimane  piu  loro  alcun 
meno  dì  meritarsi  la  ricompensa  |;tìi  loro  promessa,  c che  e||[1ino  po> 
’sero  in  non  cale,  poiché  là  loro  memoria  é sepolta  nelPobblio.  L^aniore, 
l'odio  , r invidia  perirono  seco  loro  , ed  eui.non  hanno  più  parte  al 
secolo,  né  n tulio  ciò  che  accade  sotto  il  sole.  Ma  riguardo  a voi  , o 
giusti,  un'eterna  mercede  dopo  morte  vi  attende.  Su  via  adunque,  man- 
giate il  vostro  pane  eoa  gioia , bevete  il  vostro  vìtm  allegramente  , giar- 
rhc  le  vostre  anioni  sono  aggrade«oli  a Dio.  Bianche  ognor  siano  le 
vostre  vrstimenta  , nè  mai  venganvi  meno  gli  unguenti  che  vi  profumano 
il  rapo:  serbate  diligentemente  il  vostro  corpo  nella  pnrcsxa  , e la  vo> 
str'  aniiui  nelU  grazin  divina.  Godete  le  delizie  della  vita  colla  vostra 
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II.  I.a  aorte  uomini  è iucerfa  io  lotte  le  cose  della  vila;  ma  io 

iiii*K7.o  a ijucale  incertezze;  la  sapienza  è seoiprc  uliiiMÌoia  anebe  io 
(|iu‘sta  %ita. 

Salomone  a questi  fallaci  diseorsi  obhietla  mi  para- 
l'oue , che  ne  fa  tosto  comprendere  la  falsità.  La  sorte 
dei  sa|;^u;i  è incerta  in  questo  mondo , ma  la  stessa  incer- 
tezza si  ritrova  in  tutte  le  cose  di  questa  vita."  Giacché 
su  questa  terra  io  pur  vidi , dice  Salomone , che  nè  il 
premio  nella  corsa  è sempre  pel  più  veloce,  nè  la 
vittoria  in  guerra  pel  piu  valoroso , nè  il  vitto  pel  più 
saggio , nè  le  ricchezze  pel  più  prudente , nè  la  stiuia 
pel  più  dotto  ^ e vidi  ciò  toccar  loro  non  secondo  il  pro- 
prio merito , ma  secondo  che  fu  determinato  dal  tempo 
e dalle  circostanze  nelle  quali  si  trovavano , senza  che 
r uomo  potesse  prevederle  , non  conoscendo  egli  neppure 
il  tempo  che  a Ini  sarà  concesso  : per  modo  che  siccome 
i pesci  rcstan  presi  all'  amo,  e gli  nccelli  al  lardo,  cosi 
gli  uomini  trovansi  colpiti  dall'  avversità  allorché  d' improv- 
viso essa  piomba  su  di  loro.  Tutto  è incerto  per  I'  uomo, 
e se  egli  tuttavia  va  sempre  in  traccia  di  beni  caduchi , 
come  può  dunque  non  curarsi  di  un'  eterna  felicità  ? 

Ma  ecco  un  fatto  che  mentre  fa  conoscere  il  pregio 
c r importanza  della  saggezza  , mostra  anche  l' ingiusti- 
zia del  disprezzo  lii  cui  la  tengono  gli  uomini.  Salomone 
pertanto  dichiara  di  aver  veduta  un'  azione  dettata  dalla 


Sposa  diletta  in  talli  qae'  giorni  del  rostro  rirer  fuggevole  che  catte  il 
cielo  vi  furon  concessi , e in  tutto  il  tempo  del  rostro  soggiorno  calla 
terra,  che  è lenipo  di  ranilà  ; poiché  questa  è la  vostra  porzione  nella 
rifa  presente  ; e fra  il  travaglio  che  vi  è forza  solTrir  sotto  il  sole. 
Oprate  tosto  quanto  la  vostra  mano  potrh  far  di  bene  per  meritarvi  la 
gloria  che  vt  è destinata  ; giacche  non  vi  sarà  più  dato  di  operare  nè 
di  pensare;  non  vi  avrà  più  uè  scienza > nè  saggezza  nell' imo  luogo 
ove  voi  vi  aflfrellate  ; voi  non  potrete  più  fare  nè  pensar  cosa  che  possa 
riuscirvi  utile  alla  salute,  uè  sarete  più  in  tempo  di  acquistar  la  seìcn- 
za  e la  saggezza , clte  sole  vi  possono  salvare.  Se  so  non  ho  preferito 
quest'  ultimo  senso , è perchè  il  primo  mi  sembra  meglio  collegato  e 
mei'lio  sostenuto.  Quest' ultimo  senso , come  tosto  ognun  vede,  richiede 
delle  restrizioni  che  non  si  trovan  punto  nel  testo , e il  testo  , senza 
restrizioni;  non  può  essere  che  il  linguaggio  degli  stolli.  Perciò  al 
versetto  f)  il  testo  ebreo  non  dice  già  ewm  itrore  firn  , ma  semplice- 
mente eum  muliere,  ed  è cosi  che  anche  s.  Girolamo  traduce;  donde 
Bossuel  conchiude  benissimo  esser  questo  il  linguaggio  degli  stolidi  « 
dei  voluttuosi  : Haec  euim  emtinitnl  m persona  impiorum  et  vobqrtao- 
fsnim  hùmmum, 
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saggezza , clic  a lui  parve  mollo  pregevole.  Un  gran  re 
venne  a dar  1'  assalto  ad  una  piccola  ritlà  , in  cui  v'  era- 
no pochi  abitanti  ^ egli  la  assediò , vi  fece  iiitonio  molli 
lavori , per  modo  clic  la  presa  di  questa  città  sembrava 
inevitabile  : ma  vi  si  rinvenne  nn  uomo  povero  che  avea 
pieno  il  petto  di  sapienza , e ebe  liberò  la  città  colla  sag- 
gezza di  cui  andava  ricolmo.  Così  Tu  eziandio  che  sui 
finir  del  regno  di  Davide , nella  ribellione  di  Seba , dopo 
quella  di  Assalonne , una  donna  saggia  liberò  Abela  as- 
sediata da  Gioabbo.  Sarebbe  questo  lo  stesso  fatto  qui 
ricordato  per  dimostrare  T utilità  della  saggezza , ma  tut- 
tavia travisalo  per  riguardo  agli  abitanti  di  questa  città? 
Che  che  ne  sia , non  fuvvi  alcuno , dice  Salomone , 
ebe  siasi  di  poi  rammentato  di  quest’  uomo  povero  che 
avea  resa  libera  la  città. 

Da  ciò  Salomone  cava  tre  conseguenze  : 1.*  che  la 
saggezza  è migliore  della  forza , anche  quando  la  saggez- 
za del  povero  si  ha  a spregio , e ninno  porge  orecchia 
alle  sue  parole  ^ 2.*  che  le  parole  dei  saggi  che  si  ascol- 
tano nella  quiete , valgono  più  che  non  i clamori  di  un 
principe  circondato  da  stolli  che  non  seguono  che  T im- 
peto delle  loro  passioni  ^ 5.’  che  la  saggezza  è più  po- 
lente delle  armi  de’  guerrieri  , c che  il  fallo  di  un  solo 
nomo  privo  di  saggezza  può  cagionar  la  perdita  di  grandi 
beni. 

111.  Caratteri  ed  «‘fletti  della  mancanza  di  saggezza  ^ 
specialmente  nei  grandi. 

Ciò  che  Salomone  or  disse  suir  utilità  della  sa{|;g;czza 
anche  nella  vita  presente , gli  offre  occasione  di  consi- 
derare i caratteri  e gli  effetti  della  mancanza  di  saggezza. 
Come  una  mosca  che  muoia  in  un  prezioso  profumo , nc 
muta  la  fragranza  in  puzzo  , così  un’  imprudenza  a primo 
aspetto  leggiera  , basta  a far  perdere  tutto  il  pregio  della 
saggezza,  li  motivo  è che  il  cuore  del  saggio  si  reca 
a destra  , mentre  il  cuore  dello  stolto  si  volge  a manca  ^ 
il  saggio  giudica  rettamente  ed  opera  con  prudenza,  ma 
lo  stolto  cade  ordiiiarianicnte  in  errori  c vi  si  smarrisce  , 
per  modo  che  non  si  può  far  più  nessun  conto  della  sag- 
gezza d'  un  uomo  che  diede  prove  di  follia.  Ciò  non  ostante 
quest’  imprudente , nel  suo  traviamento  medesimo , credo 
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esser  «aggio  -,  poiché  sebbene  lo  «tolto,  nel  cammino  die  <• 

percorre  , sia  egli  stesso  privo  di  buon  senso , nondimeno 
rigiianla  tutti  gli  «Uri  come  insensati. 

Che  «c  tale  stolto  ha  nelle  mani  il  potere  , quanto  mai 
non  sarà  in  lui  dannosa  la  mancanza  di  saggezza  ì Se 
pertanto  lo  spirito  di  colui  che  ha  il  coniando,  si  innalza 
ingiustamente  superbo  contro  di  voi , non  per  qnesto 
abbandonate  il  vostro  posto , nè  vi  sollevate  contro  di 
lui , giacché  la  mansuetudine  fa  schivare  molti  falli  : déssa 
preverrà  gli  eccessi , ai  quali  quest’  uomo  potente  {lotrebljc 
lasciarsi  trasportare,  c preserverà  voi  medesimi  dai  de- 
litti che  una  temeraria  resistenza  potrebbe  farvi  commet- 
tere. Eccovi  alcuni  mali  cagionati  dall'  imprudenza  dei 
grandi , e che  é duopo  sopportar  con  pazienza.  Avvi  un 
male  che  io  osservai  sulla  terra,  c che  deve  riguardarsi 
come  un  effetto  dell'  imprudenza  di  colui  che  é rivestito 
del  sovrano  potere.  { Qui  forse  Salomone  ha  di  mira  il 
regno  di  Sanie  \ e sebbene  egli  non  1'  abbia  veduto  con 
gli  occhi  proprii , poteva  perù  esserne  stato  istrutto  da 
suo  padre,  e da  tdtti  coloro  che  ne  erano  stati  testimoni.) 

Questo  male  ebe  io  vidi , prosegue  Salomone , é che  io 
stolto  fu  inualzato  alle  piìi  sublimi  dignità,  mentre  gli  uo- 
mini i più  saggi  e i più  abili  se  ne  rimanevano  nell’  avvili- 
mento. Io  vidi , dice  egli  ancora , degli  schiavi  e de’  fa- 
migli sollevati  agli  onori , e seduti  in  groppa  a generosi 
destrieri , a guisa  di  principi , mentre  i principi  cammina- 
vano pedestri  a gpuisa  di  famigli  c di  schiavi. 

§.  IV.  L' uomo  prÌTO  di  u^ezxa  i il  più  miserabile  di  Indi. 

La  mancanza  di  saggezza  pertanto  sparge  oviin(|ue  il 
disordine  ^ ma  che  ne  seguirà  egli  da  ciò  ? Qualche  si- 
militndine  ne  lo  farà  rilevare:  l.”  Chi  si  scava  la  fossa, 
vi  cadrà  dentro  ^ 8.“  chi  rompe  la  siepe , verrà  morsicato 
dal  serpe  5.°  chi  svelle  le  pietre , ne  avrà  del  danno  ; 

A."  chi  fende  le  legna,  vi  correrà  rischio.  In  brev,a,  chiun- 
que opera  il  male  si  espone  al  pericolo  di  soffrire  la 
pena  ; così  l’ imprudente  porterà  egli  stesso  la  pena  di 
sua  follia , se  non  procurerà  di  emendarsi. 

11  difetto  di  saggezza  può  trarre  seco  le  Conseguenze  le 
pili  dispiacevoli.  Se  il  ferro  delle  spade  e delle  lauc«  é 
spuntalo , e non  ben  terso  ed  aguz^  nc  « il  filo,  ne 
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Beijuirà  che  le  truppe  saranno  prive  di  forza:  come  ac- 
cadde al  tempo  di  Sanie , quando  gli  l.sracliti  alTroiilati 
dai  Filistei  trovaronsi  privi  di  lance  e di  spade , perchè 
i Filistei  gli  avevano  ridotti  a non  aver  neppure  on  uomo 
che  potesse  anche  solo  aguzzare  il  vomero  dei  loro  aratri. 
Per  simil  modo , se  voi  non  vi  curate  di  acquistarvi  sag- 
gezza , vi  riusciranno  inutili  tutte  le  altre  belle  doti  di 
cui  altronde  possiate  essere  adorni , dipendendo  unica- 
mente dalla  saggezza  il  loro  felice  successo. 

Sonvi  nondimeno  dei  mali  che  il  saggio  non  può  evi- 
tare , perche  non  può  neppnr  prevederli.  Ed  in  vero,  se 
il  serpente  morde  senza  far  prima  sentire  il  suo  sibilo , 
non  rimane  più  alcun  vantaggio  all' incantatore  anche  più 
es|>erto,  non  potendo  egli  prevenire  un  pericolo  che  non 
vede. 

La  saggezza  però  sa  rimuovere  non  pochi  mali , a cui 

10  stolto  trovasi  esposto^  giacche  le  parole  che  escono 
dalla  bocca  del  saggio , sono  piene  di  grazia , e lo  ren- 
dono amabile , mentre  le  labbra  dello  stolto  sono  a lui 
cagione  di  rovina , perchè  le  sue  prime  parole  non  sono 
die  una  imprudenza , e le  ultime  una  follia  la  più  no- 
cevole  a lui  medesimo.  Quanto  più  egli  si  ostina  a so- 
stenere le  sciocche  sue  massime,  tanto  più  si  fa  bersa- 
glio deir  odio  di  Dio  e degli  nomini. 

Lo  stolto  moltiplica  le  sue  parole  per  0^nstificarc  la 
sna  dabbenaggine,  ripetendo  di  continuo:  L'uomo  ignora 
ciò  che  fu  prima  di  lui  ^ or  chi  potrà  fargli  conoscere  ciò 
che  dopo  di  lui  avrà  a succedere  ? La  sua  porzione  adun- 
que è di  godersi  il  presente.  Ma  la  pena  che  occupa  gli 
stolti  nel  godimento  di  qiicsti  beni  presenti,  che  in  qncl- 
l' istante  medesimo  loro  sfuggono , dessa  gli  stancherà  di 
maniera,  che  ai  tramontar  della  vita  loro  non  rimarrà  che 

11  cordoglio  di  essersi  spossati  nel  divorare  la  via  del- 
l’ iniquità  , e la  colpa  di  non  aver  voluto  riconoscere  la 
via  del  Signore  : giacché  eglino  infatti  non  vanno  così 
stancandosi  in  vane  fatiche,  se  non  perchè  non  sanno  av- 
viarsi a quella  città  , a quell'  unica  celeste  città  che  è la 
|»alria  del  saggio,  c il  solo  soggiorno  delia  felicità,  a cui 
questi  si  incammina  senza  mai  sostare  per  istanciiczza  u 
travaglio , riempiendolo  la  saggezza  di  forza  c di  corag- 
gio per  superare  le  difficoltà  della  via  che  i|uivi  conduce. 
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Capo  X. 

§.  V.  La  mancaaza  di  saggexu  ne!  principi  i un  inforlunio  pei  loro  sudditi; 

ma  questi  devono  solTrir  le  loro  molestie  senza  muoverne  querela. 

Che  se  la  sag^0peKza  è tanto  necessaria  a tutti,  quanto 
|iììi  lo  sarà  ai  capi  del  popolo  ! Guai  pertanto  a quel 
suolo  il  cui  re  è come  un  fanciullo  aifatto  spoglio  di  sag- 
gezza , c i eni  prìncipi  banchettano  fin  dal  mattino , a 
guisa  degli  stolti  che  uon  conoscono  altro  bene  su  questa 
terra , fuor  dei  piaceri  sensuali.  Ben  avventurato  alf  in- 
contro quel  paese  il  cui  re  è un  vecchio  pieno  il  petto 
di  sapienza,  e i cui  principi  si  lasciano  guidare  dalia  ra- 
gione , e non  mangiano  che  al  tempo  convenevole , per 
rinfrancare  le  forze,  e non  per  bearsi  nei  vani  piaceri 
delia  mensa. 

]|Ia  perche  mai  la  felicità  o la  sciagura  di  un  popolo 
dipende  cotanto  dalia  saggezza  de’ suoi  principi?  Perche 
il  sostegno  del  tetto  rovinerà , se  altri  è lento  in  porvi 
riparo,  e quindi  la  pigrizia  della  mano  sarà  cagione  che 
tutta  la  casa  venga  da  pioggic  allagata.  Egli  è ai  prin- 
cipi che  fu  affidato  il  tetto  dell’  edifizio , e se  essi  non 
ne  avranno  cura , alla  fine  tutto  l’ edifizio  cadrà  in  ro- 
vina. Un  secondo  paragone  farà  conoscere  ai  grandi  la 
necessità  del  travaglio^  non  altrimeute  che  logorandosi  a 
forza  di  braccia , si  giunge  a fare  il  pane,  il  vino  e l’olio, 
che  servono  a render  lieti  coloro  che  vivono  quaggiù  ; e 
nessuno  può  goder  d’  alcun  bene , senza  aver  prima  fa- 
ticato. Ma  il  denaro  si  assoggetta  ogni  cosa,  e rende  in- 
fingardi i ricchi  e i potenti  del  secolo  , i quali , per- 
chè coll’  oro  sanno  procurarsi  un  momento  di  piacere , 
non  veggono  che  la  loro  negligenza  traggo  poi  seco 
delle  sciagure , nelle  quali  eglino  pure  verranno  ad  es- 
sere involti. 

Per  quanto  però  possa  essere  biasimevole  la  condotta 
dei  principi  e dei  potenti  del  mondo,  è nondimeno  sem- 
pre necessario  rispettare  l’autorità  che  essi  esercitano,  e 
temere  la  potenza  che  nelle  mani  loro  risiede.  Quindi 
guardatevi  dal  nutrire  nella  vostra  mente  il  disprezzo  del 
re , e dal  parlar  male  del  principe  nel  segreto  di  vostra 
stanza  : perchè  gli  uccelli  del  cielo  riferiranno  le  vostre 
parole , c gli  aligeri  pubblicheranno  ciò  che  voi  avete 
detto  ^ gli  uomini  facinorosi  j[>ei  loro  privati  interessi , e 
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r»p»  X.  |tr*DioÀi  di  catlivarsi  il  favore  dei  grandi , vi  tradiranno 
presso  di  questi , se  non  vi  porrélc  in  guardia  dalja  loro 
perGdia. 

1>opo  aver  dimostrata  P iilnsionc  de’  falsi  beni  di  que- 
sta vita , dopo  averne  condannato  il  pravo  abuso  , Saio- 
mone  passa  a mostrare  P uso  legittimo  che  se  ne  deve 
fare , e quanto  P abusarne  sia  pericoloso.  Giò  formerà  il 
soggetto  dell’  ultima  sezione  di  questo  libro. 

SEZIONE  SESTA. 

f 'nnità  Mie  vmùtà,  e tulle  è vanità  nelle,  cose  di  que- 
sto mondo.  La  sorte  dei  giusti  e dei  saggi  i incerta  in 
questa  vita , e lo  stolto  nc  conchinde  che  dunque  è 
d' uopo  godere  del  Ireni  presenti.  Ma  una  slmile  incer- 
tezza vi  ha  in  tutte  le  cose  della  vita , e nondimeno  in 
mezzo  a tali  dubbiezze  , la  sapienza  è sempre  utilissima 
anelie  ^lella  vita  presente.  D’ altronde  la  mancanza  .di 
saggezza , specialmente  nei  grandi  , porta  sempre  con  sè 
delle  moleste  conseguenze  , e P nomo  orbo  di  questa  Iure 
e di  questa  virtù  non  è che  piu  miserabile.  Il  difetto 
di  saggezza  nei  grandi  è nii  infortunio  per  quelli  che 
loro  sono  soggetti , ma  tuttavia  questi  devono  sopportar 
le  loro  pene , senza  alzarne  lamenti  ^ ecco  ciò  che  noi 
abbiamo  veduto  nella  quinta  sezione  di  questo  libro,  cioè 
nei  capitoli  ix  e X. 

La  sesta  ed  ultima  sezione  contiene  i due  nltimi  ca- 
pitoli , ciascim  del  quali  può  dividersi  in  due  paragrafi. 
Quindi  quest'  ultima  sezione  raechlude  quattro  oggetti  : 
iy  Salomone  vi  espone  le  regole  da  seguirsi  nel  far 
uso  de'  beni  di  questo  mondo  ; 2.°  mostra  quanto  sia 
vano  e pericoloso  P abusar  de'  beni  di  questa  vita  ^ 5.° 
avverte  i suoi  uditori,  che  fin  dalla  gioventù  è d'  uopo 
apparecchiarsi  alla  morte  ^ 4.°  finalmente  egli  conchinde 
il  libro  con  una  massima  la  più  salutare  a praticarsi. 

I.  Re^^ole  necessarie  a sc^^irsi  nell'  usar  de'  beni  del  mando. 

Dopo  aver  mostrata  la  illusione  de'  falsi  beni  di  questa 
vita , dopo  aver  condannati  la  infingardaggine  e la  negli- 
genza , a cnl  conduce  P abuso  delle  ricchezze , che  si  fan- 
no soggetta  ogni,  cosa,  Salomone  prescrive  ora  al  suo 
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ilÌACcpolo  le  roijolc  che  deve  eeijtiire  per  fare  un  uso 
le^'iltiiiio  dei  beni  di  questa  terra. 

1. °  Sparjretc  il  vostro  pane  sulle  acque,  dividete  coi 
poveri  le  vostre  sostanze  , versate  i vostri  beni  sngli  nomi- 
ni, le  cui  generazioni  passano  come  Tonde  fuggitive  d'nn 
fiume , perchè  cosi  distribuendo  il  vostro  pane  voi  lo 
ritroverete  dopo  lungo  tempo , e le  elemosine  che  avrete 
fatte  nel  corso  di  vostra  vita , vi  otterranno  misericordia 
nel  giorno  di  vostra  morte,  c ne  riceverete  la  ricompensa 
nella  vita  fiitnra. 

2. “  Mettete  a parte  di  vostra  mensa  sette  ed  anche 
otto  persone,  cioè  indetenninatamente  un  numero  tanto 
grande  ipiaiito  a voi  *è  possibile,  poiché  ignoto  vi  è il 
male  che  vi  può  colpir  sulla  terra,  nè  sapete  se  mai  oc- 
correrà a voi  pure  bisogno,  che  altri  usi  carità  a vostro 
riguardo*,  ed  è solo  coll'  esercitarla  in  prò  degli  altri,  fin- 
ché vi  è possibile  , che  vi  meriterete  di  trovar  chi  1’  eser- 
citi verso  di  voi , se  mai  un  giorno  ne  avrete  bisogno. 

5."  Allorché  le  nubi  sono  cariche , esse  riversano  la 
pioggia  sulla  terra ^ cosi  allorché  voi  siete  ricolmi  di  beni, 
dovete  spanderli  in  seno  ai  vostri  fratelli , giacché  per 
questo  solo  fine  vi  furono  affidati.  Sta  anche  del  vostro 
interesse  il  soddisfar  senza  indugio  a questo  dovere  ^ per- 
ché se  1’  albero  cade  a mezzodì  od  a settentrione,  da 
qualsiasi  parte  sia  caduto  , ivi  si  fermerà.  Così  quale  voi 
sarete  trovato  alT  ora  di  vostra  morte,  tale  vi  rimarrete 
nell'  eternità;  giusto  od  ingiusto,  bnono  o cattivo. 

Quai  vane  inquietudini  snll'  avvenire  vi  tratténgon 
dal  fare  il  bene  nel  momento  presente?  Colui  che  osserva 
il  vento  prima  di  pigliare  il  suo  grano  da  seminarsi , non 
seminerà  mai  : colui  che  guarda  le  nubi  prima  di  armarsi 
della  falce  per  mietere , giammai  non  mieterà.  Se  voi  vi 
arrestate  alle  più  piccole  apparenze  di  difficoltà  che  pos- 
sono frapporsi  alle  vostre  buone  risoluzioni,  non  farete  mai 
nulla  di  bene,  e non  ne  raccorrete  mai  alcun  frutto. 

S."  Siccome  voi  ignorate  per  qual  via  T anima  si  dif- 
fonda in  un  debile  feto,  e come  essa  avvivi  questo  cor- 
picciuolo,  che  formasi  tra  le  viscere  di  nna  donna  incinta; 
cosi  neppur  conoscete  la  potente  operazione  della  mano 
di  Dio,  che  fa  il  tutto  in  questo  mondo,  che  dà  il*  moto 
a tutto,  e che  di  tutto  dis^ionc  secondo  gii  eterni  de- 
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Capo  M.  creli  ilrlla  sapienza:^  voi  non  sapete  rio  elie  egli  fai'ìi  a 
vostro  riguardo,  se  prolungherà  o ahbrevierà  i vostri  gior- 
ui,  se  vi  conserverà  o rilorrà  i beni  che  vi  ba  lionati. 
Usatene  dunipie  nel  fare  il  bene,  intanto  che  egli  ve  ne 
«là  il  tempo  ed  i mezzi. 

G.”  Seminale  il  vostro  grano  fin  dal  mattino;  siale  sol- 
leciti nel  fare  il  bene,  ed  anebe  la  sera  non  cessi  la  vo- 
stra mano  dal  seminare;  perseverate  sino  alla  fine  nella 
pratica  delle  opere  buone:  giacché  voi  non  sapete  quale 
di  questi  grani  giungerà  a maturanza,  se  questo  o quello; 
non  sapide  quali  siano  fra  tutte  le  opere  vostre,  quelle 
che  abbiano  tutte  le  condizioni  necessarie  per  esser  me- 
ritorie, e quindi  ignorate  quali  siano  quelle  di  cui  po- 
trete ricevere  la  ricompensa.  E se  crescerà  si  I'  uno  che 
r altro  di  questi  grani , tanto  meglio  : il  vostro  ricoUo 
sarà  più  abbondante;  se  tutte  le  opere  vostre  saranno 
trovate  egnaliuentc  meritorie  nel  giorno  in  cui  dovrete 
riceverne  da  Dio  la  ricompensa , ciò  sarà  senza  dubbio 
il  più  vantaggioso  per  voi  ; non  siate  adunque  negligenti 
su  tanta  vostra  utilità. 

§.  II.  Quanto  sìa  vano  e pericoloso  V abusare  «lei  beni  del  mondo. 

Non  vi  lasciate  mai  affievolire  nella  pratica  del  bene 
pei  caduchi  vantaggi  della  vita.  La  luce  è gioconda,  e 
r occhio  si  compiace  alia  vista  del  sole  : quindi  l’ nonio 
agevolmente  si  affeziona  alla  vita.  Se  pcrlanto  un  uomo 
visse  lunghi  anni , si  rallegri  pure , se  gli  aggrada , per  - 
lutto  quel  tempo,  e goda  dei  piaceri  della  vita,  ma  ri- 
cordisi insieme  quanto  saran  moltiplicali  i giorni  delle 
tenebre , pensi  all’  eternità  de’  supplizii  che  nelle,  oscure 
chiostre  d’inferno  attende  coloro  che  avranno  trascurato 
di  far  il  bene  dorante  la  loro  vita;  rifletta  che  allora  tutte 
le  prosperità  che  in  vita  avrà  goduta,  e dalle  quali  egli 
oi  sarà  lasciato  inebbriare , non  saranno  che  vanità , c 
«die  tutti  questi  falsi  beni  si  dilegueranno  -da’  suoi  occhi 
per  sempre. 

Fa  pur  festa  adunque,  se  vuoi,  o giovine,  ne’  tuoi  verdi 
anni;  il  tuo  cuore  ti  faccia  pur  nuotare  nelle  delizie,  du- 
rante la  tua  novella  età;  segni  le  inclinazioni  del  tuo 
cuore,  preferendo  i tuoi  ciechi  desiderii  alia  legge  di  Din; 
cammina  secondo  la  vista  de' tuoi  occhi,  anteponendo  le 
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tiip  idre  alle  istrnzioiii  «Iella  sapienza  ma  sappi  clic 
ilio  nel  suo  giudizio  ti  farà  render'  conto  di  ogni  cosa  : 
tu  gli  dovrai  render  ragione  di  questa  preferenza  clic 
avrai  «lata  alle  tue  opinioni  ed  alle  tue  passioni,  ed  egli 
ti  punirà  nell'  anima  con  un'  indelebile  penliinento,  ed 
anche  nel  corpo  con  un  fuoco  vendicatore  che  non  si 
estinguerà  giammai. 

Allontana  adun(|iie'  piuttosto  dal  tuo  cuore  il  rammarico 
«li  questo  |icntimcato,  e rLsparinia  al  tuo  corpo  il  danno 
«li  questo  supplizio , affrettandoli  ad  operare  il  bene , 
senza  lasciarti  sedurre  dagli  incanti  della  tua  età,  giac- 
ché r adolescenza  e la  gioventù  non  sono  che  vanità , e 
un  tempo  che  fugge,  e di  cui  più  nulla  rimane,  se  fin 
d'  allora  non  si  incomincia  a darsi  alla  virtù,  che  sola  pro- 
cura all'uomo  una  stabile  felicità. 

in.  Fia  ditta  gioventù  è d’  uopo  npparecciriarsi  alla  morte. 

Ricordatevi  pertanto  del  vostro  Creatore  fin  dai  giorni 
di  vostra  gioventù , prima  elic  giunga  il  tempo  dell'  aflli- 
zione  dell'  ultima  età , e che  voi  vi  avviciniate  a quegli 
anni  estremi , in  cui  direte  ; Questo  tempo  mi  c disgu- 
stoso, ed  io  amerei  meglio  che  tale  non  fosse:  prima 
che  il  sole  e la  luce  del  giorno,  la  luna  e le  stelle  ven- 
gano per  voi  ad  essere  oscurate  dalle  tenebre  dell'avver- 
sità che  vi  circonderanno^  prima  che  nuove  nubi  ritornino 
dopo  la  pioggia,  per  una  serie  di  sciagure  che  si  arcn- 
niuleranno  sul  vostro  capo  e piomberanno  sopra  di  Voi^ 
prima  del  tempo  in  cui  le  vostre  mani,  che  sono  come 
le  guardie  della  casa  del  vostro  corpo,  diventino  tremolc^ 
in  cui  le  vostre  gambe,  che  sono  le  membra  più  forti 
dei  vostro  corpo,  comincino  a barcollare^  in  cui  i vo- 
stri denti,  che  erano  usi  a masticarvi  gli  alimenti  che  vi 
sostentavano,  cessino  dai  rendervi  «juesto  servigio,  perrhc 
ridotti  a piccioi  numero,  e in  cui  gli  occhi  che  ora  ri- 
guardano dalle  aperte  palpebre  , nel  coi  mezzo  sono  ripo- 
sti, si  «oprano  di  un  velo  tenebroso^  prima  che  giunga 
il  tempo  in  cui  le  porte  della  via  si  chiudano , c in  cui 
l'uomo  è costretto  a starsene  rinserralo  in  «osa,  senza  poterne 
uscire  per  goder  le  dolcezze  della  società^  prima  che  la  voce 
soave  di  un  armonioso  canto  si  indebolisca,  e si  alzi  in 
quella  vece  l' ingrato  suono  di  un  sibilare  imporliinoj 
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Capo  XII.  prima  clic  0{j;ni  fibra  ilcU' orcccbio,  che  sono  come' le 
fi(|;rie  delParmonia,  venga  meno  e si  affievolisca;  prima 
clic  il  capo,  reso  debole  e soggetto  a vertigini , vi  faccia 
temere  nel  cammino  i luoghi  prominenti  ed  i precipizi! 
die  li  circondano;  prima  che  la  testa,  coprendosi  di  bian- 
chi capelli , si  assomigli  a mandorlo  fiorito  , e le  gambe, 
già  agili  come  ipiclle  d’  una  locusta , diventino  accasciale 
per  gli  umori  che  vi  sì  diffonderanno;  e I’  attività  degli 
spìriti  vitali,  simile  al  succo  del  cappero,  sia  dissipata  c 
dispersa  ; prima  clic  la  catena  d'  argento , il  midollo  della 
spina  dorsale,  .si  infranga  ; e I'  ampolla  d’oro,  che  racebìnde 
il  fiele,  sì  rompa;  e il  vaso,  che  contiene  1’  orina,  sì  spezzi 
sul  canale,  che  come  fontana,  la  spande;  c la  ruota  degli 
organi  che,  servono  alla  circolazione  del  sangue  si  franga 
sulla  pozza , o sul  cuore  che  ne  è il  serbatoio:  prima 

clic  la  polvere  del  vostro  corpo  ritorni  alla  terra  da  cui 
fu  tolta , nella  creazione  del  primo  uomo  ; e che  lo  spi- 
rito che  anima  le  vostre  membra,  rivoli  a Dio  che  ve 
lo  diede , unendolo  a questo  corpo  : perocché  allora  voi 
entrerete  nella  casa  dell'  eternità  che  vi  è destinata,  o 
nell'inferno,  per  esservi  eternamente  infelice,  onci  sog- 
giorno delle  anime  sante  per  godervi  eterna  felicità  ; c 
divisa  che  sarà  l’ anima  vostra  dal  corpo,  andrà  taluno 
piangendo  lungo  le  vie,  mentre  il  vostro  cadavere  verrà 
portato  alla  tomba. 

§.  IV.  Conclusione  di  questo  libro. 

Dopo  questo  doloroso  quadro  della  vecchiaia  , che  mo- 
stra all'  nomo  come  per  lui  tutto  aia  vano  su  questa  terra , 
e quanto  debba  a lui  importare  il  prevenire  questi  ulti- 
mi giorni , assicurandosi  colla  virtù  un  bene  che  possa 
seguirlo  anche  nell'  altra  vita , ritorna  Salomone  alla  tesi 
che  da  principio  avea  stabilita;  Vanità  delle  vanità,  dice 
r Ecclesiaste , e tutto  quaggiù  c vanità , fuorché  la  ricerca 
della  sapienza,  che  sola  pnò  render  l’uomo  eternamente  felice. 

Poscia  egli  termina  questo  libro,  facendo  osservare 
che  1’ Ecclesiaste,  avendo  rìrrviilo  da  Dio  il  dono  della 
vera  sapienza,  insegnò  eziandìo  al  popolo  la  scienza  ve- 
race, allorché  studiando  e approfondendo  la  dottrina  dei 
costumi,  compose  questa  moltitudine  di  parabole  raccolte 
nel  libro  che  a «piesto  precede.  Egli  attese  alla  ricerca 
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di  parola  «Ipjj'M  drir  aflìesionc  de(];1i  nomini , e procurò  di 
dettare  con  uno  stile  piano  e facile  le  parole  piene  di 
verità,  che  racchindonsi  in  questo  libro  di  senleiue  pa> 
raboliclie. 

Si  può  giudicare  dell' importanza  di  queste  dee  opere 
da  qnrila  dehe  parole  di  tnlti  i saggi.  Esse  sono  per 
noi  come  sliiboli  che  ci  affrettano  ad  avanzarci  nella  via 
dì  salute , e come  chiodi  conficcati  profondamente  in  un 
legno  o in  una  pietra , su  cui  sì  pnò  appoggiarsi  senza 
tema,  per  andar  liberi  dalle  difficoltà  che  s'  incontrano 
in  questa  vita.  E il  Pastor  unico,  il  Verbo  di  Dio,  la 
parola  eterna  del  Padre,  die  ce  le  ha  date  per  mezzo 
«fi  coloro  clic  le  hanno  raccolte  : donde  ne  segue  die 
noi  dobbiamo  riceverle  con  grande  rispetto,  starvi  inva- 
riabilmente uniti , ed  eseguir  con  fervore  i consigli  die 
esse  contengono. 

Finalmente  Salomone  ci  prepara  ad  ascoltar  T ultimo 
avviso  die  è per  darci,  e che  sarà  come  la  coodiisione 
comune  ai  precedente  libro  ed  al  presente,  non  essendovi 
aicnn  motivo  di  moltiplicare  i libri  ^ è d'  nopo  quindi  at- 
taccarci ad  alcuni  prìncipii  die  ne  racdiindano  tutta  la 
sostanza  gìacdiè  la  continua  applicazione  ddia  mente 
rende  il  corpo  spossalo:  il  perchè  si  raccolsero  certe  mas- 
sime generali  facili  a ritenersi,  e die  sono  il  risultato 
delle  nostre  meditazioni  e delle  nostre  ricerche. 

Ascoltiamo  adiinqne  tetti  insieme  il  fine  e la  conclu- 
sione di  tutto  ciò  che  fin  qui  si  c detto:  Temete  Dio, 
ed  osservate  i suoi  eomandamenli.  Temete,  non  la  pena, 
come  uno  schiavo  die  teme  la  verga  dd  ano  padrone, 
ma  temete  Dio  come  un  figlio  che  teme  il  suo  padre  ^ ed 
osservate  i di  lui  eommulameftli  pel  motivo  di  questo 
timor  figliale  inspirato  dalP  amore  ^ poiché  1.”  aui  consi- 
ste tutto  r itotno,  qui  vi  è tutto  quanto  è per  lui  essen- 
ziale, ed  a questo  egli  deve  riferire  tutti  i suoi  pensieri, 
tutti  i suoi  desiderii  e latte  le  sne  azioni  : poiché  2.°  nel 
giudizio  che  Dio  insliluirà  su  ciascun  uomo  nel  gior- 
no di  sua  morte,  o su  tutti  gli  uomini  alla  fine  dei  secoli, 
si  farà  render  conto  di  tutte  le  opere  eziandio  le  più  se- 
grete, anche  di  quelle  che  sì  commettono  nel  più  intimo 
nascondiglio  del  cuore  colla  sola  volontà  c col  semplice 
desiderio  ^ e se  ne  farà  render  conto  di  tutte , siano  des- 
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se  lutane  a cnllive,  per  retribuire  poscià  « ciascuno  se* 
condo  le  proprie  opere. 

CO^iCLUSIONE  DI  QUESTA  ANALISI. 

Si  lascia  ora  giudicare  ai  lettori  sulP  attentalo  di  co- 
loro elle  osarono  imputare  a Salomone  le  loro  massime 
epicuree  risguardanti  la  felicità  deir  uomo.  Il  dire , come 
lo  dice  c lo  ripete  questo  principe , che  tulio  è vanità 
sulla  terra , fiiornliè  il  temer  Dio  e f osservare  i di  lui 
eomaiulamenti,  è «gli  forse  un  insegnare  la  morale  di 
Ep  icuro  ? Il  ridurre  tutta  I’  applicazione  dclP  uomo  al  ti- 
mor di  Dio  ed  o/r  osservanut  de'  suoi  precetti , c egli 
un  ridurre  tutta  1'  applicazione  dell'  uomo  al  godimento 
dei  piaceri  della  vita,  nei  disprezzo  di  Dio  e della  sua 
legge  ? L' annunziare  chiaramente  quel  giudiùo  terribile 
in  cui  r uomo  citato  al  tribunal  di  Djo , dovrà  rendergli 
conto  di  tutte  le  stte  azioni  anche  le  più  segrete,  per  ri- 
ceverne la  punizione  o la  ricompensa , è egli  forse 
un  autorizzare  la  vana  e fallace  assicuranza  di  quegli 
nomini  temerarii  che  si  ostinano  a chiuder  gli  occhi 
sull'  avvenire , rimovendo  da  se  con  insulto  il  timore  dei 
giiidizii  di  Dio,  c vivendo  a genio  delle  loro  passioni, 
senza  prendersi  pena  della  sorte  che  gli  attende  nell'  e- 
leriiità  ? Noi  non  abbiamo  fatto  ebe  abbozzare  un'  analisi, 
che  una  mano  più  abile  avrebbe  potuto  mettere  in  più 
chiara  luce , c ci  stimeremmo  felici  se  questa  schizza 
potesse  dar  luogo  a qualche  opera  più  importante , in  cui 
la  dottrina  del  più  saggio  fra  i re  fosse  esposta  con  mag- 
gior estensione,  c in  un  modo  più  capace  di  confondere 
coloro  che  ardirono  cercarvi  l' apologia  dei  loro  errori. 
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SOPRA 

I MATRIMONII  BEGLI  £BRE1^*> 


La  materia  del  matrimonio  degli  Ebrei  è tanto  vasta, 
die  non  possiamo  ristringerla  tutta  in  una  semplice  dis- 
sertazione. IVoi  non  imprendiamo  di  trattarla  qui  da  giii^ 
risconsulto , considerando  il  maritaggio  come  contratto 
civile , nè  da  teologo , riguardandolo  come  azione  mo- 
rale , e qual  atto  di  religione  in  cni  interveniva  il  nome 
del  Signore;  ma  ci  limitiamo  a ciò  che  concerne  le  ce- 
rimonie degli  sponsalizii  c delie  nozze  , ricercandone  le 
circostanze  , e gli  usi  antichi  e moderni , in  quanto  che 
posson  servire  a mettere  in  chiaro  molti  testi  delle  di- 
vine Scrittore , e specialmente  il  Cantico  de’  Cantici. 

Maritavansi  assai  presto  gli  Ebrei.  L’  età  prescritta 
agli  uomini  dai  rabbini  è quella  di  diciotl’  anni  (■).  Ogni 
uomo  che  a tal  tempo  non  si  è maritato,  pecca  contra  il 
precetto  dato  da  Dio  al  prim’  uomo , dicendo  loro  : Cre- 
scete e moltiplicate  {^).  Posson  bensì  anticipare  tal  tem- 
po ; ma  non  è permesso  loro  il  differirlo.  Quanto  alle 
fanciulle , promettonsi  assai  presto  in  matrimonio  : ma 
ordinariamente  noi  contraggono  se  non  giunte  alP  età  da 
essi  chiamata  di  pubertà  , che  è di  dodici  anni  e un 
giorno (3).  Di  qui  derivano  queste  espressioni,  la  sposa 
tlella  giovinezza  (4) , per  quella  che  venne  sposata  nella 
giovinezza;  c la  guida  della  giovinezza,  (b<jrjì(i>enlutis(^), 
per  dinotare  uno  sposo. 

E agevole  il  comprendere  da  ciò  perchè  la  verginità 
fosse  tanto  obbrobriosa  in  Israele;  nè  poteva  farsi  mag- 

(*)  La  (oitania  di  questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmet. 

( I ) Leone  da  Modena , Cerimonie  degli  Ebrei , cap.  5.  — (a)  6'en. 
I.  28.  — (5)  Selden.  Vxor.  iiebr.  t.  li,  e.  5.  — (4)  Jori,  I.  8.  Super 
virmm  pnAerlafù  tuie.  Et  lUalaek.  II.  i4-  Vxorem  puberlatis  tufe.  — 
(3)  Prov.  II.  17.  Jtetwqntt  ducem  puierMù  siur. 


Oggetto  della 
presente  dis- 
sertazione. 


EU  del  ma- 
trimonio se- 
condo i rab- 
fiini. 


La  verginità 
in  obbrobrio 
presso  gli  E- 
nrei. 
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giure  a(Tron(o  ad  nn  nomo  qnanto  il  rinfaeciargli  cbe 
non  edificava  la  casa  dei  snoi  progenitori , c non  faceva 
rivivere  il  nome  loro  in  Israele.  Di  qui  derivano  i pianti 
della  figlia  di  <lepbtbc(‘),  cbe  fece  il  lutto  di  se  mede* 
sima , come  d' ima  persona  già  defunta , perebè  sarebbe 
morta  senza  essere  maritata , c senza  aver  dato  credi  al 
ano  genitore.  Di  qni  le  minacce  del  Signore  in  Isaial'-'), 
il  quale  dice  che  verrà  un  tempo  in  cui  gli  uomini  saranno 
così  rari  in  Israele , che  ogni  donna  non  avrà  il  ano  ^ per- 
chè sette  donne  chiederanno  in  matrimonio  un  nomo  solo, 
contro  r nso  di  tutte  le  nazioni  e gli  diranno  : Noi  non 
U chiediamo  cosa  alcuna  : noi  ci  nutriremo  e ci  vestii'e- 
tno  ; ti  piaccia  aollanto  che  noi  portiamo  il  tuo  nome; 
e liberaci  dal  nottro  obbrobrio;  accettaci  quali  tue  spose , 
affinchè  più  alcun  non  ci  guardi  con  disprezzo.  E la 
sposa  nella  Cantica  (3) , parlando  al  ano  diletto  : Quatulo 
trovcrolti  solo,  gli  dice,  affinchè  C abbracci,  ed  io  ti  con- 
duca nella  casa  di  mia  madre , e più  alcuno  non  mi  di- 
sprezzi ? vale  a dire  : Quando  mai  sarò  io  sposa , o ma- 
dre? e quando  verrò  liberata  dall’  obbrobrio  del  celibato 
e della  sterilità  ? Imperocché  introdurre  uno  sposo  nel- 
r appartamento  della  propria  madre , era  introdurlo  nel 
talamo  nuziale , e nella  camera  della  sposa. 

Siccome  le  donne , e massime  le  donzelle , stavano 
rinchiuse  nei  loro  appartamenti  senza  veruna  «sterna  cor- 
rispondenza , cosi  le  dimando  del  matrimonio  si  facevano 
senza  cbe  le  due  persone  cbe  dovevausi  maritare  si  ve- 
dessero e si  parlassero.  Una  zitella  avanti  maritarsi 
chiamavasi  hahna , cioè  nascosta  ; e quando  la  Scrittura 
vuol  esagerare  (4)  qualche  straordinario  pericolo , o qual- 
che commozione  a cui  tutto  il  popolo  generalmente  s’ in- 
teressava, ella  dice  che  anche  le  stesse  fanciulle  rinchiuse 
sortirono , e si  fecero  vedere  nella  città , accorrendo 
per  essere  testimonii  di  quanto  avveniva.  ìlwa  litella, 
dice  I’  autore  dell’  Ecclesiastico  (^) , fm  tanto  che  sta  na- 
scosta e chiusa  nella  casa  del  suo  genitore,  è per  essi 
Mi(  motivo  d’ inquietudini  e d’ affatmi  che  loro  tolgono 
il  sonno.  Egli  teme  che  tum  si  mariti  a tempo,  o cada 
in  un  qualche  fallo  contro  il  proprio  suo  onore.  E nella 

( I ) J»HÌe.  XI.  37. — (z)  f»«t.  IV.  I.  — (3)  fusi.  vili.  I.  — (4ì  3 Mach. 
ILI.  19,  et  3 Vaca.  Ai  « xxTazXiiVTsi  ita/iSivoi.  — (5)  Ectli.  sui.  9. 
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Cantica (>):  La  nostra  sorella  è tuttavia  tenera,  e non 
ha  ancora  mammelle;  che  faremo  qualora  sarà  richiesta 
IH  isposa,  o quando  sarà  cbiamata  per  comparire  avanti 
a chi  la  richiederà  ? Jn  die  quando  alloquenda  est  ? Come 
quando  si  fece  venir  Rebccca  per  domandarle  se  accon- 
sentiva d'  andare  eon  Eliezero  per  isposare  Isacco  ('-').  Se 
e im  muro,  continua  la  Cantica  , fabbrichiamovi  sopra 
torri  <f  argento;  se  mut  porta,  copriamola  con  tavole  di 
cedro  (^)  ^ cioè  , diamo  a lei  fastosi  abbigliamenti  ohe  la  fac- 
ciano comparire  grande  c bella. 

Emor,  padre  di  Sichem  , e Sichcm  medesimo  , chiesero  Interrnllo  tra 
a Giacobbe  Dina  per  ìsposa(4).  E Sansone  avendo  adoc- 
chiata  una  donna  filistea  a Tamnata(^),  disse  a suo  pa- 
dre  che  desiderava  che  gliela  desse  per  moglie.  I geni- 
tori di  Sansone , e l' istcsso  Sansone  , parlarono  ai  ge- 
nitori della  zitella , e concinscro  il  matrimonio  ^ ma  la 
cerimonia  delle  nozze  non  si  fece  se  non  d’  indi  a molto 
tempo , stantcchè  quando  Sansone  ritornò  per  effettuarle, 
il  leone  da  lui  ucciso  la  prima  volta  che  v'  andò , era  in- 
teramente pntrc&tto , e il  suo  carcame  talmente  secco , 
che  le  pecchie  ebbero  comodo  di  valersene  per  arnia  da 
farvi  il  mele.  Il  che  conferma  quanto  ci  dicon  gli  Ebrei 
che  gli  sponsali  precedevano  per  ordinario  «li  lunga 
pezza,  come  di  sei  mesi,  ovvero  d' un  anno,  la  cerimo- 
nia delle  nozze(^).  IViilladimcno  la  pratica  noti  era  gene- 
rale, perchè  il  giovine  Tobia  (7)  avendo  richiesta  Sara 
in  isposa  , il  matrimonio  restò  concluso  e celebrato  sui 
due  piedi.  Insegnano  i rabbini  (^)  una  cosa  che  non  sem- 
bra in  verun  modo  probabile , ed  è ebe  il  padre  non 
aveva  podestà  di  concedere , o negare  la  propria  figlia 
ili  matrimonio  dopo  il  tempo  della  pubertà  , che  stabi- 
liscono , come  si  disse , a dodici  anni  e un  giorno  ^ con- 
stando il  contrario  da  tutta  la  Scrittura , nella  qnale  il 
padre  dispone  sempre  delle  sue  figliuole  , maritandole  a 
ehi  più  gii  piace,  senza  alcuna  opposizione.  Possono  ci- 
tarsi Rebecca , e Sara  moglie  dei  giovane  Tobia,  le  quali 

(1)  Cani.  Vili.  8.  — (a)  Genti,  xxiv.  S-].  — (3)  CnnUc.  vili.  g.  Si 
fMurus  est,  tedifeenuu  super  eum  pmpufpsacuiu  mrfjentea  ; si  ostium  est , 
ettmpin^mmus  iilud  iahulis  eedrinis  ( hehr.  eoinpin^amus  super  illud  Ut- 
httias  cedrinas).  — (4)  Geues,  xxxiv.  4 ^^47*  — (5)  Judie.  i 

ei  setf^.  — (6)  Leone  da  Modena,  Cerimonie  dev'li  Ebrei . c.  3.  — (7)  Tùb, 

MI.  14  el  seqq,  ^ (8)  Maimon,  UataeK^isekolh , e.  3. 
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iii(lubi(alanipii(c  aveano  pih  di  dodiiri  anni  ijHaiido  ven- 
nero marilate',  e Tamar , nuora  di  Giuda  , la  quale  non 
poteva  maritarsi  senza  il  beneplacito  di  suo  suocero. 

Gli  sponsali  si  facevano  o per  iscritto , o per  mezzo 
d' una  moneta  d'argento  clic  davasi  alla  fanciulla,  c tal- 
volta |>er  la  coabitazione  ed  II  congbiiigimcnto  carnale  ('). 
Ecco  la  formula  dello  scritto  clic  facevasi  in  simili  oc- 
casioni : Il  tal  giorno,  del  tal  mese,  del  tal  amia,  N.  fi- 
glio di  JV.  disse  a N.  figlia  di  N..-  Siate  mia  sposa  giu- 
sta la  legge  di  Mose  e degt  Israeliti,  ed  io  vi  darò  per 
dote  della  vostra  verginità  la  somma  di  tbteeetito  Uiziin, 
ordinala  dalla  legge.  E la  suddetta  JV.  accotuenti  iT  es- 
sere sua  sfmsa  sotto  guesle  condiziom,  che  il  sopraddetto 
N.  promise  rf  effettimre  nel  giorno  del  maritaggio.  Al 
che  il  sttddeìto  iV.  si  obbliga,  e a tal  effetto  impegmi 
lutti  i suoi  beni,  e sino  il  mantello  cìte  ha  iiulosso  ,•  e 
in  oltre  promette  di  adetupire  tutto  quanto  viene  ordina- 
riamente conteituto  nei  contratti  di  matrimomo  a favore 
delle  dotate  Israelite.  Testimonii  N.,  M.,  iV.  La  pro- 
messa per  mezzo  della  moneta  d'  argento,  e senza  scritta, 
seguiva  alla  presenza  di  testimonii  ^ e il  giovine  diceva 
alia  promessa  sposa  : Ricevete  attesto  argento  per  atra 
che  voi  diverrete  mia  consorte.  La  promessa  per  la  coa- 
bitazionc  era , secondo  i rabbini , permessa  dalla  legge  ^ 
ma  dagli  anticbl  era  stata  saviamente  vietata , atteso  il 
pericolo  c gl'  Inconvenienti  de'  inatrimonii  clandestini  , c 
di  molti  altri  abusi  facili  a comprendersi  (2). 

Gii  sponsali  davano  libertà  agli  sposi  di  trattare,  ma 
con  modestia , famigilarmcnte  insieme  ^ ciò  clic  non  era 
loro  antecedentemente  permesso  (^).  E se  in  quel  tempo 
la  sposa  fosse  caduta  in  qualche  fallo  contrario  al  pro- 
prio onore  con  altri  ebe  col  suo  sposo  , era  trattata  come 
adultera  (4).  Scrissero  alcuni  autori  ebe  la  santa  Vergine 
era  meramente  promessa  a s.  Giuseppe,  allorché  coiircpì 
Gesù  Cristo  ; c s’  ella  fosse  stata  rea  di  quel  delitto  di 
cui  pareva  di'  egli  avesse  qualche  motivo  di  sospettare  , 
attesa  la  di  lei  gravidanza , non  solo  poteva  abbandonarla 
con  darle  il  libello  del  divorzio,  ma  farla  ancora  castigare 

(1)  Seliirn.  I.  ii,  c.  2 Vxorts  Hebraieof,  — (a)  Selden.  loco 

citato,  — (5)  Leone  da  Modena,  cap.  3«  — (4)  Selden.  Hb.  n V.xoru 
iiebr.  c.  1. 
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come  «dullcra  ^ g;iacchè  i|aantanqiie  i novelli  promessi 
sposi  avessero  la  libertà  di  vedersi  dopo  gli  sponsali , 
non  potevano  però  valersi  di  quella  licenza  che  concede' 
il  matrimonio  unicamente  dopo  la  celebrazioii  delle  nozze. 
Tale  era  lo  statuto  degli  antichi^  stante  che  la  legge, 
secondo  la  loro  spiegazione  , ad  essi  non  proibivalo,  ma 
solamente  gli  statuti  civili  ^ e ciò  affine  di  conservare  la 
pubblica  onestà  e frenar  la  licenza.  Che  se  gli  sposi 
avessero  contravvenuto  a tale  statuto  degli  antichi , ve- 
nivano condannati  alla  pena  del  flagello. 

Era  costume  che  lo  sposo  comperasse  la  sua  sposa  ^ 
e prima  della  promessa  si  conveniva  delle  condizioni  del 
maritaggio , e della  dote  che  il  marito  avrebbe  dato  alla 
sposa  , e de'  regali  che  far  doveva  al  padre  c ai  fratelli 
della  donzella.  Vedesi  ciò  assai  chiaramente  nella  storia 
di  Giacobbe.  In  primo  luogo  ei  s' accorda  con  Labano 
di  servirlo  per  sett’  anni , a intento  d’  avere  la  sua  fi- 
gliuola Rachele (■).  Spirato  il  tcni|K)  prescritto,  invece 
di  Rachele  gli  venne  data  Lia  ^ e Labano  I'  obbligò  con 
un  nuovo  contratto  a servirlo  ancora  altri  sett'  anni  per 
ottenere  Rachele.  Le  mogli  di  Giacobbe  si  lamentano 
perche  il  genitore  crasi  appropriata  la  lor  dotc(^).  Il 
che  mostra  esservi  qualche  sorta  d' ingiustizia  in  questo 
(atto , o per  lo  meno  nna  specie  di  durezza , c mancanza 
d' afletlo  per  parte  sua  ^ perocché  nè  Giacobbe  nè  le  fi- 
glinole non  nc  addumandauo  la  restituzione , come  di 
cosa  ingiustamente  rapita.  Vende  Saule  la  sua  figliuola 
Micol  a Davide  per  cento  prepuzii  di  Filistei  (3).  Siclienii, 
figlio  di  Emor,  chiedendo  Dina  in  matrimonio,  disse  a 
Giacobbe  c ai  di  lei  fratelli  : Pttrehè  io  trovi  grava  agli 
occhi  vostri,  io  darò  tutto  miello  che  vorrete.  Dimatulale 
quella  dote  e que'  dotti  che  più  vi  aggradano,  e tutto 
darò  volentieri , quello  che  bramerete.  Solamente,  accor- 
tlatemi  in  matrimonio  questa  fanciulla  W.  Comprò  Osea 
sua  moglie  con  quindici  monete  d'  argento , e una  mi- 
sura e mezzo  d'  orzo(^).  Ciò  però  non  ostava  clic  il  pa- 
dre non  avesse  fatta  alla  propria  figliuola  certi  presenti , giu- 
sta la  sua  possibilità  c condizione , pc'  suoi  adornamenti, 
c per  le  spese  occorrenti  per  condurre  la  sposa  a casa 

(i)  Cm.  XXIX.  i8  et  teqtf.  — ('i)  td.  xxxi.  i5.  — (3)  i.  iirj.  xviii. 

«I  teifif.  — <4)  II.  12.  — (5)  Otte  III.  a. 

5.  AiMm.  FoL  /r.  Oùtert.  34 
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del  suo  sposo.  L’  uso  aveva  determinato  il  valore  di  ciò 
a cinquanta  zuzim  ^ ed  il  zuzim(<)  era  una  moneta 
d'  ar0^ento  di  prezzo  assai  mediocre  ('^).  Dicono  i rabbini 
di'  esso  è del  valore  d' iin  denaro  d'  ar(];eato , cioè  la 
quarta  parte  d' iin  siclo  d'  arjrento , ovvero  circa  otto  dol- 
di,  moneta  di  Francia  (^). 

Ecco  la  formola  d'  un  contratto  matrimoniale  secondo 
il  costume  degli  Ebrei  (4):  //  tal  giorno,  del  tal  mese, 
e del  tal  anno,  sopra  il  tal  fiume,  N.  figlio  di  N.  ha 
detto  a N.  figlia  di  iV. , zitella  vergine  : Siete  mia  con- 
sorte secondo  il  rito  di  Mose  e degl  Israeliti.  Ed  io,  coU 
r aiuto  del  Signore,  vi  owrerò,  sosterrò,  nuh'irò  e ve-, 
stirò,  giusta  il  costume  degli  altri  mariti  della  mia  na- 
zione, che  onorano,  alimentano,  sostentano  e vestono, 
come  si  deve,  le  loro  spose.  Io  vi  do  per  dote  e prezzo 
della  vostra  verginità , 200  zuzim  di'  argento  che  a 
voi  si  debbono  secondo  la  legge.  E oltre  ciò,  io  vi  prov- 
vederò  (f  abiti  e ti  alimenti  convenienti  ; come  pure  vi 
renderò  il  -debito  coniugale,  secondo  I uso  di  tulle  le  na- 
zioni. E la  suddetta  iV.  ha  consentito  d'  essere  sua  sposa. 
Di  più  il  prefato  sposo  ha  promesso,  in  forma  <F  aumen- 
to, d’ aggiugtiere  alla  dote  principale  la  somma  di  N. 
E guello  che  la  predetta  sposa  ha  portato,  si  stimò  del 
valore  di  N.  Ciò  che  il  detto  sposo  confessa  d'aver  rice- 
vuto, e se  ne  assume  il  carico,  f e ne  ha  fatta  la  se- 
guente dichiarazione  : Accetto  e ricevo  in  mia  custodia 
e malleveria  t$tlto  guanto  è stato  gai  sopra  menzionato  , 
tanto  per  ragione  di  dote  che  di  beni  portati  dalla  mia 
sposa,  o cK  ella  potrà  in  avvenire  aeguistare,  tanto  per 
accrescimento  della  sua  dote,  che  in  gualsivoglia  altra 
forma  ,■  e obbligo  la  mia  persotut  e i miei  eredi,  o chi 
farà  per  loro,  sotto  cauzione  di  tutti  i miei  averi,  mobili 
e immobili,  tanto  guelli  che  attualmente  possedo , gimnto 
ogni  tdtro  che  posseder  potessi  in  avueiure,  e sino  il  man- 
tello che  ho  indosso,  di  tener  conto,  e fedelmente  resti- 
tuire alla  sopraddetta  mia  sposa  tutto  quanto  portò  di 

(i)  Zia  ni  sing.  T11,  c ziuùh  ni  plor.  DVITT.  — (a)  Miscna  Ut.  Ke- 
lubolk,  t.  ().  f'ùte  Stldm.  l,  li  U.rorit  llebr.  t.  io.  — (3)  ScliUn. , U.vor. 
Uebr.  t.  il.  — (.^)  Sfaimon.  Untar.  Jebom  f^eckatàaf  e.  4 apud  SrtdrM. 
I.  Il,  c.  IO  Uxor.  Uebr.  — (5)  Cbc  corrUiwnJona  n cin<|ttanln  sicli 
d'argento  all' incirca,  od  ottauluua  lire  di  Francia. 
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dole  o in  t/uabnu/ue  maniera,  e a qualsivoglia  titolo,  si 
vivetulo  che  morendo.  Tanto  prometto  adetnpire  seeondo 
la  forza  e il  tenore  dei  contratti  ordinarii  di  matrimonio 
costumali  tra  i figliuoli  iT  Israele,  e secondo  F uso  e le 
disposizioni  della  buona  $nemoria  de'  nostri  rabbini.  In 
fede  di  ehe  noi  abbiamo  sottoscritto  il  presente  contratto, 
al  tempo  qui  sopra  notato. 

Allorché  le  parti  eransi  concordate  intorno  al  matri- 
monio e alle  condizioni , ai  destinava  un  giorno  |>er  la 
celebrazione  delle  nozze.  L'  uso  moderno  degli  Ebrei  è 
di  scegliere  il  giorno  quarto  o sesto  della  settimana,  se  è 
una  fanciulla^  oppure  il  giorno  quinto  se  trattasi  d' una  ve- 
dova (>).  La  vigilia  della  cerimonia  del  maritaggio  la  sposa 
va  al  bagno  accompagnata  da  molle  donne , che  la  ri- 
conducono a casa  allo  strepito  di  varii  strumenti  di  cu- 
cina acciò  sia  noto  a tutto  il  vicinalo  eh'  ella  è in  pro- 
cinto di  maritarsi.  Confrontando  Seldeno , BuxtorGo  e 
Leone  da  Slodcna , che  hanno  scritto  su  questa  materia , 
osservansi  tra  loro  non  poche  diversità^  il  che  fa  giudi- 
care che  gli  usi  non  sieno  dappertutto  uniformi,  e che 
gli  Ebrei  si  conformino  in  molte  cose  ai  costumi  dei 
paesi  ove  si  trovano.  Il  giorno  destinato  alla  celebra- 
zione del  matrimonio , si  abbiglia  la  sposa , per  quanto 
si  può , nella  foggia  più  ricca  e piu  convenevole  ^ indi 
viene  onorevolmente  condotta,  cantando  le  donne  delle 
nozze , nella  sala  ove  la  medesima  dev’  esser  vestita.  In- 
segnano i rabbini  (^)  che  il  Signore  medesimo  non  isde- 
gnò  d'  abbigliar  Evir  colle  proprie  sue  mani , prima  che 
la  conducesse  alla  presenza  d'Adamo  ^ e che  gliela  pre- 
sentò com'  una  bella  sposa , adorna  di  quanto  mai  egli 
aveva  di  più  prezioso.  Gli  angeli  suonarono  gli  strumenti, 
e cantarono  1'  epitalamio  di  questo  primo  matrimonio.  Il 
Signore  fece  parimente  il  baldacchino  sotto  cui  si  con- 
cluse il  matrimonio.  Sogni  sciocchissimi  d'  un  popolo  gros- 
solano e carnale. 

La  cerimonia  degli  sponsali  fassi  per  solito  a ciclo 
scoperto , in  un  cortile , in  un  giardino  o alla  campa- 
gna (3).  Si  fa  par  anche  talvolta  in  una  sala  a bella  posta 
|>arata , dice  Leone  da  Modena  (4).  Lo  sposo  c la  sposa 

( I ) Leone  ila  IHoileiia  , Cerinionic  degli  Ebrei , c.  5.  — (l)  Anftfc. 
m Talmml.  f'idt  Biucterf.  loco  cil.  — (3)  Buxlorf.  Aid.  — (4)  C-  3. 
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vengono  gnìdali  al  suono  degli  strumenti,  sotto  nn  bal- 
dacchino portato  da  qnattro  giovani.  Porta  la  sposa  iin 
velo  di  color  nero  che  le  copre  il  volto,  in  memoria  di 
quello  che  Rcbccca  [>ose  sopra  il  sno,  allorclic  scorse 
Isacco  sno  sposo  (0;  porta  similmente  lo  sposo  un  velo 
nero',  affine , dicesi , che  si  ricordi  della  rovina  del  tem- 
pio e di  Gerosolima.  Hcttesi  allora  sovra  la  testa  dei 
maritati  un  taled,  che  è nn  velo  quadro,  da  cni  pendono 
qnattro  fiocchi , uno  per  ciascnii  lato.  Dicono  i rabbini 
farsi  ciò  in  memoria  di  quel  che  sta  scritto  nella  storia 
di  Ruth  : Dislendi  le  falde  del  tuo  manto_  sopra  la  tua 
serva,  perche  tu  sei  il  mio  più  stretto  congiunto  e di 
queste  parole  d'  Ezechiele  w),  presso  eui,  parlando  il  Si- 
gnore alla  prosapia  d' Israele  , che  rappresenta  com'  una 
sposa , le  dice  : Passai  vicino  al  luogo  ove  tu  eri  nel- 
r obbrobrio  e nella  ignominia distesi  sopra  di  te  il  mio 
manto,  e copersi  la  tua  ignominia;  tni  sono  obbligato  con 
giuramento  di  prenderli  per  moglie;  ho  fatto  alleanza  con 
te , e tu  sei  diiientata  mia  sposa. 

Allora  il  rabbino  dei  Inogo , o il  cantore  della  sina- 
goga , o in  fine  il  più  prossimo  parente , prende  una 
tazza  o nn  vaso  pieno  di  vino,  c dopo  aver  pronunziata 
la  benedizione , dicendo  ; Siate  benedetto , Signore , che 
creaste  t uomo  e la  donna,  e comandaste  il  matrimonio, 
ec. , presenta  il  vaso  allo  sposo,  e poi  separatamente  alla 
sposa , acciò  ambi  ne  gustino.  Indi  lo  sposo  mc(te  un 
anello  in  dito  alla  sua  sposa , alla  pn;senza  di  due  testi- 
monii , che  per  lo  più  sono  rabbini*,  c le  dice  : Merce 
di  gueslo  anello  tu  sei  mia  consorte,  secondo  il  rito  di 
Mose  e d'Israele.  Scrive  Buxtorfio  ehc  l'anello  dev'essere 
d'oro  massiccio,  e senza  pietre^  c che  lo  sposo  si  pro- 
testa avanti  tutta  l’ assemblea,  che  l'anello  è d'oro  buono 
e di  convenevoi  valore.  Dopo  tal  cerimonia  si  legge  il 
contratto  del  matrimonio , di  cni  s'  espose  qui  sopra  la 
furmola  ; e dopo  la  lettura  lo  sposo  il  consegna  nelle 
inani  de’  parenti  della  sposa.  Indi  si  porta  per  la  seconda 
volta  il  vino  in  nn  bicchiere  o altro  vaso  di  fragil  mate- 
ria^ e dopo  aver  cantate  sci  benedizioni,  che,  unite  alla 
prima  già  mentovata , fanno  il  numero  di  sette , presen- 
tasi di  nuovo  da  bere  ai  novelli  sposi,  c il  rimanente  si 
(i)  Gtius.  XXIV.  65.  — (j)  flutA  lu.  g.  — (3)  Eitth.  xvi.  8. 
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spande  per  terra  in  segno  d'  allegrezEa.  Allóra  lo  sposo 
pigliando  il  vaso  gettalo  con  forza  nel  muro  o in  temi) 
talmente  die  si  faccia  in  minutissimi  pezzi  ^ e ciò  in  me- 
moria della  desolazione  del  tempio  di  Gerosolima.  In  al- 
cuni luoghi  si  asperge  di  cenere  il  capo  dello  sposo,  per 
la  medesima  ragione.  Altri  danno  una  spiegazione  più 
morale  e piu  ragionevole  di  questa  cerimonia , ed  è af- 
fine di  mescolare  l' idea  della  morte  col  giubilo  delle 
nozze , c di  dare  a conoscere  che  T nomo  è altrettanto 
fragile  quanto  il  vaso  poco  prima  infranto.  Il  velo  nero, 
che  lo  sposo  e la  sposa  portano  sopra  il  lor  capo,  ha  pa- 
rimente il  medesimo  oggetto  (■).  Seldeno(^),  coi  rabbini, 
vuole  che  i detti  veli  sicno  di  lino , forniti  di  gemme , 
d'  oro  e d’ argento  , con  belle  opere  di  ricamo. 

Questo  scrittore  fa  sopra  le  dette  cose  alcune  osser- 
vazioni  che  uon  sari  fuor  di  proposito  il  qui  rifenre.  Dice 
in  primo  luogo  che  dopo  gli  sponsali  e il  contratto  di 
nozze  concluso  e sottoscritto,  poteva  lo  sposo  a suo  ta- 
lento prender  la  8{H>8a  , celebrare  il  matrimonio  e con- 
durla in  sua  casa.  Ala  v'  erano  intorno  a ciò  alcune  ec- 
cezioni. Se  la  sposa  non  aveva  dodici  anni  e un  giorno , 
non  poteva  io  sposo  trarla  dalla  casa  patema,  e dar  com- 
pimento al  matrimonio^  se  il  padre  e la  figlia  non  vi  ac- 
consentivano, era  in  poter  della  sposa  chiedere  ancora  un 
anno  intero  per  prepararsi^  e quando  anche  fosse  perve- 
nuta agli  anni  delia  pubertà , 1'  uso  le  dava  ancora  un 
anno  , s'  ella  voleva , prima  di  poter  essere  obbligata  a 
consumare  il  matrimonio.  Ma  se  gli  sponsali  fossero 
stati  celebrati  un  anno  dopo  la  pubertà  della  donzella  , 
allora  non  era  concessa  clic  la  dilazione  d'  un  mese.  Po- 
teva nell'  istesso  modo  cbicderc  la  sposa  che  il  suo  sposo 
compisse  il  matrimonio  ^ e questi  pure  godeva  i medesimi 
privilegi,  rispettivamente  alla  sposa,  per  differire  la  cele- 
brazione delle  nozze.  E s'cgli  avesse  procrastinato  oltre 
la  dilazione  sopra  notata , veniva  condannato  ad  alimen- 
tare e mantenere  la  sposa,  finche  avesse  mandato  ad  ef- 
fetto quello  eh'  ella  da  lui  richiedeva.  Queste  particola- 
rità non  sono  distintamente  espresse  nella  Scrittura  ^ bi- 
sogna però  che  vi  fosse  un  certo  tempo  assegnato  per 

(i)  Si  confrontino  Buxtorfio  e Leone  do  Modena  nei  luoclii  ciloli.  — 
(^)  IStlden.,  Vxtr.  Utbr.  l.  li,  e.  5. 
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la  durala  de|>;li  sponsali,  perchè  Giacobbe,  dopo  aver 
servilo  qualche  Icmpo  Labano,  in  adcmpimenlo  del  Iral- 
tato  Ira  lor  convenulo  per  avere  Rachele , {'li  disse  : Dam- 
mt  la  mia  moglie,  acciò  consumi  il  mio  tnatrimonio  / giac- 
ché il  mio  tempo  è trascorso  ('). 

Gli  Ebrei  non  concludono  sponsali  ne  celebrano  nozze 
in  giorni  feslivi  c di  sabato.  Alcuni  però  ciò  non  per- 
mcllono  la  vigilia  del  sabato  ne  il  dì  vegnente  (^).  Ala  il 
Bopraggingner  del  sabato  non  impediva  la  celebrazione  del 
convito  e de'  festeggiamenti , che  duravano  per  lo  meno 
sette  giorni , come  si  vede  dagli  esempli  di  Lia  (^) , di 
Sara  sposa  del  giovane  Tobia  (4),  c di  Sansone  ^ c 
tali  feste  erano  di  siffatta  obbligazione,  che  il  marito  non 
poteva  dispensarsene , ed  era  tenuto  a farle  pel  corso 
prescritto  di  sette  giorni , quando  anche , al  dir  de'  rab- 
bini , avesse  sposalo  più  donne  in  nn  medesimo  giorno. 

Molti  pretendono  che  l’ anello  che  dè  lo  sposo  alla  sposa 
sia  un'  antichissima  cerimonia,  ed  essenziale  alla  celebra- 
zione del  matrimonio.  Prctendesi  che  questo  uso  sia  di 
una  rimota  antichità,  ma  Scideno  sostiene  che  quantun- 
que ne  venga  parlato  in  parecchi  rituali  degli  Ebrei,  non 
trovasene  nulla  nel  Talmud  ^ c che  la  Scrittura  non  par- 
lane mai  come  d'  un  ornamento  solito  del  maritaggio,  nè 
dimostra  che  il  darlo  fosse  una  cerimonia  essenziale  in 
somiglianti  occasioni.  Cita  T opera  manoscritta  delle  ce- 
rimonie degli  Ebrei  di  Leone  da  Modena , il  quale  dice 
di  non  praticarsi  più  nella  sna  nazione.  L’italiano  impresso 
porta  ebe  ordinariamente  ciò  più  non  si  costuma;  ma  la 
versione  francese  fatta  da  Simone,  cbiaramcntc  dice  che 
lo  sposo  mette  I’  anello  in  dito  alla  sposa  in  presenza  di 
due  tcstimonii.  Soggiugne  Scideno  che  se  i rituali  pre- 
scrivono tal  cerimonia , egli  è soltanto  in  supplemento 
d’  un’  altra  più  antica  da  essi  annullata , c Consistente  in 
dare  alla  sposa  1’  arra  della  promessa  matrimoniale,  mercè 
d’  una  moneta  d’  oro  o d’  argento.  DI  qui  e che  anche 
presentemente  quello  che  presiede  al  matrimonio  fa  venire 
due  tcstimonii , e domanda  loro  se  I’  anello  che  ad  e^si 
mostra  sia  del  valore  d' una  moneta  d’  argento  ; c quando 
hanno  risposto  che  sì,  domanda  ,se  gli  sponsali  furono 

(i)  Gtnes.  XXIX.  2i.  — (i)  SeUen,  iUd.  l,  li,  e.  la.  — (3)  Genti. 
zxix.  ij.  — (4)  Teb,  vili.  a3.  — (5)  JadU.  xiv.  i5. 
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celcliratì  ^ e ^li  vien  risposto  nello  stesso  modo.  Allora 
egli  pone  l' anello  in  dito  alla  sposa.  Stimansi  ideali , e 
con  ragione,  tutti  qne' pretesi  anelli  che  servirono  al  ma- 
trimonio di  sant’Anna  c di  s.  Gioachino,  o delia  ss.  Ver- 
gine e di  8.  Giuseppe.  Certo  si  è che  nel  matrimonio 
del  giovane  Tohia , Raguele , padre  della  sposa , prese 
solamente  la  mano  di  sua  figlia , e ponendola  in  quella 
di  Tohia,  disse:  Il  Dio  d'Àbramo,  il  Dio  d Isacco  e 
il  Dio  di  Giacobbe  sia  con  voi  / e vi  unisca  co’  sacri 
nodi  del  matrimonio,  e vi  ricolmi  delle  sue  benedizioni  (■). 

La  corona  nuziale  è piu  antica,  c meglio  stabilita  nella 
Scrittura.  G’  informano  gli  Ebrei  (^)  che  lo  sposo  e la 
S|K>sa  portavano  altra  fiata  delle  corone  nella  cerimonia  del 
lor  maritaggio.  La  corona  dello  sposo  era  d’oro,  o d’ar- 
gento, o di  rose,  o di  mirto,  o di  ramicclli  d’olivo.  Quella 
della  sposa,  d’  oro  o d’  argento^  ma  della  forma  presso  a 
poco  di  quelle  corone  che  ponevansi  sopra  la  testa  -della 
madre  degli  dèi,  vale  a dire,  con  delle  torri.  Dicono  co- 
storo che  dopo  1’  ultimo  assedio  di  Gerusalemme,  fatto  dai 
Romani , fu  proibito  1’  uso  di  somiglianti  corone.  Nella 
Scrittura  non  trovasi  niente  della  corona  della  sposa.  Ra- 
giona bensì  il  profeta  Isaia  di  quella  dello  sposo.  Io  mi 
rattegreì-ò  nel  Signore,  dice  Gerusalemme,  perchè  egli 
mi  ha  rivestita  della  veste  di  salute  e del  manto  di  giu- 
stizia , come  sposo  adorno  di  corona  , e come  sposa  ab- 
bellita de'  suoi  omantenti  (^).  E la  sposa  del  Cantico  : 
Figlie  di  Siott,  vetùte  a vedere  il  re  Salomone  ornato 
della  corona  che  sua  madre  gli  pose  in  capo  il  giorno 
del  suo  matrimonio  W.  L’autore  del  terzo  libro  de' Mac- 
cabei dice  (3)  che  i novelli  sposi  ebbero  cinto  il  collo  di 
catena , invece  delle  corone  nuziali. 

Gli  Ebrei  de’  nostri  giorni  (fi)  hanno  iti  costume  di  get- 
tare sopra  i novelli  consorti , e particolarmente  sopra  la 
sposa,  del  frumento  a manate,  esclamando:  Crescete  e 
moltiplicatevi.  In  alcuni  luoghi  si  mescolano  col  frumento 
alcune  monete  d’ argento , che  sono  raccolte  dai  poveri. 
Dicono  certi  rabbini  che  in  altri  tempi  si  presentava  ai 

(t)  Tob.  VII.  i5.  — (i)  Seldtn.,  V.xor.  i5.  Ex  Gtmar, 

fi  aliit,  — J3)  Isai.  HI.  IO.  — (4)  Cmtie.  in.  1 1.  — (5)  .3  Mach. 
Boóyoit  àvTi  iTTsyiaiv  Toi?  Ktpmer\fyuiyoi.  — (Ò)  f'irfe  Bm.vI. 

(.  -is.  Jiutuic.  et  Stlden.  L u,  c.  i5  UxorU  Bebr. 
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coniugi  nn  cestello  pieno  di  terra,  entro  cui  alcuni  giorni 
avanti  era  stato  seminato  dell’  orzo , il  quale  cominciava 
già  a germogliare , dicendosi  ai  medesimi  di  crescere  c 
6i  moltiplicare  a guisa  di  quei  grani  che  vengono  prima 
4]’  ogni  altra  semente.  Ila  ciò  molta  simiglianza  co'  giar- 
dini d’ Adone , eh’  erano  certi  panieri  di  vimini  o d' ar- 
gento sulla  Torma  di  quelli , ne'  quali  miravansi  Alcune 
-erbe  che  cominciavano  a spuntare  (0.  Portavansi  essi 
d’ ordinario  nelle  feste  di  quella  divinità , che  principia- 
vano con  una  specie  di  cerimonia  matrimoniale.  Ma  il  di 
vegnente  piangevasi  Adone  come  morto. 

Un  altro  costume  assai  singolare  si  è che  quando  lo 
sposo  è giunto  sotto  il  baldacchino  dove  dee  farsi  il  ma- 
trimonio, le  donne  vi  guidano  la  sposa,  la  quale  fa  tre 
giri  intorno  allo  sposo,  secondo  queste  parole  di  Gere- 
mia: Femiita  etreumdabit  virum  (^);  e lo  sposo  prendendo 
susscguentcmcnle  la  sposa,  le  fa  fare  una  volta  sola  il 
giro  del  baldacchino  (^).  Ma  questa  pratica  è ridicola , e 
r applicazione  del  passo  di  Geremia  a siffatta  cerimonia 
lo  è ancor  di  vantaggio. 

Si  vede  dall'  Evangelio  che  davasi  allo  sposo  un  para- 
ninfo, chiamato  da  Gesù  Cristo  V amico  dello  sposo  (4). 
Eravi  altresì  un  numero  di  giovani  che  a titolo  d'  onore 
r accompagnavano  ne’  giorni  delle  nozze;  e similmente 
di  damigelle  che  rendevano  tal  onore  alla  sposa,  e che 
a lei  tenevano  compagnia  in  quella  solennità.  I compa- 
gni dello  sposo  sono  ben  distinti  nell' istoria  di  Sansone  (^) 
e nel  Cantico  de' Cantici  (6),  e le  amiche  delia  sposa  in 
molti  luoghi  del  medesimo  Cantico  (7),  e nel  salmo  xliv 
ff.  15  e 15.  I rabbini  (^)  asseriscono  che  anticamente 
nella  Giudea,  ma  non  in  G.aliica,  era  in  costume  I'  as- 
segnare due  paraninfi , l' uno  allo  sposo  e l' altro  alia 
sposa,  che  non  gli  abbandonavano  mai,  e che  passavano 
altresì  la  notte  nella  camera  ov’  era  il  letto  nuziale , per 

(i)  Thtaerit.,  Id^lL  5: 

Tlap  S'  ànoàoi  xótvot  nKfuXar/iùtot  ìv  Tcù.xpÌ7*ot( 

Apyvpiotf. 

— (a)  Jerem.  x*xi.  aa.  — (3)  Buxitrf.  e.  a8 
HI.  ag.  — (5)  Judit.  XIV.  ii.  — (6)  Ctud.  v.  i ; viii.  i5.  — (7)  Cani. 
1.  4i  "•  7;  »'■  5.  Il  ; V.  8.  16;  vili.  A.  — (8)  GenuBT.  Jtrosol.  t.  i. 
/fa  et  Gmtur.  Baby  Uh.  ad  Iti.  Ktlubtlk  t.  1. 
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ovviare  alle  reciproche  frodi  che  lo  sposo  c le  sposa 
avrebbero  potato  farsi,  intorno  al  paniioKno  tinto  di  san- 
gue, e agl’indizii  della  verginità,  di  coi  parla  Ulosè  nel 
Deotcronomio  (■).  Simili  particolarità  non  sono  agevoli,  a 
credersi  ; c si  dura  fatica  solamente  a pensare  all'  inde- 
cenza di  siffatto  operare  (^).  Crediamo  bene  piuttosto  y 
e se  ne  trovano  prove  assai  sensibili  in  tatto  l'ordine 
della  Cantica,  che  i novelli  consorti  non  si  vedessero  nei 
sette  giorni  delle  nozze  se  non  alla  sfuggila,  e se- 
gretamente nell'oscurità  della  notte,  o di  buon  mattino, 
come  dimostriamo  nella  prefazione  sopra  il  detto  libro. 
Basta  aver  qualche  idea  del  contegno  di  qiie'  popoli , e 
della  loro  circospezione  rispettivamente  alle  donne,  per 
rigettare  ciò  che  abbiamo  riferito  secondo  i rabbini.'  E in 
vero  non.  apparisce  niente  di  simile  nel  Cantico  de' Can- 
tici , nel  maritaggio  di  Giacobbe  con  Lia , nè  in  quello 
del  giovane  Tobia  con  Sara,  nè  in  quello  di  Sansone, 
nè  in  verun  altro  che  sia  a nostra  notizia. 

Nelle  allegrezze  che  accompagnavano  i matrimonii , le 
donzelle  non  abbandonavan  la  sposa,  nè  stavano  frammi- 
schiate co'  giovani  dell'  altro  sesso.  Nel  Cantico  di  Saio- 
mone  si  mirano  sempre  di  conserva  in  divertimento  colla 
sposa,  o vigilanti  dinanzi  al  suo  appartamento.  E quan- 
do ogni  mattina  lo  sposo  esce  dalla  camera  della  sposa, 
non  manca  di  raccomandare  alle  compagne  della  sposa 
di  non  isvegliare  la  sua  diletta,  finché  non  voglia  levar- 
si 0).  Lo  sposo  si  sottrae  dai  suoi  amici  per  portarsi  di 
notte  a veder  la  sua  sposa  (4)^  e sul  far  del  mattino  ac- 
corgendosi che  i suoi  amici  1' ascohaiio , la  scongiura  di 
fargli  udire  la  sua  voce , di  permettergli  che  si  ritiri  (^).  Noi 
non  vediamo  vestigio  alcuno  del  preteso  paraninfo  della 
sposa  , c neppure  di  quello  dello  sposo  in  simili  circostanze. 

L'  obbligo  del  paraninfo  era  di  far  gli  onori  delle  noz- 
ze in  luogo  dello  sposo,  mentre,  non  potendo  esso  sup- 
plire a tutto,  il  paraninfo  eseguiva  i suoi  ordini,  e coin- 
piacevasi  d' obbedirgli.  Chi  ha  la  sposa , è lo  sposo,  dicea 
s.  Giambattista  parlando  di  Gesù  Cristo  (6)^  nwi  faaUco 
dello  sposo  , che  sta  in  piedi , e l’  ascolta,  è trasportalo 

(i)  DeuL  xxii.  i5.  — (^)  XIV,  e.  i8.  d*  Civit.  Dei.  De- 

tnetum  mb  mrbitris  eubiU  censirti,  ommetunte  famuUs,  atùue  ipsos  eiinm 
pmroMtfmphos  ei  qttoseumque  tH^redi  queriibet  necessihttio  permiseral , 
unte  mittii  forai,  quam  vel  blanditi  eo/uvx  eoyuffimeipiat.  — (3)  Cani. 

il-  7;  lu.Si  vin.4*  — (4)W.v.2.  — (5)  M.  vili.  i3. — in.  29. 


Digitized  by  Coogle 


BISSEUTAZIONE 


Amiche  dellA 

ipOM. 


578 

di  gioia  in  wìire  in  voce  dello  sposo.  Ejjli  rappresentava 
se  stesso  sotto  tal  qnalitìi.  Tra  i Greci,  il  paraninfo  cu- 
stodiva la  porta  della  camera  ov*  era  il  letto  iniziale  (■)  , 
e soprintendeva  alla  disposizione  del  banchetto  e deir  altre 
feste.  Credono  alcuni  che  P ai'chitricUiuu,  menzionato  da 
s.  Giovanni,  fosse  tra  gli  amici  delio  sposo  (|ucgli  clic 
avea  la  soprintciHÌcnza  delle  tavole,  c che  si  prendeva 
cura  che  il  tutto  fosse  bene  apprestato , e nulla  mancasse. 
Apparisce  ciò  assai  verìsimile  da  qiml  che  avvenne  al 
banchetto  di  Cana , al  qnalc  Gesù  Cristo  c la  sua  santa 
Madre  si  ritrovarono  (^).  S.  Gaudenzio  da  Brescia  (^)  as- 
severa , sulla  tradizioii  degli  antichi , che  d'  ordinario  il 
soprintendente  al  banchetto  era  scelto  dal  numero  dei 
sacerdoti,  affinchè  stesse  attento  che  nel  convito  c nelle 
allegrezze  che  l'accompagnano,  non  seguisse  cosa  conira 
le  regole  della  civiltà  e della  modestia,  c niente  di  con- 
trario alle  leggi  e agli  usi  ricevuti.  Ad  esso  spettava  il 
regolare  i minislerìi  degli  officiali , e 1’  ordine  del  pasto  : 
Qui  morem  discipUnm  legitìme  gìthemarel,  curamque  pu- 
doris  ageret  conjugalis;  sitmd  et  cotwiviorum  apparalum, 
nùmslros  atque  ordinem  dispettsaret. 

Le  compagne  delle  nozze , o le  amiche  della  sposa , 
facevano  a proporzione  verso  di  lei  ciò  che  verso  lo 
sposo  facevano  i suoi  amici.  Esse  la  corteggiavano,  I'  a- 
dornavano , la  custodivano , la  infertenevano  piacevolmen- 
te , divertendosi  con  essa  nella  nuziale  solennità , pe- 
rocché , come  già  si  osservò , i costumi  del  paese  non 
soffrivano  che  le  fanciulle  si  ritrovassero  a tavola  ne  in 
compagnia  co'  giovani.  Le  amiche  della  sposa  cantavano 
I’  epitalamio , cioè  una  canzone , alla  porta  della  sposa  , 
la  notte  delle  sue  nozze , per  augurarle  un  felice  matri- 
monio. Di  qui  è che  il  salmo  XLiv  per  essere  un  epita- 
lamio, è intitolato  Cantico  delle  iUletteW.  Avevan  gli 
antichi  due  sorta  d'epitalamii(S)^  gli  uni  per  la  mattina,  e gli 
altri  per  la  sera  ^ i primi  servivano  per  isvegliarc  , c gli 
altri  erano  per  addormentare.  Pare  che  lo  sposo  pregili 
le  compagne  delle  nozze  di  non  cantare  1'  epitalamio  del 
mattino , quando  le  supplica  di  non  isvegliarc  la  sua  di- 

(i)  Jnl,  PoIIh-x.  KaJliÌTXi  Si  ti;  tùv  toù  vufi^iou  ^ Auv  xai  Supupòi; . 
6 Taì;  5v/3zi;  iyiaruxw;,  xa'i  tXpym  ri;  yuvaìxa;  |So>i6eìx  tV)  viipy.t 
Poóiirv.  — (i)  Jom.  il.  g.  — (3)t>au<tn<f.  (rnei.  g.  — (4)  Piai.  xLiv.  i. 
C'imlicHiH  lira  dilrtlo  (licbr,  CVmItCHm  dilttUfnm).  — (5)  SchoUatl.  in 
Tkeoail.  IdfilU  i8. 
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ietta,  s' ella  noi  vo{;;lia.  Pimlaro(')  paria  ilcU*  epitalamio 
della  sera  ^ e Teocrito  ('^)  ragiona  dell’uno  c dell’ idtro. 

Allorelic  k)  s|t080  guidava  alia  propria  casa  la  sposa , 
il  clic  regolarmente  non  facevasi  se  non  dopo  i sette 
giorni  dell’  allegrezza  , che  si  passavano  nel  domicilio  pa- 
terno della  sposa , le  di  lei  amiche  1'  accompagnavano 
per  onoraria , cantando  canzoni  di  giubilo  dicevoli  alla 
cerimonia.  Tale  condiicimento , o viaggio  della  sposa  dalla 
casa  del  genitore  a quella  dello  sposo , facevasi  con  gran 
|H>mpa , e ordinariamente  di  notte  ^ di  qui  è ebe  nella 
parabola  delle  vergini  che  andavano  all’  incontro  de'  no- 
velli sposi  (3)  ^ vien  detto  che  a’  addormentarono  , e eh’  es- 
sendosi svegliate  al  rumore  della  venuta  dello  sposo,  una 

1>arte  di  loro  si  trovò  seuz’  olio  per  mantener  le  loro 
anipadc  ; e nel  mentre  che  andavano  a compranie,  passò 
la  comitiva , ed  elle  rimasero  alla  porta , ed  escluse  dal 
nuziale  convitto , che  si  terminava  nell’  abìtazion  dello 
sposo.  E da  credersi  che  in  questa  parabola  Gesù  Cri- 
sto intenda  |tarlare  delle  vergini  ebe  amiavano  incontro 
alla  sposa  per  onorarla  allorché  giungeva  alla  casa  dello 
sposo , e non  già  di  quelle  che  accompagnata  1’  aveano 
durante  latta  la  nuziale  cerimonia. 

Queste  costumanze  degli  Ebrei , circa  le  nozze,  erano 
pur  quelle  che  praticarono  i loro  vicini,  come  apparisce 
dal  matrimonio  di  Sansone , e da  quello  del  bglio  di 
Jambri , onde  vico  falla  menzione  nel  libro  de'  Macca- 
bei (4).  I figliuoli  di  Jambri  avendo  fatte  solenni  e splen- 
dide nozze  a Medaba  , città  di  là  dal  Giordano , ove  il 
figlio  di  Jambri  avea  sposala  la  figlia  di  quel  principe 
chananeo  ^ allorché  la  sposa  veniva  condotta  con  gran  fa- 
sto alla  magion  dello  sposo , e i di  Ini  congiunti  si  fe- 
cero ad  incontrare  la  comitiva  con  istrumenti  di  musica 
e con  armi , i Maccabei  s’  avventarono  sopra  di  loro  , e 
gli  sparpagliarono.  Anche  oggidì  nell’  Oriente  trovasi  una 
grandissima  conformità  tra  le  pratiche  ebe  ivi  costumansi, 
e le  antiche  di  cui  parlaci  la  Scrittura. 

’V^idesi  qui  sopra  che  gli  Ebrei  formano  comunemente 
la  scritta  matrimoniale , e convengono  delle  condizioni  e 
della  qualità  della  dote , avanti  la  cclcbrazion  delle  nozze^ 
e prima  che  si  conducano  le  parli  sotto  il  baldacchino. 

( I ) P^nimr.,  Pilk.  od.  ni  — (a)  Thtocr.,  tdyll.  1 8.  — (3)  Sfatth.  x xv.  i 
*I  — (4)  1 JWnrA.  ix.  37  ri  $cqy. , et  Jofcyh.  l.  zni,  c.  I Antùf.- 
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Osservossi  ancora  clic  si  fa  la  lettura'  di  qnest'  aito  , o 
sia  contratto,  e clic  si  consc(pia  nelle  mani  dei  congiunti 
della  sposa  , dopo  averle  dato  I’  anello.  Ma  in  Tobia  la 
cosa  si  pratica  in  altra  forma.  Concede  Itagliele  in  primo 
luogo  la  sua  figlia  a Tobia  ^ e nel  tempo  medesimo  uni- 
sce le  mani  dell'  uno  a quelle  dell'  altra , c dà  ad  am- 
bedue la  sua  benedizione.  Ecco  la  cerimonia  essenziale 
del  matrimonio.  Indi  prende  della  carta  ; scrive  il  con- 
tratto , e lo  sigillaXO.  Ciò  fatto , si  comincia  il  convito. 
Il  clic  è molto  diverso  da  quel  ebe  costumasi  presente- 
mente tra  gli  Ebrei  in  que' paesi , quantunque  riguardino 
il  matriiiioiiio  del  giovane  Tobia , e le  cerimonie  ebe  vi 
si  osservarono , come  un  modello  del  più  avventuroso  c 
più  singolare  maritaggio. 

per  le  Noi  non  ci  tratterremo  qui  ora  a dar  minuta  contezza  dei 
festeggiamenti  ebe  accompagnavano  la  cerimonia  delle 
nozze  ne'  sette  giorni  ebe  durava  ^ ben  sapendosi  in  ge- 
nerale ebe  gli  Ebrei  non  rispariuiavauo  in  simili  congiun- 
ture alcuno  di  que'  divertimenti  cb'  erano  permessi  dalla 
legge.  L'  enigma  proposto  da  Sansone  ai  giovani  delle 
sue  nozze  è singolare  (^) , e mostra  il  gusto  di  que'  po- 
poli , e clic  si  piccavano  di  arguto  ingegno , unendo  ai 
divertimenti  del  convito  1'  esercizio  dello  spirito.  Nel  Can- 
tico de’  Cantici  osservasi  il  passeggio  nei  giardini  c per 
le  vigne  : Levimnei  di  buon  malUtw  per  recarci  ai  vi- 
gneti  i?)  ^ la  caccia  : Prendeteci  le  volpicine  che  danno 
il  guasto  ai  nostri  vigneti  (4)  \ i banchetti  : Mmufiate, 
amici  miei,  e bevete;  inebbriatevi,  amici  carissimi  (à).  Lo 
sposo  e la  sposa  si  regalavano  vicendevolmente  de'  rin- 
fresebi  nei  giardini.  P^enga  il  mio  diletto  nel  suo  giar- 
diiw,  e mangi  de'  suoi  fntUi.  Io  venni  nel  mio  giardino, 
o mia  sorella,  o mia  sposa  ; ivi  ho  raccolto  la  mirra  coi 
miei  aromi;  ho  mangiato  il  mio  favo  col  mio  miele;  ho 
bevuto  il  mio  vàio  col  mio  lattei^).  E altrove  dice  la 
sposa  che  il  suo  diletto  1'  ba  fatta  entrare  nella  sua  can- 
tina , e nel  luogo  dov'  egli  conservava  i suoi  vini  e le 
sue  fruttai?).  Fa  di  mestieri  spogliarsi  delle  nostre  idee 
di  magnificenza , e di  quanto  praticasi  nelle  nostre  grandi 

(l)  Tob.  VII.  l6.  Et  tueepta  charla,  fecermt  conseriptùnem  cmijugii 
( gr.  leriptil  eotueriptimiem , tt  obtignmvU  ).  — (a)  Judic.  xiv.  l'ì  et  teqq. 
— (3)  Onf.  11.  io;  vii.  ri  et  sega,  — (i)  Id,  li.  l5.  — (5)  lA  V.  I. — 

(6)  Ibid.  — (7)  Id.  li.  4.  5. 
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città , per  giudicare  della  dolcezza  di  questi  innocenti 
piaceri.  Lo  sposo  va  segretamente  a ritrovare  di  notte 
la  sna  sposa  ,•  e di  buon  mattino  se  ne  diparte.  Cerca 
la  sposa  il  suo  sposo  tra  le  tenebre , ed  ora  è incon- 
trata dalle  guardie , che  la  insultano , ed  ora  dalle  fi- 
glie di  Gerosolima.  Queste'  avventore  e il  loro  racconto 
facevano  una  parte  del  divertimento  delle  nozze  nei  sette 
giorni  che  duravano,  ^'on  era  per  altro  tal  termine  sif- 
fattamente limitato  che  non  si  potesse  prolungare  a pia- 
cimento del  parentado.  Raguele  fece  le  nozze  di  sua  fi- 
glia Sara  col  giovane  Tobia  per  ben  due  scttimane(') , 
benché  il  maritaggio  di  Sara,  per  esser  vedova,  non  do- 
vesse dorare,  secondo  le  leggi  ordinarie  notate  dai  rab- 
bini , che  soli  tre  giorni. 

Baxtorfio(^)  dice  che  dopo  tutta  la  cerimonia  del  ma- 
trimonio fatta  solennemente  sotto  il  baldacchino , gii  sposi 
e il  parentado  rientravano  in  casa , e si  mettevano  a ta- 
vola. Allora  lo  sposo,  più  soavemente  che  può,  canta  in 
ebreo  una  benedizione  assai  lunga , dopo  la  quale  vìen 
posta  in  tavola  una  pollastra  cotta  e un  uovo  crudo. 
Porge  lo  sposo  alla  sua  sposa  una  piccola  porzione  della 
pollastra  ; indi  gli  altri  s’ avventano  sopra  il  rimanente 
di  quella  , e fatta  in  pezzi , vanno  1’  un  1’  altro  strappan-' 
dosela , c gittandosi  I’  novo  nel  volto  sgangheratamente 
ridendo.  Terminato  il  pranzo , il  più  distinto  dell'  assem- 
blea prende  per  mano  lo  sposo  ^ e subito  tutti  gli  no- 
mini si  danno  la  mano,  e cominciano  a danzare  in  giro. 
Le  donne  parimente  si  alzano , e ballano , ma  separata- 
niente ,.  prendendo  la  più  qualificata  della  compagnia  per 
mano  la  sposa.  Questo  ballo  è appo  loro  d’  un’  antichis- 
sima tradizione  , chiamandolo  il  batto  del  precetto , per- 
ché pretendono  che  sia  stato  comandato  da  Dio  per  fe- 
steggiare  il  matrimonio. 

Il  condncimcnto  della  sposa  nella  camera  nuziale  è , 
al  parer  de’  rabbini  (^) , ciò  che  termina  il  maritaggio  : 
imperocché  né  la  benedizione  né  le  altre  cerimonie  che 
precedono  non  vengono  riputate  conferire  a tal  atto  tutta 
la  sna  perfezione.  La  damigella  non  porta  il  nome  di 
sposa  perfetta  (4) , iscia  ghemura , se  non  dopo  essere 

(i)  r«A  vm.  25.  — (2)  Buxtorf. , Sywuj,  JuH.  c 28.  — (5)  JVirimon. 
Halath^isrkotk  et  SehHlekmn^ytrutk , et  aUtfapud  Seldtn.,  Vx9r.  iiebr, 

i.  u,  c.  i3.  — (4)  rmaa  num- 


Cottdotta  del- 
la tpou  nella 
•lanza  nnxia- 
le  beneduio- 
nc  DttziaJc. 
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entrata  in  quella  camera;  c per  questo  solo  viene  tcnnta 
donna  maritata,  quando  anche  il  matrimonio  non  fosse 
stato  consumato , come  accade  quando  la  sposa  c nel  tcnqto 
de'  mensili  suoi  incomodi  , duranti  i quali  è proibito  al- 
r uomo  d'  avvicinarsele  sotto  pena  di  morte  (‘).  In  queste 
occasioni  il  coudiicimento  si  faceva  puramente  per  for- 
malità , c reiteravasi  dopo  esser  cessato  I’  impedimento. 
Prima  di  condur  g^li  sposi  nella  lor  camera , si  recita  la 
scg^icnte  benedizione  in  presenza  di  dicci  persone  pro- 
vette , ma  ebe  non  sieno  schiave  : Siate  benedetto.  Si- 
gnor twslro  Dio,  re  del  mondo,  ehe  tutto  creaste  per 
vostra  gloria.  Siate  benedetto.  Signor  nostro  Dio,  crea- 
tore deW  uomo.  Benedetto  siate.  Signor  nostro  Dio,  che 
creaste  T uomo  a vostra  immagine  e similitudine,  e che 
gli  preparaste  per  sempre  imo  compagma  della  medesima  na- 
tura. Siate  benedetto.  Signor  nostro  Dio,  creatore  deW  uomo. 
Quella  eh'  era  sterile  si  rallegrerà  raccogUemlo  con  giub- 
bilo entro  il  suo  seno  i suoi  parti.  Benedetto  siate.  Signor 
nostro  Dio,  che  rallegrate  Sionne  colla  moltitwline  dei 
stufi  figliuoli.  Ricolmi  di  gioia  gttesti  due  sposi,  come 
voi  ne  ricolmaste  t uomo  e la  dotma  nel  giardino  di 
Eden.  Siate  benedetto.  Signor  nostro  Dio,  che  spargete 
il  piacere  sopra  lo  sposo  e la  sposa,  e che  per  essi  crea- 
ste la  gioia,  i canti,  F allegrezza,  F amore , F amicizia, 
la  pace,  la  tenerezza  comugale.  Fate,  Signore,  che  si 
odano  ben  presto  nelle  città  di  Giuda,  e nelle  piazze  di 
Gerosolima,  i canti  di  giubbilo,  le  voci  dello  sposo  e 
della  sposa,  la  voce  delF  amore  reciproco  dei  comugi,  e la 
voce  de'  figliuoli  che  cantino.  Siate  benedetto,  Signor  nostro 
Dio,  cìte  ricolmate  di  allegrezza  lo  sposo  e la  sposai^). 

Ilanno  i rabbini  una  venerazione  verso 

queste  benedizioni , credendo  esser  venute  loro  da  E- 
8<lra  (^)  ; ma  è molto  probabile  che  sieno  più  recenti.  I 
termini  stessi  delia  detta  formula  insinuano  che  fu  fatta  dopo 
l'ultima  rovina  di  Gerusalemme.  La  Scrittura  ci  sommi- 
nistra altri  modelli  di  benedizioni  certamente  antichissimi, 
in  quelle  che  i fratelli  di  Bcbecca  le  diedero  allorché 
parti  con  Eliczero  per  portarsi  ad  isposare  Isacco  (4)  ; c 
in  quelle  che  Ilutb  ricevette  da  tutti  coloro  che  trovavansi 
alla  porta  della  città  allorché  Booz  la  prese  per  moglie  (^). 

(i)  JLevit.  XX.  i8.  — {l)  Talmud,  ad  tit.  Cetubotk.  Viàt  Seldta. 
Vxor»  Oebr.  L il,  e.  12.  — (5)  Haimoa.  tracL  Kùrimtk  Scetnang  c.  i> 
S*  7*  — (^)  CcHfi.  XXIV.  6o.  — (6)  itu(4  IV.  ii. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  l’autore 

DEL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA<‘> 


Se  U dìsputa  che  si  fa  intorno  all’autore  del  libro 
della  Sapienza  fosse  solamente  tra  i Cattolici,  e si 
convenisse  tra  le  parti  deli’  autenticità  del  libro  c della 
inspirazione  dell’  autore , noi  non  ce  ne  prenderemmo 
nugi'ior  pensiero  che  di  molti  altri  sacri  libri , ricono- 
sciuti per  canonici  da  tutte  le  Chiese,  anche  da  quelle 
che  separate  sono  dalla  nostra  comunione,  benché  dub- 
bioso siane  lo  scrittore  ed  incognito.  Tosto  che  si  accor- 
da questo  generale  prineipio,  che  il  divino  Spirito  è il 
primo  autore  d’  un  libro , non  dee  più  tanto  premerci  di 
saliere  chi  sia  colui  che  gli  servi  d’ organo  e di  strumento. 
Ma  nella  quistione  che  ora  si  tratta,  non  pochi  di  quei 
che  disputauo  intorno  allo  scrittore  di  quest’  opera,  han- 
no in  cuore  di  annullarne  l' autorità , e ad  altro  fine 
non  istudiano  di  scemare  il  merito  dell’autore,  se  non 
per  acquistare  il  diritto  di  rifiutarlo  poi  come  apocrifo. 
Per  opporsi  adimque  ai  loro  disegni,  abbiamo  intrapresa 
questa  dissertazione,  in  cui  c’  ingegneremo  di  mostrare 
che,  quantunque  P autore  della  Sapienza  non  sia  con  cer- 
tezza conosciuto,  il  libro  non  lascia  per  questo  d’essere 
autentico,  inspirato  e canonico. 

Parecchi  scrittori  cattolici  (0  non  hanno  cercato  altro 
autor  di  quest’  opera  che  Salomone  medesimo,  il  quale 
la  scrisse,  dicono,  in  ebreo,  dal  qual  idioma  fu  con  l’ al- 
tre sue  opere  tradotta  dai  settanta  interpreti  in  greco.' 

(*)  La  sostanza  <U  qaesta  dìsterlazionc  è del  p.  Calmet. 

(l)  .Suri.  Sm.  L vili  BibL  harrtf.  g.  Ckritlopk.  a Outrg,  kic.  CiM- 
salti.  Cmmatts,  prtef.  m lib.  SrnUm.  Bager,  I.  de  IM.  Canm.  e.  ‘i!\. 
SalmerOH.  I.  I , prategom.  8. 


Perebè  sia 
lieceiHiaria  esa- 
Bsìaarc  a chi 
attribaire  ai 
possa  qoest'  e- 
pcra. 
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Gli  anliclii  Pailrì  (■)  la  citano  frequentemente  sotto  il  di 
Ini  nome , e porta  comunemente  questo  titolo  nei  greci 
esemplari.  Il  nostro  autore  sosticn  dappertntlo  tal  perso- 
naggio^  e qni  Salomone  dichiarasi  in  una  nianicra  tanto 
chiara  quanto  in  vcnin  altro  de' suoi  libri  ('-<).  Tutti  van> 
no  d’ accordo  che  questo  non  è indegno  del  suo  profondo 
sapere  e dell'  alta  sua  riputazione,  e che  vi  si  trovano  le  sue 
massime  e i suoi  sentimenti.  Diccsi  in  oltre  che  se  il 
componimento  non  vedesi  più  in  ebreo , ma  solamente 
in  greco,  non  può  già  concludersene  eh'  ei  non  sia  mai 
stato  in  quel  primo  linguaggio.  Quante  opere  abbiamo 
noi  nelle  versioni,  delle  quali  più  non  trovasi  l'originale? 
E quanti  libri  attribuiti  incontrastabilmente  a certi  autori 
che  hanno  molto  minori  contrassegni  che  loro  gli  assicu- 
rino, di  quelli  clic  abbiane  questo  per  appropriarlo  a Sa- 
lomone ? Ecco  quanto  dicesi  di  più  plausibile  a favore 
di  questo  sentimento. 

Ma  a tutte  queste  ragioni  può  rispondersi  clic  se  que- 
sto libro  fosse  veramente  di  Salomone,  c se  fosse  stato 
in  ebreo  al  tempo  dei  Settanta  interpreti,  gli  Ebrei  non 
I'  avrebbero  lasciato  in  abbandono,  nè  trascurato  come 
hanno  fatto,  e non  1’  avrebbero  escluso  dal  loro  canone. 
IViuno  ci  attesta  d' averlo  mai  visto  nè  conosciuto  in  ebreo. 
Il  traduttore  medesimo  non  dicene  una  parola.  Egli  è 
onninamente  incognito  in  quella  lingua  a Giuseppe , a 
Filone,  a s.  Girolamo (^) , ad  Origene.  E dunque  proba- 
bilissimo ebe  non  vi  sia  mai  stato.  Aggingnete  che  lo 
stile  e le  espressioni  sono  tutte  greche , c lontanissime 
dal  gusto  dell'  ebraica  favella.  L'  autore,  in  diversi  luo- 
ghi, sembra  alludere  ad  alcuni  testi  della  Scrittura  presi 
nel  senso  dei  Settanta,  o relativi  a certi  libri  scritti  lunga 
pezza  dopo  Salomone.  Pretendere  che  gli  Ebrei  abbiano 
occultato  1'  originale  di  quest'  opera,  in  odio  de'  Cristiani, 
che  si  servivano  delia  sua  autorità  per  convincerli  d’avere 
adempiuto,  con  far  morire  il  Salvatore,  ciò  che  ne  stava 

(i)  Tertull.  de  PrmeripL  e.  7.  Cypritm.  L in  Tesiim.  c.  i5.  Ss. 
S8.  Amhrot.  l.  de  Paradiso , e.  J.  tìilar.  in  psat  cxxvii.  dem.  j4lex. 
L VI.  Strom.  Oriyen.  L i de  Pnneip.  Atkun.  in  ijfnopsL  Basii,  lib.  v 
eonira  Eunom.  e.  penulf.  Vide  Cornei,  a Lapide , et  Lorin,  kic. 

(*l)  Sap.  vn.  I.  3 c#  seyq.  ix.  7.  8 eie. — (5)  Hieron.  ep.  ad  Paulin. 
seu  Prolog.  Caleat.  et  prtrf.  in  lib.  Salom.  Apnd  Hehreeos  est, 

^um  cl  ipse  Stylus  graeam  eloquentiam  redolet. 
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predetto  nel  medesimo  libro , c proporre  una  cosa  incre- 
dibile, c formare  mia  diiHcollà  cento  volte  abbattuta  c 
distrutta,  e più  malagevole  a sostenersi  di  quella  clic  si 
vuol  evitare  con  siflatta  risposta.  Gli  Ebrei  avrebbero 
forse  potuto  sottrarcelo,  quando  avesser  voluto?  E che 
vantaggio  n’  avrebber  cavato  \ mentre  ce  lo  lasciavano  in 
greco,  con  tante  altre  opere  così  forti  per  lo  meno  quanto 
questa  per  istabilire  le  verità  della  nostra  religione  ? 

L’’  autorità  de'  Padri  è decisiva  per  provare  una  verità 
di  fede  e il  valore  autentico  d'  un  testo , allorché  però 
le  loro  testimonianze  sono  uniformi  e costanti^  ma  in  un 
punto  di  critica , e quando  ne  sono  divisi  ì suflragi , non 
sempre  il  lor  seutimento  decide.  Or  qui  gli  antichi  non 
parlano  in  una  foggia  uniforme  e costante  : negano  gli 
uni  assolutamente  che  l’opera  sia  di  Salomone  (>)^  altri 
ne  ragionan  con  dubbio^  c ninno  l’ assicura  in  termini 
espressi.  Citano  bensì  quest’  opera  secondo  I’  uso  della 
Chiesa,  che  comprendeva  sotto  il  nome  di  libri  della  Sa- 
pienza di  Salomone,  non  solo  i Proverbii  e l’ Ecclesiaste  , 
ma  questo  libro  ancora  e quello  dell’  Ecclesiastico  (^).  Il 
titolo  che  porta  nei  greci  esemplari  non  fa  nna  prova 
più  forte  che  il  nome  di  re,  che  prende  lo  scrittore  nel 
corpo  dell'opera,  e il  personaggio  di  Salomone  onde  si 
veste.  Intitolarono  sovente  gli  antichi  le  opere  loro  col 
nome  delle  persone  che  vi  facevan  parlare,  in  quel  modo 
che  Platone  die  ai  suoi  Dialoghi  i nomi  di  Socrate,  di 
Timeo,  di  Protagora;  e Cicerone  al  suo  libro  degli  ora- 
tori illustri , quello  di  Bruto,  e ad  un  altro  quello  d'  Or- 
tensio ; e Senofonte  intitola  parimente  l’ istoria  in  cui 
porge  il  modello  d’  un  buon  principe,  col  nome  di  Ciro, 
per  esserne  il  principal  personaggio.  IVon  si  pensò  già  a 
dire  che  questi  componimenti  fossero  degli  uomini  dei  quali 
portavano  il  nomc^  ben  sapendosi  esser  Platone,  Cicerone, 
Senofonte,  che  li  composero  sotto  codesti  nomi  stranieri. 
S.  Girolamo  (3)  dice  in  termini  chiari , che  il  libro  della 
Sapienza  di  Salomone  porta  un  titolo  falso  e mendicato. 

(i)  OUron.  prtef  in  lihr.  Snfom.  — (3)  jéug.  Uh.  xvn  CiVif.  e.  uo. 
duo  ^Morum  nnuji  Sapientia , alter  Beelesiasticus  dieiinr , propter 
elaquii  nonnuUam  similitadmem , uf  Sahimonù  dieanlìtr  ahUnnit  eansue- 
tuda , non  nufrrn  esse  iusiug , non  dubiiant  doetiores»  — (5)  Hieron. , 
prtrf»  m Uh.  Salem,  ^lius  ( kee  est , falso  inseriptus  ) , 

qui  Sapientia  Salomonis  imscribiiur, 

S,  Bibbia.  VoU  Biutrt  Sii 
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Opinione  di 
che  nt- 
Iribnìicono 
qur«lo  libro  m 
Filone.  — Chi 
fosse  Filone. 


P^oi  non  pretendiamo  già  di  scemare  il  merito  c la  sti- 
ma del  libro,  confessando  senza  difficoltà  non  essere  in- 
degno della  sapienza  di  Salomone,  anzi  gli  a.ssegniamo 
un  autore  anche  più  illustre  e più  illuminato  di  Ini:  cioè 
il  divino  Spirito,  che  inspirò  lo  scrittore  del  presente 
libro,  come  rnspirò  Salomone.  Noi  non  replicheremo  ciò 
che  altrove  dicemmo  della  metafora  presa  dall'  ambrosia, 
la  quale  verisiniilmentc  trae  I'  origine  sna  da  nna  favola 
posteriore  a Salomone. 

S.  Agostino  (')  avea  credalo  che  Gesù,  figlio  di  Sirac  , 
fbssc  r autore  del  libro  della  Sapienza  e di  quello  del- 
r Ecclesiastico.  Ha  questo  santo  non  islette  intorno  a ciò 
gran  tempo  in  errore  , ritrattandosi  snl  libro  della  Sapien- 
za (3)  e senza  spiegarsi  intorno  al  suo  autore , confessa 
esser  molto  più  probabile  che  Gesù,  figlio  di  Sirac,  non 
abbialo  scritto.  E altrove  soggiunge  non  essere  in  vemn 
modo  di  Salomone  (^) , secondo  1’  opinione  dei  più  dotti  ^ 
ma  non  dubita  che  non  fosse  inspirato,  come  pur  quello 
dell'  Ecclesiastico:  Quoniam  in  auctoritatem  reeipi  me- 
ruerunt,  inier  prophetas  tmmeranili  sunt  (4).  In  un  altro 
luogo  (S)  scrive  che  gli  antichi  autori  ecclesiastici,  che 
vissero  ne'  secoli  più  vicini  agli  apostoli , avendo  adope- 
rata la  testimonianza  di  esso  libro  come  d'autorità  divina, 
non  possiamo  dispensarci  d’ ammetterlo  , e annoverarlo  tra 
le  altre  Scritture. 

Insegna  s.  Girolamo  che  alcuni  antichi  scrittori  attri- 
buivano il  libro  della  Sapienza  a Filone  ebreo:  NonmilU 
scriplorum  veierum  hunc  esse  Juàtei  Philoms  affirmatU  (6),- 
sentimento  che  assai  diversamente  fu  ricevuto  dagli  autori 
venati  di  poi^  riguardandolo  alcuni  (7)  come  nn'  opinion 
perniciosa  cEe  tendeva  a distruggere  tutta  1'  autorità  del- 
r opera,  dandole  per  autore  un  ebreo  scrittore  che  non 
passò  mai  per  inspirato.  L'  adottarono  altri  (^)  senza  limi- 


(1)  l.  II.  de  hoctr,  Christ  c.  8.  lUi  du»  libri , primut  S«^ 

pientiaf^ct  alius  Eeelesuuticus  mjtcrih^ifr^  de  tfumHam  sìmilitudime , 
Snlomonis  esse  dicuntur  : n4tm  fiUtis  Sirnek  e^s  seripsiste  eonstan* 

lissime  perhihetwr.  (^2)  yéug.  Uh,  \\ , iietraet,  e.  4*  — (^)  xvil 
de  Civit.  c.  ao.  — (4)  ^ih.  Il  de  Ùoctr,  CArùf.  c.  8.  — (6) 

Uh.  de  Prtedetlm.  Semeiorum  ^ e.  i.^|.  Quem  ${bi  tmie  posueruni  etinm 
lemporihwt  ffrùximis  ttpostotormm  eyregii  traeiitfores , etti  rnm  trstrm  adki* 
beni,  nikil  se  mdhihrre  y ntsi  dt'pùtum  lesttmottium,  ere  HUermI.  — (<i)  llicr. 
prtrf.  M I3t.  Sulùm.  — (7)  Jacob,  f^aber.  S'icnMcns,  Evhc.  apud  Loria, 
hic.  prarfmi.  c.  — (8)  ita  Lyraa.  kie.  Galatia.  l.  l ae  .Jrcan.  Latkai. 
fidei,  c.  4-  tudov.  rivcf  m Ub.  xvu , c.  Zo  de  Civil.,  ci  atti  yuidam. 
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Uzìooe.  Un  antore  cLiamalo  GioTanni  Costaba£o  fece 
«tanipare  a Breda  nel  1648  un  libro  col  solo  scopo  di 
provare  un  tal  sentimenlo.  Ma  la  magg;ior  parte  vi  hanno 
aggiunto  questo  temperamento , ebe  U Filone  menzionato 
da  s.  Girolamo  non  è qiKglI  di  coi  abbiamo  gli  scritti , 
e comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Filone  Ebt-eo, 
ma  un  altro  più  antico  (<),  pretendendosi  che  vi  sieno 
stati  quattro  autori  denominati  Filone , ad  ano  dei  quali 
il  detto  libro  viene  attribnito.  Il  primo  si  fa  vivere  ver- 
so il  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo , ed  è riputato  da  al-  * 
cani  uno  dei  Settanta  interpreti  ^ il  secondo  è quegli  me- 
morato da  Biblo , da  Giuseppe  c da  Eusebio  ; il  terzo  è 
il  più  celebre , conosciuto  sotto  il  nome  di  Filone  Ebreo} 
il  quarto  è un  Filone  che  visse  sotto  il  secondo  tempio, 
e che  ba  scritto  un  libro  dell'  anima , di  cui  vien  parlato 
nel  libro  Juchosin. 

Ma  bisogna  confessare  che  se  fosse  mestieri  d'  attri- 
buire il  menzionato  libro  ad  uno  di  questi  quattro  Filo- 
ni , esser  non  potrebbe  se  non  al  celebre  Filone , ebreo 
d’  Alessandria , che  visse  nel  primo  secolo  della  Chiesa , 
e che  fu  mandato  ambasciatore  dagli  Ebrei  di  Alessan- 
dria all'  imperatore  Caligola  l' anno  40  dell'  era  vol- 
gare. Costui  aveva  scritto  da  giovane  molte  opere  ; ma 
in  età  provetta  venne  obbligato  ad  impiegare  tutto  il  suo 
tempo  negli  affari  della  nazione , che  servi  con  molto 
vantaggio.  Eusebio  (''*)  e s.  Girolamo  (^)  hanno  scritto  . 
che  in  una  seconda  sua  legazione  verso  Claudio  impera- 
tore trattò  e contrasse  amicizia  con  s.  Pietro.  Fozlo  dice 
di  più  eh’  essendo  stato  iniziato  ai  misteri  della  religione 
cristiana , I'  abbandonò  di  poi  per  qualche  torto  che  rice- 
vè. Giuseppe  (4)  ne  parla  come  d’  un  nomo  insigne.  Le 
opere  sue  sono  d’  uno  stile  ammirabile  per  la  sua  parità 
e bellezza.  Il  metodo  che  tiene  nelle  sue  spiegazioni  della 
Scrittura  è tutto  fondato  sopra  l'allegoria;  e Fuzio  giu- 
dica (b)  che  a sua  imitazione  gli  antichi  Padri  della  Chie- 
sa si  applicassero  a spiegare  i libri  santi  in  ima  maniera 

(i)  itm  ìhUdo , lift.  I dt  Eeeltt.  dc^m.  e.  L Mkkuel  Medin*  L vi 
de  reeta  m Dewm  fide,  e,  la.  Gemebr,  ad  tm.  386o.  PameliìU  in  noti» 
ad  Uh.  S.  C}f^ùmi  de  mortmUi.  n.  43-  Cono».  Uh.  i de  loti»,  e. 
fostùm,/ — (a)  Eateh.  hisl.  L ii,  c,  17.  — (3)  Hierem,  Uh.  de  script. 
ecci.  e.  XI.  — (4)  Joseph.  L viu,  e.  10.  — (5)  Phot.  cod.  io5. 
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allegorica.  Quanto  al  criatiauesimo  di  Filone , tal  senti- 
mento vicn  di  presente  abbandonato  da  tutti  gli  eruditi  , 
come  pare  la  pretesa  sua  amistà  coir  apostolo  s.  Pietro. 

Per  giudicare  con  fondamento  se  veramente  ei  sia  l'au- 
tore del  libro  attribuitogli  da  alcuni  antiebi , noi  abbiamo 
quattro  mezzi  : il  primo  è la  conformità  dei  principi! , 
del  metodo  e de'  sentimenti  ^ il  secondo , la  somiglianza 
dello  stile  ^ il  terzo , se  trovisi  niente  nel  libro  clic  sia 
contrario  ai  carattere  della  persona  di  Filone,  e al  tem|io 
in  che  visse  ; e il  quarto , F autorità  di  quelli  ebe  glielo 
appropriarono.  Fa  d’uopo  esaminare  in  particolare  queste 
quattro  cose. 

L’  autore  del  libro  della  Sapienza  ci  rappresenta  Id- 
dio come  creatore  e conservatore  di  tutti  gli  enti  ^ som- 
mamente giusto  , infinitamente  sapiente  , e d’ ima  provvi- 
denza ebe  sopra  tutte  le  cose  diffondesi  ; nn  Dio  che 
altro  non  cerca  se  non  che  la  felicità  degli  uomini , cui 
creò  giusti  ed  innocenti,  e che  non  si  muove  a punirli  se 
non  quando  sono  incorreggibili  e giunta  al  colmo  è la  loro 
malizia^  che  è l’autore  della  vera  sapienza  e di  tutti  i beni, 
comunicandoli  di  buon  grado  a tutti  quelli  clic  glieli  do- 
mandano. Filone  ha  tutti  questi  sentimenti  ; ma  siccome 
essi  non  hanno  niente  di  straordinario  per  un  autore  ebreo , 
cosi  non  ci  fermeremo  qui  ora  a fame  il  confronto , men- 
tre sarebbe  superfluo. 

Immortale  è F anima  dell’  uomo , secondo  la  Sapienza  , 
e unita  ad  nn  corruttibile  corpo , il  cui  peso  la  porta 
sovente  verso  la  terra  (').  Ella  è capace  d’ nn' eterna 
felicità  ma  quando  s’  abbandona  al  peccato , si  tira  ad- 
dosso siipplizii  e mali  infiniti.  E poi  inescusabile  se  il 
Creator  non  conosce , essendo  agevole  ravvisarlo  nelle 
sue  creature  (^).  Dice  parimente  Filone  (3)  che  I’  anima 
deir  uomo  è vestita  del  suo  corpo  come  d’  nn  abito  ; ma 
che  F anima  del  savio  c abbigliata  di  virtù.  Dice  altro- 
ve (4)  che  siamo  venuti  in  questo  mondo  come  in  un  luogo 

_ (0  TX.  i5.  — (a)  Sap.  XIII.  I.  2.  3 ef  ieifq.  — (5)  Phih, 
Profu^is  ...  H Si  erri  uipo'Ji  t tÒ  ...  H St  ToO  trovoù 

Stàvoix  , ri;  dptrà.i.  ri^t  et  de  conf'.  Ung.  p.  269  E.  F.  — (4)  t*Ìem 
de  jd^ieoUttraj  p.  i53.  Miti  rap*o»jT<5t;  )fx?iov  ori  Traooutctv  ^ où  xa- 
TOixKv  >j)w5’0/ifv.  T&">  yàp  ovrt  Travx  piv  TXXpiSr  2Ìv  o*j^a- 

vòv,  o.'xyt,  xal  voue(u  tòv  pv*  fTOvix;  oixov  coiov , Tov 

9Ù>pxro^  ò^vtiov.  Fide  et  ie  Somniis , p,  45 j. 
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ili  pelle^^rinsggio , e che  il  savio  si  considera , qnanto  al 
corpo , c sopra  la  (erra , come  in  un  paese  straniero , e 
riguarda  il  ciclo  come  la  vera  sua  patria.  In  un  altro 
luogo(>)  ammette  due  sorta  d'auimc,  e parimente  dei  gciiii , 
ossia  angeli  buoni  e cattivi.  L'  aria , secondo  lui , è tutta 
piena  d’ anime  o di  spiriti  di  queste  due  specie , de'  quali 
taluni  scendono  nei  corpi , avendone  gli  altri  una  grandis* 
sima  avversione.  Tra  quelli  ch'entrano  nei  corpi,  e vi  fanno 
il  lor  soggiorno , alcuni  essendo  istruiti  d'  una  sublimis- 
sima filosofia  s'  occupano  continuamente  alla  distruzione 
del  corpo , affine  di  meritare  uua  vita  incorruttibile  ed 
eterna^  gli  altri , oppressi  dal  peso  della  carne , trascu- 
rano lo  studio  della  sapienza , e si  danno  in  braccio  al 
capriccio  della  fortuna,  attaccandosi  alle  cose  corporali 
e sensibili , ovvero  alla  vaniUi , alla  gloria , alle  ricchezze. 
Il  che  sembra  somigliantissimo  a ciò  che  dice  l' autore 
della  Sapienza  in  persona  di  Salomone  ; da  Dio 

im'  aninM  buona;  ed  essemh  io  di  già  (motto,  venni  allresi 
in  un  corpo  che  noti  era  conlaminato  (^).  Le  quali  parole 
hanno  dato  motivo  ad  alcimi  di  dire  che  l' autor  di  que- 
sto libro  par.  che  supponga  la  preesistenza  delle  anime, 
e sembri  credere  le  une  buone,  cattive  le  altre,  non  già 
per  la  loro  natura  e necessariamente,  ina  per  la  loro  in- 
clinazione e volontà  ^ ed  è questo  certamente  il  sentimento 
di  Filone  nei  luoghi  da  noi  citati. 

Gli  encomil  che  il  Savio  fa  alla  sapienza  si  trovano 
parimente  in  Filone.  Dice  costui  eh'  ella  è un  puro  dono 
della  bontà  di  Dio  (^) , il  quale  la  comunica  alle  anime 
ben  nate  e che  amano  la  contemplazione  ; che  è creata 
avanti  tutti  i secoli  (4)^  che  mercè  di  lei  fu  creato  il  mon- 
do (5)-  eh'  ella  n’  è come  la  madre , e Iddio  come  il  pa- 
dre; che  i saggi  soli  sono  veramente  degni  di  regnare, 
c di  comandare  ai  popoli  (6)  ; i soli  che  sicno  veramente 
ricchi  (7).  Dice  che  la  sapienza  è tutta  divina , ed  essere 


(i)  Phih,  tU  Gi^taUib.  p.  10.3  Edii.  Petri  de  ìu  Roui'ere  , 
i6i3,  p.  3&J  Gen.  y%de  ti  de  tonfut,  , p.  Q70  C D.  — (2)  Sap- 
oni. 19.  ao.  — (5)  Pkilo,  de  Profug.  Tw  ovT«  aìQiptov  votfixv 
ó 0(ò;  rstl(  tvfyjgtjt  xai  ov6>5cv  tTrr^fxcc^^n  Sixvoixii.  — 

(4)  PkiU , de  Temulentim , p.  tgo  D.  — (5)  Idem^  guéd  dtitrier 
potiori  ùUùIiAri  soleul , ».  128.  X\arip%  pdv  ròv  xó^ov , 

fimripa  Si  riiv  trofiscu.  ót  ^5  dntnXtv^y)  rò  Tràv,  eie.  fVrfe  el  de  enuriV. 
— (o)  Pkilo,  de  Agricoltura  p,  i5o.  — (7)  De  pUmtat  Pfoe,  p.  174* 
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agevolissima  cosa  il  farne  acquisto,  perchè  prontissima  a 
comonicarsi^  che  non  chinde  mai  la  soa  scuola  ('),  ma 
sta  sempre  disposta  a ricevere  di  buona  voglia  quei  clic 
desiderano  le  sue  istruzioni , inebbriandoli  della  dolce  e 
deliziosa  sua  dottrina , invitandoli  a venire  a trar  profitto 
di  sue  lezioni,  e promettendo  loro  beni  infiniti.  Vuole  Fi- 
lone che  i re  si  facciano  principalmente  distingnere  colla 
loro  sapienza  (^)  ^ e che  in  ciò  faccian  consistere  la  gloria 
loro  e la  felicitò.  Soggiiigne  che  on  principe  dev'essere 
Istruito  non  solo  delle  cose  umane , ma  delle  divine  an- 
cora , e dee  comparire  qual  legge  animata  in  mezzo  al 
suo  popolo  (3).  Il  che  corrisponde  mirabilmente  all' idea 
espostaci  dai  Savio  d’  un  prìncipe  perfetto. 

L’  autore  della  Sapienza  parla  della  parola,  o del  Verbo 
del  Signore  , come  d'  una  persona  distinta  da  quella  che 
la  produce  e che  la  manda  ^ e le  attribuisce  una  forza 
e una  virtù  soprannaturale  e onnipotente.  Fu  questa  pa- 
rola che  alimentò  nel  deserto  gl'  Israeliti  (4)  ^ che  li  sanò 
dalle  morsicature  de'  serpi  (^)  ^ ella  che  venne  mandala 
per  dar  morte  ai  primogeniti  d'  Egitto  (6) , ed  ella  final- 
mente che  creò  tutte  le  cose  (7).  Filone  è anche  più  si- 
mile alla  Sapienza  intorno  a quest'  artìcolo  che  sopra 
d’  ogni  altro.  Sfolti  pretesero  eh’  egli  avesso  conosciuto 
il  divin  Verbo  di  cui  ragiona  s.  Giovanni  nel  principio 
del  suo  Vangelo  ^ e alcuni  si  sono  ancora  avanzati  a di- 
re , ma  senza  ragione , che  il  santo  Evangelista  avesse 
tratta  la  sua  dottrina  e le  sue  espressioni  dal  prefato  au- 
tore , il  quale  dice  che  il  Verbo  invisìbile , che  creò  T u- 
nì verso,  era  la  vera  immagine  di  Dio(^).  Scrive  altro- 
ve (9)  che  questo  Verbo  è al  di  sopra  di  tutto  il  creato, 
più  antico  e più  esteso  di  tutte  le  creature^  e inoltre ('<>) 
che  questa  parola  servì  a separare  e a divìdere  gli  ele- 
menti , e a distribuire  tutta  la  materia  deli'  universo  in 

( I ) Pkiló.  Quod omutù  prchui  (3)  id.,  de  TemuUntia p.^ìO  — 

(5)  Idem,  de  Vitm  Mot.  I.  11^  milio.  Clc  cvdùc  tlvai  ròv  fitv  fUtoùix 
vóuov  , rdv  vóuov  SauriXict  ~ (4)  Smp.  svi.  — 

(5)  id,  y.  la.  — (6)  Id,  xvm.  i5.  — (7)  Id.  ix.  1.  — (8)  PkiU  , de 

mundi  Opif.p,  5.  Tòv^c  àó^otrovxal  voiqTov  9(tov  )iÓ70v  xsì  Oioù  Xóyov 
rcxóva  >r/fc  Et  mìioi  non  temei.  — (9)  Idem , Uh.  11  Legit  eUeg, 

O li  ToO  ©iov  vntpùtot  9TÓVT0C  «<m  tow  xai 

T0(,  xat  TTvut^GCToc  Óaa  yh/ott,  ~ (10)  Pktlo , Quit  remm  di^ 

vin.  kteret.  7 1.  O 0fòc  òxoviqffa^yoc  TÒv  rouiat  tùv  tru|xróvTuv  ocOrov 
Xóyovj  òioufu  ^4  xftopfov  xaì  an^tov  twv  o>òcien , ete. 
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quello  sialo  e in  qoell’  ordine  in  cui  la  Toicva.  Dice  al- 
tresì elle  Iddio  g;enerò  il  Verbo  (O^  e a questo  Verbo 
altribuisce  la  creazione  dell'  universo , e l' imperio  sopra 
tulle  le  monarcbie  del  mondo  (^).  Parlando  d’ Isacco  (3), 
dice  cbe  questo  patriarca  non  si  discosto  mai  dalla  fe- 
delUi  cbe  doveva  a Dio^  ma  ebe  s’  unì  alla  parola  divina 
mediatrice , che  ci  ammaestra  di  tutto  quel  mai  che  v’  è 
di  meglio , e che  discende  sino  a noi  a intento  d' inse- 
gnarci ciò  che  è più  conveniente  in  ogni  circostanza  ; im- 
perocché , soggingnc , Iddio  non  isdegna  di  rendersi  sen- 
sibile, e di  trasmettere  ìe  sue  parole  per  dare  aiuto  a 
quelli  che  amano  la  virtù. 

Le  pene  e i supplizi!  de'  malvagi  nell'  altra  vita  (4) , 
come  pure  le  remunerazioni  e la  gloria  de'  giusti , sono 
ben  espresse  nel  libro  della  Sapienza  (^).  Non  parlane 
Filone  in  maniera  meno  distinta  (”) , dicendo  che  gii  ele- 
menti , I'  aria  , I'  acqua , il  fuoco  , cospirano  alla  punizioii 
dei  perversi , adoperando  Iddio  colla  sua  potenza  codeste 
cose , da  Ini  destinate  all'  uso  degli  nomini , per  casti- 
garli della  loro  ingratitudine  ed  empietà  (?).  Dice  ancora, 
ragionando  di  Caino  (8) , che  immaginausi  gli  uomini 
cbe  la  morte  temporale  sia  il  maggiore  di  tutti  i mali , 
non  riflettendo  al  terribile  tribunale  del  sommo  Giudice  ; 
ma  a giudizio  di  Dio , non  è la  morte  medesima  che  un 
piccolo  cominciamento  del  lor  supplizio.  E qoal  si  è que- 
sto supplizio  ? £ il  vivere  morendo  continuamente , e il 
morir  sempre  senza  cessare  di  vivere  : una  morte  ognor 
permanente , e in  un  senso  immortale^  imperocché  vi 
sono  due  qualità  di  morte  : la  prima  quella  del  corpo , che 
è nna  cosa  indifferente , potendo  essere  buona,  o cattiva; 
la  seconda  è il  morir  di  continuo , che  è la  più  grande 
di  tntte  le  miserie. 

Scrive  in  un  altro  lnogo(9)  Filone  che  i malvagi  sono 
sempre  morti,  quando  anche  gingnessero  a una  somma 

(i)  Orai.  vili.  3.  — (l)  De  Opifici»  mmwtt.  — (3)  Phil»^,  Ub.  Je 

S»mn AXX*  ttù  ftiit»  9tim  ra  ÒLfiiTca  v»if/ovuÌT>u  xoù  ón  Ttpia- 

tfopx  Toi{  xacjooì;  maSiSinovri.  Où  'fà»  àira$tùv  o (Sto;  tic  ato-^^irtv 
ep/!»2xi , Toi?  (XUTOÙ  Xóyouc  •irixoufiat  ivixa  tmv  f cXa^ocTCìtv  àiro- 
urAìtt.  — (4)  Sap.  V.  a et  seqq.  — (5)  M.  lu.  i et  seifif.  — (6)  f'Ide 
PkiL  de  Prof,  — (^)  De  Vita  Moi.  Uh.  i . — (8)  De  preetaiis  et  peeais.  Zsv 
«itoflv>iffxo»Ta  àfi,  ruàepimor  rivi  ^óvavov  ùirofiivfiv,  xxt  xtiXjvts- 
TO».  — (g)  Pkil.  de  Prof.  Kxt  {ùxnt  »vio«  Tt9»4«t*‘ , *«»  tsOviixótij 
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decrcpilczza  ^ e che  i giusti  all'  opposto  , quando  anche 
fossero  morti  della  morte  sensibile  c corporale , sono  ve- 
ramente vivi , godendo  d'  una  vita  stabile  e senza  line  ; 
c ne  dà  per  esempio  Nadab  ed  Abin  , figli  d' Aronne,  i 
quali , essendo  morti  in  fresca  età , godono  alla  presenza 
del  Signore  l’ immortalità  e una  vita  incorrnltibile.  Sog- 
giiigne  altrove (■)  che  la  lunga  vita  non  consiste  nel  nu- 
mero degli  anni , ma  in  una  vita  giusta  o lodevole  ^ e- 
spressioni  tutte  consimili  a quelli  della  Sapienza,  che  dice 
non  esser  già  la  canizie  che  fa  la  vecchiaia , ma  la  vita 
pura  ed  innoecntc  ^ che  Dio  tolse  dal  mondo  il  suo  Di- 
letto nel  fior  degli  anni , acciò  noi  contaminasse  la  cor- 
ruttela del  mondo  ^ e che  in  fine  colui  che  vive  in  una 
maniera  perfetta  gode  tutti  i vantaggi  della  vecchiezza  ('^). 

Quel  che  r autore  della  Sapienza  dice  dell'  idolatria  c 
degl'  idolatri , in  tutto  il  capitolo  xiii , c sì  conforme  a 
quanto  Icggesciie  in  Filone  nel  principio  del  libro  della 
Monarchia,  che  non  può  quasi  dubitarsi  che  non  abbiano 
le  medesime  idee  , c che  uno  non  abbia  tolto  dall'  altro 
ciò  che  ha  scritto.  Fanno  essi  vedere  la  follia  e I'  errore 
degli  nomini , che  diedero  agli  astri  il  nome  di  Dio,  in- 
vece di  sollevare  il  lor  cuore  c la  mente  verso  di  chi 
n'  è il  creatore  c il  moderatore.  Trovasi  ancora  nel  libro 
del  Decalogo  di  Filone  (^)  un  altro  passo  , al  tutto  con- 
simile a quello  della  Sapienza,  cap.  xv , '13,  in  cui 

si  dà  risalto  al  ridicolo  di  quelle  pretese  divinità  che 
hanno  occhi  senza  vedere , orecchie  c non  odono , mani 
incapaci  d'  operare  , e piedi  che  non  sanno  camminare. 
Potrebbonsi  moltiplicare  grandemente  queste  osservazioni 
e convenienze  di  somiglianza  tra  il  libro  della  Sapienza 
e Filone^  ma  queste  bastano  per  far  giudicare  della  con- 
formità dei  loro  principi!. 

Esaminiamo  ora  i fatti  de'  quali  parla  1'  autore  della 
Sapienza,  e che  sembrano  differenti  da  quelli  che  da 


Toùf  }iiv  yt  -yió/sw?  wirraTov  TrajOaTJtvovTa?  vntoovc 

jXiyrv  cTvai . . . Toùf  oèorstovcy  xav  ty,^  (Tójfia  xotvwvia?  5ia- 
«tVart  «^aveétov  P^ide  etUb.  Quis 

iivàt.  rentm  keres, 

(i)  De  Abraham.  Ov  ^àp  dXr,^tia  ^ètr^jrsjoo; , oOx  «v 
VQ*J , àX)là  cv  ÈTraiviT&t  Otoìpeircti  Et  Uh.  Quis  rerum  divtnar.  here$, 
p.  522,  edit,  Paris.  1640.  — (2)  Sap.  iv.  8 et  seq^.  — (3)P«5.  764 
et  y55.  A.  edit,  Paris, 
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ftlosè  vengoH  narrati.  Ragibnaudo  Filone  di  Giuseppe , 
dice  clic  il  re  d'  Eg-itto  lo  creò  viceré,  o per  meglio  dire 
sovrano  di  quel  paesei').  E nella  descriaioiie  delle  pia- 
ghe d'  Egitto , racconta  che  in  quel  paese , al  di  sopra 
di  IHcnifi,  non  si  vede  mai  piovere,  e nè  pur  si  sa  che 
cosa  sia  T inverno  ^ ma  che  al  comando  di  Mose  si  vide 
la  natura  cangiarsi , e prender  1'  aria  una  nuova  faccia , 
facendovisi  sentire , come  nelle  altre  regioni , i lampi , 
i tuoni , la  pioggia  e la  gragniiola  ; e ciò  che  v’  era  di 
singolare , 1'  acqna  non  estingueva  il  fuoco  del  fulmine  , 
nè  il  fuoco  struggeva  la  grandine(^)  : osservazioni  che 
r antore  della  Sapienza  fa  parimente  in  più  luoghi  (3). 

Nota  Filone  (4)  che  nelle  tenebre  dell' Egitto , le  quali 
durarono  tre  giorni , non  si  potè  mai  accender  fuoco , 
perchè  il  condensamento  della  nebbia  tosto  estingue valo^ 
il  che  è conforme  a ciò  che  dicenc  il  Savio  (^).  In  pro- 
posito della  manna , si  trovano  nell'  uno  e nell'  altro  e- 
spressioni  somigliantissime.  Era  la  manna , secondo  Filo- 
ne (6),  un  cibo  prodotto  senza  l'opera  degli  nomini,  e 
inviato  dai  cielo^  dice  inoltre  (7)  che  la  manna  era,  nel 
senso  figurato , la  Sapienza  di  Dio , mandata  dal  ciclo , 
e la  sua  parola  ovvero  il  suo  comando  \ il  che  corri- 
sponde a quei  che  dice  Mosè , che  l' nomo  non  vive  so- 
lamente di  pane , ma  eziandio  della  parola  del  Signore. 
Egli  spiega  in  una  maniera  allegorica  e figurata  le  vesti 
del  sommo  sacerdote , e vi  trova , come  pure  l' autore 
della  Sapienza,  tutto  1’ universo (8).  Le  vestimenta , in 


(i)  Philo , d»  Jo$e)>h.  Etr  oùtÒv  jSairiitiatc  SeiSoyov  , 

ÌiàlXov  Si  ( tt  eirreiv  ) jSaxtiia.  — (q)  PAiX  Vita  mot, 

Ib.  I.  ivsariotfttv  o ài p,  i>o9'  óirot  iv  Tolc  ivirxtt- 

nipoti  dBpia  xaranii^jiai , tfopài  ùtrùv,...  truvtxiU  xijootuvoù;,  oé 
ttpantùSt<nàTr,v  o^tv  Traon'^jovxo.  ©tovTif  ^àp  Sii  rrii  jrs’iijvis,  ua- 
^outorti  cùffia;,  ovti  «t>)xov  aÙTr,v,  cÙti  iff^jvvwro , etc.  — (3)  Smp. 
XVI.  17.  ip;  XIX.  19  — (^)  Pkilo,  de  Vita  Mot.  Iti.  i.Katt  yàp  toù  y,pttò>- 
Sovi  TTopoi  TÒ  yiyyo;,  tò  ftiv  virò  xotTtyo'jtTxi  iffCivvuxo,  xò  Si 

XM  jSàSci  xoO  ffxóxou;  ànmpoSfitvov  «v>jyavc?«xo.  — (5)  Siap.  xvii.^5. — 
(d)  Pkilo  , de  eongrettiotte  attor,  entd,  grafia:  Oùx  «x  yHt  ( w;  ì9o;  ), 
àva^ciOiiffov  , àjT  oùoavoO  Si  xioàffxiov  ìpyoo  irt*  tvtpyttria  x«v  Y,oiJ- 
otopivoìv  rra^affvó^fvov.  — (7)  ^hile , de  Profttg.  — (8)  Pkilo,  Ili.  3 
Ho  yUa  Mot»  OÌij  ^iv  ^r/ovsv  àrfixóvtffust  xal  fiiuyìfxx  tov  ÌÓ70U. 
Tà  Si  ^ipr)  , Tùv  ?x«5tov  [xtp^v.  A^nriov  Si  dnò  tow  Tro^xyoovc- 
OuTOC  0 yirtoit  <7Òfi7cxi  iffTÌv  voxevGtvoc  dipoi  ixfictytiov . . . E§  avrov 
Si  xftrà  TX  9fsjpd  jOot(7XOt.  xxl  ^5tvx,  xxì  X6>^0i>v((  <ciT(.  Tà  fxiv  xvOivx 
...  oi  Si  jooiffxoc  v^crros* ...  oc  xùSoìvti,  tòì  dppiO'vUi 
xxc  miu^wvca;  tovtmv. 
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generale , Égamio  tatto  il  onmdo , e ogni  abbigliamento, 
in  particolare,  ne  dl>isa  le  parti.  ì\  poileres , o la  veste 
di  colore  azzurro , è 1’  Immagine  dell'  aria  ^ le  melagrane 
nel  fondo  della  veste  rappresentano  1'  acqua  ^ I fiori  di- 
notano la  terra  ^ e i sonagli , T armonia  che  regna  tra  le 
parti  del  mondo , e che  ne  conserva  1'  unione.  Il  testo 
ebreo  parla  solamente  delle  melagrane  e dei  campanelli; 
ma  Filone  ha  seguito  i Settanta , i quali  pare  che  i i 
ravvisino  del  fiori(').  Tutto  ciò  è una  spiegazione  di 
quanto  II  Savio  ba  detto  con  meno  parole:  Che  la  lunga 
veste  del  sommo  pontefice  conteneva  tutto  il  mondo  : In 
veste  poderis,  tptam  habebat,  lolus  erat  orbìs  terrartimC^). 

Una  cosa  che  merita  molto  di  riflessione  si  è che  Fi- 
lone non  copia  le  proprie  |>arole  delia  Sapienza,  siccome 
avrebbe  dovuto  fare  se  T avesse  voluto  citare , o imitare 
come  ni)'  opera  d’  altrui.  Segue  bensì  I medesimi  senti- 
menti , lo  stesso  metodo , gl'  istessi  tratti  e pensieri , ma 
in  termini  diversi;  come  quando  un  medesimo  autore  e- 
spriime  in  opere  diverse^  il  proprio  suo  sentimento  sopra 
una  qualche  materia.  È adunque  vcrislmilmente  questa 
conformità  d’  opinioni  e di  principli  che  fece  dire  a certi 
antichi  che  Filone  era  1'  autore  del  libro  della  Sapienza. 

La  diversità  dello  stile  di  Filone  e del  libro  della  Sa- 
pienza è uno  de'  più  validi  argomenti  che  si  alleghi  per 
toglierlo  a questo  autore.  9Ia  bisogna  che  agli  antichi , ■ 
quali  erano  altrettanto  buoni  giudici  quanto  i moderni  su 
quest'  articolo , non  facesse  breccia  siflTatta  diversità  di 
stile , non  avendoli  ciò  rattennti  dall'  attribuirglielo.  E 
non  ostante  la  differenza  dello  stile , osservansi  di  tratto 
in  tratto  In  questo  libro  le  frasi  pompose  di  Filone,  e 
la  copiosità  degli  epiteti  ; vi  si  scorge  anche  talvolta  la 
sua  ricchezza  nelle  rappresentazioni  vive  e patetiche  ; ma 
siccome  l'autore  scriveva  sotto  il  nome  di  Salomone,  potè 
travestire  alquanto  il  suo  stile  per  renderlo  più  grave  e 
più  sentenzioso  nel  libro  della  Sapienza  che  nelle  altre 
sne  opere.  Ed  ecco  per  avventura  la  sola  cagione  di  sif- 
fatta varietà  nello  stile.  Quando  un  uomo  scrive  nn'  ora- 
zione , de'  precetti , una  lettera  c un  poema , che  divcr- 

(i)  Exod.  XXVIII.  ag.  3o.  nati  «JavSsOim?  pia(  potnovt. . . . xp’J- 
{oOc , xxi  xwòwvaj  àvafiitov  toùtuv  vtpixvxXy.  llxpa  potnov 
x'àSio-jx,  xx(  Sv9ivs(  ini  ro-j  ‘Xòipotroi,  etc.  — (a)  Sup-  xvn>.  ^4. 
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ni(à  non  iscorgirrassi  in  questi  diOercnti  caratteri  ? Non- 
dimeno è pnr  sempre  l’ islesso  ecriltore. 

Contotlocliè  il  libro  di  coi  trattiamo  offi-a  pocliissimi 
contrasseg^ni  che  possano  far  gindicare  del  tempo  e del 
luogo  in  coi  fu  scritto , non  si  lascia  però  di  scorgervi 
qualche  barlume  che  può  servire  a darne  un'  idea.  Vi- 
veva r autore  in  un  paese  idolatro  , e verisimiimcnte  in 
Egitto , perciocché  in  ogni  occorrenza  inveisce  contro  la 
ridicolosa  idolatria  degli  Egiziani , che  portavali  a ren- 
dere adorazioni  agli  animali  , all’  acqua , al  fuoco , ai 
serpenti,  e alle  bestie  le  più  perniciose  e più  vili('). 
Egli  viveva  in  un  tempo  in  cui  gli  Ebrei  avevano  nn 
odio  sommo  per  la  idolatria  (^).  Parla  dell’  origine  degli 
idoli , derivata  da  un  padre  afflitto  che  fe’  rendere  atti 
d’  ossequio , e senza  avvedersene  gli  onori  divini  al  suo 
figlio  (^).  Questa  osservazione  era  più  sensibile  nell’  Egitto 
che  altrove , attesa  la  straordinaria  venerazione  che  avean 
qne’  popoli  verso  i morti , c perchè  sapevasi  che  Iside 
c Osiri , le  prime  divinità  di  qnel  paese , erano  state 
1’  uno  re , I’  altra  regina  d’  Egitto  , e che  Iside  avea  fatto 
rendere  al  corpo  del  suo  sposo  onori  superstiziosi.  Ra- 
giona parimente  d’  una  specie  d'  oppressione , o di  per- 
secuzione , cni  fu  ridotto  il  sno  popolo  sotto  il  governo 
di  principi  idolatri  (4).  Il  che  convien  benissimo  ai  tempo 
di  Filone , in  cni  gli  Ebrei  molto  soffrirono , nella  Giu- 
dea e in  Egitto , per  parte  degl’  impcradori , dei  gover- 
natori e de’  medesimi  popoli. 

Se  poi  scrisse  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo , che 
non  poteva  essergli  ignoto , non  è in  verun  modo  fuor 
d’ apparenza  eh’  egli  avesselo  in  mente  quando  parla 
del  giusto  maltrattato,  oltraggiato  ed  ucciso (^);  e che 
vedendo  il  eominciamento  del  cristianesimo  , e i miracoli 
che  accompagnavano  la  predicazion  dell’  Evangelio , pre- 
dicesse la  prossima  rovina  degl’idoli  e della  idolatria (<>). 
Finalmente  vivendo  sotto  imperadori  idolatri  e crudeli , 
è probabilissimo  che  volesse  propor  loro  istruzioni  sotto 
il  nome  di  Salomone,  e che  per  meglio  recare  ad  ef- 


(i)  Stqi.  *1.  i6:  XVI.  J.  g.  Conftr.  PhiUm.  de  Kaloj.  — (a)  Sap. 
XIII.  XIV.  XV.  — (3)  Sm.  XIV.  i5  et  irff.  — (4)S«p.  xv.  14.  Onmrt 
enim  instpUntes , infAiees  suprm  moHum  aninut  superbi  srmt  mimici 
pepali  lui,  et  impetmiet  illi.  — (5)&^.  II.  IO  — {6)  Sap.  XIV.  i3. 
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fcUo  il  8110  intento , travestisse  lo  stile , per  dare  air  o> 
pera  sua  una  ccrt’  aria  d’  antichità , e nn  peso  che  senza 
ciò  non  avrebbe  avuto.  Non  sappiamo  poi  se  fosse  stato 
sicuro  in  qnc'  tempi,  in  mezzo  d' Alessandria,  lo  scrivere 
in  ipreco  nn  libro  diretto  al  principi , In  cui  si  parlasse 
contro  gl'  idoli  e contro  l' Idolatria  in  una  maniera  cosi 
viva  e sì  forte.  Ma  pubblicando  11  suo  scritto  sotto  il 
nome  di  Salomone , non  arrischiava  cosa  alcuna. 

Quando  s.  Girolamo  ci  dice  che  alcuni  antichi  attri- 
buivano questo  libro  a Filone  Ebreo,  ei  certamente  volle 
disegnare  Filone  d'Alcssandria , imperocché  allora  non 
conoscevasenc  vemn  altro  di  questo  nome.  E siccome 
gli  antichi  che  cita , sono  i primi  autori  che  ci  fan  sa- 
pere in  una  foggia  distinta  chi  fosse  colui  al  quale  at- 
tribuivasi  nella  Chiesa  quest'  opera , il  lor  suffragio  deve 
essere  d'  un  grandissimo  peso , e tanto  più  quanto  che 
dopo  quel  tempo  non  è stato  indicalo  verun  altro  autore 
in  particolare.  Le  verità  di  tal  natura  sono  per  ordinario 
altrettanto  più  certe  quanto  più  da  vicino  si  accostano 
alla  sorgente.  Ora  al  tempo  degli  antichi  menzionati  da 
s.  Girolamo , la  tradizione  era  tuttavia  fresca , c poteva 
essersi  ricevuta  nella  Chiesa  dai  tempi  apostolici.  Le  lodi 
che  gli  antichi  danno  a Filone  ci  fan  conoscere  1'  alta 
stima  che  avevano  del  suo  merito.  Videsi  qui  sopra  che 
Eiisehio , s.  Girolamo,  c altri , avevan  creduto  che  fosse 
stato  cristiano.  Eusebio (>)  assevera  eh'  era  versatissimo 
in  tutto  ciò  che  concerneva  la  dottrina  c le  leggi  dei 
suoi  antenati.  Loda  la  sua  eloquenza , la  sublimità  dei 
suoi  sentimenti  e pensieri , la  sua  perfetta  intelligenza 
delle  Scritture , e le  sue  spiegazioni  dei  sacri  libri  (^). 
Se  8.  Girolamo,  Eusebio,  c gli  altri  che  hanno  formato 
i cataloghi  dell'  opere  di  Filone , non  vi  annoverarono 
quella  della  Sapienza , c ciò  vcrisimilmente  avvenuto  per- 
chè fin  da  quel  tempo  eragli  tale  opera  contrastata , o 
eh'  essendo  ricevuta  dalla  maggior  parte  delle  Chiese  nel 
numero  delle  divine  Scritture , non  sarebbe  stato  conve- 
niente di  collocarla  Ira  le  altre  opere  d’  nn  autore  ebreo. 

(i)  Buttò.,  Praj>ar.  L vn,  e.  il.  Tà  oixiix  àit^oiSoCvT». 

— (q)  Buttò. , Hitt.  liò.  li  , e.  i8.  noXù{  yt  jùv  Tifi  , xxi  iriaTÙ; 

rai;  Sixxoi-xi;,  Si  xat  pfzi'.ip0i  h rais  tif  TÌ{  6«t«{  ypxyàf 

6eiu/iiai(  y ty litri piìioi , TSOixtXnii  xai  ;toX\ÌTporov  Tùv  itpùv  jrir<ii<ìTa« 
xirt  \iyr,ym<ilr. 
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Ecco  ciò  che  si  può  dire  di  più  plausibile  a favor  di 
Filone.  Ma  manca  ben  mollo  perchè  ciò  sia  bastevole 
per  attribuirgli  I’  opera  di  cui  parliamo.  Vi  sarà  sempre 
un  ostacolo  insuperabile  contro  di  luì  per  la  sua  religione, 
essendo  morto  nel  giudaismo  molti  anni  dopo  la  morte 
del  Redentore.  S’ ei  conobbe  la  verità  evangelica , non 
le  rendette  la  gloria  che  a lei  doveva:  dunque  non  è in 
venni  modo  credibile  che  il  divino  Spirito  abbia  parlato 
per  bocca  d’  un  uomo  di  simil  fatta , nè  ebe  la  Chiesa 
volesse  adottare  e ricevere  come  sacra  l’ opera  d’  un 
Ebreo  non  convertito.  Coloro  che  non  tengono  la  Sa- 
pienza come  un  Ubro  sacro,  non  possono  convincersi  con 
tal  raziocinio.  Ma  vi  sono  altre  ragioni  che  debbono  trat- 
tenerli dall’  attribuire  a Filone  codesto  libro  : 1.'  la  di- 
versità dello  stile  ^ 2.'  il  silenzio  degli  antichi , d'  Euse- 
bio e del  medesimo  s.  Girolamo,  di  Fozio,  di  Snida, 
e d’  altri  che  non  hanno  annoverato  quest’  opera  tra  quelle 
di  Filone  ^ 3.'  i passi  dello  stesso  libro  citati  nel  Van- 
gelo , e nelle  Epistole  degli  apostoli , scritte , o prima 
che  Filone  potesse  scriver  quest’  opera , o d' indi  a po- 
chissimo tempo.  Vedete  questi  passi  nella  prefazione  al 
libro  della  Sapienza.  Non  si  ha  dunque  a favor  suo  che 
una  tradizione  malissimo  sostenuta  , e qualche  conformità 
di  sentimenti  che  non  sono  talmente  propri!  di  Filone  clic 
non  si  osservino  anche  in  Giob , ne’  Proverbii , nell’  Ec- 
clesiastico (>)  , ne’ Maccabei  e in  Piatone.  Eeggonsi  in 
tutti  gli  autori  prefati  le  pene  de’  malvagi  dopo  la  vita 
presente , e le  ricompense  de’  buoni.  Vi  si  nota  la  Sapienza 
come  coeterna  a Dio^  vi  si  osserva  il  Verbo  divino,  on- 
nipotente , sapientissimo  , creatore  , conservatore  , che  am- 
maestra , che  castiga  , che  premia.  Queste  cognizioni  e- 
rano  allora  comuni  tra  gli  Ebrei  ^ e chi  ci  dice  che  lo 
stesso  Filone  non  abbiale  prese  dagli  autori  teste  citati  ? 

Origene  non  avea  cosa  certa  intorno  all’  autore  di  que- 
sto libro,  non  meno  che  gli  altri  Padri  che  lo  seguiro- 
no. Finalmente  tutto  ciò  che  può  concliindersi  dai  detto 
(in  ora  si  è che  Filone  aveva  i principll  dell’  autore  della 
Sapienza , che  aveva  il  suo  metodo , e i più  de’  suoi 
sentimenti  ^ che  I’  autore  delia  Sapienza  scrisse  in  Egitto, 

(i)  ConfronUte  Sap,  vii.  s5.  36,  con  BccU.  1.  5;  e EuU.  i.  g con 
Sap.  I.  5.  6.  yi  va.  33.  a3i  xii.  1 ci 
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e cbc  non  è an(ìchis8Ìmo , sUnlecbè  è iniiubìUto  eh'  ei 
visse  dopo  la  versione  dei  SetUnU.  Se  si  studiasse  a 
far  risaltare  le  diflerenze  ebe  passano  Ira  1'  autore  della 
Sapienza  e Pdone , 'trovcrehbcseiic  forse  altresì  un  buon 
numero.  La  Sapienza (‘)  assegna  il  numero  di  dieci  mesi 
pel  termine  consueto  del  nascimento  dei  bambini  ^ e Fi- 
lone (''>)  non  ne  pone  che  sette,  pretendendo  cbc  quelli 
che  nascono  dopo  tal  termine  , per  esempio , negli  otto 
mesi , per  lo  più  non  vivano , e felicemente  non  nascano. 
E pur  anche  Filone  diversissimo  dalla  Sapienza  intorno 
a ciò  clic  dice  della  creazione  dell’  nomo , e della  sua 
somiglianza  con  Dio.  Dice  la  Sapienza  (^)  che  l’ nomo 
fu  creato  a similitudine  di  Dio , immortale , innocente  ^ 
che  il  suo  corpo  è formato  di  terra , e in  terra  dee  ri- 
tornare (4)  ^ e che  1’  anima  sua  uscita  da  Dio , ritorna  pa- 
rimente a Dio  dopo  la  morte.  Filone  (^)  fa  consistere  la 
somiglianza  tra  Iddio  e T uomo,  nell’  anima  , che  Iddio 
solo  creò  nel  principio , e cbc  dotò  d’  inclinazioni  verso 
il  bene^  ma  nello  stesso  tempo  soggiugne  eh’  ei  chiamò 
gli  angeli  ribelli , ebe  gli  diedero  aiuto  nella  formazione 
deir  uomo,  e che  furono  gli  autori  delle  iuclinazioai 
opposte  al  bene  che  in  Ini  si  ravvisano  ^ il  che  racchiude 
1’  opinione  perniciosissima  dei  due  principii , l’uno  buono, 
I’  altro  cattivo  , onde  i Manichei  abusarono  di  poi  in  così 
stravagante  maniera. 

Stima  Grozio  (6)  che  quest’  opera  sia  d’  un  Ebreo,  che 
scrissela  in  ebraico  dopo  Esdra , e avanti  il  pontificato 
del  gran  sacerdote  Simone , e che  perciò  si  colloca  avanti 
il  libro  dell’  Ecclesiastico.  Fu  , die’  egli,  tradotta  in  greco 
da  un  autore  cristiano  ebe  intendeva  molto  bene  quella 
lingua  ^ ma  trasportolla  con  troppo  di  libertà , e senza 
star  legato  ai  termini  del  suo  originale  : aggiugnendovi 
ancora  alcuni  passi  e alcuni  sentimenti  tratti  dal  cristia- 


ft)  Soff.  VII.  3.  (q)  Philó,  de  Opìfieio  mìtndi , p.  38»  edit.  Par. 

ti  Ub.  1 allegar,  leg.  p.  4^*  Tic  y^P  ovx  ol^tv  óre  tó>v  rà 

C7rx9e/i))viaìa  yòvifxx,  rà  Si  «;  òxr«  /Jtióvac 

yaTTot , x«rà  ròv  TrAJtTTov  àywva. — (3)  ii.  *i5.  34. 
— (4)  Sap.  XV.  8.  — (5)  Philo  f de  Opificio  mtmdif  et  Uh.  de  Coafus. 
Uag,  Aiyoi'j , eva  aé  fùv  rov  voO  xxropBò>9tn 

in  orjTÒv  àvxfépoìvrxt  fióvov  , in'  aXìlovc  Si  aé  ipxpzixi . . . Toéc  /xjt  av- 
TÒv  inirpi^t  TYjy  toùtou  tov  fxipo'Ji  xarx^xiui^y . . . « H Si  rùv  xoxcùv 
p'ìipx  àyyiAoec  «TrtréT/sairToii  jriAiif.  — (6)  Grat. , prttf.  m Sap, 
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ncsimo.  Per  la  qnal  cosa  vi  si  osserva  il  (giudizio  univer- 
sale , la  relicilii  dei  {posti , i supplizii  dell'  inferno , con 
ma{'g^or  distinzione  clie  non  so{j;liono  vedersi  negli  an- 
tichi libri  degli  Ebrei. 

Sfa  in  tutto  questo  sistema  di  Grozio  non  v'  è quasi 
dna  parola  di  cui  si  possano  allegar  prove.  E un  indo- 
vinare il  pretendere  che  quest'  opera  sia  mai  stata  scritta 
in  ebreo.  IVè  gli  Ebrei  nè  alcuno  degli  antichi  autori 
cristiani  non  la  videro  nè  la  conobbero  in  quell'  idioma. 
Se  vi  fosse  stata  , gii  Ebrei  I'  avrebber  eglino  lasciata 
perire  ? Vedesi  forse  nella  greca  traduzione  il  minimo 
vestigio  d'  ebraismo  e di  forestiera  costruzione  ? Qnei 
sentimenti  cristiani , che  Grozio  stima  esservi  stati  inserti 
dal  traduttore , si  trovano  nei  libri  de'  Maccabei , in  Fi- 
lone, e lina  parte  ancora  in  Platone.  I Maccabei (■), 
I’ Ecclesiastico  (^)  e Filone  (3)  parlano  distintissimamente 
dell'  eterna  vita  de'  giusti  , e de'  supplizii  interminabili 
destinati  ai  perversi.  E forse  lecito  per  questo  dire  ebe 
tai  libri  sieno  stati  ritorcati  dai  Cristiani , c clic  v’  ab- 
biano fatto  colar  le  lor  massime?  Quella  mirabile  descri- 
zione del  giusto  maltrattato  , calunniato  , oltraggiato  , uc- 
ciso , non  Icggesi  forse  in  Platone  (4),  da  cui  passò  a 
Cicerone  (5)  ed  a Seneca  (6)  ? Ben  si  sa  qual  fosse  la 
passione  degli  antichi  Greci  , e anche  degli  autori  ebrei 
verso  la  dottrina  di  questo  filosofo  ; e che  cosa  impedi- 
sce che  l’ autor  di  qnest'  opera  giudicasse  a proposito  di 
consecrare  siffatto  pensiero , e di  metterlo  in  tutto  il  suo 
lame  in  quest'  opera  divina , e di  liberare  in  tal  guisa 
la  verità  , la  quale  in  certo  modo  era  tra  i ceppi  negli 
scritti  de’  Pagani  ? S.  Paolo  non  assume  egli  talvolta  I 
pensieri  e le  parole  degli  anturi  profani  (7)  ? 

Stima  Cornelio  a Lapidei^)  che  il  libro  della  Sapienza 
fosse  scritto  in  greco  da  un  autore  ebreo , dopo  il  ri- 
torno del  babilonese  servaggio , e verso  II  tempo  di  To- 
lomeo Filadelfo^  aggiug;ncndo  ancora  essere  per  avven- 
tura 1'  autore  uno  dei  Settanta  interpreti , o qualche  altro 

(i)  II.  Mach.  VI.  VII.  — (i)  Eedù  xviii.  aa  ; el  **iv.  3i  ; xxiii.  io 
rie.  — (3)  Vegliasi  Filanr  nei  loo|;bi  più  «opra  ciUti.  — (4)  Pialo  l,  il, 
de  tIepubL  — (5)  Cie.  L ni  de  he/tah.  — (G)  Seneo.  apud  Ladani. 

I.  6,  e.  17.  S.r  Senee.  Ub.  moralù  PhUoi.  — (7)  r«l.  1.  la.  — (8)  Cor- 
art.  a Lipide,  praf.  ù>  Ub.  Sap. 
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valente  Ebreo , che  lo  serisse  in  grazia  del  re  d'  Egitto  : 
imperocché , come  notossi , I’  opera  è destinata  all'  islrii* 
zione  dei  principi  ^ c Aristea  c'  informa  che  Fìladclfo 
propose  a ciascuno  degP  interpreti  ebrei  una  questione 
intorno  al  buon  governo  de’  snoi  Stati.  Crede  altresì  clic 
r opinione  la  quale  attribuì  questo  libro  a Filone  , fosse 
fondata  sopra  un  equivoco  del  nome  di  Salomone.  Aveva 
questo  principe  due  nomi:  Salomon  e JedidiaA(')  ^ signi- 
ficando quest’  ultimo , Vu^nuco  di  Dio.  L’ esprimono  i 
Greci  per  Philos,  o Philon e i rabbini , quando  citano 
Filone , gli  danno  il  nome  di  Jedidiah.  Per  la  qual  cosa 
può  darsi  che  quelli  che  attribuivano  a Salomone  il  libro 
della  Sapienza , lo  chiamassero  la  Sapimut  di  Jedidiah  ; 
e siccome  anche  a Filone  crasi  dato  un  tal  nome  , altri 
avranno  forse  creduto  che  Jedidiah  autore  del  libro  delia 
Sapienza , fosse  Filone  medesimo. 

Non  manca  a queste  congettnre  se  non  qualche  prova. 
Restiamo  pertanto  nell’  ambignltà  sovra  ciò  che  è dub- 
bioso , e confessiamo  che  1’  autore  del  libro  della  Sa- 
pienza è sconosciuto  ^ ma  che  non  per  questo  lascia  esso 
libro  d’ esser  divino  e canonico , perciocché  trovasi  in 
esso  quanto  é necessario  per  meritare  questa  qualità , 
essendo  tutto  ripieno  <T  utilissime  c sanissime  istruzioni , 
e di  lineamenti  divini  che  divisano  Gesh  Cristo  e i suoi 
patimenti , e di  verità  altrettanto  consolanti  pe’  giusti  e 
pei  santi , quanto  spaventosissime  pei  malvagi  e per  gli 
empii  ^ ed  essendo  oltre  a ciò  ricevuto  c adottato  per 
sacro  e per  autentico  dalla  Chiesa,  come  si  dimostra  nella 
prefazione.  Pare  indubitato  che  questo  autore  vivesse  dopo 
i Settanta , perché,  a quel  che  sembra , cita  il  lor  testo 
anche  ne’  luoghi  ov’  eglino  si  dlspartono  dall’  ebreo  ^ e 
scriveva  in  un  tempo  in  cui  le  allegorie  erano  alla  moda. 
Finalmente  apparisce  che  abbia  letto  gli  scritti  de’  filosofi 
e dei  greci  poeti.  Tutte  queste  circostanze  ci  persuadono 
che  l’ autore  non  può  essere  molto  antico.  Noi  crede- 
remmo che  fosse  posteriore  a quello  dell’  Ecclesiastico  , 
da  noi  collocato  sotto  i regni  di  Tolomeo  Filomctorc  in 
Egitto , e d' Antioco  Eplfane  nella  Siria.  Se  cosi  fosse  , 
il  nostro  autore  sarebbe  vissuto  sotto  il  governo  de’  Mac- 
cabei. 

(i)  a Rcg.  XII.  z5.  AouAUis  Damino  (bebr.  Jedidiah), 
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OSSERVAZIONI 

SULLA  PRCCEDE.^TE  DISSERTAZIONE 


Pensarono  alcuni  che  it  motivo  che  indusse  taluno 
fra  gli  antichi  a credere  che  questo  libro  potesse  attri* 
bnirsi  a Filone,  fosse  la  conformità  della  dottrina  c dei 
sentimenti  ^ a ciò  si  aggiunse  che  in  molli  passi  le  frasi 
e le  espressioni  sono  quasi  le  stesse , c si  fece  osser- 
vare « che  una  cosa  degna  di  molta  attenzione  è che 
» Filone  non  copia  alla  lettera  il  libro  della  Sapienza  , 
» siccome  avrebbe  fatto  se  avesse  voluto  citarlo  o iml- 
» tarlo  come  un'  opera  straniera  ^ ma  segue  gli  stessi  sen- 
» timenti , lo  stesso  metodo  , gli  stessi  tratti , gli  stessi 
i-  pensieri , e ciò  spessissimo  in  termini  diversi , come 
» avviene  quando  un  medesimo  autore  esprime  in  varie 
» opere  il  suo  proprio  sentimento  su  certa  materia.  Eà 
r>  dunque  , per  quanto  ne  sembra  , questa  conformità  di 
V opinioni  e di  principii , quella  che  fece  dire  ad  alcuni 
n antichi , che  Filone  fosse  F autore,  del  libro  della  Sa- 
» pienza  » ( ' ).  Ecco  quanto  ne  fu  detto,  dopo  averci  ripor- 
tale molte  conformità  di  sentimenti  fra  P autore  del  libro 
della  Sapienza  e Filone , risguardanli  e P idea  che  en- 
trambi ci  danno  della  divinità , e P immortalità  dell’  a- 
ninia  e la  di  lei  creazione , non  che  la  creazione  degli 
angeli  e la  loro  distinzione  fra  buoni  e cattivi.  Si  trova 
eziandio  che  le  lodi  tributale  alla  Sapienza  dall'  autor 
del  libro  che  porta  questo  nome , sono  affatto  simili  a 
quelle  che  Filone  adopera  per  innalzarne  la  eccellenza. 
Si  aggiunge , che  consultando  le  varie  opere  di  questo 
filosofo  Giudeo , vi  si  trovano  accennale , come  nel  libro 
della  Sapienza  , c le  ricompense  nelP  altra  vita  destinate 
ai  giusti , che  saranno  stati  fedeli  osservatori  della  legge 
dì  Dio  , ed  i suppPizii  preparati  ai  cattivi.  Tutto  quanto 
s' incontra  nel  libro  della  Sapienza  , risguardantc  il  culto 
(i)  Calme!.  Teili  la  diMerl.  aolecedeale. 

S.  Bibbia.  VtL  IF.  Diatrl.  S6 
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di'llc  false  divinità  , e lo  stesso  che  leujjesi  in  Filone  , 
nel  suo  libro  della  Sloiiarchia.  Finaluiriitc  si  spinge  tant'  ol- 
tre ijncsta  pretesa  eourorniità,  da  sostenere  elle  anche  a 
riguardo  dei  fatti  straordinarii , e che  non  senihraiio  af-- 
fatto  <]uci  uiedesiini  che  si  narrano  nel  libro  dell'  Esodo, 
o che  per  lo  meno  appaiono  aceoiiipagnati  da  alcune  eir- 
eostanze  differenti,  si  ritrovi  tuttavia  Filane  perfettamente 
d'  accordo  con  ciò  che  noi  vediamo  ricordato  nel  libro 
della  Sapienza. 

Da  lutto  ciò  non  si  potrebbe  tutt'  al  piò  conehindere 
altro  , fuorché  Filone  ebbe  cognizione  del  libro  della  Sa- 
pienza, che  è piò  antico  di  lui,  e che  egli  ne  tolse  ciò 
che  gli  parve  piò  alto  ad  abbellire  ed  ornare  le  sue  o- 
perc  ^ ed  è d' uopo  ancora  osservare  che  non  importa 
mollo  ebe  i sentimenti  di  Filone  siano  conformi  a ciò 
che  si  insegna  nel  libro  della  Sapienza.  In  quest’  opera 
non  si  trovano  già  gli  errori,  che  in  numero  assai  grande 
si  incontrano  negli  scritti  di  Filone ('),  e che  sono  to- 
talmente contrarii  alla  dottrina  del  libro  della  Sapienza  ^ 
la  qual  cosa  devesi  riguardare  come  una  prova  convin- 
cente , che  Filone  non  può  esser  1'  autore  di  quest’  opera. 
Per  qualunque  somiglianza  si  pretenda  scoprire  tra  le 
opere  di  Filone  e il  libro  della  Sapienza , sarà  sempre 
impossibile  il  ravvisarvi  una  perfetta  conformità  di  dot- 
trina : questo  solo  sareblie  I’  indizio  piò  sicuro  per  po- 
tergli attribuire  con  qualche  vcrisimigliaiiza  questo  scrit- 
to , che  essendo  stato  posto  nel  numero  dei  libri  canonici, 
non  può  appartenere  ad  un  autore  il  quale , anche  dopo 
la  luce  deir  Evangelo , se  uc  rimase  nella  cecità  comune 
a quasi  tutta  la  giudaica  nazione,  e che  si  lasciò  d’al- 
tronde trasportare  a quasi  tutti  gii  errori  de’  Platonici 

, Sembra  che  la  gran  ragione  che  mosse , o meglio  il 
Principal  motivo  che  diede  luogo  ad  attribuire  a Filone 
il  libro  della  Sapienza,  sia  stata  l'eleganza  dello  stile 
che  si  ammira  in  quest’  opera.  San  Girolamo  dice  che 
vi  si  ravvisa  la  greca  eloquenza  : Ortecam  elo^nentiam 
redolel('^).  Si  ricercò  nella  uaziuiie  giudea  un  autore  che 
avesse  questo  carattere  di  elo<|Ucnza  ed  eleganza  attica  , 
c non  si  trovò  a chi  meglio  convenir  potesse , fuorché 

(l)  8e  ne  può  vedere  una  lunf^a  noia  in  Sisto  da  Siena,  HAliotK. 
Uh.  c.  I"  et  ijò.  — {•!)  Utero»,  pnrf.  m Uh.  Seleot, 
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a Filone  , die  era  Tersatissimo  nella  lettura  degli  aoiori, 
e spreialnicute  ilei  filosofi  die  aveaiio  scritto  con  mag- 
gior purezza  di  stile  : c ciò  parve  bastante  per  dire  che 
si  potesse  attribuirgli  un’  opera  , in  cui  sì  ammira  altret- 
tanta solidità  nei  ragionamenti , che  eleganza  e bellezza 
nelle  espressioni.  Ma  questa  prova  è ben  lontana  dall’  es- 
sere coudadcutc , siccome  fii  dimostrato. 


GIUSTIFICAZIONE 

DELLA  PRECED£?IT£  DIB8ERTAZ10HE 

CU^TI10  LA  CRITICA  DLL  T.  BOCBtCAhT  E DEL  P.  CRIfrLT 
sopra  r latore  del  lUiro  della  Sapicua  ('). 


Dopo  tutto  quanto  si  è detto  intorno  all’  autore  del 
libro  della  Sapienza  , il  p.  lloiibìgant  propone  un’  idea 
tutta  nuova,  die  positivamente  combatte  ciò  die  il 
p.  Caluict  disse  su  tale  questione  : per  modo  che  noi , 
i quali  già  abbiamo  adottata  1’  opinione  di  quest’  ultimo , 
ci  troviamo  ora  obbligati  a qui  esaminare  il  nuovo  si- 
stema proposto  dal  p.  Houbìgaiit , ed  a giustificar  quello 
seguilo  dal  p.  Calme! , se  realmente  egli  non  merita 
i rimproveri  che  gli  si  Tecero.  In  fine  risponderò  alle 
obbiezìoui  elie  sul  medesimo  soggetto  comparvero  in  un'  o- 
pera  del  padre  Griflet. 

PARTE  PRIMA. 

Esaiae  del  sentimento  del  padre  Honliigant,  e rUposte  alle  di  lai 
obbieaioni. 


Il  p.  Iloubigaiit  comincia  coll’  avanzare  u che  questo 
r>  libro  e un  frammento  di  un’  opera  più  grande , o che 
» per  lo  meno  andò  perduto  il  suo  principio,  in  cui  dovea 
» trovarsi  il  titolo  n. 

Ma  si  comprende  abbastanza  che  può  mancare  il  ti- 
tolo ad  un’  opera  , senza  che  questa  sia  imperfclta , e 
die  dal  mancare  dì  esso  , non  ne  segue  per  ninn  modo 
che  il  libro  sìa  un  frammento  di  un’  altra  opera.  Si  può 
(*)  Qnestc  osoervazioni  apparteugono  air  editore  Aondet. 
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osservare  come  anche  ! libri  di  Mose  nell'  ebraico  non 
hanno  alcun  titolo , e che  le  appellaaioni  che  si  danno 
loro  in  ebreo  non  sono  che  le  stesse  prime  parole  dd 
libro  : rpOKia , In  principio,  rig^nardo  alla  Genesi , e cosi 
degli  altri.  Il  nome  di  Genesi,  e gli  altri  che  noi  diamo 
a questi  cinque  libri,  derivano  dagli  esemplari  greci,  e ben- 
ché si  ammetta  universalmente  che  questi  libri  nell’  ebraico 
non  hanno  alcun  titolo , si  conosce  però  che  nulla  loro 
manca  : e neppur  si  può  dire  che  loro  manchi  il  titolo , 
poiché  non  ne  avevano  bisogno.  Potè  adunque  anche  il 
libro  della  Sapienza  o non  avere  alcun  titolo , o non 
averne  altro , fiiordié  quello  che  si  legge  nei  greci  esem- 
plari: , 'Sapientia,  o 2.c<p(a  , o ^akcwùvrcì, 

SapietUia  Salomonis. 

« Devesi  ritenere  come  certo  (dice  il  p.  Ilonbigant) 
» che  il  nome  dell'  autore  non  vi  doveva  punto  es- 
n sere  omesso,  perché  questo  libro  contiene  delle  profe- 
n zie,  e noi  altronde  non  abbiamo  nei  libri  santi  alcun 
n profeta , il  cui  nome  ci  sia  ignoto , come  si  può  vc- 
” dere  dal  principio  di  ciascun  libro  dei  dodici  profeti 
r minori , clic  tutti  po'rtano  scritti  in  fronte  i loro  nomi. 
y>  Cosi  o I’  autore  vi  avrebbe  posto  egli  stesso  il  suo 
» nome , o dopo  di  lui  ve  lo  avrebbero  aggiunto  gli  an- 
n fichi  Giudei  n . 

Ecco  un’  alternativa  che  basterebbe  per  provare  che 
il  nome  dell’  autore  potè  anche  non  esservi , perché  I'  au- 
tore ha  potuto  non  apporvelo  , come  infatti  Nosé  non 

10  appose  io  capo  a’  suoi  libri.  E se  Davide  vi  ha  messo 

11  proprio  alia  testa  di  un  certo  numero  di  salmi , non 
ve  lo  mise  però  a tutti , né  al  frontispizio  del  libro.:  c 
se  si  pretendesse  che  gli  altri  nomi  inscritti  al  principio 
di  diversi  salmi , ne  indichino  gli  autori , sarebbe  anche 
vero  che  ve  ne  sono  taluni  che  non  portano  nome  al- 
cuno , e che  ciò  non  ostante  possono  essere  profetici 
come  quelli  che  lo  portano.  Il  salmo  secondo  é certa- 
mente uno  dei  più  profetici , e tuttavia  non  ha  alcun 
nome  : ecco  dunque  un  profeta  senza  nome.  E se  si 
risponde  che  questo  profeta  é Davide,  noi  ripeteremo  che 
egli  nondimeno  non  vi  appose  il  suo  nome  , e che  per- 
ciò qualunque  altro  profeta  può  avere  scritto  un  libro 
profetico , senza  porvi  il  suo  nome. 
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Ma  quest'  erudito  va  molto  iiììi  innanzi.  Egli  pretende 
« che  non  si  dcTe  credere  clie  il  libro  della  Sapienza 
r>  appartenga  tutto  interamente  ad  un  - solo  e medesimo 
» autore;  ma  che  piuttosto  la  prima  parte,  in  cui  si  tro- 
» Tano  delle  profezìe  e delle  sentenze  quasi  simili  ai 
» proverbii  di  Salomone , sìa  di  questo  stesso  ; e che  la 
» seconda  parte  sia  di  nn  altro  autore  , dì  quello  forse 
» che  tradusse  in  greco  la  prima  parte , e che  vi  avrà 
» aggiunta  del  sno  la  seconda  n . Il  p.  Houbigant  svi* 
luppa  in  seguito  il  suo  pensiero , in  modo  che  ne  ri> 
snlta,  che,  secondo  lui,  i primi  nove  capitoli  sono  dello 
stesso  Salomone , e gli  altri  dieci  sarebbero  d'  un  altro 
autore , e forse  del  traduttore. 

Noi  non  sappiamo  se  questo  critico  abbia  beni  com- 
preso le  conseguenze  di  questa  ipotesi.  Essa  è certa- 
mente assai  favorevole  ai  primi  nove  capitoli  ; non  se  ne 
può  dir  nulla  di  più  vantaggioso , che  nell’  attribuirli  a 
Salomone,  riconosciuto  come  autore  divinameqte  inspirato. 
Ma  colla  stessa  ipotesi  deprime  gli  nitimi  dieci  capitoli,  ab- 
bandonandoli a qualunque  autor  sì  voglia,  ed  anche  al  tra- 
duttore. Il  p.  Houbigant  sa  certamente  al  pari  di  noi  che 
i traduttori  de’  libri  santi  non  sono  ritenuti  come  no- 
mini divinamente  inspirati.  Se  alcuni  antichi  pensarono 
che  i Settanta  lo  fossero , questa  è una  pretensione  non 
accordata  da  tutti , e tale  prerogativa  inoltre  non  viene 
attribuita  a vcrnn  altro  traduttore.  Ecco  quindi  dieci  ca- 
pitoli che  potrebbero  essere  stati  scritti  da  autore  non 
inspirato.  Ma  non  è già  così  che  ne  giudicarono  i nostri 
padri  : essi , quando  ritennero  questo  libro  come  divina- 
mente inspirato,  lo  ritennero  come  tale  in  ogni  sua  par- 
te. D’ altronde  se  le  profezie  contenute  in  questi  primi 
nove  capitoli  provano  eh’  essi  appartengono  veramente 
ad  un  autore  divinamente  inspirato  , questa  stessa  prova 
si  confà  bene  anche  agli  ultimi  dieci , essendo  in  essi 
che  leggesi  la  predizione  della  rovina  dell’  idolatria.  Il 
medesimo  Spirito  Santo  inspirò  egualmente  le  due  parti; 
e il  p.  Houbigant  ci  mette  egli  stesso  alla  portata  di 
provare  che  queste  due  parti  non  sono  che  dì  un  solo 
« medesimo  autore , gìacebè  la  ragione  che  egli  adopera 
per  distìnguerle , è preeisamente  quella  che  prova  come 
«ssc  non  formino  insieme  che  un  solo  tutto. 

• u Vedete  (dice  egli)  come  si  provi  che  la  prima  parte 
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» sia  di  Salomone.  È Salomone  elie  parla  nel  espilo- 
n lo  VII  , dove  al  versetto  1 si  lefrgc  ! /o  sotM  un  uomo 
a mortale;  e al  versetto  S,  ove  dieesi  : Poiché  non  avvi 
» tdctiH  re  che  al  suo  nascere  abbia  sortito  .diverso  ptvit- 
n cifùo;  ed  ai  versetti  17,  18,  19, 20  c 21,  nei  quali 
» r autore  del  libro  narra  come  egli  per  dono  di  Dio 
» conobbe  U priticipio,  il  messa  ed  il  fine  dei  tempi . . . 
a le  nature  degli  animali...  le  varietà  delle  piante:  pe- 
a rocebè,  siccome  tutto  ciò  ben  si  unisce  e forma  una 
a connessione , lo  stesso  altresì  conviene  al  solo  Salo- 
a mone,  di  cui  si  disse  al  terzo  libro  dei  Re  die  egli 
a teatlò  delle  diverse  produzioni  della  terra,  dalT  alto  cedro 
a che  è std  monte  Libano,  fino  aW  umile  issopo.  Lo  stessa 
a è pure  die  parla  nd  capitolo  vm  , ai  versetti  Ile 
a 12 , quando  dice  : Io  apparirò  piena  di  avvedutezza 
a ne'  miei  giudizii  . . . quando  nu  tacerò,  si  atteiulerh  che 
a io  parli  ; ed  al  versetto  14:  lo  governerò  i popoli. 
a Egualmente  ancora  in  tutto  il  capitolo,  ix  , in  cui  egli 
a chiede  a Dio  la  sapienza  ; perchè  ecco  ciò  die  egli 
a dice  al  versetto  7 : Siete  voi  che  scelto  mi  avete  ad 
a esser  re  del  vostro  popolo;  e al  versetto  8:  Siete  voi 
a ehe  mi  eomaiuiaste  di  edificarvi  un  tempio;  ed  ai  ver- 
a setto  12  : Io  giudicherò  il  mio  popolo,  e sarò  degno 
a del  trono  di  nUo  patire.  Lo  stesso  dicasi  del  capito- 
a lo  VI  ^ poiché  il  capitolo  vii,  clic  comincia  con  queste 
» parole  : Io  soiw  altresì  un  uomo  mortale,  contiene  in 
a quella  parola  o{tre.TÌ  un'  espressione  die  significa  la 
a continuazione  di  quanto  si  disse  nd  capitolo  Vi.  Po- 
a scia  il  capitolo  vi  che  comincia  così  : E perciò,  o re, 
a ascoltate  , Tacdiindc  aneli’  esso  in  questa  espressione  , 
a E perciò,  il  seguilo  di  quello  clic  si  di.sse  nd  capi- 
a tolo  V.  Questo  capitolo  v cominciando  in  questi  ter* 
a mini  : Allora  il  giusto  rimatrà  fermo,  indica,  con  qnc- 
a sto  vocabolo  Allora,  il  suo  legame  con  ciò  che  fu 
a detto  di  sopra , e per  conseguenza  è dello  stesso  aii- 
a torc  del  capitolo  iv.  Lo  stesso  si  dovrà  giudicare  di 
a questo  capitolo  iv,  in  ciii  si  parlò  dell' immortalità  di 
a cui  è per  godere  la  sterilità  unita  alla  virtù  : poiché 
a questo  forma  un'  antitesi  con  ciò  che  si  disse  alla  Gite 
a del  capitolo  iii , riguardo  a coloro  che  hanno  Gglinoli 
a empii,  e che  godono  di  lunga  vita.  Il  capitolo  ili,  clic 
a comincia  cosi:  Ma  le  anime  dei  giusti  sono  nella  inumo 
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r di  Dio  ^ presenta  in  quel  Ma  iin  contrapposto  di  ciò 

r clic  precede  nel  capitolo  ii  , risguardanle  gli  empii 

n che  credono  non  dovervi  essere  alcuna  ricompensa  per 
r<  la  virtù.  Infine  il  capitolo  il,  clic  comincia  a questo 
» modo  : Poiché  eglino  dissero  fra  si  slessi,  smarrendosi 
r nei  loro  pensieri,  mostra  in  questo  Poiché  una  con- 
» giunzione  con  ciò  che  ai  c detto  nel  capitolo  i.  K 
» quindi  necessario  che  se  Salomone  è quegli  che  parla 
» nei  capitoli  vii  , vili  c ix , sla  pur  io  stesso  che  parla 

n néi  capitoli  precedenti , e che  perciò  questi  nove  ca- 

» pitoli  al  medesimo  Salomone  appartengono.  Tale  indu- 
” zione  è per  noi  cosi  evidente , che  ne  sembra  non  do- 
» versi  più  biasimare  nè  gli  antichi  Greci , che  intitola- 
r Fono  questo  libro  : Sapienza  di  Salomone  ; nè  gli  an- 
» ticlii  Padri  della  Chiesa,  che  questo  libro  a Salomone 
» attribuirono , quantunque  essi  usato  non  abbiano  il  di- 
» scernimento  delia  critica  per  conoscere  che  T altra 
r>  parte  era  d’  un  autore  da  Salomone  diverso  » . 

Ma  se  questa  induzione  prova  ad  evidenza  che  questi 
nove  capitoli  sono  fra  loro  inseparabili , ed  hanno  un 
medesimo  autore  che  Salomone  *,  dessa  proverà  ezian- 
dio che  questa  prima  parte  è inseparabile  dalla  se- 
conda , e che  gli  ultimi  dieci  capitoli  sono  inseparabili 
dai  primi  nove  , giacche  il  p.  Houbigant  conviene  nel 
dire  che  il  capitolo  IX  sia  lutto'  di  un  solo  e medesimo 
autore  , cni  difende  essere  Salomone  : ma  intanto  I’  ul- 
timo versetto  di  questo  capitolo  c strettamente  collegato 
coi  capitoli  susseguenti , così  nella  Volgala  , come  an- 
che nella  greca  versione.  Poiché  nella  Volgala,  il  capi- 
tolo IX  finisce  con  queste  parole  : Nam  per  sapietdiam 
sanali  stml,  guicumgue  plaeaermit  libi.  Domine,  a prin- 
cipio; e questo  guicut^ue  annunzia  T enumerazione  di 
coloro  de'  quali  parlossi  nei  capitoli  seguenti , sino  al 
termine  del  libro  ^ non  avendo  infatti  questa  seconda  parte 
altro  oggetto , fiiorcbè  i vari!  effetti  della  Sapienza  a fa- 
vore di  coloro  che  piacquero  a Dio,  c che  egli  Irascel.^e 
per  suo  popolo.  -Ci  si  obbietterà  senza  dubbio  che  que- 
ste parole  : gtdentnque  placuerttnl  libi.  Domine,  ab  inilio, 
non  Irovansi  nella  versione  greca.  Ma  e perchè  mai  non 
vi  si  trovano  ? ?fon  sarebbe  mai  qualche  accidente , 0 
qualche  abbaglio  dell'  amanuense  quello  clip  ve  le  fere 
scomparire  ? Perocché  se  mai  non  vi  fossero  state  , e 
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donde  mai  arrebber  potuto  derivare  nella  nostra  Volitata? 
Avrebbe  inai  imma^rinato  lalilno  di  ag^f^iuni^ervcle , se  mai 
non  vi  si  fossero  trovate  ? Egli  è questo  un  assioma  del* 
r arte  critica , esser  cosa  assai  più  facile  c comune  die 
si  ommettano  delle  parole  e delle  lince , anzicebe  ve  se 
ne  aggiungano. 

Afa  alla  (ine  quand'  anche  non  vi  fossero  queste  pa- 
role , noi  potremmo  ancora  provare  ebe  questi  primi  nove 
capitoli  sono  strettamente  collegati  cogli  ultimi  dieci , e 
non  formano  clic  un  solo  tutto  con  essi.  A quest'  uopo 
non  ci  occorre  die  di  imitare  P induzione , di  cui  lo 
stesso  p.  lloubigant  ci  diede  P esempio.  L'  ultimo  ra- 
pitolo, die  è il  XIX,  e ebe,  secondo  la  traduzione  dello 
stesso  p.  lloubigant , comincia  così  ; In  impios  vero 
tufftie  ad  finem  des/eviit  traltu  Deus,  ne  presenta  in  que- 
sta parola  vero  una  contrapposizione  die  unisce  questo 
capitolo  col  prccedente.il  capitolo  X vi  il  precedente , die 
romincia  ; Interea  erat  lux  maxima  fiUis  lìds,  o come 
legge  la  Volgata  : Sanctis  autem  tuis  maxima  erat  lux, 
ne  pone  sott'  occhio  in  quell'  Interea  o autem  un  lega- 
me che  ben  dimostra  come  questo  capitolo  venga  di  se- 
guito al  precedente.  Il  capitolo  precedente,  clic  è il  xvii, 
comincia  f giusta  il  p.  lloubigant,  in  questi  termini  : SiuU 
eittm  magna  jtuUcia  tuaj  ed  ecco  anche  qui  la  parti- 
cella  emm  clic  questo  capitolo  congiunge  col  preceden- 
te. Il  capitolo  precedente  è il  xvi , e secondo  il  padre 
Houbigant  comincia  in  tal  modo  : Propterea  per  hoc  ge- 
Mus  merito  castigati  sunt  ; questo  capitolo  non  può  esser 
meglio  collegato  col  precedente  ^ desso  vi  è unito  per 
due  diverse  espressioni,  per  quel  Propterea,  e per  quelle 
parole  : per  hoc  genus,  o come  più  letteralmente  esprime 
la  Volgata , per  his  similia.  Il  capitolo  XV  che  precede, 
secondo  il  padre  lloubigant , ha  questo  principio  : Tn 
vero.  Deus  twster,  bomis  es  et  verax  ; e questa  parti- 
cella  vero  forma  anche  qui  una  contrapposizione  che  lega 
questo  capitolo  con  quello  clic  precede.  Il  capitolo  pre- 
cedente , clic  è il  XIV , cominciando , secondo  il  p.  Hou- 
bigant , di  questa  maniera  : Rursum  -uavigalionem  si 

tfuis  suscepit,  di  nuovo  ne  oifre  in  questa  parola  Rursum 
nna  prova  dello  stretto  vincolo  di  questo  capitolo  col 
precedente.  Il  capitolo  Xlii  che  precede , secondo  la  vcr- 


Digilized  by  Google 


SOPRA  l'  autore  del  libro  della  sapienza.  409 

mone  del  p.  Honbi(rant,  così  comìncu:  Fani  eiMiH  suut 
ex  se  ìpsis  omnes  homines^  ed  ecco  ancora  in  questa 
congiunzione  etti  in  il  segno  del  legame  intimo  che  que- 
sto capitolo  unisce  col  precedente.  11  capitolo  xii  che 
precede  ne  presenta  la  stessa  prova  in  queste  parole 
della  traduzione  del  p.  Houhigant  ; IntemeraUts  est  etu'm 
iu  omnibus  spiribts  tuus,  le  quali  poste  al  principio 
di  questo  capitolo , lo  congiungono  con  quel  che  pre-, 
cede.  Il  capitolo  precedente,  che  è l'xi,  comincia,  giu- 
sta il  p.  Houhigant , a questo  modo  : Successum  de- 
dit  operibus  eorum  per  smtehan  propheUtm  ; e il  pro- 
nome eorum  mostra  che  questo  capitolo  è il  seguito  del 
precedente.  Il  capitolo  che  precede , e che  i il  X , co- 
mincia in  questi  termini , secondo  la  versione  del  p.  IIou- 
bigant  : Hae  primigenium  mtouU  luium  patrem,  posttpiam 
ereatus  est,  'servavit  ; questo  pronome  Htec  lega  anche 
il  presente  capitolo  col  precedente  \ e lo  stesso  p.  Hon- 
bigant  già  ne  mostrò  come  i nove  precedenti  capitoli 
siano  fra  loro  collegati  da  somiglianti  espressioni^  dun- 
«pie  i diciannove  capitoli  sono  tutti  fra  loro  si  stretta- 
mente uniti , da  non  formare  che  un  solo  tntto.  Il  capi- 
tolo IX  nel  testo  greco , giusta  la  versione  del  p.  Hoti- 
biganl  , termina  cosi  : ( f.  17  ) Quis  noverit  eoasi- 

lium  hmm,  itisi  tu  dederis  ei  sapientiam  tuam 

( 18  ) et  sic (fwe  tibi  aecepta  sunt,  homines 

discant,  et  per  sapientiam  Ubereutur  ? Ed  è qui  che  viene 
a congiungersi  il  principio  del  capitolo  seguente  : Urne  pri- 
migenium  mundi  unum  palrem , postffuam  ereatus  est , 
servavit.  La  parola  Htec  si  riferisce  a sapientia  che  pre- 
cede , alla  fine  del  capitolo  ix.  11  capitolo  finisce , se- 
condo il  testo  greco,  col  dire  che  solo  per  la  sapienza 
gli  uomini  possono  andar  salvi  : et  per  sapientiam  libe- 
rantur.  Il  capitolo  seguente  eomincia  dal  dimostrare  che 
infatti  per  la  sapienza  fu  salvo  il  primo  uomo , e tratto 
dal  suo  proprio  peccato:  Hok  primigenium  mundi  umtiu 
palrem,  postguam  ereatus  esset,  servavit,  atgue  eum  pro- 
prio ex  delieto  eduxit.  E dal  primo  nomo  il  testo  ci  fa 
passar  successivamente  agli  altri  patriarchi  e poscia  fino 
al  pmolo  di  Dio , da  questa  divina  sapienza  tratto  già 
dall'  Egitto  e condotto  nei  deserto.  Nulla  può  trovarsi 
dà  più  ben  collegato.  Tanto  nel  lesto  greco  che  nella 
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ai  primi  nove 
capitoli  ? 


E«ame  delle 
ri»po»te  del 


Vulgata,  i diciannove  capitoli  sono  sì  streltamcntc  con- 
giunti , e formano  con  tale  evidenza  un  solo  e medesimo 
libro , che  mai  nessuno  finora  si  immaginò  di  formarne 
due  partì,  per  attribuirle  a diffcrciilì  autori.  La  medesima 
induzione , ebe  agli  ocebi  dello  stesso  p.  lloubiganl  di- 
mostra r intimo  legame  dei  primi  nove  capitoli , prova 
con  eguale  evidenza  lo  stretto  vincolo  degli  ultimi  dicci , 
e di  questi  ultimi  dieci  eoi  primi  nove.  Le  due  parti 
adunque  non  formano  insieme  se  non  un  solo  e mede- 
simo libro , uscito  dalla  penna  d'  un  solo  e medesimo 
autore.  . 

Trattasi  ora  di  conoscere,  se  c possibile,'  chi  sia 
quest'  autore.  Il  p.  Iloubìgant  pretende  che  questi  sìa 
Salomone  , perche  le  erprcssioni  dei  primi  nove  capitoli 
ne  lo  fanno  supporre.  Ma  qiiantunqne  gli  occhi  di  tutti 
coloro  che  lessero  questo  libro  siano  stali  egnalmentc 
colpiti  da  queste  espressioni  ^ noi  già  vedemmo  (■)  ciò  che 
8.  Agostino  due  volte  ripete , che  cioè  i più  dotti  del 
suo  tempo  eonveuivano  ebe  Salomone  punto  non  fosse 
I’  autore  dì  questo  libro:  Nam  Stdomoms  twn  esse  mhil 
ihihitant  tpuffue  docliores(^).  Egli  lo  ripete  : iVon  antem 
esse  ipstas  nnn  dubitant  doctiores.  Il  p.  Cahnet  abbrac- 
ciando questo  sentimento , non  fece  che  seguire  colora 
che  a giudìzio  di  s.  Agostino  sono  i più  dotti , doctio- 
resi.3).  Cii'i  non  ostante  il  p.  Iloubìgant  si  "accìnge  a 
confutare  espressamente  su  questo  punto  il  p.  Caluiet  , 
il  quale  sostiene'  1’ opinione  da  noi  pure  adottata^  e 
confutandolo  crede  di  aggiungere  nn  nuovo  grado  dì  evi- 
denza air  induzione  che  dai  primi  nove  capitoli  egli 
pretese  cavare  in  favore  di  Salomone. 

Egli  attacca  sulle  prime  ciò  che  il  p.  Calmct  dice  nella 
sua  prefazione , ove , dopo  aver  fatto  osservare  clic  i 
Greci  cbiamano  questo  libro  la  Sapienza  di  Stdomone, 
soggiunge  ; » ]>'on  già  che  Salomone  sia  P autore  di  (|uc- 
» sto  libro , che  ninno  a lui  lo  attribuisce  ^ ma  perchè 
» si  ritenne  come  un  compendio  de'  suoi  sentimenti , ed 
n una  raccolta  delle  sue  massime  piu  importanti  ». 

u Ecco  la  nostra  risposta  (dice  il  p.  Honbigant).  Quando 
» anche  nessimo  oggidì  credesse  che  il  libro  della  Sa- 

_(0  Pad-  38(5  tuprm.  — ('j)  S.  , Speculo,  lom.  ni,  pòri.  i. — 
(3)  S.  Mug.  rff  Ci«.  Dei , IH.  xvii , c.  ao. 
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r piensa  sia  stalo  scritto  da  Salomone , non  occorrerebbe 
X ciò  nondimeno  di  preicrirc  qncsta  opinione  dei  niodemi  a 
» i]ncllà  degli  aniicbi,  siano  essi  giudei,  oppur  cristiani;  spe- 
ri cialinenle  quando  questa  opinione  degli  aiiticbi  S4‘mbrasse 

nata  dall'esscr  evidente  ebe  Salomone  è quegli  die  parla 
n nella  prima  parte.  D'  altronde  questo  libro  così  intito- 
n lato  : Snpìenia  di  Snlommie,  non  trac  già  questo  ti- 
ri tolo  dal  trovarsi  in  esso  un  compendio  della  dottrina 
n di  Salomone  ^ giacebè  anebe  il  libro  dell'  Ecclesiastico 
71  contiene  nn  qnasi  egnale  compendio,  e non  meno  del 
71  libro  della  Sapienza , ne  presenta  lo  spirito  di  Saio- 
ri  mone',  c tuttavia  il  libro  dell' Ecclesiastico  c intitolato: 
n Sapif^na  di  Sirac,  ovvero  di  Gesti  fìllio  di  Sirae , dal 
n nome  de|  suo  anfore^  il  die  è anche  una  gran  prora, 
» clic  il  libro  della  Sapienza  fa  altre  volte  intitolato  dal 
» nome  del  suo  autore  , e non  dalla  sna  dottrina  s . 

IS'oi  ripetiamo  die  l’ opinione  seguita  dal  p.  Calmet 
non  è talmente  quella  dei  moderni , da  non  essere  andie 
quella  dei  più  antidii  ^ giacdiè  fin  dai  tempi  di  s.  Ago- 
stino dessa  era  quella  dei  più  dotti.  L'  opinione  abbrac- 
ciata dai  p.  lloubigant , e die  egli  attribuisce  agli  anti- 
chi , non  era  così  comune , come  ei  la  suppone.  I Giu- 
dei non  convenivano  punto  che  questo  libro  fosse  I'  o- 
pera  di  Salomone , poidic  non  lo  avrebbero  escluso  dagli 
esemplari  dei  loro  libri  santi , se  avessero  creduto  die 
Salomone  ne  fosse  stato  I'  autore.  Anche  i Cristiani  non 
convenivano  in  ciò  comnnemente , poiché  nei  primi  se- 
coli discordavano  fra  loro  sulP  autorità  di  questo  libro , 
finché  • pm  dotti  ritennero  per  indubitato , che  questo 
libro  non  fosse  di  Salomone  : Dfilùl  dubUaul  (ftii^ue  do- 
etiores.  . 

Egli  è evidente  che  1"  autore  parla  in  nome  di  Saio- 
mone  , ed  è per  ciò  che  talvoMa  gli  antichi  citarono 
questo  libro  sotto  il  nome  di  Salomone  ^ ma  non  è già 
così  evidente  die  sia  Salomone  stesso  quegli  die  paria. 
Quegli  nomini  dotti , di  cui  parla  s.  Agostino , vedevano 
certamente  benissimo  che  T autore  parla  in  nome  di  Sa- 
lomone, ma  non  credettero  tuttavia  dovenie  conrhindere 
che  sia  Salomone  stesso  quegli  die  vi  parla  : che  anzi 
tennero  per  certo  che  egli  punto  noi  fosse  : AV/iil  dithi- 
laiU  qw^ue  doctinres. 


p.  I1ou1>ìjra»t 
alle  aMiìcxìoo 
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DISSERTAZIONE 


Non  è già  necessario  a tatto  rigore  di  sostenere  che 
qnesto  libro  sia  stato  appellato  Sapienza  di  Salomone , 
perchè  contiene  la  dottrina  di  Salomone;  ma  basta  il 
dire  che  si  chiamò  Sapienza  di  Salomontj  perchè  1'  au- 
tore vi  parla  a nome  di  Salomone. 

Riguardo  a ciò  che  si  dice  che  il  libro  dell’  Eccle- 
siastico trovisi  appellato  Sapienza  di  Sirac,  o di  Gesti 
figlio  di  Sirac,  ciò  accade  perchè  ne  era  noto  F autore; 
ma  dall’  esser  noto  F autore  di  quel  libro , e dall’  essere 
stato  inscritto  dal  suo  nome , non  ne  viene  già  di  con- 
seguenza che  si  abbia  dovuto  conoscere  anche  F autore 
del  nostro  libro,  nè  che  questo  abbia  dovuto  essere  in- 
scritto , come  il  primo , dai  nome  del  suo  autore, 
r^e  ne  ri-  Il  p.  Houbigant  passa  quindi  alla  dissertazione  del 
P‘  intorno  all’autore  di  questo  libro,  e attacca 

r aniore  di  il  passo , ove  diccsi  : u II  titolo  che  porta  questo  libro 
qnesto^libro^  „ negli  esemplari  g^ci  non  forma  già  una  prova  più 
ilpersonagi^o  ” forte  di  quella  formata  dal  nome  di  re,  che  lo  scrit- 
di  Salomone?  » torc  assume  nel  corpo  dell’  opera , c dal  personaggio 
» di  Salomone  che  egli  veste.  Gli  antichi  intitolarono 
r sovente  le  opere  loro  dal  nome  delle  persone  che  vi 
n facevano  parlare , come  Platone  diede  a’  suoi  dialoghi 
n i nomi  di  Socrate,  di  J'imeo  ....  ed  anche  Senofonte 
» intitola  la  sua  storia,  nella  quale  offre  il  modello  di  un 
» buon  principe,  dal  nome  di  Ciro,  che  ne  è il  principal 
« personaggio  » . 

Il  padre  Houbigant  ne  accorda  non  potersi  trarre  dal 
titolo  del  libro  argomento  certo , non  che  dal  nome  di 
re , che  lo  scrittore  si  dà  nel  corpo  dell’  opera , nè  dal 
personaggio  di  Salomone,  di  cui  si  adorna.  Ma  se  egli 
ne  concede  questo  , tutto  è confessato e riman  fermo 
che  niente  prova  qui  in  favore  di  Salomone , se  tutto 
questo  prova  nulla.  Concedilur , non  duci  ex  titulo  àr- 
gumentum  cerium;  non  item  ex  nomine  regio,  guod  au- 
ctor  assumit,  ut  ncque  ex  persona  quam  exhibet,  Salo- 
moms. 

8i  pab  egli  u Ma  è diiopo  ricercare  eziandio,  per  quale  mira  F autore 
”«"1” moiiTc»  ” l'hro  della  Sapienza  abbia  così  scritto  sotto  il  nome 
autore  'di  ” di  Salomonc».  Il  padre  Houbigant  cita  qui  questa  frase 
questo  libro  della  prefazione  del  p.  Calmet  : « L’ autore  toglie  in 

aMomcre**”'!!  ” prestito  il  uomc  di  Salomone  per  fare  una  più  forte 
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» impressione  nell’  animo  dei  re , dei  grandi  e dei  giu* 
n dici  delia  terra , ai  qnaii  egli  rivolge  il  sno  dire  » . 
Egli  ripete  lo  alesso  pensiero  in  nn  altro  passo.  « Qne* 
» sta  (dice  egli)  non  è che  una  semplice  prosopopea, 
n una  specie  di  parabola,  nella  quale  un  nomo  per  am- 
» maestrare  con  maggiore  autorità , parla  in  nome  ed  in 
n persona  di  un  altro  più  . antico  e piu  rinomato  » . Lo 
stesso  egli  ripete  alla  fine  dei  medesimo  paragrafo. 

u li  lettore  ( dice  il  padre  Hoiibigant  ) non  crederà 
r COSÌ  facilmente  che  questo  disegno  sia  statò  inspirato 
» dal  Cielo  all’  autore  di  questo  libro  ; derivando  l' anto- 
» rità  dell’  opera  dall’  inspirazione  di  Dio , c non  dalla 
» persona  di  Salomone.  Ma  supposto  die  l’autore  di  que- 
ll sto  libro  siasi  in  fatti  coperto  sotto  il  personaggio  di 
» Salomone , ecco  ciò  che  io  dico  : I lettori  non  sareb- 
I)  bero  più  mossi  nè  dall’ autorità,  nè  dal  nome  di  Salo» 
» mone , dopo  che  avessero  scoperto  uou  esser  questa  se 
n-  non  una  pura  prosopopea } giacché  per  poter  eglino 
» rimanerne  commossi,  sarebbe  duopo  che  credessero  cs- 
» sere  Salomone  stesso  quegli  che  parlava.  Ora  intanto 
K io  dimando,  se  mai  i lettori  potevano  ciò  credere^  pe- 
li rocchè , quando  1’  autore  di  questo  libro  scriveva , le 
» opere  di  Salomone  erano  nelle  mani  di  tutti,  e ben  si 
n credeva  ebe  fossero  state  scritte  per  inspirazione  di  Dio. 
» Se  dunque  nn  autore  avesse  introdotto  Salomone  a dir 
» cose  che  non  trovavansi  punto  nelle  di  Ini  opere,  e 
» che  altri  avesse  interrogato  cotesto  autore , donde  mai 
n sapeva  egli  che  Salomone  avesse  dette  lai  cose^  avrebbe 
I)  egli  osato  rispondere  esser  la  sua  una  prosopopea,  e 
n che  in  realtà  Salomone  nulla  avea  detto  di  ciò,  ma  che 
n era  egli  stesso  che  faceva  dir  questo  a Salomone  ? Ger- 
ii tamente  i Giudei  gli  avrebbero  risposto  : Cessa  adun- 
n qne  dal  presumere  di  poterci  scuotere  coll’  autorità  c 
n col  nome  di  Salomone,  giacché  sci  tu  che  ne  dici  tai 
n cose,  c non  già  Salomone.  Non  è a negarsi  esser  pos- 
» sibile  che  uno  scrittore  col  soccorso  della  divina  rive- 
li lazione  abbia  richiamate  alcune  parole  di  Salomone  che 
n fossero  andate  perdute^  ma  in  questo  caso  non  sarebbe 
n già  nn  nuovo  autore , ma  sarebbe  Salomone  stesso,  e 
» questo  scrittore  avrebbe  dovuto  avvertire  i suoi  lettori 
» che  quando  egli  fa  parlar  Salomone,  è in  fatti  Salo- 


DISSERTAZIONE 
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r:  mone  sfc.sìio  cLe  |iarla.  Se  eirlì  trasenra  di  dar  questo 
ri  avviso,  iiessiiiio  si  lascierà  mai  condurre  a credere  die 
T Salomone  abbia  detto  ciò  ebe  non  si  rinviene  nelle  sue 
T.  opere  » . 

Ecco  il  preciso  motivo  per  cui  i più  dotti,  (ìn'ancbe  dal 
lein|K>  di  s.  Agostino,  ricusarono  di  riconoscere  Salomone 
per  autore  di  quest''  opera  ebe  non  si  ritrova  uè  nelle  sue 
opere , uè  presso  di  esse.  Eglino  cx>uobbero  ebe  J' autore 
vi  parlava  in  nome  di  Salomone , ma  non  già  clic  Sa- 
lomone stèsso  vi  parlasse:  e dall’uso  die  sant' Agostino 
e gli  altri  fecero  di  questo  libro,  citandolo  come  divinai 
Scrittura , ai  rileva  ebe  l' idea  della  prosopopea  die  cre- 
devano di  ravvisarvi , non  diminuiva  per  niente  la  stima 
die  avevano  di  esso.  Lo  Spirito  di  Dio , parlando  agli 
nomini,  non  trascura  seco  loro  i molivi  umani.  S.  Lnca, 
benché  da  Dio  inspirato  a scrivere  l’ Evangelo,  pure  non 
tralascia  dal  dire  ebe  egli  non  iscrisse  se  noti  dopo  aver 
presa  esalta  notizia  di  ogni  cosa  fin  dalla  loro  origine. 
Dio  volle  die  noi  avessimo  in  questo  Evangelista  non 
Bolo_  uno  scrittore  divinamente  inspirato,  ma  csiandio  uno 
storico  diligentemente  instruito.  Quello  Spirilo  di  Dio 
die  volle  ebe  le  lezioni  contenute  nei  libri  dei  Proverbii 
c dell*  Ecclesiaste  ci  fossero  dettate  dal  più  saggio  fra  i 
re,  potè  ben  anche  volere  die  quelle  racchiuse  nel  libro 
della  Sapienza  ci  fossero  date  hi  nome  di  qnesto  me- 
desimo principe.  Del  resto,  qualunque  possa  essere  stato 
in  ciò  il  line  dello  Spirito  Santo , niuno  può  obbligarci 
a rispondere  a coloro  che  ne  lo  dimandano^  non  essendo 
ragionevole  il  pretendere  che  noi  scoprissimo  im  motivo 
die  r autore  tenne  nascosto.  Ciò  che  qui  vi  ha  di  certo 
è che  r autore  parla  in  nome  di  Salomone , senza  die 
per  ciò  ' si  possa  provare  essere  Salomone  stesso  quegli 
die  parla,  poiché  anche  per  confessione  del  padre  Iloii- 
bigaiit , non  si  può  couebiuder  nulla  di  certo  dal  prender 
che  fa  r autore  il  nome  ed  il  personaggio  di  Salomone  : 

Conceditur. 

Il  p.  lloubigant  riporta  quindi  una  fi’ase  che  pare  at- 
tribuisca, come  tutto  il  restante,  al  p.  Calmet  ; egli  tuttavia 
non  io  nomina , e non  ne  dà  veruna  citazione , e ro- 
tai frase  non  si  ritrova  nè  nella  prefazione,  nè  nella  dis- 
sertazione del  p.  Calmet.  Checché  ne  sia , ecco  F obbie- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  l’autore  del  LIBRO  DELLA  SAPIENZA.  4IS 

«ione  cbc  egK  si  propone:  « Ma  gli  autori  |>agani,  quando 
» scrivono  dialoglij,  non  avvertono  clic  i pensieri  clic  c- 
n glino  propongono  siano  i loro  proprii,  c non  quelli  delle 
jj  persone  in  bocca  alle  quali  li  pongono^  poicliè  egli  fu 
» in  tal  guisa  che  Senofonte  introdusse  Ciro,  come  se 
» Ciro  stesso  detto  avesse  ciò  clic  questo  autore  gli  fa 
» dire  nella  sua  Ciropedia.  E perche  f autore  del  libro 
» della  Sapienza  nòn  avrà  potuto  fare  lo  stesso  ? » 

u lo  rispondo  (dice  il  p.  Honbigaiit)  clxi  egli  non  lo 
« ha  potuto,  perchè  a lui  non  era  permesso  di  ciò  fare^ 
» perocché  siccome  uno  scrittore  sacro,  quale  era  Salo- 
n mone,  non  avrebbe  mai  detto  nulla,  se  non  per  inspi- 
« razione  di  Dio^  così  a Ini  non  era  permesso  di  attri- 
» buire  a Salomone  un  discorso  che  non  gli  appar- 
r tenesse:  altrimenti  ciò  sarebbe  stato  un  accattar  falsa 
» credenza  a parole  fittizie.  Il  perchè , la  piHisopopea 
n non  può  aver  luogo  in  questo  genere,  se  voi  non  fate 
» dire  a Salomone  le  stesse  cose  che  egli  ha  dette  nei 
» suoi  libri  : ciò  che  non  ha  fatto  1’  autore  del  libro  della 
» Sapienza  » . 

Ma  allora  questa  non  sarebbe  più  nna  prosopopea  : avvi 
qui  una  contraddizioue  in  termini:  la  prosopopea  è essen- 
zialmente una  finzione  che  non  inganna  veruno,  o che 
almeno  non  deve  ingannare  alcimo,  e quindi  non  è in- 
degna dellu  Spirito  di  Dio  : l’ autore  del  libro  della  Sa- 
pienza potè  dunque  far  uso  di  questa  forma  di  discorso, 
perchè  gli  era  [lermesso  I’  usarne.  Il  p.  Iloubigant  dice  : 
j\on  poUùt,  quia  non  lictdl  ; e noi,  ritorcendo  l’  argo- 
mento, diciamo  col  p.  Calmet,  e con  tutti  quei  dotti 
di  cui  parla  s.  Agostino:  Licuit,  ergo  poltUt. 

Il  p.  Houbigant  viene  in  seguito  al  passo  in  cui  il 
p.  Galmet  nella  sua  dissertazione  prende  direttamente  a 
rispondiu-e  a coloro  che  attribuiscono  quest’  opera  a Sa- 
lomone. II  p.  Calmet  comincia  dunque  col  dire:  « Se 

r>  questo  libro  fosse  veramente  di  Salomone , e avesse  esi- 
B stito  in  ebreo  al  tempo  dei  Settanta  interpreti,  i Giudei 
n non  lo  avrebbero  dimenticato  e trascurato,  siccome  fe- 
B cero , nè  lo  avrebbero  escluso  dal  loro  canone  » . 

u Io  rispondo  (dice  il  p.  Houbigant)  che  la  prima  parte 
V del  libro  della  Sapienza  potè  esistere  in  ebreo  al  tempo 
» dei  Settanta  interpreti,  quantunque  i Giudei  non  1 ab- 


8e  quoto  li- 
bro  losse  ve- 
rameote  di  Sa- 
lomone f po- 
trebbe eglirn- 
aere  eacluso 
dal  canone  de* 
Giudei  ? 


Digitized  by  Google 


DlgSERTAZlORB 


41G 


I Gtnileì  ft- 
vrrbl»ero  c- 
Ijlìno  potuto 
■l^rnrc  que> 
ofo  libro  , M 
foMO  sUto 
(fritto  da  Sa* 

loiDOiie  ? 


n biano  ammesso  nel  loro  canone  ^ poiché  questo  canone 
» sussìsteva  già  tango  tempo  prima  dei  Settanta,  ed  i 
n Giudei  non  vi  aggiunsero  nulla.  I Giudei  non  aggiuu* 
» scro  al  loro  canone  il  testo  caldeo  del  libro  dì  Tobia: 
a chi  vorrà  conchindcre  perciò  che  il  libro  di  Tobia  non 
» abbia  mai  esistito  in  caldeo?  Altrettanto  si  dica  del  li- 
n bro  di  Giuditta.  1 Giudei  non  inserirono  nel  loro  ea- 
y>  none  questi  dne  libri,  perchè  non  li  conoscevano  quan- 
» do  fecero  il  loro  canone  ». 

Ma  allorché  essi  lo  fecero,  e che  vi  mìsero  tre  libri 
di  Salomone,  potevano  eglino  non  conoscere  questo  quar- 
to libro , se  fosse  esistito  ? Perocché  qui  sta  il  punto  della 
qnistionc,  ed  é chiaro  essere  questo  ciò  che  intese  di 
dire  il  p.  Calmet.  Egli  indebolisce  forse  il  suo  argomento, 
facendovi  menzione  del  tempo  dei  Settanta^  ma  egli  senza 
dubbio  volle  dire,  che  se,  essendo  uscito  dalia  penna  di 
Salomone,  questo  libro  avesse  esìstito  fino  al  tempo  dei 
Settanta,  i Giudei  in  questo  intervallo  non  lo  avrebbero 
né  trascurato,  né  escluso  dai  loro  canone.  Il  libro  di 
Tobia  dovette  essere  scritto  in  mezzo  agli  Israeliti  dìs- 
]>crsi^  e vi  ha  luogo  a credere  che  il  libro  di  Giuditta 
fosse  scritto  esso  pure  in  mezzo  ai  figli  di  Giuda,  du- 
rante la  loro  dispersione^  ed  é certamente  per  questo, 
che  I’  un  libro  e 1'  altro  fu  scritto  in  caldeo^  ed  allora 
non  deve  pin  recar  meraviglia , se  né  T uno , né  l’ altro 
si  siano  trovati  nel  deposito  de'  libri  sacri.  Ma  se  il  libro 
della  Sapienza  é di  Salomone,  desso  fu  composto  come 
gli  altri  tre , prima  della  divisione  di  Israele  e di  Giuda^ 
dovette  trovarsi,  come  gli  altri , in  Gerusalemme , nel  de- 
posito dei  libri  santi;  dovette,  come  gli  altri,  essere  nei 
canone  delle  divine  Scritture;  e se  mai  desso  vi  c stato, 
non  vi  dovette  essere  escluso:  ora  esso  ponto  non  vi  si 
trova;  dunque  non  vi  fu  mai;  e se  giammai  non  vi  fu, 
ciò  é perchè  infatti  esso  non  appartiene  a Salomone.  Que- 
sto é senza  dubbio  il  fondamento  dell'  opinione  del  p. 
Calmet,  e di  que'  dotti  che  avean  preceduto  8.  Agostino. 

Il  p.  Houbìgant  ha  preveduta  questa  risposta , . e la 
prevenne  in  questi  termini  : u I Giudei , direte  voi , po- 
» tevano  eglino  non  conoscere  un  libro  che  Salomone' 
n avesse  scritto  ? 

u Questo  libro  ( risponde  egli  ) potè  certamente  rima- 
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» ner  loro  Bconoscinlo  per  qualche  tempo , come  fìirono 
r pur  loro  sconosciuti  per  alcun  tempo  i testi  caldei  dei 
» libri  di  Toliia  e di  (ìiiiditta,  poiché  se  questi  fossero 
y>  stati  sempre  lor  noti , essi  certamente  li  avrebbero  rice> 
» vuli  nel  loro  canone.  Andarono  perdute  molte  opere 
n scritte  da  Salomone  iutonio  a cose  naturali.  Potè  acca* 
r dece  che  alcune  di  tali  opere  si  scoprissero,  dopo  essere 
» state  liuigo  tempo  igfiiotc  ai  Giudei,  e mentre  il  loro 
» canone  era  {ria  compito.  Dovevasi  però  negare  che  tali 
f>  opere  fossero  di  Salomone,  perchè  si  scoprirono  troppo 
n tardi  per  essere  ammesse  nel  loro  cartone  ? Lo  stesso 
r>  si  può  dire  della  prima  parte  del  libro  della  Sapienza', 
» scritta  in  ebreo , o nella  quale  Salomone  parla  in  per- 
» sona  propria , e non  per  bocca  di  mi  altro , come  già 
n abbiamo  dimostrato.  Questa  parte  sarà  andata  perduta 
» prima  che  si  chiudesse  il  canone,  e che  i Giudei  pen- 
e sasscro  a tradurre  i loro  libri  in  greco:  c si  sarà  ri* 
n trovata  dopo  il  cbindimciito  del  canone,  come  dopo 
» lo  stesso  si  sono  trovati  i libri  di  Giuditta  c di  Tobia; 
» in  se(piito  sarà  stata  tradotta  in  greco  ; e finaliiiciitc , 
» dopo  essere  stata  così  tradotta  , si  sarà  perduta  di  nuovo, 
» come  si  perdettero  i testi  originali  dei  libri  di  Giuditta 
» e di  Tobia  ». , 

I testi  originali  di  questi  due  libri,  non  essendo  mai 
stati  nel  canone  de'  Giudei,  poterono  perdersi  facilmente, 
come  si  perdettero  in  fatti.  Ma  se  il  libro  della  Sapienza 
fosse  stato  di  Salomone,  come  gli  altri  tre , esso  sarebbe 
stato,  come  gli  altri  tre,  compreso  nel  canone,  e con  que- 
sti si  sarebbe  conservato.  Andarono  peni  lite  le  opere  scritte 
da  Salomone  intorno  alle  cose  naturali,  perchè  senza  dub- 
bio non  erano  state  divinamente  Inspirate.  Iddio  non  inspira 
già  i suoi  profeti  per  ammaestrarci  di  cose  naturali  ; la 
parola  dell'  uomo  andò  perduta  , perchè  era  parola  del- 
r uomo  ; ma  la  parola  di  Dio  si  conservò , perchè  era 
parola  di  Dio,  ed  egli  volle  che  a noi  venisse  trasmessa. 
Il  libro  della  Sapienza  non  ba  nulla  di  comune  colle 
opere  di  Salomone  intorno  alla  storia  naturale.  IVoi  lo 
riconosciamo , ed  il  padre  Ilonbigant  lo  riconosce  certa- 
mente egli  stesso  per  un  libro  dlviiianiciite  inspirato , a 
fine  di  istruire  gli  uomini  sulle  regole  della  morale.  Se 
questo  libro  ^fosse  uscito  dalla  |>cnna  di  Salomone , come 
S.  Bibbi*.  yeU  ly.  Diuerl.  117 
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gli  kltri  tre  , esso  si  sarebbe  conserrato  come  questi , e 
insieme  a questi.  I testi  originali  dei  libri  di  Tobia  e di 
Giuditta  non  si  perdettero  interamente,  se  non  dopo  rs> 
sere  stati  tradotti,  e la  principal  causa  della  loro  perdita 
derivò  senza  dubbio  dal  non  esser  questi  uniti  cogli  al- 
tri, come  in  fatti  le  circostanze  dovettero  far  si  che  non 
vi  fossero.  Ma  il  libro  di  cui  trattiamo  vi  dovette  essere , 
ed  è incredibile  die  abbia  potuto  incontrare  la  sorte  di 
quelli  ebe  non  vi  erano,  e che  non  vi  dovevano  essere. 

Il  p.  Calmet  prosiegne:  « Nessuno  ci  disse  mai  di 
» aver  veduto  nè  conosciuto  questo  libro  in  ebreo  ^ il 
» traduttore  greco  non  ne  fece  parola.  Desso  fu  totalmente 
» sconosciuto  in  questa  lingua  a Giuseppe,  a Filone,  a 
V san  Girolamo , ad  Origene.  Vi  Ita  dunque  tutta  l’ ap- 
» parenza  che  esso  non  sia  mai  esistito  ». 

i<  li  p.  Calmet  dica  benissimo  ( ripiglia  . il  p.  Hou- 
» bigant)  che  vi  lui  tutta  f apparenza:  ciò  infatti  non  è 
» che  una  verisimiglianza  fondata  solamente  sul  silenzio 
» degli  autori  che  egli  nomina^  ma  questa  verisimiglianza, 

» per  quanto  possa  esser  grande,  deve  sparire  davanti 
» allo  splendore  della  stessa  verità , se  è por  certo , come 
n noi  r abbiamo  infatti  provato , che  Salomone  stesso  sia 
» quegli  che  parla  in  questa  prima  parte , e non  già  un 
» autor  greco  che  abbiasi  preso  a .prestito  il  personaggio 
» di  Salomone.  E qnand’  anche  ciò  non  fosse  così  certo , 
» il  p.  Calmet  non  potrebbe  ancora  trar  grande  van- 
» taggio  dal  silenzio  degli  autori  da  lui  nominati  : pcroc- 
» che,  in  quanto  all'  interprete  greco,  tutti  coloro  che  tra- 
» dnssero  in  0^eco  i libri  santi  scritti  in  ebreo,  non  dis- 
» sero  nulla  del  testo  ebreo  che  tradncevano,  tranne  il 
» solo  nipote  del  figlio  di  Sirac.  Quanto  a Filone  ed  a 
» Giuseppe,  eglino  non  fecer  motto  neppur  dei  libri  di 
» Tobia  e di  Giuditta,  che  furono  tuttavia  scritti  in  ebreo 
'»  od  in  caldeo.  Finalmente,  riguardo  ad  Origene  e a san 
» Girolamo,  essi  non  poteyano  apprender  nnlla  intorno 
» a ciò,  se  non  dai  Giudei,  i quali  non  ne  avevano  alcu- 
r na  cognizione.  E da  credersi  che  dopo  la  schiavitù 
» di  Babilonia  non  esistesse  che  un  piccolissimo  numero 
» di  esemplari  ebrei  di  questa  prima  parte,  poiché  se 
» ne  fossero  esìstiti  molti,  i Giudei  gli  avrebbero  cono- 
» scinti,  e non  avrebbero  tralasciato  di  porli  nel  loro 
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» canone,  quando  lo  formarono.  Se  donqne  allora  re 
■n  n' erano  pochi  esemplari,  d'nopo  è conchiudere  che  sa* 
y>  ranno  pepli  sotto  Antioco  Epifaoe,  che  avea  coman* 
» .dato  si  cercassero  i libri  de'  Gindei  e si  abbruciassero, 
•i  Le  genti  di  Antioco,  in  traccia  de'  libri  de'  Gindei, 
» non  cercavano  già  quelli  che  erano  scritti  in  greco, 
» ma  bensì  quelli  che  erano  scritti  in  ebreo , sapendo 
n essi  che  questi  propriamente  erano  i libri  de'  Giudei^ 
» e sembra  che  questa  sìa  la  cagione,  per  coi  perirono 
V certi  libri  de*  Giudei  scritti  in  ebreo,  mentre  sussistet- 
» tero  quelli  che  scritti  erano  in  greco  » . 

Ma  pure  nessuno  degli  altri  tre  libri  di  Salomone  peri 
in  questa  ricerca,  benché  fossero  scritti  in  ebreo;  don* 
qoe  questo  delia  Sapienza  non  dovette  perire  a preferenza 
degli  altri;  perchè  se  c vero  che  aia  uscito  dalia  stessa 
penna  che  gli  altri , dovette  trovarsi  con  essi,  ]Non  è per 
nulla  credibile  che  questo  libro  abbia  incontrato  una  sorte 
diversa  dagli  altri  tre,  perchè  non  è affatto  credibile 
, che  dagli  altri  tre  abbia  dovuto  essere  separato , se  usci 
dalla  penna  del  medesimo  autore.  Il  silenzio  non  può 
somministrare  che  una  prova  nc0^tiva , ma  questa  prova 
negativa  è il  fondamento  legittima  di  una  verisìmiglianza, 
e questa  vcrisìmiglìauza  conserva  tutta  la  sua  forza , 
quando  non  vi  ai  possa  opporre  una  prova  positiva  che 
la  distrugga.  Nessuno  affermò  di  aver  veduto  tal  testo 
ebreo,  dunque  avvi  tutta  I'  apparenza  che  mai  non  abbia 
esistito  ; e se  ci  si  vuol  togliere  questa  verisimìglianza , 
è d'  nepo  citarci  alcuno  che  dica  di  averlo  veduto.  Voi 
ne  asserite  che  il  libro  stesso  [torta  con  sè  la  sita  prova, 
essendo  troppo  chiaro  che  Salomone  è qiie{^i  che  ivi  parla; 
e noi  vi  rispondiamo  ciò  che  voi  stesso  ne  avete  accor- 
dato, che  cioè  da  questo^  trar  non  si  possa  alcun  certo 
argomento:  ConeetUtta'.  E chiaro  che  I'  autore  parla  in 
nome  di  Salomone , ma  non  ne  segue  con  eguale  cer- 
tezza che  sia  Saloraoiie  stesso  quegli  che  parla:  Con- 
cediiur. 

« Si  aggiunga  ( dice  il  p.  Calmet  ) che  il  giro  delle 
r frasi  e le  espressioni  sono  tutte  alia  greca , e lonta- 
» iiissiine  dall'  indole  della  lingua  ebraica  » . 

K Questo  si  accorda  ( risponde  il  p.  Ilonbigant  ) rìgnar- 
» do  air  ultima  parte  di  questo  libro , ma  non  riguardo 
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ne  d*l  genio  „ alla  prima,  che  lìene  assai  dello  siile  de’Proverbii  e 

•bridcaT'*^*  ” Ecclcsiasle ,,  non  che  dell’  indole  della  lingua  cbran 
» ca  , come  al  capitolo  ii,  14:  Faetus  ejt  twbis  in 
n reprehensionem  cogilationum  nostranun,  frase  che  non 
n è niente  meno  che  greca  ^ ed  ai  capitolo  iv,  f.  IS: 

» PopuU  autem  videntes,  nec  intelligmles;  per:  PopuU 
» viAere  f nec  inlellexere;  e molte  altre.  Io  non  trovo 
n nella  prima  parte  che  un  passo  solo , il  quale  sembri 
» dar  sentore  di  erudizione  greca,  ed  c al  capitolo  vili, 
n f.  7 , ove  si  nominano  queste  quattro  virtù,  la  tempe- 
ri rama,  la  prudema,  la  gitistiiia  e la  forza.  Ma  questi 
» termini  si  possono  attribuire  all’  interprete  greco , che 
» avendo  sott’  nicchio  le  parole  ebraiche  che  indicano  le 
» prerogative  della  sapienza,  le  avrà  espresse  coi  mede- 
» simi  vocaholi  di  cui  si  servivano  i filosofi  greci  per 
» accennare  le  quattro  virtù  cardinali , giacche  queste 
» parole  ebraiche  non  si  allontanano  di  molto  dai  nomi 
» greci  di  queste  virtù  » . 

Egli  è vero  nondimeno  ehe  non  ritrovasi  alcun  voca- 
bolo ebraico , che  corrisponda  a temperanza.  Gli  Ebrei 
non  distinguevano  punto  la  temperanza  dalla  stessa  sa- 
pienza , di  cui  quella  fa  parte.  Ciò  c tanto  vero , che  nei 
V libri  scritti  in  ebreo,  la  versione  greca  attribuita  ai  Set- 
tanta non  presenta  mai  7u<pcp7;/>'>7,  nè  la  Volgata  tempe- 
ranza. Nessun  vocabolo  ebraico  ne  fa  nascere  questa 
idea  : dunque  questa  parola  non  deriva  già  dall’  ebreo , 
ma  dinota  la  penna  di  un  autor  greco,  e non  quella  di 
.un  interprete.  L'espressione  del  capitolo  iv,  f.  15  (o 
secondo  la  Volgata,  14):  PopuU  autem  videtUes,  nec 
inteUigentes,  non  è già  un  ebraismo , invece  di  : videre, 
nec  inteUexere;  giacché  il  participio  degli  Ebrei  non  tiene 
luogo  del  preterito , che  è nsitato  presso  di  essi , come 
presso  gli  altri  popoli;  ma  tiene  luogo  del  presente,  che 
essi  non  hanno.  Se  qui  pertanto  fosse  stato  d’  uopo  di 
dire  : videre,  nec  inteUexere,  il  testo  ebreo  detto  lo  avreb- 
be , ed  egualmente  senza  dubbio  lo  avrebbe  tradotto  l' in- 
terprete greco.  Ma  questo  participio  c,  secondo  il  genio 
della  lingua  greca , un’  espressione  sospesa  dai  ff.  15 , 
16  e 17  della  Volgata,  di  modo  che  la  frase  non  resta 
compita  che  al  f.  18 , ove  il  testo  greco  dice  , non  già 
vident  et  contemiuuZ,  come  esprime  il  p.  lloubigant , ma. 
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al  futuro  : videbunt  et  cmitemnent,  come  la  Volgata  espri- 
me. Ciò  termina  di  provare  cbc  il  senso  del  13  , o se- 
condo la  Volgata  14,  non  è gii  al  preterito,  videre,  nee 
ndellexere,  ma  bensì  ai  participiò , come  spiega  la  nostra 
Volgata:  Populi  autem  videntes  et  tunt  intelUgentes  . . . 
Fldebiml  et  eontemnent  eum.*  e ciò  stesso  prova  cbe 
1’  autoré  è greco , non  trovandosi  mai  nell’  ebreo  di  simili 
sospensioni.  L’  espressione  del  capitolo  il , f.i\:  Faetus 
est  nobis  in  reprehetisionem  cogitationmn  nostramm , può 
derivar  dal  .greco,  come  dall’ebreo;  e quando  derivasse 
dall’  ebreo , ne  conseguirebbe  solo  cbc  I’  autore  di  questo 
libro  fosse  un  giudeo;  il  che  da  noi  non  si  nega,  non 
pretendendo  noi  cbe  egli  sia  iin  pagano.  San  Paolo  c 
s.  Lti$a , scrivendo  in  greco , abbondano  di  ebraismi , 
ma  ciò  non  prova  cbe  essi  abbiano  scritto  in  ebreo. 
Noi  non  sosteniamo  già  cbe  in  questo  libro  non  siavi 
alcun  ebraismo , diciam  solo  che  i grecismi  vi  sono  do- 
minanti. Non  sosteniamo  che  tutte  le  espressioni  siano 
greche , ma  cbe  vi  si  incontrino  delle  espressioni  cbe 
sono  tutte  greche,  cioè  greche  interamente.  Tali  sono 
oo)<pco7'Jv>i , o temperanza,  di  cui  niente  di  simile  vi  ha 
nell’ ebreo;  e questa  costruzione  che  lascia  sospesi  i pap- 
ticipii , ili  aspettazione  di  verbi  cosi  lontani , che  lo  stes- 
so p.  lioubigant  non  vide  il  legame  degli  stessi  verbi-  coi 
loro  participìi;  ecco  ciò  che  noi  chiamiamo  espressioni 
tutte  greche.  Lo  stesso  p.  lioubigant  ci  offre  occasione 
di  osservarne  ancora  un’  altra  tutta  greca.  Fin  dalla  prima 
nota  cbe  egli  produce  su  questo  libro , insiste  sn  questo 
vocabolo  (fù.xvèfMTzsi,  che  trovasi  al  it.  6 del  capitolo  i. 
Questa  espressione  è così  strettamente  tutta  greca,  che  non 
solo  essa  ba  nulla  di  simile  nell’  ebreo , ma  è per- 
fino impossibile  ad  essere  esattamente  tradotta  tanto  in  latino 
quanto  in  francese.  Il  p.  Honbigant  la  spiega  per  nùlis,  e 
la  Volgata  per  benigtuis;  ma  il  p.  Honbigant  conosce 
senza  dubbio  benissimo  che  nessuno  di  questi  due  voca- 
boli si  avvicina  all’  energia  dd  (pù.ài/Opfùnoi.  Nessuna  pa- 
rola ebraica  valse  mai  a far  nascere  questa  idea  , ed  in- 
fatti un  tale  vocabolo  giammai  non  s’ incontra  nella  ver- 
sione greca  dei  libri  scritti  in  ebreo.  Il  testo  greco  di 
i|ursto  libro  non  c già  adunque  una  traduzione  fatta  sul 
testo  ebreo , ma  è il  testo  medesimo  originale,  uscito 
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dalla  penna  di  un  autore  scrivente  in  greco.  Ed  ecco 
una  prova  che  ci  sì  offre  fin  dai  primo  capitolo,  e noi 
avremo  occasione  di  niostrarac  un'  altra , che  il  p.  flou* 
bigant  ne  accordcrk  nell'  ultimo. 

Il  p.  Honbigant  passa  qui  a ciò  che  il  p.  Caimct  as> 
seriscc  più  sotto:  u La  stessa  somiglianza  dei  sentimenti 
» c delle  espressioni  di  questo  libro  con  quelle  di  Sa- 
ni lom'onc , ben  lungi  dal  provare  che  egli  ne  sia  lo  scrit- 
» tore,  forma  anzi  una  gri^n  congettura  a favore  dell’opi- 
» nione  contraria.  Questo  principe  non  copierebbe  sè  stcs- 
» so,  e non  ripeterebbe  già  quivi  ciò  ebe  altrove  avesse 
t>  già  detto  » . 

« Questa  prova  (dice  il  p.  Honbigant)  sembrerà  de- 
» bole , se  si  richiami  clic  nei  libri  sacri  le  stesse  cose 
n furono  scritte  dai  medesimi  autori  più  d'  una  volta , e 
» che  certi  salmi  sono  ad  altri  salmi  quasi  eguali,  come 
» certi  profeti  rassomigliano  ad  altri  profeti:  poiché  se 
» uno  scrittore  disse  per  divina  inspirazione  ciò  che  altri 
» avean  detto  prima  di  lui , non  si  potrà  trovare  alcuna 
» ragione  atta  a provare  che  un  medesimo  autore  cgiial- 
M mente  inspirato  non  abbia  potuto  ripetere  le  stesse 
n cose  che  io  altro  luogo  avea  scritte.  Aggiungasi  che 
» Salomone  in  questo  libro  punto  non  si  ricopia,  ma 
V clic  insegna  le  stesse  cose  in  termini  diversi,  e che  iie 
» dice  eziandio  molte  altre  che  prima  non  avea  dette 
n ne  nell'  Ecclesiaste , nè  nei  Proverbii  » . 

IVoi  non  contrastiamo  la  debolezza  di  tale  argomento, 
e ne  abbiamo  altri  abbastanza,  senza  aver  bisogno  di 
questo. 

Il  p.  Caimct  aggiunge  : « Salomone  non  citerebbe  già 
n i passi  di  Isaia , che  visse  sì  lungo  tempo  dopo  di 
» lui  » . E per  prima  |>rova  cita  il  testo  della  Sapienza , 
in,  14:  Et  spadu  ( o eunuchus  ) ■ . . dabilur  illi  fidei 
donum  eUclum,  et  sors  in  tempio  Dei  acceptissima  ; pa- 
ragonato a quello  di  Isaia,  lvi,  4 e iS:  Htec  dicit  Doìni- 
nus  euììuchis  Daho  eis  in  domo  mea  et  in  tmtris  meis 
ìocum. 

u In  vero  (dice  il  p.  Iloubigant)  da  una  parte  e dal- 
li 1'  altra  è uguale  il  pensiero , ma  non  eguali  sono  le 
n parole , e |>cr  conseguenza  non  sr  può  provare  che 
K siano  state  tolte  da  Isaia  , o almeno  si  avrebbe  lo  stesso 
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» diritio  di  pretendere  che  Isaia  medesimo  tolte  le  avesse 
y>  da  questa  porzione  ebraica  del  libro  della  Sapienza  , 
» che  al  tempo  di  Isaia  non  sarà  stata  peranco  perduta  ; 
» o che  lo  stesso  Spirilo  le  - abbia  dettate  ad  Isaia , e 
» prima  di  lui  a Salomone.  Altrettanto  si  può  pensare 
n di  quest’  altro  passo  della  Sapienza , ix , 15  : Qids 
n homo  est  qui  eoiisilium  Dot  cognoseal  ? che  II  p.  Cai* 
n met  crede  essere  stato  copiato  da  quello  di  Isaia,  XL, 
» 15  ; Qms  homo  copiam  fecit  et  cmisilii  sui?  Perocché 
n i termmi  dell’  nno  sono  differenti  da  quelli  dell'  altro , 
n'e  qui  inoltre  si  contiene  uua  sentenza  generale,  che  si 
V incontra  nei  libri  sacri  pili  antichi  di  Isaia  ; e se  non  si 
n pretende  concliludcre  che  Isaia  I'  abbia  tolta  in  prestito  da 
» .questi  altri  libri , non  si  deve  dunque  neppnr  credere  che 
» r anlore  della  Sapienza  I’  abbia  copiata  da  Isaia  n . 

Accordiamo  anche  noi  che  nulla  eunchinder  si  possa 
da  queste  rassomiglianze  ; faremo  solamente  osservare  che 
il  p.  Iloubigant  non  cita  questi  Ubri  più  antichi  di  Isaia, 
nei  quali  crede  aver  ietto  questo  pensiero;  e non  1’  avrebbe 
mal  egli  letto  più  tosto  in  libri  ad  Isaia  posteriori?  Ciò 
che  vi  ha  di  certo  è che  in  fatti  s.  Paolo  usa  due  volle 
lo  stesso  pensiero , ma  togliendone  a prestanza  dalia  ver- 
sion  dei  Settanta  il  senso  dei  testo  di  Isaia , cosi  leg- 
gendosi nella  sua  epistola  ai  Romani , xi , 54  : Quis 
enim  cognomi  senstan  Domini  ? aui  quis  consiliarius  ejtts 
ftài?  E nella  sua  prima  al  Corintll,  ii,  16;  Qtùs  enim 
cognovii  settsum  Domini,  qui  instruai  eum  ? E questo  si 
rassomiglia  molto  alle  espressioni  del  Settanta  , nella  loro 
traduzione  di  Isaia  ; per  modo  che  se  si  potesse  tirare 
qualche  conseguenza  da  tali  rassomiglianze,  dessa  sarebbe 
più  a favore  del  p.  Calmet  che  non  dei  p.  Hoiibigant , 
essendo  chiaro  abbastanza  che  s.  Paolo  fa  qui  allusione 
al  testo  di  Isaia.  Ma  noi  non  vogliamo  insister  su  ciò 
né  molto , né  poco  ; abbiamo  altre  prove  che  bastino , e 
possiamo  anche  far  senza  di  questa. 

Il  p.  Houbigaiit , che  confonde  le  varie  proposizioni 
avanzate  su  questo  punto  dal  p.  Calmet , ritorna  ad  un 
altro  argomento  che  questi  ricava  dal  vedere  che  nel 
libro  della  Sapienza  l' autore  cita  spessissimo  la  Scrit- 
tura , ed  é ligio  seguace  dei  Settanta.  Il  primo  esempio 
che  nc  porge  di  ciò , é preso  dal  capìtolo  V , versetti  10, 


Si  paà  «('ti 

dire  ebe  l'ao- 
fore  di  questo 
libra  ali  la 
Scrittora  %c- 
gaendo  la  TPr> 
•ione  dei  Set' 
tanta? 
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41,  12,  ove  r autore  para{];ona  la  vita  dell' nomo  ad 
un'  oiiikra  , ad  una  nave  che  solca  i flutti,  ad  un  uccello 
che  fende  l' aria , ad  uno  strale  che  è lanciato  diritta- 
mente al  bersaglio  : u 11  che  c tolto  ( dice  egli  ) dai  Pro- 
r>  verini,  XXX,  18,  19,  ove  il  Saggio,  seguendo  i Set- 
n tanta,  afTcrma  che  quattro  cose  sono  a lui  inconiprcn- 
» sibili  , la  via  dell'  uccello  nell'  aria  , la  via  del  serpente 
n sopra  la  terra  , la  via  d' uii  vascello  sid  mare,  e la  via  di 
rt  tut  giovitte  nella  sita  adolescetoM mentre  invece  1'  c- 
» breo  legge  : £ la  via  di  uh  giovine  in  una  vergine  r> . 
Ora , dice  il  p.  Ilonbigant,  nel  testo  citato  del  libro 
della  Sapienza  nulla  si  accenna  della  adolescenza,  nulla 
di  mia  vergine;  c perciò  fa  maraviglia  die  uomo  così 
dotto  abbia  |hiIuIo  giudicare  che  il  lesto  del  libro  della 
Sapienza  sia  stalo  tulio  dalla  versione  greca  dei  Proverkii. 

Il  p.  Caimct  sapeva  ebe  1'  autore  del  libro  della  Sa- 
pienza non  parla  precisamente  della  via  di  uh  giovine 
nella  sua  adolescenza  ; ma  vedeva  , ciò  che  c evidente , 
che  egli  parlava  della  via  delf  uomo  dopo  la  sua  nascila 
duo  alla  sua  morte , a|  versetto  15  : Sic  et  nos  nati  con- 
tinuo desivinuis  esse ed  è questa  via  delC  uomo,  che 
dall'  autor  del  libro  della  Sapienza  è paragonata  ad  un'om- 
bra, alla  traccia  ili  una  tUiue,  di  un  uccello,  di  mi  dar- 
do , siccome  Salomone  paragona  nei  Provcrliii  lo  trac- 
cia deir  aquila , del  serpente  e d'  mi  vascello  alla  via 
di  un  giovine  nella  sua  adolescenza,  giusta  1’  espressione 
dei  Settanta , che  In  ciò  si  assomiglia  molto  al  pensiero 
dell’  autore  del  libro  della  Sapienza  : mentre  invece  qucr 
sta  via  dell'  uomo  dalla  sua  nascita  fino  alla  sua  morte 
non  ha  alcun  rapporto  con  ciò  che  dice  il  testo  ebreo 
del  libro  dei  Proverkii , parlaitdo  della  via  di  un  giovine 
in  una  vergine  ; donde  ne  segue  che  il  testo  del  li- 
bro della  Sapienza , riguardo  a ciò , rassomiglia  infatti 
assai  più  alla  versione  greca  dei  Settanta , che  non  al 
lesto  ebreo. 

11  p.  Caimct  cita  un  altro  esempio  preso  dal  lesto 
della  Sapienza , ii , 12  , ove  si  dice  : Leghiamo  il  giu- 
'sto  in  modo  che  più  uon  ci  sfugga , perocché  egli  ci  è 
spiacevole  ; così  lo  stesso  traduce,  u II  che  è tolto  ( dice 
r egli)  da  Isaia,  ili,  10,  così  interpretalo  secondo  i 
r Settanta  : Carichiamo  di  catene  il  giusto,  poiché  ci 
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T,  diapiace  / mentre  T ebreo  legge  : Dite  al  giusto  che 

V bitta  va  bene  » . 

u Io  rispondo  ( dice  il  p.  Houbigant  ) l.°  cbe  in  qne- 
n sto  passo  della  Sapienza  leggesi  , insidte- 

» tmir  ; ed  in  Isaia  dnzuuev , Ugemtts  ; 2.°  clic  T inter* 

V prete  greco  del  libro  della  Sapienza  pose  qui , gaia 

V moìestus  est  nobis,  perchè  egli  leggera  cosi  nel  testo 
n ebreo  di  questo  libro , e non  percbc  cosi  leggesse 

V nella  versione  greca  del  libro  di  Isaia.,  e clic  è anche 
» assai  verisimile  che  gli  interpreti  greci  di  Isaia , ve- 
» dendo  esservi  qualche  errore  nel  testo  di  questo  pro- 
n feta , abbiano  tolto  da  questo  testo  del  libro  delia  Sa- 
» pienza  la  spiegazione  di  quello  di  Isaia  ».  Su  di  die 
il  p.  Houbigant  ci  rimanda  alla  sua  nota  su  questo  passo 
di  Isaia , dove  osserva  che  siccome  P ebreo  non  dice  già 
justo,  ma  justum^  cosi  è verisimile  che  non  si  debba 
leggere  Dieite,  ma  coi  Settanta,  ligemns,  o secondo  lui, 
ligant  ; per  modo  che  a suo  giudizio  il  senso  sarebbe, 

ÀUigoHt  jusbim,  tpùa  bonus  est. 

Non  trattasi  già  qui  di  discutere  intorno  al  senso  di 
questo  testo  \ basta  osservare  cbe  I’  espressione  jttsìum, 
giiia  mglesbis  nobis  est,  trovasi  realmente  la  stessa  nel 
greco  del  libro  della  Sapienza , e nel  greco  del  libro  di 
Isaia,  giusta  la  versione  dei  Settanta:  mentre  nulla  di  si- 
mile vi  ba  nell'  ebreo  ^ e la  somiglianza  è ben  aiiclic  più 
grande  che  non  la  presenta  il  p.  Csimct , supponendo 
che  nel  greco  del  libro  della  Sapienza  si  legga  : perche 
egli  ci  e dispiacevole  ; e nel  greco  di  Isaia  ; perchè  egli 
ci  dispiace.  Ma  no , non  avvi  la  minima  differenza  e in 
un  luogo  e nell'  altro  vi  è : òri  r,  pty  rari,  gaia 

moìestus  nobis  est. 

« Il  p.  Caimct  cita  eziandio  ( dice  il  p.  Houbigant  ) Clic  nc  riitnl- 
» alcuni  altri  esenipii  nel  suo  assunto  : ma  siccome  questi  t*  «lalU  lUITi-- 
» esempi!  sono  tolti  dai  capitoli  xiii,  Xi  v,  xvi,  cbe  apparten- 

V gono  alla  seconda  parte  del  libro  della  Sapienza^  così  non  aervure  m-lic 
» ci  interessano  punto , e ci  basti  I'  aver  dimostrato  cbe 

i.  . Il  a.  1 1 . ■ • niirslo  lilirn  : 

» egli  niente  allega  di  solido  per  negare  che  i primi  nove  èonde  iniìi 
» capitoli  di  questo  libro  siano  di  Salomone.  E appena  «sndcriviirel 
» possibile  che  un  autore  il  quale  faccia  uso  del  disccrni- 
» mento  della  critica  , non  vegga  qual  differenza  passi  fra  , 

» lo  stile  della  prima  parte  c quello  della  seconda:  la  pri- 
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Può  egli 
(rar^i  ijualc^e 
\antnfT|;io  dal 
trovare  in 
questo  libro 
accennata  l’e- 
frmilò  delle 
ricompenae  e 
dei  auppliaii^ 
e dal  legger- 
Tisi  queste  due 
cspreiuùoai  : 


» ma  parte  spira  fatta  1'  aria  semplice  e antica  del  testo 
n ebreo , mentre  la  seconda  ha  uno  stile  più  gonfio  o più 
oscuro,  e non  manca  di  poetiche  descrizioni. 

Ma  questa  differenza  di  stile  deriva  dalla  differenza 
stessa  del  soggetto,,  e non  prova  che  queste  due  parti 
siano  di  due  diversi  autori.  Un  lettore  esente  da'  pregiii- 
dizii  riconoscerà  che  la  stessa  differenza  scorgesi  nei  due 
primi  libri  di  Salomone,  nc'Provcrbii  e nell' Ecclesiaste. 
Nel  primo  tutto  spira  l’ aria  semplice  e antica  dell'  ebreo  ^ 
nel  secondo  si  vede  uno  stile  più  esagerato  e più  oscuro, 
ed  anche  qualche  descrizione  poetica,  come  quella  della 
vecchiaia  ^ ina  si  vorrà  per  questo  conehiiidere  che  questi 
due  libri  non  siano  del  medesimo  autore  ? No  certamente  ^ 
un  buon  critico  riconosce  tosto  che  questa  varietà  di  stile 
deriva  dalla  stessa  varietà  dell’  argomento.  SI  accorderà 
dunque  che  niente  si  può  conchiudere  da  questa  dilTercnza 
dì  stile , per  poter  attribuire  a due  diversi  autori  le  due 
parti  del  libro  della  Sapienza,  ma  che  l'uno  e l'altro  m- 
scparabilmciitc  uniti , partono  dalla  mano  dì  nn  solo  c 
mcdesiino  autore. 

Si  è veduto  clic  le  rassomiglianze  osservate  dal  p.  Cai-, 
mct  tra  alcuni  testi  del  liliro  della  Sapienza , e^  la  ver- 
sione greca  dei  Settanta  negli  altri  libri , sono  ben  tali , 
quali  egli  le  dimostra , e furs'  anche  più  sensibili  nel 
greco  che  nella  traduzione.  Se  qui  pertanto  sì  potesse 
trar  vantaggio  da  questa  aorta  dì  rassomiglianze  , quelle 
della  seconda  parte  potrebbero  meritare  cgiial  riguardo 
che  quelle  della  prima , poiché  le  dnc  parli  formauo  in- 
sieme un  solo  c medesimo  libro.  Ma  noi  vogliamo  tras- 
curare anche  questo  vantaggio  ; non  cerchiamo  dì  mol- 
tiplicare le  prove , ci  basin  quella  che  ne  roniìscc  la 
confessione  formale  del  p.  Iloubigant  : CmtceiliUtr. 

«Tre  altre  cose  (dice  egli)  si  sogliono  obbiettare:  la 
» prima  è che  si  fa  aperta  menzione  dell'  eternità  delle  ri- 
» compense  e delle  pene  dopo  la  morte.  Quasi  che  questa 
» eternità  non  fosse  altresì  apertamente  espressa  in  molti 
n salmi , nel  libro  di  Glob  , c in  molti  altri  testi  dei  libri 
» sacri.  I Giudei  professavano  piibblicainciitc  questa  fede 
» dell'  eternità , e non  I'  avrebbero  professala  , se  non 
n I'  avessero  veduta  chiaramente  segnata  nei  loro  libri  n . 
Noi  applaudiamo  a questa  osservazione  del  p.  Iloubigant. 
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rioi  non  troviamo  che  il  p.  Calmet  abbia  nsato  ijneslo 
falso  argomento,  ed  è d'nopo  confessare  che  il  p.  Hon- 
bigant  a lui  non  lo  knpiita. 

u 11  secondo  ponto  ( ripiglia  il  p.  Honbigant  ) è cbe 
r>  al  capitolo  primo,  f.  14,  si  legge:  Nee  inferofut» 
n regnm»  m terra.  Qui , dicesi , si  allude  alla  favola  di 
» Plutone , che  dai  poeti  si  6ngc  essere  il  re  dell’  in> 

» ferno , e avere  esteso  dalP  inferno  i diritti  di  sua  po- 
r>  lenza  sopra  la  terra.  Io  rbpondo  ( continua  egli  ) die 
r>  la  parola  iirii  i <^be  qni  adoperano  gli  inteqireti  greci , 

» ha  in  questo  luogo  lo  stesso  significato  della  paro- 
» la  ebrea  SitiO  ; poiché  cosi  comunemeute  tradussc- 
y>  ro  i Greci  questo  vocabolo  ebreo.  Ora  il  vocabolo 
n ebreo  SwD  significa  infermts,  o mori  : diremo  perciò 
r>  noi  che  queste  parole , I’  inferno,  o la  morte,  facciano 
y>  allusione  a PluUme?  Allora  anche  1’  apostolo  s.  Paolo 
» avrà  fatta  allusione  a Plutone,  quando  disse  che  dopo 
r>  di  Adamo  ha  regnato  la  morte  » . 

Ma  qui  la  pretesa  allusione  che  si'  obbietta , e di  cui 
infatti  parla  il  p.  Calmet  , non  è già  presa  dalla  sola 
espressione  regman  inferorum,  o , se  si  vuole , mortis  ; 
ma  è presa  dalla  parola  à'h]f , che  in  greco  si  usa  tal- 
volta per  uno  dei  nomi  di  Plutone.  Bastava  'dunque  os- 
servare che  qnesta  parola  in  greco  non  significa  talvolta 
Plutone,  se  non  perchè  significa  coninnemcnte  I'  inferno, 
e che  tanto  nel  Nuovo  quanto  nell'Antico  Testamento  , 
quando  parlasi  dell’  inferno,  trovasi  quasi  sempre  nel 
greco  óìrii  ^ donde  ne  segue  che  qui  non  avvi  real- 
mente alcuna  allusione  al  regno  di  Plutone. 

« Il  terzo  punto  è che  al  capitolo  li , 8 , si  di- 

« ce:  Coronemus  nos  rosis,  poiché  affermasi  che  Ter- 
n tiilliano  pensi  che  le  corone  di  rose  non  fossero  in 
» uso  presso  gli  Ebrei  al  tempo  di  Salomone , e nep- 
» pure  al  tempo  di  Isaia  e della  schiavitù  di  Babilo- 
» nia  » { Libro  de  corona  miUtis,  cap.  9 ). 

u Non  v’  ha  alcuno  che  non  vegga  ( ripiglia  il  p.  Hon- 
» bigant')  come  1'  autorità  di  Tertulliano  sia  qui  di  poco 
» peso , trattandosi  di  un  uso  sì  lontano  dal  suo  tempo. 
» 'Quando  le  corone  di  rose  non  fossero  stale  in  uso  in 
” quegli  antichi  tempi , si  potrebbe  attribuirle  all'  intcr- 
» prete  greco , e non  già  alf  autore , vale  a dire  a Sa- 
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Perchè  |fli 
autori  del 
Nuovo  Testa- 
mento non  ci- 
tano che  la 
prima  parte, 
ne  consegne 
forse  che  la 
seconda  sia  di 
altro  autore? 


Conclusione 
di  questa  pri- 
ma parte. 


» lomonc,  e ebe  egli  avrà  adoperalo  un  voeabolo  poro 
» noto  ai  Giudei  posteriori , come  lo  erano  la  maggior 
» parte  dei  nomi  de’ fiori , come  è il  vocabolo  rhtsn , 
n che  si  traduce  ordinariamente  per  ìiUum,  ma  clic  A- 
» quila  interpreta  per  xo/.u'| , caUx  o rosa  t»mem.  Ed 
» anche  il  vocabolo  ‘Tnsn,  coronare,  fu  tradotto  nella 
» versione  greca  del  libro  dei  Proverbii,  Xiv,  18,  colla 
» parola  greca  MaTttv , clic  potrebbe  significare  anche 
yi  ciìigere,  in  senso  di  stipare  ■? . 

Noi  confesseremo  anche  qui  di  buon  grado  che  niente 
si  può  conchiiidcre  da  queste  rose , e per  tal  modo  delle 
tre  obbiezioni  che  qui  combatte  il  p.  Houbigant , noi  ci 
interessiamo  per  nessuna , e tutte  gliele  cediamo  , quan- 
tunque dalle  ultime  due  il  p.  Calme!  abbia  preteso  di 
trame  qualche  vantaggio. 

Finalmente  « è assai  rimarchevole  ( dice  il  p.  Houbi- 
» gant  ) che  tutto  ciò  che  nel  Nuovo  Testamento  si  veda 
n preso  dai  libro  della  Sapienza , ed  espressovi  quasi  coi 
» medesimi  termini , si  ritrova  solo  nei  primi  nove  ca- 
» pitoli  ; ed  anche  con  questo  gli  autori  del  Nirovo  Te- 
» stamento  dimostrano  che  la  prima  parte  di  questo  li- 
» bro  non  c dello  stesso  autore  della  seconda  ^ e forse 
» anco  che  la  prima  avesse  maggiore  autorità  presso  i 
» Giudei , perché  derivata  dall'  originale  ebreo , c scritta 
n da  Salomone  medesimo  n . 

Noi  dubitiamo  assai  clic  i lettori  giudiziosi  e liberi  dai 
pregiudizii  vogliano  accordare  al  p.  lloiibigant  questa  con- 
seguenza, che  forse  egli  stesso  vcrisiinilmcntc  rigetterebbe 
se  non  avesse  avuto  interesse  di  proporla.  Fuvvi  mai  un 
autore , il  quale  col  non  citare  che  la  prima  parte  di 
un’  opera,  pretendesse  di  mostrare  con  ciò  che  egli  tras- 
cura la  seconda , siccome  non  iscritta  da  eguale  autore, 
e non  dotata  della  stessa  autorità  ? Un  autore  non  cita 
se  non  quello  che  si  addice  al  suo  soggetto , e clic  egli 
giudica  opportuno  a citarsi , senza  che  mai  nulla  si  possa 
concliiudcre  in  danno  di  ciò  che  non  ha  citato. 

Noi  crediamo  di  aver  dimostralo  clic  le  due  parti  del 
libro  sono  inseparabili , e non  formano  Ira  di  loro  che 
un  solo  c medesimo  libro  uscito  dalle  mani  di  un  solo 
e medesimo  autore.  Quest’  autore  è egli  Salomone  ? I 
più  dotti , fio  anche  dal  tempo  di  s.  Agostino , tenevauo. 
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per  certo  ebe  egli  ponto  noi  fosse.  E per  goal  molivo  ? 

Perebè  questo  libro  non  si  trova  con  quelli  di  Salomone 
nel  canone  de’  Giudei  ; perche  non  si  trova  scritto  in 
ebreo , c nessuno  mai  affermò  d’  averlo  veduto  in  questa 
lingua  ^ perchè  Bnalinente  le  espressioni  ne  sono  tutte 
greche,  e molle  fra  di  esse  non  possono  essere  derivate 
dall’  ebreo  ^ e questi  sono  i principali  fondamenti  dcl- 
1'  opinione  comune , che  il  p.  Calmet  ha  seguito , cam- 
minando sulle  vestigia  di  quei  dotti  di  cui  parla  s.  Ago- 
stino. Le  prove  più  forti  che  il  p.  Houbigant  ci  op- 
pone sono  tolte  da  ciò  che  l’ autore  di  questo  libro 
si  dà  il  titolo  di  re,  e vi  si  parla  in  nome  di  Salomone,  e 
perchè  in  fine  questo  libro  comunemente  viene  intitolato: 

Sapienza  tli  Salomone.  Ma  Io  stesso  p.  Houbigant  con- 
cede non  potersi  trarre  da  questi  tre  punti  alcun  certo 
argomento  : Conceditur  non  duci  ex  titillo  argnmentum 
certum,  non  item  ex  nomine  regio,  gitod  auctor  assumit; 
ut  negue  ex  persona,  giiam  exhihet,  Salomonis.  E per 
questa  sola  confessione  la  disputa  è decisa,  e l'opinione 
del  p.  Calmet  giustiGcala. 

SECONDA  PARTE. 

Rispotte  alle  obbiezioBi  del  p.  Grìfict(i). 

Il  p.  Griffct  comincia  dal  riconoscere  che  gli  editori  Principii  ce- 
di questa  Bibbia  inculcarono  costantemente  ai  loro  Ict-  “e™linmmc«- 
fon  la  masstmn^  che  F abaie  di  renee  stabilisce  ^ sag^  he  le  parti. 
giamenle  fin  dal  principio  di  gnesF  opera  y che  e <T  uopo 
accordarsi  intorno  ad  una  regola  cìie  ci  possa  servire 
a fermar  la  nostra  credenza  su  tutti  i punti  contrastati, 
e specialmente  sulla  canonicità  dei  libri  santi  ,*  e che 
questa  regola  è 1’  autorità  della  Chiesa. 

Più  innanzi  egli  confessa  che  « la  Chiesa  nel  deci- 
” dere  che  un  libro  sia  canonico,  non  pretese  mai  di 

(i)  Tedi  t'apeni  intitol.U  Inmfptienut  della  religitn  naturale  pro- 
vata eolie  verità  che  ti  contengono  nei  libri  della  sacra  Scrittura,  del 
p.  Grifet , «taiopntn  a Lirgi  in  due  volumi  in  i'^.°  1 dne  primi  capitoti 
deti'  opera  dei  p.  GriBét  tono  una  apeeie  di  pretiminare , in  cui  tratta 
deW  inspiraxrone  e delia  eanonieilà  dei  libri  santi  ; ed  è net  iccondo 
capitolo  ebe  egli  combatte  il  acntimealo  del  p.  Calmet  ùttomo  all'autore 
del  libro  della  Sapienza, 
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n lo|j;Ucre  ai  dodi  la  libertà  di  disputare  fra  loro  tntortto 
r>  alt  autore  di  qacato  libro , al  tempo  iu  cui  fu  acrilto , 
n c alla  liiujua  elio  vi  si  adoperò,  [Htrehc  le  loro  opi- 
n iiioni  non  ■iriaccbinO'  la  sita  canonicità  » . £|jli  ci  dà 
jdcj>li  esempii  su  ciascuno  di  qnesti  Ire  ponti. 

Intorno  all’  atilore  del  libro  : u Poco  importa  ( dice 
» cirli  ) che  si  creda  esser  Ulosè  l' Mitore  del  libro  di 
» Giob , oppure  si  attribuisca  questo  libro  a Giob  sles- 
» so , piircbc  M riconosca  esser  questo  uno  dei  libri 
» canonici.  La  Chiesa  però  non  permetterà  di  dire  che 
» fllosè  non  sia  I’  autore  del  Pentateuco , perchè  questo 
» sarebbe  un  attentare  all’  infallibilità , c per  conseguenza 
» alla  canonicità  di  molli  libri  santi , ne’  quali  egli  è di- 
n cbiarato  noiiiinatamcnte  come  autore  del  Pentateuco  ». 

Anche  riguardo  al  tempo  in  cni  clascnn  libro  fu  com- 
posto u dessa  è ancora  ( dire  egli  ) una  -quistione  abba- 
» stanza  indifferente  per  la  Chiesa.  Che  importa  infatti 
» ( prosegue  egli  ) che  si  dica  che  i libri  dì  Gi(d) , di 
n Tobia,  di  Giuditta  e di  Esther  siano  stati  scritti  prima, 
n oppure  dopo  la  schìavitìi  di  Babilonia?  Purché,  trattan- 
» dosi  una  tale  qiiislione , non  sì  offenda  la  canonicità 
» del  libro  , 1’  autorità  della  Chiesa  non  ne  andrà  danneg- 
» giata  ». 

Intorno  alla  littgua  in  coi  fu  scritto  il  primo  originale 
di  ciascun  libro,  u la  differenza  delle  opinioni  ( egli  dice  ) 
» potrebbe  andar  soggetta  a maggiori  inconveuienti , se , 
» a cagion  d’ esempio  , se  ne  ammettesse  taluna  che  in- 
» laccasse  direttamente  o indirettamente  l’antcnticilà  della 
» Volgata  contro  la  decisione  del  Concilio  di  Trento  ; 
» contrap|>oncndo  a qnesta  versione  su  punti  essenziali , 
» dei  pretesi  originali  greci , siriaci  o caldei , l’ autenti- 
» cilà  de’ quali  non  sarebbe  basata  su  di  una  decisione 
» della  medesima  forza  » . 

Questi  finora  non  sono  che  priucipii  generali,  intorno 
ai  quali  noi  siamo  perfettamente  dacconlo.  Mentre  dis- 
sertiamo intorno  all'  autore  del  libro  della  Sapienza , al 
tempo  in  cui  questo  libro  fu  composto,  e alla  lingua  nella 
quale  fu  scritto  ; conveniamo  però  che  è canonico^  c non 
deroghiamo  all’  autenticità  della  Volgata. 

Uopo  avere  stabiliti  qnesti  prìncìpii,  il  p.  Griffe!  viene 
alla  ilissertazionc  del  p.  Calmct  intonw  alt  autore  dei 
libro  della  Sapienza.  . 
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• Egli  eonressa  eziandio  che  prima  di  investigare  qnal 
eia  r autore  di  questo  libro,  il  p.  Calinet  ^ si  prese  cura 
r di  osservare  che , se  la  disputa  che  su  tale  argomento 
V si  institiiisce,  soltanto  si  versasse,  fra  autori  caltoliei , 
» c le  parti  convenissero  intorno  alla  canonicità  del  libro 
T>  ed  alla  inspirazione  dell’autore,  egli  non  si  porrebbe  in 
» maggior  pena  di  quella  ebe  si  darebbe  per  sapere  chi  sia 
r l’autore  d’una  moltitudine  d' altri  libri  sacri , la  canohicità 
n dei  «piali  è già  generalmente  riconosciuta  » . Ma  ciò  ebe 
il  p.  Grifiet  non  dice,  si  è che  per  conseguenza  lo  scopo 
del  p.  Calmet  in  questa  dissertazione  tende  a mostrare  che 
sebl^ene  T autore  del  libro  della  Sapietiia  non  sia  nolo 
di  certo,  il  libro  però  non  cessa  di  essere  autentico,  inspi- 
rato e canonico^  ciò  pure  ebe  il  p.  GriflTet  tralascia  di  dire 
8Ì  è che  il  6ne  di  «piesta  lunga  dissertazione  tende  a provare 
come  malgrado  tntte  le  rassomiglianze  che  si  c creduto  di 
scorgere  tra  questo  libro  e quelli  di  Filone,  debbasi  non- 
dimeno riconoscere  ebe  Filone  non  c Fautore  di  questo 
libro. 

Il  p.  GriflTet  lascia  da  parte  tutto  questo,  benché  quivi 
consista  il  fondamento  essenziale  della  dissertazione , c 
viene  al  solo  punto  che  la  tocca  per  incidenza.  Accorda 
la  riflessione  del  p.  Calmet,  che  «piando  un  libro  è ri- 
conosciuto per  divinamente  inspirato , non  si  debba  poi 
prendersi  troppa  cura  per  sapere  qnal  ne  sia  F autore^  e 
confessa  esser  questo  ciò  che  precisamente  diceva  s.  Gre- 
gorio riguardo  al  libro  di  Giob.  « Questa  riflessione  ( dice 
n il  p.  GriflTet  ) non  impedì  già  all’  autore  della  disserta- 
» zione  di  entrare  in  un’  amplissima  discussione  onde 
n sapere  chi  eia  stato  F autore  del  libro  della  Sapienza. 
K Alcuni  ( dice  egli  ) negano  assoUitamente  che  ifuest  o- 
o pera  sia  di  Salomone,  aliti  ne  dubitano,  e taluno  so- 
n stiene  il  conlratio  in  termini  assai  chiari.  In  seguito 
r>  egli  sì  pone  nella  schiera  di  coloro  rhe  ciò  negano  as- 
n sohUamenle:  e noi  dopo  aver  attentamente  considerale 
r le  ragioni  da  lui  arrecate,  non  temiamo  di  dire  che 
» non  possiamo  essere  del  suo  sentimento  ».  L’unico  mo- 
tivo aihimpie  della  critica  del  p.  GriflTel  deriva  dall’ essersi 
il  p.  Gaimct  posto  dalla  parte  di  quei  dotti  che  Gn  dal 
tempo  di  s.  Agostino  tenevano  per  certo  che  questo  libro 
non  fosse  di  Salomone^  e in  ciò  diversiGca  «pii  il  p.  Grif- 
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fot  dal  p.  IIoiibi]'an( , die  qncsii  non  atlribiiisce  a Saio- 
mone  die  i primi  nove  eapiloli  del  libro , mentre  il  p. 
Griflct  vuole  die  il  libro  intero  sia  tutto  di  Salomone. 
Sentiamo  le  obbiezioni  che  effll  oppone  al  p.  Caliuet. 

u L’ autore  di  questa  dissertazione  ( dice  egli  ) eomincla 
» dal  confessare  die  già  da  lungo  tempo  invalse  l' uso  di 
» nominare  tutti  I libri  morali  della  sacra  Scrittura,  Li- 
» bri  Sfipienunli,  o ^pienza  di  Salomone,  die  i Padri 
» li  citano  sovente  sotto  qncsf  ultima  nome , e fra  que- 
ll sti  Padri  a.cceniia  Tertulliano,  Origene,  s.  Clemente 
n Alessandrino , s.  Ambrogio  e s.  llario.  Queste  sono 
n certamente  autorità  di  gran  peso,  e sarebbe  difficile  il 
» persuadersi  clic  scrittori  tanto  ragguardevoli  avessero 
» attribuiti  a Salomone , e citati  sotto  al  suo  nome  non 
n solo  ' i tre  libri  morali , che  nessuno  gli  contrasta  , e 
n che  sono  i Proverbi! , I'  Ecclesiaste  e il  Cantico  dei 
n Cantici^  ma  andie  i libri  della  Sapienza  c deirEcde- 
» siastico,  se  eglino  non  avessero  avuto  grandi  ragioni 
» per  credere  che  egli  infatti  ne  fosse  P autore.  Confessa 
n eziandio  clic  un  tal  modo  di  citarli , comprendendoli 
» tutti  sotto  il  titolo  dì  Libri  della  Sapienza,  ovvero  dì  Sti- 
V pienza  di  Salomone,  prevalse  nel  linguaggio  ecclesia- 
» etico,  che  ognuno  deve  rispettare,  e da  cui  ninno  può 
» allontanarsi  se  uon  per  ragioni  superiori  e dimostrative. 
» Ora  quelle  che  si  arrecano  nella  dissertazione  per  reii- 
y>  derc  questo  linguaggio  sospetto  di  falsità  non  sono 
n niente  meno  che  invincibili , e questa  qualità  sembra 
n convenire  a quelle  che  ai  portano  per  gìiistilìcarlo  n. 

E nn  assioma  ricevuto  in  qualunque  controversia,  clic 
ogìù  argomenlo  che  provi  troppo,  prova  mente.  L'  argo- 
mento che  fa  qui  valere  il  p.  GrilTct  giungerebbe  lino 
a provare  die  il  libro  dell’  Ecclesiastico , riconosciuto 
come  r opera  di  Gesù , figlio  di  Sirac , possa  aver  non- 
dimeno per  autore  Salomone.  Noi  vogliamo  credere  che 
il  p.  GrilTct  non  sarà  per  concedere  tale  conseguenza.  11 
di  lui  argomento  adunque  prova  troppo , e quindi  prova 
niente.  Quelle  ragioni  che  il  p.  Griflct  allegherebbe  onde 
mostrare  che  questo  tìtolo  vago  dì  JJbri  di  Salomone  non 
prova  nulla  per  riguardo  all' Ecdcsìaslico^  le  stesse  si  albv- 
glicraiino  da  noi  per  mostrare  che  nn  tal  tìtolo  non  prova 
davvantaggio,  per  riguardo  al  lUiro  della  Sapienza.  Questo 
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titolo  cadeva  specialmente  e direttamente  sai  primi  tre 
Kiirì , e solo  per  ana  specie  d'inavvertenza  veniva  esteso 
fino  al  quarto  ed  al  quinto.  Ora  si  asci  da  questo  an- 
tico pregiudizio^  e nelle  nostre  Bibbie  latine,  vale  a dire 
eziandio  nella  Volgata , dopo  le  edizioni  di  Sisto  V,  e 
di  Clemente  Vili,  il  libro  dell' Ecclesiastico  venne  espres- 
samente attribuito  a Gesù  figlio  di  Siracb:  In  Ecclesiasti- 
cutn  Jesu  fiUi  Siraeh  Prùìogus;  e dippoi  semplicemente 
Eedesiagiiats  ; ed  il  libro  della  Sapienza  non  porta  il 
nome  di  vemn  autore,  ma  semplicemente  lÀber  Saptentùe. 

Il  p.  Grifièt , che  senza  dubbio  non  fece  attenzione  a 
questo  titolo  semplice  e vero , che  confiita  1'  antico  pre- 
giudizio , prende  a far  rivivere  il  pregiudizio  stesso  , al 
presente  dalla  maggior  parte  già  abbandonato.  Ascoltiamo 
le  di  Ini  prove. 

« Primieramente  (ilice  egli)  Salomone  si  manifesta  egli 
» stesso  come  l' autore  del  libro  della  Sapienza  in  un 
ri  modo  altrettanto  chiaro  ed  espresso,  quanto  in  alcun  al- 
r<  tro  de'  suoi  libri  : Io  dotuandai  la  sapienza)  e questa 
n mt  fu  concessa.  Poscia  dirigendo  il  parlare  a Dio,  gli 
» dice:  f'ot  mt  avete  dello,  onde  fossi  il  re  del  vostro 
n popolo , e mt  comandaste  (T  innalzarvi  un  tempio  sul 
rt  santo  vostro  monte,  ed  un  altare  nella  dttà  da  voi  abi~ 
y>  tata,  che  fu  costnttta  secotulo  U modello  di  questo  ta- 
ri bernacolo  che  voi  abitaste  fin  dal  prindpio.  Egli  è im- 
r>  possibile  il  far  intendere  con  maggior  evidenza,  e di- 
M mostrare  più  espressamente , che  sia  Salomone  quello 
» stesso  che  parla  nel  libro  delia  Sapienza , e che  per 
» conseguente  egli  ne  sia  1’  autore  n . 

Questo  infatti  è il  motivo  per  cui  il  libro  gli  fu  attri- 
buito ^ e noi  pure  ci  arrenderemmo  a questa  prova,  se  il 
libro  si  trovasse  scritto  in  ebreo , e unito  agli  altri  tre 
nel  canone  de'  Giudei. 

Il  p.  Grifièt  non  rìfiette  punto  a questa  risposta  che 
qui  è tuttavia  la  prima  e principale , e va  a cercarne 
un'altra,  dalla  quale  crede  trame  grande  vantaggio,  u Si 
n risponde  ( dice  egli  ) che  chi  ha  composto  questo  libro 
n della  Sapienza,  vi  fa  parlar  Salomone  , come  Platone 

n fa  parlar  Socrate  ne'  suoi  dialoghi , ec , e si  ac- 

» corda  insieme  che  quest'  autore  ignoto  dei  libro  della 
n Sapienza  fu  illuminato  dallo  Spirito  Santo.  Ma  dii  non 
s.  Bibbia.  yoL  ir.  Dùttru  sa 
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n vede  che  se  tale  risposta  si  ammettesse,  non  vi  sarebbe 
» più  nella  Scrittura  alcun  libro,  il  cui  antore  potesse 
V esser  noto  , per  qualunque  modo  cg'li  sia  nominato  o 
. » dichiarato  nel  testo  ? Giacche  si  potrebbe  sempre  dire 
n che  egli  dia  un  personaggio  che  vi  si  fa  parlare,  e ri> 
t>  conoscendosi  il  libro  per  canonico,  si  porrebbe  questa 
r>  specie  di  soperchieria  a carico  dello  Spirito  Santo  » . 

Ma  noi  non  disputiamo  già  intorno  ai  libri  ebrei  scritti 
da  Ebrei  conosciuti.  Disputiamo  su  questo , solo  perchè 
è un  libro  greco  attribuito  ad  un  Ebreo,  e diciamo  non 
Irovarvisi  punto  di  soperchieria,  ma  una  semplice  proso- 
popea, che  per  se  stessa  non  è atta  ad  ingannar  veruno, 
giacché  ognnn  crede  naturalmente  che  un  libro  scritto 
in  greco , non  sia  uscito  dalla  penna  di  un  Ebreo.  A 
prima  vista  ciascuno  si  avvede  clic  un  Greco  che  parla 
in  nome  di  un  Ebreo,  è nn  uomo  che  per  prosopopea  to- 
glie in  prestito  il  nome  e il  personaggio  di  un  Ebreo.  E 
questo  è ciò  che  non  si  potrà  mai  dire  dei  libri  scritti 
in  ebreo  da  Ebrei. 

Il  p.  Griflct  viene  in  seguito  all'  argomento  che  il  p. 
Calmet  pretese  cavare  dalla  somigliansa  che  si  incontra 
fra  alcuni  tratti  dei  libri  di  Salomone , di  Isaia , di  Ge- 
remia, di  Baruch,  e altri  passi  del  libro  della  Sapienza. 
Ma  ai  è già  veduto  che  noi  abbandoniamo  quest' argomento 
siccome  troppo  debole. 

Da  questo  egli  passa  al  nostro  argomento  principale  tratto 
dalla  lingua  in  cui  questo  libro  è scritto.  « Il  p.  Calmet  ag- 
» giugne  (egli  dice)  che,  se  questo  libro  fosse  di  Salomone, 
» sarebbe  stato  da  principio  scritto  in  ebreo;  eppure  nes- 
» snno  mai  asserì  di  averlo  veduto  e conosciuto  m ebreo,  e 
» il  traduttore  non  ne  fa  alcun  cenno.  Quasi  che  tutti  i 
» traduttori  degli  altri  libri  della  Scrittura  ci  abbiano  in- 
» formato  in  qnal  lingna  fosse  scritto  l' originale  che  essi 
» tradncevano.  Se  avessero  giudicato  a proposito  di  in- 
n strnìrcciic , non  vi  sarebbero  piò  tante  dispute  fra  i 
» dotti  intorno  alla  lìngua  in  cui  ciascuno  degli  scrit- 
r tori  sacri  compose  la  sua  opera.  Egli  è vero  che  più 
r non  sì  trova  l'originale  ebreo  del  libro  della  Sapienza; 
r ma  quanti  altri  autori  non  abbiamo  noi  nelle  loro  ver- 
r sionì , i di  cui  originali  sono  perduti?  ». 

Ma  almeno  si  sa  che  queste  souo  versioni,  si  sa  che 
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ì loro  orig'inali  una  volta  esistctlpro , mentre  air  incontro 
ciò  appunto  i|piora8Ì  riguardo  al  libro  della  Sapienza  , 
{pacriic  iicasnno  ci  disse  mai  di  averlo  veduto  e cotw- 
sehtto  tn  ebreo  j e quando  noi  aggiungiamo  cbe  il  tra- 
duttore non  ne  fa  alcun  motto,  non  Intendiamo  già  di 
dire  die  lutti  i traduttori  siano  obbligati  a manifestarci 
in  qual  lingna  fosse  scritto  I'  originale  che  essi  traducc- 
vaiio  ^ ma  diciamo  . semplicemente  che  almeno  il  tradut- 
tore del  libro  dell’  Ecclesiastico  ci  dichiarò  di  averlo  tra- 
dotto dair  ebreo;  e noi  quindi,  dietro  questa  testimonianza, 
crediamo  cbe  T originale  dell'  Ecclesiastico  fosse  in  ebreo  ^ 
mentre  all'  opposto  non  avendo  presa  la  stessa  precau- 
zione colui  che  ci  diede  In  greco  il  libro  della  Sapien- 
za , noi  non  abbiamo  veruna  prova  cbe  ci  assicuri  cbe 
il  libro  della  Sapienza  sia  mal  stato  scritto  in  ebreo. 

Il  p.  Grilfet  vicn  quindi  alle  prove  addotte  dal  p.  Cal- 
niet  in  conferma  di  questo  argomento , e così  le  espone. 
u La  prova , si  dice , cbe  il  libro  della  Sapienza  non  fu 
n mai  compdBlo  in  ebreo , è che  noi  ne  abbiamo  T orl- 
r>  ginalc  In  greco.  Ora  questo  originale  ci  fornisce  due 
» ragioni  fortissime  per  provare  che  Salomone  non  può 
» essere  stato  I’  autore  di  questo  libro.  In  esso  si  rimar- 
V cano  due  espressioni  che  gli  Ebrei  del  tempo  di  Sa- 
» lomone  non  potevano  conoscere , e cbe  non  furono 
r>  usate  dal  Greci , se  non  lungo  tempo  dopo  il  regno 
n di  questo  principe.  In  primo  luogo  vi  si  parla  del  re- 
» gno  di  Ades,  o di  Plutone  \ e questo  è il  nome  cbe 
y>  r autore  del  libro  della  Sapienza  dà  all'  inferno.  In  sc- 
r>  condo  luogo  vi  si  parla  dell'  ambrosia,  c tale  è il  nome 

che  lo  stesso  autore  dà  alla  manna  ^ espressioni  en- 
» trambe  pagane , che  non  erano  conosciute  al  tempo  di 
» Salomone , c che  appartengono  alla  mitologia  greca  , 
» che  non  era  ancora  introdotta  quando  egli  scriveva  n . 

Si  è veduto  clic  noi  abbiamo  abbandonato  come  illu- 
soria la  prova  cbe  si  pretese  di  trarre  dalla  parola  Ades  ; 
questo  vocabolo  in  tutta  la  Scrittura  altro  non  significa 
fuorché  I’  inferno,  e qui  non  deve  esser  inteso  in  altro 
senso.  Ma  il  p.  Grifiet  vi  aggiunge  un’  altra  prova , che 
cavasi  dalia  parola  di  ambrosia.  Il  p.  Iloubigant  non 
fece  motto  di  questa  espressione , perchè  essa  uon  si 
incontra  che  alla  fine  del  libro  ^ ed  egli  stesso  accorda 
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die  <|ac.sta  seconda  parie  non  sia  di  Salomone.  Ala  ascol- 
tiamo qui  il  p.  Griffet , che  risponde  a mi  tempo  solo 
alle  due  prove  cavate  da  queste  due  espressioni. 

«Queste  due  difficoltà  (dice  egli)  si  possono  rivoltare 
» come  obliìczionc  contro  coloro  i quali  pretendono  che 
» questo  libro  della  Sapienza  sia  stato  (in  da  principio 
t>  scrìtto  in  greco , e che  questo  originale  greco , che 
» noi  leggiamo  al  presente , sia  giunto  fino  a noi  in  tutta 
» la  sua  integrità.  Queste  due  espressioni  infatti  scom- 
» paiono  nella  Volgata , in  cui  invece  di  regno  d’Ade» 
n o di  Plutone , si  legge  il  regno  dell’  inferno;  e invece 
» della  parola  d'  ambrosia,  qudia  di  buon  cibo.  Su  dì 
» che  si  può  ragionare  così  ; L’ autore  della  Volgata 
r aveva  senza  dubbio  un  originale  davanti  agli  occhi 

quando  egli  traduceva  il  libro  della  Sapienza.  Dunque 
ned’  uopo  dire  alcuna  di  queste  due  cose  : o che  egli 
n non  lesse  in  questo  originale  le  parole  di  regno  dAdes 
n o di  Plutone , non  che  il  vocabolo  di  ambrosia  ; op- 
» pure  che  egli  non  tradusse  fedelmente  f{taeBle  espres- 
n sìoni.  Ma  non  sarebbe  già  certo  un  piccolo  inconvc- 
n niente  il  rivocare  in  dubbio  I*  esattezza  e la  fedeltà 
n dell’autore  della  Volgala,  avendo  noi  un  giudìzio  della 
» Chiesa  che  la  dichiara  autentica , come  traduzione  ^ 
» e non  avendo  all’  incontro  un  giudizio  dì  egiial  valore, 
n il  qual  dichiari  che  questo  greco  del  libro  della  Sa- 
” pienza , che  noi  leggiamo  al  presente , sia  autentico  , 
n considerato  come  originale  » . 

Per  riguardo  all’  autenticità  della  Volgata , noi  pre- 
ghiamo i nostri  lettori  a richiamarsi  ciò  che  ccriamcule 
avranno  letto  sul  principio  di  questa  Bibbia , nella  se- 
conda Dissertazione  intorno  alla  Volgata,  dove  si  spiega 
in  qual  setiso  il  Concilio  di  Trento  dichiarò  autentica 
quella  di  cui  si  serve  la  Chiesa,  dal  tempo  ili  s.  Girolamo. 

Ma  altronde , circa  al  punto  di  cui  qui  si . tratta , noi 
conveniamo  che  la  Volgala 'tradusse  benissimo  l’espres- 
sione greca  regnum  Ades,  per  regnum  inferorum,  e so- 
steniamo anebe , che  qui  infatti  questa  espressione  non 
jia  altro  significato.  Per  riguardo  al  vocabolo  ambrosia, 
noi  osserviamo  che  l’espressione  greca  è cilms  ambrosi- 
us;  c «jiiantiinquc  (pii  la  Volgala  non  abbia  conservata 
alia  lettera  l’ espressione  del  greco , pure  giudichiamo 
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ancora  die  in  fondo  essa  ha  ben  reso  il  senso  per  caca 
bona  ; poiché  la  parola  ambrositu  qui  non  è che  ima 
metafora  , che  segna  semplicemente  1’  eccellenza  'di  que- 
sto cibo.  Il  nome  di  ambrosia,  secondo  la  sua  stessa  eti- 
mologia , presso  i Greci  non  significa  se  non  I’  aUmenlo 
degF  immortali  ,*  per  modo  che  I’  autore  di  questo  libro , 
anche  sotto  all'  ispirazloue  dello  Spirilo  Santo , potè  be- 
nissimo applicar  per  metafora  questa  espressione  alla 
manna , che  nei  salmi  è detta  da  Davide  il  pane  del 
eielo,  il  pane  degli  angioli  ; siccome  nello  stile  dei  no- 
stri inni  noi . sogliamo  chiamare  il  cielo  col  nome  dcl- 
r Olimpo,  senza  che  questa  metafora  realizzi  la  favola  dei 
poeti  pagani  intorno  all'  Olimpo , ma  intendendo  solo  di 
dire , che  il  cielo  è per  noi  ciò  che  era  per  essi  1'  O- 
ìimpo,  cioè  il  -soggiorno  in  cui  Dio  fa  risplendcrc  la 
sua  gloria.  ?loi  osserviamo  col  p.  Caimcl , che  questa 
espressione  del  testo  greco,  ambrosins  cibus,  non  potè  mal 
derivare  da  un  lesto  ebreo , e in  ciò  conviene  il  p.  Hoii- 
kigant  ; ecco  la  sua  nota  che  è assai  rimarchevole  : ^m- 
brosius  cibus  : suntta  locutio  ex  poetis  grada  ; ex  quo 
coUigitur  acripaisar  hunc  auetorem  gracum  mtdto  tempore 
post  Salomonem.  Questa  osservazione  ne  offre  un  van- 
laggio , che  mi  attento  lettore  non  si  lascerà  sfuggire  ^ 
perocché  da  una  parte  col  p.  Griifet  e col  p.  Calmet 
noi  sosteniamo  contro  il  p.  Houbigant , che  il  libro  della 
Sapienza  nelle  sue  due  parti  non  forma  che  un  solo  e 
medesimo  libro  uscito  dalla  mano  di  un  solo  e medesimo 
autore  c dall'  altra  parte  col  p.  Houbigant  e col  p.  Cal- 
met sosteniamo  contro  il  p.  Griffct , che  quella  è una 
espressione  la  quale  prova  che  P autore  di  questo  libro 
era  un  autor  greco  che  vivea  lungo  tempo  dopo  Salomone. 

a Aggiungiamo  ancora  ( dice  il  p.  Griffct  ) che  alla 
r>  pagina  2)93  della  mtova  Bibbia  ( cioè  al  tomo  -vii  della 
n prima  edizione  che  comparve  nel  1749  ) si  legge  una 
» nota , nella  quale  osservasi  che  l' originale  di  questo 
n libro , che  era  ebreo  o siriaco , piu  non  suaaiste.  Esi- 
T>  steva  esso  adunque , c il  greco  che  abbiamo  a|  pre- 
» sente  non  è altro  che  una  traduzione  •» . A ciò  non  ab- 
biamo a rispondere  che  una  parola  , ed  è , che  questa 
nota  risgnarda  il  libro  deW  Èlceleaiaatieo,  e non  già  il 
libro  della  Sapienza  ('). 

(i)  Vcd.  *1  capitolo  VI  deir Eccletiaatico,  f.  7% 
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Il  p.  Griflet  da  ciò  passa  all'  argomento  rlie  noi  ca< 
viamo  dalle  testimonianze  di  s.  Agostino  c di  s.  Giro- 
lamo. <«  Ci  ai  oppone  inoltre  ( dice  egli  ) l' autorità  di 
y>  dne  illustri  Padri  della  Chiesa,  i quali  non  credettero 
» che  Salomone  fosse  1’  autore  del  libro  della  Sapienza^ 
n e questi  sono  s.  Agostino  c s.  Girolamo. 

» Ma  il  primo  avendo  camluato  più  volte  d' opinione 
n su  questo  punto , mostra  di  non  aver  impiegato  uno 
» studio  particolare  onde  approfondire  tale  questione, 
n Egli  da  principio  avea  detto  che  Gesù  figlio  di  Siracli 
n era  I'  autore  dei  libro  della  Sapienza  c di  quello  dcl- 
» r Ecclesiastico , e ci  dava  questo  sentimento  come  una 
n opinione  costante  : iVom  Jfesus,  fUius  Sirach,  eos  scri- 
» psisite  conalantùsime  ptrhibtlìiri').  Egli  in  seguito  si 
n ritratta  circa  il  libro  della  Sapienza , senza  spiegarsi 
n intorno  alP  autore.  In  fine,  nell'  opera  della  Città  di' 
n Dio , dichiara  che  il  libro  della  Sapienza  non  è di  Sa- 
» lomone  , ma  non  appropria  a se  stesso  questa  opinio- 
n ne.  Si  sttoUf  dice  egli , aUribnire  a SalomoHe  il  libro 
n della  Sapienza  e qneUo  deU/  Eeelesiaaiico  a motivo  di 
s tfualche  somiglianza  che  si  trova  nello  slilcj  ma  i più 
» dotti  sano  persuasi  che  gueste  due  opere  non  siano  stie. 
r>  Qui  si  vede  che  s.  Agostino  si  appoggia  piuttosto  sulla 
» testimonianza  di  qualche  dotto  del  suo  tempo , che  non 
h sul  proprio  esame  ^ il  che  ci  fa  abbastanza  conoscere , 
X che  egli  non  avea  per  sé  stesso  esaminata  la  questione, 
X di  cui  si  tratta , con  tutta  la  sagacità  di  cui  era  capace  n . 

Ma  ciò  stesso  prova  che  questo  non  era  già  nu  sen- 
timento privato  di  s.  Agostino , ma  il  sentimento  dei  più 
dotti  della  sua  età.  Aon  autem  esse  ipsius  tum  dubitant 
doctiores.  Ciò  stesso  prova  anche  che  quest'  ultimo  sen- 
timento a cui  8.  Agostino  aderisce , era  per  parte  sua 
più  ponderato  che  non  i due  • primi  ^ poiché  egli  abban- 
dona i primi  due  per  attenersi  a cotesto.  Se  noi  abbrac- 
ciassimo il  primo  sentimento  di  a.  Agostino , non  si  om- 
metterebbe  di  direi  che  questo  primo  sentimento  non 
era  maturato  abbastanza  , e che  in  seguito  egli  ne  giu- 
dicò con  maggior  lume , e che  riconobbe  come  questo 
libro  non  fosse  di  Gesù  figlio  di  Siraeh.  Egli  progredisce 
pili  innanzi , e dopo  avervi  posta  maggior  riflessione  aii- 

(i)  Aog.  dt  ùoetr.  Ckriti.  L ii,  n.  8. 
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cora , abbraccia  il  senlimento  di  coloro  che  slimansi  pei 
più  dotti.  Noi  dunque  in  quest’  ultimo  sentimento  ab- 
biamo e ciò  che  per  di  Ini  parte  è più  ponderato , e 
nello  stesso  tempo  rio  che  ritenevano  prima  di  Ini  i più 
dotti  dell'  età  sua:  Noti  autem  esse  ipsitu  non  dubitant 
doctiores. 

u L' antorità  di  s.  Girolamo  (coniìnna  il  p.  GrilTet)  Càe  cosa  si 
» presenta  una  difficoltà  di  maggior  rilievo.  È noto  che  testini^ 
n questo  Padre  si  era  applicato  in  modo  particolare  allo  nìanza  dì  san 
» studio  della  Santa  Scrittura  ; egli  avea  tra  le  mani 
» nn  esemplare  greco  del  libro  della  Sapienza , intitolato 
» la  Sapienza  di  Salomone,  c dichiara  che  questo  titolo,  che  della  Sapicn. 
n ancor  si  legge  nel  greco,  è assolutamente  falso;  il  che 
n prova  che  questo  preteso  originale  greco  è difettoso 
» per  lo  meno  in  questo  passo,  e che  quindi  desso  non 
» sarebbe  pervenuto  fino  a noi  in  tutta  la  sua  integrità  » . 

Ma  il  titolo  del  libro  non  è già  il  libro  medesimo  ; 
il  titolo  può  benissimo  esser  falso , senza  che  per  ciò 
I’  opera  sia  difettosa  ; e importa  assai  che  siasi  ricono- 
sciuta la  falsità  di  questo  titolo , poiché  I’  edizione  della 
nostra  Volgata,  rivestita  dell'  autorità  dei  pontefici  Sisto  V 
e Clemente  Vili , tralascia  questo  ‘ titolo  antico  , sosti- 
tuendovi semplicemente  queste  due  parole  : Zàber  Sapien- 
tite.  S.  Girolamo  adunque  mal  non  si  apponeva  nel  dire 
che  il  titolo  dell’  esemplare  greco , Sapientia  Salomonis, 
fosse  falso. 

u Ma  indipendentemente  dal  valore  di  questo  titolo 
» ( aggiunge  il  p.  Griffet  ) è d' uopo  rispondere  all’  autorità 
» di  8.  Girolamo , il  quale  non  credette  che  Salomone 
T>  fosse  I’  autore  del  libro  della  Sapienza.  Si  potrebbe  da 
» principio  opporgli  quella  di  Origene,  di  Tertulliano, 
n di  s.  Clem'ente  Alessandrino  e di  s.  Cipriano,  che  cs- 
» sendo  più  antichi  di  Ini,  erano  alla  portata  di  consul- 
» tare  degli  esemplari  più  riguardevoli  de’  suoi  per  la 
» loro  antichità  » . 

Ma  che  mai  possono  eglino  aver  trovato  in  questi  esem- 
plari per  esser  penuasi  che  Salomone  fosse  l’ autore 
di  questo  libro?  Forse  perché  in  fronte  leggevano:  So- 
pì enti  a Saìomonis?  Ma  lo  stesso  leggevasi  anche  al  tempo 
di  8.  Girolamo,  ed  è appunto  questo  titolo  che  egli  ri- 
guarda come  falso.  Forse  perchè  nel  corpo  stesso  dell’  o- 
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pera  essi  troTavaao  che  F autore  parla  in  nome  di  Saio* 
mone  ? Ala  questi  tratti  sono  così  inerenti  al  libro , che 
essi  dovevano  trovarvisi  al  tempo  di  s.  Girolamo,  come 
vi  si  trovano  ancora  ai  presente.  Cosi  per  questo  riguardo 
i loro  esemplari  non  avevano  alcun  vantaggio  sopra  quello 
di  8.  Girolamo.  Questo  Dottore  vedeva,  come  essi,  nel 
titolo  del  libro  il  nome  di  Salomone , e nel  corpo  delP  o- 
pera  il  personaggio  di  Salomone,  e malgrado  ciò  egli 
non  teme  di  asserire  che  questo  titolo  è falso  ^ e la  no- 
stra Volgata  ne  conibrma  che  infatti  egli  aveva  almeno 
motivo  di  sospettarlo  falso , poiché  dessa  riforma  questo 
tìtolo,  facendone  scomparire  il  nome  di  Salomone  , e ri- 
dncendolo  a questi  termini:  liher  Sapientùe, 

u Ma  d’  altronde  ( prosegue  il  p.  Griflet  ) si  sa  che 
» 8.  Girolamo  consultava  molto  i Giudei  per  esserne  aiu- 
ì>  tato  nelle  traduzioni  in  cui  si  affaticava.  Ora  i Giudei 
» del  tempo  di  s.  Girolamo  non  ammettevano  nel  loro 
» canone  il  libro  della  Sapienza , ed  erano  quindi  ben 
» lungi  dal  credere  ebe  fosse  opera  di  Salomone.  F u que- 
r sto  canone  de’  Giudei  che  per  lungo  tempo  sparse 
n una  specie  di  incertezza  sulla  canonicità  di  alcuni  libri 
X della  Scrittura , che  la  Chiesa  ora  riconosce  come  ca- 
X nonici , e che  per  tali  non  erano  ancora  conosciuti  da 
n alcune  Chiese  particolari  » . 

Ma  qui  non  bisogna  confondere  due  cose,  che  lo  stesso 
p.  Griffet  ha  benissimo  distinte  sul  principio  di  questa 
controversia,  cioè  la  emumicità  del  libro,  e 1’  «udore  del 
libro.  Qui  non  si  tratta  della  cattonicitàf  che  noi  ben 
riconosciamo.  Trattasi  solo  dell’  autore  del  libro , e su 
ciò  non  occorre  andar  in  traccia  di  congetture  per  ìsco- 
prire  le  ragioni  che  determinarono  s.  Girolamo  a non 
riconoscere  in  questo  libro  la  penna  di  Salomone , giac- 
ché le  dichiara  egli  stesso  nella  sua  prefazione  intorno  ai 
libri  di  questo  re;  e sono,  perché  questo  libro  non  sì  trova 
per  nessuna  guisa  presso  gli  Ebrei , e perché  altronde  lo 
stile  risente  della  lingua  greca  : Apud  Hebrteos  tmsquam 
est  : quin  et  ipse  Stylus  yrmemn  eUtquentiam  redolet.  Per- 
tanto il  motivo  non  è perché  i Giudei  non  I’  aveaiio  ri- 
cevuto nel  loro  canone;  ma  perchè  iu  ebreo  nou  si  trova- 
va, c perché  anche  lo  stile  prova  che  il  libro  fu  scritto  in 
greco.  Due  fatti  sou  questi  che  nessuno  potrà  negare. 


Digilized  by  Google 


SOPRA  l’autore  del  LIBRO  DELLA  SAPIENZA.  441 

! n p.  Griffet  prende  da  qui  occasione  per  riprendere 
una  parola  che  leggesi  nella  nostra  prefazione  intorno  al 
libro  di  Tobia,  e che  noi  abbiam  tolto  da  quella  del* 
r abate  di  Yence.  Noi , dietro  questo  scrittore  , abbia- 
mo detto:  / pròni  CrisUani  non  ponevano  nel  catalogo 
dei  libri  santi  se  non  ijudìi  che  trovavatui  nel  canone 
de'  Giudei.  « Questo  è troppo  (rbpondc  il  p.  Griffet)^  e 
s r autore  stesso  cbe  avanza  questa  proposizione  ci  dà 

V in  mano  il  modo  di  confutarla , allorché  parlando  del 

V libro  di  Tobia , cbe  non  trovasi  nel  canone  de’  Gin- 
» dei,  egli  aggiunge  ehc  s.  Cipriano,  s.  Policarpo,  san 
y>  Clemente  Alessandrino , Origene  e molli  altri  degli 

V antichi  Padri  lo  citano  come  Scrittura  divina.  Questi 
» santi  conoscevano  certamente  il  modo  di  pensare  dei 

V primi  Cristiani  circa  i libri  canonici.  Avrebbero  mai 
s essi  posto  in  questo  numero  il  libro  di  Tobia  , se  aves* 
» sero  saputo  che  i primi  Cristiani  non  vi  ponevano  se 
t)  non  quelli  che  si  trovavano  compresi  nel  canone  dei 
s Giudei?  Lo  stesso  si  può  dire  dei  libro  di  Ginditta, 
» che  i Giudei  hanno  similmente  escluso  dai  loro  canone. 
» S.  Girolamo  ci  insegna  che  il  primo  Concilio  di  Ni- 
» cea  riteneva  questo  libro  per  canonico:  Synodus  Ni- 

V ctena  hunc  librwn  in  numero  Sattctarum  Seripturarum 

V legitur  computasse:  il  che  prova,  o cbe  questo  Con- 
» cilio  aveva  sott’  occhio  un  canone  de’  Giudei  più  coni- 
t>  plelo  cbe  non  sia  quello  cbe  noi  vediamo  al  presente^ 
» o cbe  desso  era  persuaso  cbe  il  canone  che  allora  avcano 
» tra  le  mani  i Giudei  fosse  imperfetto  e mancante  ». 

Tutto  questo  è vero,  e non  si  contraddice  punto;  e 
nulla  è più  facile  quanto  il  provare  il  fatto  da  noi 'asse- 
rito. Noi  abbiamo  più  volte  ripetuto  cbe  i più  antichi 
canoni  della  Scrittura  formati  dai  Cristiani  non  conten- 
gono se  non  i libri  che  erano  nel  canone  de’  Giudei , 
e ognuno  può  di  ciò  assicurarsi , consultando  questi  an- 
tichi monumenti.  Inoltre  fin  anche  dal  tempo  di  s.  Gi- 
rolamo , i libri  cbe  non  trovansi  nel  canone  de’  Giudei , 
non  erano  per  anco  neppnr  generalmente  ricevuti  nel 
canone  de’  Cristiani:  e questo  Dottore  nel  suo  prologo 
intorno  ai  libri  santi  afferma  ciò  espressamente  dei  li- 
bri della  Sapienza , dell’  Ecclesiastico , di  Giuditta  e di 
Tobia:  Sapientia^  qwe  vulgo  Salomonis  inscribitttr,  et 
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Jesu  fila  Sirach  liber,  et  Judith  et  Tobias  ...(')  »io.i 
shhI  in  canone.  Il  clie  nondimeno  non  impedisce  che 
questi  libri  siano  stati  citati  come  tlitnna  Scrittura  prima 
di  8.  Girolamo,  c talvolta  da  s.  Girolamo  stesso;  e ap- 
punto perchè  6u  d' allora  essi  erano  riconosciuti  come  Scrit- 
tura divina,  la  Chiesa  alfine  si  determinò  ad  inscriverli 
nel  sno  canone,  senza  aver  riguardo  al  canone  de'  Giudei. 

u Frattanto  (aggiunge  il  p.  GriSet)  si  fa  uso  ancora 
» di  questo  canone  de’  Giudei , quale  1’  abbiamo  al  pre- 
» sente , per  contrastare  la  canonicità  di  nmiti  libri  della 
» Scrittura;  su  di  che  ninno  può  astenersi  dall' osservare 
r>  una  contraddizione  tra  la  prefazione  che  gli  editori  della 
» Bibbia  del  p.  De  Carrières  posero  in  fronte  al  libro 
» delia  Sapienza,  e la  dissertazione  intorno  all’  autore  di 
n questo  libro  » . 

Ma  non  parrebbe  egli  che  noi  fossimo  del  numero  di 
coloro  che  si  servono  anche  al  presente  di  questo  canone 
de’  Giudei  per  porre  in  dubbio  la  canonicità  di  molti 
libri  della  Scrittura  ? No , grazie  a Dio , noi  non  im- 
pugniamo la  canonicità  di  nessuno  fra  i libri  della  Scrit- 
tura ricevuti  dalla  Chiesa.  Ma  in  che  dunque  consiste 
questa  pretesa  contraddizione  ? 

« In  questa  prefazione  (dice  il  p.  Griflet)  si  prova  che 
» il  libro  della  Sapienza  è canonico  ; e per  rispondere  al- 
» 1’  obbiezione  tolta  dal  canone  de’  Giudei , ove  questo 
» libro  non  si  ritrova,  si  assicura  che  nella  Chiesa  l'antorità 
n di  questo  canone  non  fu  mai  di  gran  peso;  e poi  nella 
» dissertazione  che  viene  in  seguito,  si  fa  nso  dell'au- 
» torità  di  questo  canone,  onde  provare  che  Salomone 
n non  è 1’  autore  del  libro.  Se  questo  libro , si  va  dicen- 
t)  do,  fosse  realmente  di  Salomone,  i Giudei  non  lo 
r avrebbero  escluso  dal  loro  canone.  Cosi  da  una  parte 
» qnesto  canone  non  ha  quasi  alcun  peso  quando  trattasi 
» della  canonicità  dei  libro  della  Sapienza  ; e gli  si  ilà 

( I ) Nel  tc«(o  di  f.  Girolamo  qui  ri  legge  et  Ptalsr , rio  che  comu- 
nemente a'  intende  del  libro  d'  Erma  intitolato  il  Pastore.  IWa  aiecoine 
qucKto  libro  di  un  antico  autore  eccleaiastico  non  bn  nulla  di  comune 
coi  sacri  libri  dell'Antico  Testamento  di  cui  qui  trattasi , ri  ha  tutta 
la  ragione  di  presumere  che  questo  sia  uno  sbaglio  dell'  amanuense  in 
luogo  di  et  Baruek , poiché  è certo  che  il  libro  di  Baruch  è precisa- 
mente  del  numero  di  quei  libri  die  non  sono  compresi  nel  canone  dei 
Giudei , e che  nei  primi  KColi  non  erano  neppure  ad  canone  stessu  dei 
Cristiani. 
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In  segnilo  nna  grande  autorilà  quando  trattasi  di  gin* 
n dicare  chi  ne  sia  T autore  n . 

Noi  ci  appelliamo  qui  all’  equità  de’  nostri  lettori , e 
osiamo  prometterei  dal  loro  discernimento  che  essi  pur 
converranno  non  esservi  qui  ombra  di  contraddizione  , 
mentre  si  tratta  di  due  oggetti  differenti.  Quando  trattasi 
della  canomrità  de’  libri  santi,  o piò  particolarmente  an> 
cora  , della  loro  inspirazione , il  canone  de’  Giudei  non 
fu  mai  di  gran  peso  , giacché  fin  dai  primi  secoli  della 
Chiesa  si  citarono  conie  Scriitura  divìnamenlr  inspirata 
alenai  libri  che  non  trovavansi  nel  canone  de’  Giudei,  e 
la  Chiesa  ht  seguito  li  collocò  nel  sno  proprio  canone, 
benché  essi  non  esistessero  nel  canone  de’  Giudei.  Dessa 
è cui  si  appartiene  il  giudicarne^  c noi  riconosciamo  su 
questo  punto  la  sua  autorità,  c sottoscriviamo  alla  sua 
decisione.  Ma  intorno  all'ituiorY  ignoto  di  certi  libri,  come 
1’  anloK  del  libro  delta  Sapienza , non  avendo  onlla  de- 
ciso la  Chiesa,  si  permette  ai  dotti  di  disputarne,  e di  al- 
legarne da  nna  parte  c dall’  altra  le  testimouianze  che 
possono  essere  utili  al  rischiarimenlo  della  questione.  Al- 
lora non  trattandosi  piò  della  canonicità,  ma  unicamente 
dell’  autore  del  libro , è lecito  I’  esaminare  se  questo  li- 
bro , che  a Salomone  si  attribuisce , sì  ritrovi  in  ebreo 
presso  i Giudei,  e se  desso  sia  mal  stato  compreso  nel 
canone  dei  loro  libri  santi  in  un  cogli  altri  tre  dei  medesimo 
autore.  Se  desso  vi  si  ritrova,  sarà  d’ uopo  accordare  che 
Salomone  ne  sia  l’ autore , e noi  allora  faremo  istanze 
perché  ritorni  nei  nostri  esemplari  latini  l’antico  titolo 
degli  esemplari  greci,  Sapientia  Salomonùi.  Ma  siccome 
non  vi  si  troverà  giammai,  e ninno  mai  asserì  di  averlo 
veduto  : Apud  Hebrwos  nus^uam  est,  come  altrMidc  ciò 
confermano  alcune  espressioni  che  dinotano  nn  autor  greco: 
Quia  et  ipse  shftus  grteeam  doquenUam  redoìei;  così  noi 
conchiuderemo  con  s.  Girolamo , con  s.  Agostino  e coi 
piò  eruditi  del  loro  tempo , che  quei  dotti  che  diedero 
alla  luce  I’  edizione  della  nostra  Volgata  sotto  I’  autorità 
del  ponteSci  Sisto  Y e Clemente  Vili  hanno  saggiamente 
ridotto  il  titolo  di  cotesto  libro  a queste  due  parole  : 
ZÀber  Sapietitìte. 
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SOPRA 

L’ORIGINE  DELL’IDOLATRIA<*> 


L aniore  del  libro  della  Sapienza  ci  propone  quattro 
fonti  della  idolatria.  La  prima  è T ammirazione  eccitata 
dalle  perfezioni  visibili  delle  creature  , essendosi  gli  uo> 
mini  immaginali  ebe  il  fuoco,  o il  vento,  o T aria  la  più 
sottile , o la  moltitudine  delle  stelle  , o la  profondità  delle 
acque , il  sole  o la  luna , fossero  gli  dèi  che  govemas* 
scro  il  mondo  intero (■).  La  seconda,  l’afflizione  d’ un 
padre  che , perduto  d'  improvviso  il  proprio  figlio , fece, 
per  consolarsi  di  sna  morte  , formar  la  figura  del  mede- 
simo, e al  medesimo  rendè  tra  la  sna  famiglia  onori  di- 
vini ; dalla  sua  famiglia  dilatossi  nella  città  la  supersti- 
zione; c d'  un  dio  particolare  divenne  ben  presto  un  dio 
comune La  terza,  l’adulazione  dei  sudditi  verso  i 
loro  Sovrani  : i popoli  lontani  dal  principe  se  ne  facevano 
portare  I’  immagine  , e a quella  figura  rendevano  quegli 
onori  die  far  non  potevano  all’  originale , e dovuti  sol- 
tanto a Dio (3).  La  quarta,  l’arte  e la  maestria  dei  pit- 
tori e degli  scultori , la  bellezza  del  lavoro  degli  artefici 
procacciò  alle  opere  loro  I’  adorazione  dei  popoli , che 
si  lasciano  facilmente  sedurre  (4). 

Calvino , maggiormente  colpito  dalle  tre  ultime  specie 
d’ idolatria  distinte  dall’  autore  del  detto  libro  (^) , pretese 
che  il  medesimo  autore  si  fosse  grossolanamente  in- 
gannato iu  quanto  disse  dell’  origine  dell’  idolatria , e clic 
il  suo  sentimento  intorno  a ciò  sia  falso  e da  non  po- 
tersi sostenere  ; dal  die  conclude  non  essere  scrittore 
inspirato , per  essere  incompatibile  1’  errore  coll’  inspira- 
zione del  divino  Spirito. 

(*)  La  aoslanza  di  «juola  dioerlazione  è del  p.  Calmct. 

(li  Sap.  XIII.  a.  — (a)  Iti  XIV-  i5.  i6.  — (3)  Ibib.ii.  i7-ai. — 
(4)  Ibid.  iS  et  seqq.  — (5)  Culvm.,  fluiti.  I.  1,  e.  il  , 8. 
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Per  risarcir  T onore  di  questo  sacro  autore  . c nel 
tem|>o  medesimo  quello  di  tutta  la  Chiesa  cattolica , che 
ricevette  questo  libro  nel  numero  delle  divine  Scritture, 
abbiamo  impreso  la  presente  dissertazione  , in  cui  esami- 
neremo i varii  fonti  della  idolatria , c daremo  a cono- 
scere che  1'  autor  di  quest'  opera  non  si  è avanzato  a 
dir  cosa  se  non  giustissima , e che  non  pretese  mai  di 
darci  un’  esatta  enumerazione  di  tutte  le  qualità  e specie 
deir  idolatria , c neppure  di  precisamente  indicarne  la 
prima  origine^  ma  che  soltanto  ha  proposto  alcuni  esem- 
pli specialmente  di  quella  grossolana  idolatria  che  consi- 
ste nell'  adorare  le  statue , e rendere  agli  uomini  morti 
onori  divini  ^ idolatria  che , posta  a petto  d'  un'  altra  che 
consisteva  in  adorare  gli  astri  e gli  elementi  , e della 
quale  parla  pur  anche  il  medesimo  autore , si  può  tenere 
per  moderna. 

Gli  Epicurei,  e coloro  che  si  fecero  de’ sistemi  di  8>>tema degli 
religion  naturale , supposero  che  1'  uomo  creato  a caso , 0^1 

come  il  rimanente  del  mondo , fosse  fortuitamente  c a einc  dell*  re- 
grado  a grado  pervenuto  a comporsi  un  linguaggio,  a * degli 

prescriversi  delle  leggi , a vivere  in  società , ad  adorare 
gli  dei , e a formarsi  una  religione.  Ciò  che  produsse 
gl'  iddi! , dice  un  poeta , altro  non  fu  se  non  se  la  su- 
perstizione e un  vano  timore. 

JVóntu  ùt  orbe  deos  feeit  ftmor  (i). 

E Orazio  : Le  leggi  e la  giustizia  debbono  I'  origin 
loro  al  timore  eh’ ebbesi  della  violenza  e dell’ingiustizia; 

mvenfa  mclu  ùyiufi  faieare  nteesse  est  (a). 

/ 

L'uomo  turbato  da  sogni,  ‘dice  Lucrezio (3),  si  fab- 
bricò dei  immaginarii.  Siccome  in  sognando  vedeva  no- 
mini di  taglia  molto  superiore  alla  naturale , e d'  una  bel- 
lezza straordinaria , si  figurò  che  tai  fantasmi  effettiva- 
mente esistessero  ; e siccome  niente  mirava  di  simile  nella 
natura , cosi  pensò  di  farne  dei  numi.  Da  qui  derivarono 
le  statue , i templi  e gli  altari  innalzati  per  tutto  il  mondo. 

Per  altra  parte  il  ' movimento  regolato  degli  astri  , il 
loro  splendore , la  beltà , la  grandezza , sedussero  un 

(i)  Siili.,  Tkebmd.  t.  ut.  — (a)  Horat.,  Salyr.  lib.  i , tal.  3.  — 

(5)  Luerct.  I.  v de  rerum  Naiitra,  eie. 
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0rau  ninnerò  di  popoli.  Incapaci  di  comprendere  la  ra- 
gion naturale  di  quegli  cITetli  ^ s’ iiniiiagiiiarono  esservi 
sopra  di  essi  un  EInIc  di  somma  potenza  , che  tntto  ciò 
governasse,  o clic  quegli  astri  medesimi  fossero  tanti  dèi 
il  cui  potere  sopra  gli  nomini  tutti  si  estendesse. 

Ala  oli  quanto  poco  sapevano  questi  filosofi  T origine 
della  religione!  Non  fu  già  l' interesse , nc  la  paura,  nè 
Terrore,  nè  il  caso,  die  fecero  nascer  nell'  uomo  T idea 
d'  un  Ilio  , e il  concetto  «f  nn  Ente  onnipotente  che  ci 
domina.  Questa  idea  è veramente  scolpita  nel  fondo  dcl- 
T anima  nostra.  Affine  di  persuadersi  della  esistenza  d’  un 
Dio , non  ha  T uomo  clic  a consultare  il  proprio  cuore , 
che  a mirare  le  creature  , che  a dare  orecchio  alla  sua 
ragione.  Una  adunque  delle  maggiori  sorgenti  dell’  ido- 
latria fu  T abuso  eh’  ci  fece  de’  naturali  suoi  lumi  ^ vo- 
lontaria fn  T ignoranza  c la  sbadataggine  in  non  esami- 
nare e internarsi  in  quelle  generali  cognizioni  che  nel 
fondo  di  se  stesso  ritrova. 

Porfirio,  Pagano  enidito,  e fiero  avversario  della  re- 
ligione cristiana , conoscendo  la  debolezza  della  mate- 
riale idolatria , e osservando  con  disgusto  il  vantaggio 
che  ì discepoli  di  Gesù  Cristo  traevano  dai  principi!  ri- 
dicoli e dalie  empie  pratiche  del  paganesimo,  inventò  un 
sistema  di  religione  più  probabile , e più  spirituale  di 
quello  del  comune  de’  Gentili.  Fondavasi  costui  snIT  au- 
torità di  Tcufi'asto(') , il  quale , descrivendo  la  religione 
de’  primi  nomini,  ne  porge  un’  idea  diversissima  da  quella 
die  di  poi  inventò  la  superstizione,  ^ei  principi!  non 
adoravasi , a detta  sua , alcuna  sensibil  figura , nè  si  of- 
feriva veriin  sacrificio  sanguinolento  , nè  tampoco  v’  erano 
templi , nè  altari , nè  sacerdoti  particolari.  I nomi , le 
genealogie  , c le  distinzioni  de’  vari!  dei  non  erano  per 
anche  in  costume.  Si  rendevano  bensì  al  primo  Princi- 
pio gli  omaggi  c le  adorazioni  ^ a lui  si  presentavano 
erbaggi  , latte  e frutti  ^ alzavansi  verso  il  cielo  mani  pure 
ed  innocenti^  si  facevan  libazioni  di  lii|nori  senza  solen- 
nità : praticava  ciascuno  da  se  medesimo  le  funzioni  di 
sacerdote.  Ecco  qual  era  la  religione  approvata  da  Por- 
fino \ ecco , secondo  lui , il  puro  e vero  paganesimo  \ 

(i)  VMt  Porpkyr.  de  AhttineMim  hiÙhuiL  , et  iipud  Etueb.  Pnrpar. 
froMj.  lib.  1 et  bb.  IV,  et  mtibi  nrftiut 


Digilìzed  by  Google 


SOPIVA  l’  origine  dell’  idolatria.  447 

ecco  la  religione  dei  dotti  e de’  filosofi.  Quella  che  voi 
impugnate , diceva  ai  Cristiani , è la  religione  del  popolo 
c degl’  ignoranti. 

Eusebio  Ita  spesse  volte  riferito  la  testimonianza  di 
Teofrasto  c di  Porfirio,  e se  n’  è valso  contro  gP  ido> 
latri  per  mostrare  gli  abusi  che  regnavano  nella  lor  re> 
ligione , oppostissima  a 4|uella  de’  primi  uoniiiiii  Ma  tale 
non  era  l'intenzione  di  Porfirio,  essendo  alienissimo  dal 
richiamar  gli  nomini  alla  pratica  della  religione  degli  an> 
ticlii  patriarchi , di  Adamo  , d' Abele , di  Scth  , d’  Enoch, 
di  Noe , mentre  non  ricofiosccvali  ; voleva  bensì  allonta* 
nar  dal  paganesimo  i rimproveri  che  gli  venivano  fatti 
intorno  alla  pluralità  degli  dei , c sopra  i sacrifizii  san* 
guinolenti  ^ pretendendo  di  darei  mi’  idea  vantaggiosa  del 
suo  paganesimo  riformato  e spiritualizzato.  Ma  noi  non 
ei  lasciamo  illudere;  e sosteniamo  che  non  mai  tra  i Pagani 
videsi  in  verun  luogo  del  mondo  ima  religione  consimile 
a qnella  eh’  ci  dipinge.  Se  trovansene  esempii  veri  e reali , 
sono  nnicamente  nella  vera  religione  e negli  antichi  pa- 
triarchi , i quali  non  eran  Gentili , adorando  essi  non  già 
il  cielo  , o gli  astri , o coufnsamente  il  primiero  Principio, 
ma  il  Signore , il  Dio  onnipotente , il  Creatore  del  cielo  e 
delia  terra.  Il  loro  culto  non  era  superstizioso  nc  di  propria 
elezione  ; ma  Iddio  medesimo  rivelava  loro  la  maniera 
onde  voleva  essere  adorato  e servito.  Invano  Porfirio  e 
i suoi  pari  si  sono  affaticati  a ginslificarc  delle  sne  ab- 
bominazioni  il  paganesimo.  Il  principio  della  idolatria  è 
I’  errore  e il  libertinaggio  ; il  ano  progresso  è la  follia 
e il  disordine  : il  suo  fine , I’  empietà  e I’  ateismo. 

Cercarono  parimente  altri  filosofi (>)  una  novella  origine 
del  paganesimo.  Confusi  dalla  farragine  mostruosa  di  tante 
stravaganze  , e vergognandosi  dei  rimproveri  che  ' lor  fa- 
ccvaiisi  intorno  alle  scelleratezze  del  loro  dei , sul  ca- 

[ (rìccio  del  lor  culto  , e sulla  incertezza  della  loro  gcnca- 
ogla  , fantasticarono  di  dire  che  qiiegllno  eh’  essi  pren- 
devano per  loro  dei,  punto  non  lo  erano  ; e ché  s’ incol- 
pavano fuor  di  ragione  di  rendere  adorazioni  a degli 
nomini , non  adorando  essi  se  non  gli  astri  e gli  cle- 
menti : che  Giove  era  il  cielo  , Nettuno  I’  acqua  , Apollo 
il  sole,  Diana  la  luna,  l’aria  Giunone,  Vulcano  il  fuoco, 
(i)  \edi  (.  Agostiao  in  tutto  il  libro  Ktliiao  dell*  Città  di  Dio. 
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e così  degli  altri.  9Ia  se  il  culto  degli  astri  sembra  meno 
irragionevole  di  quei  delle  statue , è fora''  egli  più  lecito 
del  culto  che  rendesi  agli  nomini  ? Che  cosa  c meglio  ^ 
adorare  una  creatura  ragionevole , ovvero  nn  ente  insen- 
sibile ? Il  sole , che  è fetto  per  l’ uomo , vai  egli  per 
avventura  più  delP  uomo  medesimo  ?'  Inutilmente  si  spe- 
sero molte  fatiche  per  ispiegare  la  favola  e la  teologia 
del  paganesimo , giacché  non  si  può  render  ragione  di 
ciò  che  non  ne  ha;  ed  è questo,  come  dice  Cicerone(>), 
voler  dare  splcgasioni  sane  a favole  frivole  e ridicole. 
Il  paganesimo  venne  formato  senza  disegno,  e non  é 
opera  di  persone  sagge  e ragionevoli.  Chi  cominciollo 
non  aveva  alcun  ben  inteso  sistema.  Un  popolo  ignorante 
e superstizioso  gli  diè  nascimento.  I sacerdoti  I’  abbrac- 
ciarono per  interesse  , i piìneipi  per  politica , i . dotti  per 
tema  del  furore  del  popolo , o , per  meglio  dire , essi 
non  furono  mai  veramente  e da  senno  idolatri,  quantun- 
que nell'  esterno  ne  praticassero  le  cerimonie , e seguis- 
sero la  moltitudine , offerendo  incensi  ai  falsi  dèi , dei 
quali  nel  loro  cuore  ridevansi.  Alcuni  lasciavano  a]  po- 
polo il  culto  materiale , e s' innalzavano  a qualche  cosa 
di  più  spirituale.  Mentrecbè  si  prostravano  dinanzi  alla 
statua  di  Giove , sollevavano  la  loro  mente  a quel  falso 
dio  che  credevano  essere  il  Dio  del  cielo  ; immaginan- 
dosi con  ciò  di  separarsi  dalla  turba , e rendere  agl’  iddii 
un  perfettissimo  colto. 

Feltces  iUij  ^ui  rum  fwtfdiiera,  sed  ip$u 
Qhùì  deàm  C9ram  eor^rm  vera  vident  ! 

Qued  ^uoniam  nobis  iavidU  ùmtiU  faiam, 

Qu9$  dedit  ars  vuUuSf  t/^ffiemqHe  cola* 

Sic  homòut  noìfcrc  dco$ , orfof  arduus  tdhcr 
OcchUi  : et  eoUiar  jfro  Jbtre  forma  Jovù  (2). 

Come  se  Giove , ovunque  potesse  ritrovarsi , meritasse 
maggior  rispetto  della  sua  statua;  c come  se  fosse  per- 
messo , innalzandosi  all'  originale , di  rendere  nn  culto 
empio  ad  un  uomo  sregolato  e corrotto  ; imperocché  tale 
è 1’  idea  che  la  storia  c l’ istessa  teologia  de’  Pagani  ci 
danno  di  Giove  e degli  altri  dèi. 

(i)  Cicero,  I.  Ili  de  Nat.  Deorum.  Ma^nam  moUstiam  sasc^it  yri- 
miti  Zeno , deinde  Cktysippus  commentitiatum  fithulttrum  redderc  r*- 
tioHcm*  Si  può  vedere  Gheremon  presso  Porfirio  citato  <ta  Eosebio,  Prerp. 
Ub.  iiij  c.  5.  — ('J)  Ovid*  Hb.  Il  de  Ponto,  eUg.  vili. 
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Le  Clero (')  sostiene  che  la  più  antica  specie  d'idola- 
tria è quella  che  rende  agli  angoli  T onore  supremo.  11 
lor  culto  è certamente  antichissimo  , essendosi  dapprin- 
cipio comincialo  a rendere  ai  medesimi  qualche  sorta  di 
ris(>etto,  fondato  sulla  gratitudine  dovuta  loro,  mercè  del- 
r aiuto  che  noi  ne  riceviamo  ^ indi  si  rese  loro  un  coito 
silhordinato  a quello  che  è dovuto  all'  Onnipotente  ^ fi- 
nalmente si  adorarono  senza  relazione  a Dio  e senza  re- 
strizione. Si  unirono  agli  angioli  le  anime  degli  uomini 
trapassati , massime  dei  principi.  Appresso  sì  pensò  di 
dire  che  quelle  anime , o spiriti  separati  dai  corpi,  erano 
uniti  a certi  astri , e che  gli  animavano  ^ e di  qui  na- 
C4|ue  I'  adorazione  che  si  rendette  agii  astri.  Couobhero 
gli  Orientali  assai  presto  gli  angioli , essendone  piena 
tutta  la  loro  teologia.  La  Scrittura  ne  fa  frequentemente 
menzione.  Fu  dall’  Oriente  che  Pitagora  e Platone  por- 
tarono in  Grecia  siffatta  notizia , credendo  che  le  anime 
discendessero  dall'  aria , o dal  cielo  , per  animare  i cor- 
pi , c che  dopo  lo  scioglimento  del  corpo  risalissero  nel- 
I'  aria , o in  cielo.  Eran  costoro  fortemente  persuasi  che 
gli  astri  fossero  animati  ^ e leggonsi  anche  nella  Scrit- 
tura certe  popolari  espressioni  che  sembrano  favorevoli 
a tale  opinione.  Ecco  ciò  che  diè  motivo  all'  adorazione 
degli  astri.  Si  giunse  di  poi  ad  adorare  i re  ^ e quel 
rispetto  che  aveali  sempre  accompagnati  sni  trono , li 
segui  anche  al  sepolcro.  In  questa  guisS  sì  renderono 
gli  onori  supremi  a Belo  re  di  Babilonia , a Osiri  re 
d'  Egitto , a Giove  re  di  Creta. 

Stima  Yossiol^)  che  la  più  antica  idolatria  sia  quella 
del  due  Princlpii  dei  bene  e del  male.  Avendo  gli  uo- 
mini osservalo  il  mondo  colmo  di  beni  e di  mali,  c non 
potendo  Immaginarsi  che  nn  Dio,  tutto  bontà,  potesse  es- 
sere 1'  autore  del  male , inventarono  due  divinità  uguali 
in  potenza  , e insieme  eterne  , alle  quali  attribuirono  ope- 
razioni affatto  diverse.  Tenne  1'  una  riguardata  come  la 
caglon  d'  ogni  bene , e l' altra  come  l' origine  dì  tutto 
il  male  ^ credendosi  che  questa  combattesse  continuamente 
contro  di  quella , e che  cercassero  di  vicendevolmente 
distruggersi  ^ che  siffatta  antipatia  ed  i continui  loro  con- 

(i)  Cler.  nutex  PkSolog.  ad  Hist.  Phil»$.  OriaU,  m voce  angelus 
(I  utra.  — (a)  Trael.  dt  tdaUU  L l,  e.  i. 

S.  Bibbia.  Val  IP.  Bissai.  20 
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trasti  fossero  siali  la  causa  del  rilardatnenlo  della  crea* 
zione  del  mondo  sino  al  momento  cLe  fu  creato  \ che  il 
buon  Principio  avendo  alla  Gn  prcvaliilo , fu  creato  il 
mondo  ^ ma  il  cattivo  Principio,  per  vendicarsene,  v' avea 
seminato  tutto  il  male  a lui  possibile.  Ecco , secondo 
Vossio , il  sistema  dei  più  antichi  teologi  del  paganesi- 
mo ^ ecco  di  dove  ebbe  cominciamento  la  falsa  religione. 
A questo  cullo  dei  due  Principii  succede  quello  degli 
spirili , principalmente  dei  demonii  ^ c snssegnentemenle 
quello  delle  anime  degli  eroi  c delle  persone  illustri.  Il 
prefato  autore  non  s'  impegna  a provar  ciò  con  prove  di 
fatto , essendo  impossibile  d' allegarne  ^ ma  si  contenta 
d’  addurne  congetture  c ragioni  di  congruenza. 

Sentimenti  Considerarono  i Padri (')  moralmente  la  cosa,  ed  os- 
àeìl  * servarono  con  molta  ragione  che  1’  idolatria  venne  nel 

mondo  per  via  del  peccato  e per  la  corruttela  del  cuore 
•crittori.  umano.  orgoglio  e il  disordinato  amor  del  piacere  c 
della  indipendenza  , sono  le  vere  cagioni  del  suo  stabi- 
limento. Fino  a tanto  che  F uomo  conservò  un  qualche 
raggio  della  primiera  sua  luce , e alcun  vestigio  delP  a- 
more  e del  timor  del  suo  Dio , si  mantenne  nel  suo  do- 
vere , e fu  alieno  dal  portarsi  al  mostruoso  eccesso  di 
rendere  alla  creatura  ciò  che  al  Creatore  è nnicamente 
dovuto.  Ma  tosto  che  abbandonossi  alia  sfrenatezza  del 
suo  cuore  e dello  spirito , lo  vedemmo  fabbricarsi  delle 
divinità  confordii  alia  sua  inclinazione,  incapaci  di  raltc- 
nerlo  col  timore , e di  reprimerlo  colla  loro  autorità  ; 
quindi  ci  fece  a se  stesso  una  falsa  religione  e ingiuste 
leggi.  Ritenuto  per  T una  parte  dall'  idea  d’  un  Dio,  che 
non  poteva  scancellare , strascinato  per  1'  altra  dall'  amore 
della  libertà,  trasferì  a oggetti  sensibili  e caduchi  il  culto 
e 1'  adorazione  che  all'  Onnipotente  doveva.  Conservando 
un  concetto  astratto  del  sommo  bene . della  suprema  bel- 
lezza , della  bontà , deli'  ordine  c della  sapienza  essen- 
ziale , come  tanti  attributi  proprii  delia  divinità  , impose 
follemente  il  nome  di  Dio  a cose  nelle  quali  credeva  di 
scorgere  un  qualche  deboi  vestigio  di  sì  eccellenti  qualità. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  credono  che  gli  astri 
fossero  i primi  oggetti  della  idolatria,  come  quelli  nei 

* (i)  Alluuuis.,  Orai,  cantra  Genici  n.  8.  9.  IO.  Euteb.,  Prirp,  l,  I, 

c.  u.  ring.,  de  Civ.  Ub.  vii,  e.  55  el  55. 
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qnali  (rovo  I’  uomo  maggiori  caratteri  di  divinità  : un 
inoviniento  non  interrotto,  imo  splendore  sempre  brillante, 
vantaggi  grandissimi  ris|ietto  alla  vita  c alla  conserva- 
zione degli  animali  c delle  piante.  Essi  erano  dei  co- 
modi, utili  , ebe  nulla  esigevano,  niente  vietavano,  c in 
nulla  al  genio  dell’  nomo  opponevansi,  ne  ponevano  freno 
alcuno  alle  sue  inclinazioni.  Ecco  ciò  ebe  conveniva  al- 
r uomo  nemicissimo  delia  dipendenza  e amator  dei 
piaceri.  Il  culto  degli  elementi , del  'fuoco  , dell’  acqna  , 
dell'  aria , della  terra , dei  venti , venne  appresso  a quello 
che  agli  astri  si  rese  , essendo  fondato  sopra  gli  stessi 
principii.  Una  stima  fuor  di  misura  delle  belle  qualità  di 
quegli  esseri , una  riconoscenza  eccessiva  dei  vantaggi 
che  se  ne  traggono , l’ ignoranza  della  natura  c dei  primo 
principio  di  tutte  le  cose  , indussero  gli  uomini  a unire 
gli  elementi  agli  astri  clic  ormai  adoravano.  Una  tal  re- 
ligione non  poteva  essere  se  non  agevolissima , trovan- 
dovi la  cupidigia  il  suo  conto  nell’  avcre^  iddii  muti  e 
di  propria  invenzione. 

.Ila  qui  noti  si  rimase,  attribuendosi  ben  presto  la  divinità 
ad  altre  cose  Insensibili,  come  fiumi,  boschi,  fontane,  e 
insieme  ad  utili  c dannosi  animali  : agli  uni  , per  rico- 
noscere i benefizii  ebe  fanno  agli  uomini^  agli  altri , per 
rimuovere  i mali  che  possono  lor  cagionare.  Noi  non  Im- 
prendiamo a decidere  se  il  culto  rcnduto  agli  nomini 
precedesse  quello  che  si  rende  agli  animali  e agli  ele- 
menti ^ ma  è indubitato  che  tutti  siifatti  culti  superstiziosi 
sono  antichissimi , c che  come  una  volta  si  principiò  a 
dare  in  somiglianti  eccessi , non  vi  fu  più  regola  nè  mi- 
sura. L’  uomo  olferì  incensi  a quanto  gli  cadde  in  fan- 
tasia , al  legno,  alla  pietra  , ai  metalli , agli  animali,  alle 
membra  stesse  del  corpo  umano (0,  c alle  più  vituperose 
passioni.  Adorossi  1’  amore  impuro  col  nome  di  Venere  ^ 
la  vendetta  e 1’  ambizione  sotto  il  nome  di  JHarte  ^ 1’  in- 
temperanza e 1’  ubbriacliezza  sotto  quello  di  Bacco. 

guanto  ai  culto  venduto  agli  uomini , se  ne  posson 
notare  molte  ragioni  : a cagione  d’  esemplo , I’  amor  d’  una 
sposa  verso  il  suo  sposo  ^ ed  è ciò  che  produsse  il  culto 

(i)  Alhmat.,  Orai,  ctalra  Gealei , n.  g.  WXot  Si  rà  fiipa  TÙy 
, xiifxAÌìi  , xai  ùuov  , x«  > ***  niSx  • x*5' sxvtì  Jcs- 

Xó/«{  ixxtxov  !t;  9soi{  xyiOnxxA  , x«  i^iSctaTov. 
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d’ Adone,  sposo  di  Venere,  sì  celebre  in  tutto  T Oriente  ^ 
e quello  d’ Osiri  sposo  d' Iside  , così  celebre  in  tutto 
l’ Egitto.  Altrove  il  timore  dei  re  viventi , o la  stima 
verso  i principi  morti,  qui  la  gratitudine,  là  l' adulazio- 
ne , ebe  fecero  annoverare  ottimi  e pessimi  principi  tra 
gli  dei  : il  timore  vi  fece  ammettere  i malvagi'^  vi  col- 
locò i buoni  l’amore.  L’autore  della  Sapienza l>)  ce  ne^ 
accenna  un’  altra  sorgente;  ed  è la  tenerezza  d’  un  pa- 
dre verso  del  suo'  figliuolo  rapitogli  dalla  morte  ancor 
fanciullo.  L’  afflitto  padre , fatto  effigiare  il  suo  figliuolo , 
gli  rende  ossequii  come  a suo  dio.  Tale  fu  Sinofanc  egi- 
zio (^) , il  quale  fece  ascrivere  suo  figlio  nel  numero  degli 
dei.  Tale  parimente  fu  la  follìa  di  Cicerone  , che  si  ado- 
però per  far  rendere  alla  sua  figlia  Tulliola  onori  divini, 
avendo  esso  cominciato  il  primo  ad  invocàrla(^). 

Sìa  in  qual  tempo  principiò  mai  tal  disordine , c per 
qnai  gradi  giunse  egli  al  suo  colmo  ? Credono  i rabbi- 
ni (4)  ebe  avattli  il  diluvio  fosse  già  stabilita  1’  idolatria, 
e clic  tale  scellcraggìtie  sia  una  di  quelle  ebe  il  Signore 
purgò  colle  acque  del  diluvio.  L’idea  che  ■ sacri  libri  e 
i profani  ci  porgono  degli  anticlii  giganti,  come  d'  no- 
mini d’  una  tracotanza , d’  un  orgoglio  e d’  una  depra- 
vazione infinita , corrisponde  non  poco  all’  opinion  degli 
Ebrei , i quali  spiegano  in  questo  senso  un  passo  della 
Genesi,  clic  può  nella  segnente  forma  tradursi (^):  Al- 
iarti si  profanò  il  nome  del  Signore,  invoeoiulolo  c ap- 
propriandolo agl’  idoli.  Ma  tale  spiegazione  è quasi  total- 
mente ristretta  nella  scuola  dei  rabbini.  I Padri  c gl’  in- 
terpreti cristiani  intesero  ben  altrimenti  questo  passo. 
Leggono  i Greci  (^)  : Enoa  pose  la  stia  fidanza  neW  in- 
vocare il  nome  del  Signore.  Aqiiila(7)  : Allora  «’  ineo- 
minciò  ad  invocare  il  nome  del  Signore  ,•  ovvero  : Al- 
lora si  principiò  a contrassegnarsi  col  nome  del  Sigttore,  a 
qualificarsi  col  nome  di  servitore  di  Dio,  c a distinguersi  dai 
malvagi  con  questa  gloriosa  denominazione.  I figli  di  Sctb 

(i)  Sap.  XIV.  i5.  — Dinophmtl.  Laeediem.  spud  FuIgmI. , l.  i 
de  Oiit  Getd.  tnilio.  — (,l)  TuUiut  aptid  Laclmt.  l.  i,e.  i5.  De  falsa 
Sapientia.  — (4)  ^'ide  Dieron,  tradii,  Hebr,  in  Geaes. , et  Parapkra- 
sles  Mirrane  in  Gene!,  iv.  a6,  et  Mainum.  de  Idolal.  e.  i , fi.  'J.  — 
(5)  Geaes.  iv.  a6.  mn»  mpS  SlTin  TN.  — (6)  8epl.  OÌtoj  5X- 
ri(T£v  (irtxzXctT^xi  tò  ovspta  Kujoiou  toù  Beov.  — (7)  x^gnit.  Tótc 
ToO  tv  irófuai  Ku/oiov. 
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e d‘  Enos  furono  conosciuti  nel  'mondo  sotto  il  nome  di 
figli  di  Dio  / e la  razza  di  Caino  sotto  quello  di  figliuoli 
degli  uomini.  Quest’  ultimo  senso  è senza  difficoltà  molto  ì 

migliore  del  primo. 

Alcuni  Padri(0  credettero  che  Sarug,  avolo  di  TLare,'' 
e il  settimo  ovvero  I’  ottavo  dopo  ?Ìoc , avesse  inventata 
dopo  il  diluvio  l’ idolatria  ; ma  non  trovasi  di  questo  sen- 
timento prova  veruna.  Dice  la  Scrittura  (^)  in  distinta 
forma  che  i maggiori  degl’  Israeliti , c massime  Thare  , 
padre  d'Àbramo  e di  IVachor,  furono  dediti  dapprincipio 
al  culto  degl’  idoli  ^ laonde  si  giudica  che  quest’  empio 
culto  non  era  se  non  troppo  antico  nel  mondo , essendo 
fin  d’ allora  così  dilatato.  Giuseppe  (3)  par  clic  dica  che 
questo  male  fosse  generale,  mettendo  in  campo  che  A- 
bramo  fu  il  primo  che  confessò  non  esservi  che  un  solo 
Iddio , e che  tutto  I’  universo  era  opera  delle  sue  mani. 

La  famiglia  di  Placbor , che  soggiornava  di  là  dall’  Eu- 
frate , continuò  nella  sua  superstizione.  Rachele  , che  rubò 
i theraphiiu  di  Labano  suo  padre(4) , dimostra  assai  bene 
che  quegl’  idoli  erano  adorati  dalla  sua  famiglia.  La  mag- 
gior parte  dei  Padri  e de’  comcntatori  non  hanno  la  ben- 
cliè  minima  difficoltà  in  riconoscere  che  Abramo  e il  suo 
genitore  fossero  idolatri,  e che  1’  idolatria  fosse  già  lunga 
pezza  avanti  di  loro  stabilita.  Nondimeno  v’  hanno  degli 
scrittori  contrarii  a-  questa  opinione , i quali  sostengono 
che  Abramo  non  uscì  del  suo  paese  se  non  per  liberarsi 
dalle  persecuzioni  alle  quali  stava  esposta  la  sua  pietà  (^). 

La  Scrittura  non  lo  accusa  già  d' idolatria  , dicendo  che 
lasciò  il  suo  paese  per  ordine  di  Dio  ^ del  resto  dà  a 
divedere  che  1’  idolatria  vi  si  era  propagata. 

Nembrod , quel  robusto  cacciatore , come  chiamalo  la 
Scrittura  (^) , è quegli  a cui  più  comunemente  si  attribui- 
sce r invenzione  della  idolatria.  Dice  Giuseppe  (?)  che 
costui  sollevò  gli  uomini  contro  Dio , c indusscgli  al- 
1’  audace  impresa  della  torre  di  Babele.  Si  pretende  che 

_ (i)  Bpipk,  l.  I de  Iheret.  Suidai  ùi  Sarug.  — (a)  Joe.  xxiv.  a.  i4- — 

(7>)  Àniiq.  l.  1,  e.  8.  Tiv  Ttsp'i  Toù  Osoù  ànxiji 

thxt , xxt  xnrixxt , x«t  ftifoiCaXEtvi'yvu.  — (4)  Gen.  xxxi.  19.  Idela 
( liirbr.  Tkernpkim  ).  — (5)  Atkior  apud  Judilk  v.  6 el  tetm,  Itehnei 
plerùiur,  Jotepk  loco  eilato.  — (6)  Gm.  x.  9,  — (7)  Jo>.  éiiit.  I.  1 , 
e.  5.  LJjioi  Si  ixOtoù?  npòf  ti  ùSpn  toO  0joù,  xaTay/róv/iTiv  M «?<)«- 
Sof.  f'ide  May.  l.  xvi  de  Civil.  c.  4- 
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rgli  introdocesse  nella  Caldea  il  culto  del  fiiocoC'),  elio 
vi  perdurò  sì  lungamente  ^ e in  (|iieslo  fuoco  prctendesl 
' pure  che  Abramo  fosse  giltato , e che  miracolosamente 

venissene  preservato  (‘^).  La  maggior  parte  di  simili  tra- 
dizioni ci  vengono  dal  canale  dei  rabbini , le  narrazioni 
de’  quali  sono  sempre  sospette.  Contuttoerhè  sia  credibi- 
lissimo che  Picmbrod  fosse  uno  de’  primi  motori  che  por- 
tarono gli  uomini  ad  edificare  la  torre  di  Babele  , non 
v’  è alcun  argomento  che  provi  aver  esso  introdotta  f i- 
■ dolatria  nella  Caldea  , benché  la  cosa  non  sia  impossi- 
bile ; ma  si  tratta  della  realtà  del  fatto , c non  della  pos- 
sibilità del  medesimo. 

Altri (3)  riferiscono  a Cbam  figlio  di  Pioè  l’origine 
degl’  idoli  altri  (4)  a Cbanaan  suo  figlinolo  ^ volendosi 
ebe  Cbam  sia  lo  stesso  ebe  Zoroastro  , tanto  famoso  Ira 
gli  antichi , e sì  poco  da  que’  medesimi  che  ne  parlano, 
conosciuto.  A Cbam  si  attribuisce  l’ Invenzione  della  ma- 
gia , e delle  arti  nocive  che  vi  lian  relazione.  Si  vuole 
che  Cbanaan  disseminasse  la  superstizione  c il  ’ culto  dei 
falsi  dèi  tra  i Fenici!  e i Chananei  suoi  discendenti , per 
mezzo  de’  quali  si  comunicò  agevolmente  in  tutto  il  mon- 
do. Sanconialonc(^)  ci  espone  una  teologia  quasi  compiuta 
dei  Fenici!  e sembra , da  quel  che  ne  dice , che  la  falsa 
religione  principiasse  in  quei  paese , poco  meno  che  col 
mondo.  Ala  quei  che  ci  parlan  di  Cbam  e di  Cbanaan  , 
non  avendo  prove  positive  di  quanto  propongono , non 
si  può  far  fondamento  veruno  sopra  il  loro  racconto. 
D’  altronde  si  sa  che  Sanconlatone  è un  autore  fabbri- 
cato verisimilmente  da  Porfirio,  e che  non  ebbe  mai 
esistenza. 

Quei  che  sostengono  che  IN'ino,  re  d'Assirla,  fosse  il 
primo  il  quale  rendesse  gli  onori  divini  a un  iiomo(*>) , 
non  sono  per  avventura  meglio  fondali  di  quel  che  as- 
seriscono che  fu  Cbam  o Cbaiiaan.  Edificò  IViiio  , per 
quanto  dieesi , un  tempio  a Belo  suo  genitore , e volle 
che  servisse  d’  Inviolabile  asilo  a chiunque  vi  si  fosse 
rifugiato.  Ala  IVino  regnava  nei  tempi  de’  Giudici  d'  I- 

(l)  Huq»  fietorin.  m Gai.  x.  — (2)  Rubbbii  in  Bertnil  Bob.  et 
Hieron.  ^asi.  liebr.  in  Grntt,  — (3)  Caxsian.f  eollal.  8,  e.  ui.  — 
(4)  Lnetnnt.  L il  dt  falsa  Bclig.  — (5)  Apud.  Biiseb.  Pnrpar.l.ii. — 
(ti)  Ambr.  SOS  alias  in  cap.  1 Ep.  ad  Btm.  Cariti,  l.  ili  nnl.Julian. 
ìlieron.  in  Otte  li.  £ufcb.  ehrtnie, 
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«racle,  sccomlo  il  calcolo  d'  U8serio(')^  sicché  non  potè 
essere  l’inventore  della  idolatria,  la  quale  era  molto  più 
antica , non  solamente  in  Eg^itto , ma  ancora  di  là  dal- 
l’ Enfrate , perciocché  Rachele  portò  'via  i therephim  di 
Labano  suo  padre  (^) , e Giacobbe  nascose  sotto  d’ nn 
albero  , nella  terra  di  Chanaan  (3) , gl’  idbli  che  la  sua 
gente  aveva  recati  dall'  altra  banda  dell'  Eufrate.  Final- 
mente vedemmo  ebe  la  Scrittura  rimprovera  a Tbare  il 
culto  dei  falsi  dèi  nella  Mesopotamia  (4).  Adunque  eravi 
incontrastabilmente  buona  pezza  prima  dell’  epoca  che 
r Usserio  assegna  a Belo  e a Nino.  Vero  é che  non  si 
sa  precisamente  se  già  fin  d’  allora  si  fossero  renduti 
agli  nomini  onori  divini  *,  ed  é credibilissimo  che  avanti 
Belo  non  s’  adorassero  in  quel  paese  se  non  gli  astri  e 
gli  elementi.  Sfa  in  cosa  tanto  ambigua  non  possiam  dare 
un  accertato  giudizio. 

Fa  d’ uopo  portarsi  in  Egitto  per  trovare  intorno  a 
ciò  qualche  cosa  meglio  fondata.  Stima  Grozio(3)  che 
al  tempo  di  Giuseppe  non  fosse  per  anche  comune  in 
Egitto  r idolatria.  Contuttociò  si  vede  fin  d’ allora  in 
quel  paese  una  somma  passione  per  la  magia , per  la 
divinazione , per  gli  augnrii  e la  interpetrazione  de’  so- 
gni ; testimonio  ne  sia  l’ inipiietudine  di  Faraone  per  sa- 
pere il  significato  del  suo  sogno  (6).  I privilegi  de'  sa- 
cerdoti egizii  erano  in  qiie’ giorni  gK  stessi(7)  che  di  lì 
a gran  tempo  si  veggono  presso  Erodoto  (^),  e ad  essi 
conceduti  da  ^Osiri , allo  scrivere  di  Diodoro  Siculo  (9). 
Gli  Egiziani  e gli  Ebrei  aveano  già  una  reciproca  an- 
tipatia r uno  contro  dell’  altro , né  tampoco  mangiavano 
insieme  ; il  che  stava  'fondato  , secondo  tutte  le  apparen- 
ze , sopra  ciò  che  gli  unì  adoravano^  certi  animali  che 
gli  altri  uccidevano  e sacrificavano.  £ però  indubitato 
che  gli  Ebrei  si  corruppero  nell’  Egitto , e v’  adorarono 
gl’  idoli , come  ad  essi  il  rinfacciano  i profeti  (io),  e come 
apparisce  dal  vitello  d’  oro  che  adorarono  nel  deserto 
poco  dopo  la  loro  uscita  d'Egitto("),  c dagl’idoli  che 

(i)  Unerio  pone  il  refpio  di  Belo  l'anno  i5a3  avanti  l’era  crialiana 
volg. , e quello  di  Nino  nel  ia()7.  — (a)  Ge*.x\x\.  ig. — (5)  Irf. \x\v. 

— (i)  Jotue  XXIV.  a.  — (5)  ùrot  in  Genes,  — ((>)  Genti.  XLI.  8.  — 
(7)  ià.  XLVii.  32.  — (i)  llerod.  l.  ii,  e.  37. — (9)  Óiadmr.  Sic.  l.  li.  — 
(10)  Eiech.  xxiii.  2.  0.  4.  .r^inot  V.  25.  26.  — (1 1)  xxxu.  4. — 
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portavano  entro  le  custodie  nel  lor  viaggio (0,  e per  una 
quantità  di  leggi  di  Mose  cbe  suppongono  T idolatria  do- 
minante e radicata  da  lungo  tempo  appo  gli  Egizii  , i 
Cbauanei , i Madianiti  e i Moabiti  ^ e una  idolatria  che 
non  solo  aveva  per  oggetto  gli  astri  e gli  elementi,  ma 
gli  uomini  ancora  e gli  animali. 

Proibisce  Mosè(^)  d'  adorare  qualunque  Ogura  drqnanto 
c visibile  cosi  ne'  cieli  come  sopra  la  terra,  e di  ciò 
cbe  trovasi  nelle  acque.  Ecco  il  generale  divieto  d'  ador 
rare  gli  astri , gli  animali  ed  i pesci.  Il  vitello  d'  oro  (3) 
era  una  imitazione  del  dio  Api.  Il  cofano  di  Moloch , 
menzionato  da  Amos  (4),  era  verisimilmente  portato  con 
una  'figura  del  sole.  Proibisce  Mosè  agli  Ebrei  d' immo- 
lare ai  capri , con\c  fecero  altra  fiata  (^).  Il  morto  al- 
r onore  di  cui  vieta  di  fare  il  lutto  (^),  era  lo  stesso  che 
Osiri.  Bcelphcgor , ai  misterii  del  quale  vennero  indotti 
dalle  donne  di  Madian  (7)  , era  Adone.  Molocb,  barbara 
divinità  cui  sacrificavansi  vittime  umane , era  comune  al 
tempo  di  Mose,  come  pure  quegli  abboniinabili  sacrifizii  (^). 

I Chananei  adoravan  le  mosche  ed  altri  insetti , al  rife- 
rire deir  autore  della  Sapienza  (9).  Ci  parla  il  medesimo 
autore ('<>)  degli  Egizii  di  quella  età,  come  d' un  popolo 
immerso  in  ogni  genere  d*  abbominazioni , c che  adorava 
ogni  sorta  d'  animali , anche  i più  perniciosi  c nocivi. 

II  paese  di  Chanaan  era  ancor  più  corrotto  dell'  Egitto^ 
ordinando  Mosè  di  demolirvi  gli  altari , di  tagliarne  i 
sacri  boschi , d' atterrarvi  gl'  idoli  c i monumenti  su- 
perstiziosi (>*).  Ei  parla  pur  dei  recinti  ove  si  manteneva 
un  fuoco  perpetuo  a onor  del  sole(i^). 

Ecco  1’  epoca  la  più  indubitata  che  noi  abbiamo  della 
idolatria.  Ma  non  è già  un'  epoca  che  ce  ne  mostri 
1'  origine  ed  il  principio , nè  tampoco  i progressi  e 1'  a- 

(1)  v^nuK  V.  a5.  s6.  v#c(.  VII.  4^.  43-  la  lopra 

ia  idolatria  dtgV  israeliti  nel  deserto  , relativa  ai  Profeti  Minori.  — 

(•i)  Exod.  \x.  4.  — (3)  Id.  XVVII.  4.  — (4)  rtmos  V.  a5.  26.  Ved.  la 

diiarrlazioiie  sopra  citata.  — (5)  Levit.  XVII.  7.  Damoiùbiis  ( bebr.  alit. 
kireis  ).  — ((>)  Lev.  xix.  28.  Vcd.  la  Dissertazione  sopra  Deelpkegor , 
voi.  II.  Dissert.  vtg.  128.  — (7)  JVum.  xxv.  2.  3.  Ved.  la  stessa  dis- 
acrtaxione.  — (8)  Levil.  xvin.  21  ; xx.  2,  eie.  Ved.  la  Dissert.  soprss 
Moloeh  , voi.  II.  Dissert.  pag.  no.  — (g)  Sap.  XII.  8.  23.  24.  2J^.  — 
Iiol  id.  XI.  16;  XV.  18.  ig;  xvi.  1.  — (ii)  Deut.  vii.  5;  xii.  ,i.  — 
(12)  l.evit.  xxw.  3o.  Desiruasm  extelsa  vostra,  et  sisnulaera  (bebr. 
purea  vostra)  eonfristgam  (bebr.  exseiadam). 
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vanzamento.  Essa  pres«ntaci  nna  idolatria  perfetta , e 
giunta  al  suo  colmo  ^ gli  astri , gli  uomini  , i bruti  stessi 
adorati  come  divinità  ^ la  magia , la  divinazione  e I’  em- 
pi età  al  più  alto  grado  a cui  possano  gingnerc  ^ final- 
mente il  delitto  e le  laide  sfrenatezze,  ordinarie  sequele 
del  culto  smoderato  e superstizioso  (■).  Gli  autori  profani 
non  ci  suggeriscono  niente  di  così  certo  nè  di  si  antico. 

Tcofrasto  citato  da  Porfirio  (^)  diceva  essere  grandis- 
simo . tempo  che  gli  Egiziani  , que’  saggi  mortali , ave- 
vano cominciato  ad  offerire  agli  dèi  celesti  de’  sacrificit 
nei  proprii  lor  domicilii  ^ non  già  sacrificii  d’ incensi  nè 
d’  altri  profumi  ( non  essendo  venute  in  uso  tai  cose  se 
non  d’ indi  a gran  tempo  ) , ma  erbe  verdeggianti  che 
coglievano  con  mani  pure , e che  offerivano , sollevan- 
dole verso  il  cielo , come  primizie  delle  produzioni  della 
natura.  E perchè  la  terra  produsse  prima  degli  animali 
le  piante,  svellevano  le  piante  intere  colle  loro  foglie  e 
radici , e le  abbruciavano  per  cattivarsi  la  protezione  degli 
dèi  celesti;  consecrando  altresì  fuochi  perpetui  nei  tempii, 
o entro  recinti  a tale  oggetto  consacrati.  Erano  essi , se- 
gue a dire , sì  alieni  da  quelle  prodigalità  d’ incenso  e 
da  que’  sagrificii  sanguinolenti  che  si  offeriscono  oggidì, 
che  colmavano  di  maledizioni  chiunque  si  fosse  dipartito 
dall’  uso  antico  che  oggi  veggiamo  tanto  generalmente 
posto  in  obblio.  Ma  sfidansi  Porfirio  e Teofrasto  a mo- 
strare che  gli  antichi  Egiziani  abbiano  adorato  ciò  che 
essi  chiamano  gf  iiidtt  celesti,  nè  che  abbiano  mai  pra- 
ticato tal  chimerica  religione.  Non  trattasi  qui  d’ inven- 
tare ipotesi  e belle  idee  ; si  cerca  il  vero , e si  richieg- 
gono prove  di  fatto  ; e la  Scrittura  somministracene 
d‘  indubitabili  in  tempi  remotissimi , e al  di  là  de’  quali 
nè  Porfirio  nè  Tcofraste  non  potranno  produr  mai  mo- 
numento alcuno  degno  di  fede. 

Diodoro  di  Sicilia  (3)  s’ avanza  a dire  che  Osiri  re 
d’  Egitto  elevò  un  tempio  sontuoso  a Giove  e a Giuno- 
ne , suoi  genitori , consacrando  due  nicchie  d’  oro  a suo 
padre,  I’ una  sotto  il  nome  di  Giove  Celeste,  e l’altra 
sotto  quello  di  Giove  Ammone.  Visse  Osiri  gran  tempo 
avanti  Mosè  ; e già  fin  d’  allora  v’  erano  altri  dèi  ncl- 

(i)  Sap.  iiv.  13.  — (3)  Apud.  Eustb. , Pnep,  L l,  e.  9. — (5)l>i»d. 
Situi.  Li, 
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r Egitto.  Giove  Ammone  è,  al  dire  di  molli  eroditi,  Io 
stesso  die  Cham,  padre  di  Alesraim,  fondatore  del  regno 
e progenitore  dei  popoli  d’  Egitto.  Vuole  Arnobio(>)  che 
Foroneo  o Mcrops  sia  il  primo  di'  ergesse  tempii  in 
Egitto.  Or  Foroneo  viveva  in  Egitto  ne’  giorni  d’Àbra- 
mo , mentre  Eusebio  mette  il  suo  successore  Apis  verso 
il  tempo  d’ Isacco.  Parla  Luciano  (^)  d’  un  antichissimo 
tempio  fabbricato  da  Cinira , a onore  di  Venere  , sul 
monte  Libano.  Ma  se  Cinira  viveva  al  tempo  della  guerra 
di  Troia , come  il  pretendono  i nostri  più  periti  antiqnarii, 
il  tempio  c il  culto  di  Venere  in  Siria  non  ritrarranno 
da  quest’  epoca  un  gran  vanto  di  anticliità.  Dice  ancora  il 
prefato  scrittore  che  certoni  riferivano  l' origine  del  fa- 
moso tempio  della  dea*  di  Siria  a Deucalione , confuso 
da  non  pochi  con  IVoc.  Ma  siffatta  opinione  non  ha  la 
minima  prova. 

La  grossolana  idolatria , che  consiste  in  adorar  uomini 
e statue  , non  è nuova  in  Grecia  : ma  non  è d’  un’  an- 
tichità da  poterla  disputare  con  quella  dei  Caldei , dei 
Feiiicii  e degli  Egizii.  Vantavansi  gli  Egiziani  d’ aver 
comunicata  ai  Greci  la  conoscenza  de’  dodici  gran  dèi  e 
delle  lor  cerimonie  (^) , e d’  avere  i primi  fabbricato  tem- 
pii ed  altari , ed  elevato  statue  ; e i Greci  non  negavano 
d’ aver  ricevuto  molle  cose  da  que’  popoli.  Ma  non  c 
agevole  d’ indicarne  il  tempo  preciso.  Al  tempo  della 
guerra  di  Troia  la  religione  dei  Greci  era  interamente 
formata  , e vi  si  miravano  i dodici  gran  dei , i sacerdoti, 
i sagrificii  e gli  auguri  ^ e il  tutto  antichissimo.  Esiodo, 
che  viveva  verso  1’  età  medesima  d’  Omero , ci  ha  dato 
una  teogonia , in  parte  vera  e in  parte  favolosa  , che  fa 
risalire  ben  alto  1’  origine  degli  dei  del  paganesimo.  Ma 
i Greci  poterono  aver  ricevute  altronde  quelle  genealo- 
gie e tradizioni , come  pure  i nomi  degli  dèi , eh’  Ero- 
doto riconosce  venir  dall’  Egitto  (4)  \ confessando  altresì 
che  una  parte  delle  cerimonie  ha  per  autori  Cadmo  , c 

(lì  j4moh.  llb.  VI  eoitfra  Gnttes.  — (a)  £.iicùm.  dt  Dea  S^a.  — 
(3)  ilerod.  L li  , c.  4*  A’Jw5cxx  tz  Ssùv  cttmvuuicij  l^iyov  Trftwrovj 
AiyairTiouc  xat  EÌXxvxc  jrxpi  aysoty  , ^oaoOc  ti, 

x«  xyiXuxTX,  xx'i  vrio'jf  Sioiai  xrrovtiuat  atfixi  Tzpùrm;.  — (4)  hi. 
I.  Il,  C.  JO.  Z'/^tSÒv  Si  xxì  TTXVZX  ZÒt  r/VÒUXZX  T&iv  ^ZMV  AtyvrTOl^ 
tic  Txv  AiÓti  piv  'yxp  ix  Twv  Bxp^SxjSMv  rjxsc,  7T'jv.^x- 

vóucvo:  O'jTu  (óv.  Auxéu  Sé  uv  piXirzx  xrr  AiyvrToa  dìzi/^Sxi, 
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■ Frnicli  da  esso  menati  nella  Beozia  (>)^  come  le  feste 
di  Bacco , istilnite  da  Blelampo , e copiale  da  Cadmo , 
ginsta  la  congettura  d'  Erodoto.  Finalmente  crede  costai 
elle  le  genealogie  degli  dèi , die  millantavansi  nella  Gre- 
cia , non  fossero  inventate  se  non  dacliè  vennero  adot- 
tati gP  iddii  deir  Egitto  (3)  ^ e gli  Egizii  confessavano 
che  tali  pretese  divinità  erano  antichi  re  del  lor  paese  , 
de'  quali  mostravano  ancora  1’  età  e la  gencalogiiK  Vero 
è che  la  facevano  salire  molto  alta;  ma  finalmente  erano 
sempre  nomini  annoverati  tra  gli  dèi , P uno  padre  c pre- 
decessore delP  altro.  Il  che  mostra  la  vanità  e la  falsità 
della  credenza  di  que'  popoli  intorno  alla  Divinità. 

Stimano  alcuni  (^)  die  P idolatria  cominciasse  appo  i 
Frigi.  Altri  ne  riferiscono  il  eoroinciamento  a Melisso 
re  di  Creta.  Insegnano  I Greci  (4)  che  Cecrojie  loro  re 
aveva  il  primo  elevata  una  figura , a cui  diè  il  nome  di 
Giove,  c alla  quale  sagrificò  delle  vittime.  Asseriscono 
altri  (^)  che  Dedalo  fu  il  primo  ad  erger  statue.  Ala  vero 
si  è di'  ei  riformò  solamente  le  antiche  : e , siccome  era 
eccellente  scultore , diè  loro  un'  aria  più  bella  e più 
svelta  che  per  1'  addietro.  Prima  di  lui  le  statue  erano 
fatte  grossolanamente,  come  tuttavia  vediamo  molte  egizie 
figure  colle  gambe  attaccate  insieme , e le  braccia  pen- 
dolonè sui  fianchi.  Dedalo  le  perfezionò  , rendendole  più 
vaghe , e alla  natura  più  somiglievoli  (d)  : ciò  che  per- 
fettamente corrisponde  a quel  che  P autore  della  Sapienza 
ci  dice  della  maestria  e dell’  arte  degli  scultori  e degli 
staluarii(7),  i quali,  mercè  della  beltà  delle  loro  figure, 
diedero  un  grandissimo  corso  all’  idolatria  ; immaginandosi 
i popoli  ignoranti  che  gl’  iddìi  dimorassero  in  quelle  sta- 
tue , massime  dachè  s’ incominciò  ad  attribuir  loro  gli 
oracoli. 

Noi  non  parliamo  del  principio  della  Idolatria  presso 
i Romani , gli  Sciti , i Germani , i Galli , gli  Africani  : 
giacché , oltre  P essere  tutto  ciò  pochissimo  cognito  , 
ognuno  è persuaso  che  tal  disordine  era  più  antico  nel- 
P Oriente , e principalmente  nella  Caldea , nella  Fenicia 

(i)  Werodal.  Ub.  Il,  top.  4-  — (a)  ihid.  *«p.  i45.  — (3)  Lrge  , si 
luhet.  Carnei,  a Lapid.  in  Sap.  xtv.  — (4)  CyriU.  /.  i tPHl.  Julinn,  — 
(5)  Jut  Uygin.  l.  I fab.  e.  374- — (6)  f'ide  Marskam,  Cman.  Cgypl. 
sne,  XI.  . — (7)  Sap.  xiv.  18.  19.  30. 
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e neir  Egitto.  Quindi,  per  giustificare  il  sistema  dcll'aiU 
tore  della  Sapienza  intorno  all’  origine  della  idolatria , 
non  ci  porteremo  a cercarla  altrove.  Basta  sentire  Eu- 
sebio su  questo  argomento  (0,  il  quale  è persuaso  che 
1’  idolatria  trasse  in  Egitto  il  suo  nascimento , e eh’  es- 
sendosi comunicata  ai  Fenicii,  passò  ncll^  Grecia,  e sus- 
seguentemente  tra  i popoli  barbari.  Mirando  con  istuporc 
gli  Egieii  la  beltà , lo  splendore  e i movimenti  regolati 
degli  astri , giudicarono  che  il  sole  e la  luna  fossero 
deità , e imposero  al  sole  il  nome  d’ Osiri , e quello  d’  I- 
side  alla  luna. 

Ma  la  difficoltà  somma  consiste  in  determinare  il  tempo 
di  queste  dne  persone , Iside  ed  Osiri , clic  furono  in- 
dubitatamente un  re  e una  regina  d’Egitto.  Osiri,  in  una 
iscrizione  conservata  sopra  una  colonna  a ^'isa,  città 
d'Arabia , dice  : Mio  padre  è Chronos,  il  più  giovatte  di 
tulli  gli  dèi.  Io  sono  il  re  Osiri,  che  portai  le  mie  armi 
per  tutta  la  terra  ....  Sono  il  primogemlo  di  Chronos, 
e il  rampollo  (T  una  bella  e nobil  prosapia,  e il  parente 
del  giorno.  Ne  vi  è ^luogo  alcuno  ov'  io  non  sia  stalo. 
E sopra  un’  altra  colonna , nel  medesimo  posto  : Io  sono 
Iside,  regina  di  tutta  questa  regione,  che  sono  stata  i- 
slruila  da  Thoue.  Niuno  ha  fòrza  di  scioglier  ciò  che  io 
legherò.  Sono  la  prinutgenita  di  Chronos  , il  più  giovane 
degli  dèi.-  Sono  la  moglie  e la  sorella  del  re  Osiri  .... 
Madi  •e  sono  del  re  Iloro.  Ecco  la  loro  origine  e ben 
distinta  genealogia  ^ ed  è certo  che  prima  del  lor  tempo 
adoravansi  già  gli  astri  in  Egitto.  Non  s’ impose  agli 
astri  il  nome  degli  uomini,  se  non  dachè  si  trasferì  ad 
essi  il  culto  clic  nei  principi!  rendevasi  solamente  al  sole 
e alla  luna.  Allorché  si  pensò  d’ adorare , susscguQnte- 
mente , le  bestie , si  volle  far  credere  che  gl’  iddii,  nella 
guerra  de’  Titani  contro  il  ciclo , si  fossero  ritirati  nei 
corpi  degli  animali , e che  perciò  si  adoravano.  E indu- 
bitato che  l’ opinione  della  metempsicosi  ebbe  un  gran 
corso  in  Egitto , e contribuì  non  poco  a stabilire  1’  ido- 
latria , che  ba  per  oggetto  il  culto  degli  animali  (^). 

(i)  Euseh»,  Prapar.  L i,  «.  6 et  9.  — (i)  Warburton,  aulorr  in- 
che  ha  trattalo  estesamente  ciò  che  risguarda  1 (rcroj^lirici  dc};li 
£(pzii , sostiene  che  il  culto  deg^U  animali  non  deve  la  sua  Orione  alla 
dottrina  della  metempsicosi,  ma  sibbene  ai  (j^ro^lificì  simbolici.  8e  ne 
possoQ  Tcderc  le  prove  soUe  ^uali  egli  sUbiUsce  U sua  opinione:  noi 
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1 Fenìcii , al  parer  d'  Enscbio  , adorarono  aneli'  essi 
dapprincipio  il  sole  e la  luna.  Platone  (■)  non  dubita  che 
tra  i Greci  medesimi  il  sole,  la  luna,  ('li  astri,  il  cielo 
e la  terra  non  fossero  state  le  più  anticlie  divinità , non 
conoscendosi  nel  principio  i nomi  di  SaUtrtw , di  Giove, 
nè  degli  altri  dei  che  divennero  poi  tanto  celebri  ^ nè 
pensavasi  ad  erger  loro  altari , nè  ad  cdiliearc  ai  mede- 
simi magnifici  templi,  ovvero  ad  alzar  loro  statue  in  un 
tempo  in  cni  la  pittura , )a  scultura  e 1'  architettura  non 
erano  ancor  conoscinte. 

Ragiona  Lattanzio  intorno  a ciò  in  "una  maniera  pro- 
babilissima. I primi  uomini  ( dice  egli  ) che  vivevano  in 
una  foggia  aspra  e selvaggia,  senza  capo  e senza,  guida, 
concepirono  sì  alta  stima  ed  ebbero  sì  viva  gratitudine 
verso  quelli  che  si  posero  alla  lor  testa , e insegnarono 
loro  una  vita  qiin  dolce  e piu  umana,  che  diedero  loro 
il  nome  di  dei , ed  agli  stessi  renderono  gli  onori  su- 
premi , o penetrati  di  stima  c d’ ammirazione  verso  il 
loro  merito  o stimolati  da  uno  spirito  d'adulazione,  o in- 
dotti da  una  giusta , ma  eccessivà  riconoscenza.  E sic- 
come quei  re  furono  assai  compianti  dopo  morte,  si  pensò, 
per  consolarsi , a farne  statue  e ritratti  che  li  rappre- 
sentassero e che  potessero  perpetuare  la  rimembranza  delle 
loro  persone.  Si  passò  anche  più  oltre:  la  tenerezza  che 
si  nndriva  verso  di  loro  fece  che  s'adorassero;  l'interesse 
si  frammischiò  nel  colto,  volendosi  con  questo  mezzo  ani- 
mare i lor  successori  ad  imitarne  le  virtù  e la  dolcezza 
nel  governo.  Quindi  a poco  a poco  la  superstizione  e l'i- 
dolatria si  dilatarono  nel  mondo,  inspirando  'ojpinno  ai' 
suoi  figlinoli  il  rispetto  e la  stima  che  aveva  verso  de'  suoi 
principi  antichi. 

riporteremo  qui  soltanto  Tidea  succinta  ch'egli  dh  delle  tre  principali 
specie  d' idolatria,  u La  prima  nell’  ordine  del  tempo  fa  ( dice  egli  ) il 
M colto  rendoto  ai  corpi  celesti.  Qoesta  idolatria  sosststè  senza  alcun 
ff  iniscoglio  fino  al  tempo  in  coi  si  formarono  le  società  civili.  Succedette 
9'  allora  un'  altra  specie  di  idolatria  , che  consisteva  nel  deificare  i re  ed 

i legislatori  dopo  la  loro  morte.  Tale  fu  il  progresso  dell'  idolatria 
f*  presso  tutti  i popoli,  come  lo  fu  in  Egitto.  Na  la  maniera  dì  conser- 
»?  vare  in  Egitto  la  storia  degli  dei  eroici,  col  mezzo  dei  geroglifici, 
t9  diede  luogo  alla  terza  specie  d' idolatria  , che  è l' adorazione  degli  ani- 
«•  mali.  Questo  cullo  fu  particolare  all'Egitto  ed  alle  sue  colonie».  Vrd. 
il  Sappia  sui  geraglifict  degli  Egizii,  tradotto  dall' inglese  di  Warbur- 
•lon,  45  e Kg. 

(i) Pialo  in  Crai.,  apud  Euseb (3)  Ladani,  dr  fabaRcl.  l.  L,  c.  i5. 
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V ebbero  divinità  coniinii  a quasi  lutti  i popoli^  e fi»* 
rono  i primi  fondatori  e primi  principi  delle  glandi  nazioni, 
clic,  per  mezzo  delle  loro  colonie,  portarono  la  religione 
loro  in  diverse  provincle.  Altre  furono  ristrette  In  un  solo 
paese , in  una  città , in  un'  isola.  Così  gli  EgiziI  adora- 
rono Iside ^ i ìlaurl  Juba^  I Macedoni,.  Gabira^  i Carta- 
ginesi , Urano  o II  cielo  ^ i Latini , Fanno  ; i Sabini , 
Sanco : i Romani,  Romolo^  Atene  adorò  Minerva;  Sa- 
nto , Giunone  ; Pafo , Venere  ; Lemno,  Yalcano  ; glasso 
Bacco  ; Delfo , Apollo. 

La  tenerezza  de'  GglI  verso  i loro  genitori  contribuì 
non  poco  alf  ingrandimento  della  idolatria.  Libero,  Pane, 
Mercurio , Apollo , sono  i primi  autori  del  culto  che  si 
rendette  a Giove  lor  padre.  Ordina  Enea  alle  sue  tnippe 
d’ oflerire  a Giove  libagioni  e preci  ad  Anchise  suo  padre  : 

yune  patems  Ubate  Jovi,  precibusque  vocale 
Ah^Uch  yenitorem{t), 

E gli  promette  tempii,  c l’ Invoca  centra  la  tempesta  c I venti 
contrarii  : . 

Po$eamas  vet^ot , aftpte  htoe  mea  mera  ^ofatmis 
Vrbe  velU  posila  templis  sibì  ferro  dicatis  (’i). 

Cicerone  (^),  nel  libro  ebe  scrisse  per  consolarsi  della 
morte  della  sua  figlia  Tnlliola , manifestft  schiettamente 
la  risoluzione  da  lui  presa  di  rendere  alla  medesima  gli 
onori  divini:  u Mentre  in  fine  (dice  egli  ),  giacche  vediamo 
» sì  gran  numero  d'  uomini  e di  donne  annoverate  tra 
» gli  dei , e I loro  augusti  templi  sono  esposti  alla  no- 
n stra  venerazione  nelle  città  e alla  campagna  , arren- 
» diamoci  ai  saggi  esempli  di  sì  grand’  nomini , allo  spi- 
n rito,  alle  leggi,  agli  stabilimenti  c alla  sapienza  de’ quali 
» dobbiamo  tutto  quanto  abbiamo  di  meglio  regolato  nel 

(i)  /Eneid.  VII.  et  tet/q.  — (2)  #rf.  v.  Sg  ef  eeqq.  — (3)  vrfpnd 
hactaat.  loco  citato.  Cum  vero  et  mares  et  femmas  eomplures  ex  homi^ 
nibus  in  deornm  twtmcrtf  esse  videamus , et  eorum  in  arbibus  atqne  a^ris 
an^ìutissima  dolabra  veneremur,  assenliamur  eorum  sapieniùr  ^ quorum 
ingeniis  et  inventis  omnem  vitata  legibus  et  imstilutis  exeuUam  esmstitu- 
fam^iir  habemtts.  Quod  si  uUum  unguam  ttnimal  coaseerandum  Juit,  il» 
lud  prò  fedo  fnit.  Si  Cadmi  progmies,  aut  Amphitrgoais , aui  Tgndari 
in  Cfrlma  tolleMla  fuit , kuie  idem  honos  certe  dicandus  est  : quod  ^n«- 
detn  faeiam:  teque  omnium  opiimamq  dodissimaiogue , ajrjtrobanttbus 
diis  inuHortaUbus  ipsU , in  eorum  eeetu  locatam , ad  opùtionem  omnium 
mortalium  eonsecrabo. 
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r>  nostro  vivere.  E se  mai  si  dovettero  rendere  ad  alcuna 
n persona  gli  onori  supremi,  certo  si  c die  la  mia  figlia 
» ha  tatto  il  merito  d'  essere  preferita.  Se  convenne  eie- 
V vare  al  eielo  i figliuoli  di  Cadmo , di  Anfitrione  o di 
» Tindaro,  perchè  non  renderemmo  noi  a Tiilliola  onori 
» consimili  ? Io  non  lascerò  assolutamente  di  farlo  : sì , 

» io  ti  collocherò  tra  gli  dei , c come  ad  nna  dea  farò 
» renderti  da  tntti  gli  uomini  gli  onori  divini,  e con  I*  a(>- 
y>  provazione  medesima  degli  iddìi  immortali,  com' essendo 
n già  ammessa  nella  società  loro  nel  cielo,  e com’ essendo 
» stata  la  più  saggia  c la  migliore  di  tolte  le  persone  n . 

Da  lotto  questo  ragionamento  è agevole  il  conchiudcrc  Condneione. 
che  1'  autore  della  Sapienza  non  ha  detto  cosa  che  non  ' 
sia  verissima , qualora  riferì  all’  amore  eccessivo  d’ un 
padre  verso  del  proprio  figlio  nna  delle  prime  sorgenti 
della  idolatria;  c che  viene  temerariamente  tacciato  intorno 
a ciò  di  falsità  o di  menzogna.  Ei  non  nega  non  esservi 
altre  cagioni  della  idolatria,  anzi  dimostralo  in  nna  ma- 
niera assai  formale,  quando  descrive  (‘)  il  cullo  che  i Cha- 
nanei  e gli  Egizii  rendevano  agli  astri , agli  elementi  e 
agli  animali.  In  oltre  egli  non  s’  è impegnato  di  parlare 
di  tutti  i principii  dell'  idolatria  ; essendo  ciò  lontano  dal 
suo  argomento.  Trattavasi  di  mostrare  il  ridicolo  dell’  ido- 
latria e la  follia  degli  idolatri  ; c per  tal  effetto  diasene 
abbastanza.  E incscnsabile  l’ idolatria  in  qualunque  senso 
che  prendasi,  c da  qualsivoglia  banda  che  si  riguardi;  e sarà 
sempre  il  maggior  vituperio  dello  spirito  c del  cuore  ninano 
d'  aver  trasferito  alla  creatura  1’  onore  e la  gloria  unica- 
mente al  Creatore  dovuti,  e di  non  avere  udita  la  voce 
di  tutti  gli  enti  creati , eh’  esclamano  : Ei  ci  ha  formato, 
c non  già  noi  abbiamo  crealo  noi  stessi;  Ipse  fedi  nos, 
et  non  ìpsì  tios  (^),  e d’ essere  stato  sordo  alla  voce  del 
proprio  cuore , clic,  dicegli  essere  Iddio  la  sonuna  per- 
fezione ; finalmente  d'  aver  chiusi  gli  occhi  ai  lume  natu- 
rale che  gl'  insegna  non  potersi  dare  che  un  solo  Dio 
eterno,  immutabile,  infinito  in  tutte  le  sue  perfezioni,  in- 
creato immortale  ; e che  nè  I’  uomo , uè  la  bestia , nè 
quanto  mai  c'  è di  creato  , non  può  in  vcrun  mudo  me- 
ritare in  questo  senso  il  nome  di  Dio,  nè  gli  onori  divini. 

(i)  Sap.  sin.  2.  3j  XV.  i8.  19;  XVI.  1.  — (2)  PsaL  xcix.  5- 
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SUL 

VESTIRE  DEGLI  ANTICHI  EBREI<*^ 

Finche  Adamo  cd  Èva  furono  nell'  innocenza  non 
ebbero  conrnsioiic  della  loro  nudità  ^ ma  tosto,  commesso 
il  peccato,  cominciarono  a sentire  lo  stimolo  della  con- 
cupiscenza : e ver(Tog;nandosi  d’  essere  nudi , si  coprirono 
con  larghile  fascie  composte  di  ampie  foglie  di  fico^  e 
subito  dopò  Iddio  diede  loi-a  tonache  di  pelle  (>).  Tal 
fu  I’  ahhigliamento  de’  primi  uomini  fintantoché  venne  in- 
trodotto r uso  del  lino,  della  lana  e del  cotone.  Credesi 
che  ?iuema,  sorella  di  Tubalcain  (>),  la  quale  verisimil- 
mente  è la  medesima  che  la  Minerva  della  favola , inven- 
tasse avanti  il  diluvio  1'  arte  di  filare  le  menzionate  ma- 
terie, e di  fame  drappi  e tcle^  ma  le  pellicce  e le  pelli 
non  lasciarono  d' essere  ancora  molto  adoperate  negli  abiti , 
come  apparisce  dalle  leggi  di  Mosè  (^).  E queste  furono 
il  vestimento  consueto  dei  profeti  (4).  I Persiani,  i Galli 
gli  Sciti  (6),  gli  Etiopi,  gii  Egiziani,  gii  Arabi  se  ne 
servivano  assai , e una  parte  di  questi  aitimi  popoli  l' usa- 
no anche  comunemente  al  dì  d’  Oggi. 

La  materia  ordinaria  della  tonaca  era  il  lino , o il  co- 
tone. Vedesene  in  Mose  dell'  una  e dell’  altra  sorte  nella 
descrizione  che  fa  degli  abiti  de’  sacerdoti  e de’  leviti 
ebrei.  Parla  delle  tonache  di  lino,  in  ebreo  bad  (7); 
e delle  tonache  di  bisso,  o di  finissimo  lino,  in  ebreo 
schesch  (8)  : ma  noi  stimiamo  ebe  fosse  il  cotone , come 
1’  abbiamo  provato  nel  comento  sopra  1’  Esodo  (9)  ^ nè  du- 

(*)  La  «ostanu  di  qnest.  disurtuioDe  è del  p.  Calmet.  • . 

(i)  Genet.  in.  7.  ai.  — (a)  Id.  iv.  aa.  — (S)  LeviLx\.  3a  ; xiii.  48; 
XV.  17.  Num.  XXXI.  ao.  — (4)  4 •W'J-  '•  i.nebr.  XI.  37. — (5)  Ctesar. 
Commetti.  Ub.  vi.  — (6)  Jnslin,  lib.  n Aiti.  Sente,  ep.go. — (7)  l.evit. 
xvi.  4.  TI  ruro.  — (8)  Uxod.  XXVIII.  39.  vv  Iliiu.  — (9)  Calmel, 
Comment.  miniando,  xxv.  4- 
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hitiamo  che  non  vi  a'  impiegasse  anche  talvolta , ma  più 
(li  rado,  la  lana. 

Si  fa  menzione  nella  Genesi  della  tonaca  di  Glascppe(<), 
e nei  libri  dei  Re  (^)  di  quella  di  Thamar,  figlia  di  Da- 
vide, in  termini  che  hanno  non  poco  esercitato  gl' inter- 
preti. Porta  I'  ebreo:  Una  tonaca  di  Q>DS  ( passim  ).  Nella 
Genesi,  la  versione  dei  Settanta  e la  Volgata  l'esprimono 
per,  una  tonaca  di  molti  colori  (3).  Alcuni  credettero  che 
fosse  iin  tessuto  di  fila  di  più  colori^  altri  che  fosse  un 
composto  di  più  pezzi  di  drappo  di  varii  colori.  Chi  fi- 
nalmente'giudicò  che  ornata  fosse  di  ricamo.  Nota  DIosè 
che  Giacobbe  avea  fatto  una  simìi  tonaca  a Giuseppe  per- 
chè amavalo  con  maggior  tenerezza  che  gli  altri  suoi  fi- 
gli^ e tal  distinzione  fu  una  delle  cause  della  lor  gelosia 
contro  di  lui.  Nel  libro  dei  Re , i Settanta  tradussero 
la  medesima  espressione  per,  tma  tonaca  che  discetide 
fìtto  alla  giuntura  (4);  la  Volgata  traduce,  una  tonaca  che 
discende  fino  ai  talloni  (3).  E 1’  autore  del  libro  dei  Re 
dice  che  la  tonaca  di  Thamar  era  di  quelle  che  avevano 
in  costume  di  portare  le  donzelle  reali.  E molto  proba- 
bile che  le  tonache  di  D<DS  (passim)  fossero  simili  a (incile 
che  gli  nomini  e le  donne  di  qualità  portano  anche  tut- 
tora in  Oriente;  e sono  una  spezie  di  camicia  di  tela 
rigata,  di  varii  colori,  e per  lo  più  ricamate.  Quelle 
degli  uomini  vanno  fino  al  ginocchio  , c le  maniche  fino 
ai  gomiti.  Quelle  delle  donne  sono  più  lunghe , e le  ma- 
niche molto  ampie , e vanno  allargandosi  dalla  spalla  fi- 
no all'estremità  delle  mani.  Aquila  (6)  ha  tradotto,  una 
tonaca  di  CTDS , per  una  veste  talare;  c Simmaco  (?)  per, 
tata  tonaca  con  gran  maniche.  Parlando  Erodoto  (^)  delle 
tonache  degli  Egizii  dice  cb'  erano  fatte  di  lino  cpn  dei 
galloni  o delle  frange  in  fondo  verso  le  gambe. 

Ragiona  DIosè  d'  un'  altra  sorta  di  tonaca  propria  dei 
sacerdoti;  c chiamala  tonaca  stretta (9),  o tonaca  chiusa, 
tunicam  strictam.  I termini  dell'  originale  dividono  tutti  gli 

( i)  Gmn.  XXXVII. 3.  D^OB  rurO-  — (a)  2 tley.  xiii.  18.  QIDB  lUrO.  — 
(3)  Sept.  Xizùvx  iroixtTov.  Val);.  Ttinieam  polgMÌIim.  — (4)  8ep(.  Xtrùv 
»xp7!0>TÓ(.  — (5)  Vulg.  Tutori  (unica.  — (6)  rtguil.  Xitmvx  àrtpar/x.> 
Xt(9v.  — (7)  S>fm,  XiTwva  jjjtptiiiTÒv.  — (8)  tlerodot,  tib.  ii , «.  8i, 
*£v4i jùxxci  Si  ^(Tùvac  Xtvio'jf  irepl  rà  oxiXn  OucavuTOÙc , oOc  xaXiou7( 
xx).x7ipt(.  — (9)  Exoil.  xxviii.  4'  ySEtri  TUnS-  Sept.  XtTùv*  xo7Ù(i- 
CutÒv.  VoIj-.  Z.ówam  tirielam.  * 
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interpreti:  «limando  alcuni  che  significano  un  abito  gal- 
lonalo e adorno  di  frange^  altri  una  veste  ornata  di  rica- 
mo, o abbellita  di  gemme,  o di  perle  legate^  altri  un 
tessuto  di  vari!  colori  a guisa  d’  occhi , come  la  coda  del 
|>aTOiic^  o finalmente- un  abito  rigalo,  e d’ una  superficie 
ineguale , dove  alta  e dove  bassa , altenialivamcute  dispo- 
sta con  arte  per  servire  d'  ornamento.  IVoi  ci  siamo  in- 
gegnati di  mostrare  , nel  comcnto  sopra  1’  Esodo  (0,  cb'  era 
un  abito  d'  un  tessuto  più  fitto , più  forte  dell’  ordinario , 
e verisimilmenle  di  colori  diversi. 

Le  tonache  delle  femmiue  erano  a nn  di  presso  come 
quelle  degli  uomini , non  consistendone  la  dilTercnza  se 
non  nella  lunghezza  c negli  adornamenti.  Le  unc  e le 
altre  avevano  delle  maniche  e de’  galloni^  ma  quelle  delle 
donne  erano  più  ampie  , più  fine  e più  preziose.  I viag- 
giatori ce  ne  parlano  in  questa  guisa,  e il  loro  racconto 
corrisponde  a quanto  ce  nc  fanno  sapere  gli  antichi.  11 
calore  del  clima  richiedeva  che  si  portassero  abiti  larghi 
c leggeri. 

Et  Swm  geniti  y et  Inxù  Ptrsit  amtefu 
Eetiìbus  ipta  tuit  Aifreni  (3). 

Erodiano  (3),  discorrendo  d’  nn  sacrificio  che  Antonino, 
figlio  di  Sloesa , offerì  al  suo  dio  Elagabalo , dice  che 
quei  che  portavano  le  viscere  delle  vittime  erano  vestili 
di  tonache  talari , con  maniche  alla  foggia  de’  Fenici! , 
avendo  nel  mezzo  una  lista  di  porpora , o forse  uua  cin- 
tura di  porpora,  non  essendo  chiaro  il  suo  testo. 

Stando  in  casa,  tcnevasi  la  tonaca  senza  cintura  e stra- 
scicante; ma  quando  s’  andava  in  campagna,  ovvero  quan- 
do dovessi  camminare  od  operare , allora  tiravasi  su , c 
si  cingeva.  Gesù  Cristo,  volendo  lavare  i.  piedi  ai  suoi 
, apostoli,  depose  il  suo  mantello,  e cinse  con  un  panno- 
lino  la  sua  tonaca  (4).  S.  Pietro  in  prigione  è visitato  da 
un  angelo , che  gli  dice  di  cingersi , di  prendere  i suoi 
sandali , c d’ andarsene  (5).  Rimprovera  il  Salvatore  ai 
Farisei  la  loro  affettazione  di  andare  in  pubblico  con  lun- 
ghe vesti , o tonache  con  istrascico  (^).  S’ immaginavan 

(i)  Calmel,  Coment. soli’ Esodo  xxviit.  4. — (2)  Wimi/.,  ^ifron.  t iv. — 

(?>)  Herod.  lib.  v,  e.  i3.  ’Ave^wojutivot  fjiiv  yjtptS^o- 

Toùc  vó/jiu  cv  fiétjfù  f<oóvTs;  fitav  Ttboyx/pyy.  — (4)  voaH.  xni. 

4-  — (5]i  ySfel.  ui.  8.  — (6)  mare.  »ii.  58.  Ìmc.  xx.  4t>- 
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costoro  di  conciliarsi  per  questa  via  il  rispetto,  c -preu' 
dere  un’  aria  di  gravità  cbe  contentasse  la  loro  superbia. 
Si  portavano  talvolta  due  tonache,  particolarmente  nel 
verno;  e s.  Marco  dice  chiaramente  che  U sommo  pon- 
tefice Caifà  avendo  udite  le  pretese  bestemmie  di  Gesù 
Cristo,  squarciò  le  sue  tonache  (■).  Tenevanscne  sempre 
di  riserva  in  viaggio  alfine  di  mutarsi.  £ Gesù  Cristo  vieta 
ai  suoi  apostoli  di  portar  due  tonache  (^),  volendo  che  alla 
sua  provvidenza  in  tutto  e per  tutto  si  abbandonassero. 

Il  consueto  color  della  tonaca  era  il  bianco.  Salomone, 
neir  Ecclesiaste  (3) , consiglia  a chi  vnol  vivere  gentil- 
mente d’  aver  sempre  vesti  pulite  e bianche:  Omni  tem- 
pore sint  vesHtaenta  tua  candida.  Questo  principe,  il  più 
magnifico  dei  re  di  Giuda,  compariva  ordinariamente  ve- 
stito di  bianco  entro  il  sno  cocchio  (4).  Gesù  Cristo,  nel 
Vangelo  dice  che  Salomone  in  tutta  la  sua  gloria  era 
.lungi  dall' eguagliare  la  magnificenza  dei  gigli  (^),  che, 
come  ben  ai  sa,  sono  d’iina  siugohre  bianchezza.  Si 
danno  per  ordinario  gli  angeli  a vedere  con  abiti  del 
detto  colore  (1*).  I contemplativi  di  Filone  (7)  si  vestivano 
con  bianche  vesti  per  celebrare  i loro  giorni  di  festa. 
Comanda  Mosò  al  popolo  di  lavare  i suoi  abiti , e di 
purificarsi  allorché  deve  comparire  innanzi  al  Signore. 
Gli  Egizii , i Babilonesi , i Greci  della  più  rimota  anti- 
chità , e gii  stessi  Romani , così  praticavano  nelle  lor 
feste. 

File  repctvtf  aliosvt^deorum 

Festa  albatus  eelebret  (8). 

Erano  per  lo  più  senza  cucitura  le  tonache  degli  Ebrei, 
e faccvaiisì  al  telaio.  Tali  erano  le  tonache  dei  sacerdoti, 
e quella  di  nostro  Signore , come  l’ ahbiam  dimostrato 
nel  comcnto  sopra  l' Esodo , e sopra  s.  Giovanni  (9). 
Vnol  Platone  che  le  tonache  de'  sacerdoti  gieno  fatte  al 
telaio  e senza  cucitura , e cosi  semplici  e di  tal  tenue 
spesa,  clic  una  donna  le  possa  fare  in  nu  mese  di  lavo- 
ro(>e).  Non  coricavansi  gli  Ebrei  colle  lor  tonache,  come 

(i)  Mare.  xiv.  63.  f'rritnwnta  stia.  Gr.  Tmtieat  mas.  — (a)  Matlh. 

IO.  — : (3)  EeeL  IX.  8.  — (4)  Josefik,  Antiq.  L vili,  c.  3.  Aiuxsv 
tififitaisivas  ìtO^tx.  — (5)  Maltk.  vi.  io.  ao.  — ■ (6)  Jboh.  xx.  la. 
Àet.  I.  IO.  — (7)  PhìU , de  S'ila  emUempL  — (8)  Ilùrat.  Ub.  1 1 , Sat.  a.  — 
(^)  Vrd.  Calinel,  coment.  lull'Emlo,  xxviii.  4.  4o>  e sopra  s.  Giovanai, 
zix.  a3.  — (io)  Piata,  de  Ltgib.  Ub,  zìi. 
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usiamo  noi  colla  camicia , ma  lasciavanle , e dormivano 
nudi  (0^  pratica  che  notasi  parimente  in  tutta  T antichità 
tra  tutti  gli  altri  popoli.  La  tonaca  era  aperta  unicamente 
nella  parte  superiore  per  passarvi  la  testa  ^ non  rei  davanti 
sul  .petto , nè  dalle  parti  laterali. 

Nell'  operare  e viaggiando  si  portava  nn  cinto  sopra 
la  tonaca.  I grandi,  i ricchi,  e massime  le  donne  di  qua- 
lità, portavano  cinti  preziosi  e magnifici.  Quelli  dei  sa- 
cerdoti erano  largiti  e lunghi  d’  un  tessuto  prezioso , e 
di  più  colori  (^),  a nn  di  presso  come  quelli  che  por- 
tano anche  tuttora  gli  Orientali.  Quelli  dei  principi  erano 
quasi  consimili,  se  pure  non  erano  più  preziosi^  tra  la 
tonaca  e la  cintura  si  teneva  appesa  la  spada , o scimi- 
tarra. La  donna  forte  che  traeva  profitto  dalle  sue  opere, 
e da  quelle  delle  sue  ancelle,  vendeva  ai  Fenlcii  preziose 
cinture  (^).  La  lor  materia  era  il  lino  , e vi  si  aggiugne- 
vano  ricami , frange  ed  oro.  Il  Figlio  di  Dio  e gli  an- 
geli , nell'  Apocalissi , appariscono  con  cinture  d'  oro  (4). 
Isaia , rimproverando  alle  figlie  di  Sionne  il  loro  fasto , 
annuncia  ad  esse  che  in  luogo  delle  ricche  loro  cinture 
porteranno  dei  cenci  (^).  I profeti  e i poveri  portavano 
cinture  di  cuoio,  come  vedesi  dall’esempio  d'Elia  (^)  e 
di  8.  Giambattista  (7).  I^oncvasi  assai  spesso  il  denaro 
nel  cinto  in  luogo  di  borsa , come  si  vede  in  parec- 
chi passi  della  Scrittura  (8) , c in  quel  modo  che  pur 
praticavasi  appo  gli  altri  popoli. 

In  quei  caldi  climi  non  era  gran  mortificazione  per  i 
poveri  e la  gente  della  campagna  d'  andar  nudi , o quasi 
nudi,  e di  stare  in  tal  guisa  in  casa,  o nei  campi  (9). 
Si  lasciavano  parimente  per  lo  più  nudi  gli  schiavi  del- 
I'  uno  e dell'  altro  sesso*,  il  che  era , per  le  donne  d'  onore 
prese  alla  guerra , una  grandissima  umiliazione , di  cui 
spesse  volte  le  minacciavano  i profeti  ('°),  per  punire  la 
loro  sensualità  e superbia.  Il  Signore  comanda  ad  Isaia 
di  levar  via  il  sacco  che  aveva  alle  reni,  e le  scarpe  che 
portava,  per  divisare  la  futura  schiavitù  dell' £gitto(‘ ■). 

(l)  Cim(.  V.  3.  Expoliavi  me  tunica  mea , et  quomodo  induaritla?  — 
(l)  Caloirt,  comentario  sopra  I’  Esodo,  xxviii.  4-  39'  — <3)  /*>*o».  xxxi. 
a4.  ■ — (4)  -^poc.  1.  i3;  XV.  6.  — (5) /sai.  ni.  a4.  Pro  zona  fimicutus 
( liohr.  diteissio  ).  — (6)  4 Pcg.  i . 8.  — (7)  Mailk.  in.  4-  March.  1.  ().  — 
(8)  Matik.  X.  g.  /fare.  vi.  8.  — (g)  Fide  i JHeg.  xix.  u4.  Job  x\iv. 

IO.  /sai.  XX.  a.  Mith.  I.  8.  — (io)  ItaL  III.  17.  XX.  4.  </crem.  xill. 

aC.  TTkrcn.  iv.  21.  Ezoeh.  xvi.  37.  — (ii)  /sai.  xx.  a. 
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Anche  alla  giornata,  in  Oriente,  si  gli  uomini  che  le 
donne  portano  i calzoni  ^ ma  non  se  ne  scorge  vestigio 
alcuno  presso  gli  antichi  Ebrei.  Prescrive  Mose  ai  sacer- 
doti che  saliscono  all'  altare  , di  portare  le  brache  , accioc- 
ché , salendo , non  avvenisse  loro  di  commettere  qualche 
indecenza  (*)^  ma  ordinariamente  quando  montavano  a 
cavallo , o travagliavano  nudi  alla  campagna , avevano 
certe  qualità  di  calzoni  o di  cinture  che  coprivano  loro 
le  reni  e le  cosce.  Geremia  (^)  ebbe  ordine  dal  Signore 
di  portarsi  a nascondere  sull'  Eufrate , nella  caverna  d'una 
rupe,  la  sua  cintura,  o i suoi  calzoni^  è per  avventura 
di  questa  sorta  d'  alibigliamento  che  vien  fatta  menzione 
negli  Atti  degli  apostoli  (^),  allorc^  vi  si  dice  che  le 
cinture,  semicinctia,  che  toccato  avevano  il  corpo  di  san 
Paolo,  guarivano  le  malattie.  La  loro  ordinaria  materia 
era  di  lino  semplice,  e nel  suo  naturai  colore. 

Le  zitelle  avevan  de'  nastri  o cinture  che  loro  ser- 
ravano il  seno  o il  petto:  Fascia  pectoralis.  Non  se  ne 
sa  distintamente  la  forma  nè  la  materia.  Il  termine  ebreo 
petigil  (4)  vien  tradotto  da  Simmaco  e da  s.  Girolamo  (^) , 
ima  fascia  che  serra  il  seno,'  dai  Settanta  (6),  una  tonaca 
con  ima  striscia  di  porpora;  da  Aquila  (?) , ima  cintura 
«T  aUegretia.  E 1'  altro  termine , che  si  traduce  in  Gere- 
mia per  fascia  pectoralis  (^),  significa  piuttosto  ima  coUana, 
nastri , o cordoni  ^ il  medesimo  termine  è tradotto  in 
Isaia  per  tnuremdte  (9).  Ciò  poteva  essere  quel  che  gli 
anticlii  chiamavano  redimiculum^  o succinctorium,  c quel 
che  si  osserva  ne' ritratti  d' Iside.  Egli  è un  nastro,  o 
una  specie  di  ciarpa , che  , pendendo  dietro  ai  collo , 
e accudendo  dalle  due  spalle , viene  a incrociarsi  sopra 
il  petto,  sotto  le  mammelle^  indi  le  punte  riunendosi  sopra 
le  reni , formano  un  cinto  che  sostiene  una  gonnella,  la 
quale  va  sino  ai  piedi.  Noi  ne  abbiamo  parlato  più  dif- 
fusamente nel  comento  sopra  l'Esodo  (■<>). 

Il  nuntello  degli  Ebrei , come  pur  quello  degli  altri 
popoli,  era  1’  abito  di  sopra , e conveniva  principalmente 

(i)  Exod.  x.wiii.  42.  43'  avvi*.  a7-  — Jn-em.  xm.  4-  — 

XIX.  li.  — (4)fMi.iIi.  x4-V3i’riS.  — (5)Siim,FasdapeetoraUs.  — (o)  S«pt. 
XiTÙvo;  TO'j  fitmizoflfùpn.  — (7)  Agu.  Ciugulum  exsuUationis.  — 
18)  Jerrm.  ii.  3a.  OITI®p.  8q>l.  lTn6oitirui(.  — (9)  tsai.  ni.  10.  — - 
(10)  Cxlmet,  CoiaeDtwio  sopra  l'Esodo,  xxv.  7. 
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agli  uomini.  La  ena  ordinaria  materia  era  o la  lana , o 
la  pelle;  ed  il  colore  non  era  punto  uniforme.  I più  pre- 
siosi  erano  di  scarlatto , di  porpora  , o di  chermisi.  L'  au- 
tore deir  Ecclesiastico  , volendo  dinotare  gli  estremi  delle 
dne  condizioni , cioè  del  povero  e del  ricco , dice  : Da 
colui  che  è.  vestito  di  color  di  giacinto^  o rasscmbrante 
quello  onde  il  cielo  apparisce  colorito,  e c/te  porta  la 
corona^  sino  a guello  che  è ricoperto  di  crudo  lino:  Ah 
eo  qtd  utitur  hyacintho,  et  portat  coronam,  usgtte  ad  etim 
qui  operitur  lino  crudo('). 

Non  si  va  d' accordo  intorno  alla  forma  di  quest'  abito 
tra  gli  Ebrei.  Volendo  il  Signore  clic  si  distinguesse 
anche  dalla  veste  il  popolo  da  lui  eletto  per  sua  eredità, 
comanda  che  gli  Ebrei  portino  nelle  quattro  punte  del 
lor  mantello  dei  fiocchi,  e intorno  al  lembo  di  tal  ve- 
stimento una  frangia , o un  gallone  , color  di  giacinto  o 
celeste  (^) , alHnchc  ciò  rammentasse  loro  la  qualità  di 
popolo  e di  figliuoli  di  Dio.  Gesù  Cristo  portava  simili 
frange , come  consta  dall’  Evangelo  (3).  L’  Emorroissa  ri- 
mase Bottata  nel  toccare  nascostamente  la  frangia  del  suo 
abito.  I Farisei , per  distinguersi  dagli  altri , le  portavano 
più  lunghe  che  il  comnn  degli  Ebrei  ; il  che  Gesù  Cri- 
sto rimprovera  loro  in  s.  Matteo  (4).  E siffatta  distinzione 
di  vesti , che  separava  gli  Ebrei  dagli  altri  popoli , ve- 
niva considerata  come  cosa  importante.  Minaccia  il  Si- 
gnore del  suo  sdegno  coloro  che  usassero  in  Israele  un 
abito  straniero  : Super  omnes  qui  induti  sunt  veste  pere- 
grina (5). 

Avvi  non  poc'  apparenza  che  ciò  che  chiama  la  Scrit- 
tura ali  del  numteUo{6)^  altro  non  sieno  che  le  estremità 
alle  quali  stavano  attaccati  i fiocchi  già  menzionati.  Saule 
avendo  presa  l’ ala , o l’ estremità  del  mantello  di  Sa- 
muele , per  ritenerlo , la  strappò , 'e  restogli  il  pezzo  in 
mano  (7).  Davide  tagliò  l’ ala , o la  punta  del  mantello 

(i)  EctU.  XL.  4.  — (^)  JV»H.  XV.  58.  El  dicet  ad  ett  uf  faeUmt  sibi 
fìmbrias  per  aiuptios  paUierum  ( bebr.  super  alai  vetfimenlornm  mterum  ) 
poueates  m eis  vAltu  kyaemlhiuas  (bebr.  Et  dent  super  fimbriam  idte 
filum  eoHtortum,  7113,  Kyaemlhiiuim  ).  Deut.  XXII.  13.  Funieultt  in 
fmbriit  ( bebr.  FU»  eeutorla  , D^SvU)  faeiet  per  quatum- ssuguln  paUii 
ini  (bebr.  super  quatuor  mtas  eperùmenti  tui).  — (3)  Slattk.  ix.  30.  — 

(4)  W.  xxui.  5.  — (5)  Saphi  i.  8.  — (6)  i Eej.  xv.  37,  et  xxiv.  5. 

— (7)  I fify-  AV.  37.  SummiUitttn  { bebr.  oI«m  ) pallii  qjus. 
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di  Saule  nella  caverna,  senza  eli' ci  se  n' accorgesse (<). 
L'  Emorroissa  toccò  1'  cslrciiiilò  del  niaiitello  del  Salva- 
tore , senza  essere  osservata.  Gli  altri  malati  dimandavano 
«|ucsta  sola  grazia  per  esser  sanali  : Rogabattl  ut  vel  fim- 
briam  vestimenti  ejus  langerent.  11  mantello  del  sommo 
pontefice  era  aperto  nella  parte  supcriore  per  passarvi 
la  testa , e doveva  essere  aperto  nei  fianchi  per  passarvi 
le  braccia , c chiuso  all'  intorno  fino  ai  piedi.  In  vece 
dei  <|iiattro  fiocchi  che  porlavan  gli  Ebrei  alle  quattro 
punte  dei  lor  mantelli,  aveva  il  sommo  pontefice  intorno 
a tutto  il  lembo  del  suo,  de'  fiocchi  che  rappresentavano 
ineicgrane,  c d' nn  tessuto  prezioso,  franiinischiati  con 
sonagli  o campanelli  d'  oro  (^). 

Portano  anche  tuttora  gli  Ebrei  fra  le  loro  vesti 
qualche  cosa  che  ai  medesimi  lien  luogo  del  loro  antico 
mantello  ; ed  è una  specie  di  drappo  di  figura  quadra , 
composta  di  lino , o di  seta  ',  con  quattro  fiocchi  che  pen- 
dono dalle  quattro  estremità.  E poi  doppio  tale  abbiglia- 
mento , ponendosene  una  parte  davanti , c 1'  altra  dietro^ 
c i due  pezzi  sono  uniti  con  certi  cordoni  che  tengono 
sopra  le  due  spalle  , e vicn  da  essi  chiamato  barba  ea- 
nepbot  (^) , vale  a dire  le  quattro  punte  o le  quattro 
ali.  Questo  abbigliamento  è nn  diminutivo  dell'  antico 
loro  mantello , ebe  per  conseguenza  doveva  essere  della 
forma  all'  incirca  delle  nostre  tonache  o dalmatiche , che 
pendono  davanti  ' e di  dietro , con  un’  apertura  per  far 
passare  la  testa.  Esse  non  erano  guari  diverse  che  pei 
quattro  fiocchi  attaccati  alle  quattro  punte  da  basso  , e 
per  la  frangia , o il  gallone , che  adomavane  d' attorno 
i lembi. 

Restaci  però  qualche  dubbio  sulla  descrizione  che  or 
fatta  ne  abbiamo:  imperocché,  1.”  il  mantello  degli  Orien- 
tali c nn  quadro  bislungo  atto  a qualsivoglia  sorta  di 
figure , rivolgendosi  in  molte  fogge , e fasciandone  ora 
per  di  sopra,  or  per  di  sotto  le  spalle^  ora  ripiegandolo 
sopra  la  testa  per  coprirla  nel  lutto , o per  difendersi 
dalla  pioggia  e dall'  ardore  del  sole  ^ e talora  fcrmavasi 
sotto  il  collo , ovvero  sul  petto , o sopra  le  spalle  , con 

(i)  I Beg.  XXIV.  5.  6.  I2.  Oram  vrlsmnmiMem  ehlmudis  (heHr.  nlsm 

fallii  ).  — (■>)  Exod.  xxvm.  33.  3^ , ti  XXXIX.  aa.  a3.  a4.  — (3)  Bial. 

StfnaQOQ.  c.  4* 
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una  fibbia.  Finalmente  e impossibile  di  mostrare  tutti  gli 
usi  diversi  nei  quali  adopravasi.  2.°  Parlando  la  Scrii* 
tura  del  mantello , dice  ebe  con  esso  tutto  il  corpo  s' in- 
volge , ebe  uno  se  ne  veste,  se  ne  ricopre , ebe  vi  ci  si 
nasconde , ebe  si  lascia  e die  si  prende  da  ciascuno  a 
suo  talento  e presto  : tutte  espressioni  ebe  dinotano  ebe 
non  era  in  niuna  guisa  attaccato.  5.°  Finalmente  il  Ihaled 
degli  Ebrei , che  portano  nella  sinagoga  allorché  prega- 
no(<),  e che  sembra  essere  certamente  I’  antico  loro  man- 
tello , rassomiglia  non  poco  quello  de'  moderni  Orientali. 
Esso  non  ba  apertura  alcuna  per  passarvi  il  capo , ma 
lo  pongono  sopra  le  spalle,  ovvero  soprala  testa,  o di- 
nanzi agli  occhi  per  sottrarsi  alla  vista  di  quegli  oggetti 
che  li  potrebbero  distrarre.  Laonde  crederemmo  piullostu 
ebe  questa  fosse  la  vera  forma  degli  antichi  mantelli  degli 
Ebrei , che  non  quella  che  abbiamo  descritta  sotto  il 
nome  d'  karba  canephol. 

Non  trovasi  propriamente  appo  gli  antichi  Ebrei  se 
non  le  due  sorta  d'  abiti  onde  abbiamo  parlato  : la  tonaca 
ed  il  mantello.  Gli  Egizi! , i Persiani , i Babilonesi , i 
Greci , e i più  degli  Orientali  avevano , come  gli  Ebrei, 
queste  due  qualità  d' abbigliamenti , comniii  tanto  agli 
uomini  quanto  alle  donne;  ma  il  mantello  delle  donne 
era  diversissimo  da  quello  degli  nomini  ; e com'  esse  ser- 
vivansene  di  rado , disse  Erodoto  delle  femmine  egizie  , 
eh'  esse  avevano  un  abito  solo,  laddove  due  ne  avevano 
gli  nomini  (^). 

La  tonaca  ed  il  mantello  uniti  insieme,  formavano  ciò 
che  la  Scrittura  cliiamà  un  paio  d’  abiti , wstem  dupU- 
cem,  ovvero  abiti  da  mutarsi , nuttatoria  vestimentorum. 
Volendo  Miebas  indurre  un  giovine  levila  a dimorare  in 
casa  sua , gli  promette  dieci  monete  d'  argento  all'  anno, 
e un  abito  doppio , vestem  duplicetn,  ovvero , secondo 
r espressione  dell'  ebreo  , un  ordine  d’  abiti,  ordinem  ve- 
slimentontm  (^) , cioè  un  paio  d’  abiti , la  tonaca  e il  man- 
tello. Onde  Naamano , a cagione  d’  esempio , portò  ad 
Eliseo  dieci  abiti  interi  per  mutarsi , decem  imitatoria 
vesUmenlontm  (4)  ; cioè  , dieci  tonache  e dicci  mantelli. 

(i)  Leone  da  Modena,  Cerimonie  degli  Ebrei,  pari,  i,  c.  5 c ii. — 
(a)  Herod.  tu,  e.  36.  EìjiaTsi.  tmv  tùv  àvSpi^v  txaoroc  iyti  5ùo-  niiv 
Si  7UV3UÙV  iv  Uint).  — (3)  Judit,  xvii.  IO.  — (4)  4 ^'9- 
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Siccome  gli  abiti  d' allora  non  erano  tagliati  nè  cnciti 
come  ì nostri , e non  si  cangiavan  le  mode , così  ■ ricchi 
tenevano  sempre  parecchi  vestiti  di  riserva , che  custo- 
divano nelle  lor  gnardarohe , e ne  facevano  ancora  dei 
regali.  I Turchi  anche  oggidì  danno  in  dono  delle  vesti 
agli  anibasciadori  dei  principi  , dopo  aver  ricevuto  la 
loro  udienza  di  congedo. 

Il  mantello  delle  donne  era  molto  diverso  da  «juello 
portato  dagli  nomini  ^ era  propriamente  un  velo  con  che 
coprivansi  quando  uscivano  di  casa.  Rebccca  avendo  scorto 
Isacco  che  veniva  per  F istessa  via , prese  subito  il  sno 
velo  e si  coprì  (>)^  e quando  Abimelcc,  re  di  Gerara  , 
restitnì  ad  Abramo  Sara  che  avcagli  rapita , credendo 
che  fosse  sua  sorella , donò  a Sara  mille  monete  d'  ar- 
gento, e le  disse  : Queste  vi  servirmmo  per  avere  un  velo 
da  tenere  avanti  i vostri  occhi  {'^).  Thamar  era  pur  coperta 
con  un  gran  velo  qnando  Giuda  se  la  avvicinò  senza  co- 
noscerla (^).  Parla  s.  Paolo  del  velo  che  le  donne  por- 
tavano in  capo , e non  vuole  che  compariscano  in  altro 
modo  in  chiesa  (4).  Bisognava  bene  che  tale  abbigliamento 
fosse  mollo  ampio , perciocché  Ruth  vi  pose  una  grau 
quantità  di  grano  a lei  donato  da  Booz , che  portò  a 
casa  di  sua  snocera(^).  Tutti  i nostri  viaggiatori  osser- 
vano che  anche  oggidì  in  tutto  I’  Oriente  le  donne  d'  o- 
nore  vanno  per  ordinario  coperte  d'  un  gran  velo  o ciar- 
pa. Le  donne  arabe  hanno  il  viso  affatto  coperto , e non 
veggono  se  non  per  via  di  due  aperture  che  corrispon- 
dono agli  occhi  ^ e queste  pure  sono  tessute  con  crini 
di  cavallo , che  lascian  loro  la  libertà  di  vedere  senza  es- 
ser vedute.  Siffatta  qualità  di  mantelli  dovevano  esser 
preziosi  e magniOci , perocché  la  Scrittura  inveisce  so- 
vente contro  gli  adornamenti  delle  donne  ^ e la  ric- 
chezza dei  loro  abbigliamenti  (6)  ; il  che  non  può  guari 
cadere  se  non  sopra  i menzionati  veli  o mantelli. 

Andavano  eomnnemente  gli  Ebrei  a lesta  scoperta.  ?Ìoi 
non  troviamo  nella  lor  lingua  termine  alcuno  per  signi- 
ficare una  berretta  o un  cappello.  Osservasi  solamente 
la  berretta  dei  sacerdoti  e de’  leviti , eh’  era  di  semplice 

(i)  Genes.  xxiv.  65.  — (a)  W.  ix.  i6.  — (5)  Id.  xxxvni.  i4*  *5,  — 
(4)  J Cor,  XI.  5.  6.  — (5)  Hvth  111.  i5.  (6)  ^ Beg.  i.  a4*  Jeran, 

IV.  oo.  Eitch.  XVI.  IO  et  et  «7i6t. 
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tela  di  lino,  e legata  con  un  nastro (').  Quella  del  sommo 
sacerdote  era  jiiìi  ricca  e piii  adorna , e in  vece  d’  un 
semplice  i^aslro  era  fermata  con  una  lamina  d'  oro , che 
pendeva  sulla  fronte , essendo  attaccata  per  di  dietro  con 
due  nastri  (2).  Si  trova  parimente  il  diadema  (3)  e la  co- 
rona dei  rc(i|).  Il  diadema  era  nna  semplice  striscia  di' 
tela  bianca , o rÌQ;ata , e annodata  di  dietro.  In  luogo 
di  berretta , o di  cappello , credesi  che  gli  Ebrei  portas- 
sero una  specie  di  benda , colla  quale  si  fasciavan  la 
testa.  Parlane  Ezechiele  in  foggia  assai  chiara , allor- 
ché il  Signore  gli  dice  : Tu  tton  farai  lutto  per  im 
morto  ; la  tua  cor  otta  starà  sempre  sopra  il  tuo  capo,  e 
avrtd  a’  piedi  le  lue  scarpe  ; e dirai  ai  figliuoli  <f  Israele.' 
Voi  farete  come  ho  fatto  io  ; Icrrcle  in  capo  le  vostre 
corone,  e ai  piedi  le  vostre  scarpe  {^).  Queste  corone  o 
fasce  non  differiscono  lai  diademi  se  non  nel  colore  , 
nella  materia  e nel  prezzo.  S.  Luca  , negli  Atti  (^),  parla 
de'  sudari!  di  s.  Paolo,  che  si  ponevano  sopra  gli  am- 
malati , e mercé  de'  quali  ricuperavano  la  sanità  ^ ciocché 
molti  dotti  interpreti (7)  spiegano  di  certe  fasce  di  lana, 
o di  lino , che  attorno  alla  sua  testa  portava  1'  apostolo. 

Se  talvolta  viaggiando  venivano  incomodati  dal  caldo, 
o dal  troppo  gran  freddo , o dalla  pioggia , si  coprivano 
col  mantello  la  testa , formandone  una  forma  di  berretta 
alla  loro  usanza.  Goprivansi  parimente  per  rispetto  il 
capo  nel  lutto , e nelle  loro  orazioni  ^ come  quando  Nosé 
si  avvicinò  al  roveto  ardente  (^).  Davide , scacciato  di 
Gerusalemme  da  Assalonne  (9) , se  ne  fuggi  tenendo  la 
testa  involta  nel  sno  mantello.  Amano,  essendo  stato  co- 
stretto a condor  Mardocheo  come  in  trionfo  per  tutta 
la  città  di  Susa('o),  se  ne  ritornò  a casa  tutto  addolora- 
to c colla  lesta  coperta.  Geremia (")  ci  rappresenta  i 
lavoratori  e il  popolo  oppresso  d' afflizione , avendo  il 
capo  coperto,  nei  tempi  di  sterilità' c carestia:  Agricolee 
operuertott  capita  sua. 

(i)  Calmet , Comenfarìo  suir Esodo,  xxvni.  4*  “ (^)  — 

(3)  1 *•  Diatìema.  — (4)  2 xn.  5o.  Dùidemn  ( hi^r, 

JTTCy»  corona).  — (5)  Ezeck.  xxiv.  17.  Corona  tua  circumtttjairt  sii 
tihù'iS.  CoroHOS  (lichr.  addìt  vestras)  kabebitis  in  eafntibus  vestru. — 
(6)  yécL  XIX.  la.  — (7)  Oficiimcn.  et  Sanel»  m Aeta  xix.  Uistor.  Seko^ 
lati,  — (8)  Exod,  III.  6.  — (y)  2 /Jcj.  XV.  3o.  — (10)  Estk,  vi.  12.  — 
(li)  Jertm,  ziv.  4* 
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Nelle  allegrezze , ne'  maritaggi  e nelle  gozzoviglie  ai 
coronavon  di  fiori (■).  Fnor  di  questi  casi  straordinarii  , 
andavan  gli  Ebrei  a testa  scoperta,  cecettuati  i sacerdoti, 
ì quali , come  abbiamo  osservato,  portavano  la  berretta , 
perebe  non  tenevan  capellatura.  Dice  s^  Paolo  (^)  ebe  Tuonio 
ebe  copre  la  sua  testa  la  disonora.  Lo  sposo  de'  Cantici 
dice(3)  che  ba  la  testa  e i capelli  aspersi  di  rugiada , 
perchè  ha  passato  la  notte  alla  campagna.  Assalonne  non 
sarebbe  rimasto  attaccato  ad  un  altiero  pei  capelli  se 
avesse  portato  una  berretta  o un  cappello.  Quel  che 
ora  dicemmo  degli  Ebrei  non  era  praticato  soltanto  da 
essi.  Parecchi  altri  popoli  dell'  Oriente  andavano  in  si- 
inil  modo  a testa  nuda*,  e quei  che  portano  oggi  il  tur- 
liantc  non  banuo  capelli^  laddove  il  comune  degl’  Israeliti 
teneva  lunga  capellatura,  ma  non  aveva  alcuna  sorta  di 
berretta  per  coprire  la  lesta. 

Non  era  però  così  delle  donne  israelite , portando  or> 
namenti  di  testa  di  molte  fogge.  Dice  s.  Paolo  (4)  che 
la  donna  che  si  fa  vedere  in  chiesa , che  vi  prega , ov- 
vero che  vi  parla  colla  testa  scoperta , disonora  il  suo 
capo  ; ed  è come  s’  ella  si  facesse  tosare.  Jczabclla  avendo 
saputo  che  Jen  si  apparecchiava  ad  entrare  in  Jezra- 
liel(^) , si  tinse  i capelli  con  dell'  antimonio , e adomossi 
la  testa.  Costei  pose  probabilmente  sopra  i suoi  capelli 
la  mitra , o la  berretta  , colle  collane , c gli  altri  orna- 
menti del  naso , delle  orecchie  e della  fronte , de'  quali 
vico  sovente  parlato  nella  Scrittura;  e si  tinse  gli  occhi 
coll'  antimonio  per  farli  apparir  più  larghi  c più  neri. 
Giuditta,  volendo  andare  a trovare  Oloferne (6),  si  pet- 
tinò , spartì  i suoi  capelli , formandone  le  trecce  ; indi 
prese  la  sua  mitra , o la  sua  preziosa  berretta , che  le- 
gavasi  intorno  al  capo  con  nastri  o pendenti  Ornati  d’  oro, 
di  ricamo  o di  perle.  Dice  Danieli  (?)  ebe  il  Signore 
adornerò  un  giorno  Gcmsaicmmc  col  mantello  di  giusti- 
zia , e colla  corona  o mitra  d'  onore.  Questo  mantello 
altro  non  era  che  il  velo  con  che  le  donne  onorale  com- 

(l)  Sap.  II.  8.  ttak  zrr.  IO.  a.  IHaeh.  vi.  7.  — (3)  i C«r.  XI.  4-  — 
(3)  Cani.  v.  2.  — (4)  I Cór.  xi.  5.  — (5)4  xlfj.  ix.  OO.  — {6)Jukitk. 
a.  3.  — (^)  Barneh.  v.  a.  Circumdtibii  Deus  diploide  Justiiiir , et 
impouet  miiritm  eepili  honoris  selemi.  ( Gr.  Ciremada  te  diploide  ijus  quee 
m Oro  est  justilia , et  impone  mitram  tapiti  (no  tjus  glerùe  qua  ub 
sCterno  est.) 


DISSERTAZIONE 


Abiti  ili  Intlo 
edi  penitenu. 


47G 

parivano  fuor  di  casa,  c di  cui  si  è fatta  qui  sopra 
menzione. 

Isaia  fa  una  lunga  enumerazione (')  degli  adornamenti 
delle  donne  del  suo  tempo  ^ delle  collane , dei  braccia- 
letti delle  gambe,  di  quei  delle  braccia,  degli  anelli , dei 
pendenti , delle  spille , delle  mitre , delle  catene  d'  oro, 
delle  perle  cbc  pendevano  sulla  fronte , degli  specclii , 
dei  panni  lini  e de'  nastri.  Si  parla  in  più  luoghi  (^)  degli 
anelli  che  si  facevano  pendere  dal  naso,  sia  forando  la 
cartilagine  in  mezzo  alle  nari , ovvero  da  una  sola  parte, 
o pure  l' alto  del  naso , nel  luogo  ove  si  pongono  gli 
occhiali.  Il  color  dei  capelli  il  più  stimato  era  il  nero(^)^ 
e avevasi  somma  cura  d' ungerli  con  olii  preziosi.  Non 
erano  solamente  le  donne  che  avessero  siffatta  delicatez- 
za : s’  ngiicvano  parimente  la  testa  e i capelli  degli  no- 
mini ^ e r Evangelio  loda  Maria , sorella  di  Marta , che 
rese  questo  ufficio  a Gesù  Cristo  (4).  Dice  Giuseppe  (^) 
che  i giovani  che  accompagnavano  Salomone  , quando 
compariva  in  pubblico , si  profumavano  i capelli  con  olii 
odoriferi  ^ indi  vi  mettevano  sopra  della  polvere  d'  oro , 
che  ai  raggi  del  sole  facevali  sfavillare. 

L’  abito  del  lutto  era  tra  gli  Ebrei  di  color  nero  o 
bruno.  Per  lo  più  in  simili  congiunture  si  ricoprivano 
di  cilicio  o di  sacco  ^ vale  a dire  , d'  abiti  grossolani , 
rozzi , malfatti , c di  grossa  lana , o piuttosto  di  pelo  di 
cammello  o di  capra , i quali  solamente  portavansi  in 
occasione  di  lutto , o d'  un’  estrema  meschinità.  Nota  per 
ordinario  il  sacro  testo  che  quei  che  portavano  gr sma- 
glia cingevansi  di  cilicio , per  dimostrare  verisimiimcnte 
eh’  essi  portavano  quell’  abito  nero  e grossolano  in  forma 
di  cintura  sopra  la  tonaca.  Simili  contrassegui  di  cordo- 
glio erano  comuni  agli  uomini  e alle  donne , come  pure 
la  cerimonia  di  squarciare  le  proprie  vesti  negli  eccessi 
del  dolore. 

(i)  luti.  m.  i8  et  leqq.  — (a)  Gena.  xxrv.  il.  47.  fntmres , ad 
oma^am  fatiem  ^us  ( hebr.  alit.  maurem  { 013  ) mper  natum  tjus  ). 
JVoa.  XI.  11.  Cireuìus  auretts  (hebr.  alit.  imaurù  (D13)  aurea)  m na- 
n'bus  siiit.  Isai  ni.  ai.  £l  gemmai  in  fronte  penaenles  ( bebr.  «lil.  e( 
nunares  (DtQIJ)  narium).  Éteeh.  xvi.  la.  Et  dedi  inaurem  super  ot 
lutim  ( hebr.  alit.  maurem  ( D0  ) super  ntuum  tunm  ) . et  eireulos  uuri- 
6ui  tuis.  — (3)  Cani.  V.  ii.  — (4)  Mssttk.  xivi.  7.  Mare.  xiv.  3.  — 
(5)  rdtstiq.  L vili,  e.  a.  Si  j'joaviou  xaO' r,uipxs  «ÙTÙv  iirtffnSo» 

T»i{  xiuxie  TrtXSttv  ecuTùv  ràq  xifoXàf  nc  ttvyiit  Voù  x/suffiou  Tr/>ó{ 
TÒv  iiXiov  àvTKvoxXwfiivii  (, 
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Yedonsi  ancora  gli  abiti  della  vedovanza  per  le  fem- 
mine, essendone  .parlato  nella  storia  di  Tbamar(>),  di 
Giuditta  (^) , e delia  vedova  a coi  Gioab  fece  tener  di- 
scorso con  Davide  a favor  di  Assalonne  (^).  Coteste  qua- 
lità di  vestimenti  erano  simili  a quelle  ebe  si  portavano 
in  tempo  di  gramaglia.  Portava  Giuditta  sulle  reni  un 
cilicio , e digiunava  ogni  giorno , eccetto  il  sabato , i 
primi  giorni  del  mese,  e le  altre  feste  di  sua  nazione  (4). 
Ecco  <|ual  era  T abito  e I’  austerità  delle  vere  vedove  : 
Qìue  vere  vidua  est^  et  desolatai^). 

Noi  crediamo  ebe  nel  lutto  gli  nomini  non  portassero 
mantello , ma  solamente  nna  tonaca , o un  cilicio  di 
drappo  bruno  e rozzo , e di  sopra  una  cintdTa  di  corda 
o di  cuoio.  Tale  era  T abito  dei  profeta  Elia  (^),  e 
quello  di  s.  Giambattista  (7) , e d|  coloro  ebe  contraf- 
facevano i profeti  : Non  operientur  pallio  succino  ( ebr. 
piloso),  ut  menUanluri^).  I Settanta,  il  siriaco  e l’a- 
rabo leggono  in  questo  luogo  : Non  si  copriranno  di 
pelli  vellose,  per  mentire.  Osservansi  parimente  nella  Scrit- 
tura simili  abiti  di  pelle  per  abiti  di  penitenza  : Circuie- 
runt  in  melotis,  in  pellibits  caprinislw. 

Gli  eruditi  non  van  d’  accordo  se  gli  Ebrei  andassero 
calzati , ovvero  a piedi  nudi.  Bocbart('o)  pretese  che  an- 
dassero comnnemente  coi  piedi  nodi , e che  si  calzassero 
soltanto  quando  viaggiavano.  Corrobora  il  suo  sentimento 
col  comando  fatto  da  Blosè  agli  Ebrei  .di  calzarsi  per 
mangiare  l’agnello  pasquale(' 0 , come  gente  che  andava 
a porsi  in  viaggio^  e cita  il  passo  di  Giovenale,  il  quale 
dice  che  gli  Ebrei  osservavano  le  loro  feste  a piè  nudi  : 

OhservoHt  uhi  festa  mero  pede  sabbata  reges(i2). 

Osserva  inoltre  che  la  regina  Berenice , sorella  d’Agrip- 
pa , comparve  in  questo  stato  innanzi  al  tribunale  di  Fc- 
sto  , per  intercedere  a favor  degli  Ebrei  ( < 3). 

Ma  Binco('4)  sostiene  che  gli  Ebrei  andavano  ordina- 
riamente calzati , c che  andavan  soltanto  coi  piedi  nudi 

_ (i)  Gatti,  xxxviii.  19.  f'ide  et  Bartieh.  v.  1.  — (i)Juditk.  x.  a.  — 

(3)  1 Beg.  XIV.  2.  — (4)  Judith,  vili.  6.  — (5)  1 Tim.  v.  5 ((i)  4 Hfj. 

I.  8.  — (n)  Mallh.  111.  4.  — (8)  Zath.  xiii.  4-  — (9)  llebr.  xi.  07.  — 
(io)  Boeh.  Ilieroitie.  p.  1,  Ub.  ii,  top.  So.  — (11)  É.\od.  xii.  11.  — 
(lu)  Juvaud.  sul.  6.  — (1^  Joseph  Ub.  il,  e.  i5  de  BcUa  Jud.  — 
(14)  Bgnaus,  De  Ctdeeit  Btbr.  Ub.  t , e,  t,  srl.  7. 
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In  congìanture  straordinarie  \ per  esempio , nel  lutto,  o 
nella  penitenza.  Inratti,  se  videsi  Da.vide  uscire  scalzo 
di  Gerusalemme , e col  viso  coperto , durante  la  ribclliou 
d' Assalonne  (■) , ciò  fece  con  ispirìto  di  penitenza.  Se 
(>;li  Ebrei , nel  giorno  della  solenne  espiazione  e nei 
funerali,  stavano  a sedere  in  terra  e a pie’ nudi (^),  ciò 
procedeva  da  un  principio  di  dolore.  Proibisce  Iddio  ad 
Ezccbicic  di  scalzarsi , c di  fare  il  lutto  della  sua 
sposa  morta  di  fresco  (3) , perchè  d' ordinario  pren- 
devansi  simili  contrassegni  di  dolore  in  tali  occasioni. 
Isaia (4)  riceve  ordine  dai  Signore  d’andare  a piedi  ondi, 
e di  deporrc  le  suo  vesti,  per  dinotare  in  una  maniera 
più  es{>ressa  la  futura  servitù  d’  Egitto  e della  terra  di 
Cbus  : dimque  era  solito  d’ andar  calzato  e vestito.  Al- 
lorché Mosè  vide  il  roveto  ardente  (^)  , e quando  Giosuè 
mirò  l'Angelo  che  gli  apparve  vicino  a Gerico  (^),  erano 
ambedue  calzali  ^ perche  l'Angelo  disse  loro  di  cavarsi 
i calzari , essendo  santo  il  luogo  ove  stavano.  Gl’  Israeliti 
nel  deserto  non  erano  privi  di  scarpe  nè  di  vesti,  come 
il  Signore  fece  loro  osservare  (7).  JHosè,  nelle  benedi- 
zioni che  dà  alle  tribù  d’ Israele , predice  ad  Aser  che 
il  ferro  e il  rame  saranno  i suoi  calzari  (^).  Gli  Ebrei 
per  dire  che  si  passa  un  fiume  a piede  asciutto , dicono 
che  si  passa  colle  scarpe (9).  Raccontando  Ezechiele  (>o)  j 
bcncficii  onde  colmò  Iddio  il  suo  popolo , che  rappre- 
senta sotto  l’ idea  d’  una  sposa , non  lascia  di  dire  che 
gli  donò  preziosi  calzari.  Allorché  il  figlio  prodigo  se 
ne  ritornò  alla  casa  del  genitore  (■  0 , gli  venne  a prima 
giunta  presentata  una  nnova  veste,  un  anello,  e le  scar- 
pe. S.  Pietro,  addormentato  nella  prigione (>^) , teneva 
presso  di  sè  le  sue  scarpe.  Plclla  cerimonia  del  rifiuto 
che  faceva  un  uomo  di  sposare  la  vedova  del  suo  fra- 
tello morto  senza  successione  ('3),  la  vedova  gli  cavava  la 
scarpa  alla  presenza  di  tutta  l’ assemblea.  Era  altresì  una 
maniera  proverbiale  il  dire  : To  >ton  so»  degno  di  portare , 
o di  sciogliere  le  sue  scarpe i) , per  dinotare  che  uno 

(i)  2 Bug.  XV.  3o.  — {i)  BHXtarf. , Sg»ag.  c.  35.  Jonath.  mH  Levil. 
avi.  29.  Braun.  dt  Saette  saeerd^  Ub.  1,  c.  — (3)  Bieek.  xxiv.  17. 
a3.  — (4)  hai.  XX.  a.  — (5)  Exod.  iii.  5.  — (o)  Jome  v.  j6.  — 
(7)  Brut  XXIX.  5.  — (8)  M. XXXIII.  a5.  — {g)lsai.x\.  i5.  — (10) KieeA. 
XVI.  IO.  — (il)  Imc.  XV.  aa.  — (la)  Aet.  xii.  8.  — (i3)  Deut.  xxv. 
9-  — ('4)  lìlotth,  in.  II.  Stare.  1.  7.  Lue.  111.  16.  Jean.  1.  a7. 
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Blimavasi  sonimauiente  inferiore  ad  una  persona.  Ed  erano 
un'altra  il  dire  di  non  aver  ricevuto  una  scarpa,  per 
indicare  una  cosa,  di  vilìssissimo  prczzo(<).  E Aniosi’^) , 
per  esagerare  la  crudeltà  de'  Daiuasceni  c de'  Samarita- 
ni , dice  ebe  vendettero  i poveri  per  una  scarpa,  vale 
a dire  che  li  venderono  a vii  prezzo , o che  li  abbando- 
narono per  pochissima  cosa  ai  servaggio. 

Tatto  ciò  mostra  abbastanza,  a parer  nostro,  Toso 
frequente  delle  scarpe  fra  gli  antichi  Ebrei.  Ci  è noto 
che  alciml  antichi  (3)  e 'parecchi  modenii(4)  credettero 
che  nostro  Signore  avesse  sempre  camminato  a pie  nudi, 
senza  mai  servirsi  di  calzamcnti^  e fa  d'  uopo  convenire 
che  nell'  Evangelio  non  leggesi  eh'  ci  iic  portasse , pur- 
ché non  prendasi  come  una  prova  del  contrario  ciò  che 
dice  s.  Giambattista  ; Io  non  son  degno  di  portar  le  sue 
scarpe,  o ili  scioglierle  (^).  Ms  s.  Giangrisostomo((i),  s.  A- 
gostino(7).  Paolo  Burgesc,  Tommaso  Caietano , Toledo, 
Barradio , Balduino  (^)  c Bineov9)  sostengono  che  Gesù 
Cristo  era  calzato.  IVon  vi  è alcuna  probabilità  che  in 
nna  cosa  così  indiifcrcnte  come  questa,  il  Salvatore  si 
discostassc  dal  costume  di  sua  nazione  e del  paese.  E 
8.  Marco (>e)  dice  espressamente  eh' ei  pcrmi.se  ai  suoi 
apostoli  di  portare  un  paio  di  sandali  viaggiando  ^ e vietò 
loro  solamente  di  portarne  due,  o più  paia,  come  ap- 
parisce dal  testo  di  s.  Matteo(>0. 

Con  tutto  ciò  noi  non  vorremmo  aficrmare  che  in  casa 
gli  Ebrei  andassero  sempre  calzati.  Ben  si  sa  che  nei 
paesi- caldi,  come  in  Egitto  c nella  Giudea,  si  sta  co- 
munemente in  casa  coi  piedi  nudi.  Certo  si  è che  nel 
tempio  i sacerdoti  erano  sempre  scalzi  ('^l.  Gii  schiavi 
andavano  in  tal  guisa  anche  fuor  di  casa  e alla  campa- 
gna(i3).  S.  Pietro. in  carcere  aveva  nudi  i picdi(>4).  La 

( I ) Emli.  XLVi.  11.  — (l)  yimos  ii.  6 , et  vili.  6.  — (3)  //l'wimym. 
•ut  Eutitch.  de  euslodienda  virgmitate.  DisàpuU  ime  ealeeamenturum 
•nere , et  vmmlif  pellium  ad  prtedtealiimem  navi  Evangetii  deslùumtvr, 
et  militeij  veitimentii  Jesu  sorte  divisisi  eaìigas  min  habehant  guai  tol~ 
Urea!.  Nee  enim  ftoterat  kabere  Dominai , gtiod  prohdmerat  seniit,  rie. 
— (4)  ita  Dùmgi.  Carthas.  Bonavent.  Lgran,  Tostat.  — (5)  Matth.  III. 

1 1 rie.  — (6)  Òirgsoit.  ad  popul.  ^ntìoek.  komiL  (ì.  — (y)  yiag.  serm. 
olim.  1^1  de  M'.  c.  tì  mine  ermi.  loi.  — (K)  Balduin.  de  Ciileeo  antig. 
e.  ‘.26.  -r-  (9)  Bumeus , de  Caleeo  Itebr.  t.  i , c.  1,  n.  9.  10.  — (10)  Stare. 
M.  9.  — (il)  Stattk.  X.  IO.  — (13)  E.rad.  \\x.  ii).Babb.Greg.J\gis. 
in  Cani.  Tkeodoret,  in  Biod.  ni.  l).  y atii  paisim.  — (i3)  2 i'nr.  avvili. 
lò.^liai.  XX.  4-  — (<4)  VII.  ti. 
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sposa  del  Cantico  si  scasa  dei  non  levarsi,  perchè  si  è 
lavata  i piedi  (0.  Ploi  non  parliamo  del  costarne  di  met> 
tersi  scalzi  a tavola  : Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli  in 
colai  modo  vi  stavano  (^)  ; perciocché  nel  lor  tempo  si 
costumava  dì  stare  a tavola  sdraiati  sopra  dei  letti.  Ma 
r antichissima  usanza  di  lavar  i piedi  a quei  che  veni- 
vano dal  campo  (^) , prova  eh'  essendo  arrivati  a casa  , 
deponevano  le  loro  scarpe  , o i loro  sandali.  L'  uso  d’  an- 
dare a piedi  nudi  in  casa  e per  città  praticossi  long^ 
pezza  in  Sporta , in  Atene , in  Roma , e in  quasi  tutto 
r Oriente.  E alcuni  anticiù  Padri , come  s.  Clemente 
Alessandrino  (4)  e Tertulliano (5) , approvarono  molto  tal 
costumanza.  Apparisce  da  Luciano  che  questa  praticavasi 
da  parecchi  anticlii  Cristiani  (<i). 

La  materia  delle  scarpe  degli  antichi  Ebrei  era,  se 
prestasi  fede  a Bineo , il  cuoio  (7).  Questo  scrittore  inge- 
gnasi di  provarlo  coi  pezzi  delle  scarpe  de’  Gabaoniti  (^) , 
le  quali  pretende  che  fossero  di  cuoio  ^ provalo  ancora 
coll’  uso  frequente  delle  pelli  tra  gli  antichi , e finalmente 
col  vii  prezzo  delle  scarpe  (9),  passato  anche  tra  essi  in 
proverbio , come  di  sopra  osservossi.  Le  sue  prove  non 
sono  senza  replica.  Il  passo  de’  Gabaoniti  non  è in  venin 
modo  chiaro  per  il  cuoio,  ma  solamente  per  dei  pezzi,  o 
pur  anche  per  delle  macchie  (■»).  Geiero  (■■)  ha  concluso, 
dai  passi  d'Amos  citati  da  Bineo  per  provare  il  vii  prezzo 
delle  scaqte,  che  anzi  eran  costose;  ed  ora  che  tra  noi 
portansi  scarpe  di  cuoio , non  si  considerano  come  una 
cosa  di  niun  valore.  Si  dirà , la  tal  cosa  è spregevole 
guanto  un  paio  di  ciabaUe,  ma  non  già  semplicemente 
guanto  un  paio  di  scarpe.  Certa  cosa  è che  la  Scrittura 
non  esprime  in  vemn  luogo  in  forma  manifesta  la  mate- 
ria delle  scarpe  degli  uomini.  Nell’  Egitto  si  facevano  col 
giunco  nominato  papiro;  in  Ispagna,  dì  ginestra.  Erodiano('^) 

(i)  CohL  V.  3.  — (a)  Lut.  VII.  38.  Jatm.  xii.  5.  — (3)  Gena,  xviii. 
4;  XIX.  a;  XXIV.  3a;  xliii.  a4-  Jndà.  xix.  ai.  a Bea.  xi.  8 eie.  — 
<4)  Clem.  Altx.  Pedagog.  Ub.  il , e.  ii.  — (5)  Ttrtua.  d€  Paìli».  — 
(b)  iMcitm,  m Pki^p.  — (j)  Bipuvifs,  de  Cale,  Hehr.  Uh.  i,  e.  a. — 
{H)  Josue  IX  Hi  habetur  iafrm.  — (9)  Amos  11.  6;  vm.  6.  BeeU.  xlvi. 
aa.  ~ (io)  Josue  ix.  5.  Caleeamentaifne  perantiqua  ad  iadieiuta 
vetusiatis  ;>iffactu  eonxula  enptl.  (Hrbr.  Caleramentawe  vetusta  et  re~ 
sarta:  alìter,  et  maculosa.)  — (11)  Geicr.  deLuetuiiehr.  — (ia)Ì/e- 
re^Hut.  I.  V,  e.  i3.  'XKoSriiJLxai  zt  Atvou  R^c7ron7fuvot(  i/^pùvzo,  uontp 

oi  X*f  ÌXftva  7Ì  IT/JOfJJTCVOVTiC. 
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«lice  che  «piei  che  si  davan  l'aria  di  profetizzare  nella 
Siria  e nella  Fenicia,  portavano  scarpe  di  lino. 

Onde  noi  non  faremmo  difficoIU  a riconoscere  che  gli 
Ebrei  si  servissero  del  lino,  del  giunco,  del  cuoio,  del 
legno,  o d’altra  materia,  giusta  la  loro  possibilità  per 
far  le  scarpe  o i sandali^  giacche  noi  crediamo  che  i 
sandali  vi  fossero  molto  coDinni , per  la  ragione  che  bene 
spesso  si  fa  menzione  nel  testo  dei  correggiuoìi  sopra  il 
piede,  dei  nastri  che  serravano  e legavano  il  piede.  1 
soldati  portavano  calzari  armati  di  ferro  o di  rame , 
come  vedesi  da  ciò  che  dice  Mosè  di  quei  della  tribìi 
d’  Aser;  Che  U ferro  e il  rame  sarebbero  i loro  calta- 
menti  (0.  Golia  aveva  degli  schinieri  di  rame  che  gli 
coprivano  II  piede  e la  parte  anteriore  della  gamba  (^). 

I Greci  nell'  assedio  di  Troia  portavano  stivali  di  rame  0). 
Esiodo  (4),  tra  1’  armi  d'  Ercole,  conta  gli  stivali  di  rame 
o di  ottone. 

I calzamenti  delle  donne  erano  generalmente  più  ricchi 
c più  lindi  di  quelli  degli  uomini.  Ezechiele , nell'  alle- 
gorica descrizione  che  fa  de’  presenti  fatti  dal  Signore 
a Gerusalemme,  come  uno  sposo  alla  sua  sposa,  tra  l'al- 
tre  cose  dice  che  le  donò  scarpe  di  color  rosso,  o di 
porpora,  o,  secondo  altri  interpreti,  pelli  di  tasso  (^). 
Ria  noi  crediamo  che  sia  d’  uopo  Intenderlo  delle  scarpe 
di  color  porporino,  sia  che  fossero  di  cuoio , di  lana , o 
di  cotone,  o pnr  anche  di  lino.  Simili  sorta  di  scarpe 
erano  in  altri  tempi  usltatìsslme^  e gl’  imperatori  porta- 
vano coturni  di  porpora  come  un  segno  della  -lor  dignità. 
Tengono  i rabbini  (p),  che  I ricchi  d’Israele  comparissero 
nel  tempio,  nelle  gran  solennità,  colle  scarpe  di  color  eber- 
mesì.  E Virgilio  descrive  Venere  sotto  la  figura  d’  una 
donzella  fenicia  con  coturni  di  porpora. 

Purpmreoque  alte  twas  irmeù’e  eothumo 

I sandali  della  sposa  lodati  nel  Cantico  (8).  erano  ve- 

(l)  Deut.  xxxm.  a5.  — (a)  i Mteg.  XVIL  6.  Et  oereot  irreiu  habebat 
tu  rruribus.  ( Ilebr.  Et  frtutale  eereum  super  ^dibiit  più). — (3)  ilo- 
tuer,  pattim.  \ahLnvrijj.i3x(  'byjsimt.  — (4)  Heiied.  HereuL  Seutum, 

V.  122.  KvvifiiJat  founoù.  — (5)  £seefc.  xvi.  io.  Culeeavi 

te  ùmihùu)  ( lletir.  wm  > juxta  ipundam , pelle  taxeo  ).  — (6)  Chald.  ’ 
Earmpbrtut.  in  Cmt.  vii.  i.  — (r)  Eirgil.  /Eneid.  i.  — (8)  Coni.  vii.  i. 
Quam  puleri  sunl  gretiut  tui  ( ìictw.  «ut.  pedei  lui  ) m ealeeameutU  I 

S.  Bibbia.  EsL  /r.  JHsiert.  51 
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risiinilmentc  di  qncsto  colore  : Quanto  è bella  nel  tuo 
piede  la  tua  calzattiraf  o figlia  di  principe  ! Non  era  qne* 
sto  un  caizanicnto  interamente  chiuso  come  le  nostre  scar* 
pe  ; ma  bensì  coturni  alla  fenicia , che  lasciavano  vedere 
il  piede  e una  parte  della  gamba , la  cui  candidezza  ve- 
niva rilevata  dallo  splendor  della  porpora.  Giuditta  pure 
avea  probabilmente  sandali  consimili  allorché  comparì  alla 
presenza  d’  Oloferne  (■),  dicendo  la  Scrittura  che  ì suoi 
sandali  rapirono  gli  occhi  di  quel  generale.  Plutarco  ('^) 
si  è avanzato  a dire  che  il  sommo  sacerdote  degli  Ebrei 
facevasi  vedere  nel  tempio,  ne' giorni  solenni,  con  ma- 
gniGci  coturni^  ma  viene  smentito  dalla  Scrittura,  la  quale 
non  parla  mai  del  calzamento  nella  enumerazione  degli  abiti 
dei  sacerdoti,  e dai  rabbini  e dai  Padri,  che  insegnano 
unanimemente  che  i sacerdoti  dell'  antica  legge  servivano 
sempre  a piedi  nudi  nel  tempio  del  Signore. 

Gambe  nude.  Stimasi  che  gli  Ebrei  non  si  servissero  di  calze.  La 
principal  ragione  che  se  ne  ha , è la  costante  pratica 
che  avevano  di  lavare  i piedi  agli  ospiti;  perciocché, 
quantunque  portassero  i sandali , che  difendevano  loro  i 
piedi  dalle  pietre , e contro  tutto  ciò  che  avesse  potuto 
offenderli , questi  però  non  li  guarentivano  dalla  polvere , 
che  s'attaccava  ai  piedi  e alle  gambe  nel  camminare.  DI 
più  osservasi  che , appena  deposti  i loro  calzari  o sandali 
rimanevano  interamente  a pié  nudo.  In  questa  guisa  appunto 
si  ponevano  a tavola  negli  ultimi  tempi , entravano  nel 
tempio  (3),  e dimoravano  in  tempo  di  lutto.  Era  uso  generale 
degli  altri  popoli  d' Oriente  d'  andare  colle  gambe  nude , e 
di  calzare  le  loro  scarpe  o sandali  a nudo  e senza  calze. 
Quanto  alle  femmine,  andavano  similmente  come  gli  uomini. 
Tutte  le  ragioni  testé  proposte  hanno  por  luogo  rispetto 
ad  esse , ed  havvenc  una  che  specialmente  riguardale , e 
che  è anche  più  sensibile  ; ed  é che  portavano  alle  gambe 
certi  monili  od  anelli  preziosi,  come  vedesi  da  Isaia (4)^ 
e già  notossi  nella  Cantica  (^)  che  i piedi  delia  sposa  si 
miravano  nudi  a traverso  de'  coreggiuoii  dei  suoi  sandali. 

( I ) Jud.  X.  3 ; IVI.  II.  — (a)  Plut.  ìib.  IV.  nmph.  — (3)  Mima  w 
Mms$ttKeU  Berack.  e,  9.  Maimen,  m Halae  BetkUaoheAiraf  — 

<4)  ni.  16.  Et  comp9$U«  ^radu  meetUbmnL  ( Hebr.  alit.  Et  pgdi» 
kta  suis  periscelidibut  omuia:  grmdiuHtur.  — (5)  Coni.  vii.  1. 
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E SOPRA  TUTTO  CIO’  CHE  TI  SI  RIFERISCE  (*) 


I cogtnmi  e le  cerimonie  degli  EbPci  sono  siirattamcule 
distanti  dai  nostri , che  è impossibile , senza  ano  studio 
particolare , di  ben  conoscerli  ^ e se  esattamente  non  si 
conoscono,  come  mai  intendere  le  divine  Scritture,  che 
continnamente  vi  alludono,  e che  ce  ne  parlano  quasi  in 
ogni  pagina?  Ciò  che  riguarda  la  foggia  del  mangiare, 

1 pasti  e l’alimento  degli  Ebrei,  tanto  più  rilevante, 
quanto  che  ne  • viene  più  spesso  e più  oscuramente  ra- 
gionato nei  sacri  libri,  e che  la  cosa  fu  meno  uniforme 
che  non  il  rimanente  delle  altre  pratiche.  I loro  costumi 
rispetto  a questo  capo  seguirono  le  rivoluzioni  della  lor 
fortuna.  Àbramo , originario  di  Caldea , comunicò  ai  suoi 
tigliuoli  gli  usi  di  quel  paese.  I suoi  discendenti , avendo 
soggiornato  lunga  pezza  tra  i Chananei,  o i Fcnicii,  imi- 
tarono altresì  in  molte  cose  qne’  popoli  ; e in  Egitto  im- 
pararono parecchi  usi  degli  Egiziani.  Mose  colle  dispo- 
sizioni della  sua  legge,  e massime  colla  distinzione  dei 
cibi  che  stabilì , o che  determinò  , rccovvi  un  considera- 
bile cangiamento.  Dopo  quel  tempo,  variarono  ancora 
molto  gli  Ebrei,  secondo  i paesi  ove  successivamente  si 
ritrovarono.  Quei  che  furono  trasferiti  a Babilonia  e in 
Assiria,  e coloro  che  si  ritirarono  in  Egitto  e nelle  altre 
parti  del  mondo , imitarono  in  qualche  modo  le  costu- 
manze dei  luoghi  ove  vìssero^  ma  in  tal  guisa  però  che 
dappertutto  agevolmente  distinguonsi  da  certe  pratiche 
generali , uniformi  ed  invariabili. 

Nostro  intendimento  in  questa  dissertazione  sì  è di 
considerare  gli  usi  degli  Ebrei  negli  stati  lor  diflerenti , 
e d’  esaminare  tutto  ciò  che  ha  relaziouc  alla  lor  maniera 
(*)  lia  loaUnza  di  quota  dissertazioae  c del  p.  Calmel. 
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di  cibarsi.  Pfoi  c'  ingegneremo  di  riferire  le  novelle  lor 
pratiche , come  pnre  le  antiche , affinchè  possa  farsi  il 
paragone  delle  nne  colle  altre,  e Osservare  la  loro  con- 
formità o il  loro  divario. 

PARTE  PRESA. 

Pratiche  degli  antichi  Ebrei  circa  il  cibarci. 

Deieriaione  I pasti  degli  antichi  Ebrei,  de’  qnaii  la  Scrittnra  ci 
aniì^^  ha  lasciata  la  descrizione,  non  ci  porgono  al  certo  un'alta 
idea  della  delicatezza  e squisitezza  del  loro  gusto  in 
materia  di  vivande.  Abramo,  facendo  tavola  a tre  angeli  (■), 
da  esso  ricevuti  come  tre  ospiti , diè  loro  pani  cotti  sotto 
la  cenere , un  vitello  grasso  cotto  in  fretta , del  latte  e 
del  bntirro  : il  tutto  con  profusione.  V’  erano  tre  sati  di 
fior  di  farina , detti  altrimenti  seah,  che  montavano  a set- 
tantadue  libbre  di  farina  ( ciascuna  di  once  12  ) , e un  vi- 
tello intero  per  tre  persone  , imperocché  non  apparisce 
che  Abramo  mangiasse  in  compagnia  de’  suoi  ospiti  ^ stava 
egli  in  piedi  presso  di  loro  , e serviva!!.  Quando  Giuseppe 
convitò  i suoi  fratelli  in  Egitto  (3),  fece  mettere  davanti  a 
Beniamino  una  porzione  di  carne  cinque  volte  maggiore 
di  quella  de’  suoi  altri  fratelli  ^ e Samuele  pose  innanzi  a 
Sanie (3),  che  cercava  le  giumente  di  suo  padre,  un  quarto 
intero  di  vitello.  In  tal  modo  solevano  essi  onorare  i loro 
ospiti.  Ciò  vedesi  ancora  in  Omero.  Collocavasi  avanti  il 
più  qnalificato  della  compagnia  il  pezzo  più  grosso  c più 
distinto,  per  fargli  onore.  Enmeo  pone  in  tavola  ad  Ulisse , 
che  tuttavia  non  conosceva,  e che  avea  accolto  come  ospite, 
una  grande  schiena  di  porco  di  cinque  anni,  che  a beila  posta 
fece  ammazzare  e cuocere  per  ben  regalarlo  (4).  Si  dava 
da  bere  proporzionatamente  a ciasenno  secondo  la  sua 
dignità.  Alle  persone  di  sfera  più  distinta  tenevasi  sempre 
piena  la  tazza  , mentre  che  agli  altri  porgevasi  a bere 
con  misura  (S). 

Cone  ferri-  Spartiva  lo  scalco  le  vivande  ai  convitati  ^ e credesì 
vinile  **  anticamente  avesse  ognuno  da  per  sé  la  sna  tavola , 

su  cui  mangiasse  e ponesse  la  propria  vivanda.  Vien 

(1)  Gn.  XVIII.  6.  7.  — (2)  fd.  xLiii.  34.  — (3)  I Krg.  ix.  24. 
JLevmii  mitem  eoctu  «rmum , hebr.  nddit  et  qued  crai  tvfier  tttm.  — 
(4)  Uomer.,  Odgit.  XiV.  — (5)  Id, , tUad.  iv. 
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ciò  insinnalo  dal  pasto  che  Ginseppe  diede  ai  suoi  fratelli 
iu  Egitto  (0.  Ei  li  fece  sedere  separatamente;  ed  egli 
medesimo , e gli  Egizii  che  mangiavano  con  esso  Ini , ave* 
vano  tavole  distinte.  Gli  Egizii  stavano  divisi  da  Giu* 
Beppe  e dai  snoi  fratelli  per  un  principio  di  superstizione , 
non  volendo  gli  Egiziani  mangiar  cogli  Ebrei.  Ginseppe 
si  fece  apparecchiare  spartatamente,  forse  in  considerazione 
della  sua  di|piltà;  e i suoi  fratelli  eran  disgiunti  sì  dagli 
Egizii  che  da  Ginseppe , e situati  ciascuno  secondo  la 
sua  età , avendo  Giuseppe  iu  tal  guisa  distribuito  i posti  ; 
sicché  rimasero  attoniti , non  sapendo  come  potesse  si 
ben  conoscerli.  Presentato  allora  sulla  tavola  di  Giuseppe 
lutto  ciò  che  doveva  essere  dispensato  ai  convitati , si 
prese  il  pensiero  di  mandare  a ciascuno  la  sua  porzione. 
Elcana  , padre  di  Samuele  (>),  distribuì  in  simil  foggia 
le  parti  ad  ambe  le  sne  spose.  In  Omero  ciascuno  dei 
convitati  ha  disgiuntamente  la  sua  tavola , e chi  fa  il 
pasto  compartisce  la  carne  a quei  che  invitò.  Si  poneva 
sopra  la  tavola  del  re  di  Persia  tutto  ciò  che  doveva 
esser  mangiato  nel  suo  palazzo  , siccome  asserisce  Ate* 
neo  (3).  Gtesia  e Dione  , citati  dal  medesimo  , dicono  che 
egli  nutrisse  ogni  giorno  quindicimila  uomini.  Racconta 
Darvicnx(4)  che,  come  appena  1’  cmir  e que'  della  com- 
pagnia hanno  pranzato , i posti  loro  vengono  occupati  da 
quelli  che  stavano  in  piedi  intorno  alla  tavola  ; e conti- 
nua questa  vicenda  finché  tutti  hanno  mangiato , anche 
ì più  infimi  domestici , i quali  piegano  la  tavola , o il 
cnoio  su  cui  mangiano , e lo  trasportano  in  cucina.  Si 
imbandiscono  tutti  i cibi  in  una  sola  volta.  Ciò  praticasi 
tuttora  in  alcuni  luoghi  d’ Oriente  (^).  La  gran  quantità 
di  farina  e di  carni  che  consumavasi  ogni  dì  alla  corte 
di  Salomone  (6),  insinua  che  ivi  pure  lo  stesso  si  costu- 
masse. Davide  dava  da  mangiare  a Miphiboscth  di  quel 
ch’era  portato  alla  sua  presenza.  Miphiboseth  aveva  il  sno 
piatto  in  corte (7).  Il  testo  porta,  secondo  la  lettera, 
eh'  ei  mangiava  sopra  la  tavola  del  re.  Il  re  Davide 
raccomanda  a Salomone  (^)  di  fare  lo  stesso  favore  al 

(i)  G«ws.  XLiii.  3a  et  sei/q.  — (a)  1 Reg,  1.  4-  5.  — (3)  Alken. 
L IV,  e.  IO.  — (4)  Dirvieun,  Coilniiie  degli  Arabi , c.  l5.  — (5)  Char- 
Jln,  Viaggio  della  Colchide.  — (6)  3 Reg.  IV.  32.  23.  — (7)  2 Reg. 
la.  7.  IO.  ri.  — (8)  3 Reg.  11,  7. 
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6glìo  di  Berzellai.  Jezabele  alimentava  colle  vivande 
della  sua  mensa  quattrocento  falsi  profeti  della  dea  del 
bosco,  o AserahU), 

Regolarmente , le  donne  non  mangiavano  cogli  nomini 
nei  conviti.  Sara  non  si  fece  vedere  nel  pasto  che  Abramo 
diede  ai  tre  angioli.  Rebecca  non  trovavasi  a quello  dato 
ad  Eliezer.  Pian  y'  cran  donne  nel  banchetto  ebe  Gin- 
seppe  diede  ai  suoi  fratelli,  nè  a quello  che  Samuele 
diede  a Sanie  e agli  anziani  d' Israele , uè  a qnelli  di 
Saule  a cui  Davide  intervenne , nè  finalmente  in  tutti 
quelli  ove  Gesù  Cristo  trovassi.  Le  donne  non  vi  assi- 
stevano che  per  servire.  Nel  banchetto  d'Assuero , gli 
nomini  soli  mangiano  col  re.  La  regina  Vastlii  mangia 
in  disparte  colle  sue  donne , e , invitata  dal  re , ricusa 
di  recarsi  da  lui , non  volendo  farsi  vedere  da  nomini 
stranieri.  Nondimeno , nei  pasti  di  famiglia , le  donne 
mangiavano  coi  loro  mariti , come  Anna , madre  di  Sa- 
mnelc , con  Elcana  ^ Assuero  con  Esther  \ la  sposa  del 
Cantico  collo  sposo. 

Quanto  alla  qualità  delle  carni , vediamo  che  il  ca- 
pretto era  una  delle  loro  più  deliziose  vivande.  Rebecca 
uc  apparecchia  ad  Isacco  per  disporlo  a dare  la  sna  be- 
nedizione a Giacobbe  ('^).  Ordina  Mose  per  li  pasto  della 
Pasqua  un  agnello , o un  capretto  (^).  Gedeone  offre  un 
capretto  lesso  all'  angelo  che  gli  apparve , da  lui  preso 
a prima  giunta  per  un  uomo  inviatogli  da  Dio  (4).  Ma- 
nne offerisce  parimente  nn  capretto  all'  angelo  eh’  era  ve- 
nuto ad  annunziargli  la  nascila  futura  del  sno  figliuolo 
Sansone  (^).  Porta  Sansone  un  capretto  alla  giovinetta 
sua  sposa , volendosi  riconciliare  con  lei  (6).  Il  fratello 
del  figliuol  prodigo  si  lamenta  con  suo  padre  di  non 
avergli  mai  dato  un  capretto  per  divertirsi  co’  suoi  ami- 
ci (7).  Ben  si  sa  eh’  essi  non  mangiavano  se  non  che  tre 
sorta  d’ animali  domestici , cioè , quel  che  nasce  dalla 
vacca , dalla  pecora  e dalla  capra.  Eravi  nn  gran  nu- 
mero d’animali,  tanto  selvatici  che  domestici,  di  cui 
punto  non  si  servivano , forse  prima  della  legge , come 
si  desume  dal  comando  fatto  da  Dio  a Noè  di  mettere 

(i)  5 Jtrg.  xvin.  IO.  PrDfkttttSifue  (ueorKm.  (Ilebr.  A$trah,  fua- 
Jr^nlot , Ht.  ) — (-i)  Cnut.  xxvii.  a — (3)  Bxei.  xii.  5.  — (4)  JxJUe. 
VI.  19.  — (5)  li.  xiu.  j5.  — (6)  n.  %y,  1.  — (7)  ì.h«.  xt.  ag. 
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nell’  arca  un  certo  nomerò  d’  animali  di  lotte  le  specie  , 
da  Ini  distinti  in  animali  pori  ed  impnri(').  La  Scrit- 
tnra  ci  dice  che  si  provvedevano  o^i  dì  per  la  tavola 
di  Salomone  (3)  trenta  misere  di  fior  di  farina  , e il  dop- 
pio di  farina  ordinaria.  La  detta  misnra,  appellala  corus, 
conteneva  298  boccali  parigini  (Y.  voi.  i.  DUserl.,  p.  756). 
Oltre  a ciò , dieci  bnoi  ingrassati,  e venti  tolti  dalla  pastora, 
cento  montoni , oltre  la  cacciagione  dei  cervi , caprìooli , 
daini  (3)  e de’ volatili.  Distribuì  Davide  (4)  a ciascuno  degli 
Israeliti,  nella  cerimonia  del  trasporlamcnto  dell'arca,  un 
pezzo  di  carne  di  bue  arrostito.  E noto  che  non  s’  usava 
mai  sangue  , e qui  appresso  vedremo  la  premura  che  si 
aveva  per  far  sì  che  non  ne  rimanesse  nella  carne  che 
sì  voleva  mangiare.  Il  grasso  degli  animali  che  s’ ofiè- 
riva  nel  sacrificio  (3)  era  pure  riserbato  al  Signore  ^ ma 
fuori  di  questo  caso  era  permesso  di  liberamente  ser- 
virsene. È da  presumersi  che  il  Signore  si  fosse  riser- 
vato tutto  ciò  che  stìmavasi  il  meglio  e il  più  delicato 
negli  animali  ; onde  convien  credere  che  il  grasso  fosse 
in  gran  pregio  ^ e quando  si  vuol  magnificare  un  deli- 
zioso banchetto,  chiamasi  convivium  un  pa- 

sto d’  animali  ben  grassi.  Chi  ama  il  vino  e i bocconi 
grassi  non  diverrà  mai  ricco,  'dice  Salomone  (7).  Di  qui 
è che  il  Signore  riservasi  sempre  nei  sacrìficii  la  coda 
del  montone,  perchè  tutta  grasso,  e le  reni  col  grassume 
che  le  copre  (8).  Duolsi  egli  talvolta  per  bocca  de’  suoi 
profeti  perchè  gli  venivano  offerte  deboli  e languenti 
vittimc(9). 

Cuocevasi  per  ordinario  dagli  Ebrei  ogni  giorno  il 
pane , ed  era  a guisa  di  focacce , o biscottini  secchi , 
sottili  e frangibili.  Le  lor  focacce  erano  di  tre  sorta  : 
le  nne  di  farina  'stemperata  con  olio  , le  altre  fritte  in 
olio,  e le  altre  semplicemente  unte  d’  olio.  L’  uso  de’  pani 
senza  lievito , e cotti  sotto  la  cenere , era  comune  ^ c si 
faceva  gran  caso  dì  questa  qualità  di  focacce.  Mangia- 
vano ancora  delia  farina  fritta  nell’  olio  , o semplicemente 
aspersa  d’  olio.  Offerivansi  di  tutte  queste  qualità  di  pane 

(i)  Gnet.  VII.  2.  — (2)  3 Iteg.  tv.  22.  23.  — (3)  Ibid.  i.  23.  Bit- 
bahnim.  Il  termine  ebraico  TlDTIt  «ignifica , giosta  il  Bochart , una 
a|>ecie  di  daino.  — (4)  2 Reg.  vi.  ig.  — {^)  Leml.  iii.  16.  'Ved.  il  co- 
meiitario  del  Calme!  (opra  questo  luogo.  — (6)  tmi.  xxv.  6.  — (7)  Pr»v. 

XXI.  17.  — (8)  Ln.  m.  9.  IO.  — tó)  SIttUek.  1.  i3.  i4- 
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nel  tempio  del  Signore  ^ il  che  ginstifica  esser  ciò  tolto 
qnel  mai  eh'  essi  aveano  di  più  squisito.  Usavano  altresì 
una  certa  specie  di  paniccia  d’  orzo  o d'  avena , ceci , 
lenticchie , e qualunque  altra  sorta  di  legumi , partico- 
larmente viaggiando  e alla  campagna.  Berzellai  va  ad  of- 
ferire a Davide , fuggendo  dalia  persecuzion  d' Assalonne, 
della  farina , del  frumento , dell'  orzo  e del  grano  abbru- 
stolato ^ piselli  fritti  , fave  , lenti , ed  altri  legami  ^ mele  , 
butirro:  vitelli  grassi,  cd  agnelli  (').  Siba , nella  mede- 
sima fuga  , gli  presenta  dugento  pani , cento  fastelli  d'  uva 
passa , cento  panieri  d'  uva  fresca  e un  otre  di  vino  (^). 
Abigail  regalò  al  medesimo  principe-,  perseguitato  da 
Saule  (^) , dugento  pani , due  otri  di  vino , cinque  mon- 
toni cotti , cinque  misure  o seoA  ( Y.  tupra,  pag.  484  ) 
di  farina  d'  orzo , cento  fastelli  d'  uva  passa  e dugento 
cestini  di  fichi  secchi.  Gli  uomini  incontrati  da  Sanie , 
che  andavano  in  pellegrinaggio  al  tabernacolo  del  Signore 
a Bellici  (4) , portavano  tre  capretti , tre  pani  e un  otre 
di  vino.  Geroboamo  re  d’  Israele  mandò  la  regina  sua 
sposa  , travestila  , al  profeta  Ahia  , per  consultarlo  intorno 
alla  malattia  del  suo  figliuolo , portando  all'  uomo  di  Dio , 
secondo  l' uso  del  paese , un  presente , che  consisteva  in 
dieci  pani , delle  focacce  , dell’  uva  e un  vaso  di  mele  (^). 
£cco  qual  era  la  sontnosità  e la  delicatezza  di  quei  giorni. 

Gii  Ebrei  non  avevano  fornai , come  non  ve  n'  ha  an- 
che al  di  d'oggi  in  molte  province  d' Oriente  (fi).  Spet- 
tava alle  donne  c alle  zitelle  il  fare  il  pane.  Sara  o le 
sue  ancelle  impastarono  il  pane  che  fu  presentato  ai  tre 
angioli  (7).  Samuele  avverte  gl'  Israeliti  che  il  re  che  do- 
mandano potrà  farsi  fare  il  pane  dalie  loro  figlie  (8).  Y'  e- 
rano  fornai  in  Egitto , come  lo  dimostra  la  Scrittura  che 
parla  del  capo  dei  fornai  di  Faraone  (9). 

?ion  si  osserva  nella  Scrittura  I’  uso  delle  spezieric. 
Il  condimento  degli  Ebrei  era  il  sale , il  mele , 1'  olio , 
il  fior  di  latte  o il  butirro.  Io  non  osservo  1'  uso  delle 
spezierie  nella  Scrittura.  La  sposa  de'  Cantici  nel  suo' 

(i)  a Jtira.  »vii.  a8.  ag.  — (2)  — (3)  ■ ttrj.  *xv.  >8.  — 

(4)  In.  X.  ST  — (5)  3 Arj.  XIV.  3.  Decer»  pmes  et  eruslulmi  ( bebr. 
«t  erucluUu;  8ept  et  eolb/ritleu  fUiis  g'iu,  et  uvam),  et  vatmettis. — 
(6)  Busbeq.  ep.  i,  p.  4-  — (7)  Co*,  zvin.  6.  — (8)  i Beg.  vili.  i3. — 
(g)  Cotti,  u.  a. 
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coDTÌto  parla  solamente  di  rrntU , di  mele,  di  latte  e di 
TÌno(').  11  mele  entrava  in  qnasi  tutte  le  salse  ^ e di- 
cesi che  anche  alla  giomala  se  ne  fa  mi  grande  nso  nella 
Palestina  per  esservi  comunissimo.  La  Sapienza , nel- 
1’  apprestamento  del  suo  banchetto  (^) , parla  di  vittime 

0 d’  animali  che  ha  sagrificati , e del  vino  che  ha  mesco- 
lato. Gesù  Cristo,  nel  Vangelo (3),  accenna  tori  e vo- 
latili uccisi  e preparati.  L'  uso  del  Vino  non  era  comune, 
come  non  lo  è tuttora  ncirOriente.  Il  calore  del  clima  non 
permette  che  frequentemente  si  usi  ; e bevendone  di 
puro , sarebbe  un  esporsi  a cadere  malato.  Frammischia- 
vasi  sempre  con  molt'  acqua , e pochissimo  se  ne  beveva, 
e solamente  in  certi  banchetti  di  cerimonia , e in  fine 
del  pasto,  ciò  che  chiama  vasi  U hmuihetto  del  vino  (4). 
Costumavano  talvolta  vino  mescolato  con  profumi , o dro- 
ghe odorifere  (^).  Il  vino  della  palma  era  pur  comunis- 
simo ; e vien  nomato  nella  Scrittura  13(7  , scecar  (fi)  ^ e 
trovasi  non  di  rado  unito  al  vino  della  vite.  I vini  del 
Libano  (?)  e di  Chelbon(fi)  erano  in  pregio,  come  pure 

1 vini  di  Sorec(9). 

' Mangiavano  carne  lessa  e arrostila.  L’  esempio  di  Be- 
fcecca , che  appresta  a Isacco  i capretti  in  quella  guisa 
in  cui  ella  sapeva  che  gli  piacevano , mostra  che  avevano 
qualche  intingolo.  Prendendo  Gedeone  I'  angelo  del  Si- 
gnore per  un  uomo  inviato  da  Dio , gli  apparecchia  un 
capretto  bollilo , e gli  presenta  della  carne  in  una  cesta 
e del  brodo  in  un  vaso('o).  I figli  del  gran  pontefice  Eli, 
tra  gli  altri  abusi  che  commettevano  nel  tabcraacolo  del 
Signore , mandavano  i loro  servi  a cavar  la  carne  dalla 
pentola  in  cui  si  faceva  cuocere  la  vittimai").  L’agnello 
o il  capretto  della  Pasqua  arrostivasi. 

(i  ) Orni.  V.  I . — (a)  Prott.  IX.  a.  5.  — (3)  Matth.  ixii.  — (4)  Ettk. 
V.  6.  Post^umH  trtmtm  hiberat  ahundmter  ( liebr.  m eonvitno  vm*  ).  — 
(5)  Cmii.  vili.  a.  — (6)  ZrCvA.  X p.  Ktnum  et  omne  quod  imebriitre 
potest  ^ hebr.  , et  tettar  ) non  oibetù , ete.  Pium.  vi.  3.  ^ vitto  , 
et  omtu  quod  mebriari  potest  ( bebr.  et  teeear  obffmoiytfMf.  Aeetum 
ex  vitto , et  ex  qualibet  alia  potione  ( bebr.  et  ex  teeear  ),  et  quid- 
quid  de  uva  exprimitur , non  bibent,  Deut,  xiv.  a6.  eC 

tierram  (bebr,  et  teeear).  Et  alibi.  — (y)  Osee  xtv.  8.  — (n)  Ezech, 
zxvii.  i8.  in  vino  pingui  f bebr.  in  vino  Chelbon).  — (p)  Genet.  xux. 
1 1.  Et  ad  vilem  ( bebr.  ai  Sorte  ).  ÌtoL  V.  a.  Et  plantavit  eam  eleetam 
(bebr.  Sorte).  Jerem.  ii.  ai.  Pianiavi  te  vineam  eleetam  (bebr.  pian- 
favi  te  Sorte).  ^ (io)  i/udie.  vi.  19.  — (ii)  1 Eeg.  n.  14. 
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Allecrnte  I loro  Conviti  erano  accompagnati  con  mneica , con 
nei  banclteUì.  fcatcggiamenti , con  canzoni  e con  profumi.  La  donna  di»- 
soluta , della  quale  Salomone  ci  fa  il  ritrattoti),  dice  al 
giovane  che  vuol  sedurre,  che  ha  sparso  sopra  il  suo  letto 
i più  preziosi  odori , la  mirra , 1’  aloe , Ù cinnamomo  ^ 
che  ha  offerto  ostie  salutari , e che  gli  ha  preparato  un 
bel  patto.  La  donna  peccatrice , nell’  Evangelio  ('^) , span- 
de olio  odorifero  sui  piedi  di  Gesù  Cristo , e co’  suoi 
capelli  gli  asterge.  Maria,  sorella  di  Lazaro  , gli  fece  il 
medesimo  trattamento  (3).  Amos  rinfaccia  agli  ubbriachi 
d’  Ephraim  (4)  il  divertirsi  mangiando  al  suono  degli  stru- 
menti , come  se  sapessero  sì  ben  snonare  quanto  Davide. 
Il  Salmista  lagnasi  che  i bevitori  lo  hanno  preso  per 
soggetto  delle  loro  canzoni  (3). 

Ora  del  pran-  L’  ora  più  ordinaria  del  pranzo  era  il  mezzo  giorno. 
****  A quest’  ora  Giuseppe  fe’  portar  da  mangiare  ai  suoi  fra- 

telli ((>).  Salomone  dichiara  infelice  quel  paese  che  ha  un 
re  fanciullo  (?) , c dove  i principi  mangiano  alla  mattina. 
Ed  Isaia  dice  : Guai  a coloro  che  si  levano  la  mat- 
tina per  bere  il  seccar  ! (8)  Finalmente  s.  Pietro  , 
tacciato  d’  essere  sopraffatto  dal  vino , se  ne  giustifica 
dicendo  eh’  era  I’  ora  terza  del  giorno  ^ cioè  , secondo 
la  nostra  maniera  di  contare,  nove  ore  della  mattina  (9). 
L'  istesso  apostolo , stando  sul  terrazzo  di  Simone  cuo- 
iaio , volle  scendere  per  andare  a desinare  all’  ora  del 
mezzo  giorno  ('°).  Yennero  gli  angeli  a farsi  vedere 
presso  alla  tenda  d’ Abramo  verso  quest’  ora  medesi- 
ma ; c il  patriarca  disse  loro , invitandoli , che  ad  al- 
tro fine  non  potevano  esser  venuti  verso  la  tenda  del  lor 
servitore  se  non  per  ristorarsi  (").  ^'el  Vangclo('^)  vien 
fatta  distinta  menzione  del  desinare  e della  cena  : laonde 
si  giudica  che  regolarmente  gli  Ebrei  mangiassero  due 
volte  il  giorno^  ma  il  pasto  della  mattina  era  anzi  nna 
colezione  che  un  giusto  pranzo  ^ anche  presentemente  tra 
i Turchi  (i3)  non  si  mangia  la  carne  e il  pilao  se  non 
\ 

(i)  Prov.  VII.  i4-  f'itlinuu  prò  salute  uovi  (liebr.  Vieiìnue  paeifieit 
a/>u(i  mr  ) , ibidem  f.  1 7.  — (a)  Lue.  vii.  JT.  38.  — (3)  UlaUk.  XiVi. 

— (4)  Gen.  March,  xiv.  3.  Joa».  XII.  3.  — (5)  rtmos  VI.  5.  — (6)  Psal. 
lavili.  i3.  XLiii.  a5.  — (7)  Eceles.  x.  16.  — (8)  tsai.  v.  1 1.  — (9) 

II.  i5.  — (10)  tdem  X.  g.  io.  — (11)  Geats.  xvm.  i.  a et  — 

!ia)  Lue.  XI.  37;  xiv.  la.  Eide  Meaoe.  de  Rep.  Uehr.  t.  Vi , J.  — 

i3)  Tavernier,  Relazioae  del  ScrrB0lio,  c.  3. 
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verso  cinque  ore  dopo  mezzogiorno.  La  mattina  non  si 
cibano  i grandi  se  non  di  cHie , di  legumi,  di  frutta  e 
dì  confetture  -,  la  plebe  contentasi  di  latticiuii , di  melloni , 
e di  cocomeri  quando  n'  è la  stagione.  Nei  giorni  di 
digiuno  gli  Ebrei  mangiavano  solamente  la  sera.  Insegna* 
no  i rabbini  (<)  ebe  ne’  giorni  di  sabato  e di  solennità  non  . 
era  lecito  cibarsi  avanti  mezzo  giorno  , e prima  • clic  le 
cerimonie  della  festa  fossero  terminate  nel  tempio.  E al- 
cuni comentatori  pretendono  ebe  a ciò  alludesse  s.  Pie- 
tro quando  rispose  agli  Ebrei , ebe  1’  accusavano  d'  es- 
sere sopraffatto  dal  vino , che  non  era  per  anche  I'  ora 
di  sesta,  c che  per  esser  quel  giorno  festa,  1’  ufficio  del 
tempio  non  era  ancor  finito.  Vi  i parimente  cbi  vuole 
che  quando  i Farisei  accnsiyrono  ì discepoli  del  Salva- 
tore perchè , svelte  le  spighe , le  stro|>lcciavano  tra  le 
lor  mani , avessero  in  mente  i’  istesso  costume  di  non 
mangiare  i giorni  di  sabato  se  non  dopo  I’  ufficio , e non 
già  che  precisamente  violassero  il  riposo  del  sabato.  Ma 
non  iscorgesi  nella  Scrittura  alcun  vestigio  di  questa 
pretesa  obbligazione  di  non  prender  cibo  in  quei  giorni 
fino  al  mezzodì. 

Nulla  osservasi  di  preciso  tra  gli  Ebrei'  cosi  intorno  Fama  dcle 
alla  materia , come  rispetto  alla  forma  delle  loro  tavole,  (avete. 
Comanda  il  Signore  che  la  tavola  dei  pani  di  proposi- 
zione , che  doveva  esser  posta  nel  tabernacolo , sia  di 
legno  dì  setim  e coperta  di  lastre  d’  oro(>).  Le  (avole 
dei  privati  erano  elevate  come  le  nostre.  I re  vinti  da 
Adonibezee  raccoglievano  sotto  la  tavola  gli  avanzi  dei 
cibi  che  a lui  venivano  imbanditi  (^).  La  Cananea  dice 
a Gesù  Cristo  clic  i cani  mangiano  le  briciole  che  ca- 
dono dalla  tavola  dei  loro  padroni  (4).  Lazaro  sarebbe 
stalo  contento  di  potersi  cibare  delie  briciole  che  cade- 
vano dalla  tavola  del  ricco  (5).  I sacerdoti  dì  Bel  in  Ba- 
bilonia avevano  aperto  sotto  la  tavola , cioè  sotto  P al- 
tare del  tempio  di  quella  divinità , un  transito  sotterra- 
neo (fi).  Non  pare  che  gii  Ebrei  adojierassero  tovaglie  e 
tovagliuoli.  Appo  i Greci  e i Romani  le  tovaglie  erano 
parimente  sconosciute  ^ servivausi  le  vivande  o nei  piatti, 
o sulla  nuda  tavola.  In  Omero  si  adoperano  le  spugne 

- (i)  FUe  namiMitd.  ad  Sfallh.  TU.  S. — (z)£jrai{.  zxv.  34- — (3)JiiAe. 

>•  7-  — (4)  lUatih.  XV.  37.  — (5)  Lue.  XVI.  31.  — (6)  Da»,  xiv.  13. 
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per  aacingar  le  tavole.  Quindi  vedesi  che  gli  Ebrei  man- 
giavano assai  diversamente  dagli  Arabi , dai  Turchi  e 
dai  popoli  che  abitano  oggidì  la  Palestina  e i paesi  cir- 
costanti , i quali  mangiano  [seduti  sopra  un  tappeto , a 
pongono  le  vivande  sopra  un  cuoio  disteso  per  terra. 

Allorché  più  persone  erano  alla  medesima  mensa , il 
luogo  più  distìnto  era  in  capo  di  essa , e verso  il  muro, 
nel  fondo  della  sala.  Questo  è il  luogo  che  diè  Samuele 
A Saule  avanti  che  lo  sacrasse  coll'unzione  reale (')^ 
cd  è quello  che  Saule  teneva  tra  la  sua  famiglia  quando 
fu  rc(''‘).  Antieaiuente  si  stava  sedendo  a tavola,  e tal 
costume  era  tuttavia  consueto  sotto  Salomone  (3).  Amos  (4), 
Tobia (^)  cd  Ezechiele (6)  parlano  dei  letti  da  tavola^  ma 
tal  nso  non  fu  generale.  X*^ovasi  in  alcuni  autori  della 
medesima  età , o de'  successivi  tempi , la  pratica  di  se- 
dere a mensa.  IVell' Evangelio,  somiglianti  letti  da  tavola 
sembrano  in  più  comune  cd  universa!  costumanza.  Gesù 
era  coricato  sopra  un  simil  ietto,  quando  la  Maddalena 
venne  ad  aspergergli  i piedi  coll'  odoroso  unguento  (?)  ^ 
e così  pure  nell’  ultima  cena  che  fece  co’  suoi  discepoli 
avanti  la  sua  passione , giacché  1’  evangelista  s.  Giovanni 
teneva  la  testa  appoggiata  Sopra  il  suo  petto,  essendo 
sdraiato  immediatamente  sotto  di  lui  (8).  Ai  banchetto  d’ As- 
suero , i convitati  eran  distesi  sopra  magnifici  letti  (9) , 
siccome  a quello  che  diede  Esther  al  re  e ad  Amano  (‘o). 
Quest'  ultimo  esempio  non  rìginrda  che  i Persiani  ^ ma 
dimostra  I’  antichità  di  tal  pratica  nell’  Oriente.  Siccome 
camminavasi  comunemente  con  semplici  sandali , si  lava- 
vano i piedi  ai  forestieri  prima  che  si  mettessero  a tavola. 

L’autore  dell'  Écclesiasticol")  parla  del  re  del  convito-, 
stabilito  per  aver  cura  della  mensa , per  provvedere  a 
tutto , e imporre  ai  convitati  le  leggi.  Ma  questo  costume 
è preso  dai  Greci , di  cui  per  altro  non  vedesi  vestigio 
alcuno  presso  gli  antichi  Ebrei.  Ecco  com'  ei  ne  parla  , 
secondo  1’  uso  d’  Egitto  ove  viveva  : u Sei  tu  fatto  ca- 
» po  ? non  insuperbirti  : sii  tra  di  loro  come  imo  di  loro. 
» Abbi  cura  di  essi,  e dopo  che  avrai  pieuamente  sod- 

(i)  1 iic^.  IX.  — (2)  td.  XX. l5.  — (3)  IVow.  XXIII.  1.  — (i)jdmot 

VI.  4-7’  4*‘  Uueivùit  m siratis  vrilris . . . Auferetur  faelio  ( hebr. 

alit.  eoni)iVi«ia  ) UuaniicnliHm.  — (5)  Tob.  ii.  3.  — (6)  JEzeek.  xxiil.  4 ' • — 
(7)  AfaUà.  XXVI.  7.  — (8)  dom.  xiii.  a3.  — (9)  &IÌUrL  61  — (io)  M. 

VII.  8.  — (il)  EulL  xxxu.  I €l  saiq. 
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» d!sf»tto  «ilVafficio  tuo,  va  a metterti  a tavola^  affindiè 
» eglioo  aieno  a te  di  allegrezza,  e per  decoroso  orna- 
y>  mento  tu  riceva  la  corona,  e ne  ottenga  T onore  delle 
y>  porzioni  messe  a parte  per  te.  Tu  maggiore  di  età , 
n cui  si  conviene  di  essere  il  primo  a parlare , parla 
» con  iscelta  dottrina,  e non  disturbare  1’ armonia (<). 

» Dove  non  è chi  ascoltì , non  buttar  via  le  parole , e 
» non  volere  a mal  tempo  far  pompa  di  tua  saviezza. 
n Un  'concerto  di  musica  in  nn  convito , dove  si  beve  , 

» è come  nn  prezioso  carbonchio  legato  in  oro.  ■ Giovi- 
n netto,  parla  al  bisogno  a mala  pena.  Interrogato  due 

» volte,  ristringi  in  poco  la  Ina  risposta.  In  molte  cose 

» portati  come  ignorante , e ascolta  tacendo  e doraandan- 

r do.  In  mezzo  ai  grandi  non  ti  azzardare,  e dove  sono 

» vecchi  non  parlar  mollo.  La  grandine  è preceduta  dal 
» lampo,  e la  verecondia  è preceduta  dalla  buona  grazia, 

» e la  tua  ritenntezza  farà  che  tu  sii  ben  veduto.  £ 

» quando  è tempo  di  alzarti , non  istare  a bada  : vattene 
» il  primo  a tua  casa,  ed  ivi  divertiti  e scherza.  E fa 
» quel  che  ti  piace , ma  senza  peccare , o parlar  con  su- 
» perbia.  E dopo  tutto  questo  benedici  il  Signore  che 
» ti  ha  fatto,  e ti  inehbria  con  tutti  i suoi  beni  ».  Ecco 
in  qual  foggia  voleva  il  Savio  ebe  si  comportassero  i 
suoi  fratelli  in  quei  pranzi  dove  più  persone  si  ritrova- 
vano , e in  cui  ciascuno  pagava  la  sua  parte  della  spesa, 
giusta  r uso  dei  Greci. 

Questo  è quanto  ci  è parnto  piu  degno  d*  osservazione  " 
intorno  a questa  materia  nella  Scrittura  e nella  storia 
antica  degli  Ebrei.  E d'  uopo  al  presente  scendere  alle 
particolarità  dei  loro  moderni  costumi , quali  dai  loro  au- 
tori ci  vengon  descritti. 

PARTE  8EC07IDA. 

Pratiche  moderne  degli  Ebrei  circa  il  mangiare. 

Gli  arnesi  di  cucina  presso  gli  Ebrei  (3)  debbono  es-  Ameii  di  ea> 
ser  comprati  nuovi  ^ perocebè  se  avessero  servito  ad  al- 
tri  fuor  che  ad  Ebrei , particolarmente  se  fossero  di  ter- 

(1)  EctlL  XXXII.  6.  Uhi  mdUus  non  est  (gr.  Ubi  ncroama  ttl).  Il 
termine  atroama  , premo  i Greci  e i Latini , significa  la  sinfonia.  — 

(a)  Leone  da  Nodena , part  1 , e,  3. 
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n , e che  vi  fosse  stalo  dentro  qualche  cosa  di  caldo , 
debbono  buttarli  via  ^ perchè  può  esservi  stata  qualche 
vivanda  ad  essi  vietata.  Ma  se  tali  utensili  sono  di  me- 
tallo o di  pietra , che  non  s'  imbevono  come  la  tema  , 
posson  valersene , dopo  averli  fatti  passare  pel  fuoco , 
o immersi  nell'  acqua  bollente.  Tosto  che  hanno  compe- 
rato alcune  stoviglie  di  cucina,  o sieno  dì  vetro,  ovver  di 
terra , oppnr  di  metallo , 1’  attiiOano  subito  io  mare , o nel 
fiume , ovvero  in  moli’  acqua  , per  dinotare  una  maggiore 
nettezza.  Hanno  vasellame  che  serve  puramente  pel  latte 
e per  cose  fatte  di  latte  ^ hanno  quello  destinato  p«'  la 
carne  ; il  che  sta  fondato  sul  divieto  che  credono  esser 
lor  fatto  di  non  mangiare  nel  tempo  medesimo  latte  e 
carne.  Tengono  altresì  utensili  i quali  servono  unicamente 
alla  festa  di  Pasqua  , e non  debbono  aver  toccalo  pane 
fermentato.  Queste  distinzioni  e osservanze  sembrano  as- 
sai superstiziose  ; nè  crediamo  che  gli  antichi  Ebrei  ab- 
biano portato  tant'  oltre  la  loro  attenzione. 

Il  Talmud  (0  assegna  I' undecima  ora  del  giorno  per 
la  più  convenevole  a prender  cibo.  Se  sì  differisce  di 
vantaggio , credono  che  possa  succederne  qualche  male  , 
perchè  allora , facendosi  sentir  l’ appetito , il  corpo  ri- 
chiede ristoro  ^ e non  ricevendo  alimento , se  stesso  con- 
suma , e si  nutrisce  della  sua  propria  sostanza , come  gli 
orsi  in  tempo  d’  inverno.  Tale  si  è la  ffsica  degli  Ebrei. 

Prima  di  mettersi  a tavola  non  trascurano  mai  di  la- 
varsi le  mani.  Osservano  i rabbini  intorno  a eiò  cento 
minuzie , che  fanno  ben  giudicare  della  lor  sottigliezza. 
Mangiare  a tavola  senza  lavarsi  le  mani  è un  male  tanto 
grande  quanto  commettere  un  delitto  con  una  femmina 
dissoluta , dice  il  rabbino  Assi  nel  Talmud  (>).  Toccare 
il  pane  colle  mani  lavate , ma  non  bene  asciutte , è come 
mangiare  d’ un  cibo  impuro , dice  un  altro  rabbino(3). 
Chiunque  ha  ben  lavate  le  sue  mani  non  ha  nulla  a te- 
mere fintanto  che  è a tavola , non  essendovi  cosa  capace 
di  nuocergli.  IVqn  è lecito,  lavandosi  le  mani,  di  tenere 
in  dito  un  anello , potendo  restare  sopra  di  Ini  qualche 
lordura.  Raccontan  costoro  che  il  rabbino  Jesua  essendo 
in  prigione , e non  avendo  che  tant'  acqua  quanto  abbi- 

(i)  Trutt.  de  Sebhetlho.  yidt  Buxlorf.,  Judie.  C.6.—  (a)  Trac!. 
Seta,  foL  4 vcrM.  — (3)  Heb.  ^bhaku,  ibid. 
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sognavagti  per  non  morire  di  seie , amò  meglio  d’  esporsi 
al  |icricolo  di  morire  che  di  mancare  alP  obbligazione  di 
lavarsi  le  mani.  Chiunque  mangia  senza  lavar  le  sue  ma- 
ni, dice  cosini,  è degno  di  morie (>).  Dopo  il  paslo , si 
lavano  parimcnie  le  mani , e si  asciugano  il  vollo.  L’ E- 
vangclio  Fa  menzione  del  loro  superstizioso  attaccamenlo 
a quest’  oso  di  lavarsi  frequentemente  le  mani , e di  la- 
varsele cominciando  dalla  punta  delle  dila , facendo  scor- 
rer I’  acqua  sino  al  gomito  per  maggior  sicurezza.  Prin- 
cipiano i servi  e i figli , indi  la  madre , e infine  il  pa- 
dre a lavarsi  nella  forma  predetta  (^). 

Indi  subito  si  mettono  a tavola,  non  essendo  lecito 
di  fare  la  minima  cosa  in  questo  intervallo.  Fa  di  me- 
stieri che  vi  sia  in  tavola  un  pane  intero  e del  sale.  Il 
capo  di  casa , oppure  un  rabbino  se  trovasi  alla  mensa , 
prende  il  pane , e lo  rompe  colle  mani  pel  mezzo , o 

10  taglia  con  un  coltello,  non  però  fino  a disgiugnerne 
in  tutto  e per  tutto  le  parli.  Allora  il  rimette  sopra  la 
tavola , e ponendovi  sopra  le  mani , recita  questa  bene- 
dizione : Siale  benedetto.  Signor  nostro  Dio,  re  del  mon- 
do, che  dalla  terra  p-oducele  il  pane<?).  Alla  quale  tutti 
gli  assistenti  rispondono  : Amen.  Nel  tempo  medesimo 
prende  un  piccolo  boccone  di  pane , e inzuppato  nel 
sale  o nel  brodo , mangialo  senza  parlare.  Prende  poi 
di  bel  nuovo  il  pane , e tagliato  in  pezzi , lo  distribuisce 
a tutti  i commensali.  Non  si  fa  tal  cerimonia  se  non 
quando  sono  a tavola  almeno  due  o tre  persone.  Altri- 
menti fa  ciascuno  da  sè  la  sua  benedizione.  Prend’  egli 
poscia  con  due  mani  il  vaso  o la  bottiglia  ebe  contiene 

11  vino , ed  elevandola  colla  destra , dice  : Siate  bene- 
detto, Signor  nostro  Dio,  re  del  mondo,  che  creaste  il 
frutto  della  vite.  Si  proferisce  la  stessa  benedizione  quando 
non  v’  è se  non  della  birra , o sidro  ] e qnalor  bevono 
senza  mangiare , e fuor  di  pasto , pronunzia  ciascuno  da 
se  le  stesse  parole  *,  v’  ha  una  particolar  benedizione  per 
l’ acqua.  Dopo  la  prefata  benedizione , si  recita  il  sal- 
mo XXII  : Domimis  regit  me,  et  nihil  mihi  deerit,  in  loco 

(i)  De  Mabh.  ythiba  m Talm.  Truci.  Erubim.  e.  a.  Vide  inlerpr.  m 
Mare.  vii.  3.  4-  — (2)  Mattk.  xv.  i.  a.  3.  Mare.  vw.  a.  3.  4-  cre- 
bro lavermt  moiflu.  8i  legKC  nel  )^«co  : Nisi  pugno  laiierùtl  uuinus;  ciò 
rbe  pnò  arer  rapporto  al  modo  col  quale  ù lavavauo  le  mani.  — (3)  Éide 
Buxtorf.,  Sgnag.  eap.  7. 


Benediaioni 
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pascute  thi  me  eoUocavit.  In  alcuni  lnpglii(>)  si  rceila  3 
salmo  xxii  subito  dopo  essersi  posti  a sedere , cd  il 
capo  di  casa , dopo  aver  benedetto  il  pane , ne  dà  ad 
ognuno  dei  commensali  un  pezzetto  grosso  quanto  un'o- 
liva ; e indi  cominciano  a mangiare.  Recitano  gli  Ebrei 
benedizioni  proporzionale  alla  natura  delie  cose  di  che 
si  servono,  e ogni  qual  volta  cominciano  a gustare  d'  una 
nuova  vivanda , d’  un  qualche  vino  o d’ altra  cosa  che 
non  era  stata  portata  in  tavola  da  principio. 

Danno  i rabbini  (^)  molti  precetti  intorno  al  rispetto  , 
alia  modestia , alla  temperanza  che  dee  osservarsi  stando 
• tavola.  Vogliono  che  si  consideri  la  mensa  imbandita 
come  ' I'  aitar  del  Signore  : il  sale  che  v’  è , è un  sim- 
bolo de'  sacriCcii  che  vi  si  oflerivano.  Comandano  che, 
mangiando , si  consideri  ognuno  come  alla  presenza  de( 
Signore  , secondo  questo  detto  : F" ai  manderete  alla  pre- 
senza ‘del  Signore  vostro  J)io(^).  11  capo  di  casa  si  trat- 
tiene più  lungamente  a tavola , aspettando  che  soprag- 
giuuga  qualche  povero  per  fargli  1'  elemosina.  ?ìon  si 
dee  mangiare  a sazietà , stando  scritto  : Fot  avrete  sem- 
pre de'  poveri  Ira  voi  (4)  ; vale  a dire , gente  che  non 
mangia  il  suo  bisogno.  E d'  uopo  avere  un  gran  rispetto 
verso  dei  pane,  dicono  i Talmudisti (^),  non  dovendosi 
metter  cosa  alcuna  sopra  di  lui , ne  porlo  sotto  altra 
cosa  per  rialzarla , uè  gittarlo  contro  checché  sia , come 
per  iscacciare  qualche  animale , dimostrando  queste  cose 
una  specie  di  disprezzo.  Chiunque  tratta  il  pane  con  di- 
sprezzo, cadrà  in  povertà.  Credono  (6)  esservi  un  angelo 
destinato  a bella  posta  per  castigar  coloro  che  buttano 
via  il  pane  , o che  il  lasciano  sbadatamente  cadere  ^ os- 
servando 1’  angelo  con  attenzione  quanto  si  fa  contro  tali 
regole,  per  ridurre  alla  mendicità  chi  non  le  osserva. 
Insegnano  ancora  che  il  profeta  Elia  e sempre  presente 
quando  siedono  a mensa  ^ oltre  i loro  angeli  custodi  che 
ascoltano  e notano  tutto  ciò  che  vi  si  dice  e che  vi  si 
opera.  Se  vi  si  tengono  cattivi  discorsi , tosto  vi  si  tro- 
vano gli  angeli  cattivi  che  non  lasciano  di  cagionarvi 

(i)  Leone  dn  Xodenn,  Cerimonie  degli  Ebrei,  part.  2,  e.  io.  — 
(□)  yide  BuxUrf,  loe.  «I.  — (3)  Dm#,  xiv.  a3.  Èzeek,  xLiv.  3.  — 
(4)  Denl.  XV.  ii.  — (5)  TmUnud,  Truci,  Bcracotk,  (6)  Id,  Truci, 
CkeUm,  tajt.  8. 
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diviitioDÌ  c contese.  Il  rispetto  eh'  essi  hanno  verso  co- 
desti invisibili  osservatori  fa  sì  che  non  gettano  mai  die- 
tro , o da  lato  gli  ossi , o le  lische  di  ciò  che  mangiano. 

' Si  ha  cura  "che  in  (ine  del  pasto  resti  qualche  hoecDne 
di  pane , per  ubbidire  a quanto  sta  scritto  nei  Paralipo- 
meni: Da  che  si  eominctò  mI  offerire  le  primiue  nel  tem- 
pio del  Signore,  noi  abbiamo  mangiato,  ci  siamo  satol- 
lali, e ve  n'  è rimasto  moltissimo  (0.  Questo  non  è cer- 
tamente il  senso  del  passo  citato  ; ma  biso0^a  che  gli 
Ebrei  trovino  lutto  nella  Scrittura.  Altri  dicono  esser 
d’  uopo  che  rimanga  qualche  cosa  in  tavola , affiochè  la 
benedizione  che  dee  farsi  dopo  aver  mangiato  non  vada 
indarno.  Chiudono  essi  i loro  coltelli,  perchè  la  mensa 
vicn  considerata  come  T altare  del  Signore , sovra  cui  non 
raettevasi  ferro.  Molli  hanno  in  costume  di  recitare  il.  sal- 
mo LXVi:  Abbia  /ihlto  pietà  M noi  e ci  benedica,  ec. 
Il  capo  dei  cominensall  fa  lavare  un  bicchiere,  e,  colino 
' di  vino,  l'alza  in  aria  dicendo:  Signori,  beneiliciamo  guello 
di  cui  abbiamo  mangiato  il  bene.  Al  che  gli  altri  rispon- 
dono : Sia  benedetto  chi  ci  ha  colmati  de'  suoi  beni , e 
per  sua  bontà  ci  ha  pasciuti.  Indi  il  capo  continua  a 
recitare  la  lunga  orazione  della  quale  ora  parleremo.  ; 
e avendo  dato  a ciascuno  una  porzione  del  vino  che  è 
nel  suo  hiccliiere , ne  beve  il  resto  •,  e allora  si  termina 
di  sparecchiare.  Ecco  quanto  dice  Leone  da  Modena. 

Ma  Buziorfio  è alquanto  diverso  : dice  che  s'alzano 
da  tavola  prima  di  render  le  grazie  e dire  le  benedizioni^ 
sì  lavano  le  mani , indi  il  capo  di  casa  recita  f orazione 
con  coi  ringrazia  il  Signore , che  per  sua  bontà  iiiidrisce 
gli  nomini  e tutte  le  creature^  che  trasse  dall'  Egitto  i 
loro  antenati,  e fccelì  entrare  nella  Terra  Promessa^ 
che  si  degnò  far  con  essi  alleanza  , e dar  loro  la  sua 
legge  con  promessa  di  eternamente  conservarli.  Lo  sup- 
plicano d'  aver  compassione  della  città  di  Gerosolima  e 
del  suo  tempio , e dì  rialzare , essi  viventi  , il  trono  di 
Davide^  di  mandar  loro  Elia  ed  il  Messia  •,  dì  trarli  dalla 

^l)  2 Pitr,  XXXI.  IO., — (a)  Ilo  dato  nel  1 8 1 9 nna  Iradoxioiir  franccae 
del  libro  di-llr  prenhicrc  de{rli  Ebrei , sotto  il  titolo  : Prrgbirre  giornt- 
lirrc  «ir  uso  drgli  Isrnrliti  frauersi  di  riio  tedesco , tradotto  dal  signor 
Drarb,  rabbino,  dottore  della  legge,  e graduato  alta  facolUi  di  lettere 
del  r Accademia  di  Parigi  ( DroeA  ). 

S.  Bibbia.  Val.  IV.  DiutrI.  SS 
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lunga  lor  aervitìi  \ di  preservarli  dalla  poverià , acciò  non 
sieuo  asIrcUi  a cLicderc  la  limosina , o a prendere  iu 
prestilo  dai  Cristiani,  contro  de’  quali  prolTeriscono  male* 
dizioni , sotto  il  nome  di  popolo  carnale , o di  creature 
nialedelle.  Soggiungono  poi  altre  preghiere , per  le  quali 
domandano  che  il  Signore  li  sostenti , e li  liberi  dal  giogo 
de’  Cristiani  ^ che  li  faccia  ritornare  nel  lor  paese  ^ che 
versi  le  sue  benedizioni  sovra  la  tavola  ove  mangiarono , 
e che  lutti  li  colmi  dì  ricchezze  e d’  ogni  bene.  Gli  assi- 
stenti avendo  risposto , Amen , recitano  le  seguenti  parole 
del  salmo  xxxiii,  ff.  10,  11.  Temete  il  Signore,  voi  che 
tiele  tuoi  santi,  perchè  niente  mmtea  a chi  teme  JAdio. 
I UoncinH^)  saranno  nella  petturia,  e soffriranno  la  fame} 
ma  c/u  cerea  il  Signore  sarà  ricolmo  ai  beni. 

Gli  antichi  rabbini  avevano  decretato  che  non  si  man- 
giasse carne  e pesce  in  un  medesimo  pasto , sotto  pre- 
testo d’  esser  dannoso  alla  saniti , e che  avrebbe  potuto 
far  diventare  lebbroso;  ma  ciò  presentemente  non  si  os- 
serva. Da  principio , per  non  violare  troppo  evidente- 
mente la  legge  , qualora  nello  stesso  pasto  volevano  man- 
giare carne  e pesce , si  lavavano  la  bocca  e le  mani.  Suc- 
cessivamente si  sono  contentati  di  mangiare  un  bocronè 
di  pane  aereo,  e di  bere  nn  bicchiere  di  vino,  avanti  di 
passare  dalla  carne  al  pesce.  Finalmente  si  sono  conten- 
tati di  non  mangiare  la  carne  e il  pesce  sul  medesima 
piatto  senza  lavarsi. 

Sono  bensì  piii  relijposi  in  cnstodire  il  divieto  di  non 
mangiar  colia  carne  latte , butirro  o formaggio.  La  legge 
non  si  è espressa  intorno  a ciò  , dicendo  solamente  : iti 

non  cuocerete  il  capretto,  o 1’  agnello , nel  latte  di  stM 
madre  (^)  ; il  che  semplicemente  signiGca  : Non  ucciderete 
la  vittima  pasi[uale,  e non  la  cuocerete  finche  poppa;  o 
almeno  non  la  cuocerete  nel  proprio  latte  delia  madre. 
Quanto  a loro , lian  preso  questa  legge  a rigore  e asso- 
lutamente , come  se  il  Signore  proibisse  1’  nso  del  latte 
e della  carne  nel  medesimo  pasto.  Sicché  non  mescolano 
mai  latte  in  alcìin  guazzetto  o condimento  in  cui  v’  entri 
della  carne  ; nè  mangiano  nel  tempo  stesso  cante  e poi 
formaggio;  ma  con\iene  che  passi  tra  queste  cose  un 

(i)  PsaL  svilii.  1 1.  Divitù  ( htbr.  CeoncuU)  rgutnmi,  (le. — (?)  Bxsil, 
Min.  IQi  luiv.  z6. 
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considerabile  spazio  (■):  le  stoviglie  che  servono  per- la 
carne  non  s'  ado|>erano  per  il  latte  o per  il  butirro^  ha 
ogni  utensile  il  suo  segno  particolare  per  esser  distinto. 
Hanno  parimente  diversi  coltelli , tanto  in  casa  quanto 
alla  campagna.  Se  si  fosse  preparata  la  carne  in  nn  piatto 
assegnato  per  il  latte , non  solo  non-  si  mangcrebbe  ciò 
eh'  entro  vi  fosse , ma  non  si  potrebbe  inoltre  più  ser- 
virsi di  tal  vaso  ^ c se  fosse  di  terra , d'  uopo  sarebbe 
mandarlo  in  pezzi. 

Non  mangiano  formaggio  senza  averlo  veduto  rappigliare, 
per  tema  che  non  vi  si  sia  mescolalo  latte  di  qualche 
altro  animale  vietato , ovvero  cbe  non  siavi  qualche  parte 
di  pelle  mischiala  col  presame , la  quale  potesse  passare 
per  carne  o formaggio  ^ o che  non  si  fosse  fatto  cuocere 
in  un  caldaio  che  avesse  servito  a cuocere  qnalche  carne 
proibita.  Mettono  adunque  nn  contrassegno  al  formaggio 
che  videro  fare.  Non  cuocono  al  medesimo  fuoco  il  latte 
e la  carne , I’  uno  alT  altra  vicini , nè  pongono  sulla  me- 
desima tavola  vivande  di  lalticinii  e di  - grasso.  Quando 
apprestano  queste  due  cose  in  una  medesima  mensa , vi 
corre  sempre  delia  distanza  tra  loro , e son  collocate 
sopra  pannolini  diversi  ('-<).  Non  vogliono  che  chi  mangia 
della  carne  o dei  brodo  grasso,  possa  mangiare  del  latte 
se  non  tre  ore  dopo , o sci  secondo  i più  scmpolosi.  Se 
ne  voglion  mangiare  nel  medesimo  pasto  ( cosa  permes- 
sa ) debbon  nettarsi  i denti  e la  bocca,  e mangiar  del 
pane  secco  per  toglier  via  P odore  e il  gusto  della  carne. 

La  proibizione  di  usare  del  sangue  c ben  e.spressa  nella 
•)  ^ (fi*  Ebrei  scrupolosamente  P osservano , non 
mangiando  vernn  terrestre  animale  cbe  non  sia  stato  scan- 
nato e svenalo,  per  separarne  il  sangue.  Quanto  ai  pesci, 
non  hanno  la  stessa  attenzione,  credendo  che  il  loro  sangue 
non  sia  della  natura  di  quello  che  dalla  legge  è vietalo. 
Allora  dunque  che  trattasi  di  scannare  un  animale,  è d'uo- 
po che  facciasi  da  nna  persona  che  se  ne  intenda , attese 
le  circostanze  che  conviene  osservarvi.  Fa  di  mestieri 


lem  4d  mui* 


prendere  il  tempo  proprio , saperne  scegliere  il  luogo  , 
e avere  nn  coltello  ben  alHIato  , afllnchc  il  sangue  scorra 
presto  e senza  interrompimeiito  ; e lasciasi  colare  - sulla 


(i)  V»<t.  L(oa«  ila  UfodcHa,  cap.  6.  — (2)  Btatnf.  Synag.  Jui. 
tmp.  3<S. 
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cenere  o sopra  la  terra,  e appresso  sì  copre.  IVon  e 
igfìà  nna  scienza  mediocre  dì  saper  bene  uccidere  c sve- 
nar (rii  animali.  Hanno  garosa!  libri  scrini  sa  questa  ma- 
lteria, in  cui  vi  si  tratta  delle  piu  minute  particolarità^ 
-c  quando  iin  Ebreo  lia  studiato  c praticalo  bene  questo 
-mcsticro,  il  rabbino  gli  spedisce  in  autcìilìca  forma  una 

Ralente  che  fa  fede  della  sua  perìzia  (0,  attestando  clic 
L è capace  di  svenar  bene  gli  animali,  c di  esaminarli, 
c che  si  può  con  tutta  sicurezza  mangiar  di  quelli  di'  egli 
avrà  uccisi  ed  esaminati.  Ha  nel  dargli  le  sue  lettere , 
• viene  obbligato  a rileggere  una  volta  la  settimana  , per 
un  anno  intero,  le  cerimonie  c i costura!  de' macellai^ 
il  secondo  anno,  di  leggerle  nna  volta  il  mese^  c tutto 
il  rimanente  della  sua  vita  quattro  volte  ranno.  Questi 
usi  de'  macellai  sono  compresi  in  un  libro  intitolalo  : 
np^im  mont?  rroSn,  Uilhholh  scecìuMh  ubedikoth  : Co- 
stumi da  osservarsi  negli  animali  ebe  si  scannano  c si 
esaminano , per  vedere  che  non  abbiano  difetti  che  li 
I rendano  impuri.  Chi  ha  ottenuto  la  suddetta  patente 
porta  tra  gli  Ebrei  il  titolo  di  UITB7»  sciochei  ( in  plurale 
sciochetim  ) , termine  ebe  corrisponde  al  latino  jiq/iifei- 
tor  (2). 

(1)  Buxtorf.f  Syruigttg.  eap.  — (2)  nifficilmcnlc  si  polrcblw  tro- 
vare nelle  linfj^ae  moderne  T equivalente  della  parola  «cioeErt.  In  Ingliil- 
terra  chiamasi  ^ew  Irilter , il  che  significa  letteralmente  : «ecis^ 

Ebrei.  I concistorii  chrei  in  Francia  hanno  adottato  il  termine  suenfi- 
:€mtori  per  divisare  i loro  Mciockttim.  Non  sono  essi  così  ignoranti  delta 
nostra  lingua  da  immaginarsi  che  Mier^eatore  sìa  una  parola  adattata 
per  significare  un  hcccaio  ; ma  il  fatto  sta  che  non  sarebbero  malcon- 
tenti ai  poter  dare  una  smentita  ai  Cristiani , i quali  non  cessano  di  ci- 
tare ^ tra  le  prove  di  lor  religione,  che  la  Sinagoga  non  ha  più  nè  tem- 
pio, nè  sacrifieil , nè  sacrificatori.  Un  giovane  Israelita  convertilo,  il 
quale,  prima  della  sua  conversione,  era  stato  sciocAel  d' una  comiinilìi 
.ebrea,  s'intitolò  in  iin  libro  da  lui  pubblicalo  ; e.r-«aeri^c«fore  delta  sì- 
nagoga  di  * * * Molti  Cattolici  si  sono  rivolti  a me  affinchè  loro  spiegassi 
come  mai  la  Sinagoga  avesse  ancora  sacrificatori.  Novella  prova  ebe  non 
si  deve  mai  attaccarsi  alle  parole  , e che  il  miglior  partito  ai  è quello 
. di  esaminare  le  cose  por  sè  stesse.  DI  fatti , qual'  enorme  dìsiania  tra 
il  sacrificatore  del  sacro  tempio  di  Gerusalemme,  il  <(uale,  immolando 
a drhova  vittime  saiiguiiiolenli , simboleggiava  il  sacrificio  dell' agnello 
di  Dio,  dell'agnello  immacolato,  ofTertu  con  saerificto  dì  sangue  sulla 
croce  del  (Calvario,  tra  il  sacrificatore,  dico , insignito  della  dignità  che 
conferiva  il  glorioso  privilegio  di  rappresentare  la  memorabile  vittima 
che  si  degnò  di  oO'rire  per  la  salvezza  di  tulli  » figli  d'Adamo,  il  su- 
premo Signore  della  natura,  il  quale  disse,  c I'  universo  esistette,  al  cui 
nome  tutto' si  piega  in  cielo,  sulla  terra,  negl' inferni , e un  povero 
diavolo  che  ha  uno  scarso  salario  da  un  concistoro  d'  Ebrei  per  iseaii- 
iiare  nei  macelli  i buoi  c i mootoiu  acUc  pcalolc  de'  suoi  corrcllgiouarul 
— (Dracò). 
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Lo  sciochet  Ila  diversi  colleili  picr  le  varie  sorta  d’  ani*  ' 
mali , grandi  per  i buoi , e pieeoli  per  gii  altri  animali  ' 
inferiori.  È d' uopo  ehe  questi  eoltelli  sieno  si  bene  affi- 
lati , ebe  non  abbiano  taeea  veruna  ^ mentre  avendone 
sarebbero  impuri , e non  si  potrebbe  servirsi  deli'  animale 
che  avessero  seannato.  Legano  a prima  giunta  i piedi  dell’a- 
nimale, e lo  distendono  per  terra,  indi  lo  seioehcl  gli  taglia 
in  un  colpo  la  canna  della  gola,  cioè  I’  esofago,  l' aspera 
arteria,  e i vasi  ebe  l’accompagnano.  Allora  alzano  l’ani- 
male in  aria,'i’'~>rono,  ed  esaminano  se  avesse  qiialcbe 
lesione , o qualche  vescica  da  cui  il  sangue  non  fosse 
uscito.  Se  si  trovasse  qualche  cosa  di  simile , I’  animale 
non  sarebbe  mangiabile , e d’  uopo  sarebbe  che  lo  ven- 
dessero ad  altri.  Praticano  lo  stesso  verso  gli  uccelli  (').' 
IVon  posBOUo  nello  stesso  giorno  scannare  la  vacca  e il 
suo  vitellino,  nè  una  pecora  nè  una  capra  co’ loro  parti 
nel  medesimo  tempo.  Se  un  quadrupede,  o nn  uccellò, 
di  cui  è lecito  mangiare , morisse  da  sè , o fosse  uc- 
ciso in  altra^  guisa  della  testé  menzionata,  è proibito 
di  gustarne.  Se  si  trovasse  qualche  postema  nei  loro  pol- 
moni, o altrove,  ovvero  qualche  ferita  intcriore,  punto' 
non  mangiasene.  Se  nn  animale  avesse  un  osso-  rotto , in 
uno  dei  membri  determinati  dal  rabbini , o ebe  fosse  ia 
pericolo  di  morire , è vietato  II  mangiarne. 

Per  osservare  con  maggior  esattezza  il  divieto  di  man- 
giar sangue , oltre  le  sopraddette  cautele , hanno  in  co- 

(i)  Il  breveUo  di  certi  seiochetim  non  gli  abiliift  ne  non  se  a scaii- 
iiare  gli  aceelli.  Alconi  anni  sono  la  moglie  di  un  impiegalo  di  questo 
cotegoria  ebbe  a render  conto  innanai  alla  Polixia  correxionale  d' un  pec* 
catticcio  ebe  area  portato  noenniento  alT altrui  proprietà.  L'interroga* 
torio  diè  luogo  ad  un  accidente  assai  piacevole.  Qual  è il  vostro  me- 
stiere ? domanda  il  presidente.  — Pton  ne  fo  alcuno;  Qual  è quello 
di  vostro  marito?  — Toolmtore  di  colli  di  uccelli.  Tutto  T uditorio  diè 
in  uno  scroscio  di  risa.  ^1  presidente , prendendo  queste  parole  , come 
tutti  gli  assistenti , per  uno  scbci'uo , rimprovera  r accusata.  Io  ho  il' 
diritto,  le  disse,  di  cbiedervì  lo  stato  di  vostro  marito;  e voi  mancate 
di  rispetto  al  tribunale  rispondendo  in  un  modo  cosi  sconveniente.  — . 
Durante  questa  riprensione,  la  civile  ebrea,  unicamente  occupata  di 
quelli  ebe  ridevano,  si  volge  verso  di  loro,  e dice  ai  medesimi  : E cosi, 
signori  e signore  , perché  ridete  voi  in  questa  guisa?  Quel  ebe  ho  detto 
è vero  : egli  taglia  il  collo  agli  uccelli  cosi  ( e in  ciò  dire  , fa  passar 
In  mano  sul  suo  collo  ) c gli  uccelli  muoiono , e i signori  Israeliti  se  H 
mangiano.  Questa  inaspettata  spiegaxione  aumentò  il  buon  umore  degli 
assistenti , e la  faccia  scria  dei  signor  presidente  perdette  T equilibrio. 
Quest'  è la  frase  che  trovasi  osata  nel  rapporto  fallo  da  un  Ebreo  ai  suoi 
superiori , per  dire  che  il  grave  magUtrato  partecipò  all'  ilarità  gcaeralth 
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stame  di  tor  via  le  veac  grosse , i nervi  ed  il  g^asso^ 
ciò  fatto,  pongono  la  carne  neH'a^'qua,  indi  la  lavano  in 
un'  altra  acqua  purissima^  di  poi  la  mettono  sopra  on  ta- 
gliere a scolare;  e Gnalmcnte  la  ripongono  in  un  vaso 
pertugiato,  aERncliè  il  sangue,  se  tuttavia  ve  nc  restasse, 
possa  sgocciolare,  c dopo  averla  lasciata  stare  così  una 
o due  ore , è permesso  loro  il  gustarne. 

Pfon  mangiano  mai  la  coscia  ili  dietro,  in  memoria  di 
quel  che  avvenne  a Giacobbe,  allorché,  lottando  coll'an- 
gelo, gli  venne  da  questo  toccata  la  c<e»-is,  che  il  rese 
zoppo  (■).  Contuttoeiò  in  Italia  hanno  il  segreto  di  levare 
il  nervo  della  coscia,  e ne  mangiano  poi  senza  scrupolo; 
fa  di  mestieri  per  tal  cOctlo  una  particoiar  maestria,  che 
tutti  gli  Ebrei  non  I'  hanno.  Vendono  per  1'  ordinario  le 
dette  eosce  ai  Cristiani.  Non  mangiano  altresì  mai  grasso 
di  bue,  nè  d'  agnello,  nè  di  capra , fondati  sulle  seguenti 
parole  del  Levitico:  Tiilto  il  grasso  è per  il  Signore;  voi 
non  mùngerete  nè  grasso,  nè  sangue  in  tutti  i luoghi  della 
vostra  dimora  (’). 

Hanno  si  grande  orrore  del  sangue,  che  non  mangiano 
neppure  un  novo  in  cui  ne  apparisca  il  minimo  indizio. 
Per  la  qual  cosa  prima  di  far  cuocere  un  novo , lo  rom- 
pono e lo  mettono  in  un  piatto  , o il.  fanno  passare  da 
un  guscio  nell'  altro , per  vedere  che  non  vi  sia  qualche 
goccia , o qualche  filetto  di  sangue , come  talvolta  suc- 
cede , massime  nella  state.  Se  ammazzano  ima  gallina , 
non  mangiano  le  nova  che  potrebbe  avere  dentro  di  se, 
se  avanti  non  le  hanno  messe  nell'  acqua,  e poi  nel  sale, 
per  nettarle  da  tutto  il  sangue  clic  potrebb'  esservi. 

Non  possono  mangiare  carne  d'  alcun  quadrupede  che 
non  abbia  le  unghie  fesse , e che  non  rumini , come  la 
vacca  e la  pecora  : non  mangiano  porco , nè  lepre , nè 
conigli , nè  molti  altri  animali  e.sprcssì  nel  Levitico  (^)  , 
che  al  di  d'  oggi  neppure  distintamente  conoscono.  Non 
usano  alcun  uccello  carnivoro , nè  pesce  veruno  senza 
squame  e senza  pinne , nè  d'  alcun  rettile.  Per  questa 
ragione  non  prendono  cosa  che  sia  stata  cotta  da  altri 
fuor  che  da  Ebrei.  Non  imbandiscono  il  cibo  in  utensili 
di  cucina  che  spettino  a persone  che  non  sieno  di  lor 

(i)  Cetus.  xxzii.  z5.  — (a)  Ltvil.  ut.  i6.  — (3)  LeviL  zi.  3 H 
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natione,  (emendo  che  aieno  imbevuti  del  sugo  delle  carni 
a loro  proibite.  Noni  ai  valgono  tampoco  degli  altrui  obl- 
(rlli.  Quando  sono  in  campagna , fanno  da  lor  medesimi 
la  cucina , e comprano  a bella  posta  vasi  di  terra  che 
non  abbian  acrvito , per  cnocervi  e disporre  le  loro  vi- 
vande. Comperano  gli  animali , i pesci  e gli  uccelli  an- 
cor vivi^  non  potendo  valersene  se  fossero  stati  nccisi 
e pre(>arati  da  altri. 

Gli  Ebrei  anticamente,  per  ubbidire  alla  legge  del  Si- 
gnore , davano  ai . sacerdoti  o ai  leviti  del  Signore  le 
primizie  delia  lor  pasta  (>).'  La  quantità  non  era  determi- 
nata da  Nosà,  ma  i savi!  T avevano -stabilita  tra  la  qua- 
rantesima e la  sessantesima  parte.  Per  conservare  anche 
oggi  qualche  memoria  della  legge , gettano  nel  fuoco  un 
pezzetto  di  pasta  prima  di  farla  cuocere,  e ve  lo  lasciano 
interamente  consumare.  Fa  di  mestieri  che  la  quantità 
della  pasta  che  si  manipola  sia  per  lo  meno  delia  gros- 
sezza di  quaranta  nova  ^ altrimenti  non  vi  sarebbe  ob- 
bligo di  dame  le  primizie.  Questo  precetto  è uno  dei 
tre  che  debbono  essere  osservati  dalle  donne , essendo 
esse  ebe  fanno  ordinariamente  il  panc(-‘).  Qualunque  sia 
la  ripugnanza  che  abbiano  a servirsi  di  una  cosa  ebe 
sia  fatta  dagli  altri  , non  lasciano  di  valersi  per  viaggio 
del  pane  fatto  dai  Cristiani. 

In  tutta  r ottava  di  Pasqua , cominciando  dal  mezzo- 
giorno della  vigilia , non  usano  più  pane  lievitato  ; nè 
possono  conservare  in  easa  loro , nè  altrove , pane  fer- 
mentato , nè  veruna  sorta  di  lievito.  Per  bene  osservare 
questo  precetto  , che  è espresso  in  Mosè  (^) , cercano  con 
tale  scrupolosa  diligenza  che  giugne  fino  alla  supersti- 
zione , tutto  il  lievito  o pane  nelle  lor  case , e fino  alle 
minime  cose  fermentate.  Vi  provvedono  due  o tre  giorni 
avanti , visitando  tutto , e mettendo  sossopra  cofani , (a- 
* vole  , casse , annadii , e quanto  v'  è.  Indi  fanno  bollire 
una  caldaia  d' acqua  , in  cui  immergono  tntio  il  lor  va- 
sellame , e da  questa  lo  pongono  nell’  acqua  fresca  (4). 
Lavano  con  acqua  semplice  le  masserizie  che  non  pos- 
sono entrare  nella  caldaia , come  le  (avole,  le  sedie , ec.^ 
e per  maggior  purità  tengono  colle  molle  un  pezzo  di 

(i)  fftim,  XV.  IO  *(  leaa,  — (a)  Leoac  da  IHodcna,  pari,  li , cap,  g.  — 
(3)  Exod.  zìi.  i5.  — f'Ue  Aiurter/.,  St/my.  c.  13. 
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ferro  o nn  sasso  roreote  sopra,  detti  mollili  ^ nel  luen* 
tre  che  si  lavano , copie  per  farli  passare  in  certo  modo 
per  l'acqua  e pel  fuoco.  Nettano  i caldai,  facendovi  boU 
lire  dell'  acqua , e pittandovi  dentro  tizzoni  accesi , ec. 
Ecco  sin  dove  pinpne  la  loro . attenzione  per  evitare  il 
lievito,  e tutto  .ciò  che  da  esso  fosse  stato  toccato. 

Decidono  i rabbini  che  pii  Ebrei  non  possono  bere  al- 
tro vino  se  non  fatto  da  lor  medesimi.  1 Levantini  os- 
servano tuttavia  questo  precetto  ; ma  pii  Ebrei  d'  Italia 
non  hanno  tal  ripnardo  ( ') , dicendo  clic  i rabbini , quando 
r ordinarono , erano  tra  pi’  idolatri , eo'  quali  non  volevano 
che  si  tenesse  consorzio  ^ ma  che  presentemente  i popoli 
con  cui  vivono  non  sono  tali , come  pii  stessi  rabbini 
r hanno  dichiarato.  Del  resto  tenpono  il  vino  in  prati 
venerazione , |>errbè  sta  scritto  : Che  it  vitto  rallegra  H 
cuor  deìt  tionto  ('^)  ^ c altrove  : Egli  rallegra  Iddio  e gli 
uomiÌHÌ{^).  Vi  sono  certe  ccrinionic  che  s'  osservano  in 
ordine  al  vino-:  (ler  esempio,  nel  principio  e alla  fine 
d'  opni  festa , ne’  conviti  di  nozze  e delle  circoncisioni , 
hanno  in  costume  di  recitare  alcune  benedizioni  sopra 
un  bicchiere  di  vino,  c di  berlo.  Opnu|ualvolta  bevono, 
dicono  una  benedizione  avanti  e dopo. 

(i)  Lninr  ia  IHodvna,  pari,  il,  c.  8,  — (l)  Psal.  un.  i5.  — Qi)Jud. 
u.  i5.  ' 
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SOPRA 

LA  MEDICINA  E I MEDICI  . 

DEGLI  ANTICHI  EBREI  <*) 

Dacliè  r nomo  per  una  giusta  sentenEa  di  Dio  c di-  Or'iEmrMB 
venato  mortale  e soggetto  alle  malattie , si  è veduto  nella 
dolorosa  necessitii  di  combattere  continnamente  centro  la 
morte  e contro  i malori  die  la  cagionano:  e questo  com-  - 
liattiinente  appunto  può  cbiamarsi  la  medicina  naturale, 
praticata  in  tutti  i secoli  e da  tutti  i popoli  del  mondo. 

Avanti  la  caduta  dei  primo  «omo , Iddio  aveva  preparalo 
ad  Adamo  nell'  albero  della  vita  un  preservativo  contro 
la  morte.  L’  nso  dd  frutto  di  quell’  albero  dovevaio  coni' 
servare  in  una  giovinezza  e in  nn  vigore  coiilinno  se 
avesse  ubbidito  agli  ordini  del  Signore , die  in  pari  tem- 
po aveagli  vietato  di  mangiare  il  frutto  dell’albero  delta 
scienza  del  bene  e dd  male.  Ma  avendo  con  nna  rea 
disubbidienza  violati  i suoi  comandi  mangiando  dd  frutto 
vietato , fri  espulso  dal  paradiso  terrestre  ov’  era  1’  albero 
della  vita,  e fa  privato  di  quel  frutto  vitale,  rimanendo 
soggetto  alla  morte  e alle  malattie  egli  e tutta  la  stia 
posterità. 

Attribuiscono  gli  Ebrei  a Dio  medesimo , ovvero , se 
vuoisi , ad  Adamo , I’  invenzione  della  medicina.  Otwrate 
il  medico,  atteso  il  bisogno  che  ne  avete,  disse  Gesù  figlio 
di  Sirac  (i),  mercecchè  f Altissimo  ha  creata  la  medi- 
cina, € da  Dio  deriva  la  sanità.  I Pagani  medesimi  ri- 
guardavano la  medicina  qual  dono  dei  ciclo , e annove- 
rarono tra  le  loro  divinità  i primi  media  ebe  tra  essi 

■ (')  La  saalanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calnet. 

(i)  EtclL  xzxviii.  I.  2. 
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comparrero.  Il  Signore  avendo  conRerrato  nenlimenti  di 
misericordia  verso  il  primo  uomo  anche  dopo  il  suo  pec- 
cato , non  volle  farlo  istantaneamente  morire  : ma  coiiser- 
vógli  la  vita,  e gli  diè  campo  d’ espiar  colla  peuitenza 
il  commesso  delitto , e lasciógli  in  parte  le  cognizioni 
speculative  delle  quali  aveva  fornito  il  suo  spirilo , e A- 
damo  se  ne  servì  utilmente  per  domar  gli  animali , per 
coltivare  la  terra  , per  rimuovere  le  malattie  e sanarle. 
La  lunga  durata  del  viver  suo  lo  provvide  ancora  di  mezzi 
per  accrescere  le  sue  cognizioni  coir  uso  e coll'  espe- 
rienza^ cose  che  soprattutto  sono  essenziali  nella  teorica 
e nell'  esercizio  della  medicina. 

Non  dubitasi  che  Adamo  non  abbia  comunicato  i suoi 
segreti  a' di  lui  snceessori^  ma  la  storia  non  ci  ha  intor- 
no a ciò  conservala  notizia  veruna.  Mosè  (■),  il  quale  c'in- 
forma che  avanti  II  dilnvio  I'  arte  di  pascolare  le  greg- 
gio, di  suonare  gli  strumenti  di  musica,  di  fondere  e di 
lavorare  i metalli , già  era  inventata , non  ci  dice  cosa 
alcuna  de'  medici  nè  de'  rimedii,  eccetto  alla  morte  di 
Giacobbe.  Tosto  che  questo  patriarca  fu  morto,  Giuseppe 
suo  figliuolo  comandò  ai  suoi  servi  (i  medici)  (^}  d' imbalsa- 
marlo ^ il  che  fu  eseguito  alla  maniera  del  paese , a noi 
descritta  da  Erodoto  (3)  e da  Diodoro  di  Sicilia  (4). 

Certa  cosa  è che  la  medicina  era  già  fin  d'  allora , e 
lungo  tratto  avanti , in  uso  nell'  Egitto  , e che  gl'  imbal- 
samatori , de'  quali  parla  Sfosè,  si  adoperavano  a curare 
i malati , come  a imbalsamare , o salare  i corpi.  Credet- 
tero parecchi  antichi  (3)  ehe  Ermete,  o Mercurio  Tris- 
megisto,  fosse  autore  della  medicma.  Or  questo  Mercurio 
è lo  stesso  che  il  Thaut  egizio , il  quale  potrebb’  essere 
Cbanaan,  figlio  di  Cham;  essendo  quest'  ultimo  il  padre 
degli  Egiaii  per  via  di  Mesraim,  e de'  Chanauei , o dei 
Fenicii  per  mezzo  di  Cbanaan.  Quindi  d'  uopo  sarebbe 
convenire  essere  antichissima  I'  erigine  della  medicina. 
Thaut , o Herenrio,  era , per  quanto  dicesi  (^,  consigliere 
di  Chronos  , altrimenti  Saturno,  ovvero  Noè^  significando 
questi  nomi  1'  istessa  persona.  Diodoro  dice  (7)  ch'egli 

(i)  Genti.  TV.  20-SQ.  — (a)  M.  l.  a.  — (3)  Berod.  I,  ii.  «.  86  tl 
JDiWor.  t.  1.  » (5)  Ted- Le  Clerc  ^ Htori»  della  Medicina, 
paH.  I.  Ei  GtiUn.  M-nt  SMsnrùi  ad  arimi.  CIrm.  ^Ux.  L vi  Sfornai. 
Martian.  Caftelia  de  jérte  Gram.  L ni.  — (6)  SanakoniaL  apud  Euseb, 
L ij  c.  IO.  — (7)  Diodor,  Sitai,  L i. 
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era  segretario  d’  Osiri  è d'’  Iside , i qnali  si  qualificano 
r ano  primogenito  e l' altra  primogenita  di  Satnmo , e 
re  e regina  d' Egitto  (').  Avvi  chi  attribnisee  I’ onore  di 
questa  utile  iavenzione  al  medesimo  Osiri  e ad  Iside. 
Costei,  in  nna  iscrizione  che  si  mirava  nella  città  di 
nisa  in  Arabia , si  qualificava  figlia  di  Chronos , sposa 
d'  Osiri , discepola  di  Thant  e madre  di  Oro  S.  Cle- 
mente Alessandrino  (^)  e s.  Cirillo , vescovo  della  mede- 
sima città  (4) , attribuiscono  ad  Apis  questo  ritrovato. 

Sfa  Plutarco  (^)  sostiene  che  presso  gli  Egizii  Apis 
ed  Osili  sono  gli  stessi  ^ ebbe  Apis  per  discepolo  Esco- 
lapio , il  |)iìi  celebre  de'  medici.  Quanto  a Iside , dice 
segnatamente  Diodoro  di  Sicilia  (6)  eh'  ella  inventò  molti 
medicamenti,  e eh' era  versatissima  nella  medicina^  che 
perciò  fu  annoverata  tra  gli  dèi  ; che  s' invoca  pnbldica- 
■nente  nelle  malattie , e si  credeva  d’ avere  prove  non 
poche  del  sno  potere  per  guarire  varie  infermità.  Comu- 
nicò Iside  la  sua  arte  a Oro , ovvero  ad  Apollo  suo  fi- 
glio , in  quel  modo  che  Osiri  avcala  qomnnicata  ad  Escu- 
lapio^  ed  ecco,  secondo  gli  antichi,  l'orìgine  della  medicina 
in  Egitto. 

Questa  professione  era  onoratissima  in  quel  paese , e 
stimasi  che  Hosè,  ch'era  stato  istruito  dì  tutta  la 'scienza 
degli  Egizii  (7),  non  avesse  trascurato  la  medicina.  San 
Clemente  Alessandrino  (8)  s' avanza  a dire  in  termini  for- 
mali che  Mosè  era  istruito  della  medicina , nou  meno 
che  delle  altre  scienze  che  in  Egitto  erano  nel  sno  tempo 
in  istima.  Non  può  negarsi  die  questo  legislatore  non 
fosse  versatissimo  , non  solo  nelle  cose  che  concerne- 
vano la  religione  e il  governo,  ma  in  quelle  ancora  clic 
riguardavano  la  natura.  Ciò  ch'eì  dice  della  lebbra,  de- 
gl' incomodi  delle  donne  , dei  difetti  naturali  che  esclu- 
dono i sacerdoti  dal  sacro  mìnisterio , la  distinzione  che 
fa  degli  animali  puri  dagl'  impuri , fanno  fede  delle  co- 
gnizioni che  il  Signore  gii  aveva  compartite  sopra  tutte 
queste  materie. 

(1)  Ted.  ritenzione  riportala  in  Diodoro  di  Sicilia  e eoneepila  in 
qucsli  tcranini  : Hit  padre  ì ChronoM , il  più  giovane  di  lutti  gli  dèi, 
io  sono  il  re  Osiri  eke  ho  portalo  le  mie  armi  per  latta  la  terra  . . . 
io  sono  il  figlio  primogenito  di  Chronos , ec.  — (a)  Diodor.  L 1.  BiU. 
— P)  Clem.  AUx.  {.  1 Slrom.  — (^)  CiprilL  Alex.  — (5)  Plntareh, 
ile  iside.  — (6)  Diodor.  l.  i,  et  Stanelhan  apud  Euseb.  Pnep.  l.  II.  — 
(7)  Aet  VII.  20.  — (8)  Clem.  Alex,  t i Slrom,  '£t«  ti  iarpuis  rxfii 
Toi(  Stxrpiirouoty  Acyvruuv  itctàTxiTo. 
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Diodoro  Siculo  (')  dice  che  i medici  cj^izii  arevano 
certi  aacri  libri  ne’  quali  ai  contenevano  i precetti  che 
dovevano  seguire  ^ per  modo  che  ae , aegocndo  le  regole 
della  medicina  descritte  in  qne'  libri , non  riusciva  loro 
di  guarir  g^  infermi , erano  liberi  dal  biasimo  c dai  rim- 
proveri : ma  s’  eglino  se  ne  diacoatavano , quando  anche 
avessero  sanato  i loro  malati , erano  ponili  di  morie. 
Omero  (^)  par  che  dica  che  tutti  gli  Egizii  erano  medici , 
e i più  versali  del  mondo.  Afferma  Erodoto  (3)  che  tutto 
quel  paese  era  abbondantissimo  di  medici , avendo  cia- 
scuna parte  del  corpo  e ogni  malattia  il  particolare  suo 
medico.  Gli  uni  per  i mali  di  capo,  gli  altri  per  quelli 
degli  occhi , altri  pei  denti,  allri  pel  venire.  Ma  ciò  non 
riguarda  se  non  tempi  assai  lontani  da  Mose  ^ e Stra- 
bene (4)  osserva  che  anticamente  avevano  in  costume  di 
esporre  i loro  malati  nella  pubblica  piazza,  affinchè  tutti 
i passeggieri  potessero  dire  se  sapevano  qualche  rimedio 
capace  di  sollevarli;  pratica  che  fu  altresì  comune  presso 
i_  Babilonesi  (^) , i Galli , e i popoli  della  Lusilania  (6). 
£ ben  ciò  mollo  opposto  a quanto  dicemmo  dell’  anti- 
chità dell’  invenzione  della  medicina  in  Egitto.  Onde  Ca- 
saiibono  crede  che  ( nel  passo  citato  di  Strabone  ) in  vece 
di  Egiiii  sia  d’  uopo  leggere  Assirii;  e la  sua  correzione 
sembra  altrettanto  più  probabile , quanto  che  nè  Strabone , 
nè  Diodoro , nè  Erodoto  non  dicono  cosa  alcuna  di  si- 
mile allorché  espressamente  parlano  degli  Egizii. 

Dopo  gli  Egiziani  ebbero  gli  Ebrei  maggior  consor- 
zio coi  Caldei  e coi  Fcnicii,  dai  quali  poterono  ricevere 
r arte  della  medicina.  Ora  i Fcnicii  onoravano  Cadmo 
come  inventore  di  quest’  arte  nel  lor  paese  (7).  Bacco  per 
ristessa  ragione  era  onorato  in  Assirìa,  nella  Libia  e 
nelle  Indie.  Visse  Cadmo  verso  il  tempo  di  Mosè;  ma 
Bacco  è di  gran  lunga  più  antico , se  fosse  lo  stesso  che 


(i)  Diodor»  SieuL  L i Biblioth»  — (:2)  Homer,,  Od^ss,  A. 

'I>jTpò;  iJcaTTO?  ntpì  jtìvtwv 

pòtntay, 

— (3)  tierodot,  L ii,  e.  84.  ìriTpt:^v  xatà  7Ì^t 

voùffou  ixaoTOC  ÌY,Tpòi  itti,  aaì  où  Trlctóvwv’  7rav?a 
rf<TTt  — (4)Slra6.  l.  iti  de  f^usitanis.  Toy;  fis  dppuTtO’Jif  wTrio 
01  A^/ù?rTtot  TO  tra^atòv  , npo^iOixTi  ci;  òJoy; , rote  nsTzupxuhoic 
ToO  ndOo'jf  ^TzoOrìxm  — {5)  Strub.  i.  x\i.  IlerùdotL  i,e.  197.  — 

(G)  Strab,  l.  in.  — (7)  PfutorcA.,  L 111,  i. 
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Pfembrot,  come  alcuni  critici  Io  pretendono;  e secondo  altri 
poi,  sarebbe  il  medesimo  Mose.  Tatto  questo  mostrA  ebe  la 
medicina  era  antiebissima  nell’  Oriente , prima  ebe  si  ve* 
desse  comparire  in  Grecia  il  famoso  Cbirone , maestro 
d’Èrcole,  d’Aristeo,  di  Teseo,  di  Telamone,  di  Tea* 
ero , di  Giasone,  di  Peleo , d’Achille  , di  Patroclo  c di 
Palamede.  L’  epoca  di  questi  eroi  non  è sconosciuta , e 
ben  si  sa  che  molti  assisterono  all’  assedio  di  Troia.  Ye- 
dianio  ora  se  gli  Ebrei,  ebbero  medici  dapprincipio  , e qual 
fosse  il  ior  metodo  di  curare  i malati;  ma  i libri  santi 
ce  ne  dicon  si  poco , che  non  osiamo  lusingarci  di  con- 
tentare intorno  a ciò  la  enriositò  del  lettore. 

In  tutta  la  storia  de’  patriarchi  non  leggiamo  una  pa- 
rola che  riguardi  i medici  o la  medicina , benché  venga 
talvolta  parlato  di  malattie , come  quella  d’ Isacco , d’A- 
bimelcc,  di  Rachele  e di  alcuni  altri.  E ciò  che  e assai 
rimarcabile,  non  trovasi  scritto  che  Giuseppe  mandasse 
medici  a suo  padre  infermo;  ma  tosto  che  fu  morto 
consegnò  il  di  lui  corpo  nelle  Ior  mani  per  imbalsamarlo. 
IVclIc  leggi  di  Mose  si  trovano  due  cose  che  sembrano 
appartenere  alla  medicina  : la  prima  è ciò  che  dice  nel- 
r Esodo (■),  che  quando  altercando  due  uomini,  l’uno 
di  essi  rimane  ferito , a segno  di  dovere  stare  a letto , 
se  tuttavolta  risana,  e vada  ^ori  col  suo  bastone,  il  fe- 
ritore non  sarà  punito  di  morte,  ma  restituiràgli  piantar 
avrà  speso  per  farsi  curare,  e f interesse  del  tempo  che 
sarà  stato  senza  poter  lavorare.  In  questa  guisa  spie- 
gano la  Volgata  e la  maggior  parte  degl’  intcrpreti(^). 
L’  ebreo  (^)  è alquanto  più  succinto  : Ei  doragli  il  tempo 
in  cui  non  ha  travagliato  ( secondo  la  lettera , gli  pa- 
gherà il  suo  riposo  ),  e lo  guarirà  ,*  ovvero  gli  sommi- 
nistrerà di  che  guarire , e come  farsi  curare , o final- 
mente si  prenderà  pensiero  della  sua  guarigione.  Pare 
ebe  non  possa  quasi  dinotarsi  con  maggior  distinzione 
r uso  della  medicina. 

L’  altra  cosa  nella  quale  sembra  pur  anche  averla  Mosè 
assai  chiaramente  accennata , è in  quello  che  dice  della 
lebbra (4),  divisandone  le  varie  specie,  i segni  c i sin- 

(i)  Exod.  XXI.  i8.  19.  ita  iamen  ut  ofterms  ejus  ^ et  imffensas  in 
medieos  resliluat.  — Stpt.  fl)jìv  Uipyixi;  «OtoO  àiroTiVu,  xal 
rà  ìxrpslx.  Ita  CkalÀ.f  Syr.,jdrab.,aliiplerùiue.  ~ (3)  7ni  pi 

NST  KSn  — (4)  XIII.  XIV,  * 


Ebbero  gli 
Ebrei  medici 
nei  primi  lem- 
pi?  Come  cn- 
nissero  le  ma' 
UUie. 


Digilized  by  Coogic 


DISSEHTAZIOIIE 


510 

tomi  ^ e descrivendo  i segnali  d*  una  lebbra  cominciala  , 
invecchiata  , guarita.  Ma  in  tatto  questo  noi  non  iscor- 
giamo  rimedio  prescritto  nè  praticato  ^ anzi  all'  opposto 
pare , dallo  stesso  Mosè , che  non  ve  ne  fosse , rimet- 
tendone al  sacerdote  la  conoscenza , senza  prescrivergli 
altra  cosa  se  non  se  d’  esaminare  lo  stato  della  malattia, 
e dichiarare  l' infermo  paro  , o imparo , capace  , ovvero 
incapace  dì  conversare  e trattare  cogli  altri  uomini.  Cre- 
devano gli  Ebrei  che  siffatto  morbo  fosse  una  piaga  ope- 
rata dalla  mano  di  Dio.  iVot  le  eoneiileramino  come  tm 
lebbroso,  come  un  uomo  percosso  da  Dio,  dice  Isaia  (■). 
Il  rabbino  Manahem(^)  dice  ebe  i medici  non  erano  si 
ardili  da  ìntrapreiideme  la  guarigione , perchè  la  stima- 
vano soprannaturale.  Allorché  Nsamano  andò  in  Samaria 
con  lettere  del  re  di  Damasco , a intento  d'  esser  gua- 
rito dalla  sua  lebbra  (3),  lire  d'Israele,  squarciate  le  sue 
vestimenta  , disse  : Son  io  forse  un  Dio  per  dar  la  vita 
o la  morie  ? E perche  mai  mandarmi  un  uomo  affnchè 
io  lo  sani  dalla  sua  lebbra  ? E il  Salvatore , per  dimo- 
strare eh'  egli  era  il  Messia , dichiara  che  guarisce  i leb- 
brosi (4) , essendo  un  miracolo  evidente  e senza  replica. 

Ciò  che  Mosè  comanda  per  la  separazione  delle  donne 
fresche  di  parto  (^) , o in  congiuntura  dei  loro  tempi , 
prova  la  medesima  cosa,  Tutta  questa  medicina , se  cosi 
’ voglia  chiamarsi , consìsteva  unicamente  in  rimuovere  la 
contagione  che  poteva  nascere  da  simili  malattie  nel  trat- 
tar con  infermi , e in  ninna  guisa  nell'  applicarvi  nme- 
dii  ; purché  non  voglia  darsi  tal  nome  a c'rà  che  dice 
in  ordine  alla  rasura  de'  capelli  del  lebbroso  , e al  luogo 
ove  rinchiudevasi , ovvero  alle  lustrazioni  e purgazioni 
che  si  facevano  sopra  di  lui  dopo  esser  sanato , e prima 
d'  ammetterlo  nel  consorzio  degli  altri  nomini. 

Quanto  all'  esempio  poco  fa  riportato  dell'  uomo  fe- 
rito, può  provare  elie , nelle  ferite  esteriori , v'  erano  al- 
cune persone  che  avevan  cura  dì  rimetter  le  ossa  slogate, 
dì  rimarginare  una  piaga , o d' applicarvi  rimedii  mol- 
lificanti. Noi  chiameremmo  oggi  quest'  arte  chirurgia^  ma 
allora , e lunga  pezza  di  poi , non  eravi  altra  medicina. 
Chirone  , Macaone  , Podallrio  , Peone  , c lo  stesso  Escu- 

(i)  fini.  tili.  4-  — (l)  IMmAem.  ad  Ltvit.  xm. — (3)  4 V.  7. — 
(4)  Malth.  XI.  5.  — (5)  LevU.  xii.  xv. 
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lapio,  non  erano  die  bnoni  chtrnrgiii(<)  ^ ristngnendosi 
la  lor  medicina,  come  dice  Plinio (^),  a sanare  anicamcnle 
le  ferite.  Osserva  Celso,  che  Podalirio  e Slacaonc,  figli 
d'  Csculapio,  avendo  accompagnato  Agamennone  alla  guerra 
di  Troia , non  furono  mai  impiegati  contro  la  peste , nè 
contro  agl'  interni  malori , ma  seinpliceraente  per  guarir 
le  lCTÌte.  Erano  si  poco  pratici  delle  buone  regole  ebe 
prescrive  la  medicina , che  permisero  a Macaone , ferito 
nella  spalla,  di  prendere  una  bevanda  fatta  con  vino  e 
formaggio  di  capra  raschiato  o tritatoli). 

Gli  Ebrei  non  parlano  mai  di  rimedii  quando  trai* 
tasi  di  mali  interni , di  febbri , di  langnori , di  peste , di 
dolor  di  testa  o di  viscere  ^ ma  solamente  quando  vi  è 
ferita , o frattura , o ammaccatura.  Asa , esseudo  attaccato 
dalla  gotta  nei  piedi , ricorre  ai  medici  ^ e la  Scrittura 
glielo  rimprovera , come  «T  aver  fatto  un’  azione  contraria 
alia  fiducia  che  aver  dovea  nel  Signore  (4).  Joram,  es* 
sendo  stato  ferito  in  una  battaglia , si  ricovera  a Jezraele 
per  farvisi  curare  (^).  Ezechia , tormentato  da  una  postema 
sopragginntagli , vien  sanato  da  Isaia  coll’  applicarvi  nn 
cataplasma  o empiastro  di  fichi  (b).  y'  ha  tempo  d’  ucci- 
dere, e tempo  di  smuire,  dice  Salomone  (?)■  Questo  prin- 
cipe , che  aveva  una  cognizione  sì  vasta  della  natura , e 
che  aveva  scritto  sopra  tutte  le  piante  (^),  aveva  certa- 
mente scoperti  molli  segreti  della  medicina^  ma  reca  stu- 
pore che  gli  Ebrei  non  abbiano  conservato  alcuno  dei 
suoi  rimedii , e che  il  suo  metodo  di  guarire  non  sia 
stato  segnito  dalla  sua  nazione  ; imperocché  negli  scritti 
de’  profeti  che  vissero  dopo  di  lui , noi  scorgiamo  sola- 
mente piaghe  fasciate , e lenificate  con  olio  ^ rimedii  e- 
sleroi  fatti  con  ragia  e piante  , o erbe  salutifere  e me- 
dicinali. Dice  Salomone  che  la  sanità  del  cuore  è la  vita 
della  carne  (9)  ‘,  e che  una  lingua  sana  è come  un  albero 
di  vita(‘°).  L'autore  dell' Ecclesiastico  coAsigliava  il  vo- 
mito , allorché  dopo  il  pasto  sentivasi  taluno  gravato  lo 
stomaeo(>>).  Il  Savio  ragiona  parimente  de’  malori  che 
sono  conseguenze  dell’  incontinenza  c dell’  nso  eccessivo 

(1)  Ved,  Lr  etere,  Storia  delia  Medicina.  — (a)  Pii»,  l.  ar),  e.  I.  — 
(3)  Hinaer. , llimd,  xi.  — (4)  a Par.  )tvi.  la.  — (5)  4 ’9> 

la.  i5.  — (6) /d. XX.  7.  f>aà  xzxviii.  ai. — (7)  £««.  111.  3.  — (8)  3 ilejf. 
IV.  33.  — (9)  Pro».  XIV.  3o.  — (io)M.  XV.  4.  Lùtgum  pUtaUlii  {htbt. 
Smtiku  Uttgua)  liytum  vita,  — (it)  Ecdi.  xxxi.  a5. 
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de'  piaceri  ^ e parlane  come  d’  una  malattia  clic  rode  e 
consuma  ossi  c la  carne  (<). 

Dice  Isaia  ebe  il  Signore  fascera  la  piaga  del  suo  po- 
polo , e saueralla  (^).  E Geremia  : Io  sono  oppresso  iT  uf~ 
flizione  a moUvo  deW  amrnaccaba-a  della  figliuola  del  mio 
popolo.  vi  ha  dunque  ragia  in  Galaad  ? Non  vi 

hanno  medici  ? E perchè  non  è rimarginata  la  forila 
della  figlia  del  mio  popolo  (3)  ? E altrove  : y ut  admupte 
avete  abbandonalo  Giuda. ^ Perchè  ci  avete  feriti,  senza 
sanarci  ? Noi  aspettavamo  la  pace,  e non  vediamo  che 
miserie  ; sperairamo  che  ci  fosse  conceduto  agio  rii  cm- 
rarci,  ed  ecco  nuove  inrpàetudirù  (4).  E continnando  a 
parlare  a Gerusalemme  : La  hta  ferita  è incurabile,  e mor- 
tale la  tua  piaga mimo  potrà  fasciare  le  tue  piaghe, 
nè  sanarle.  Io  f ho  percosso  ila  neim'co,  e ti  ho  fatto 
una  profonda  ferita  ; ma  voglio  rinuirginare  la  liui  pia- 
ga , ao’’  gutairli  della  tua  ferita  (^).  E in  altro  luogo  : 
Salisci  a Galaad,  figlia  d’  Egitto,  e cómpravi  della  ragia; 
ma  inilariw  arxumuJi  tu  rimerlii  ; la  tua  piaga  è insana- 
bile (^).  E parlando  della  caduta  di  Babilonia  : Babilonia 
è di  repente  cariata,  e si  è coperta  di  contusioni;  man- 
date grida  rii  dolore  sopta  ili  lei,  prendete  prontamente 
della  ragia,  per  tentare  se  possa  sanarn.  Ma  noi  ab- 
biamo medicalo  Babilonia,  e non  è guarita.  Lasciamola, 
e variasene  ognuno  al  suo  paese  (7). 

In  tutto  il  detto  fin  qui  non  parlasi,  se  non  che  di 
piaghe  , di  fratture  , d’  ammaccature.  E quali  rimedii  vi  si 
applicano  ? La  ragia  e le  fasce.  Isaia  v'  aggiunge  T olio  : 
Italia  testa  alle  pirmle,  egli  dice,  non  v'  ha  in  bri  parte 
alcuna  che  sia  srma  ( parla  d' Israele  ) ^ è lutto  ferito, 
contusioni,  e una  sola  piaga  ruiperla  rii  marcia,  che  non 
fu  lavata,  nè  fasciata,  nè  lenificata  colf  olio(^).  Yedesi 
in  Ezechiele  il  modo  con  che  curavansi  le  rotture  : Pi- 
glio deir  uomo,  dice  il  Sigfnore , io  ruppi  il  braccio  di 
Fm-aone  re  d'  Egitto,  ,e  non  fu  fasciato  per  sanarlo  ; non 
vi  furono  appUeate  bende  per  legarlo,  fortificarlo,  e mel- 
ali) Ptov.  V.  II.  Vide  et  Eecli.  xi*.  3.  — (ij  trai.  xxx.  aS.  — 
(3>  Jerem.  vili.  ai.  aa.  — (4)  Id.  xiv.  19.  — (d)  Id.  xxx.  la  r!  lerfif. 
fide  et  xxxiii.  6.  — (6)  Jer.  XLVI.  1 1.  — (7)  /<t  LI.  8.  9.  — (8)  traL 
I.  6.  y ulnut  et  livor  et  plnga  tumens . non  est  eircumligala , uee  eurata 
medieambu , neifue  fola  ateo.  ( llcbr.  y alma  et  livor  et  plaga  paruteKla, 
VHir  non  est  compressa,  nefue  alligata,  aegue  emolUta  ateo.) 
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terlo  in  grado  di  maneggiar  hi  spada  (0.  Rafaele  , dopo 
aver  detto  a Tobia  di  pigliare  il  pesce  a lui  appressatosi, 
soggiagne  : y#pn'  guel  pesce,  e mettine  in  serbo  il  cuore, 
il  fiele  e il  fegato,  che  sono  utilissimi  rimedii E io* 
fatti  gli  ordiuò  di  valersi  del  fegato  di  quel  pesce  per 
iscacciare  il  demonio , e del  fiele  per  ridonar  la  vista  a 
Tobia  suo  padre.  Insinua  Osea (3)  che  l'uso  dei  .medici 
era  conosciuto  al  suo  tempo:  Ephraim  ha  veduto  la  sua 
malattia,  e Giuda  la  sua  piaga;  Ephraim  ebbe  ricorso 
aW Assiro,  e Giuda  inviò  verso  un  re  affinché  prendesse 
hi  sua  difesa  ; ma  guesto  re  non  potrà  guarirvi,  ii«  po- 
trà medicare  la  vostra  piaga. 

Nei  mali  che  non  appariscono  nell'  esterno  , e anche 
in  molte  dolorose  malattie , e delle  quali  è più  diCBcilc 
la  guarigione , non  pcnsavasi  di  far  ricorso  alla  medici* 
na.  L'  ignoranza  in  cni  crasi  della  vera  loro  cagione , 
faceva  sì  che  ì più  religiosi  sì  rivolgessero  a Dio  o ai 
suoi  profeti  per  ottenerne  la  gnarigionc.  Ricorrevano  gli 
altri  a rimedìì  superstiziosi , ai  maghi , agl'  idoli , agl'  in- 
cantatori , o anche  alla  musica.  La  malattia  di  Giob  era 
senza  dubbio  un  colpo  maestro  del  demonio  ^ ma  final- 
mente il  demonio  non  fece  miracolo  per  percuoter  Giobi 
impiegò  bensì  controdi  Ini  mezzi  naturali , che  ridussero 
quel  sant'  uomo  in  iin  orribile  stato.  In  tale  stalo  per- 
tanto, nè  egli  nè  i suoi  amici  non  pensarono  punto  a pre- 
parar rìmedii  ^ essendo  tutti  di  parere  clic  solo  dall’  On- 
nipotente dovesse  attendere  la  sua  sanità.  Sì  diedero  bensì 
a ricercare  la  cagione  morale  di  sìlfalta  infermità  -,  cioè 
se  furono  i peccati  di  Giob  che  gliela  tirarono  addosso, 
o pure  s'  eraglì  stala  mandata  per  prova  di  sua  virtù , 
e affine  di  far  lampeggiare  la  possanza  del  Signore.  Giob(4>, 

(i)  JEzeck,  XXX.  'il.  Elee  iw»  rtt  ùbttohttum  ut  restiiuerelvr  ri  som- 
lai,  ul  Ugmrrtur  ;iaMni(  , ri  paeiurrtur  tmtralii,  h(  rrer/tto  rohtre  fnt- 
trl  tmrrr  gtudium,  ( lirbr.  Et  rerr  non  rsl  aUigatum  ut  Hmrrtur  umilus, 
ul  fourrrtur  fascia,  ul  Ulliyarrlur,  ut  eoa tirlarrlur,  ul  IrnrrrI  gfadium.) 
• — (’i)  Tofr,  VI.  5.  — (3)  Otre  V..  i3.  Et  viitit  Ephraim  taaquarrm 
simm  ( bebr.  alil.  mtrbum  suum  ),  ri  Judo  viaculum  <hhm  ( hrbr.  olii. 
tmtaus  fiiHm).-  ri  isbiit  Ephraim  ad  rdssar , ri  miiil  ( rab  Juda)  ad 
rrgrm  uUorrm  : ri  ipsr  non  patrrii  sanare  vos , nec  sotvrrr  poirrii  a 
vabis  viaculum  ( lirbr.  nrc  curnbii  a vobis  vulnus  ).  — (4)  Job  xili.  4- 
Prius  tpoi  oslendens  fabricalorcs  mmdacii , cl  cullorrs  perversorum  doq- 
malum.  ( Uebr.  Et  utùfue  voi  toncùuuilorcs  ; fahilsUti  , nudici  nihili 
eiSÈaes  vos,  ) 
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annoiato  de!  discorsi  de'  snoi  amici,  e della  maniera  onde 
sembravano  schernirlo  nella  sua  sveninra , disse  loro 
eh’  erano  medici  di  niima  vaglia.  La  lebbra , si  comune 
e dannosa  Ira  gli  Ebrei , non  aveva  medici  nè  rimedii 
a lei  proprii.  Si  lasciava  il  lebbroso  in  sua  balia,  tosto 
che  il  male  erano  dichiarato  : solamente , per  impedire 
che  questo  non  si  comunicasse , veniva  dagli  altri  uomini 
separato  (‘). 

Amnon , 6glio  di  Davide , essendo  caduto  in  nn  lan- 
guore, cagionato  dall’  affetto  che  |K>rtava  a Tlianiar  sua 
sorella  (>) , non  si  fa  inencione  di  medicamenti  nè  di  me- 
dici per  guarirlo.  Davide,  essendosi  portalo  a visitare  il 
principe  infermo , non  gli  propose  rimedio  veruno.  Ma 
richiese  bensì  Amnon  che  la  sua  sorella  Tliamar  gli 
facesse  certe  focacccite  o frittelle , direndo  che  di  buon 
grado  le  avrebbe  mangiate  venendo  dalle  sue  mani.  Am- 
malatosi Abia  , figlio  di  Geroboamo,  re  d' Israele  (-^) , il 
sovrano  mandò  la  regina  sua  sposa , travestita , a con- 
sultare il  profeta  Abia  sull'  esito  della  malattia  del  prin- 
cipe. Ocozia  , re  d’  Israelc(4),  essendo  caduto  dal  terrazzo 
della  sua  casa  nella  sala  di  sotto , inviò  a consultar  Bc- 
elzebnb , dio  d’Accaron , sopra  la  sua  caduta  e il  suo 
risanamento.  Naaman  sirio  si  porta  da  Damasco  nella 
terra  d’ Israele  per  visitar  Eliseo , e chiedergli  la  gua- 
rigione. dalla  sua  lcbbra(^).  Questo  medesimo  profeta  es- 
sendo andato  a Damasco,  Bcnadad,  re  sirio,  manda  a lui 
per  consultarlo  sopra  la  sua  inalattia(6).  Joram  , re  di 
Giuda , s’ infermò  d’ una  dissenteria  che  tormenlollo  per 
ben  due  anni,  e della  qnale  morì (7).  Ozia,  parimento 
re  di  Giuda , fu  assalito  dalla  lebbra  per  aver  voluto  of- 
ferir l’ incenso  al  Signore , in  pregiudizio  del  dritto  sa- 
cerdotale (S).  In  tutti  questi  csempii  di  malattie  di  persone 
di  prima  sfera , non  si  vede  efie  sia  fatta  la  menoma 
menzione  di  rimedii  e di  medici.  Plon  si  trovavano  me- 
dici tra  gli  ufficiali  dei  re  di  Giuda , ne  sotto  Davide , nè 
sotto  Salomone,  nè  sotto  i re  loro  successori.  ?ioi  non  ne 
concluderemo  già  che  non  vi  fossero  allora  medici  nel  paese, 
ma  solamente  cb’  erano  rarissimi , e che  I'  arte  loro  non 

(i)  Lrv.  XIV.  — (i)  1 Rrg.  xiii.  a et  — (5)  3 Rrg.  xiv.  i et 
— (4)  4 Iteg.  i.  a.  — (5)  /rf.  v.  g et  tetta.  — (6)  id.  vm.  7 
et  tegg.  — (7)  a Pttr.  xxi.  i5.  18.  ig.  — (8)  IJ.  xx\i.  ig. 


Digitized  by  Google 


SOPllA  I.K  MEDICIRE  ED  I MEDICI  , EC. 

esleudcvasi  gnari , come  osservossi , cLc  a rimcllcre  le 
membra  o a riiuargiiiare  e guarire  le  piaghe. 

V erano  tra  gli  Ebrei  altre  sorta  di  medici  , cioè  gli 
incantatori , che  ai  vantavano  dT  incantare  i aerpenli  ed 
impedir  loro  di  mordere , o di  guarire  la  loro  morsica- 
tura con  incantagioni.  Noi  ne  abbiani  parlato  estesamente 
in  una  dissertazione  fatta  a bella  posta  sopra  i salmi  ('■X 
La  medicina  non  aveva  per  anche  fino  allora  inventata 
cosa  alcuna  contro  le  morsicature  delle  bestie  velenose. 
lo  matulerò  etnUro  dt  voi  serpenti  daimosi,  contro  al  etti 
morso  nulla  gioveramio  gt  incanti,  dice  il  Signore  per 
bocca  di  Geremia  (^).  E Giob , parlando  del  Leviathan , 
che  noi  crediamo  essere  il  coccodrillo  : Gli  incantatori  lo 
tagUeranno^)  ì lo  faranno  essi  crepare  coi  loro  incanti  ? 
E Salomone  : Il  detrattore  è simile  a certi  serpenti 
contro  cui  non  ha  l’incantatore  potere  veruno  (4).  E il  Sal- 
mista, ragionando  de'  suoi  nemici  : Il  lor  furore  è simile 
a quello  del  serpe.  Eglino  sona  come  T aspide  sordo,  che 
tura  le  sue  orecefùe  affine  di  non  sentire  la  voce  del 
mago  che  sagacemente  incantai^).  Finalmente  l’autore 
dell'  Ecclesiastico  : Citi  mai  avrà  compassione  dell  incan- 
tatore morso  dal  serpe  (^)  ? 

Adoperavasi  ancora  la  magia  contro  gli  altri  corporali 
malori  ^ ma  1'  uso  non  sembrane  si  ben  distinto  nella 
Scrittura.  Ci  dà  contezza  Giuseppe  (7)  che  Uio  comunicò 
a Salomone  I'  arte  e la  virtù  di  scacciare  i demonii  e 
di  sanare  i mali  da  essi  agli  uomini  cagionati.  Composp 
quel  principe  degl'  incanti  contro  le  malattie  , e formule 
li'  esorcismi  per  cacciar  via  i maligui  spiriti , a segno 
che  più  non  ritornavano  nei  corpi  che  possedevano, 
tt  E sì  fatta  maniera  di  guarire  ( soggiunge  Giuseppe  ) 
» è in  grand'  uso  anche  presentemente  tra  noi  ^ mentre 
» io  ho  veduto  un  certo  Ebreo  chiamato  Eleazaro , che 
» in  presenza  di  Vespasiano  c de’  suoi  figli , e d’  una 

(i)  Voi.  lY,  IHutrl.,  pag.  5.  — (a)  Jtrtm.  vili.  I7.  — (3)  Job  xu 
9Ó.  CtfMcùimI  enm  «mici  ( alit.  meMntmteres  ).  — (4)  EccU,  x.  1 1 . Si 
tmoriiemi  serpms  m «t7#nfio  memilafianc),  nikil  nmmnh  hnket 

?wi  occulte  itetrmhilo — (5)  Piai,  i.vii.  5. — (6)  EecU.  xii.  i5«  **^(7) 

. vili.  t.'i.  Il3tof9^c  0(vT<ù  ficSsiv  G Béòc  Udì  r^v  xfrrà  rù>  ostc^óvtuy 
tii  wvt'^tiorj  r.vx  Ospzrtiav  rote  àv^ooirrote. rr  ffvvTot- 
oui  Tcxói/j''/optÌTZt  rà  vot/iUx?»  xat  rpinouf  xxti* 

pii  t'j$Q'jtièvx  rà  SzipLÓdiz  eoe  uy;xÌT  Ì7rav<X9<ìv  tx^iodxovvi. 
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r mollitiidine  d'  iiiBziali  c di  soldati , gnari  molli  ossessi. 
r>  Ed  ceco  come  faceva  tal  cura  ; poneva  sotto  le  nari 
r deir  ossesso  un  anello  , in  cui  stava  legata  una  radice 
ìt  insegnata  da  Salomone  : nel  tempo  medesimo  profferiva 
X il  nome  del  dello  principe , e le  parole  da  lui  coman- 
» date  ^ il  demoniaco  cadeva  in  terra , e il  demonio  non 
X rientrava  più  nel  suo  corpo.  E in  prova  della  verità 
X e della  forza  dell'  arte  sua , faceva  Eleazaro  mettere 
X una  catinella  piena  d’  acqua  in  certa  distanza  dall’  in* 
X fermo , e , comandando  al  demonio  d’  uscire  , diccvagli 
X di  rovesciare  quel  vaso  ^ -e  in  vero  miravasi  con  isln- 
X porc  andar  sossopra  il  vaso,  e nel  tempo  medesimo  sa- 
X nato  r ossesso  x . Pfon  pretendiamo  già  noi  di  autoriz- 
zare ne  d'  adottare  il  racconto  di  Giuseppe , attribuendo 
a Salomone  una  magica  virtù  contro  le  malattie  : anzi 
punto  non  dubitiamo  ebe  I’  arte  di  quell’  Ebreo  non  fosse 
una  vera  magia , e che  mal  si  servisse  del  nome  e del* 
r autorità  di  Salomone  ^ mentre  in  ogni  tempo  hanno  i 
maghi  operalo  in  tal  guisa , coprendo  la  nociva  arte  loro 
eoi  credilo  di  qualche  uomo  insigne,  per  conciliarle,  tra 
gl’  ignoranti , stima  e venerazione. 

A siffatti  magici  rimedii  oppor  si  possono  altri  leciti 
rimedii  adoperali  in  consimili  circostanze  contro  gli  os- 
sessi. Alcuni  sono  naturali,  e soprannaturali  gli  altri. 
Sauté  essendo  caduto  in  una  nera  malinconia , che  ca- 
giouavagli  di  tempo  in  tempo  dolorosi  travagli , ne’  quali 
sembrava  ossesso , ed  effettivamente-  era  tale , servemiosi 
il  maligno  spirito  della  mala  disposizione  de’  suoi  umori 
per  agitarlo  e dargli  tormento,  affine  di  gnarirlo  si  cercò 
Davide,  che  sapeva  perfettamente  suonare (■).  Suonava 
egli  in  presenza  del  re  nei  momenti  del  sno  accesso  , 
e rimanevano  sollevato.  Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli 
adoperarono  contro  la  medesima  malattia , comunissima 
nei  loro  giorni , un  rimedio  soprannaturale  e miracoloso  ; 
il  nome  di  Gesù  Cristo  e la  snprema  sua  autorità  ^ ri- 
medio superiore  alle  regole  della  medicina , e che  non 
entra  se  non  se  indirettamente  nel  nostro  argomento.  Ma 
cade  in  acconcio  d’  osservare  che  gli  Ebrei  d’  allora  erano 
persuasi  che  quasi  tutte  le  malattie  incurabili  e scono- 
sciute fossero  cagionate  dal  demonio^  e per  verità  si  veg- 

(i)  1 Hcg.  XVI.  l4  cl  stgg. 
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^ono  nell' Evanijetio  pareeclii  epilcitiri , sordi,  muti,  lu> 
natici , maniaci , realmente  posseduti  da  qualche  demonio:; 
e non  sì  tosto  Gesù  Cristo  o i suoi  apostoli  avevano 
scacciato  il  demonio , elio  il  malato  era  guarito.  Ci  vien 
parlato  d' un  uomo  posseduto  da  un  demonio  muto(0, 
d’  una  donna  posseduta  dallo  spirito  delia  infermità  ('-<)  ^ 
c s.  Paolo , dando  in  balia  a Satanasso  l' incestuoso  di 
Corinto , dice  che  1'  abbandona  a quel  nemico  per  la  per* 
dita  delia  sua  canic  ; yÉd  intentiim  cantis  (^).  Ragionando' 
8.  Marco  (4)  delle  malattie  del  coq>o , cbiaiiiaic  ordinaria- 
mente flagelli  mandati  da  Dio. 

INon  diressi  già  ebe  in  tutto  questo  altro  non  vi  fosse 
che  immaginazione  ed  errore  per  parte  del  popolo  ^ clic 
Saulc  non  era  punto  ossesso,  non  meno  che  gli  epilet- 
tici , i lunatici  e i muti , di  cui  vien  fatta  menzione  ncl- 
r Evangelio.  £ credibile  che  Dio'  permettesse  allora  al 
-demonio  d'  agitare  e di  possedere  i corpi  di  certuni  ca- 
duti in  qualche  misfatto  , o eh'  erano  stati  percossi  con 
i|ualchc  piaga  dalla  mano  di  sua  giustizia , per  punirli 
in  questo  mondo , o per  ispavento  degli  altri.  Tale  era  lo 
spirito  dell'  antica  legge  : uno  spirito  di  severità  e di  ri- 
gore. Era  d' uopo  trattar  gli  Ebrei  da  schiavi , e ratte- 
nerll  con  pene  sensibili , e proporzionate'  alla  loro  capa- 
cità c alle  loro  prevenzioni.  Riguardavano  essi  queste 
malattie  come  insoliti  castighi , cagionati  dagli  spiriti  ma-' 
Ugni.  Dio  non.  distniggc  tale  opinione  ^ ma  vi  si  confor- 
ma , c manda  loro  demonii  per  castigarli  nel  tempo  stesso 
che  invia  ai  medesimi  le  Infermità. 

Per  ritornare  ora  a quel  che  sopra  si  'disse  dei  rimc- 
dli  magici  adoperati  da  alcuni  Ebrei , è da  notarsi  che  ' 
la  medicina  fu  In  addietro  esercitala  in  molti  luoghi  da- 
veri  maghi.  Zoroastro , che  si  annovera  tra  gl'  inventori 
della  medicina , era  un  famoso  stregone.  Circe  e Medea, 
che  hanno  pur  tenuto  II  lor  posto  tra  I medici , c che 
celebri  furono  per  le  belle  cure  loro  atlribiiitc , sono  an- 
cor piò  celebri  per  la  forza  della  loro  magia.  Racconta 
Origene(^)  che  gii  Egizi!  riconoscevano  trentasci  derao- 
nli , o dei  dell’  aria , i quali  eransi  diviso  il  corpo  del- 

(i)  M»Hk.  IT.  3a.  33  et  Lue.  xi.  i4.  — (a)  Lue.  xiti.  li.  — (3)  i Cor. 
V.  5.  — (4)  Sture.  III.  IO.  Mi'TTi7a{.  Ita  et  v.  ag.  34-  l»e,  vii.  ai.  — 
(5)  Origeu.  lii.  vili  coutra  Cele. 
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r uomo  , p dominavano  sopra  Ir  Irrnlasri  partì  ond*  rrn 
coai|>08lo  ^ e ag(j;iii|pip  rhe  gli  Egiziani  sapevano  i nomi 
di  <|nei  demoiiii  nella  lio|pia  del  paese , e che  ognuno 
invocandoli , secondo  la  parte  eh'  era  inferma  , ottenevanc 
la  guarigione. 

Attcsta  Pindaro (■)  eh'  Escniapio  guariva  ogni  sorta  di 
febbre  , d'  ulceri , di  ferite  c di  dolori  con  dolci  incan- 
tesimi , con  moHìGcanti  pozioni , con  rimedii  esteriori , o 
lìnaimcntc  per  via  d' incisioni.  Dice  Omero  ('^)  che  si  ebbe 
ricorso  agl'  incanti  per  istagnarc  il  sangue  ebe  versava  la 
piaga  d' Ulisse.  S' incantavano  talvolta  le  malattìe  con 
semplici  |»arole , o |>cr  mezzo  di  certi  magici  versi.  Ca- 
tone (^)  ci  ha  conservato  quelli  che  sì  proOerivano  per 
guarire  una  slogatura.  Scolpivansi  per  I'  addietro  delle 
|>arole  sopra  certe  cose  che  si  applicavano  alle  parti  in- 
ferme , o si  portavano  appese  al  collo  ^ e cbiamavansi 
talistnanij  amuleti , o fHaterie. 

Noi  non  dubitiamo  che  gli  Ebrei,  superstiziosi  c igno- 
ranti com'  erano , non  si  valessero  di  tutte  siffatte  qua- 
lità di  rimedii.  Sì  videro  già  tra  loro  incantatori  contro 
le  morsicature  de'  serpi  , e maliardi  che  adoperavano  un 
anello  per  iscacciare  il  demonio.  Ma  tutte  queste  maniere 
di  guarire  i malati , in  quanto  sono  accompagnale  dalla 
invocazione  del  demonio , sono  grandemente  condannate 
dalla  legge  del  Signore(4).  Mirando  Ezechia  I'  abuso  che 
il  popolo  rozzo  faceva  del  serpente  dì  rame  di  Muse  , 
il  fe'  stritolare  (^)  ^ e accertasi  che  questo  principe  fece 
altresì  abbrneiare  i libri  scritti  da  Salomone  intorno  ai 
segreti  della  nab'ira , attesoché  molti  aveano  maggior  fi- 
danza nella  virtù  delle  erbe  che  nell'  assistenza  del  Si- 
gnore. Sembra  la  musica  un  rimedio  più  semplice  e più 
innocente,  e ben  si  sa  I'  nso  che  feccne  Davide  per  cal- 

(i)  Pindmr.  Pyik.  Ode  5> 

Tovc  /uv 

Mot)^axatc  toÙc  7ipo7ayiat  rivovrac* 

(a)  n^mer.  Odysx.  r.  teu  xiz. 

'nTIt^WV  flivTlOfOtO,  » 

àri9T/  CTrtoratiAfv»);,  r?ro(o<^ììi  cclcia  xtXottvòv 
*ET;ifiOov, 

— (5)  C«lo,  de  Be  H\**U  etri,  160.  — (4)  Lev,  xix.  3i«  ^Mfrr.  xviii. 
IO.  Il,  13.  — (5)  4 xviii.  4* 
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mare  il  cattivo  umore  e dileguare  la  malinconia  di  Satl< 
lc(>).  Molti  dotti  medici(^)  riconoscono  la  virtii  della  mu- 
sica nella  guarigione  delle  malattie  corporali  prodotte 
da  alterazione  di  mente.  Scrive  Galeno  avere  intorno  a 
ciò  una  grande  esperienza  : Pioi  guarimmo , die’  egli , 
parecchie  persone  le  cui  passioni  dell'  animo  rendevano 
infcrino  il  corpo  , calmando  qiie’  sregolati  movimenti , e 
riineitcndo  lo  spirito  nel  naturale  suo  stalo.  Se  abbiso- 
gnasse , soggingne , comprovare  questo  metodo  con  qual- 
che autorità , ne  citeremmo  una  assai  considerabile , ed 
è quell»  d’  Esculapio , il  dio  della  mia  patria , che  aveva 
in  costume  di  sollevare  coloro  ai  quali  le  commozioni 
dell’  animo  rendevano  il  temperamento  del  corpo  più  caldo 
die  uon  faceva  bisogno,  con  canzoni,  e per  mezzo  della 
melodia.  Scrive  Platone  (^)  clic  le  levatrici  d’Atcne  ave- 
vano il  segreto  di  certe  droghe  e di  certi  incanti  per 
far  partorir  con  prestezza  e agevolmente  le  donne  che 
languivano  nei  dolori  del  parto.  Può  vedersi  intorno  agli 
effetti  della  melodia  la  nostra  dissertazione  sopra  la  mu- 
sica degli  antichi  Ebrei  (4). 

Erano  persuasi  gli  Ebrei , generalmente  parlando,  che 
le  malattie  fossero  castighi  mandali  da  Dio,  c che  i ma- 
ligni spirili  fossero,  rispetto  a queste,  gii  esecutori  della 
divina  vendetta , come  poco  dianzi  si  dimostrò.  Non  ebbe 
appena  peccato  Adamo,  che  Iddio  lo  condannò  alla  mor- 
teci). Abimelec  avendo  involato  Sara,  da  lui  creduta  so- 
rella e non  moglie  d’Àbramo  , è incontanente  dal  Signore 
flagellato  (^).  Vengono  puniti  gli  Egizii  con  varie  piaghe, 
per  essersi  ribellati  ai  suoi  ordini.  Her  e Onan , Agli  di 
Giuda , colpiti  sono  dalla  morte  pei  delitti  ond'  erano 
colpevoli  davanti  al  Signore (7).  Maria,  sorella  di  Mosè, 
non  ebbe  sì  tosto  mormorato  contro  suo  fratello  , che  la 
lebbra  si  diè  a vedere  sopra  il  suo  corpo  (^).  Ozia  , ré 
di  Giuda , è assalito  dalla  medesima  infermità  nell’  alto 
ebe  dà  mano  ad  offerire  l’ incenso  al  Signore  (9).  I Fi- 
listei sono  flagellati  con  una  vergognosa  infermità  nel- 


Opinione  ile- 
eli  Ebrei  circa 
le  malaUie. 


(l)  > Jlfg.  vvi.  73.  — (l)  f'ide  Gmlien.,  de  Smiale  fnenda  Uh.  t, 
eap.  8 , c Le  Clerc , Storia  della  SlediciBa , lib.  I . — (3)  Piate , Tkeeei. 

fjisv  X2C  SiSoOeoti  yt  ai  fiaiat  fapjióìtta  , xat  CTràdo'JOXt  S'jvayrai 
i'/tipuy  Tc  ùihai  , aat  pa^OaxuTfjOx;  uv  Sv  ^ù\ovtac  Troirtv.  — • 
(4)  Voi.  Ili,  DiuerU,  ftg.  717.  — (5)  Gene*.  III.  3.  19.  — {(})  Id.  %x. 
Ì.y.  — (j)ld.  xxxviii.  7.  IO.  — (8)  Num.  xii.  10.  — (9)  a Par.  xxvi.  19. 
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Tono,  |ier  non  avcro  rispclloMinmto  IralIaU  T arra('). 
I Bclsaniiti  restano  morti  per  averla  con  troppa  curio- 
oitii  rimirata  Oza  rimane  morto  accanto  all'  arca  per 
averla  voluta  toccare (^).  Davide,  avendo  fatto  la  nniue- 
raziouc  del  suo  popolo , è punito  della  sua  vanità  colla 
morte  d’  un  gran  numero  dei  suoi  sudditi  (4).  Tosto  che 
Giob  fu  oppresso  da  malori  e da  guai  , i suoi  amici  nc 
inferirono  che  reo  fosse  di  qualche  grave  peccato.  Il  re 
Joram  è punito  con  una  crudele  dissenteria  , a'  cagione 
delle  sue  empietà  e della  sua  idolatria  (^).  Il  motivo  della 
infermità  e trasformazion  di  I>'abucco  viene  attribuito  alla 
sua  tracotanza  c alle  sue  scelleratezze.  Dio  punisce  Da- 
vide colla  malattia  c colla  morte  del  primo  frutto  del  suo 
peccato  con  BclhsabeaC^).  Finalmente  trovansi  assai_  spesso 
nei  libri  sànti  le  seguenti  maniere  di  parlare  : E il  Si- 
gnore che  ferisce,  e che  sana  ; che  uccide,  e che  rende 
la  vita che  guida  al  sepolcro,  e ne  fa  usdre('^).  Egli 
c il  padrone  delia  vita  e della  morte  , della  sanità  e della 
malattia  , c comanda  tanto  all’  uua  quanto  all'  altra  con 
suprema  autorità.  Ei  par  minaccia  gli  Ebrei  di  flagellarli 
con  incurabili  infermità  se  infedeli  gli  saranno  e dìsob- 
bedicnti  ^ e promette  loro  la  sanità  e la  guarigione  al- 
lorché saranno  fedeli. 

Osservansi  tai  sentimenti  così  nel  Nuovo  come  nel 
Vecchio  Testamento',  e pare  che  Gesù  Cristo  li  con- 
fermi in  molti  luoghi , dove  raccomanda  a quelli  che  ha 
sanati , di  non  più  peccare , insinuando  con  ciò  che  la 
cagione  della  lor  malattia  era  il  peccato.  Quando  gli  fn 
presentalo  il  paralitico , dissegli  : Figlio  mio , i tuoi 
peccati  ti  sotto  rimessi  W.  E siccome  certuni  si  scanda- 
lizzavano che  parlasse  in  tal  guisa , rispose  loro  : Qual 
dei  due  è più  difficile , rimettere  i peccati,  o dire:  Le- 
vati su  e vattene?  E nel  tempo  medesimo  disse  al  pa- 
ralitico: Levati,  piglia  il  tuo  letto  e vattene  a casa;  e 
il  paralitico  alzossi  e andò  a casa.  Gesù  Cristo  avendo 

(l)  1 ttej.  V.  6.  — (a)  Id.  VI.  19.  — (3)  a Keg.  Vi.  7.  — (4)  Id. 
xziv.  — (5)  a Parai,  axi.  18.  19.  — (6)  a Beg,  xii.  i4  tt  tegg.  — 
(7)  yide  Ltvit.  XXVI.  16.  ai.  a8  eie.  OeHi.  xxviii.  35;  xxix.  aa:  xixii. 
39;  I Rtg.  II.  6.  Imi.  XIX.  aa;  xxx.  a6.  T»h.  xiii.  a,  el  ùi  Pmlmis 
ptusim  XXIX.  3;  XL.  5;  evi.  ao.  Sap.  xvi.  i5.  — (R)flfallk.  ix.  a.  3.  4- 
Sopra  di  che  a.  Girolamo  si  esprime  in  tal  Raisa  ; Bl  datm  nobit  m- 
ieuigmlìH,  propler  peccala  pitrmgue  evenire  etrpartam  drUlilatex  ; et 
idetreo  fortun  dÌMÌtbuUtir  pritu  peCMta,  ul,  ttutlù  dtbUUtdit  tt  sbUUit, 
ttmUat  rettiituUwr, 
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sanato  T ■iifermo  cbe  ^ da  trent'  otto  anni  giaceva  sulla 
|trol>atica  |)iscina , disscgli  : AW  peccar  più,  acciò  non 
ti  accada  falche  cosa  di  peggio  ( < ).  E i suoi  disceptdi 
avendo  veduto  un  cicco  nato , addomaudarono  : Si- 
gnore , chi  peccò  : gues^  uomo  , o pure  i suoi  genitori, 
per  far  n che  cieco  nascesse  ? ('^)  Ùiinqnc  supponevano 
che  siniiglianli  sorta  di  mali  fossero  effetti  di  qualche 
peccato  segreto  o conosciuto  , commesso  da  chi  orane 
afflitto,  ovvero  dai  suoi  genitori.  Ma  Gesù  dileguò  il  loro 
errore,  dicendo  ai  medesimi  che  nè  liti  nè  i suoi  pa- 
renti s’ erano  tirati  addosso  tal  disgrazia  col  loro  pec- 
cato : ma  che  Dio  avevaia  bensì  permessa  per  la  mani- 
festazione delia  sua  gloria. 

Attribuisce  s.  Paolo  (3)  le  infermità  e la  morte  stessa 
di  parecchi  Cristiani  alla  prava  disposizione  con  che  ri- 
cevevano il  corpo  di  Gesù  Redentore.  Erode  Agrippa,  re 
di  Giuda , avendo  persegnitato  gii  apostoli , e fatto  mo- 
rire s.  Giacomo , fratello  di  s.  Giovanni , e incarcerare 
s.  Pietro , ne  venne  in  modo  terribile  castigalo  (4)  ; im- 
perocché di  U a poco , ueir  atto  cbe  parlamentava  in 
Cesarea , il  popolo  esclamò  che  udiva  la  voce  «T  un 
Dio  e non  d'  un  nomo^  c tosto  1'  angelo  del  Signore  il 
percosse,  e da  indi  a qualche  tempo  morì  roso  dai  vermi, 
per  non  aver  rcaduto  gloria  al  Signore.  Dice  Giuseppe  (^) 
che  non  s’ ebbe  mai  dubbio  che  T ultima  malattia  d' E- 
rodc  il  Grande  non  fosse  iin  castigo  mandatogli  da  Dìo 
io  punizione  de' suoi  delitti,  e massime  della  sua  crudeltà. 

Noi  siamo  alienissimi  dal  negare  che  un  gran  numero 
degli  esempiì  ora  riferiti  non.sicno  miracolosi  e sopran- 
naturali, e che  gli  Ebrei  non  avessero  ragione  di  rapportarli 
a Dìo , come  alla  primiera , immediata  e diretta  lor  causa^ 
ma  stimiamo  che  ciò  non  possa  dirsi  di  tntti.  Avvene  senza 
dubbio  un  grandissimo  numero  che  sono  effetti  in  tutto 
e per  lutto  naturali  ^ e per  non  moltiplicare  i miracoli 
senza  necessità , si  potrebbe  forse  dire  che  talvolta,  quando 
vien  dello  che  Iddio  flagellò  un  nomo  colla  malattia,  ciò 
dinoti  solamente  eh’  ei  permise  cbe  cadesse  ammalato , e 
cbe  la  sua  infermità  venisse  tenuta  come  una  pena  del 

(l)  Jom.  v.  14.  — (2)  Jomt.  IX.  a.  3.  — (3)  I Cor.  xi.  — 
(4)  .^el.  XII.  a3.  — (5)  Jotepk.  Amtiil.  Ub.  xvii,  top.  8.  IlotvJiv  Toù 
roXXoù  ^uvatSovf  rouTiiy  ó Òsit  itoirpieotaian  naptx  tov  /Sxviìiuc. 
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SUO  prrcedpulp  porcaio.  Io  però  non  dcciilo,  od  umilio  dr 
buon  gra«lo  il  mio  giudizio , afliiicliè  non  corra  pericolo 
di  offeiidorc  le  Sanie  Scritliire. 

In  eonsogiienza  di  questi  principii  orano  attribuiti  agli 
angeli  cattivi  la  maggior  parte  dei  morbi  c de’  flagelli , 
tanto  ordinarii  clic  slraordinarii.  Plotansi  nella  Scrittura 
alcuni  fatti  slraordinarii  ebe  gli  Kbrei  attribuivano  ad  un 
angelo  estermiiiatorc  , ad  un  angelo  della  morie  ; a questo 
attribuivano  i medesimi  la  morte  dei  piiniogeiiiti  d’Egitlo('), 
la  distruzione  dell’  armata  di  Sennaclierib  (''<),  c quella  del 
]>opolo  di  Davide  eolio  dalla  peste  (3).  E in  quest'  ultima 
circostanza  pare  clie  I*  angelo  esecutore  delle  vendette  di 
Dio  fosse  visibile,  poicli-;  la  Scrittura  dice  die  Davide  vide 
V myelo  che  percuoteva  il  stw  popolo,  e clic  quest  angelo  era 
vicino  alt  aia  ttAreuna  Jebttseo,  allorché  il  flagello  cessò 
per  ordine  di  Dio.  La  Scrittura  parla  anche  in  altri  Inoglit 
d’  un  angelo  della  morte  ; c i rabbini  credono  esservi  in 
roalté  un  angelo  della  morte , che  uccide  gli  nomini  (4) 
che  Immerge  la  sua  spada  entro  il  lor  cuore , lavandola  iiu- 
mcdialamentc  nell’  aci|ua  che  trova  in  casa.  Il  liquore  di 
cui  era  inzuppata  quell' arma  micidiale  è un  veleno  mor- 
tifero , c per  ciò  hanno  cura  di  spandere  tutta  l’ acqua 
che  trovasi  in  casa  appena  che  un  uomo  c s|)irato. 

Attribuiscono  al  demonio  o alla  Imia  molti  malori 
riguardati  dai  medici  come  naturalissimi;  tale  era  la  ma- 
lattia di  Sanie,  e quella  degl’ ipocondriaci  che  passavano 
per  ossessi.  Eranvene  al  certo  moltissimi  eh’  eifeltiva- 
mente  erano  tali , e 1'  Evangelio  non  permette  di  dubi- 
tarne; ma  sarebbe  malagevole  di  sostenere  che  il  fossero 
tutti.  U popolo  ignorante  anche  giornalmente  tiene  per 
ossesse  molle  persone  che  sono  meramente  pazze  e fu- 
riose , avendo  più  bisogno  dell'  elleboro  e di  pnrgagioui 
o di  rinfrescamenti,  che  d’esorcismi  e mezzi  sopranna- 
turali , che  la  Chiesa  non  intende  d’ adoperare  se  non 
quando  v'  è una  necessità  o profitto  sensibile  e patente. 

Uu’  altra  antichissima  opinione , e che  notasi  ancora 
nella  vita  de’  patriarchi , si  è che  credevano  di  dover 
morire  tosto  che  avessero  avuto  una  straordinaria  visione. 
Agar , veduto  un  angelo , crede  di  non  viver  più , e ne 

(i>  ExoH.  XII.  ag.  — (a)  4 ftrg.  xix.  55.  — (5)  a Keg.swv.  i(i. — 
(4)  f'ùtr  Job  xxxiu.  a5.  PioL  zzziv.5.  fVav.  xvu.  ii.Dvi.  ani.  55. 5(p 
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«!  pAsrìa  conforUta  dall’  ang;clo(>).  Giacoldic  dopo  quella 
eli'  eblie  a Siahaiiaiin , rendeva  grazie  al  Signore  d'  averlo 
preservato  dalla  morte  (^)  : Ho  veduto  Iddio  faccia  a faccia, 
e r anima  nua  fu  liberata  dal  pericolo,  il  Signore  dichiara 
a Blosè  che  ninno  degli  uomini  potrà  aoatenere  il  suo 
sguardo  e la  sua  presenza  senza  morire  : Aott  videbit  me 
homo,  et  vivet(^).  Gli  Ebrei  pregano  Siosè  (4)  di  parlar 
loro , acciò  Iddio  ad  essi  non  parli , c non  muoiano 
udendo  la  sua  voce.  Manue  avendo  in  compagnia  di  sua 
moglie  avuta  la  visione  d'  un  angelo , stimò  che  ne  sa- 
rebbero morti  : Morte  moriemur,  ffuia  tndimus  Deum  (fi). 

Si  osservano  nella  Scrittura  certi  passi  i quali  par  che 
mostrino  esservi  state  per  I' addietro  fra  gli  Ebrei,  come  uchi e nu>d«r- 
appo  i Greci , persone  di  alto  grado  che  abbiano  cser-  ai. 
citata  la  medicina.,  e die  stimavasi  che  un  principe  do- 
vesse essere  istruito  dei  segreti  dì  quest'  arte.  In  quel 
tempo,  dice  Isaia , T uomo  prenderà  il  stio  fratello  e gli 
dirà;  Tu  Imi  un  abito,  sii  il  nostro  principe,  e sostienci 
stella  nostra  caduta.  Ei  rispotiderà  dicendo  : Io  non  son 
tttedico,  e tton  avvi  pane  nè  abito  in  casa  mio,'  non  mi 
create  principe  del  popolo  (6).  E altrove,  Osea,  rinfacciando 
agl'  Israeliti  la  conGdeuza  da  essi  posta  nell'Assiro , dice 
loro  ; I^ide  Ephraim  la  sua  snalatlia,  e Giuda  la  sua 
piaga  ^ Epiwaim  ebbe  ricorso  alt  Assiro,  e Gitala  mattdò 
verso  un  re  affinchè  prendesse  la  sua  difesa^  tna  qtiesto 
re  non  potrà  guarisci,  e toni  potrà  sanare  la  vostra  pia- 
ga (7).  E Zaccaria  : Susciterò  nel  paese  tot  pastore  che 
tton  cercherà  le  pecorelle  smarrite,  ttè  medicherà  quelle 
che  sono  inferme  (8).  E Geremia  : Dal  profeta  al  sacerdote 
non  v'  è che  mala  fede  in  tutti  / curavano  essi  superficial- 
mente la  piaga  della  figlia  del  mio  popolo  dicendo  ; La 
pace,  la  pace  ; e non  eravi  pace  (9).  Dicevano  costoro  : 

Tutto  va  bene,  mentre  chela  piaga  era  pericolosissima. 

Quantunque  gli  Ebrei  abbiano  esercitato  cd  esercitino 
tuttavia  con  molta  stima  in  alcuni  luoghi  la  medicina , e 
principalmente  in  Oriente,  contutlociò  i libri-  dei  lor  rab- 
bini non  dimostrano  d'  avere  i medici  in  gran  pregio  , 

(1)  Genti.  XIV.  i5.  — fa)  Id.  xrxii.  3o.  — (3)  E.ved.  xxxiii. 

20.  — (4)  id.  XX.  19.  — (5)  Judit.  XIII.  22.  — (6)  Imi.  ni.  6.  — 

(7)  Otet  V.  l3  ut  kubelur  tupru.  — (8)  Znek.  XI.  16.  — (9)  «lerem. 

VI.  i3.  i4*  Curabant  eonirttìtnem  fittile  p«indi  atei  ciun  ignammim 
(hebr.  alU.  cius  UvilMit),  dkttUet,  eie. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


^24 

«nnoTcrandoli  Ira  qnelli  cLe  sono  «scinsi  dalla  irai  d!> 
gnità , c dicono  : Piallasene  pure  a casa  del  diavolo  il 
migliore  Ira  i medici  ; imperocché  vive  sonluosamente  ; 
non  ha  paura  del  male;  non  ispezxa  il  suo  cuore  in- 
nanzi a Dio  ; e uccide  il  povero  negandogli  il  suo  aiuto. 
Se  giudicare  si  voglia  della  perizia  de'  medici  ebrei  dal 
saper  dei  rabbini  in  materia  d'  anatomia , non  se  ne  con- 
cepirà idea  troppo  vantaggiosa.  Credono  costoro  die  si 
trovi  nella  spina  del  dorso  un  piceiolo  osso  nominato 
lui,  clic  è come  la  radice  c la  base  di  lutto  il  composto 
del  corpo  umano  ; a segno  che  il  cuore , il  fegato , il 
cervello  e le  parti  naturali  traggono  il  lor  principio  da 
questo  maravigliosissimo  osso , il  quale  ba  inoltre  (|ucsta 
virtù  , clic  non  può  essere  abbmcialo , ne  stritolato  , nc 
fraolo , ma  rimane  sempre  lo  stesso , essendo  come  il 
germe  della  risurrezione,  da  cui  tutto  il  rimanente  del 
corpo  dell'  uomo  dee  ripnllnlare , come  le  piante  dalle  loro 
semenze.  Contano  altresì  nel  cor])o  umano  dugento  quaran- 
totto ossi , c trecento  scssantaciiiqne  vene  o legamenti. 

Gli  aniiclii  Ebrei  cran  eglino  più  dotti  dei  moderai  ? 
Pion  è ciò  cosa  agevole  a decidersi.  Vedesi  solamente 
che  credevano , come  la  più  parte  degli  antiebi , che  il 
corpo  umano  si  formasse  nell'  utero  della  madre  merce 
d'  una  coagulazione (')  simile  a un  di  presso  a quella  del 
latte,  clic  si  rappiglia  per  via  del  presame^  che  il  Si- 
gnore coprisse  il  tutto  di  pelle , di  nervi  c di  tendini  ; 
che  gli  ossi  nella  sanità  fossero  umidi  e picui  di  siico , 
c aridi  nella  malattia (''<)  ^ che  il  midollo,  venendo  a cor- 
rompersi c putrefarsi , cagionasse  gravi  malori  (^)  \ che  la 
inGammazione  s'introducesse  negli  ossi (4):^  che  l’olio 
onde  taluno  s' ungeva  penetrasse  6n  nelle  ossa  (^).  In 
somma , attribuivano  la  sanità  o la  malattia , alla  buona 
o alla  cattiva  disposizione  degli  ossi.  Salomone  par  che 
dica  che  I'  ombelico  influiva  altresì  non  poco  alla  sani- 
tà (6)  • e sembra  che  l’ ungessero  con  intenzione  di  far 
dolcemente  passar  nelle  viscere  il  liquore , per  estinguerne 
gli  ardori  (7)  \ e mettevano  la  vita  nel  sangue  IVoii 

(i)  Piai,  ctxxvin.  i5.  Job  x.  io.  il.  Sm.  vii.  a.  — (’i)  Job  xx. 

1 1 : XXI.  24  ; xxxiil.  19.  Prov.  ni.  8;  xv.  5o.  ÉttU.  xxvi.  16.  — (3)  Prav; 
XII.  4;  v<v.  3o.  nabac.  in.  16. — (4)  •/«rem.,  Tkm.  1.  |3.  — (5)  Piai, 
cvni.  1 8.  — (6)  Prov.  in.  8.  — (7)  Cmt,  Vii.  a.  — (8)  Demi.  xn.  aji 
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trovasi  Diente  nella  Scriltnra  nc  intorno  al  salasso  nè 
sopra  le  vene. 

Il  principal  rimedio  degli  antichi  Ebrei  ora  la  pece 
delle  montagne  di  Galaad  U) , come  sopra  osservammo. 
Convengono  i medici  che  le  varie  sorta  di  gomme  sono 
utili  per  guarir  le  fratture , gli  ammaccamenti , c anche 
le  piaghe:  Aveano  parimente  cert'  erbe  e piante  salute- 
voli , che  chiamavano  ordinariamente  albero,  o legno  di 
vitai^) , che  noi  diremmo  piante  medicinali,  per  opposto 
alle  velenose  e nocive  , da  essi  appellate  albero  di  nwrte. 
L'  autore  dell'  Ecclesiastico  (3)  parla  della  virtù  dei  legni, 
e dice  che  il  profumiere  compone  con  diversi  ingre- 
dienti nn  salutifero  iingncnto , il  di  cui  solo  odore 
reca  dappertutto  I’  allegrezza  e la  pace.  Ma  tosto  ac- 
conciamente Boggiugne  che  l' ammalato  dee  cominciare 
dall’  orazione  , pregando  il  Signore  di  rendergli  la  sanità: 
dehb’  espiare  i suoi  peccali , farne  penitenza , e offerire 
nel  tempio  obblazioni  di  fior  di  farina , e sactificii  d'  a- 
nimali  pingui , come  se  già  fosse  uscito  di  questo  mon- 
do e si  trovasse  dinanzi  ai  suo  Dio.  Che  ciò  pertanto 
non  ostava  di  far  ricorso  al  medico , perchè  egli  è creato 
da  Dio,  ed  egli  stesso  pregherà  il  Signore  di  rendere  al 
suo  infermo  la  sanità-  Finalmente , continua  a dire  : 
Chi  pecca  contro  il  suo  Creatore,  cadrà  nelle  numi 
del  medico  (i).  Infatti  una  delle  maggiori  sventure  con  che 
Iddio  possa  punire  un  uomo  è d’  abbandonarlo  alla  ma- 
lattia e ai  medici. 

(i)  Jerem.  vili.  Q2  ; XLVI.  ii  ; Li.  R.  — (a)  Prov.  in.  i8  ; xi.  3o; 
XIII.  la;  XV.  4-  Ezeeh.  xlvii.  la.  — (3)  £ec(i.  xxxviii.  7.  R.  Vnyun- 
Imriut  fatiet  pigmenla  tumilalù , et  wulùmet  coafieiel  smilatÌM , et  hoh 
e»Hsummabimlur  opera  gas  ; pax  enim  Dei  super  faeiem  teme.  ( Gr.  Vu- 
guentarius  in  his  faeiet  nsixturam , et  nonttum  eonsummarerit  opera  sua, 
et  jam  pax  ab  eo  est  sitper  pseiem  teme,)  — (4)  ibitL  y.  |5.  Qui 
delùufmt  in  eonspeetu  gas  fui  feeit  eum , ineidet  ( gr.  ineiiUU  ) in  ma- 
ìnetliei, 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

1 FUNERALI  E LE  SEPOLTURE 

DEGLI  EBREI (*) 


Cura  della 
ae|»«MBra  dei 
atorli  presso 
lolli  i popoli 
iocifiliti  , 0 

speeialaieale 
presso  cU  C- 
l»nù. 


Tulli  i po|toli  disciplinati  ebbero  in  o(pii  tempo  una 
cura  particolare  della  sepoltura  de’  morti  ; e auto  le  bar- 
bare nazioni , gli  Sciti , i Traci,  gl’  Ircani,  trascurarono 
«pteslo  dovere  d’  umanità.  Portarono  gli  Ebrei  intorno  a 
questo  punto  la  loro  attenzione  e diligenza  quasi  taul*  ol- 
tre quanto  i medesimi  Egizii , ebe  rignardansi  come  gli 
nomini  i più  superstiziosi  del  mondo  verso  i morti.  Il  priu- 
cipal  motivo  degli  noi  e degli  altri  negli  uificù  ebe  ren- 
devano ai  morti  era  la  credenza  dell’  immortalità  dell'  a- 
niroa(').  Di  qui  nasce,  dice  Tacito  (''>),  il  dispregio  che 
della  morte  fanno  gli  Ebrei  : Aìmnas  ftrtelio  aut  suppli- 
ciis  peretHtorum  eeternas  pitUiiU.  Ulne  geiiermuli  amor, 
et  merietidi  coulemlus.  Compera  Abramo  un  campo  per 
seppellirvi  Sara  sua  moglie  (3).  Prega  Giuseppe  i snoi 
fratelli  di  non  lasciare  il  suo  corpo  in  Egitto , ma  di 
portarlo  con  essi,  quando  se  ne  ritorneranno  nella  Terra 
Promessa  (4).  La  Scrittura  e’  indica  accoratamente  i se- 
polcri de' più  grand’ uomini  e d' alcune  femmine  illustri; 
c minaccia  i malvagi , come  d’  mia  somma  sventura,  ebe 
saranno  privali  degli  onori  della  sepoltura  (^).  Era  una 
santa  occupazione  degli  nomini  più  religiosi  ((>)  il  seppel- 
lire i morti , il  fare  il  lutto  a onor  de’  medesimi , e il 
portar  da  mangiare  per  i poveri  sulle  lor  tombe. 


(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  i del  p.  CalmeL 

(i)  Berodùi.  de  I.  Il,  c.  ia5.  — (’i)  Tmeil,  de  Jndiris 

Aiinml.  e.  5.  — (5)  tienei.  XMii.  4 ‘eyK- — (4)  ìd.  u 'i4.  — (5)  feci. 
>1,  5.  Jeiem.  vili,  u ; xxil.  19.  ‘i.  Batk.  v.  lu;  i\.  l5. — (())  Tei.  1. 
uuj  li.  lUi  IV.  16. 
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Tosto  cbc  moriva  qualcuno  in  una  casa,  tutti  quei 
cbe  si  trovavano  nella  camera  del  trapassato , e tutti  i 
•nobili  cbe  v' erano  ('),  contraevano  una  impurità  cbe  du- 
rava sette  giorni.  Chiunque  toccava  un  cadavere  , o le 
sue  ossa , ovvero  un  sepolcro , o pure  cbc  a quello  si 
approssimava , contraeva  T istessa  sozzura  ^ ed  ecco  in 
qual  guisa  ella  espiavaai.  Si  prendeva  della  cenere  d’una 
vacca  rossa  sacrificata  dal  sommo  pontefice  nel  giorno 
della  solenne  espiazione , e gittavasi  in  un  vaso  pieno 
d' acqua , e nn  uomo-  libero  da  impurità  inzuppava  dcl- 
r issopo  in  quell'  acqua  , ed  aspergevane  la  camera  , le 
snppeiletlili  e le  persone  macebiate.  Facevasi  tal  cerimo- 
nia il  terzo  e il  settimo  giorno  ^ e nel  settimo  giorno 
ebi  era  stato  contaminato  si  metteva  nel  bagno,  e lavava 
le  sue  vestimcnta  , ed  in  tal  guisa  rimaneva  purificato. 
Insegnano  i rabbini (^)  cbe  l'impurità  del  morto  non  con- 
traevasi , se  il  defunto  non  era  Ebreo  ^ perócebè  i Gen- 
tili, dicono  essi,  contaminano  ancor  viventi  quei  cbc  loro 
si  avvicinano^  ma  esalata  I'  anima,  i loro  cadaveri  riman- 
gono puri,  ne  più  comunicano  alcuna  immondezza.  1 corpi 
degl'  Israeliti  all'  opposto,  fincbè  vivono,  esalano  nn  odore 
di  purità  cbe  santifica  quei  cbe  ad  essi  si  accostano  , e 
morti  che  sono,  l’anima  loro  c lo  Spirito  Santo  avendoli 
lasciati , i loro  cadaveri  ad  altro  atti  non  sono  che  a 
spandere  la  corruzione  e la  impurità.  Si  trovano  nei  li- 
bri de'  dottori  ebrei  mille  vane  sottigliezze  su  questa  ma- 
teria ^ ma  tutto  è loro  ai  prcsratc  inutilissimo,  perciocché 
ilopo  la  distruzione  del  tempio , più  non  s’osservano  tra 
essi  tali  cerimonie  (^). 

Informaci  la  Scrittura  di  poche  cose  intorno  alle  ccri- 
nyonic  de'  funerali  ^ ma  bene  ad  essa  suppliscono  i rab- 
bini , dicendone  sopra  di  ciò  molte  particolarità  (4).  Al- 
lorché nn  Israelita  trovasi  gravemente  infermo , chiama 
a sé  dicci  persone  con  nn  rabbino , alla  presenza  delle 
«|uali  fa  la  sua  confessione.  La  formola  consueta  di  di- 
cbiarafe  i loro  peccali  é composta  per  ordine  alfabetico, 


Impurità  che 
contraevano 
appo  gli  Ebrei 
quelli  cbe  a- 
Tevano  tocca- 
to un  morto, 
o che  ri  ai  e- 
rano  appret- 
fati. 


Confefuioae 
de'  Giudei  vi- 
cino alla  mor- 
te. 


(i)  Pfttm.  XIX.  i4  ef  leqq.  — (q)  Fide  Joan.  iVieo/at  de  SeftHler, 
Uebr.  lib.  Ili,  e.  5 , e Baaiiagio , Storia  degli  Ebrei,  lib.  vii)  c.  — 
(5)  Ved.  I«eoue  da  Modena,  Cerimonie  degli  Ebrei,  part.  i,  c.  8.  ~ 
(4)  Ved.  Buxtorfio,  Syn.  Jud, , c.  35  ; e Leone  da  Modena,  part.  v, 
c.  8;  Basnagio,  Storia  degli  Ebrei,  t.  5,  I.  vn,  c.  ^4 , c Gcicro,  de 
JLhcìu  Hthr, 
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coBlcnMido  ogni  Icliera  uno  di  quei  |»eccali  che  più  or- 
(linartRinenle  comniettonù.  CoUl  fomioiii  è solamente  pei 
Bcuiplici  e per  ignoranti  ^ ma  i più  dotti  Tanno  da  sè 
la  lor  confessione , particolarizzando  ad  una  ad  una  le 
loro  colpe , a un  di  presso  in  qnel  modo  che  tra  noi  sì 
costuma.  Passi  fare  all'  infermo  una  foggia  di  professione 
di  fede , hitcrrogandoio  prìncipalmenle  se  attenda  la  ve- 
nula del  iHeasia.  Egli  prega  Iddio  di  rendergli  la  sanità 
dei  corpo,  e d’ esaudirlo  come  altra  fiata  esaudì  Ezechia  : 
Ma  $e  la  tnia  ora  è giimla  ( egli  sog^ugne  ),  vi  mtftptic». 
Signore,  che  la  mia  morte  mi  serva  per  la  espiazione 
delle  colpe  che  awerlilamenle  o per  ignoranza  commisi 
dal  giorno  del  mio  nascimento  fino  a quesC  ara.  Conce- 
detemi biogo  nel  vostro  paradiso,  e parte  al  secolo  vo- 
stro futuro , che  è riservato  ai  giusti  ; e insegtuitemi  il 
seniier  della  vita  che  deve  eternamente  durare.  Dopo 
queste  prcgliìere  vanno  gli  amici  dell'  ammalato  alla  si- 
nagoga  a pregare  per  ini  il  Signore  sotto  nn  altro  nome, 

come  per  dare  con  ciò  a conoscere  oon  esser  più  egli 

lo  stesso,  e che  mutò  vita. 

UKimo  ba-  recano  a divozione  l’ assistere  alla  morte  delle 

ri»  flato  al  persone  dabbene,  e degli  nomini  distìnti  per  la  loro  dol- 

warte.  trina;  sperando  di  trame  gran  frutto. per  la  propria  san- 

tificazione , poiché  sta  scritto  : Egli  non  vedrà  la  cor- 
ruzione aUorehè  avrà  veduto  i saggi  uscire  dal  mondo 
mediante  la  morte  (').  L’ applicazione  del  passo  non  è 
certamente  giusta  ; ma  noi  ci  contentiamo  d' espor  qui 
semplicemente  quel  che  si  pratica.  Alcuni  baciano  i mo- 
ribondi come  per  raccogliere  gli  estremi  loro  sospiri. 
L'  uso  n'  è antico , poiché  Filone  (^),  riferendo  i pianti 
dì  Giacobbe  sopra  l' impensata  morte  del  suo  figlio  Giu- 
seppe , gli  fa  dire  che  non  avrà  la  consolazione  di  chiu- 
dergli gli  occhi  c d' imprimergli  l’ ultima  bacio  ; e la 
Scrittura  dice  che , essendo  morto  Giacobbe , Ginsep|>e 
si  gettò  sopra  di  luì  e lo  baciò  (3).  Spiegano  alcuni  le  se- 
guenti parole  del  Denteronomio  : Morì  Mosi  per  or- 
dine del  Sigtutre(4),  oppure,  come  porla  l'cbivo;  Secondo 
la  bocca  del  Signore;  vale  a dire  , ntoi't  nel  bacio  del  Si- 
gnore ; come  se  Dio  medesimo  gli  avesse  dato  il  liscio 

(i)  PmL  xLViti.  II.  ~ (2)  Pkilo,  dt  Josepk.  ^ 

TroÓTtoov  àTroOvì^ffxovTa,  TiXsvTat'itv  àffnaT/xàrotv  ixotv(uvyi7x, 

ToOs  òy03t>.ftoy<  ov«xXitaa,  eie.  — (j)  Cvrneji.  1. 1.  — xxxiv.  5. 
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di  psce,  (irando  a «è  T anima  sua.  Simili  pratiche  e seo- 
(imeiiti  troTansl  anche  Ira  i Pagani,  ricevendo  lo  apirito 
de' moribondi  con  dar  loro  il  bacio;  e raccoglievano  l’e- 
Btremo  loro  sospiro  in  segno  di  tenerezza  e d'  unione  : 

iftrrmlem^e  «umom  nOM  trittU  m 9ra  wiartii 
TrmtuUHi). 


Gli  antichi  Cristiani  e i sacerdoti  medesimi  baciavano 
ne’ tempi  andati  i morti  nel  far  loro  l' esequie  ('^);  la  quai 
cosa  fu  poi  proibita  dal  Concilio  di  Anzerre(^). 

Subito  spirato  l’infermo,  quei  che  si  ritrovan  presenti 
squarciano  le  lor  vestimanta  in  segno  di  dolore  , giusta 
1’  antico  costume  degli  Ebrei.  Sfa  ora  è una  pura  ceri- 
monia , avendosi  somma  attenzione  di  uulla  rompere  ebo 
sia  prezioso.  Prendesi  ordinariamente  il  lembo  della  veste, 
c anche  non  si  straccia  che  circa  la  larghezza  della  mano. 
Insegnano  i rabbini  che  può  ricucirsi  la  stracciatura  in 
capo  a trenta  giorni , se  non  venne  fatta  per  la  morte 
d’nn  prossimo  parente  ; ma  se  fn  por  un  congiunto,  non 
si  ricuce  più.  E parimente  uso  antichissimo  di  sporgere 
per  la  strada  tutta  l' acqua  che  trovasi  in  casa , e in 
tutto  il  vicinato  ; o perchè  vogliasi  con  ciò  dimostrare  il 
dolore , o pure  semplicemente  avvertire  esservi  un  morto 
in  quel  quartiere , affine  che  i vicini  lo  piangano,  e che 
prendano  parte  alla  gramaglia.  Dicono  i rabbini  (4)  che 
1’  angelo  della  morte  che  feri  l’ infermo , avendo  lavata 
la  sua  spada  nell’  acqua , 1’  ha  talmente  appestala , che 
per  ciò  gettasi  via.  E fatta  menzione  dell'  angelo  della 
morte  nel  greco  di  Giob(^);  e noi  più  a lungo  ci  siamo 
sn  ciò  trattenuti  nella  dissertazione  sopra  la  rotta  dell’e- 
sercito di  Scunachcrih  (^). 

Ciò  fatto,  slendcsi  imo  strato  sul  pavimento,  sopra 
cni  si  colloca  il  trapassalo,  con  un  panno  lino  sul  volto, 
non  essendo  più  lecito,  dopo  la  sua  morte,  di  rimirarlo. 
La  ragione  che  ne  adducono  si  è , acciò  i poveri , le 
facce  de’  quali  sono  ordinariamente  più  deformi,  attesa  la 
fame  e i patimenti  da  essi  soflerli,  non  ne  abbiano  con- 
fusione. Piegasi  ai  dcfnnlo  il  dito  grosso  entro  alla  mano; 


CaatroMvgni 
di  d#lore  al- 
r »Uo  deUn 
morie. 


Maniera  di 
sepfiellire  i 
morti. 


(i)  Slohttx.  — (tì)  jéreop. , Hiermrek.  EceUs.  e.  7.  — (3)  ConeU, 

yéniissiod.  cm.  la.  — (J)  Bmxtorf,  Jud.  c*  35.  — (5)  ^oh  xx. 

i5,  et  xzxiii.  aj.  — (6)  Voi.  iik,  tìuiert.,  pog,  Sj. 

5.  BMUi.  Ftl  ly,  DUtert.  5i 
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e come  tal  positura  c violenta , ve  lo  legano  con  certi 
fili , tolti  dai  fiocchi  del  suo  taied , facendosi  in  forma 
che  il  dito  torto  rappresenti  in  qualche  modo  il  nome  di 
actadAai , mediante  le  piegature  che  fa.  Le  altre  dita  ri- 
mangono stese,  che  è la  consueta  positura  dei  corpi 
morti , per  dinotare,  dicono  i rabbini,  che  morendo  tutto 
abbandoniamo  ^ laddove  i bambini  nascono  co'  pugni  chiusi, 
per  divisare  eh'  entrano  in  possesso  delle  ricchctze  della 
terra , che  Iddio  ha  lasciate  nelle  lor  mani.  Accendesi 
un  cerco , ovvero  una  Inccrua , ai  piedi  o ai  capo  del 
morto  finché  si  tiene  disteso  In  terra.  L’ uso  non  è in- 
torno a ciò  uniforme,  e le  ragioni  che  si  allegano  di  sif- 
fatta cerimonia  sono  alquanto  bizzarre.  Vennero  accu- 
sati gli  Ebrei , In  una  conferenza  tenuta  avanti  il  sommo 
pontefice  nel  1412,  di  aver  detto  che  quella  lampada 
era  destinata  per  far  lume  all'  anima  che  viene  a cercare 
il  suo  cadavere,  alfine  di  facilitarle  II  modo  di  rientrarvi, 
s'  dia  vi  fosse  disposta  (■).  Ma  essi  distrussero  tale  accusa 
dicendo  che  ciò  facevano  per  burlarsi  de' maliardi,  I quali 
sostenevano  che  bastava  accendere  un  cerco  avanti  il  cor|>e 
per  cagionare  atroci  pene  all'  anima  eh'  enne  separata. 

Si  lava  sussegucntemcntc  II  corpo  del  defunto  con 
ncque  calda  , ponendovi  erbe  odorifere , ovvero  aromati  ^ 
e tal  pratica  è fra  gli  Ebrei  antichissima  (^) , come  ap- 
presso gli  stessi  Pagani.  Sono  ordinariamente  le  donne 
che  praticano  questo  nfliclo , e che  mettono  al  morto  la 
camicia  e le  brache  (3).  Sostengono  alcuni  (4)  che  gli  uo- 
mini lavavano  e seppellivano  gli  uomini,  e che  le  donne 
usavano  questa  carità  eoi  sesso  loro.  Ma  credesi  d’  aver 
prove  del  contrario  nei  libri  c nell’  nso  medesimo  degli 
Ebrei , non  meno  che  dei  Pagani.  Socrate  lavò  se  stesso 
prima  di  bere  II  veleno  per  risparmiare  alle  femmine  la 
fatica  di  farlo  dopo  la  sua  morte  (^).  MettcvasI  ancora  so- 
pra la  camicia  nna  specie  di  rocchetto  di  finissima  tela  \ 
cd  era  T abito  bianco  onde  il  morto  era  soiho  servirsi 
nel  giorno  della  solenne  espiazione.  Vi  si  metteva  pari- 

(i)  Salomon  Ben  Seebet  Judm,  agi.  Quest' aceuM  ti  troTs 

in  più  di  un  autore.  Pokok  auiictira  che  (questo  sentinenfo  è assai  co- 
mune fra  i Turchi.  Kssì  credono  che  P anima  del  morto  giri  per  sette 
giorni  intorno  al  di  lei  scolerò.  Pokok  nof.  JlfiseeU.  p.  a5o.  — (a)  vdeL 
IX.  37.  (5)  Leone  da  nodena  eDasnagio  nei  luoghi  citati.  — (4) 

rau.  «n.  54  ex  Rab.  Jacob  et  Muimon^  — (5)  PUlo  in  Pkedr. 
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mente  il  sno  taied,  cioè  un  pezzo  di  drappo  quadro  con 
■fiocchi  o frange  negli  angoli^  e ponevaglisi  in  capo 
un  berretto  bianco.  In  questo  modo  Teniva  collocato  nel 
cataletto  con  un  pannalino  di  sotto  e iin  altro  di  sopra. 
Yogliono  alcuni  (•}  che  prima  d' esser  sepolto  gli  fossero 
tagliati  i capelli. 

Avvi  qualche  divario  intorno  ai  cataletti  e gK  orna» 
menti  che  T accompagnano.  Se  il  defunto  è nn  letterato, 
si  pone  sopra  la  bara  nn  numero  di  libri.  Se  è nna  per- 
sona di  considerazione  , si  fa  in  certi  luoghi  appuntata  la 
bara , coprendola  talvolta  con  nn  drappo  nero.  Affennasi 
che  anticamente  s’  abbigliavano  i morti  di  quanto  avevano 
di  più  prezioso  e magnifico  (^)  ^ di  modo  che  i poveri 
non  erano  in  istalo  di  snpplire  a si  vana  spesa.  Dia  il 
dottor  Gamalicle  il  vecchio  riformò  quest’  abaso , ordi- 
nando che  in  avvenire  si  contentassero  di  coprire  il  ca- 
davere con  un  velo  di  iino^  ciocche  siisscguentemente 
venne  osservato.  I re  medesimi  non  erano  esenti  da  que- 
sta regola,  e s'interravano  con  un  semplice  lenzuolo.  Ma 
vi  è qualche  varietà  di  sentimenti  intorno  a ciò  (^) , e 
r opinione  più  segnita  è la  f>rima  proposta.  Si  sotterra- 
vano con  essi  la  corona  e lo  scettro  loro , come  dimo- 
stralo Schicardo  (4)  e abbmeiavasi  il  rimanente  dei  loro 
vestiti , c di  qnanto  ad  essi  aveva  servito , non  essendo 
permesso  ad  alcuno  di  valersene  dopo  la  lor  morte.  È però 
bene  di  ricordarsi  non  essere  ciò  fondato  phe  snlla  re- 
lazione dei  rabbini , gente  sospettissima  in  materie  d'an- 
tiebità.  Giuseppe  s'  avanza  a dire  che  si  seppellì  con  Da- 
vide una  rilevantissima  somma  d'oro(^ì^  ma  dubbiosissimo 
è questo  fatto.  IVella  descrizione  de'  funerali  di  Erode  il 
Grande , dice  Giuseppe  (^)  che  non  si  tralasciò  alcuna 
cosa  di  quanto  poteva  renderli  sontuosi  e magnifici.  Fe- 
cetM  la  mostra  il  tutti  gii  ornamenti  reali  nella  cerimonia 
dei  suo  tras|iortamento  al  sepolcro , il  letto  ftincbre  su  cni 

(i)  Mng.  Hmlme,  EftL  e.  ^ftiCeierdeLmtiiut.S.  — (a) 

Joém.  ISicùlm  de  SeumUr,  Hehr.  I.  fv,  e.  io.  ^ (5)  Memeck,  L vm  de 
Hep.  iirhr.  e.  5.  i-o.  Sekikm'tL  m dura  p,  ^ty.^(^)Sekilu9r4. 
Jnx  ilr^Nm.  — (5;  dotepky  l.  i6,  e.  tl.  — (6)  id.  tic  Belle 

dud.  t.  I,  e-  ii/f.  o«t  fmem.  Ilavra  ròv  , 

ovuTrofirrJ^ovrx  vdx/3<w.  KÀiwi 

ako'jpy'ii  rrocxcXij,  t«  iXfopz  èn\  a’ìriìc  7ropf'j/9«  xfxoXo/ii/Atvvv  , xsd 
dtàoi],cAX  jxiv  inùtttXQ  rè  KsfoXè , iTrifSOfOf  m vTrip  avrov 
T9  TAèrrrpov  nzpi  div  0À$citv. 
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giaceva  il  corpo  era  tutto  d’oró,  e tempestalo  di  gioic^ 
la  coperta  era  un  drappo  di  porpora  con  bei  ricami.  Il 
corpo , abbiglialo  di  porpora , vi  stava  coricato , lenendo 
il  diadema  in  fronte  con  sopra  una  corona  d’ oro  e in 
mano  lo  scettro.  E noi  sappiamo  dai  Paralipomcni(>)  che 
il  re  Asa , essendo  morto,  il  ano  corpo  fu  disteso  sopra 
nn  letto  colmo  d’  aromati.  Gli  antichi  Greci  e Romani 
avevano  T uso  medesimo  dei  letti , o lettighe , per  met- 
tere i morti.  Ai  funerali  de’  grandi  conducevasene  per 
ordinario  un  gran  numero , alfine  d’  abbellire  la  pompa. 
Danno  i rabbini  il  nome  di  letto  (rTDD)  alla  bara  in  cui  si 
porta  il  corpo  al  sepolcro. 

Pretendono  i dottori  ebrei  (^)  che  anticamente  si  faces- 
sero ai  funerali  de'  loro  più  famosi  dottori  tutte  le  me- 
desime cerimonie  che  a quelli  dei  re  ^ che  s' involtavano 
i loro  corpi  in  vestimeuti  di  seta  ^ che  abbrticiavansi  i 
letti , gli  abili , i mobili  che  all’  uso  loro  avevau  servito^ 
che  in  somma  tutto  facevasi  colla  più  grande  magni- 
< ficenza.  Ma  ciò  non  è punto  certo , non  vedendosene 
vestigio  alcnno  nell'  antichità.  Abarbanello  (^)  e alcuni  al- 
tri credono  che  Samuele  fosse  sepolto  col  suo  mantello, 
probabilmente  perchè  ‘apparì  con  tal  abito  alla  Pitonessa 
.consultala  da  Saulc(4).  Sostengono  altri  il  contrario,  di- 
cendo che  non  era  permesso  di  seppellir  gli  nomini  den- 
tro la  lana.  Quest'  ultima  ragione  non  vai  guari  più  di 
quella  che  vuole  che  quel  profeta  fosse  sotterrato  nel 
suo  mantello.  ISon  si  sa  certamente  questa  paiiieolàrità , 
e ignorasi  I'  uso  antico  degli  Ebrei  intorno  agli  abiti  con 
cllb  vestivano  i morti , benché  sia  molto  verisimile  che 
li  vestissero  di  lino  come  gli  Egizii  e la  maggior  parte 
^ degli  altri  popoli.  Non  mancano  rabbini  (^)  che  credono 

che  possano  interrarsi  i morti  con  abiti  composti  di  lana 
c di  lino;  altri  lo  negano.  Vieta  la  legge  ai  vivi  tal  sorta 
di  vestimenti  (^) , ma  la  morte  può  ben  dispensare  da  so- 
migliante osservanza. 

ITm  di  iai-  trovano  presso  gli  Ebrei  alcuni  esempi!  di  corpi 

halkamare  i imbalsamati  dopo  la  morte  ^ ma  il  costume  non  fu  mai 
corpi. 

(i)  2 Pir.  \vi.  i4-  — (2)  yfhodatmrit  e.  i,  M.  il.  — (5)  Abar- 
bmncl  ad  1 Pfg.  il.  io.  SehindUr  i.exieo  voce  TVQ.  — (4)  • PfJ- 
xxviii.  i4-  — (5)  Ved.  Baaoagio,  Storia  degli  Ebrei,  1.  Vii,  C.  2^, 
a.  9.  — ((>)  Druter.  un.  11. 
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generale  nè  molto  comune.  Giuseppe  fece  imbalsamare  il 
corpo  di  Giacobbe  sno  padre  morto  in  Egitto , secondo 
il  costarne  del  paese (<).'  E probabile  di' egli  stesso,  e 
gli  altri  ' patriarchi  ebe  vi  morirono , fossero  in  tal  guisa 
imbalsamati.  Evvi  chi  pretende  che  comnncmentc  s'  im* 
balsamassero  i re  di  Giada  ^ e questo  sentimento  è fon- 
dato sopra  ciò  che  sta  scritto(>),  che  il  corpo  del  re 
Asa  fn  abbruciato  sopra  un  letto  con  quantità  d'  aromati  (3), 
e che  non  fecesi  io  stesso  onore  a Joram  nipote  di  que- 
sto principe  : iVbn  fecit  ei  poptiìus  secundum  morem 
eombiutioni»  fxeqtùas,  sicut  mnjoribus  stàs(4).  Presumesi 
che  non  si  abbruciassero  i corpi  se  non  dopo  averli  imbal- 
samati e riempiuti  di  aromi,  li  corpo  di  Gesù  Cristo  fa  simil- 
mente unto  con  aromi ^ e qnando  Maria  sparse  sovrai  suoi 
piedi  r odoroso  nu0^iento,  egli  dichiarò  eh'  essa  lo  faceva  per 
prevenire  il  sno  seppellimento,  e come  per  imbalsamarlo  in 
anticipazione  (5).  Nicodemo  adoperò  cento  libbre  di  mirra  di 
aloe  per  seppellirlo  (6) , e le  sante  donne , che  vennero  le 
prime  al  suo  sepolcro,  supponevano  verisimiimente  che  non 
si  fosse  avnto  il  tempo  di  rendergli  questo  dovere  nella 
vigilia  del  sabato,  perciocché  esse  pure  aveano  comprate 
le  droghe  per  imbalsamarlo  (?).  Finalmente  s.  Giovanni 
insinua  che  un  tal  uso  era  comune , dicendo  che  Giu- 
seppe d'Arimatia  e Nicodemo  involsero  in  panni  lini , 

0 con  fasce,  il  corpo  del  Redentore  insieme  con  aro- 
mati , ginsta  il  costume  degli  Ebrei  : Sicut  mas  est 
Judtcis  sepelirei^).  Antonio  Margarita  dice  che,  arrivati 
al  cimitcrio , portasi  il  corpo  in  una  specie  -di  cappellina^ 
ed  ivi  con  un  novo  sbattuto  e stemperato  nel  vino . si 
stropiccia  ben  bene  ^ c indi  rimettesi  nuovamente  nei 
panni  lini  che  lo  involgevano.  Scrive  Bnxtorfio  che  tale 
unzione  si  faceva  solamente  sulla  testa  dopo  aver  tagliati 

1 capelli  del  morto , e avanti  di  metterlo  nella  bara.  L'  uovo 
mescolato  col  vino  è per  avventura  un  residuo  dell'  uso 
antico  d'  imbalsamare  ; e stimiamo  che  simil  pratica  sia 
particolare  ad  alcuni  Ebrei  d'Alemagna. 

( 1 ) Gentt.  l.  1 . 2.  3.  — (l)  Può  Tcderti  nrl  commUrio  di  Calmet 
■alla  Genesi , L.  3 , la  nunicra  colla  <»alc  rii  Egiziani  salarano  ed  in- 
IwliianiaTano  i corpi.  Stkueem  snero  Eleoenrim.  Myrolhrcin . eie.  — 
3 Par.  XVI.  i4-  Gl  eomhuttermU  riiper  rnm  arnhilione  nimia.  ( lirkr. 
Bt  eombmtserml  ei  combustione  magno  usqae  valde).  — (4)  '3  Pormi. 
XXI.  ig.  — (5)  MmUh.  xxvi.  i2.  — (6)  Jonst.  xix,  3g.  — (7)  Mare. 
XVI.  1.  — (8)  Jotm.  XIX.  40.  ' 
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Per  altro,  T imbalsamare  di  coi  è fatta  menzione  nel-' 
r Evangelio  è diversissimo  da  quello  degli  Egiziani , ili 
cni  Erodoto (■)  ci  ha  lasciata  la  descrizione.  Qncllo  che 
sì  praticò  verso  il  corpo  di  Gesù  Redentore  non  consi- 
steva che  in  ungerlo  con  olio  e aromati  liquidi , inzup- 
pandovi le  fasce  colle  quali  era  involto  il  suo  corpo. 
Questo  non  poteva  impedire  in  tutto  e per  tutto  la  cor- 
ruzione e la  putrefazione , ma  solamente  conservare  più 
lunga  pezza  il  corpo , e ostare  che  P infezione  non  fosse 
sì  grande.  Il  corpo  di  Lazaro  non  era  stalo  probabil- 
mente imbalsamato , perocché  do|>o  quattro  giorni  eh'’  era 
. morto  puzzava  (^).  Involgevansi  lutti  i corpi  dalla  testa 
fino  ai  piedi  con  certe  fasce  simili  a quelle  colle  quali 
s’’  avvolgono  i bambini  di  latte  , e si  copriva  loro  tutta- 
la testa  con  un  panno  lino  fatto  presso  a poco  a guisa 
d’  un  faazoletto.  Mostraci  assai  distintamente  latto  ciò  il 
Vangelo  nella  descrizione  della  sepoltura  del  Salvatore (3) , 
e dcUa  risurrezione  di  Lazaro  (4).  Prclendesi  eh’  oltre 
le  fasce  e il  sudario,  il  corpo  di  Gesù  Cristo  fosse  pa- 
rimente avvolto  per  disopra  d’  un  gran  panno  lino  come 
un  lenzuolo , chiamato  dagli  altri  Evangelisti  sindon  (^)  , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  santo  sudario , di  cni  si  con- 
servano in  parecchie  chiese  le  copie. 

La  maniera  onde  gli  Ebrei  al  dì  d’  oggi  seppelliscono 
i loro  morti  è al  tutto  diversa  da  quanto  testé  vedemmo, 
come  ciasenno  può  chiarirsene  confrontandola  con  ciò  che 
qui  sopra  si  disse.  Si  servon  talvolta  per  involtare  i morti 
dei  panni  lini  vecchi , fhtti  in  forma  di  fasce  preziose  e 
adorne,  con  cni  involgono  i rotoli,  o i volumi  della 
legge  (fi).  Ma  questo  caso  é rarissimo , e I’  uso  delle  fa- 
sce è di  presente  bandito  dalle  sepolture , almeno  nei 
nostri  paesi  r.  e cade  in  acconcio  d'  avvertir  qui  una  volta 
per  sempre  , che  gli  Ebrei  hanno  grandemente  variato 
nelle  lor  pratiche,  e costumano  di  conformarsi  in  molti 
punti  agii  usi  de’  luoghi  in  cni  vivono. 

Latto  prima  Stava  il  corpo  qualche  tempo  esposto  prima  d’  essere 
WU  icpolui-  gotterrato.  Abramo  fece  il  lutto  di  Sara , e comprò  una 
tomba  presso  gli  Etei  avanti  di  riporvi  il  cadavere  della 

(i)  L II,  e.  86  ri  — fa)  J»<m.  si.  3g.  — (3)  M.  six. 

Ao  ; ss.  6.  7-  (4)  ti.  SI.  44-  (3)  xsviì.  5q.  Murt.  sv. 

46.  Lue.  zzili.  53.  — (6)  Mumemid.  de  LegH.  c.  x. 
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ron8orle(0-  Passarono  ben  setlanla  giorni  prima  che  il 
cadavere  di  Giacobbe  fosse  portalo  nella  terra  di  Cha- 
naan  al  sepolcro  de’  snoi  antenati  ('J).  Tabita  essendo  mor* 
ta , fn  lavata  ed  esposta  in  una  camera  alta  (^).  Alla  pre- 
senza principalmente  del  corpo  si  facevano  il  piagnisteo 
ed  il  lutto  si  di  frequente  menzionati  dalla  Scrittura  ; e 
ciò  si  praticava  nelle  esequie  solenni.  Ha  bene  spesso  si 
seppellivano  speditamente  i corpi  di  quei  cb'  erano  tra- 
passati. Si  apparecebiò  la  fossa  per  il  giovanetto  Tobia, 
affine  di  seppellirlo  avanti  giorno  nel  caso  ebe  fosse  stato 
ucciso  la  notte  dallo  spirito  maligno  (4  >.  Non  era  ebe  un 
momento  che  la  figlia  di  Jairo  era  morta,  quando  si  con- 
gregarono i suonatori  per  portarla  alla  sepoltura  (^).  Anania 
essendo  caduto  morto  ai  piedi  di  s.  Pietro , venne  tosto 
sepolto  (6)  ^ e tre  ore  dopo , quei  che  avevano  interrato 
Anania , essendo  ritornati , presero  Safira  sua  moglie  , 
poc'  anzi  spirata , e la  sotterrarono  presso  il  suo  mari- 
to (?).  Lo  storico  Giuseppe  (S),  per  dimostrare  T orrore 
che  avessi  di  quei  che  s’  erano  dati  la  morte  , dice  ebe 
non  si  concedeva  loro  la  sepoltura  se  non  dopo  il  tra- 
montar del  sole^  trattandoli  nella  foggia  medesima  dei 
malfattori  puniti  di  morte  per  sentenza  de'  giudici.  Og- 
gidì in  Persia  si  sotterrano  prontamente  i corpi , atteso- 
ebe  tosto  si  gonfiano  e sì  corrompono  (9). 

I pili  stretti  parenti  del  morto  palesavano  il  lor  dolore 
colle  strìda , co'  lamenti , collo  sijoarciamento  delle  lor 
vesti , colle  graffiature  e le  incisioni , battendosi  il  petto, 
strappandosi  i capelli , sedendo  sulla  cenere , e copren- 
dosi il  capo  di  polvere.  Giacobbe,  avendo  inteso  la  falsa 
nuova  della  morte  del  suo  figlio  Giuseppe  ('<>) , lacerò  le 
sue  vesti , e , coperto  di  cilicio , fece  per  lungo  tempo 
il  lutto  del  suo  figlinolo.  Vieta  Mosè  ai  sacerdoti  il  lutto 
alla  morte  de'  loro  strettì  parenti , interdicendo  ai  me- 
desimi il  radersi  la  testa  o la  faccia , e il  farsi  inci- 
sioni in  qualunque  altro  lutto  (m).  Proibisce  al  sommo 
pontefice  lo  squa^iamento  delle  proprie  vesti , e lo  sco- 
prirsi il  capo , vale  a dire  il  radenti  i capelli  anche  pei 

(i)  Gencf.  zvin.  a.  5.  — (q)  td.  l.3.  — (3)  ..^«1.  tx.  37-  — (4)  Toh. 
vili.  1 1 et  tei/q.  — (5)  VotlA.  1*.  a5.  — (6)  ^et.  v.  6.  — (7)  Ihid. 
L IO.  — (8)  Joseph.,  de  Bello  I 3,  e.  14.  — (^)  Cbardin,  Viaggio 
in  Persia.  — (10)  Geoes.  zxzvil.  34.  — (n)  t-eeU.  su.  1 et  sei/q. 
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più  prossimi  conginnti^  anzi  non  gli  pennclte  di  Tare  il 
lotto  per  alcona  persona  (■). 

Quanto  agli  altri  Israeliti , non  proibisce  loro  ninna 
di  simili  cose , fuorché  nelle  cerimonie  profane  d' Adone, 
che  per  isclicmo  nomina  il  morto  : Super  mortuo  non 
incidelis  carnem  vcslrami"^).  In  tutte  le  altre  occasioni 
si  abbandonavano  al  dolore , c ne  prendevano  tutti  i più 
sensibili  contrassegni.  Geremia 0)  minaccia  gli  Ebrei  d'e- 
streme calamità  e tra  le  altre , che  saranno  percossi  dalla 
morte  senza  distinzione  d’  età  e di  sesso , e che  saranno 
lasciati  senza  sepoltura  ^ che  non  si  farà  lutto  per  essi  ^ 
non  incisioni  nella  carne , nè  tampoco  seguirà  il  taglio 
de'  capelli  nella  cerimonia  dei  lor  funerali.  Annunzia  Id- 
dio ad  Ezechiele  che  sta  per  rapirgli  ciò  eh’  egli  ha  di 
più  caro , vale  a dire  sua  moglie  ; Ma,  soggiunge , tu 
non  farai  doglianze  funebri,  non  piangerai,  e le  lagrime 
non  irrigheranno  il  tuo  volto  } tu  sospirerai  in  segreto, 
e non  farai  il  lutto  come  si  pratica  pei  morii  ,*  la  tua 
corona  rimarrà  legata  al  tuo  capo,  e terrai  le  tue  scarpe 
ai  piedi  ,*  non  ti  coprirai  il  volto  ( I’  ebreo  alla  lettera  , 
non  coprirai  col  tuo  mantello  i tuoi  baffi  ),  e non  man- 
gerai  di  quelle  vivande  di  che  soglion  cibarsi  quelli  che 
sono  in  lutto  (4).  Iddio  quindi  comanda  ad  Ezechiele  di 
dichiarare  agl'  Israeliti  che  tutto  ciò  era  simbolo  di  quanto 
doveva  ad  essi  accadere  : che  le  cose  ad  essi  più  care 
sarebbero  tolte  loro , senza  che  fosse  loro  permesso  di 
fare  alcun  lutto  per  le  medesime^  trovansi  qui  ripetute 
le  stesse  espressioni.  Simili  cerimonie  si  osservano  tra 
i popoli  vicini  agii  Ebrei.  Geremia , annunziando  la  de- 
solazione dei  Moabiti  : Tutte  le  teste,  egli  dice , saranno 
senza  capelli,  e tutte  le  barbe  tagliate  ,*  tutte  le  mani  sa- 
ranno coperte  «T  incisioni,  ed  ogni  dorso  porterà  il  ciU- 
cio(^).  Ezechiele,  parlando  a Tiro,  s’esprime  così:  I 
vostri  marinai  e i piloti  cadramw  in  fondo  al  mare,  e 
al  suono  deUe  loro  grida  tutti  quelli  che  tenevano  il  remo 
scenderamw  dalle  loro  navi,  si  aqfrigamw  di  cenere  e 
di  polvere  ; si  raderanno  i capelli vestiranno  il  dii- 

(i)  Ltvit.  XXI.  IO.  II.  — (a)  id.  *ix.  a8.  — (3)  Jcrem.xvt.6. — 
(4)  Eieck.  XXIV.  i6  e(  iVee  ontelM  oro  velaìit.  (Uebr.  ISee  epe- 

rin  myilaerm,  ) — (5)  Jerem,  XLVIII.  37.  Ih  tunelù  manibus  tolUgHiio 
( bebr.  meitionts  ). 
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eio(<).  Ci  descrive  Erodoto  (^)  i nedeHimi  contrassegni 
di  latto  infra  gli  Egizii.  Quando  in  Egitto  muore  non 
persona  di  considerazione , le  donne  di  sna  famiglia  si 
copron  la  testa  e aspci^ono  il  volto  di  polvere , e vanno 
per  la  città  facendo  lamentevoli  strida;  vanno  scoperte 
picchiandosi  il  seno  ignudo,  e accompgnate  dai  loro 
conginnti.  Girano  gli  nomini  per  un'  altra  parte  della 
città  col  petto  scoperto , e si  battono  deplorando  ad  alta 
voce  la  sventura  intervennta  alia  loro  famiglia  ; e tal  ce- 
rimonia si  continna  fino  a tanto  che  il  morto  riposa  nel 
cataletto.  Credono  oggidì  gli  Ebrei  che  le  incisioni  siano 
loro  vietate  alla  morte  dei  parenti , in  conformità  delle 
parole  della  legge  di  cni  abbiam  parlato , la  quale  sem- 
bra relativa  al  lutto  superstizioso  praticato  in  onore  d' Adone. 

Venuto  poi  il  tempo  di  portare  il  corpo  alla  terra,  Po«parmr- 
i parenti  e gli  amici  del  defunto  si  congregano  per  as- 
sistere  alla  luttuosa  sua  pompa.  In  questa  guisa  fu  ac-  accoL 
compagnato  Giacobbe , non  solo  da  quelli  di  sna  fami- 
glia , ma  dagli  anziani  ancora  della  casa  di  Faraone  , e 
dai  principali  d'  Egitto  (3) , i quali  I’  accompagnarono  nella 
terra  di  Chanaan.  Alla  morte  di  Abner , Davide  comandò 
a Gioab  e a tutto  1'  esercito  di  lacerar  le  lor  vesti , di 
coprirsi  di  sacco , di  far  lamenti  in  onore  di  quel  gene- 
rale(4) , e di  seguir  la  sna  bara.  Davide  stesso  F accom- 
pagnò, e fece  la  sna  orazione  funebre.  Compose  pari- 
mente un  cantico  funebre  in  onore  di  Saule  e di  Gio- 
nata(5),  e lodò  gli  abitanti  di  Jabes  di  Galaad  per  avere 
avuto  il  coraggio  di  portar  via  i cadaveri  di  quei  due 
principi  (6) , e dar  loro  onorevole  sepoltura  presso  la  loro 
città.  La  vedova  di  Naìm  era  accompagnata  da  una  0^an 
folla  di  popolo , che  con  essa  seguiva  il  cataletto  (7).  E- 
scludono  i rabbini  dai  funerali  e dalla  pompa  funebre  i 
nemici  del  morto;  e i Talmudisti (^)  insegnano  che  Gia- 
cobbe prima  di  morire  disse  ai  suoi  figliuoli  di  fare  in 
modo  che  niun  Gentile  s’  appressasse  al  suo  corpo , ac- 
ciò non  ne  allontanassero  il  Signore.  Quanto  ai  nemici, 
gli  escludono,  temendo  che  insultino  ali'  ombra  dei  de- 

(i)  Etnk.  «VII.  27  ef  — (2)  IIer«d»l.  /il.  ii,  c.  85.  86.  — 

(5)  Gnttt.  L.  7.  II.  — (4)  2 tteg.  ni.  5i  *1  -(5)2J»«.i.,7 

el  — (6)  2 Rfj.  ii.  5.  — (7)  Lue.  vii.  ii  et  teqq.  — (8)  B<- 
rttclul  itoli.  5^1.  100. 
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fiuto.  Portasi  il  morto , sccomlo  i rabbini , coi  piedi 
avanti. 

Appena  oscito  il  morto  di  casa(0,  si  addoppiano  i 
anoi  matcraasi , pieg^ansi  le  coperte , Asciandole  sul  pa- 
glierieeio , e s' accende  una  lucerna  a capo  del  letto , 
che  arde  eontinuamente  pei  sette  giorni  del  lutto.  Si 
rovesciano  altresì  e ai  mettono  sossopra  tutti  i letti  della 
casa(^).  Sostengono  alcuni  elio  ciò  debba  farsi  nel  mor 
manto  in  cui  si  fa  uscire  il  corpo:  altri  vogliono  che  non 
si  rovescAno  se  non  quando  la  fossa  è riempiuta.  Bux> 
lorfio  dice  che  in  alcuni  luoghi,  nel  tempo  medesimo  cbe 
il  morto  esce  di  casa , gittasi  presso  di  lui  nn  vaso  di 
terra , che  si  spezaa  sul  pavimento , come  per  dare  con 
questo  emblema  una  immagine  delia  morte , o per  quab> 
cbe  altra  ragione  arbitraria. 

Si  riguarda  come  cosa  ben  fatta  T accompagnare  i| 
morto , e di  portarlo  ai  sepolcro  : laonde  lutti  ai  fanno 
premura  di  portarlo  vicendevolmente  sulle  spaile , e re- 
cansi  ad  onore  di  rendergli  questo  ufficio.  Si  attribuisce 
questa  divozione  ai  patriarchi  e ai  santi  della  Chiesa 
ebrea.  Simiglianti  pratiche  di  rUpetto  e di  pietà  si  osscr- 
▼ano  parimente  nella  cristiana  antiebità , e seorgesi  anr 
cora  qualche  cosa  di  consimile  tra  i Pagani.  Oltre  gli 
amici  e i parenti  del  defunto , cbe  eolie  loro  Amentazioni 
non  Aaciavano  di  dare  tutti  i contrassegni  di  un  vìvo 
dolore , y'  erano  ancora  delle  prcaaolate  piagnone  : ficco 
ciò  che  dice  il  Signore  Dio  iF  Israele  : Cercate  diligen- 
temenie  e fate  venire  le  piangitrici  j matidate  a doman- 
dare le  donne  che  sonito  piangere  ; vengano  e si  ajjì'et- 
tino  di  spargere  sopra  di  noi  le  loro  lamentazioni  (^).  £ 
Amos  : JVon  si  vedià  che  lutto  in  tutte  le  piazze  e in 
tutte ^le  vie}  non  si  utlrh  dire  che  disgrazia,  disgrazia} 
eglino  inviteranno  i contadini  a prender  parte  alle  lata 
guerele } ehiameramto  a guesto  lutto  quelli  che  sautut 
fare  lamentazioni  : tutti  i vigneti  risuonermmo  di  lamen- 
tose gridaii).  Rappresentando  Ezechiele (5)  la  caduta  di 
Tiro  dice  che  i piloti  e i marinai  abbandoneranno  le 
loro  navi , e verranno  a terra  per  piangere  la  rovina  di 

(i)  Leone  4a  Modena , part.  iv,  e.  9.  — (a)  Geirr.  rfe  LmcIh  Jle&r. 
c.  18  €X  Xaimonide.  — (5)  Jertm.  ix.  17.  18.  — (4)  V.  lO.  17- 

— (5)  Ettdt.  XXVII.  ag.  3o  et  aefy. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  I FQNERAT.I  CD  I SEPOLCRI , EC.  it39 

si  |M88enlc  cillii.  Esd  faranno  risumwre  sopra  di  voi  la 
toro  voce  y manderanno  /moti  amare  dogliante  y sparge- 
ranno la  polvere  sulle  Uvo  teste,'  si  ratoleramu»  nella 
polvere;  raderanno  i loro  ctipelli;  si  copriranno  di  citt- 
«ii  y piangeranno  sopra  di  voi  nelT  tnuareixa  deW  mima 
loro,  e con  twi  sensibile  dolore;  faranno  sopra  di  voi  lu- 
gubri lamentauoni,  « deploreranno  la  vostra  disgrazia  di- 
cendo: Qual  è la  città  simile  a Tiro,  la  guale  giace  ora 
sepolta  nel  silentio  in  tmeiz-o  ai  mare  ? ec  Giuseppe  lo 
storico  ( ■ ) dice  cbe  Is  false  nuova  della  sua  morte  essendo 
passala  a Gerusalemme , feeesene  un  lutto  di  trenta  giorv 
ni , e che  molte  persone  prczsolarono  suonatori  di  flauto 
per  celebrare  i suoi  funerali. 

Ci  viene  rappresentata  nell’  Evangeliof^)  una  tnrl>a  dì 
suonatori  di  flauto  ne'  funerali  d’  una  fanciulla  di  dodici 
anni  , costume  eh'  era  imitato  dai  Gentili , e di  cui  non 
vedesi  vestigio  alcuno  nell'  antico  Testamento.  I Greci 
ed  i Romani  avevano  dilatato  quest’  uso  in  tutto  l’ Oriesi* 
le.  Ovidio  dice  : 

Cdo^mhii  nueslù  Hhim  finterHu*  (5). 

E altrove: 

TiHo  finurUta  tonvenii  ùta  msii  (4). 

Le  persone  provette  erano  portate  al  sepolcro  a snon  di 
tromba  , dice  Servio , e le  giovani  al  suono  del  flauto 
Appo  i Romani  non  si  potevano  avere  pib  di  dicci  suo- 
natori di  flauto  ai  funerali.  Presso  gli  Ebrei  non  era  le- 
cito ad  un  uomo  «T  averne  meno  di  due  ai  funerali  di 
sua  moglie  {^),  oltre  la  piagnona  prezzolata  che  sempre 
vi  si  trovava.  Quanto  al  resto , si  aveva  riguardo  alla 
costumanza  de’  luogiii  e alla  condizione  delle  personei?)^ 
talmente  però  che  se  una  donna  di  condizione  avesse 
sposato  un  marito  a lei  inferiore  , doveva  esser  trattata 
nella  sua  pompa  funebre  secondo  ii  suo  grado,  e non 
secondo  quello  del  marito  ; essendo  appo  gli  Ebrei  una 
massima  legale  , che  la  sposa  ascenda  col  suo  marito, 
ma  che  non  discenda  mai  con  esso  lui , neppure  alla 
morte  (8). 

(i)  Jetefh.,  de  Sette  (.  m,  e.  i5.  — (7)Bhitlk.  ii.  a3.  — (3)  Ovid. 
Fmit.  L VI.  — (4)  Triti.  V.  Ftee.  i.  — (5)  Sere,  io  jÉneid.  5. 
Mtjerit  mUtiit  funere  «d  tubem  freferebemtur , mituris  ed  liiiem,  — 
(6)  Mitene,  Iti.  Kelkubolk  e.  4.  — (7)  Gtmttr,  BebuL  ed  tk.  Jiellm- 
ìetk  e.  4,  f,L  a8.  - (8)  Ibid.  fsL  a8  «. 
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GK  Ebrei  anticunente , nelle  pubbliche  gramaglie,  sa- 
livano sopra  i letti , o terrazzi  delle  case , per  deplorarvi 
le  loro  sventure.  Che  hai  tu,  dice  Isaia  apostrofando  Ge- 
rusalemme , e perche  salisti  tutta  sui  tetti  ? Tu  sei  ora 
piena  di  grida  e di  tumulto,  o città  già  A lieta  e popo- 
losa(').  E altrove,  parlando  di  Moab  : In  tutte  le  sue 
5 ‘o  veilo  persone  coperte  di  sacco  ; esse 
fanno  risuonare  le  loro  grida  su  tutti  i tetti  e in  tutte 
le  piazze  ,•  « sciolgono  tutte  in  lagrime  In  queste  cir- 
costanze , e allorché  v’  erano  nella  città  o nel  quartiere 
persone  di  qualità , che  fossero  morte , cbiudevansi  le 
^rte  e le  botteghe.  Dice  Filone  (^)  che  alla  morte  di 
Dnisilla  gli  Ebrei  «TAIessandria  tennero  le  lor  botteghe 
serrate^  e Isaia (4),  descrivendo  l' infortunio  di  Geroso- 
lima , dice  che  le  porte  delle  case  rimarranno  chiuse  , 
senza  che  vi  entri  chicchessia.  S.  Epifanio  cita  , come 
della  legge  luosaica , le  seguenti  parole  : Se  passa  un 
morto  ituumzi  alla  vostra  abitazione,  chiudete  le  porte  e 
le  finestre,  acciò  la  casa  noft  ne  rimanga  macchiatai^). 
Geremia  (6) , annunziando  la  desolazione  di  Gerusalemme, 
e volgendo  la  parola  alle  piagnone , che  invita  a far  risno- 
nare  delle  loro  querele  1’  aria  di  Gerusalemme,  dice 
loro  : Insegnate  alle  vostre  figlie  a cantare  cantici  lugu- 
bri, poiché  la  morte  sah  per  le  nostre  finestre,  ella  entrò 
nelle  nostre  case  per  far  morire  i nostri  figli,  dimodoché 
non  n vedranno  più  nelle  vie,  dimodoché  non  n vedranno 
più  nelle  piazze. 

Chiunque  s'  abbatteva  in  una  pompa  funebre,  dice  Giu- 
seppe (7) , doveva  per  onorarla  nnirsi  a quella  , e fram- 
mischiare le  sue  lagrime  cd  i lamenti  con  quei  che  pian- 
gevano. E forse  a quest'  uso  che  allude  s.  Paolo  qualor 
dice  questa  sorta  di  proverbio  : Fa  di  mestieri  raUegrarsi 
con  chi  si  rallegra,  e piagnere  con  chi  piange  (^).  E il 
Salvatore  nell'  Evangelio  in  una  più  chiara  maniera:  iVot 
suonammo  il  flauto,  e voi  non  ballaste  ; cantammo  la- 
tnentazioni,  e non  piagneste  (9).  E I’  Ecclesiastico  : L'  uomo 
andrà  nella  casa  della  sua  eternità,  e i piagnoni  faramut 

(1)  /mi.  XXII.  I.  2.  — (2)  /A  XV.  3.  — (3)  Pkilo  m Fiate.  — 
tiai.  XXIV.  IO.  — (5)  EpihoH,  kterei.  Q qìut  eti  SamarttoH.  — 
(6)  Jerem.  ix.  20.  21  — (7)  Jetrpk.  lib.  coalr.  tlia'i  Sè  Toìj 

nploCti  BentTouivov  ti'vscj  *a’i  ovvfÀSjìv,  xal  o-JvaitoJùoaB'flat  CjroiriOX 
nptutv.  — (8)  Rtm.  XII.  i5.  — (9)  i«e.  Vn.  3z. 
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il  giro  della , piatxai’).  E ‘ Zaccaria (^) , descrìveado  un 
celebre  lutto , dice  ebe  ai  vedranno  le  famij'lie , distinte 
in  isebiere , fare  le  lamentazioni , da  una  banda  gli  uo- 
mini , e dair  altra  le  donne  : Planget  terra,  famìlite  et 
familùe  seorsum.  FamiUm  domus  David  seorsum,  et  mu- 
Ueres  eorum  seorsum,  ec.  Quando  Gesù  Cristo  venne 
condotto  al  supplizio  , le  donne  di  Gerosolima  il  segui- 
vano lamentandosi  (3).  La  Bglinola  di  Jepbte,  dovendo 
essere  in  breve  sagrifìcaia  in  adempimento  del  voto  del 
suo  genitore,  andò  colle  sue  compagne  a fare  le  lamen- 
tazioni della  propria  sua  morte  (4).  Dice  Naimonide  ebe 
i più  poveri  Ebrei  erano  obbligati  a condurre  due  pia- 
gnoni e una  piagnitrice  per  T interramento  delle  lor  mo- 
gli , e che  i piu  ricchi  dovevano  aumentarne  il  numero 
a proporzione  delle  lor  facoltà. 

In  certi  luoghi  portensi  cerei  o torce  accese  alf  ac- 
compagnamento del  corpo,  scrive  Leone  da  9Iodena(^)^ 
ma  bisogna  credere  che  tal  costume  sia  moderno,  poi- 
ché non  iscorgesene  traccia  veruna  ncUa  Scrittura^  e 
non  è tampoco  comnnissimo  fra  gli  Ebrei , non  portan- 
dosene in  alcuni  luoghi , e quando  anche  volessero,  non 
n'avrebbero  la  permissione.  Un  Concilio  di  Narbona(^), 
tenuto  nel  sesto  secolo,  dice  che  per  P addietro  gli  Ebrei 
portavano  i loro  morti  alla  sepoltura  senza  musica  e senza 
istmmenti  ^ e rimprovera  i medesimi  d’ avere  introdotto 
da  qnalch^  anno  l’ uso  dei  cantici , proibendo  loro  di 
farlo  in  avvenire , e condannando  ad  un'  ammenda  di  sei 
once  d'argento,  da  pagarsi  al  signore  del  luogo,  chiun- 
que contravverrà  a tal  divieto.  Poterono  costoro  avere 
imitato  l' uso  dei  lumi  e dei  cerei  dai  Cristiani,  che  1’  hanno 
sempre  praticato  dachc  la  Chiesa  fu  in  pace.  Miravansi 
al  sotterramento  di  s.  Paola  sacerdoti  che  tenevano  lu- 
cerne e cerei  aceesi.  Era  la  stessa  cosa  in  costarne  nella 
Chiesa  greca , al  tempo  di  s.  Giangrisostomo.  Si  dava 
per  solito  sepoltura  di-  giorno  ; e quanto  più  la  persona 
era  considerabile  per  la  sua  qualità , o per  la  scienza  , 
gnidavasi  per  le  contrade  e pe' Inoglii  più  frequentati.  I 
dottori  ebrei  ci  descrivono  le  pompe  funebri  dei  loro  rab- 

(i)  Btdts.  XII.  5.  — (l)  Ztuk.  zìi.  I)  el  seqq.  — (3)  Lue.  xxiii. 
^7-  — (4)  Ju^e.  XI.  37  el  stqq.  — (5)  Leone  da  IHodeiia , part.  iv , 
c.  8|  a.  0,  — (6)  Cone.  Nerbm.  ».  S89,  e.  u>. 
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bini , conte  cerimmie  della  piò  splendida  mafpiiìccnza. 
L'  esempio  di  Tobia,  che  seppelliva  i morti  nel  corso 
della  notte (■),  non  s'  oppone  a qnanto  ora  si  disse,  per- 
ciocché trattasi  d’ un  tempo  di  persecuzione  ) in  cui  il 
dar  sepoltura  ai  morti  era  delitto. 

Erano  d!  più  sorta  i sepolcri  nella  Palestina.  I più 
comuni  stavano  ne'  campi  e in  terra  piana  ^ altri  nelle 
rocce,  nei  monti.  Questi  ultimi  erano  caverne  a bella 
posta  incavate , nelle  qnall  disponevansi  varie  nicchie , 
entro  cui  si  collocavano  i corpi  \ altre  erano  semplici , c 
|tcr  un  solo  cadavere  \ finalmente  il  sito , la  forata  , gli 
omamenti  di  aifiatte  tombe  particolari  erano  infiniti , se- 
condo il  gusto , la  condizione  e la  dignità  delle  persone, 
e giusta  la  situazione  de'  luoghi  e la  forma  delle  rapi. 
Comprò  Abramo  una  caverna  presso  d’ Ebron , ove  fu 
sepolta  Sara(^)^  lo  stesso  Abramo,  Isaeco  e Giacobbe 
vi  furono  racchiusi^  era  la  detta  caverna  scavata  nel 
biasso,  e conteneva  molte  niccliie  fatte  per  collocarvi  i 
corpi.  Quando  Aronne  mori , fu  sepolto  sulla  montagna 
di  Ilor  nell'Arabia  (?) , verisimilmente  in  una  caverna. 
Blosò  venne  riposto  per  mano  degli  angeli  in  una  .grotta 
alle  radici  del  monte  Phasga(4).  Le  essa  di  Giuseppe 
furono  sepolte  a Siciiera  nel  campo  che  Giacobbe  aveva 
comperato  dai  figli  d'  Hemor(5).  ]|  sepolcro  d’  Eliseo  era 
verisimilmente  una  grotta  o una  nicchia  in  un  masso , 
perocché  vi  fu  gittate  un  corpo  morto , che  risuscitò  al 
tocco  delle  ossa  di  quel  profetali.  Le  tombe  dei  re  di 
GInda  erano  parimente  nel  sasso  ^ e si  fanno  vedere  an- 
che giornalmente  ai  viaggiatori  caverne  scavale  nelle 
rupi  con  tararle  e diligenza , che  recano  sorpresa  ai  fo- 
restieri (7).  Finalmente  il  sepolcro  del  nostro  Salvatore 
era  in  una  grotta  formata  a bella  posta  per  se  medesimo 
da  Giuseppe  d'ArlmatIa , e nella  quale  non  era  mai  stato 
posto  veruno  (8).  Qnrilo  di  Lazaro  doveva  essere  simil- 
mente in  iin  masso,  perchè  era  chiuso  con  una  pietra  , 
la  quale  tolta , Lazaro  uscì  (9). 

IVoH  erari  un  luogo  determinato  per  la  sepoltura  dei 
morti.  Vedevansi  sepolture  nella  città  , nei  giardini  atli- 

(■)  Toh.  II.  4-  — (^)  Gtnet.  XXIII.  |8.  lO.  — (3)  ISum.  xx.  n5  et 
<rf^.  Detti.  X.  6.  — (4)  beni,  xxxiv.  6.  — (5)  Jb».  xxiv.  .3q.  — (6)  4 
XIII.  71,  — {j)  Vcd.  il  cmaenUrio  «li  Colairt  sul  3."  libro  4oi  Ile.  .1 
Deg.  II.  lo.  — (8)  Jtuui.  xix.  4>-  AfollA.  xxvii.  Co.  — (9)  doou.  xu  38. 
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gui  alle  case,  nella  campagna,  ani  monti,  di  fianco  alle 
pubbliche  strade , sotto  gli  alfaen.  Le  tombe  dei  re  di 
Giada  erano  in  Gerusalemme (<),  e quelle  dei  re  d'Israele 
in  Samaria  (>).  Alcuni  re  di  Giuda  furono  sepolti  bei  loro 
giardini  (3)  ; Samuele  in  casa  sua  (4),  Tale  a dire,  proba* 
bilmente , in  un  giardino  annesso  alla  sua  dimora  ; Aa» 
ron(3).  Éleaearo(6),  Giosnè  (7),  il  nostro  Salvatore 
furono  sepolti  nei  monti  \ Debora  (O),  nutrice  di  Rebeeca, 
,e  Saule,  sotto  gli  alberi  (>o)^  Rachele  sul  cammino  di 
Belhlebem(<i).  Gli  stranieri  che  morivano  a Gerusalemme 
erano  Sepolti,  diceei,  nella  valle  d’ Hinnon  o di  Cedron. 
1(^aivi  era  il  campo  del  pentolaio,  che  fVi  comperato  coi 
trenta  denari  elie  Giuda  riportò  ai  sacerdoti  (>>).  Vuoisi 
che  il  cindlero  della  plebe  di  Gerusalemme  fosse  nel  me> 
decimo  luogo  (<3K  Erigevano  gli  Ebrei  talvolta , non  sul 
sepolcro , ma  presso  il  medesimo,  una  colonna , o Una 
pietra  elevata.  Il  re  Giosia , avendo  veduto  una  pietra 
sepolcrale  tra  le  tombe  dei  sacerdoti  idolatri,  domandò 
che  cosa  fosse,  ed  ebbe  in  risposta  esser  quello  il  mo- 
numento delt'iiomo  di  Dio(<4)  venuto  ad  annunziare,  da 
parte  di  Dio,  a Gmoboamo,  che  verrebbe  tempo  in  cui 
Giosia,  re  di  Giuda,  abbrucerebbe  snir  altare  di  Betliél 
le  ossa  dei  falsi  sacerdoti. 

Le  tombe  comuni  del  popolo,  o i cimiteri,  erano  fuori 
della  città,  ed  erano  per  io  piò  di  molte  sorta.  Alcuni 
erano  pe'  cittadini  ^ ne'  quali  aveva  ogni  famiglia  H suo 
luogo  distinto , altri  per  gli  Ebrei  forestieri , altri  pei 
Pagani  fattisi  Ebrei  (<3),  che  non  seppellivansi  cogli  Ebrei 
natarali.  Usavano  somma  attenzione  di  non  sotterrar  mai  nelle 
pubbliche  strade , acciocché  uno  non  si  contaminasse  cam- 
minando sopra  le  fosse  dei  morti  ^ ma  nulla  ostava  di  col- 
locare gli  avelli  lungo  le  strade;  purché  venissero  in  tal 
guisa  distinti  da  non  potersi  prendere  sbaglio.  Rispetto 
ai  sepolcri  che  non  erano  contrassegnati,  massime  quando 
erano  in  piana  terra,  s' imbiancavano,  per  quanto  diccsi, 

(i)3  Rtg.  II.  IO  ; XI.  43;  xrv.  3i  ; xv.  8.  a4  > vxii.  5l  cfe.  — (x)3  Kej. 
XVI.  28;  XXII.  37;  4 X.  35;  xiii.  Q.  i3;  xiv.  16  eie.  — (3)  4 ttej. 
XXI.  18.  a6.  — (4)  I Reg.  xxV.  I.  — (5)  /Vw».  xx.  2g.  Demi.  X.  6. — 
(tì)  Jei.  XXIV.  3i  . — (7)  Ibid.  3o.  — (8)  UleUk.  xxvii.  60.  IKmrt. 
XV.  40  eie.  — (9)  Gen.  xxxv.  8.  — (10)  1 Reg.  xxxi.  i3;  i Pmr.x, 
ri.  — (il)  Geu.  XXXV.  19.  — (la)  Matlk.  xxvii.  7.  — (i3)  4 
xxiiu  6;  3 Par.  xxxiv.  4-  — (>4)  iReg.xxui.  rj.  — {i5)Mattk.xtyu.j. 
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nell' esterno  ogni  anno  nel  mese  di  febbraio  (■),  acciò  da 
lungi  si  potessero  disceruere.  Il  Salvatore , alludendo  nel 
Vangelo  a «joest’  uso  (^),  dice  cbe  i Farisei  sono  sepolcri 
iuibianeati , cbe  sembrano  esteriormente  puliti , e cbe  in- 
trinsecamente sono  pieni  d’ossa  morte  e di  marciume.  Al- 
trove (^)  paragonali  alle  tombe  nascoste  e sconosciute , 
sopra  le  quali  non  fu  posto  segnale  alcuno  per  darle  a 
eouoscere,  e cbe  contaminano  i passcggieri  senza  cbe  se 
ne  avvedano. 

La  maggior  parte  delle  più  celebri  sepolture  della  Pa- 
lestina erano  nelle  caverne , c tutta  la  lor  bellezza  con- 
sisteva nell'  interno , se  pur  tuttavia  può  chiamarsi  cosa 
bella  una  grotta  scavata  con  molta  fatica  e dispendio  per 
alloggiarvi  corpi  mor5  , e ove  non  vedovasi  mai  luce.  E- 
rano  gli  Ebrei  troppo  giudiziosi  per  perdere  il  tempo  a 
fare  superbi  mausolei.  Quelli  di  coi  si  trovano  le  descri- 
zioni sono  moderni,  ovvero  le  descrizioni  che  ce  ne  ven- 
gono latte  sono  di  pura  immaginazione.  Nondimeno  ve 
n’  erano  alenili  considerabili  per  la  loro  struttura  : per 
esempio,  quello  di  Rachele  vicino  a Betblebcm.  La  Scrit- 
tura ci  dice  (4)  che  Giacobbe  suo  sposo  alzò  sovra  la  sua 
tomba  una  colonna , ovvero  un  monumento.  Beniamino 
da  Tudela  (S),  asserendo  che  anche  alla  sua  età  mira  vasi 
tal  sepolcro , attesta  rimaner  ivi  dodici  pietre , giusta  il 
numero  dei  figliuoli  d' Israele^  ed  esser  quel  monumento 
una  cupola  fatta  assai  bene,  sostenuta  da  quattro  colonne. 
Ci  vicn  parimente  parlato  del  sepolcro  di  Manue , padre 
di  Sansone  (^),  di  quello  del  padre  d'Azaele(7)  e di  quello 
di  Assalonne  (^),  cbe  a lui  poi  non  servi.  Il  sacro  testo 
chiamalo  la  matto  <f  Asatdtmae , o perchè  voglia  con  ciò 
indicare  l’opera  di  quel  principe,  ovvero  un  luogo  o uno 
spazio  destinato  per  la  sua  sepoltura.  La  tomba  de’  Mac- 
cabei, a Modin,  era  adorna  d'anni  e di  figure  di  navit9) 
alla  foggia  di  quelle  de’ guerrieri  e de' bravi  ^ ed  è il  solo 
di  cui  sappiasi  esattamente  la  struttura.  Simone  il  fece 
edificare  secondo  il  gusto  de'  Greci , che  in  quel  tempo 


(i)  Stona  àtgW  Ebrei,  I.  vii,  c.  sS,  n.  g,  e Jihsh.  Nicolai 

de  Sepal,  ftehr.  l.  iv , c.  — (’i)  Hatik.  wni.  ij.  — (3)  Lue.  xi. 
4 — (4)  Cene*,  xxw,  ao.  “(5)  Brniani,  Tudcl.  ttiner.  — (fi)  Jadie. 

XVI.  5i.  — (7)  '1  Beg.  11.  3*1.  — (8)  id.  xviii.  18.  — (9)  1 Mackab. 
XIII.  29.  Et  Joseph , L xm  , c.  1 1 . 
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ilomìnavino  nnlia  Siria.  Danno  ì rabbini  (■)  ili  verse  re^le 
per  la  fabbricazione  dei  sepolcri  scavati  nelle  grotte  ^ ma 
non  vanno  tra  loro  d'  accordo  nè  per  la  grandezza  dd- 
r antro , nè'  circa  la  sua  positura , nè  intorno  al  numero 
delle  celle  ebe  vi  dovevano  essere.  Ed  in  vero  non  è cosa 
ridicola  il  voler  dare  regolamenti  per  cose  di  siffatta  na« 
tura,  le  qnali  sono  necessariamente  diversificate  dalla  si* 
Inazione  de' Inogiii , dalie  facoltà  delle  persone,  essendo 
taluna  capace  o disposta  a fare  una  spesa  ebe  l'altra  non 
ba  possibilità  d' csegnire  ? 

Gli  Ebrei  dopo  la  lor  dispersione  hanno  sempre  man- 
tenuto nn  vivissimo  desiderio  di  farsi  interrare  nella  Pa- 
lestina*, tenendo  coinè  una  specie  d'articolo  di  fede  esser 
'necessario  ebe  tutti  gli  Ebrei  che  vogliono  aver  parte  alla 
rii^nrrezionc , sepolti  sieno  in  Terra  Santa  (^).  Di  qui  è 
clic  fra  essi  trovasi  ancora  giornalmente  cbi  per  soddi- 
sfare alla  propria  divozione  imprende  . tal  viaggio  in  sua 
vecchiaia,  per  ivi  eleggere  il  suo  sepolcro.  Credono  che 
cbi  non  vi  si  è portato  in  vita,  debba  andarvi  dopo  la 
morte  per  certi  canali  sotterranei , pe'  quali  i loro  cada- 
veri ruotolano  fino  in  quel  paese.  Si  stenterebbe  a cre- 
dere che  un  popolo  fosse  da  senno  persuaso  di  un  tal 
sentimento , se  questo  non  si  trovasse  in  una  maniera 
precisissima  nei  loro  autori  (3) , chiamando  il  rito)*no  dei 
corpi  nella  Terra  Promessa  il  ruotolamnUo  de'  ìnoMi  (4), 
o iì  ruolùlamento'  delle  caverne  ; e sostengono  non  esservi 
se  non  gli  Ebrei  che  debbano  risuscitare  nel  giorno  e- 
stremo  ^ raccontando  altresì  mille  scioccbczze  intorno  al 
giro  sotterraneo  de’  morti,  le  quali  non  meritano  d' essere 
riferite. 

Ecco  la  formula  consueta  dei  loro  epitaflii  : Questa  pie- 
tra sta  posta  sopra  la  testa  di  . . . ovvero  : Qui  è deposto  iV. 
figlio  di  A'.,  che  fu  sepolto  il  giorno  AT.,  f oimo  A',  hi- 
posi  egli  ttel  giardino  di  Eilen,  con  tutti  i giusti  che  ivi 
sono  fin  dal  principio.  Amen,  amen,  amen.  Seia.  Ovveno  : 
Che  l’ atuma  stia  sia  legata  nel  giardino  di  Eden.  Amen, 
amen , amen.  Seia.  In  altro  modo  : Questo  monumento  , 
o questa  stabia,  è aitato  presso  il  capo  deW  egregia,  saur 

(l)  f'ùU  Nitoln  de  Sepuler.  tlebr.  L 3,  e.  ii.  — (’j)  F'ùle  cmidem 
Imo  citale , e»ft.  1 3-  Btudtrf  Sj/ntig.  e.  35.  MuUer.  JudtUi.  L i eie.  — 
(3)  Rab.  Sulam.  in  Gena.  XLVii.  jSbarbtuuL  tt  «tu.  ; — (4)  □’nDTt  7Um. 

S.  Bibbio.  Fot.  iF.  Diutrt.  Sii 
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lissima  e purissima  vergine  Rebecea,  figlia  del  santo  Sa- 
muele levita,  che  è morta  in  buona  opinione  il  seilùno 
ih  del  mese  thebet,  P atmo  135.  Che  V anima  stut  sia 
legata  nel  giardino  di  Eden.  Amen,  amen,  amen.  Seia. 
Ma  tali  formole  c simiglìanti  epitaffi  sodo  recenti,  c non 
sempre  uniformi.  Pioi  non  leggiamo  che  gli  antichi  ne 
abbiano  mai  posti  sovra  i loro  sepolcri.  Il  solo  monu- 
mento serviva  d' epitaffio  ^ ed  era  in  certo  modo  par- 
lante , sapendosi  per  tradizione  che  una  tal  pietra , una 
tal  colonna  e una  tal  caverna  era  il  mausoleo  d’ un  tale  ; 
e la  rimembranza  se  ne  perpetuava  nella  memoria  dei 
popoli.  Beniamino  da  Tudela,  viaggiando  per  la  Pale- 
stina , vi  osservò  la  seguente  iscrizione  sulla  spelonca 
dove  Abramo  era  stato  sepolto  : Qui  è il  sepolcro  d’À- 
bramo, nostro  avventuralo  padre.  Ma  è patente  ebe  fre- 
scliissiina  è T iscrizione. 

Gli  Ebrei  chiamano  il  lor  cimilerio  la  casa  dei  vtvi(') 
per  dinotare  la  lor  fede  nella  risurrezione  ; e quando  vi 
giungono  con  qualche  cadavere,  si  rivolgono  a quei  che 
vi  riposano,  come  se  fossero  ancor  viventi,  e dieon  loro: 
Benedetto  sia  il  Signore  che  vi  creò,  nofirì,  allevò,  e fi- 
nalmente vi  ha  tolti  per  stut  giustizia  dal  mondo.  Egli 
ben  sa  il  tmmero  di  tutti  voi,  e vi  risusciterà  nel  tempo. 
Benedetto  sia  il  Signore  che  fa  morire  e che  rende  la 
vita  (3),  Hanno  nn  grandissimo  rispetto  verso  i sepolcri  (3), 
insegnando  non  esser  permesso  d'  attr&versarli  con  farvi 
passare  nn  acquedotto,  o una  strada,  nè  d'  andarvi  a rac- 
coglier legne , nè  condurvi  a pascolare  le  mandrie,  nè  di 
porre  due  persone  T una  sopra  T altra  nella  medesima 
fossa , anche  dopo  grandissimo  tempo.  Ebbero  altresì  la 
divozione  di  fabbricare  siiiagoglie  e luoghi  per  orare  presso 
le  tombe  dei  santi  c de’  grandi  nomini  di  lor  nazione. 
Evvi  una  sinagoga  vicina  ai  sepolcri  d'Ezechiele,  di  Zac- 
caria , di  Mardocheo  e di  Esther  ^ e vanno  a pregare 
presso  i medesimi , persuasissimi  come  noi  della  efficacia 
dell’  orazione  e della  intercessione  de’  santi  (4). 
di  bni-  Non  s’  accordano  gl’  interpreti  se  anticamente  si  abbru- 
‘ *^***’P'‘  ciassero  i corpi , almeno  io  certi  casi  straordinarii.  Ab- 

(i)  Leone  da  Modena  , pari.  V,  c.  8.  — (a)  Bnr/arf.  Sgnag.  e.  35.  — 
(5)  ÌÀgktfo9t.  celti.  Chorogr.  e.  loo.  — (4)  Baanagio,  storia  degli  E- 
brei  y r Vii , Ca  '^4 1 **■  ^4  » ® iVicoW,  dt  StytiL  tttkr,  L iv,  c.  (x 
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biamo  diversi  esempli,  i quali  pare  che  provino  essere 
sialo  ciò  praticato  verso  i corpi  di  alcuni  antichi  re  degli 
Ebrei , prima  di  collocarli  nel  sepolcro.  Quei  di  Jabes 
di  Gaiaad  abbruciarono  il  corpo  di  Sanie  e de’  snoi  fi- 
glinoli, da  essi  tolti  sopra  le  mura  di  Belsau(').  Asa  fu 
posto  sopra  un  letto  coperto  d’  aromi , col  quale  fu 
fallo,  secondo  I’  espressione  della  Scrittura , tu*  grande 
incendio  (>)  •,  e vien  notalo  ebe  non  si  fece  l' islesso  onore 
a Jforam  suo  nipote  (^).  Geremia  (4)  predice  a Scdccia  che 
morirà  in  pace , e che  gli  saranno  rendati  gii  ultimi  uf- 
ficii , principalmente  quello  delP  incendio,  com’  crasi  pra- 
ticato verso  de’  suoi  predecessori.  Amos  ('^),  descrivendo 
una  mortalità  che  doveva  desolare  Gerusalemme,  dice  che 
quando  anche  vi  fossero  dieci  nomini  in  una  famiglia , tutti 
moriranno,  e il  suo  girello  futreule  lo  prenderà  { I’  ultimo  dei 
dieci  ) e lo  abbrucerà,  per  parlare  le  sue  ossa  fuori  di  caga. 
Ma  non  ostante  queste  testimonianze , non  pochi  sostengono 
die  non  si  abbruciavano  mai  o di  rado  (d)  i cadaveri  Ira 
gli  Ebrei  ^ che  gli  esempii  addotti  debbono  intendersi  degli 
aromi,  c forse  de’  mobili  c degli  abiti  che  s’ incendevano 
sopra  o vicino  ai  corpi,  e non  già  dei  medesimi  corpi.  Si 
citano  il  lesto  caldeo  e alcuni  rabbini  che  così  l’ hanno 
inteso.  Ma  i testi  sembrano  troppo  chiari  per  assolata- 
mente  negare  che  non  s’ abbruciassero  almeno  alcune 
volte  i cadaveri , non  già  in  vero  fino  a ridarli  in  ce- 
nere. Contenlavansi  di  consumare  le  carni  col  fuoco,  e 
ponevansi  le  ossa  loro  colle  ceneri  nel  sepolcro. 

Essendo  arrivali  col  cadavere  al  cimilerio,  recitavano 
r orazione  di  sopra  accennata,  colla  qnale  rivolgonsi  ai 

{i)  I \xvi.  13.  7*N{rrtmf  cat/m’erm  Saul  et  em4/at*er  filtarum  tjas, 
venermntiime  nfahet  Galmad^  et  eambusseruMt  ta  iki:  et  tulerumt  atsa 
earuiUf  et  sef^tierMui  m memore  Jabes,  — (3)  3 Par,  xvi.  Posue^^t 
etOH  MUfter  lectum  iMMm  plenum  aromatihus  ( bdir.  super  irefwm  ^mod 
replebatur  aromattbus  ) . . . et  eombusserunt  super  eum  sunbitione  nimia 
< beW.  et  eombusserunt  ei  em$nbustione  matfna  usarne  ìmlde  ).  — (5)  3 Par, 
XXI.  K).  ISoH  feeit  ei  pfpulus  setundum  morem  eombustionis  , exe^mias 
siemt  fecerat  tuéyoribms  suis.  ( Uehr.  Aom  feeit  ei  pouulus  ejus  combu^ 
stiamem  seeundum  eembustiomei  patrum  yus,  ) — (4)  Jerem,  xxxiv.  5. 
Seeumdmm  eambustùme*  pairam  tmomm,  retfum  priorum,  f m*  fueruut  ante 
te  t sic  eombureni  te  ( liebr.  sk  cembwremt  i^i),  — (5)  rimos  Vi-  9,  10. 
Quùd  si  reli^ui  fuerint  decem  viri  in  demo  nnm  , et  ipsi  merientur , et 
teUet  rum  propinquas  suus  ^ et  eomburet  eum  ( hebr.  et  eombustor  tjus  ) 
ul  ejferml  essa  de  dome.  — (fi)  OViVr.  de  Luetu  Hebr.  e.  Vi.  ^4*  5.  ISi~ 
eolms,  iib.  11,  eap.  3 de  Sepuler.  Hebr.  Batiiagio,  Slprin  <)egH  Ebrei, 
h VII,  c.  35. 
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morti  come  se  tuttavia  fossero  vìvi.  Ciò  fatto,  si  pone 
li  corpo  In  terra  ^ e se  II  morto  ha  qualche  dlsllnta  qua- 
lità , uno  della  cotalllva  fa  la  sua  orazione  funebre  : pra- 
tica antichissima , di  cnl  veggonsi  le  tracce  nella  Scrit- 
tura, presso  gli  autori  ecclesiastici  e presso  I profani.  Si 
faceva  tra  gli  egizll  il  processo  del  re  morto  prima  di 
dargli  sepoltura  (>),  avendo  ciascuno  diritto  di  lodare  o 
di  biasimar  ciò  che  aveva  osservato  di  bene  o di  male 
nel  suo  governo;  e a proporzione  trattavansi  In  slmll  guisa 
le  persone  private.  L’  uso  del  discorsi  o delle  orazioni 
funebri  è pure  antichissimo  nella  Chiesa  cristiana.  Riman- 
gono tuttora  gli  elogi  di  parecchi  Illustri  defunti  ; c la 
Scrittura  cl  ha  conservato  quelli  di  Saule,  di  donata  ('^),  di 
Abncr(^),  di  Giosia  (4),  di  GInda  Maccabeo  (^).  Dopo  l'ora- 
zloue  funebre  giran  gli  Ebrei  Intorno  alla  fossa,  recitando 
lina  lunghissima  orazione (^),  da  lor  chiamata  yìD  p*Tnt,  In 
gitutizia  dei  giudizio,  perchè  con  essa  si  rende  grazie  al 
Signore  d'aver  pronunziato  un  retto  giudizio  sopra  II 
morto.  Ella  comincia  con  queste  parole  del  Deuteronomio; 
Il  Dio  forte,  la  atta  opera  è perfetta  (7).  SI  pone  un 
sacchetto  pieno  di  terra  sotto  il  capo  del  morto,  c s' In- 
chioda la  bara.  Se  questi  è un  nomo,  dicci  persone  fan- 
no dicci  girl  Intorno  alia  cassa,  dicendo  un'  orazione  per 
r anima  del  defunto;  e il  più  stretto  parente  straccia  una 
punta  della  sua  veste.  Ma  slmili  cerimonie  non  si  prati- 
cano uniformemente  dappertutto.  SI  cala  snsseguentemente 
Il  morto  nel  sepolcro,  colla  faccia  volta  verso  II  ciclo  , 
e si  grida:  Va  in  pace;  o piuttosto;  F'a  alla  pace,  se- 
condo I Talmudisti.  Alcuni  hanno  la  superstizione  di  vol- 
targli la  faccia  dalla  parte  orientale;  ma  ciò  non  si  osser- 
va In  maniera  uniforme.  I più  stretti  congiunti  -sono  i 
primi  a gettargli  addosso  della  terra;  successivamente 
ognuno  degli  assistenti  ve  ne  spande  una  manata,  ovverò 
ima  pala , finche  ne  rimanga  colma  la  fossa.  Ciò  fatto , 
tatti  si  ritirano,  camminando  all' Indietro;  e prima  d’nscirc 
del  cimiterlo,  ciascuno  strappa  tre  volte  dell’ erba,  c,  glt- 
landoscla  dietro  'alle  spalle , dice  : Questi  fioriranno  come 
T erba  dcBa  terra  (^),  c ciò  nella  speranza  della  rlsurrc- 

(i)  biodor.  tib.  I B!bli»th.  Herodot.  I.  li.  — (s)  a Bej.  i.  i8  ri 

"il-  — (3)  iiu  33.  54.  — (4)  a Par.  XXXV.  a4.  a.5.  — (5)  1 Mach. 
IX.  ai.  — ^6)  Baxtorf.  St/nag.  Jud,  tup.  35.  — (7)  Deuter.  xxzil.  4- 
— (8)  Pisi.  lizi.  it), 
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sione,  c per  insegnare  (■)  che  Mia  la  come  è a guisa 
Meli’  erba,  e che  la  gloria  dell  uomo  è come  il  fiore  dei 
rampi.  Pongono  altresì  della  polvere  snila  propria  testa 
per  ricordarsi  che  sotto  polvere,  e che  in  polvere  ritor- 
Mer<nmo(^).  Aggiungono  alcuni  come  ima  specie  d’  addio 
ai  morti:  Noi  vi  seguiremo,  seeotido  che  il  richiederà  Por~ 
dine  della  natura, 

IVeI  ritorno  si  va  alla  sinagoga.  Già  notossi  che  pih 
non  s'  osserva  ciò  che  dalla  legge  viene  ordinato  intorno 
alla  impurità  contratta  nei  funerali.  Avanti  però  d' entrar- 
vi, si  lavan  le  mani,  dicendo:  Il  Signore  distruggerà  la 
morte  per  sempre,  e asciugherà  le  lagrime  da  ogni  volto, 
e toglierà  V obbrobrio  del  suo  popolo  di  sopra  Mia  la 
terra,  perchè  il  Signore  ha  parlato  (3).  Essendo  entrati, 
si  mettono  a sedere,  cangiando  poi  sette  o nove  volte 
di  luogo;  saltano,  recitano  l’orazione  da  essi  detta  santa, 
tmp,  per  refrigerio  del  trapassato,  e qualche  altra  sen- 
tenza per  consolare  se  stessi,  come  : Colui  che  abita 
nella  tù'mora  deW  Altissimo  non  sarà  scosso,  ec.  (4).  I 
più  stretti  congiunti  del  morto  essendo  ritornati  alle  lor 
case  (3),  seggono  in  terra;  e dopo  essersi  levate  le  scarpe, 
vien  portalo  loro  del  pane,  del  vino  e delle  nova  dare; 
e mangiano  e bevono,  giusta  questo  detto:  Date  del  scear 
( liquore  iu  uso  appp  gli  Ebrei  ) a colui  eh'  è affitto;  e 
del  vàio  a coloro  la  cui  anima  è nelV  amarezza  (ò).  Chi 
dice  la  benedizione  onlinaria  della  mensa,  suole  aggiun- 
gervi qualche  parola  di  consolazione.  IVclP  Oriente,  e in 
parecchi  altri  luoghi , hanno  in  costume  i parenti  e gli 
amici  di  mandare  sette  giorni  continui,  sera  e mattina, 
ai  parenti  del  morto  I’  occorrente  per  fare  grandi  e son- 
tuosi pasti , e anche  vanno  a mangiare  con  loro  per  con- 
solarli. 

Il  cibo  che  aulicamente  prendevasi  in  tempo  di  lutto 
era  stimato  impuro;  ma  presentemente  ciò  più  non  s'os- 
serva. I lor  sacrifaii,  dice  Osea,  saranno  come  il  pane 
di  quei  che  piangono  un  morto,'  chiunque  ne  mangia  sarà 
macchiato  (7).  E gl'  Israeliti , nella  formula  di  che  scrvi- 
vansi  offerendo  le  loro,  primizie  , dicevano  : Signore , io 

(i)  hai,  -\L.  6.  — (-j)  G«n».  iii.  ig.  — (3)  timi.  *vv.  8.  — (ij)  Piai, 
xc.  I.  — (5)  Leone  da  Modena  , part.  iv,  c.  g.  — (())  Prav.  xxxi.  6. — 
(7)  Oste  1*.  4. 
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10  timi  ho  Iraseuroto  le  vostre  orAinatioiii;  ne  ho  man- 
giato di  queste  cose  in  tempo  di  lutto.  . . . Non  me  ho 
impiegato  nei  funerali  de' morti  (0.  Dio  pwùiiisce  ^ m1  E- 
zeehiele  dì  far  gramaglìa  : Tu  non  ti  coprirai  il  volto, 
ui  assaggerai  le  vivande  di  quei  che  piangono  i loro 
morti  (3).  Tai  conviti  erano  pasti  lugubri , ascokandovisi 
strida  di  dolore.  Barnrh  dice  : Ruggiscono  costoro  come 
al  banchetto  «firn  morto (^).  E il  Signore  parlando'  a 
Geremia  gli  dice  : Non  entrate  in  una  casa  ove  si  fa 

11  lutto,  per  mangiarvi  nè  per  piagnere,  o per  consolare 
quei  che  piangono  il  morto  f avendo  io  ritirata  la  mia 
pace  da  quel  popolo  ....  Non  si  darà  cibo  a ehi  piange 
UH  morto,  per  consolarlo  ; nè  si  offrirà  a lui  del  vino, 
per  consolarlo  detta  morte  de'  suoi  genitori  H). 

li'  uso  di  rendere  visite  di  civiltà  ai  conginnli  per  con- 
Bolariì  della  mòrte  de'  lor  parenti , osservasi  in  ciò  rlie 
sta  scritto  dei  figli  di  Giacobbe , che  vennero  per  con- 
solarlo della  morte  del  suo  figlinolo  Giuseppe  (^) , che 
credeva  essere  stato  divorato  da  una  fiera  ^ e dall'  esem- 
pio dei  fratelli  d'  Ephraim , che  vennero  a prender  parte 
del  suo  dolore  per  la  morte  de’  suoi  figliuoli  trucidati 
dai  Getheì  (^).  Davide  inviò  ambaseiadori  al  re  degli  Am- 
moniti per  fargli  le  sue  condoglianze  attesa  la  perdita  di 
suo  padre  (7).  Gli  amici  dì  Giob,  informati  delle  sue  sven- 
ture , si  portarono  a testimoniargli  il  loro  dolore  c cor- 
doglio (8).  I parenti  e gli  amici  di  Lazaro  si  trasferirono 
a Bethania  per  consolare  le  due  sorelle  Marta  e Maria, 
afflitte  per  la  morte  del  lor  fratello  (9). 

Racconta  Giuseppe (■<>)  che  Archelao,  dopo  aver  fatto 
per  sette  giorni  il  lutto  del  grand'  Erode , trattò  sontuo- 
samente il  popolo  ; e aggiugne  eh'  era  usanza  in  simi- 
glianti  occorrenze  di  far  gran  conviti  al  parentado  ^ la 
qual  cosa  non  poteva  farsi  senza  grave  incomodo  di  molli, 
che  non  erano  abbastanza  ricchi  per  sopportare  simili 
spese. 

(l)  Bnt  »*vi.  1^.  — (a)  Bank.  ixrv.  17.  — {^)  Baneh.  VI.  3l.  — 
(4)  Jmm.  XVI.  5.  A«  imgrtdimrù  étmtim  tonimii  (bcKr.  amanvii  fn- 
nthrit)  otqme  vmias , etc.  — (5)  Gtn.  xxxvii.  35.  — (G)  i Por.  vii. 
aa.  — (7)  a Jlrj.  x.  a.  — (8)  Job  11.  11.  — (9)  Jam.  xi.  3i.  — 
{io)  Jtuph,  tu.  il  tit  BtUa  top.  I.  IltvWffttC  «irra  TÒv^raTt^c», 

x«i  TÒ*  firirayiov  ìarlttsta  na'ì.mùv  Tw  ir).r.vii  TrajoàavMV.  'E0o{ 

Toù  T»  aafi  'Icuiuot;  irs^iXot;  Ktvia(  ahiav,  iti  ti  iattia 
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Notisi  ancora  neir  antichità  nn  altro  costume , eh'  era 
di  mettere  della  carne  e del  vino  sopra  le  tombe  dei 
morti.  Tobia  esorta  suo  figlio  a qilesto  esercizio  di  ca- 
rità : Pom  il  tuo  pane  e il  tuo  vino  mila  sepoltura  del 
yiustOj'  e noti  ne  mangiare  nè  l»ere  eo^  peccatori  Vi.  E Gesù, 
figi  io  di  Siracb,  autore  dell'Ecclesiastico;  / beni  versati 
sopra  una  bocca  chiusa  sono  a guisa  deUe  vivande  poste 
sopra  il  sepolcro  P un  morto  (V.  E altrove  : £a  libe- 
ralità è cara  a tutti  i tntd  ; non  impedite  che  la  mede- 
sima s’  estenda  sopra  i morti <?).  Barncfa  : / regali  che 
si  fanno  agV  idoli  sono  come  guelli  che  si  fanno  ai  mor- 
ti (4) , vale  a dire  come  le  vivande  che  mettevansi  sulla 
sepoltura  del  morti.  Tutti  sanno  che  tal  uso  era  comu- 
nissimo tra  i Pagani , e che  lo  fu  ancora  tra  i Cristiani. 

Presso  questi , ed  anche  appo  gli  Ebrei , erano  conviti 
di  carità , istituiti  principalmente  a vantaggio  dei  pove- 
ri (3).  S.  Agostino  (o)  abolì  in  Africa  tal  costume , attesi 
gli  abusi  che  vi  si  erano  iutrodotti. 

Fintantoché  durava  il  lutto,  I più  stretti  parenti  del  Dnniia  Jet 
defunto  , come  padre  , madre  , figlinoli , moglie , marito, 
fratello  o sorella,  stavano  in  casa  loro  a sedere,  e man- 
giavano stesi  per  terra  ; tenevano  velata  la  faccia,  nè  po- 
tevano per  tutto  quel  tempo  attendere  ai  loro  lavori,  nè 
leggere  il  libro  della  legge  , nè  recitare  le  consuete  loro 
orazioni , nè  applicarsi  a negozio  veruno  ^ non  si  rifaceva 
il  loro  letto , non  si  calzavano  , nè  scoprivano  il  loro 
capo  ; il  marito  non  asseiiibravasi  colla  consorte , non  si 
facevano  radere , non  lagliavansi  le  unghie , non  saluta- 
vano alcuno,  non  prendevano  il  bagno,  non  potevano 
mettersi  nn  abito  nuovo  o bianco , non  si  parlava  loro 
s' eglino  non  avessero  i primi  parlato , essendo  scritto 
che  Giob  apri  la  bocca  prima  de'  suoi  amici  (?).  « Se 
» muove  la  testa , è segno  che  consola  se  stesso.  Se  sta 
n fermo,  a Ini  si  parla,  e consolasi (8)  n.  Chi  andava  a 
vederli  per  consolarli , si  poneva  a sedere  com'  essi  so- 
pra il  solaio.  Andavano  ogni  giorno , sera  e mattina,  al- 

(i)  T*h.  IT.  i8.  — {2)  Eeeli.  XXX,  i8.  Bona  absconditm  (gr. 
in  ore  elmn$o,  qna$i  anpoiitionei  ejfulttmm  eirtum^sitte  tejtulero,  — 

ibid.  VII.  ^7.  — (jf)  Barveh  vi.  a6.  — (5)  Ckrysost,  Homii.  D7  w 
mmtik.  — (6)  Conf.  L vi , e.  3 ep.  aa.  ag.  — (7)^0(111.  1. — 

(8)  Ved.  SfiuiBonide  j tralt,  SsK*  Ceior.  do  Luetm  litbr.  e.  G. 
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meno  dieci  persone , per  fare  le  solile  orazioni  e reci- 
tare il  salmo  XLVIII  presso  di  quelli  clie  facevano  il 
lutto  e die  non  sortivano  di  casa  eccetto  il  giorno  di 
sabato.  Allora  escivano , e andavano  alla  sinagoga , ac- 
compagnati dai  loro  amici  : ed  erano  visitati  c consolali 
più  in  quel  giorno  che  non  negli  altri. 

Yestonsi  a gramaglia  alla  foggia  del  paese  ove  dimo- 
rano , senza  esservi  obbligati  da  alcun  precetto.  Nella 
Scrittura , essere  nero  significa  spesse  volte  essere  nella 
tristezza  o nel  lutto  (0.  In  capo  a sette  giorni  si  rendono 
alla  sinagoga , dove  fanno  accendere  delle  lampade  , e 
fare  orazioni  e limosine  per  1’  anima  del  defunto  ; il  che 
si  replica  alla  fine  del  mese  e dell'  anno.  Se  il  morto 
è un  Gabbino , o altra  persona  di  considerazione , si  re- 
cita in  quel  giorno  la  sua  orazione  funebre , o il  suo 
elogio.  11  figlio  ha  in  costume  di  dire  alla  sinagoga  ogni 
giorno , sera  c mattina  , F orazione  dì  liaddisc  per  1’  a- 
nima  di  suo  padre  o di  sua  madre  ; e ciò  si  pratica  per 
undici  mesi  continui.  Digiunano  alcuni  ogni  anno  il  giorno 
che  1’  uno  o 1’  altra  morì. 

Benché  il  lutto  ordinario  fosse  di  sette  giorni , con- 
tiittociò  pare  che  lalor  si  accorciasse.  Figlio  mio,  dice 
Gesù  figlinolo  di  Sirach , versa  lagriine  stilla  morie  del 
tuo  amico  f piangi  come  un  uomo  che  ha  sofferto  una 
gran  disgrazia  ; copri,  secondo  il  costume,  il  suo  corpo, 
e non  vilipendere  il  suo  sepolcro.  Fa  il  tutto  nell  ama- 
rezza deW  anima  Uut  per  uno  o due  giorni,  secondo  il 
merito  della  persona,  per  difenderti  dalle  cattive  lingue 
degli  uomini  ,*  e ciò  fatto  consolati,  perche  la  malinconia 
abbrevia  la  vitale).  Ma  quest'  autore  espone  in  questo 
luogo  regole  per  moderare  il  proprio  dolore  nella  morte 
de'  congiunti , e non  già  eccezioni  dell'  ordinaria  durata 
della  gramaglia.  Accenna  espressamente  altrove  che  il 
lutto  d'  im  morto  è di  sette  giorni  : Lucius  mortui  se- 

n)  (Job  XXX.  38.  Meerens  vuedebmm  sime  fitrore.  (lìehr,  jétraims  m- 
etaebmm,  seti  Mn  emlore  solìs.)  Ps.  x«\iv.  i4-  Qmasi  Itt^ems  el  eonlrir 
stmtus  sic  kummabmr.  ( Hebr.  Quasi  luqens  mmtris  atralns  iueurvmbmr.  ) 
xxxviì.  7.  Tota  die  etmiristaius  ingretnebar.  ( llebr.  7ola  die  atraius 
mnbulabam.)  xu.  io.  Quare  eoM6iU/ahu  ( hebr.  ) incedo?  Jerem, 

yitr.  ai.  Super  eontritioue  Hlite  populi  mei  eontrihts  sum  et  eomtristains 
(hebr.  el  atratus).  Malaek.  iii.  ì jdmbniaìnmus  tristes  ( bebr.  «Irafi ) 
eoram  Mhmino  e.vercituumo  — (a)  iSccU.  xxxyiìU  16-19. 
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ai  abbandonano  alle  lagrime  e agli  affanni  , c cbè  iwm 
vogliono  conaolarai.  Concedere  un  qualcbe  afogo  allo  na- 
tura per  uno  o due  giorni , non  è ciò  contrario  alla  sa- 
pienza , essendo  difficile  di  reprimere  i scnlimenti  del 
dolore  nei  primi  momenti  ^ ma  moderateli , e fate  venir 
la  ragione  e la  religione  in  aiuto  dei  sentimenti  della 
natura. 

Gli  stessi  rabbini  riconoscono  ed  approvano  diversi 
gradi  di  dolore  nel  lutto , dando  i Ire  primi  giorni  alle 
lagrime  e ai  sendmenti  pin  vivi  ^ i sette  giorni  seguenti 
sono  men  tristi.  Permettono  finalmente  trenta  giorni  di 
liillo , ina  non  con  sentimento  e vigor  somigliante.  Ci 
porge  la  Scrittura  esempii  della  gramaglia  di  molto  ine- 
gual  durata.  Pianse  Giacobbe  (^)  il  suo  figlio  Giuseppe 
per  più  anni , risoluto  di  piangerlo  fino  élla  morte , se 
non  avesse  saputo  che  tuttavia  viveva.  Egli  stesso  fu 
pianto  settanta  giorni  in  Egitto e oltre  a questi,  anche 
sette  altri  giorni  nell'aia  di  Athad  , nella  terra  di  Cba- 
naan(3).  Si  fece  il  lutto  di  Mose  e d'Aronne  per  lo  spa- 
zio di  trenta  giorni  (4).  Dice  lo  storico  Giuseppe  (^),'  clie 
il  lutto  di  trenta  giorni  per  la  perdita  dei  loro  più.  stretti 
parenti  ed  amici  più  cari  dee  bastare  ai  più  saggi.  La 
Scrittura , senza  mostrar  talvolta  un  numero  di  giorni 
determinato , dice  che  si  fece  il  lutto  d’  una  persona  per 
più  giorni.  La  gramaglia  di  Sanie  (fi) , di  Giuditta  (7), 
del  Grand'  Erode  (fi)  fu  di  soli  sette  giorni.  Quanto  ai 
Pagani , Simonide  non  vuole  (9)  che  si  pianga  il  morto 
più  d'  un  giorno.  Dice  però  Ovidio  che  Orfeo  pianse  la 
moglie  per  ben  sette  ^pomi  : 

» • Sepfem  tmmen  (Ile  Hiehtu 

S^mUAhs  m rifm  Certris  tme  munert  ttdii  ; 

Curm  deUr^ue  mnòrni,  «/iinailti  fiure. 

I parenti  del  morto  andavano  alcuna  volta  a piangere 
sopra  il  suo  sepolcro.  Maria , sorella  di  Lazaro , essendo 

(i)  EttU.  ixn.  i5.  — (3)  G«h.  xzxTii.  35. — (3)  Cot«.  l.  3.  10. — 
(^)  Num.  XX.  3o.  Dna.  xxxiv.  8.  — (5)  Jttejih,  Antia.  lib.  xiv,  e.  8.  — 
(6)  I Jtfj.  XXXI.  i3.  — (7)  Judith.  XVI.  3^.  — (8)  Joiryk,  Amli^. 
Ub.  XVII > e.  IO.  ~ (9)  Stmonid, 

ToO  fisv  9ovÓvtoc  ovx  • 

£(tc  ffiovoiiAtv,  TÌ[J4fioti  fiim. 
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uscita  di  casa  per  andare  incontro  a Gesù , si  gindicò 
che  si  fosse  portata  a piangere  alla  tomba  di  suo  fra* 
tello(').  Le  donne  Sirie,  anche  tuttora,  hanno  in  costume 
di  portarsi  accompagnate  da  qnalchednno  alP  avello  dei 
lor  parenti,  ove  fanno  stranissime  lamentazioni.  In  quasi 
tutto  l’Onente,  nella  Grecia, 'nella  Dalmazia , Bulgaria, 
Croazia  , Servia , Valacliia  , Illiria  , osservasi  anche  di 
presente  P uso  antico  di  piangere  i morti  pnbblicamente 
e con  Boicnniti.  Nella  Torchia  e nella  Persia  si  esser* 
vano  tutte  le  stesse  cerimonie. 

Gli  Ebrei  (^)  credono  nel  paradiso , nell'  inferno  e nel 
purgatorio.  Il  primo  , che  nominano  il  giardino  di  Eden, 
è pei  giusti , ove  godono  la  gloria  e la  pura  visione  di 
Dio.  Il  secondo , nominato  la  gehenna,  è il  luogo  ove  i 
malvagi  son  tormentali.  Pochi  son  quelli  che  vi  sono 
per  sempre,  dimorandovi  gli  altri  per  nn  certo  tempo*,  e 
questo,  rispetto  a loro,  è il  purgatorio,  non  distinto  dal- 
r inferno  quanto  al  luogo , ma  solo  per  la  durala.  Cre- 
dono altresi  che  ogni  Ebreo  che  non  sia  eretico  , e che 
non  abbia  mancato  a vcmn  punto  essenziale  espresso  dai 
rabbini , non  istia  più  che  un  anno  in  purgatorio.  Bux* 
torfio(^)  riferisce  I’  opinione  dei  Talmudisti , i qnali  sti* 
mano  che  le  anime  separate  dai  corpi  sappiano  tutto  ciò 
che  avviene  sopra  la  terra , stando  ordinariamente  nn 
anno  intero  avanti  d'  entrare  in  cielo.  In  questo  mentre 
vanno  sovente  a visitare  il  loro  sepolcro , c , scorrendo 
pel  mondo , sanno  ciò  che  in  esso  succede.  In  somma, 
credono  che  l' anima  non  salisca  al  cielo  fiiitautochc  il 
corpo  non  sia  ridotto  in  cenere , secondo  il  detto  di  Sa* 
lomone  : Avanti  che  la  polvere  ritorni  nelìa  ma  terra 
d'onde  fu  presa,  e lo  spirito  ritorni  a Dio  che  lo  ha  dato  (4). 
Dicono  parimente  (5)  che  qnando  un  Ebreo  è sepolto , 
1'  angelo  della  morte  va  a porsi  a sedere  sopra  la  di 
lui  fossa , e che  nel  tempo  medesimo  torna  pnr  P anima 
a riunirvisi,  e lo  solleva.  Allora  P angelo  delia  morte,  prcn* 
dendo  una  catena  di  ferro,  la  cui  metà  è fredda,  e Pai* 
tra  rovente , ne  percuote  il  corpo , c tutte  le  membra  ne 
segrega  ; al  secondo  colpo  ne  disgiunge  tutte  Jc  ossa 

(i)  Jsmn.  XI.  3i.  f'ìde  Geier.  de  Luetu  ttebr.  e«p.  6.  — {l)  Leon, 
ia  Modena,  parL  IV,  c.  io.  — (3)  Burlerf.  Sunag.  eap.  55.  — {^)  Eetl. 
XII.  7.  — (5)  Eliot  in  Thitbi.  Eidt  fiturtar/T  lato  til. 
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finalmente  al  terzo  Io  riduce  tolte  in  cenere.  Ciò  fatto  , 
vengono  gli  angeli  buoni,  e tutte  ne  rinniseono  le  sue 
parti,  e di  nuovo  le  collocano  nel  sepolcro.  Credono 
die  le  persone  buone,  pie  e molto  caritatevoli  saranno 
libere  da  siffatto  tormento.  Hanno  i Turcbi(')  una  opi- 
nione presso  a poco  a questa  consimile;  tenendo  esservi 
due  spiriti  maligni,  neri  e lividi,  che  si  trovano  ncH' a- 
vello  quando  il  morto  h sepolto.  Costoro  fanno  sedere 
il  morto  sopra  la  sua  bara , e gli  fanno  il  processo.  Se 
innocente  si  trova,  il  fanno  ricoricare  tranquillamente; 
se  altrimenti , lo  battono  con  gran  colpi  di  martello  tra 
U due  orecchie  ; la  qual  cosa  gii  fa  dare  orribili,  spaven- 
tosissime strida. 

(i)  Pekak.  nat.  StiurtL 
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INTORNO 

ALLA  QUINTA  ETÀ  DEL  MONDO 

LA  QUALE  SI  ESTENDE  DAL  PRINCIPIO  DELLA  SCHIAVITC  DI  BAIILONIA 
PINO  ALLA  NASCITA  DI  GESÙ  CRISTO  (*). 


On;(;pito  e Nelle  precedenti  dissertazioni  intorno  alle  prime  qnat* 

|iiano  di  <|up-  jn^ndo  noi  ci  siamo  determinati  a seiniire, 

*(A  diHcrU*  „ . ..  , , , , ,1 

xioac.  nella  divisione  di  queste  età,  le  epoche  alle  quali  s.  Ago- 

stino si  attiene  giusta  Mose  c s.  Matteo.  Con  Mose  esten- 
diamo la  prima  eia  (la  Adamo  fitto  a Noi,  o dalla  crea- 
zione fino  al  diluvio^  e ascriviamo  alla  seconda  età  i 
secoli  che  trascorsero  da  Noi  fino  ad  Abramo,  o dal 
diluvio  fino  alla  vocazione  di  questo  patriarca.  In  seguito 
con  8.  Matteo  abbracciamo  nella  terza  età  tutte  le  gene- 
razioni comprese  da  Abramo  fino  a Davide,  o dalla  vo- 
cazione dì  quel  patriarca  fina  al  regno  di  questo  prìncipe: 
la  tptarla  età  si  estende  da  Davide  fino  alla  schiavitù 
di  Babilonia,  o dai  prìmordii  del  regno  di  questo  prin- 
cipe fino  al  principio  di  questa  schiavitù:  e la  ij^wnta  età 
abbraccia  la  serie  degli  anni  scorsi  dalla  schiavitù  di  Ba- 
bilotiia  fino  a Gesit  Cristo,  o dal  princìpio  di  4|uesta 
sebiavitù  fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  Ed  è appunto 
quest’  ultimo  intervallo  di  tempo  che  noi  qni  prendiamo 
a considerare. 

Quanto  più  i secoli  si  avanzano , tanto  più  va  dissi- 
pandosi la  loro  oscurità^  e quanto  meno  noi  siamo  lon- 
tani dalle  età  precedenti , altrettanto  minori  incontriamo 
le  difficoltà.  IVon  è tuttavìa  facil  cosa  il  determinare  la 
durata  precìsa  della  quinta  età,  perchè  i differenti  calcoli 
de'  cronologisti  ravvolsero  Fra  le  nubi  quelle  epoche  che  la 
possono  determinare.  La  prima  c quella  del  principio  della 
(*)  Quota  dUacrtREioDe  « deU'  editare  Koiidet. 
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«cLìàvilìi  di  Babilonia , e I’  ultima  è quella  della  nascila 
di  Gesù  Cristo.  L' epoca  del  principio  delia  schiavitù 
di  Babilonia  va  coii0pnnta  a quella  dell’  impero  de’  Ba- 
biloucsi  sotto  IXabucbodonòsor , che'  cominciò  fin  dal 
primo  anno  del  suo  regno  ad  assoggettare  i Giudei  a 
questa  seliiavilù.  Entrambe  queste  epoche  dipendono 
dal  principio  dell’Impero’ de' Persi  sotto  di  Ciro,  che 
pose  fine  a questa  schiavitù  pubblicando  P editto  con  cui 
ridonò  la  libertà  a’  Giudei  nel  primo  anno  del  suo  regno. 
Ma  il  regno  di  Ciro  ha  tre  epoche  principali  che  non 
bisogna  confouderc  ; 1’  epoca  che  concorre  colla  libertà 
resa  ai  Giudei  è adunque  quella  che  serve  a stabilire  il 
principio  della  schiavitù  di  Babilonia  e insieme  della  quin- 
ta età  del  mondo.  La  fine  di  questa  età' deve  essere  de- 
terminala dall’  epoca  della  nascita  di  Gesù  Cristo  ^ ' ma 
questo  è ancora  un  ponto  intorno  al  quale  i ‘ cronologi- 
sti  sono  affatto  discordi:  la  differenza  che  vi  ha  fra  di  . 
loro  non  è che  di  un  piccolissimo  numero  di  anni^  ma 
alia  fine  fra  questi  anni  non  ve  n’  ha  che  'un  solo  che 
sia  r epoca  vera  ; e facii  cosa  non  è il  poterlo  colpire. 

Sonvi  ancora , nella  durata  di  una  tale  età , alcune 
altre  difficoltà.  Noi  non  facciamo  qui  parola  di  quella 
che  risguarda  la  storia  di  Esther,  essendo  essa  già  stata 
l’ argomento  di  una  particolare  dissertazione.  I sessan- 
tacinqnc  anni  di  cui  parla  Isaia  y i trecento  ottant’  anni 
marcati  da  Ezechiele , e le  settanta  settimane  determinate 
da  Daniele  saranno  altresì  il  soggetto  di  tre  altre  disserta- 
zioni. Ma  indipendentemente  da  questi  punti , noi  /abbia- 
mo qui  a considerare  I’  origine  dell’  impero  de'  Greci  sotto 
Alessandro , poscia  sotto  i re  di  Siria  di  Ini  successori  ^ 
l’era  dei  Greci,  di  coi  parlano  i libri  de’ Maccabei^ 
tlopo  questa  segue  1’  epoca  dell’  impero  dei  Romani  sotto 
di  Augusto,  quella  del  regno  di  Erode  il  Grande,  'quella 
deir  era  di  Palestina  sotto  di  questo  principe,  e finalmente 
quella  dell'  era  cristiana  volgare  indipendentementè  dal- 
r epoca  precisa  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 

Noi  rimettiamo  ad  un’  altra  dissertazione  tutto  quanto 
risguarda  gli  anni  di  Gesù  Cristo , e per  conseguenza 
r epoca  precisa  della  sua  nascita.  Ci  limitiamo  qui  a 
questi  otto  oggetti  : I’  epoca . dell’  origine  dei  ([uattro 
impcrii,  ossia  dell’ impero  dei  Babilonesi  sotto  Nabucho- 
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donosor  , dei  Persi  sotto  Ciro , dei  Greci  sotto  Àle^ 
saudro  , dei  Romani  sotto  Angusto  ^ P era  particolare  dei 
Greci  o dei  Scleucidi  che  regnarono  nella  Siria;  il  prin- 
cipio del  regno  di  Erode;  1’  era  di  Palestina  e l’ era 
cristiana  volgare. 

La  seliiavitù  di  Babilonia  è P epoca  dd  principio  della 
quinta  età,  e quest'  epoca  va  unita  a quella  del  principio 
delP  impero  dei  Babilonesi;  poiché  ecco  ciò  che  leg- 
giamo in  Geremia  al  capitolo  xxv.  u Parola  che  fu  ia- 
» dirizzata  a Geremia , e che  risgnarda  tutto  il  |mpolo 
» di  («inda,  nel  quarto  anno  di  Gioachimo,  figlio  di  Gio- 
s sia,  re  di  Giuda,  e che  c il  primo  anno  di  ?iabncho- 
» donosor,  re  di  Babilonia:  ipse  est  atmus pnmus  Nalm^ 
« chodonosor , reyis  BabylotUs.  Questo  é che  il  profeta 
» Geremia  annunziò  a tutto  il  popolo  di  Giuda  e a tutti  gii 
» abitanti  di  Gemsalemme , dicendo  : Dai  dccimotcrzo  anno 
a di  Giosia,  figlio  di  Amoiie,  re  di  Giuda , fino  a questo 
» giorno  passarono  ventitré  anni , e il  Signore  avendomi 
a fatto  intendere  la  sua  parola  , io  ve'  la  ho  annunziala  . . ^ 
fi  ma  voi  uon  mi  avete  prestato  orecchio  ...  E perciò 
a udite  quanto  dice  il  Signore  degli  eserciti  : Perché  voi 
a non  voleste  ascoltare  le  mie  parole,  io  vi  spedirò  eon- 
a tro  tutti  i popoli  delP  aquilone , dice  il  Signore , e 
a rVabuchndonosor , re  di  Babilonia  e mio  servo;  e li 
a farò  venir  contro  di  questa  terra , contro  i suoi  abitanti , 
a e contro  tutte  le  nazioni  che  la  circondano:  io  le  farò 
a passar  tutte  a fil  di  spada,  io  le  renderò  oggetto  di 
a stupore  e di  derisione  presso  agli  nomini , e le  ridurrò 
a a solitndiui  perpetue . . . Tutta  questa  terra  diverrà  un 
a orrido  deserto  che  spaventerà  coloro  che  la  vedranno, 
a c tutte  queste  nazioni  saranno  assoggettate  al  re  di  Ba- 
a bilonia  per  lo  spazio  di  settant’  anni  : Et  servient  omnes 
a getUes  isUe  regi  Babyloms  tephmginta  mmis.  Ma  quando 
a saranno  compiti  i settant''  anni , Cumgue  hnpìeii  fnerìnt 
a septuaginta  atuU,  io,  dice  il  Signore , visiterò  nella 
a mia  collera  il  re  di  Babilonia  ed  il  suo  popolo,  onde 
a punire  la  loro  ùiiqiiità , io  visiterò  la  terra  de'  Caldei 
a e la  ridurrò  in  solitudine  interniinabile  a . 

Sul  principio  del  libro  di  Daniele  si  legge:  u INcI 
a terzo  anno,  anno  leriio,  del  regno  di  Gioadiimo,  re  di 
a dì  Giuda , JSabuchodonosor , re  di  Babilonia  , venne  a 
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» Gcrnsalcinme , e ▼!  pose  P assedio^  ed  il  supremo  Si* 
» (piore  gli  diè  nelle  mani  Gioackimo , re  di  Giuda , e 
» una  porzione  dei  vasi  delia  casa  di  Dio , che  egli  tras* 
* porlo  nel  paese  di  Sennaar  nella  casa  del  suo  idolo  » . 
li  seguito  dà  a divedere  che  Daniele,  Anania,  Misaele 
ed  Azaria  erano  del  numero  degli  schiavi  che  furono  al* 
Iota  tratti  lungi  dalla  Giudea.  Cosi  è certo  che  la  schia* 
vitìi  predella  cominciò  fin  d’  allora,  e tutto  il  seguito  con 
ciò  SI  accorda  e conviene.  Una  sola  difficoltà  ancor  ri- 
mane, ed  è che  questa  schiavitù  appare  qni  colla  data 
del  ferzo  anno  di  Gioachimo,  mentre  in  Geremia  dessa 
è segnata  all'  anno  quarto.  Se  non  vi  ha  alcun  errore 
in  veruno  dì  questi  due  testi,  può  dirsi  che  Pìabuchodo* 
nosor  partisse  da  Babilonia  fin  dal  ferzo  aiuto  di  Gioacbi* 
mo,  e che  non  entrasse  in  Giudea  che  nel  quarto  aiuto:  la 
distanza  che  passa  fra  queste  due  epoche  non  potè  esser 
grande , ed  è (acik  l' immaginarsi  che  IVabnckodonosor 
potè  eseguire  il  tragitto  durante  questo  intervallo  di  tem- 
po. Egli  è perciò  che  al  capitolo  xxxvi  (')  si  vede  che 
in  questo  stesso  anno  quarto  di  Gioachimo , verisimil* 
mente  verso  la  fine,  m mtito  quarto,  Geremia  ricevea 
dal  Signore  il  comando  di  scrivere  le  sue  profezie:  egli 
chiamò  Baruch  presso  di  sè  , e gliele  fece  scrivere  sotto 
la  sua  dettatura^  poscia  gli  comandò  di  leggerle  al  popolo 
nella  casa  del  Signore , nel  giorno  del  digiuno  che  pre- 
sto dovessi  osservare;  e un  tal  digiuno  fu  pubblicato 
nel  quinto  anno  di  Gioachimo,  m aiuto  ^ttiiUo  (^),  al 
nono  mese.  Gioachimo  adunque  in  questo  intervallo,  che 
potè  esser  non  lungo,  dal  suo  quarto  era  passato  d quinto 
anno.  Si  ignora  qual  fosse  il  motivo  di  questo  digiuno; 
ma  siccome  in  seguito  i Giudei  ne  stabilirono  alcuni  altri, 
che  essi  attaccarono  ai  giorni  in  cui  erano  stati  colpiti 
da  disgrazie;  così  con  bastante  verisimiglianza  si  conget- 
tura che  il  presente  digiuno  fosse  1’  anniversario  della 
presa  di  Gerusalemme  fatta  da  IVabuckodonosor,  nel  quarta 
anno  di  Gioachimo.  Per  tal  modo  il  principio  della  schia- 
vitù di  Babilonia  trovasi  unito  al  quarto  aiuto  di  Gioa- 
cbimo;  e Geremia  ne  dice  che  il  quarto  di  Gioachimo 
concorre  col  primo  di  i^abnchodonosor  : Jn  anno  quarta 

(i)  Jertm.  xxxvi.  i.  — (t)  ttnd.  V.  9. 
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Joachim  . . . ipse  est  atuuts  primus  Nabuehodotwsor.  Dnn^ 
(]iic  il  princi|iio  della  scbiaviUi  di  Babilonia  è congiunta 
al  principio  deir  impero  de'Babilonesi  sotto  questo  principe. 

Il  BC(rnito  del  testo  di  Daniele  ne  scopre  dne  maniere 
di  contare  g;li  anni  del  rc{pio  di  Nabnebodonosor:  peroc- 
ebe  dopo  aver  egli  dettoti)  ebe  fra  gli  schiavi  d' Israele 
condotti  da  questo  principe , se  ne  trascelsero  aicnni  della 
stirpe  reale,  onde  se  ne  avesse  una  cura  particolare,  af- 
finebe  dopo  essere  stali  nntriti  per  tre  anni , tri  bus  aunis, 
eglino  potessero  venir  presentati  dinanzi  al  re  ; aggiunge 
che  egli  pure  fu  nel  nnmero  di  costoro , come  i tre  giovani 
Anania , Misacle  ed  Azaria , c che  al  finir  del  tempo  fis- 
sato, comjÀetis  anms,  dice  la  Volgata,  secondo  I’ cltrco, 
in  fine  tUeitun  t/uos  dixit  rex  ad  introdueendum  eos,  essi 
furono  introdotti  alla  presenza  di  qnesto  principe.  Ciò 
dovette  adunque  accadere  tre  anni  dopo  che  questo  prin- 
cipe gli  avea  ridotti  schiavi , c per  conseguenza  nel  ipiar- 
to  anno  della  loro  schiavitù.  Ciò  non  ostante  Daniele  con- 
tinuando a riferire  quanto  in  seguito  avvenne,  assegna 
il  secondo  muto  di  Naìmeìwdonosor  (^)  al  sogno  in  cui 
questo  principe  vide  una  statua  composta  di  molti  metalli, 
aggiungendo  che  ninno  sapeva  spiegare  questo  sogno , 
c che  egli 'stesso  lo  spiegò^  ma  egli  ci  lascia  abbastanza 
comprendere  che  ciò  accadesse  dopo  eh’  egli  era  stato 
presentato  a iXabucbodonosor , cioè  dopo  tre  anni  di  pro- 
va eh’  ci  dovette  passare  prima  di  comparire  dinanzi  al 
re,  e per  conseguenza  al  più  presto  nel  quarto  anno 
della  schiavitù , che  quindi  troverassi  andar  di  piè 
pari  col  secondo  anno  del  regno  di  qnesto  principe.  Ma 
Geremia  ne  fa  osservare  che  IVabuchodonosor  era  già 
nel  primo  anno  del  suo  regno  fin  dal  tempo  in  cui  si 
portò  ad  assediare  Gerusalemme:  dunque  il  quarto  attuo 
della  schiavitù  di  costoro,  che  egli  allora  seco  condusse, 
sarà  nello  stesso  tenqio  il  quarto  del  regno  di  ?(abuchodo- 
nosor  giusta  Geremia,  ed  il  secondo  giusta  Daniele.  Da  ciò 
si  concbinde  che  Plabuchodonosor  sia  stato  associato  al 
trono  da  suo  padre  prima  che  egli  partisse  da  Babilo- 
nia per  recarsi  in  Giudea^  c che  Geremia  conti  gli  anni 
di  questo  principe  dalla  sua  associazione,  mentre  Danie- 
li) Don.  I.  3 et  — (3)  fd.  II.  I et  <rff.  . 
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I*  li  c«nU  dalla  morte  di  Nabopolassar,  padre  di  Nabn- 
chodonoaor.  Inoltre  noi  vedremo  ben  tosto  che  il  quarto 
anno  di  Gloachimo , in  cui  cominciò  la  scbiavith  di  Ba- 
bilonia , cade  nell'  anno  606  avanti  T era  cristiana  volgare , 
dccimonono  del  regno  di  ^labopolassar , cita  regnò  ven- 
turi’ anni  ; ed  essendo  allora  IVabnchodonosor  nel  primo 
anno  del  tuo  regno,  regnò  adunque  circa  due  anni  in 
compagnia  di  suo  padre.  Oltre  a ciò,  la  Scrittura  ne  in- 
segna eziandio  che  Piabucb'odonosor  era  nelT  ottatto  anno 
del  suo  regno  allorché  trasse  Jeconia  in  Babilonia  (>), 
e che  erano  già  IrenlaseUe  anm  da  che  Jeeonia  era  in 
Babilonia,  allorché  Elvimerodac  succedette  a IVabucho- 
donosor  suo  padre  Nabachodonosor  adunque  avea  re- 
gnato quarantacinque  anni , e nondimeno  il  canone  di 
Tolomeo  non  gli  dà  che  qnarantatré  anni  di  regno  : ma 
ciò  avviene  perché  il  canone  di  Tolomeo  non  conta  gli 
anni  del  di  lui  regno  che  dalla  morte  di  suo  padre,  men- 
tre invece  il  sacro  storico  li  conta  dalla  di  lui  associazione. 
D' altronde  Beroso  , citato  dallo  storico  Giuseppe,  fa 
espressa  menzione  dell’ associazione  di  questo  principe  (^). 

Geremia  ci  notò  che  la  durata  della  schiavitù  de’  Giu- 
dei andrebbe  congiunta  alla  durata  dell’  impero  de’  Ba- 
bilonesi, e che  questa  durata  sarebbe  di  seltant’  anni  ^ 
egli  ne  ripete  ciò  ben  due  volte  : u Le  nazioni  rìmar- 
» ranno  soggette  al  re  di  Babilonia  per  lo  spazio  di  set- 
n tant^  anni(4) , septuaginta  annis,  e poiché  questi  sct- 
» tant’  anni  saranno  compiti,  io  visiterò  il  re  di  Babilo- 
» nia  ed  il  suo  popolo  : Cumque  impioti  fuerint  septua- 
y>  ginta  anni(^)n.  Egli  lo  ripete  ancora  sul  principio  del 
regno  di  Sedecia , scrivendo  a coloro  che  erano  stati 
condotti  via  con  Jeeonia , figlio  di  Gioachimo  perocché 
IVabnchodonosor  venne  tre  volte  in  Giudea,  Gerusalemme 
fu  presa  tre  volte , e tre  volle  vi  furon  tratti  gli  schiavi^ 
i primi  con  Daniele , nel  quarto  anno  di  Gioachimo  ^ i 
secondi  con  Jccoilia  ed  Ezechiele , dopo  la  morte  di 
Gioachimo^  i terzi  con  Scdecia , dopo  la  rovina  totale 
di  Gerusalemme.  Ora  Geremia ,'  scrivendo  a coloro  che 
erano  stati  tradotti  con  Jeeonia , loro  dice  : ■ Ecco  ciò 

(i)  4 fteg.  XXIV.  la.  — (a)  H.  xxv.  — (5)  Jo$nk, 

I.  X , c.  I , ri  i Mal.  Afpita.  — (4)  Jfrem.  xxv.  1 1 . — (5)  Ibid.  y.  i a.  — 

S.  BiUitt.  Fot.  ir.  Dùrtrt.  S6 
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» clic  parla  il  Signore  : Quando  in  Babilonia  comince- 
» ranno  a compirsi  i settanf  anni  ; Cmn  cceperiut  impleri 
» in  Babyìone  sepluaginUt  atnù,  io  verrò  a visitarvi , ed 
n a rendervi  avverale  le  parole  propizie  che  vi  diedi  (i), 
” facendovi  rientrare  in  questa  terra  » . Lo  stesso  profeta 
iodica  ancora  in  un  altro  modo  la  dorata  di  quest'  im- 
pero e di  questa  schiavitù , allorché  nel  quarto  anno  del 
regno  di  Scdecia  egli  dice  : « Ecco  ciò  che  parla  il 
n Signore  : Io  ho  dato  tntti  questi  paesi  in  potere  di 
n ^abuchodonosor  mio  servo,  e tutti  questi  popoli  saranno 
” * II*'  I *1  figlio , ed  al  figlinola  di  suo  fi- 

» glio  : Et  servient  et  onmes  geutes,  et  fUio  ejm,  et  fi- 
ri  Uo  fUii  ^us,  finche  poi  giunga  il  tempo  di  punire  an- 
" che  questo  regno  (^)  » . Nahucltodonotor  ebbe  per  suc- 
cessore il  suo  figlio  Evilmerodach  ; questi  fu  ucciso , c 
il  suo  Irono  fu  occupato  da  NertgUssor  di  lui  cognato , 
che  perì  in  una  battaglia , e il  di  lui  posto  fu  rimpiaz- 
zato dal  suo  figlio  Lnborosoarchod.  Questi  pure  fu  nc- 
ciso  , ed  ebbe  a successore  Labynit  o Nabonid,  ultimo 
re  di  Babilonia,  'quello  stesso  che  fu  chiamato  Baldas- 
sare  nella  nostra  Volgala , al  libro  di  Daniele.  Credesi 
che  fosse  figlio  di  Evilmerodach  ^ è però  certo  che  fosse 
nipote  di  IVabuebodonosor , il  quale  nel  capitolo  v di 
Daniele  è chiamalo  di  lui  padre,  cioè  di  lui  avo,  poiché 
gli  Ebrei  non  hanno  che  un  sol  vocabolo  per  esprimere 
r uno  e r altro. 

Così  i tre  re  indicati  da  Geremia,  erano  Nabuchodo- 
nosor,  Eluimerodoch  e Baldassare;  gli  altri  due  non  es- 
sendo nè  figli  né  nipoti  di  Nabuchodonosor  in  linea 
retta  e maschile , lasciavano  abbastanza  a pensare  che 
dopo  loro  venisse  un  altro  che  fosse  veramente  nipote 
di  IVabuebodonosor , e questi  fu  Baldassare , in  cui  si 
estinse  la  monarchia  di  Babilonia,  allorché  i scttant’ anni 
della  schiavitù  cominciavano  a spirare , secondo  questa 
riinarchevoi  espressione  di  Geremia  (3)  : os  implendi, 

ben  Iradollo  nella  Volgata  per  eum  eceperitU  impleri  ^ 
da  ciò  ne  segue , che  quando  noi  leggiamo  nella  Vol- 
gata (4),  Cum  impleli  fueriut,  e nell' ebreo , Seeundum 
implere,  o Seeundum  impletionem,  ciò  non  significa  già, 

(O  Jerem.  xx\x.  io.  — (a)  Id.  xwu.  6.  7.  — (3)  Id.  xxix.  IO.  — 
(4)  !d.  xxy.  la. 
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tjHanÀo  ijuesto  numero  <f  muli  sarà  wlerameiih!  compito; 
loa , quando  sarà  presso  ad  essere  compito  ; perocché 
Daniele  ne  dice  eapressaiuentc , che  essendo  stato  ucciso 
Baldassarc  re  de'’  Caldei  , Dario,  re  de’  Medi,  gli  succc- 
dclle(<).  Ma  Dario  area  seco  lui  il  suo  nipote  Ciro,  ge- 
nerale del  Persi  che  accompagnavano  i Medi  in  questa 
spedizione , e questi*  dovea  snccederc  tanto  a Cambise 
suo  padre,  re  dei  Persi  , quanto  a Dario  suo  zio,  re  dei 
Medi.  Il  perchè  la  mano  che  segnò  la  condanna  di  Bal- 
dassare  scrisse  PHAHES  , cioè  Diviso,  ciò  che  Daniele 
spiegò  dicendo  : Il  vostro  regno  sarà  diviso,  e dato  ai 
Medi  ed  ai  Persi  ; gli  avvenimenti  che  poi  seguirono , 
spiegaron  questa  parola , poiché  si  vide  1'  impero  dei 
Itahilonesi  da  principio  dato  in  potere  di  Dario,  re  dei 
Medi , e poi  di  Ciro,  re  dei  Persi , che  entrambi  erano 
stati  gli  stromenti  della  vendetta  del  Signore  su  que- 
sta città. 

Daniele  ci  insegna  eziandio  (^)  che  On  da  questo  primo 
anno  di  Dario  figlio  di  Assuero , della  stirpe  de’  Medi 
che  regnò  nell'  impero  de’  Caldei , egli  cominciò  a com- 
putare il  numero  degli  anni  di  cni  il  Signore  avea  par- 
lato al  profeta  Geremia , dicendo  che  la  desolazione  di 
Gerusalemme  durerebbe  seltanf  anni.  Questo  numero  di 
anni  non  era  ancora  interamente  trascorso , ma  si  avvi- 
cinava al  suo  fine.  D’  altronde  Isaia  lungo  tempo  prima 
avea  predetto  che  due  popoli  marcerebbero  contro  Ba- 
bilonia, e l’avrebbero  .assediata.  Ed  è questo  che  gli  fece 
dire  (3)  : Ascende,  Ailam  ; abside.  Mede  : « Avanzati  , o 
o Elam^  e tu,  o Medo,  assedia  ».  Sotto  il  nome  di  Elam 
egli  dinota  i Persi  che  erano  sncccduti  agli  anticlii  Ela- 
miti. Ma  egli  avea  predetto  che  Ciro  sarebbe  quegli  che 
avrebbe  liberato  Israele,  e riedificato  Gerusalemme  e il 
suo  tempio , egli  lo  avea  chiamato  col  suo  proprio  nome, 
duecento  anni  prima  della  sua  nascita  (4).  Dario  non  era 
già  il  liberatore  predetto , questi  doveva  essere  Ciro 
ma  i Medi  e.  i Persi  aveano  dovuto  unirsi  contro  Babi- 
lonia -,  la  città  era  stata  da  essi  assediala  ^ questa  era  ca- 
duta in  loro  potere^  Dario  regnava,  ed  alla  sua  destra 
miravasi  Ciro  , che  esser  doveva  il  suo  successore. 

(i)  v.  3o.  3i.  — (a)  Id.  IX.  I.  a.  — (3)  hai.  xxt.  a.  — 
(4)  Id.  xLiv.  a8,  et  xlv.  i. 
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Astiage,  clic  è il  medesimo  die  Dario  il  Medo , ea- 
aendo  morto,  Ciro  il  Perso  gli  succedette  ; questo  è ciò 
ebe  leggcsi  nella  nostra  Volgata  alla  fine  del  capito- 
lo XIII  di  Daniele.  Ciò  non  si  ritrova  ncIP  ebreo,  ma 
deriva  dalla  versione  greca  di  Tcodozione,  la  quale  per 
riguardo  al  libro  di  Daniele  fu  sostituita  a quella  dei 
Settanta.  Cbeccbè  ne  sia , ognuno  accorda  die  Dario  il 
Medo  ebbe  a successore  Ciro,  il  quale  riunì  sotto  il  suo 
potere  i tre  imperi  de’  Persi,  de'’  Medi  e dei  Babilonesi. 
E fu  allorquando  i sctlant'  anni  della  sebiavitù  erano  pas- 
sali , ebe  questo  prineipe  ridonò  la  libertà  ai  Giudei  , 
fin  dal  primo  anno  del  suo  regno,  comandando  loro  di 
riediiìcare  Gerusalemme  ed  il  suo  tempio  ; il  ebe  trovasi 
notato  alla  fine  dei  Paralipomeni (■)  ed  al  principio  dei 
libro  di  Esdra(^):  u ]>'el  primo  anno  di  Ciro,  re  di  Pcr- 
r>  sia , perché  si  compiesse  la  parola  pronunziala  già  dal 
» Signore  per  bocca  di  Geremia , il  Signore  suscitò  lo 
» spirito  di  Ciro , re  dei  Persi , e questo  principe  fece 
» pubblicare  in  tutto  il  suo  regno  a viva  voce  ed  in 

» iscritto  questo  comando  : Ecco  ciò  ebe  dice  Ciro , re 

» dei  Persi;  Il  Signore,  il  Dio  del  ciclo,  mi  diede  tulio 
n r impero  di  questo  paese,  e mi  comandò  di  cdìlìeargli 
» un  tempio  in  Gcrnsalemme  'ebe  c in  Giudea.  Chi  è 
» fra  voi  ebe  sia  del  suo  popolo  ? Il  suo  Dio  sia  con 
» lui  , egli  ascenda  verso  Gerusalemme,  ebe  è in  Giudea, 
n ed  innalzi  un  tempio  al  Signore  ebe  è il  Dio  d'  1- 

n Brade  , poiebè  egli  è die  si  adora  in  Gerusalemme  n . 

Ecco  pertanto  la  fine  della  scbinvìlù  de''  Giudei , congiunta 
al  primo  atmo  del  regno  di  Ciro,  dopo  la  morte  di  Da- 
rio il  Modo;  nello  stesso  modo  die  il  principio  di  que- 
sta scbiavilìi  trovasi  unito  al  primo  anno  del  regno  di 
Nabttchodonosor,  contemporaneamente  al  quarto  del  re- 
gno di  Gioacbimo.  re  di  Giuda,  cd  al  dcciiiionono  di  Aa- 
bopolassar,  re  di  Babilonia  c padre  di  A'abucbodonosor^ 
cd  ceco  come  questo  intervallo  di  tempo  si  trova  riem- 
pito dai  regni  dei  re  Babilonesi  : 

(i)  a Par.  x\x\'i.  'il.  iù.  — (i)  Esdr.  i.  i-3. 
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Coniando  dall'  associazione  di  Nabuchodonosor , 

Nabiichodonnsor  regna , . 4ì>  anni. 

Evilmerodach,  di  lui  Eglio 2 anni. 

Neriiflissor,  genero  di  ?labucliodono80r  4 anni. 

Laborosoarchod , figlio  di  ÌVcrigiis8or,0  mesi, 
che  riempiono  i vuoti  degli  altri  regni , 
i cui  ultimi  anni  non  furono  completi. 

Nabonid  o Baldassare,  nipote  di  rVabiicliodo- 


nosor 17  anni. 

Vario  il  Meda 2 anni. 

Totale  degli  anni 70  anni. 


L’ nltimo  di  questi  settant’  anni  essendo  il  pili  pros- 
simo a noi , è anche  il  piò  conosciuto  , cd  è per  mezzo 
di  esso  che  si  rimonta  al  primo. 

Quest’  nltimo  anno  trovandosi  unito  al  primo  del  re- 
gno di  Ciro,  forma  una  delle  principali  epoche  della  sto- 
ria , cd  c quello  che  lega  la  storia  profana  colla  storia 
santa.  Qui  finiscono  i tempi , di  cui  li  storia  sacra  ci 
conservò  la  serie  e la  connessione  , e qui  cominciano  i 
tempi , la  cui  serie  ci  è resa  piò  nota  dalla  storia  pro- 
fana. La  storia  sacra  ci  condusse  dalla  creazione  fino  al 
diluvio , dal  diluvio  fino  alla  vocazione  di  Abramo,  dalla 
vocazione  di  Abramo  fino  al  principio  del  regno  di  Da- 
vide , e dal  principio  del  regno  di  Davide  lino  al  ter- 
mine della  schiavitù  di  Babilonia , nel  primo  anno  del 
regno  di  Ciro.  Essa  ci  nota  la  serie  degli  anni  che  ri- 
empirono questi  quattro  intervalli , e qui  essa  ci  abban- 
dona. Essa  non  ci  insegna  uè  qual  fosse  la  durata  del 
regno  di  Ciro  e de’  suoi  successori , nè  qual  fosse  la 
durata  del  regno  di  Alessandro  che  soggiogò  I’  impero 
dei  Romani , i quali  consumarono  la  rovina  dell’  impero 
de’  Greci  , nè  finalmente  quanti  anni  trascorressero  dalla 
fine  dei  settant’  anni  della  schiavitù , fino  alla  nascita  dt 
Gesù  Cristo.  Ma  per  riguardo  a ciò , la  storia  profana 
supplisce  al  silenzio  della  storia  santa.  Nei  tempi  che 
precedettero  Gesù  Cristo , la  storia  profana  non  ha  al- 
tra epoca  piò  celebre  e piò  certa  di  quella  del  regno  di 
Ciro , e quantunque  su  questo  ponto  vi  sia  qualche  di- 
versità fra  gli  storici , pure  è così  sensibile  la  causa  di 


fmportanzA 
deir  epoca  del 
princìpio  del 
regpno  di  Ciro. 
Tre  maniere 
di  coniare  ^li 
anni  del  tuo 
re^o. 
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qiicMa  «lÌTcrsità,  e le  loro  dilTcrciiti  testimonianze  si  con- 
ciliano COSI  facilmente , clic  la  certezza  di  quest’  epoca 
non  ne  soffre  alcun  indebolimento. 

Vi  sono  tre  maniere  di  contare  gli  anni  del  regno  di 
Ciro.  Alcuni  non  gii  danno  clic  selle  anni,  altri  none, 
ed  altri  gliene  danno  Irenln.  Tolomeo,  che  gliene  dà  nove 
nel  suo  canone  dei  re  Babilonesi , ii  conta  cliiaranienic 
dallo  presa  di  Babilonia.  Ma  allora  regnava  con  Ini  Clas- 
sare li,  o Dario  il  Meào,  clic  è II  solo  die  dalla  sacra 
Scrittura  viene  allora  posto  sul  Irono  di  Babilonia.  Dun- 
que i selle  anni  che  Senofonte  dà  a Ciro  si  contano 
dalla  morte  di  Dario  il  Medo.  Dunque  i treni'  anni  ebe 
gli  danno  gli  altri  storici  si  contano  dal  tempo  in  cui 
Cambisc  sno  padre  lo  pose  alla  lesta  dell' armala  de*  Persi 
c lo  spedì  in  soccorso  di  Classare  contro  i Babilonesi. 
Ora  lutti  quelli  clic  gli  danno  Irmi' anni  di  regno  con- 
vengono ebe  qncsti  trent’annl  cominciano  nel  primo  anno 
della  LV  olimpiade  ; ed  il  primo  anno  di  questa  olim- 
piade cominciò  nell’  estate  dell’  anno  3G0  prima  dell'  era 
cristiana  volgare.  Fn  adunque  verso  la  primavera  del- 
r anno  659  che  Ciro  fu  messo  alla  testa  dell'  armata  dei 
Persi , ed  c allora  die  cominciano  i treni’  anni  del  sno 
regno.  Essi  fiiron  dunque  compiti  verso  la  primavera  dd- 
]'  anno  <>29.  Dunque  gli  ultimi  nove  anni  del  sno  regno, 
che  hanno  per  epoca  la  presa  di  Babilonia  , devono  co- 
minciare nel  S58.  Dunque  nel  G3G  egli  entrò  nel  primo 
degli  nllimi  sette  anni  del  suo  regno.  E secondo  la  te- 
stimonianza del  libri . santi , fu  in  questo  primo  anno  clic 
egli  rese  la  libertà  ai  Giudei.  Qncsta  libertà  fu  loro  ri- 
donala dopo  sellanl'  anni  di  schiavitù;  questa  scbiavilìi 
avea  dunque  avuto  principio  verso  l’ anno  GOG  avanti 
1’  era  volgare  cristiana.  La  durata  adunque  di  quest'  ul- 
tima età  è di  circa  selccniosci  anni. 

Vi  hanno  anche  due  maniere  di  contare  gli  anni  del 
regno  di  Alessandro  il  Grande,  fondatore  del  regno  dei 
Greci:  poiché  prima  di  fondare  quest’impero  sulle  rovine 
di  quello  dei  Persi , egli  regnava  In  Macedonia  dopo  la 
morte  di  suo  padre.  Filippo,  padre  di  Alessandro,  morì 
nel  primo  aiuto  della  cxi  olimpiade,  53G  anni  avanti 
1’  era  volgare  cristiana.  Nello  stesso  anno  sali  sul  trono 
di  Persia  Dario  Codomano  che  iie  fu  il  primo  re  ^ Du- 
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rio  non  regnò  che  sei  anni  : Alessandro  regnò  dodici 
anni  e otto  mesi.  La  sconfitta  data  a Dario  da  Alessan- 
dro cade  al  principio  del  sesto  anno  di  Dario , verso  la 
fine  dell’  anno  551  avanti  T era  cristiana  volgare.  La 
morte  di  Dario,  che  lasciò  Alessandro  unico  signore  dei 
Persi  e dei  Greci , trovasi  al  principio  dei  terzo  amia 
della  cxii  olimpiade,  550  avanti  1’  era  volgare  cristiana. 
L’ impero  dei  Persi  avea  dunque  duralo  200  anni  allorché 
sulla  rovina  di  quest’  impero  s’ innalzò  quello  dei  Greci 
fondato  da  Alessandro  l'anno  550  avanti  l'era  cristiana  vol- 
gare. Alessandro , avendo  già  regnato  circa  sei  anni  in 
Macedonia , non  regnò  che  sei  anni  e dieci  mesi  circa  alla 
testa  di  questo  novello  impero.  Egli  morì  verso  la  fine 
del  primo  anno  della  cxiv  olimpiade,  nella  primavera 
dell'  anno  525  avanti  I’  era  volgare  cristiana.  E da  qui 
« che  si  cominciano  a contare  gli  antti  del  regno  dei 
Lagidi  in  Egitto , poiché  Tolomeo,  figlio  di  Lago,  entrò 
al  possesso  di  questa  monarchia  fin  dalla  prima  divisione 
fatta  tra  i successori  di  Alessandro  dopo  la  di  lui  mor- 
te. Sia  vi  hanno  inoltre  diverse  maniere  di  contare  gli 
anni  del  regno  dei  Seleucidi  nella  Siria. 

Selcuco  IVicatore , capo  del  ramo  de’  Seleucidi , ebbe 
a sua  porzione , dopo  la  morte  di  Alessandro , il  governo 
di  Babilonia , e poscia  molte  altre  estese  provincie , fra 
le  quali  egli  scelse  la  Siria  per  porvi  la  sede  del  suo 
dominio.  Sta  egli  non  entrò  al  possesso  del  suo  governo 
se  non  dodici  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro , cioè 
nel  512  , ed  è qui  che  comincia  I'  era  famosa  dei  Se- 
leucidi, di  cui  fece  uso  tutto  1’  Oriente , giacché  e Pa- 
gani , e Giudei , e Cristiani , e Maomettani , tutti  se  ne 
servirono,  t Giudei  la  chiamano  f era  dei  contratti,  per- 
chè quando  essi  caddero  sotto  il  dominio  dei  re  di  Si- 
ria , furono  obbligati  ad  usar  di  quest’  epoca  in  tutte  le 
date  dei  contratti  e degli  altri  atti  civili.  IVeI  primo  libro 
dei  Maccabei  essa  é detta  T era  del  regtio  dei  Greci,  e 
bì  nell’  uno  che  nell’  altro  libro  tutte  le  date  sono  tolte 
da  quest’  epoca , ma  con  questa  differenza  che  1'  autore 
del  primo  libro  la  suppone  principiata  in  primavera,  cioè 
nel  mese  di  Nisan  , che  va  unito  all’  equinozio  di  pri- 
mavera , e che  è il  primo  dell’  anno  santo  ^ lo  storico 
Giuseppe  segue  lo  stesso  calcolo  ^ il  che  dà  luogo  a 
presumere  che  questo  sia  il  calcolo  usitato  presso  i Gi»> 
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dei  ^ quando  ìnTCce  l' anlore  del  secondo  liliro  non  la 
suppone  cominciata  clic  in  autunno , cioè  nel  mese  di 
TIscliri , ebe  va  unito  all’  equinozio  di  autunno , c clic  è il 
primo  dell’  anno  civile  ^ e tale  c I’  ordinaria  maniera  colla 
quale  i Greci  contano  questi  anni.  Da  ciò  deriva  che 
1’  autore  del  primo  libro  de’  Maccabei  pone  la  morte  di 
Antioco  Epiiiine  alt  atmo  ceittoquarantanove  del  rcg'oo 
de’  Greci(>),  mentre  l’autore  del  secondo  libro  riporta 
due  lettere  di  Antioco  Eupatore , scritte  dopo  la  morte 
di  Epifane , c nondimeno  segnate  colla  data  delT  anno 
eentoipiaraHtolloi'i).  Antioco  Epifane  morì  nella  primavera 
dell’  anno  164  avanti  I’  era  volgare  cristiana  , e 148  dcl- 
1’  era  dei  Selencidi  secondo  il  calcolo  dei  Greci,  e 140 
secondo  il  calcolo  de’  Giudei.  La  testimonianza  dello  stesso 
autore  del  primo  libro  prova  altresì , che  1'  anno  149 
di  cui  parla,  cade  nell’anno  164  avanti  l’era  volgare 
cristiana^  giacché  egli  ci^fa  osservare  che  T anno  eento- 
eintfuanta  del  regno  de'  Greci  cadeva  in  un  anno  sa- 
batico de’  Giudei  (3).  Ora  il  sabatico  cominciò  nell’  au- 
tunno dell’  anno  164  avanti  I’  era  volgare  cristiana.  Dun- 
que l’anno  150  del  regno  de’  Greci  cominciò  nella  pri- 
mavera dell’anno  163  avanti  l’era  volgare  cristiana (4). 
Dunque  l’ anno  149  del  regno  de’  Greci , secondo  il 
calcolo  di  questo  autore,  si  compì  nella  primavera  dcl- 
1’  anno  165  avanti  1’  era  volgare  cristiana.  Dunque  1’  era 
del  regno  de’  Greci,  secondo  il  calcolo  di  quest’  autore, 
comincia  nella  primavera  dell’  anno  312.  I Caldei  non 
ponevano  quest’  epoca  che  alla  primavera  dell’  anno  se- 
guente, e questo  è ciò  che  suppone  il  calcolo  di  Tolo- 
meo. Da  qui  cominciano  i trentun’  anni  che  , giusta  quel 
calcolo , si  danno  a Sclcnco. 

L’impero  de’  Greci  alla  morte  di  Alessandro  fu  di- 
viso fra’  suoi  principali  iiiSziali.  - Questa  prima  divisione 
non  fu  molto  costante , ma  dopo  molte  rivoluzioni , gli 
smembramenti  di  quest’  impero  furono  ridotti  a (/uallra 
monarchie  principali , ebo  Daniele  già  avea  predette  , -è 
furono  quelle  dell’  Egitto,  della  Siria,  della  Slacedamà  , 
e della  ' Tracia  ; c questa  fu  I’  ultima  divisione  fatta  tra 
ì successori  di  Alessandro , dopo  la  battaglia  <f  Jpso, 

(i)  I Mach  VI.  i6.  — (2)  a IHack.  XI.  35.  — (3)  1 Maek.Vì.  ao. 

29.  53.  — (4)  V«l.  i«  Crmtslogùi  taksHea  in  fine  alla  ùùierlstàme 
«itla  dùfmltm  di  Smunktrib , voi.  ili.  lUsstrl.  pa{;.  108. 
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■«ir  anno  304  avanli  T era  volgare  cristiana , e vcntìilue 
anni  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Il  regno  fit  Tracia 
non  sussistette  cke  per  venti  anni.  Lisimaco , a cui  esso 
era  toccato , avendo  voluto  impadronirsi  della  Slaccdonia, 
Al  egli  stesso  assalito  da-Sclenco,  redi  Siria  , c perì  in 
un  combattimento  I'  anno  281  avanti  I'  era  volgare  cri- 
stiana. I di  Ini  Stati  vennero  smembrati , e cessarono  dal 
Atrmare  un  regno.  Ottani'’  anni  dopo  i Romani  dichiara- 
rono la  guerra  a Filippo  re  di  Macedonia  , il  quale  Ant- 
tanlo  ebbe  a successore  il  suo  figlio  Perseo , cd  anche 
questi  Al  pure  assalito  dai  Romani,  e soggiacque  al  loro 
potere.  Paolo  Emilio  , console  romano  , riportò  contro 
Perseo  una  famosa  vittoria  , che  - pose  termine . al  regno 
di  Macedonia,  I’ anno  168  avanti  l'  era  volgare  cristiana, 
e venti  anni  dopo , la  Macedonia  Ai  ridotta  in  provincia 
romana.  Scorsi  cento  anni,  i Romani  invadono  la  Siria, 
Pompeo  assalisce  Antioco  l'Asiatico  , che  vi  regnava  , c 
lo  priva  de’  suoi  Stati , e la  Siria  è ridotta  in  provincia 
romana  I’  anno  65  avanti  l'era  volgare  cristiana.  Trenta- 
cinque  anni  dopo,  Cesare  Ottaviano,  di  poi  sopranominato 
Augusto , si  rende  padrone  di  Alessandria  ^ la  famosa 
Cleopatra , che  vi  regnava , si  dà  la  morte , c 1'  Egitlo  h 
ridotto  in  provincia  romana  1’  anno  30  avanti  T era  vol- 
gare cristiana.  Per  tal  modo  la  potenza  de’  Romani  finì 
di  ingoiare  P impero  de’  Greci. 

Circa  questo  tempo  i Romani  cominciarono  a formare 
eglino  stessi  un  nuovo  impero.  Il  loro  primo  imperatore 
Al  Angusto , e vi  sono  quattro  opinioni  intorno  al  modo 
di  contare  gli  anni  del  suo  regno.  La  prima  li  fa  co- 
minciare nell’ anno.  710  di  Roma,  44  anni  prima  dcl- 
r era  volgare  cristiana , e questa  prende  per  epoca  la 
morte  di  Giulio  Cesare  di  Ini  zio , il  cui  potere  egli 
raccolse.  La  seconda  pone  il  principio  del  suo  regno  al- 
1’ anno  711  di  Roma,  43  anni  avanti  Pera  cristiana, 
sia  ebe  si  contino  dai  suo  cotuolalo,  allorcbc  dopo  la 
morte  dei  due  consoli  Irzio  e Pausa  egli  si  fece  sur- 
rogar console  con  Quinto  Pedio , nei  mese  sestile,  che 
dal  di  lui  nome  fu  poi  chiamato  Augustus,  donde  noi 
abbiamo  formato  in  italiano  agosto  ; sìa  cke  si  contino 
dal  ano  triumvirato,  cioè  dal  27  di  novembre , allorché 
egli  fu  dichiarato  triumviro  con  Marc’ Antonio  c Lepido. 
La  terza  opinione  dà  principio  al  suo  idipcro  nell'  anno 


Epoca  dri 

frinripio  deU 
inippro  dei 
Romnnì. 
Quattro  ma- 
niero di  con- 
tare tj;1i  anni 
dd  ri*|pio  di 
Au|;u«lo. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONI 


Epoca  Ad 
prìocipio  del 
regno  Ai  Ero- 
de il  Grande. 
Due  maniere 
di  eooUme  gU 
anni. 


«70 

725  di  Roma , c 31  avanti  I’  era  volg;are  cristiana , nel 
secondo  g;iomo  di  settembre , in  cui  egli  vinse  la  bat~ 
taglia  d'Aizio  contro  Marc'Àntonio.  La  quarta  pone  il 
principio  del  suo  impero  nell'  anno  724  di  Roma , e 50 
avanti  1'  era  volgare  cristiana , allorché  dopo  la  morte 
di  j4§UonÌ0j  egli  entrò  in  Alessandria  capitale  dell'  Egit- 
to , e fini  di  soggiogare  1'  impero  de’  Greci.  La  durata 
del  suo  regno  è dilTerente  secondo  la  diversità  di  queste 
opinioni  ^ giacche  si  accorda  che  Angusto  mori  nel  10 
d’agosto  dell’  anno  14  dell'  era  volgare  cristiana,  e 767 
di  Roma.  Se  pertanto  si  fa  cominciare  il  suo  regno  al- 
I’  anno  710  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare  , egli  re- 
gnò cinquantasetlc  anni,  cinque  mesi  e quattro  giorni  ^ e 
lo  storico  Giuseppe  segui  presso  a poco  questo  calcolo. 
Se  vuoisi  far  cominciare  l' impero  d'.Augusto  nell'  anno 
711  di  Roma,  gli  si  danno  cinquantacinqne  anni,  un- 
dici mesi  e ventotto  giorni  dal  suo  consolato , o otto 
mesi  e ventidne  giorni  dal  suo  triumvirato.  E questo  è 
a un  dipresso  il  calcolo  di  Svetonio , di  Eusebio , di 
8.  Epifanio  e d’  altri,  che  gli  danno  cinqnantasci  anni. 
Se  si  segna  il  suo  impero  dalla  battaglia  d’Azzio , I'  an- 
no 723  di  Roma , la  sua  durata  allora  sarà  di  quaran- 
taquattro anni , meno  tredici  giorni , e questo  è il  cal- 
colo di  Dione  e d’  altri.  Se  finalmente  non  lo  si  fa  co- 
minciare che  dopo  la  morte  di  Antonio , neU’  anno  724 
di  Roma , egli  non  avrà  regnato  che  quarantatre  anni  , 
e questo  è il  calcolo  di  Filone  il  Giudeo , di  s.  Clemente 
Alessandrino  e di  alcuni  altri.  Queste  distinzioni  sono 
necessarie  relativamente  all’  epoca  dell’  era  cristiana , di 
cui  parleremo  altrove. 

La  stessa  epoca  dell’  era  volgare  cristiana  richiede  al- 
tresì che  si  distingua  accuratamente  quella  del  regno  di 
Erode  il  Grande , e le  due  maniere  di  contarne  gli  an- 
ni. Erode  ottenne  il  regno  di  Giudea  pel  favore  dei  Ro- 
mani nel  primo  anno  della  CLXXXV  olimpiade,  I’  anno  di 
Roma  714,  40  anni  avanti  l’era  volgare  cristiana.  Tre 
anni  dopo  essere  stato  dichiarato  re  dai  senato , egli  fu 
confermato  sul  trono , quando  il  principe  Antigono , ul- 
timo re  della  stirpe  degli  Asmonei,  fu  condotto  schiavo 
in  Antiochia  e messo  a morte.  Siccome  io  storico  Giu- 
seppe non  dà  ad  Erode  che  trenlaqtMUro  anni  di  regna 


Digitized  by  Google 


«71 


SULLA  orI^!TA  T.TA'  OKL  MONDO. 

lìnìla  morte  tU  Antigono,  e Irentaselle  Aachè  egli  fu  li»- 
luinato  re  dai  Romani^  così  si  conchiiisc  che  U sua 
morte  dovea  cadere  nell'  anno  3.°  avanti  1'  era  volgare  cri- 
stiana , c che  qnindi  Gesù  Cristo , nato  sotto  il  regno 
di  cjnesto  principe , deve  esser  nato  verso  la  fine  del- 
r anno  4.°  avanti  I'  era  volgare  cristiana.  ' Ecco  ciò  che 
fece  dire  che  Gesù  Cristo  è nato  quattro  muù  avanti 
r era  volgare  erisiiana.  Tale  è I'  opinione  del  dotto  Us- 
scrio , la  cui  riputazióne  trasse  seco  un  grandissimo  nu- 
mero di  suffragi  in  favore  di  questa  opinione.  Ma  senza 
essere  sgomentati  da  questi  numerosi  suffragi , noi  spe- 
riamo di  mostrare  che  vi  è un  errore  nel  lesto  dello 
storico  Giuseppe,  e che  i trentaselle  aiuti  del  regno  di 
Krode  devono  contarsi  dalla  morte  di  Antigono  ; ciò  che 
gliene  darà  quaranta  dachè  fu  nominato  dai  Romani. 
Allora  la  sna  morte  cadrà  precisamente  nel  primo  anno 
dell'  era  volgare  cristiana , e Gesù  Cristo  sarà  nato  alla 
fine  dell'  anno  che  precedette  I'  era  volgare  cristiana  : il 
che  metterebbe  solo  un  anno  di  divario  tra  1'  era  volgare 
cristiana  cosi  concepita  e l'anno  in  cui  Gesù  Cristo  è nato, 
mentre  l’opinione  di  cbi  segue  l'Usserio  vi  suppone  una 
differenza  di  4 anni. 

Si  volle  appoggiare  il  sistema  di  Usserio  alla  testimo- 
nianza delle  medaglie , e si  allegarono  fra  l’ altre  quelle 
di  Erode  il  letrarca , che  era  succeduto  ad  Erode  il 
Grande  in  questa  porzione  de'  suoi  Stati.  Ma  siccome 
queste  medaglie  'portano  il  nome  dell'  imperatole  Cali- 
gola  , e vi  si  trovano  le  date  di  43  e 44  ebe  si  sup- 
posero esser  relative  alla  sna  tetrarchia^  così  sì  è sup- 
posto che  Erode  il  tetrarea  'contasse  43  e 44  anni  di 
principato  sotto  questo  imperatore  -,  e siccome  Caligola 
non  regnò  che  dal  16  o 26  di  marzo  dell'  ^nno  37  del- 
]'  era  volgare  cristiana , fino  al  24  di  gennaio  dell'  anno 
41 , così  si  concluse  che  Erode  il  letrarca  avesse  dovuto 
succedere  ad  Erode  il  Grande  fin  dall'  anno  7«0 , J;ìoè 
quattro  anni  avanti  1'  era  volgare  cristiana.  Ma  le  date 
delle  medaglie  vanno  soggette  a diverse  interpretazioni. 
IVoii  è certo  che  queste  siano  relative  al  principato  di 
Erode  il  tetrarea.  Sì  dubita  assai  verìsimilmente  che 
esse  siano  relative  al  giuramento , a cui  Erode  il  Grande 
obbligò  i Giudei  riguardo  all'  imperatore , secondo  la  te- 
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stimonianza  stessa  dello  storico  Giuseppe('),  qnando  la' 
SiVia  era  {'overnala  da  Senzio  Saturnino  , cioè  al  più 
tardi  l'  anno  di  Roma  74B  , 6 avanti  I'  era  voljrarc  cri- 
stiana. Il  elle  dà  llioi^o  a pensare  clic  questo  giuramento 
abbia  potuto  essere  I’  epoca  di  un'  era  novella , die  po- 
trebbesi  ebiainare  V era  di  Palestina,  come  I*  era  di  An- 
tioco c di  altri  clic  avevano  avuto  per  epoca  la  conqui- 
sta deU'Asia  fatta  dal  Romani.  Le  medaglie  a quel  tempo 
battute  ad  Antioco  sotto  il  governo  di  Siria  portavano 
la  data  dell'  era  di  Antioco  : c sembra  quindi  assai  na- 
turale il  pensare  clic  le  medaglie  coniate  nello  stesso 
tempo  sotto  Erode  II  tctrarca  portassero  la  data  dcl- 
l’ era  di  Palestina.  Il  qnaraiitcsimoquàrto  anno  dopo 
questo  giuramento  cadrà  nell'  anno  di  Roma  792,  39 
deir  era  volgare  cristiana , sotto  l' impero  di  Caligola 
c sotto  il  governo  di  Erode  il  tctrarca. 

L’ era  volgare  cristiana  deve  la  sua  origine  ad  un 
monaco  scita , deito  Dionigi  II  Piccolo  a cagione  della 
piccolezza  di  sua  persona.  Venuto  egli  a Roma , ivi 
fermò  la  sua  dimora  , |tcr  cui  fu  riguardato  come  prete 
della  romana  Chiesa.  Vedendo  egli  che  II  ciclo  di  s.  Ci- 
rillo Alessandrino  per  la  - determinazione  della  festa  di 
Pasqua  era  presso  al  suo  fine , non  essendo  composto 
che  di  95  anni-,  i quali  andavano  a terminare  I'  anno 
551  dell'  era  volgare  cristiana  , intraprese  a rinnovarlo  ^ 
ed  essendo  questo  ciclo  troppo  breve,  egli  ne  formò  un 
altro  più  esteso , che  compose  di  552  anni  , il  clic  lo 
fece  rimontare  all'  epoca  dell’  incarnazione  di  Gesù  Cri- 
sto. Pcroccbc  mentre  s.  Cirillo,  seguendo  l'uso  del  suo 
tempo , avea  preso  per  epoca  degli  anni  del  suo  ciclo 
r era  di  Diocleziano,  die  com'mciava  all'  anno  284  dopo 
la  nascita  di  Gesù  Cristo  ; egli  invece  trovò  più  conve- 
nevole il  prendere  per  epoca  {’  incarnazione  stessa  di 
Gesù  Cristo.  Il  suo  ciclo  di  552  anni  lo  obbligò  a ri- 
salire più  alto  dell’  incarnazione  di  nostro  Signore.  Egli 
lo  cominciò  dunque  nel  marzo  deH’  anno  di  Roma  752, 
2 anni  avanti  I'  era  volgare  cristiana , al  terminare  del 
ciclo  di  19  anni  ; e nel  suo  calcolo  V era  deW  incarna- 
zione trovasi  posta  nel  marzo  dell'  anno  che  precede  1'  era. 

^i)  Joseph,  lib.  xvii,  c.  3. 
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volgare  cristiana,  e primo  del  ciclo  di  19  anni  , e 7o3 
di  Roma.  In  seguito  si  preferì  di  prender  per  epoca  la 
Nascita  stessa  del  Salvatore  al  So  dicembre , o di  porre 
la  data  del  l.°  gennaio  dell'anno  seguente  7ì>4  di  Roma^ 
e prclendesi  che  il  venerabile  Reda  sia  q*.iegli  clic  ter> 
minò  di  stabilire  a quest’  epoca  I'  era  volgare  cristiaua. 
Ecco  adunque  tre  cose  die  è d’  uopo  distinguere  accu- 
ratamente : il  ciclo  Dionisiauo  composto  di  ilóS  anni , e 
die  comincia  nel  marzo  dell'  anno  di  Roma  7ì>2  ; f ci*a 
Dimùsiana,  o deW  tncanutzion  del  f'erbo,  nel  marzo  dcl- 
1’  anno  di  Roma  7S5,  c f era  della  nascita  di  Gesti  Cri- 
sto, che  è r era  volgare  cristiana,  c clic  comincia  dal 
1.°  gennaio  dell'  anno  di  Roma  7<54.  Vi  furono  altre  va- 
riazioni circa  quest'  ultimo  punto  ; giacche  taluni  traspor- 
tarono l’era  cristiana  più  innanzi  ancora  del  1.'’ gennaio, 
nel  marzo  cioè  dell’  auno  di  Roma  7d4.  Ma  il  calcolo 
usitato  al  presente , c che  comunemente  si  intende  per 
r era  volgare  cristiana,  porta  la  data  del  l.°  gennaio  del- 
r anno  di  Roma  754. 

Ora  e d’  uopo  raccogliere  le  conseguenze  clic  risul- 
tano dalla  durata  delle  prime  cittgue  età  del  motulo.  Ma 
prima  di  tutto  bisogna  ricordarsi  die  la  durata  delle 
due  prime  età  rimase  incerta , daclic  gli  esemplari  va- 
riarono intorno  agli  anni  die  dovevano  fissar  la  dorata 
di  queste  due  età  : che  quella  della  seconda  età , quan- 
tunque posteriore  al  diluvio , c quindi  meno  lontana  da 
noi , nondimeno  è quella  che  soffrì  maggior  danno,  giac- 
ché noi  vi  perdemmo  non  solo  il  preciso  numero  degli 
anni , ma  fors’  anche  la  gciicraziunc  di  un  secondo  Cai- 
nan  ,.  la  quale  non  trovasi  conservata  che  nella  versione 
dei  Settanta  e nell'  Evangelo  di  s.  Luca  ^ cosicché  noi 
non  possiamo  rimontare  con  qualche  certezza  se  non  Gno 
alla  vocazione  ili  Abramo,  epoca  della  terza  età  ; c tutto 
dò  clic  rimonta  più  alto , é incerto , e non  é suscettibile 
che  di  una  maggiore  o minore  vcrisimiglianza.  E d’  uopo 
inoltre  osservare  clic  nello  scontro  della  Guc  di  una  età 
eoi  principio  dell’  età  susseguente , vi  succede  comuiie- 
mcnle  la  perdita  di  un  anho  ^ lo  stesso  anno  essendo  cre- 
«luto  r ultimo  della  età  precedente  , ed  il  primo  dell’  età 
seguente , ne  avviene  clic , per  esemplo  , nell'  Incontro 
dei  430  anni  dalla  vocazione  di  Àbramo  Gno  alla  par- 
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trnza  dall'  Egitto , e dei  480  anni  dalla  paHanza  dal- 
r Egitto  6no  alla  fondazione  del  tempio  di  Salomone  , 
vi  ha  la  perdita  di  nn  annO^  e non  è d'  uopo  che  som- 
mare 429  con  480,  o 430  con  479,  che  non  daranno 
ae  non  909  anni  dalla  vocazione  di  Abramo  fino  alia 
fondazione  del  tempio , e il  tempio  sarà  stato  fondato 
nell'  anno  909  dalla  vocazione  di  Abramo , e 480  dalla 
partenza  dall'  Egitto  ; donde  ne  segnirà  che  non  riman- 
gano se  non  AÌ9  anni  compiti , dall'  nseita  dall'  Egitto 
fino  alla  fondazione  del  tempio , e soli  908  dalla  voca- 
zione di  Abramo. 


Ciò  posto  , ecco  il  risaltato  di  quanto  abbiamo  esposto 
precedentemente  intorno  alla  durata  delle  cinque  prime  età. 

La  prittM  età,  dalla  creazione  di  Adamo 
c dell'  universo , fino  al  diluvio  nniversalc 
al  tempo  di  IVoÈ , durò  circa  1650  anni,  * 
sui  quali , nello  scontro  degli  anni,  vi  può 
essere  almeno  la  perdita  di  sci  anni,  donde 


nc  segue  clic  il  diluvio  potè  accadere  verso- 
r anno  del  mondo  1650 


La  seeotida  eia,  dal  diluvio  nniversalc  fino 
alla  vocazione  di  Abramo  , potè  durare  cir- 
ca 597  anni,  sui  quali,  nello  scontro  degli 
anni,  vi  può  essere  la  perdita  di  circa  dicci 
anni,  donde  ne  segue  che  la  vocazione  di 
Àbramo  potè  accadere  verso  l' anno  del 
mondo  2237 


La  lena  età,  dalla  vocazione  di  Abramo 


fino  al  regno  di  Davide,  durò  dalla  voca- 
zione di  Abramo  fino  all' uscita  dall'  Egitto, 

430  anni  ; e dall’  uscita  dall'  Egitto  fino  al 
regno  di  Davide  circa  43G  anni:  ma  nel  con- 
corso di  queste  due  somme  vi  è un  anno 
da  levare  ^ dunque  esse  non  daranno  che 
865  anni , donde  ne  segue  che  il  principio 
del  regno  di  Davide  potrà  cadere  verso 
r anno  del  mondo  3102 


La  tjaarla  età,  dal  principio  del  regno 
di  Davide  fino  al  principio  della  schiavitù 
di  Babilonia  sotto  Nabuchodono.sor  , con- 
tiene gli  80  anni  dei  regni  di  Davide  e di 
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Salomone , 350  anni  circa  dalla  diriaione 
delle  dieci  tribù  Gn  verso  la  missione  di 
Geremia , ebe  durò  22  anni  avanti  la  sebia* 
titù:  ma  nello  scontro  di  questi  anni  vi  può 
essere  la  perdita  di  due  o tre  anni:,  per 
modo  che  l’ intervallo  si  ridurrebbe  alla  da* 
rata  di  circa  450  od  anche  449  anni,  e 
la  schiavitù  di  Babilonia  comincerebbe  verso 

r anno  del  mondo 

La  quinta  eia,  dalia  schiavitù  di  Babilonia 
Gno  alla  nascita  di  Gesù  Cristo , durò come 
si  è ora  veduto , 606  anni;  ma  nello  scon- 
tro di  questa  età  colla  precedente  havvi  un 
anno  a levarsi  ; donde  segue  che  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo  potrà  cadere  verso  la 

Gne  deir  anno  del  mondo 

Bimontiamo  ora  da  qui,  e troveremo  che 
La  creazione  dell'  universo  verrà  a 

cadere  verso  I'  anno 4156 

Il  diluvio  verso  il 2507 

La  vocazione  di  Àbramo  verso  il  . 1920 

Il  regno  di  Davide  verso  il.  . . 1055 

La  schiavitù  di  Babilonia  verso  il . 606 


Ann! 

M niuuilo. 


3551 


4156 


Avanti  F era 
volgare  criaL 


Rimarrebbe  ora  ad  esaminare  ciò  che  noi  dobbiamo 
pensare  dell’  era  volgare  cristiana  : cade  poi  essa  vera- 
mente alla  nascita  di  Gesù  Cristo  ? Ecco  ciò  che  noi 
discuteremo  nella  Dissertazione  intorno  agli  anni  di  Gesù 
Cristo.. 


STORIA  COMPENDIATA 

DEI 

i 

REGNI  D’ISRAELE  E DI  GIUDA 


Per  com- 
prendere le 
profesie  ìm- 
perla  conosce* 
re  quale  fosse 
lo  stalo  della 
relif^ne  nei 
due  rc(pii  di 
Israele  e di 
Giuda,  che  so- 
no  I?  effetto 
principale  del- 
ie profeaie. 


InfedelUi 
di  Snl<Hnone  , 
sorg^ente  de|;H 
infiniti  mali 
ebe  si  videro 
snsse^enle- 
menle  nei  re- 
i;ni  d' Israele 
e di  Giada. 


OVK  SI  ESAMINA  PMNarALMENTE  LO  STATO  DELLA  RSLIGIONE 
IN  QUESTI  DUE  AECNl  DALLA  LORO  SEPARAZIONE 
FINO  ALLA  LORO  DISTRUZIONE; 

PER  SERVIRE  ALl' INTELLIGENZA  DELLE  PR0FEZIE(*). 

P et  comprendere  lo  spirito  de''  profeti , e ben  capire 
le  lor  predizioni , convieu  formarsi  iin’  idea  distinta  dello 
stato  de'  due  regni  d' Israele  e di  Giuda  rispettivamente 
alla  religione.  E questo  il  primo  e principale  oggetto  delle 
profezie,  prese  nel  scuso  loro  immediato  c letterale.  Ecco  ciò 
che  ci  determina  a por  qui  per  ordine  quanto  la  Scrittura 
ci  fa  sapere  di  piò  distinto  intorno  a questo  argomento. 
Tutti  sanno  in  generale  ebe  la  religione  degli  Ebrei  sof- 
fri grandissimi  cangiamenti  dopo  la  morte  di  Salomone 
e dopo  lo  scisma  delle  dieci  tribù  ^ ma  pochi  sanno 
distintamente  e in  particolare  in  che  consistesse  tal  mu- 
tazione , quali  ne  fossero  gli  autori,  e per  qual  gradi  si 
giugiiesse  a quel  segno  di  disordini  c d’ irreligione  clic 
alla  line  tirò  lo  sdegno  di  Dio  sopra  Giuda  e Israele  , 
e in  tutto  c per  tutto  perir  fece  questi  due  regni.  Ecco 
ciò  che  procureremo  qui  di  dichiarare , risalendo  fino  al 
tempi  di  Salomone  , sotto  il  regno  del  quale  comincia- 
rono i disordini , che  si  dilatarono  poscia  nei  due  regni 
formatisi  dopo  la  sua  morte. 

Non  videsi  mai  per  avventura  esempio  piò  funesto  del- 
r influenza  che  hanno  le  buone  o cattive  azioni  de'’  prin- 
cipi sopra  gli  animi  c sopra  la  condotta  dei  loro  sudditi, 
quanto  quello  che  presentaci  P istoria  nella  persona  di 
Salomone  c dei  principi  cir  esercitarono  dopo  di  lui  la 
suprema  autorità  di  cui  Dio  lo  avea  investilo.  Questo 

(*)  La  sosUnsa  di  questa  disaertaEÌoiie  c del  p.  Calinel. 
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principe , di  cui  tutto  il  mondo  conosce  U sapienza  e la 
follia,  la  elevazione  e la  caduta,  e cbc  il  ciclo  sembrava 
aver  suscitato  per  darci  a conoscere , col  suo  proprio 
esempio , fin  dove  pnò  Iddio , mercè  della  sua  graaùa  , 
innalzare  il  cuore  e 1’  umano  intendimento , e fino  a qoal 
segno  r nomo  abbandonato  a se  stesso , per  aver  voltate 
le  spalle  a Dio,  sia  capace  di  smarrirsi  ^ questo  principe 
«egli  ultimi  anni  del  viver  suo  si  diede  in  braccio  al> 
r amor  delle  donne,  e sussegnentemcntc  si  abbandonò 
alla  idolatria  ( ■ ).  Ebbe  non  solo  la  debolezza  d' acconsen* 
tire  ebe  donne  straniere  da  lui  sposate  contro  la  legge , 
adorassero  i falsi  lor  dei;  ma  inoltre  edificò  loro  dei 
tempii , ed  egli  stesso  si  prostrò  dinanzi  agli  idoli.  Ed 
ecco  la  prima  sorgente  di  quella  inondazione  di  mali  cbc 
videsi  siissegueiitemente  in  Giuda  e in  Israele. 

Quel  popolo , naturalmente  inclinato  all'  idolatria , al* 
tro  non  aspettava , per  abbandonarsi  con  piena  libertà  al 
sno  mal  genio , che  di  ricev  erne  P approvazione , o dal 
silenzio  o dall’  esempio  de'  suoi  sovrani.  Appena  ebe  Ai 
sicuro  della  impunità  , c cbc  venne  tolto  il  ritegno  del 
timore  , si  vide  precipitare  con  raaravigliosa  velocità  nel- 
l’ empio  culto  de'  falsi  dèi.  Se  di  tempo  In  tempo  su* 
scitava  il  Signore  principi  religiosi  e zelanti,  e se  i pro- 
feti per  mezzo  delle  loro  esortazioni  e per  via  delle 
loro  minacce  e colla  loro  autorità  trattenevano  per  qual* 
che  tempo  in  Giuda  e in  Israele  quel  furioso  torrente , 
non  si  tosto  mancava  questo  riparo , il  popolo  , strasci- 
nato dalla  sua  inclinazione  c dalle  sue  abitudini , vi  si  ab- 
bandonava di  nuovo  con  più  d' ardore , indcnnizzaiiilosi  in 
certo  modo  sotto  un  empio  monarca  di  ciò  che  la  sua 
empietà  non  aveva  potuto  mandare  ad  effetto  sotto  un 
religioso  dominio. 

ARTICOLO  PREMO. 

Stato  della  religione  nel  regno  d'Imele  dallo  sciama  delle  dieci  tribà 
fino  alla  rovina  di  esso  regno. 

Il  Signore , sdegnato  per  le  infedeltà  di  Salomone , 
gli  aveva  dichiarato  ('''),  che  dopo  di  lui  il  suo  regno  sa* 

(l)  .ì  *ej.  XI.  I et  — (-i)  fbid.  f.  ti  tt  Ui/ii. 

S.  Bibbim.  Fot.  tF.  Ditttrt. 


Scisma  del* 
le  dieci  tribù. 
Regno  di  Ge- 
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rntraarao.  In*  rcblic  slato  diviso . «d  aveva  fatto  annnnziare  a Gero* 
le**deiV  tribù  l>oamo(‘),  fifrlio  dì  ^abat , della  tribù  di  Ephraiai , ebe 
sono  tratte  da  dopo  la  morte  dì  Salomone  egli  regnerebbe  sopra  dicci 
qneato  priaci-  tribù.  Infatti , Salomone  essendo  morto , e Roboamo  suo 
figlio  essendogli  saccedoto  (2),  Geroboamo , clic  rifnj^^to 
s' era  in  Egitto,  ritornò  nella  terra  d'  Israele,  c presen- 
tossi  a Roboamo  alla  testa  di  tatto  il  popolo  per  chie- 
dere a quel  principe  la  dimlnnzionc  delle  imposte,  onde 
il  medesimo  trovavasi  aggravato.  Roboamo,  dopo  una  di- 
lazione di  tre  giorni,  avendo  risposto  loro  con  asprezza, 
fu  abbandonato  da  dieci  tribù , che  elessero  a re  Gero- 
boamo ^ dimodoché  dne  sole  tribù  rimasero  fedeli  a Ro- 
boamo , quelle  di  Giuda  e di  Reniamino. 

Geroboamo , vedendosi  capo  delle  dieci  tribù  ribelli  al 
loro  principe,  temette  che  se  il  popolo  fosse  ritornato  a 
Gerosolima  per  celebrarvi  le  feste  del  Signore  (3),  non  si 
lasciasse  a poco  a poco  allcttare  dalla  vista  delle  ceri- 
monie , e muovere  dalle  esortazioni  e dai  rimproveri  dei 
sacerdoti , o che  finalmente  i re  di  Giuda  non  riguada- 
gnassero il  suo  affetto  per  mezzi  opposti  a quelli  che 
r avevano  alienato  da  Roboamo.  Volle  a quest'  effetto  di- 
vertire qualunque  corrispondenza  tra  il  suo  popolo  e quello 
di  Giuda  ^ e inventò  un  nuovo  culto  affine  di  stabilire  la 
religione  de'  suoi  sudditi,  e a intento  di  far  argine  alla 
loro  incostanza.  Ma  egli  era  troppo  buon  politico  per  far 
passare  in  un  tratto  il  popolo  dall’  uno  all’  altro  estremo  ^ 
ben  sapendo  che  somiglianti  qualità  di  mutazioni  troppo 
precipitate  e violente  sono  sempre  pericolose , massime  in 
materia  di  religione.  Lasciò  pertanto  ai  suoi  vassalli  la 
libertà  di  seguire  in  molti  punti  le  leggi  giudiciali  c an- 
che cerimoniali  di  Mosè , mantenendo  i sacrificii,  i con- 
viti di  divozione , le  feste  del  Signore  e le  religiose 
adunanze  (4),  come  pratiche  agevoli  e dolci,  a cui  i|  po- 
polo era  già  da  lunga  pezza  accostumato.  Ritenne  quei 
sacerdoti  c leviti  che  vollero  rinunziare  alla  religione  pri- 
miera e abbandonare  i . riti  antichi , per  destinarsi  al  ser- 
vigio dei  vitelli  d’  oro  (5)  che  avea  fatti  porre  alle  due 
estremità  del  suo  regno.  Scacciò  da’ suoi  Stati  i sacerdoti 

(1)  3 Reg.  xt.  aq  cl  itgg.  — (a)  Id.  xii.  i et  xc<m.  — (3)  Ibid. 

V.  a6  ri  tegg.  — (4)  f'^ide  Amar  II.  il.  la;  IV.  l^.  5 ; V.  2l-a5 ; Vili. 
5.  5.  IO.  — (5)  Fide  Eieth.  xLiv.  io.  1 1. 
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e i leviti  rimasti  fedeli  al  Signore , sostituendo  ad  essi 
degli  nomini  che  non  appartenevano  alla  stirpe  di  Levi, 
tratti  dall'  in6nia  classe  del  popolo , e creandoli  sacer- 
doti delie  alture  da  lui  agl'idoli  consacrate  (>).  Peraltro 
non  s'oppose  direttamente  alla  risolnzione  di  quelli  tra 
il  suo  popolo  che  stando  costantemente  uniti  alla  legge 
del  Signore,  non  poterono  risolversi  a praticare  colto  si 
nuovo.  Una  parte  di  essi  si  ritirò  nel  regno  di  Giuda  (>), 
rimanendo  gli  altri  nelle  terre  d’ Israele. 

Sicché  può  considerarsi  il  regno  delle  dieci  tribù  come 
composto  di  tre  qualità  di  persone,  rispetto  alla  religione. 
Le  prime  sono  i buoni  Israeliti , come  i profeti  Elia , 
Eliseo , Osea , Amos , Giona , e come  Tobia  , Abdia , 
maggiordomo  del  re  Achab , lo  sposo  della  Sunamitide , 
c tanti  altri  che , sostenuti  dagli  esempii  e dalle  istru- 
zioni de'  profeti , conservavsno  una  esatta  fedeltà  al  Si- 
gnore , non  avendo  parte  veruna  allo  scisma  ^ che  ren- 
de vansi  per  quanto  era  loro  possibile  a Gerosolima,  per 
adorarvi  nel  suo  tempio  il  Signore  ; che  frequentavano  le 
congregazioni  de' profeti;  che  custodivano  il  deposito  della 
fede  unito  alla  purità  dei  costumi;  che  praticavano  pun- 
tualmente le  leggi  del  Signore:  in  somma  erano  di  quelle 
anime  elette  ehe  il  Signore  erasi  riservale , e che  non 
avevano  piegato  il  ginocchio  alla  presenza  di  BaaK^).  Sotto 
il  regno  d' Achab,  in  cui  il  disordine  era  giunto  al  suo 
colmo , non  essendo  quasi  più  permesso  di  non  essere 
idolatra , e in  cui  fu  sì  violenta  la  persecuzione , che  il 
profeta  Elia  credevasi  il  solo  de'  profeti  scampati  dalla 
crudeltà  di  Gezabele  (4),  v'  aveano  ancora  settemila  nomini 
che  non  aveano  presa  parte  alcuna  al  culto  degl'ìdoli. 

Le  seconde  sono  gl’  Israeliti  deboli  e rilassati  , che , 
non  avendo  nè  forza  bastante  per  opporsi  al  torrente  del 
costume,  nè  valevole  risoluzione  per  resistere  agli  ordini 
e alla  aiilorilà  del  re,  conservando  per  altro  il  santo  ti- 
mor di  Dio  e il  rispetto  per  le  sue  leggi , immaglna- 
vansl  a sproposito  di  poter  unire  il  cnlto  dei  vero  Dio 
con  quello  de' vitelli  d'oro,  e andavano  per  l'unapartea 
fare  le  loro  obblazioui  a quelle  figure  idolatrate  a Bethel, 

(l)  ^ HovUiimùs  p»ptiH  tateriUiti  txetlso^ 

r»m  , «le.  ^irfe_«l  xii.  3i  el  a Ptir.TLi.  i3-i5 , ri  sili.  g.  — (a)  a l’io-. 
M.  i6.  — (5)  3 lirg.  XIX.  i8.  — (4) /<L  xviii.  aa;  xix.  io.  i4-  i8. 


Tre  q^ilà 
di  Ifnieliti  nel 
regna  di  tane- 
le  dopo  Ccro- 
Ikmuuo. 
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IfiTano  ten* 
tarono  alcuni 
di  QÌuiitilicare 
o nii(i(;are  il 
cullo  dei  TÌleU 
li  d*  oro  ìnIì- 
luito  da  Gc- 
rolionnio. 


ano 

c per  r allra  parte  frequentavano  le  colline  al  culto  del 
Signore  consacrale.  Impuro  era  il  loro  colto,  diviso  c su- 
perstizioso ^ ma  non  può  dirsi  che  avessero  interamente 
abbandonato  il  Signore  : Zoppicavano  bensì  da  due  parti, 
come  ad  essi  rimprovera  Eiia('),  0^nrando  ora  per  Jehova, 
ed  ora  per  Baal  o per  Moloch  (^).  A questi  dimezzati 
Israeliti  tra  I'  estremo  sregolamcnto  e 1'  esatta  osservanza 
della  legge  vengono  principalmente  diretti  i discorsi  c le 
invettive  de'  profeti  ^ mente'  erano  come  pecorelle  smar- 
rite che  il  Sommo  Pastore  non  giudicava  assolutamente 
indegne  de'  suoi  pensieri , e a guisa  d’  una  sposa  sviata, 
a cui  il  suo  sposo  c disposto  a perdonare  se  a lui  ri- 
torna ('0,  e colia  quale  non  vuol  fare  un  eterno  divorzio. 

Finalmente  la  terza  specie  degl'  Israeliti  erano  gli  au- 
tori c i fautori  dello  scisma , r falsi  profeti , c i sacer- 
doti perversi , che  non  contenti  di  rendere  un  pubblico 
culto  ai  vitelli  d'  oro  e a Baal,  v'  astringevano  i semplici 
e niantenevanli  nelle  loro  superstizioni  : che  non  sola- 
mente non  guarivano  le  anime  inferme , ma  che  davano 
alle  medesime  la  morte  co'  loro  pessimi  csempii,  e colla 
loro  crudele  condiscendenza.  Questi  furono  sempre  i più 
numerosi  in  Israele  e il  di  lor  numero , come  pnrc  le 
loro  sregolatezze , s’ accrebbero  finalmente  a tal  segno 
che  Iddio  abbandonò  Israele,  come  un  popolo,  che  più 
non  meritava  i suoi  pensieri  e la  sua  attenzione  , e clic 
all'  op|»osto  dovrà  in  se  stesso  rappresentare  un  esempio 
terribile  delle  divine  punizioni. 

IVon  avvi  mezzo  veruno  per  giustificare  il  culto  dri 
vitelli  d' oro.  Geroboamo  non  propose  al  suo  popolo  di- 
verso oggetto  di  quello  che  Aronne  avevagli  presentato 
nel  deserto.  L'uno  c l'altro  volevano  imitar  l’empio  cullo 
e idolatro  che  gli  Egizii  rendevano  ad  Api.  Geroboamo 
aveva  tratto  questo  falsissimo  culto  dall'  Egitto  , ov'  era 
dimorato  per  molto  tempo  ^ come  pnrc  gl'  Israeliti  del 
deserto  , eh'  essendosi  assuefatti  in  quel  paese  all'  adora- 
zione de'  buoi , vollero  conservare  il  suo  culto  nel  corso 
del  loro  viaggio. 

Grozio.c  Monceo  hanno  inutilmente  travagliato  in  vo- 
ler dare  un  color  plausibile  all'  impresa  di  Geroboaiiio. 
Pretende  Moncco  (4)  clic  questo  principe  facesse  i suoi 

(i)  3 Beg.  vviii.  'il.  — (u)  Sophon.  i.  5.  — (5)  Oste  a.  5.  (i... 
14.  i5.  — (4)  Montani,  tract.  dt  Fitala  aureo. 
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vitelli  d' oro  sul  modello  de'  cherubini  che  stavano  sopra 
r arca , e che  gP  Israeliti  dirìgessero  le  loro  adorazioni 
al  vero  Dio,  rendendogliele  alla  presenza  de' vitelli  d'oro^ 
supponendo  che  que'  chembini  avessero  una  6gnra  di  bue, 
o per  io  meno  che  la  forma  del  bue  era  la  principale. 
Tac(;ia  bensì  Geroboamo  dì  scismatico,  ma  scusalo  dalla 
idolatria.  Ecco  le  sue  ragioni:  come  mai  tutto  un  popolo, 
ostinatamente  attaccato  alle  sue  usanze  , avrebh'  egli  al>- 
bandonalu  si  precipitosamente  e in  un  tratto  il  cullo  del 
Signore  per  seguir  quello  degli  idoli  ? In  qual  guisa 
avrebbe  esso  ubbidito  a Geroboamo  in  un  alTarc  di  que- 
sta natura  ? Era  un  arrischiare  di  perdere  il  suo  regno 
c di  sollevare  il  popolo  contro  di  lui  facendogli  solamente 
la  proposizione  d'  abbandonare  la  sua  legge  e i suoi  an- 
tichi costumi.  Ebbe  sempre  il  regno  d' Israele  un  numero 
di  profeti  del  Signore  e uomini  religiosi  : diressi  forse 
che  tutti  questi  fossero  rei  d‘  idolatria , che  vivessero  in 
pace  c uniti  di.  comunione  con  uomini  empii  ed  idola- 
tri ? Ove  trovasi  che  i profeti  trattino  d’  idolatria  il  culto 
del  vitello  d'  oro  ? Quando  Elia  fece  il  famoso  miracolo 
sopra  il  monte  Carmelo  ( < ) , non  richiese  dal  popolo  che 
rinunziasse  al  culto  de'  vitelli  d' oro  ^ rimprovera  bensì 
solamente  al. medesimo  i7  zoppicare  da  due  partii  d’ap- 
partenere a Dìo  e a Baal  ('-‘i  : Se  il  Signore  è il  vero 
Dio , perche  non  adorarlo  solo  ? Se  Baal , perchè  ado- 
rare con  esso  lui  il  Signore?  Se  vi  fossero. state  tre  parli 
nel  culto  del  popolo , il  profeta  non  avrebbe  certamente 
mancato  d’esprìmer  quella  che  teneva  il  vitello  d'oro  per- 
dei. Ecco  le  principali  ragioni  del  prefato  scrittore. 

Grozio  (^)  ba  intorno  a ciò  un'  altra  idea  che  è ancora 
assai  men  sostenibile.  Era  Geroboamo . della  tribù  d'  E- 
phraim , e riconosceva  il  patriarca  Giuseppe  .per  suo  au- 
tore. Questo  principe  usurpatore,  volendo  inspirare,  ai 
suoi  compatriotti  una  profonda  venerazione  verso  il  me- 
desimo , e conservare  a se  stesso  una  permanente  auto- 
rità , pensò  di  presentare  agl'  Israeliti  I’  oggetto  del  loro 
culto  sotto  la  medesima'  figura  con  che  il  patriarca  Gin- 
seppe  era  già  stato  rappresentato  dagli'  Egiziani  in  ricor 
iioscenza  de'  rilevanti  suoi  benefizi!.  Gli  Egizi!  il  fecero 

(i)  Reg.  I.  IO.  II.  la.  — (a)  5 Reg.  xviti.  ai.  — (3)  (irai,  in  3 
R'  j.  f irfc  cf  SpcHccr.  Dutert.  5 Ooigine  arca  et  ckerub. 
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rappresentare  sotto  la  forma  d'*  un  bue , cioè  colla  8{pira 
di  Scrapide  ^ la  «|nale  era  nel  tempo  medesimo  la  lìgnea 
del  patriarca  Giuseppe , c quella  sotto  cui  Geroboamo 
voleva  ebe  gl'  Israeliti  delle  dieci  tribù  adorassero  il  Si- 
gnore. Con  una  politica  ad  uo  dì  presso  consimile  aflel- 
tavano  gl'  imperatori  romani  di  ricrescere  in  ogni  occa- 
sione la  gloria  d'  Enea  troiano , come  un  prinripe  d'  il- 
lustre e soprannaturale  prosapia , e scelto  Hai  medesimi 
iddìi  e dal  destino  a possedere  il  regno  d'Italia  e l'im- 
|>ero  del  mondo  co'  suoi  discendenti  : 

Piatcefur  pnleru  Trntomt  origÌH€  Ctrutr , 0 

imptrium  OceoHt , ftimmm  qui  lermmet  mttrù  ( i )■ 

Ma  ob  quante  false  e incerte  supposizioni  nel  sistema 
di  questo  grand'  uomo  ! Dubbiosissimo  , ambiguo  , e aii- 
ebe  può  asserirsi  esser  falsissimo  ebe  gli  Egìzi!  abbiano 
mai  riconosciuto  Giuseppe  sotto  la  figura  di  Scrapide  ^ 
nè  si  conviene  die  questa  divinità  sia  antica  nell'  Egit- 
to ('^).  E quando  anche  fosse  delia  prima  antichità , clic 
prova  abbiamo  che  abbia  rappresentato  Giuseppe  ? E 
quando  I'  avesse  rappresentato , è forse  certo  che  Sera- 
pide  avesse  I'  eflìgìc  d'  un  bue  ? Macrobio  cel  dipìnge , 
a dir  vero , in  ben'  altra  foggia  (3) , assegnandogli  tre 
teste  : di  Icone  nel  mezzo , di  cane  alla  destra , e alla 
sinistra  di  inpa^  tutto  il  corpo  della  statua  è attortigliato 
da  un  serpente  , il  cui  capo  va  a terminare  alla  destra 
della  figura.  E questa  per  avventura  l' effigie  de'  vitelli 
d' oro  di  Geroboamo  ? 

Monceo  suppone  ancora  ciò  sn  cui  si  disputa,  qualora  dice 
die  i cherubini  avevano  la  figura  di  vitello^  e pnr  non 
v'  è cosa  più  incerta  e più  falsa  quanto  questa  supposi- 
zione. Ignorasi  assolutamente  qual  fosse  la  sembianza  dei 
cherubini , e può  asseverarsi  in  generale  die  la  figura 
del'  cherubino  era  una  figura  la  cui  forma  non  era  sta- 
bile , e che  rappresentavasi  diversamente  secondo  l' idea 
di  chi  r ordinava  o di  chi  la  formava.  E quando  vero 
fosse  che  i cherubini  avessero  avuto  qualche  somiglianza 
col  bue , chi  mai  disse  a Monceo  die  i vitelli  d'  oro  di 
Geroboamo  somigliavano  i cherubini  del  tempio  ? La 

(i)  ySirùt.  I.  — (’j)  f'irfe  Tatti.  Aisltr,  Ub.  iv.  — (3)  Maenh. 
Salmi.  /,  I , e.  ao. 
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Scriltara  dà  ella  in  verun  luog;o  a qnesti  Titelli  il  nome 
di  ehet'ubim  ? Geroboamo  mcdcaimo  e i suoi  oreGci  aa- 
|>evano  per  avventura  qual  ai  fosse  la  figura  de'  eberu- 
bini?  Chi  tra  i popoli,  o anche  tra  i sacerdoti,  potea' 
vantarsi  d'  averli  veduti  ? 

Ili  conclusione , quando  anche  tutto  questo  si  conce- 
desse , ne  seguirebbe  forse  che  il  culto  de'  vitelli  d’  oro 
fosse  stato  legittimo?  Iddio  avrebbe  permesso  che  si  ren- 
desse ai  cherubini  un  culto  supremo  ? La  proibizione 
d' adorare  qualunque  sorta  di  figure  non  comprendeva 
ella  i cherubini , come  tutto  il  rimanente  ? Ma , dirà  ta- 
luno , questo  «ulto  non  limitavasi  a tali  figure;  riferivasi 
al  Signore,  in  quel  modo  che  nella  nostra  religione  il 
rispetto  che  rendiamo  alle  immagini  si  riferisce  agli  ori- 
ginali che  sono  rappresentati.  £ però  questo  un  supporre 
sempre  ciò  che  si  disputa.  E poi  Iddio  aveva  egli  per- 
messo questo  culto?  Voleva  egli  essere  adorato  sotto 
forme  sensibili  ? ?ion  aveva  per  lo  contrario  espressa- 
mente  vietalo  qualsivoglia  cullo  di  statue  e di  rappresen- 
tazioni ? e «{uando  Aronne  fuse  il  vitello  d'  oro , come 
intese  Mosè  siffatta  maniera  d'operare?  Ei  la  punì  come 
una  vera  idolatria  , e come  un'  ingiuria  fatta  alla  Divinità  (0. 

^ Pretendere  che  i profeti  ' e gli  nommi  religiosi  eh'  e- 
rano  in  Israele  avessero  parte  al  culto  de'  vitelli  d'  oro , 
e che  noi  condannassero , ma  solantente  quello  di  Baal , 
è un  errar  manifesto.  Eglinft  non  solo  non  l'approvavano, 
ma  il  condannavano  in  ogni  occasione.  Videsi  mai  Elia, 
Eliseo , Osea  o Amos  offerire  incensi  a somiglianti  fi- 
gure ? Con  qual  vigore  il  profeta  di  Dio , mandato  da 
Gcnisalemme  a Belhel  il  giorno  stesso  della  dedicazione 
di  que'  vitelli  c del  loro  altare  , ragionò  contro  culto  si 
empio  (^)?  Il  profeta  di  Bethcl,  che  ingannò  quello  di  Giuda, 
adorava  forse  i vitelli  d’.oro  (3)  ? Se  gli  avesse  adorati , 
sarebbe  per  avventura  stato  in  sua  casa  nel  tempo  di 
quella  cerimonia  ? Come  parla  Osca  del  culto  de'  vitelli 
d'  oro  ? Eglino  si  sono  fatti  degt  idoli  coti  V oro  e t ar- 
gentò che  avevano.  Il  tuo  vitello  sta  prosteso,  o Sa  nut- 
ria. Il  mio  sdegno  si  e acceso  contro  di  loro  . . . Offe- 
riramio  sacri fiùi,  e il  Signore  non  gli  accetterà,  ec.  (i). 

(i)  Extd.  XXXII.  4-  27.  28;  I Cor,  X.  7.  — (2)  3 Rcg.  xiii.  i cl 

— (3)  i-  II.  — (4)  ^***  4-  3.  l5. 
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E altroTe  : Gli  abitatori  di  Samaria  hatuio  ailorato  Ir 
vacche  di  Bethaven,  o della  casa  della  ini^nith  ( così 
ckiama  Bellici  per  derisione  ).  Il  suo  popolo  è c^fUtto  per 
la  perdita  del  suo  idolo.  È stato  mmuUtto  come  in  dono 
al  re  di' Assiria,  che  venne  a soccorrere  Israele  0).  Fi- 
nalmente minaccia  di  ridarli  in  polvere  (^),  c di  dislrug;- 
gere  i vitelli  d'  oro  come  le  ragnatele  : In  aranearum 
telas  crii  vitulus  Samaria. 

Il  profeta  Amos  essendosi  trasferito  a BctkcI , y'  an- 
nanaiò  da  parte  di  Dio  che  le  emittenze  eonsecrate  alC  i- 
dolo  sarebbero  atterrate , e che  i luoghi  coiuecrati  in 
Israele  sarebbero  distrutti,  e che  la  casa  di  Geroboamo  sa- 
rebbe esterminata  per  mezzo  della  spada  (3).  Quante  volte 
rimprovera  la'Scrittnra  a Geroboamo  d'aver  fatto  pec- 
care Israele  ? Quante  fiate  rinfaccia  agli  empii  principi 
d’ avere  imitato  i peccati  di  Geroboamo  i Fa  diini|iie  di 
mestieri  confessare  ebe  il  culto  de'  vitelli  d'  oro  era  una 
vera  idolatria , e ebe  le  dieci  iribìi  non  erano  solamente 
ree  dello  scisma , ma  d’  nn  culto  ancora  empio  e sacri- 
lego. Vero  è ebe  le  proibizioni  dei  re  ebe  non  permet- 
tevano di  portarsi  a Gerusalemme,  e i casligbi  onde  pu- 
nivansi  quei  ebe  v'  andavano  ad  onta  di  tali  divieti , e 
clic  stavano  uniti  ai  culto  del  Signore,  potrebbero  essere 
una  specie  di  scusa  alla  lor  debolezza  : ma  siffatte  pene 
e minacce  dovevano  forse  vincerla  sopra  le  minacce  del 
Signore  , c la  soggezione  dovuta  ai  suoi  comandi  ? 

Lo  stesso  spirito  clic  fece  inventare  a Geroboamo  T em- 
pio culto  del  vitello  d’ oro , fabbricato  sul  modello  del 
toro  Api,  adorato  in  Egitto,  feccgli  parimente  proporre 
al  popolo  il  caprone,  come  T oggetto  delle  sue  adorazioni. 
Aonunò  costui,  dice  la  Scrittura,  i sacerdoti  dei  luoghi 
emittenti,  e de’ tnotUoni , e dei  vitelli,  da  esso  formati  (i). 
Queste  sono  le  medesime  divinità  ebe  gli  Ebrei,  ad  onta 
delle  severe  proibizioni  di  Mose , avevano  altra  fiata  nel 
deserto  adorate  (3)^  c non  può  dubitarsi  clic  ad  un  culto 
sì  empio  non  frammiscbiasscro  tutte  quelle  impudicizie  c 
turpitudini  rimproverate  dagli  autori  profani  (^)  ai  Alcn- 
desi , adoratori  del  caprone  in  Egitto. 

(i)  Otte  X.  5.  6.  — (i)  Id.  vili,  6.  — (5)  ..dmtn  vii.  p.  — (4)  a 

Par.  XI.  i5.  cofulilNtf  $Ìbi  saterdoics  cxcchorum  , et  ktrmoniontm 

( hebr.  et  kireoruta)  vitutùrnmane  quos  ftceral.  — (5)  iettnl.  xvii.  7. 

ultra  immolabuui  hestias  suas  dirmambus  (bebr.  Atrcil)> 
cum  quibus  fornicati  sunt.  — (6)  Berod*  l.  il , c.  4^- 
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Ma  rì|i!g;liaino  il  filo  delia  nostra  storia.  Geroboauio , 
avendo  in  tal  guisa  distornato  la  maggior  parte  del  sno 
popolo  dal  culto  dei  Signore,  e avendola  impegnata  in 
quello  de’  vitelli  d'  oro,  non  si  prese  più  pensiero  in  qual 
foggia  si  governassero  nella  lor  religione , pnrcliè  ' non 
andassero  a Gerosolima.  Siccome,  secondo  lui,  non  era 
la  religione  che  un  affare  di  politica,  e un  vincolo  che 
teneva  legati  i popoli  tra  loro , giudicò  che  quanto  più 
gl'  Israeliti  si  fossero  allontanati  da  Giuda , il  suo  domi- 
nio sarcbhcsi  maggiormente  assodato  ^ c che  quanto  più 
le  dicci  tribù  avessero  frammischiate  nel  lor  culto  le  su- 
perstizioni, tanto  più  avrebbero  formato  ostacoli  alla  loro 
riunione  con  Giuda.  Abbandonolli  adunque  a lor  mede- 
simi , e subito  tutto  il  regno  fu  pieno  d'  eminenze , di 
boschi  e d'  altari  consccrati , dove  il  popolo,  volubile  ed 
incostante , rendevasi  a praticare  gli  escrcizii  d'  una  di- 
vozione bizzarra , volontaria  e di  tutta  sua  elezione  ( ■ ). 
Si  frequentò  adunque  non  solamente  Betbcl  c Dan , ove 
il  re  aveva  collocato  i suoi  vitèlli  d' o'ro^  ma  andassi  pnr 
anche  a Gaigaia,  al  Carmelo,  al  Taborre,  a Masfa  di 
là  dal  Giordano  c a Sicbcni  ; in  somma  tutti  i luoghi 
celebri  per  qualche  apparimcnto , o per  alcuna  segnalala 
azione  dei  patriarchi , i luoghi  ov’  essi  avevano  fatto  la 
loro  dimora,  o pure  avevano  cretto  altari,  divennero  luo- 
ghi di  pellegrinaggio  e di  divozione  jier  tutto  Israele  ^ 
eccettuati  sempre  i profeti  c quelle  pie  persone  che  con- 
servarono in  tutta  la  sua  purità  il  deposito  della  religione 
che  dai  loro  antenati  avevano  ricevuta. 

La  piaga  cagionata  da  Geroboamo  alla  religione  non 
potè  mai  esser  guarita  nè  rimarginala.  Nadab , suo  suc- 
cessore, fu  troppo  fedele  imitatore  de' suoi  disordini.  Dic- 
dclo  Iddio  nelle  mani  de'  suoi  nemici , che  mandarono 
in  rovina  tutta  la  casa  di  Geroboamo  ('-').  Bassa , che  re- 
gnò dopo  Nadab , battè  le  vie  di  Geroboamo  (^)  anzi  sii- 
perollo  nella  iniquità , e diè  morte  al  profeta  Jen  che 
idinacciavalo  dello  sdegno  di  Dio  (I).  I principi  che  suc- 
cedettero a Bassa  furono  tutti  senza  eccezione  empii , 
violenti , e veri  tiranni  più  tosto  che  veri  re.  Amri  si 

(i)  f'idf  5 iieg,  xiil.  53  XIV.  p.  Ofteraiut  ex  maìa  ntprr  omnrs 
^ui  ^ueruni  ante  le,  et  fedeti  tibì  dees  alienos  et  eomfiatileM , eie.  — 
(■j)  ù Reg.  XV.  29.  — (5)  ibid.  f.  34,  et  xvi.  2.  — (4)^d.  xvi.  7. 
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distinse  tra  gli  altri  rolla  sua  empietà  ('),  e fu  perverso 
più  di  venni  altro  de’  suoi  predecessori  : Operatus  est 
netfm'ler  sttprr  omnes  fui  faertaU  ante  eum. 

Ma  Acliab  suo  Belinolo  fece  vedere  che-  poteva  por- 
tarsi anche  piìi  oltre  I’  empietà.  Sposò  Geaahele , iiglia 
del  re  di  Tiro,  e introdusse  in  Israele  il  culto  pubblico 
e solenne  di  Baal  dio  de’  Sidonii  (^).  Sotto  il  suo  regno 
suscitò  il  SignoPe  Elia,  uno  de’  piu  zelanti  e più  illustri 
profeti  dell’Antico  Tcstanicnto,  il  quale  s'oppose  sem- 
pre con  fermezza  a tutte  le  empietà  di  Acliab  c di  Ge- 
zabele , e fu  conservato  da  Dio  in  un  modo  miracoloso 
in  mezzo  alle  loro  persecuzioni  ed  insidie.  Era  si  gene- 
rale la  sfrenatezza , e il  nome  del  Signore  ajipariva  sif- 
fattamente scordato  in  Israele , cb’  Elia  credeva  che  non 
fosse  rimasto  con  esso  Ini  un  sol  profeta  del  Signore  (3). 
Focene  morir  Gezabele  quanti  mai  le  riuscì  di  pren- 
derne (4)  : furono  gli  altri  costretti  a salvarsi , o a na- 
scondersi entro  le  spelonche.  Costei  deputò  da  qnattro- 
centocliiquaiita  falsi  profeti  di  Baal,  c quattrocento  profeti 
dei  boschi  consecrali  agl'  idoli,  ai  quali  dava  il  vitto;  ed  era- 
no i ministri  del  culto  pubblico  da  lei  stabilito  nello  Stato  (^). 

Avvenne  sotto  questo  regno  quella  famosa  prova  con 
cui  Elia  dimostrò  la  verità  della  sua  religione  contro 
4|uella  de’  profeti  e de’  sacerdoti  di  Baal , facendo  cadere 
il  fuoco  dal  ciclo  sopra  1’  olocausto  da  Ini  offerto  ai  Si- 
(piorc,  dopo  che  gli  adoratori  di  Baal  avevano  inutilmente 
adoperato  per  farlo  cadere  sopra  quello  da  essi  offerto  a 
Baal  (6).  L’ affare  di  Nabotli , tanto  ingiustamente  accusato  e 
condannalo  per  ordine  di  Gezabele,  fa  bastantemente  palese 
sino  a qual  0^do  la  religione  e la  giustizia  erano  in  non 
cale  sotto  un  regno  in  tal  forma  corrotto  (~).  Colpisce  final- 
mente la  Scrittura  con  questi  indelebili  caratteri  la  memoria 
di  Achab  : Non  vùlesi  mai  uno  simile  a Itii  neff  empietà  ; 
essendo  come  venduto  per  fare  il  male  i^f  cospetto  del  Si~ 
gnore.  Geiabele  sua  sposa  lo  impegnò  nella  scelleraggine; 
e si  rese  abbominevole  sino  ad  adorare  gli  idoli  degli  Amorr 
rhei.  esterminati  dal  Sigtiore  sugli  occhi  <T  Isr itele  (8). 

Ebbe  costui  per  successore  Ocozia,  che  lo  seguì  in 
tutti  ì suoi  disordini  (O)  ; c perdurò  sotto  il  suo  regtio  il 

(i)  3 Rtg.  rvi.  ^5.  — (vi)  tbiA.  3i-33.  — (3)  Id.  vviii.  'jj.  ri 

XIV.  IO.  — (4Ì  Id-  xviii.  4-  — (5)  Ihid.  i.  II).  — (6)  IHd.  •i.  ao  ri 
teli/.  — (7)  id.  XXI.  I et  teqif.  — (8)  Ihid.  fi.  uS.  atì.  — (9)  Id.  xxu.  54- 
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«ulto  di  Baa!^  le  cotlinc,  e l’ eminenze  aaerileglie,  e gli 
altari  conaecrati  nei  luoghi  di  divozione  erano  il  mwo 
male  che  regnasse  allora  in  Israele.  Joram,  aneeessore 
d'Ocozia,  fece  nua  qualche  apec.ie  di  riforma  nella  reli- 
gione d’ laraele  ; imperocché  in  questo  Stato , ove  ^ Dio 
non  era  quasi  più  conosciuto  e maliaaimamcnte  ubbidito, 
i principi  essendosi  dichiarati  capi  della  religione , da- 
vano le  leggi  al  popido,  che  non  vergognavasi  d^  ubbidire 
più  tosto  all’  nomo  che  al  suo  Dio.  Abolì  per  tanto  Jo- 
ram  o almeno  represse  il  culto  di  Baal('),  con  distrug- 
ger le  statue  di  quella  fenicia  divinità , e si  contentò  di 
conservare  i vitelli  d’ oro,  e il  rimanente  dell’ empio  culto 
stabilito  da  Geroboamo  Bglio  di  Nabat.  In  un  tempo  così 
sventurato  era  qualche  cosa  il  non  essere  in  tutto  e per 
tutto  malvagio  ed  è dare  qualche  sorta  di  lode  a un  re 
d’  Israele  il  dire  che  moderò  le  pili  enormi  sfrenatezze. 
Vedevansi  sotto  di  Joram  assemblee  di  religione  presso 
i profeti , congregandovisi  principalmente  i giorni  del  sa- 
bato e della  neomenia  ^ e l’ albergatrice  d’  Eliseo  in  Sn- 
nam  , essendo  andata  a vedere  il  profeta  un  giorno  fe- 
riale, diasele  suo  marito:  Perchi  vi  vai  aggi,  tum  essentlo 
giorno  di  sabato  HC  neomenia  (^)?  Miravansi  parimente  schiere 
di  veri  profeti  che  esercitavano  pacilìcameote  il  lor  mi- 
iiistrrio , e che  vivevano  in  comunità  a guisa  di  religio- 
si (3).  Aveva  Joram  un  sommo  rispetto  per  Eliseo  ^ e 
questo  profeta  avea  parimente  della  stima  per  questo  prin- 
cipe , certamente  il  meno  cattivo  che  ai  fosse  veduto  nelle 
dieci  tribù.  Mostrava  pur  anche  avere  della  pietà  c del 
timor  di  Dio,  e tutto  il  suo  popolo  fu  testimonio  del  ci- 
licio onde  si  coprì  la  carne (4)  dorante  l’assedio  di  Sa- 
maria Catto  dai  Sirii  ^ compiacevasi  ancora  in  sentir  rac- 
contare le  maraviglie  operate  dal  Signore  per  mezzo  di 
Eliseo  (5).  Ma  tutto  questo  non  lo  garanti  dai  mali  de- 
nunziati dai  profeti  alla  casa  di  Achab:  Joram  fu  ucciso 
da  Jeu  e giltato  nel  campo  di  Nahot,  quel  campo  così 
ingiustamente  usurpato  da  Achab  (6). 

Terminò  Jeu  di  rovinare  il  colto  di  Baal , proscritto 
già  ne’ suol  Stati  da  Joram,  il  quale  però  non  potè  di- 
vellere affatto  quella  pessima  radice  che  durò  sino  che 

(i)  4 fl'S-  m.  3-  — M W.  IV.  a3.  — (3)  Jbid.  y.  38 , ri  vi.  i.  — 
(4)  li.  VI.  3ò.  — (5)  li.  viti.-  4-  5.  — (6)  4 
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(•ezakric  vissi*.  Ma  Jrn,  inaiiilato  da  Dio  por  cstcrmi' 
nare  la  sliq>c  di  Achali , dopo  aver  fatto  morire  lutti  i 
figli  di  quel  principe , congregò  tatti  i sacerdoti  c i profeti 
di  Daal  coi  pretesto  di  voler  oflrire  a Baal  un  sacrifìcio 
solenne,  e fece  man  bassa  sopra  tutti  coloro , senza  clic  nep- 
pur  uno  scampasse  la  vita^  indi  demolì  il  tempio,  franse  c 
incenerì  le  statue , e cangiò  la  piazza  del  tempio  in  un 
luogo  d'immondizia  (■).  In  questa  guisa  venne  per  qualclic 
tempo  abolito  in  Israele  il  culto  di  Baal.  Ma  Jcu  non 
toccò  I vitelli  d' oro  ('-<) , riguardando  ipiesta  falsa  religione 
come  r antica  religione  del  paese  stabilita  da  Geroboamo 
figlio  di  Nabat , fondatore  del  regno  d' Israele. 

I suoi  successori  imitarono  in  questo  la  politica  o i 
falsi  riflessi  di  Jen  ^ e sotto  Joacaz,  che  gli  succedette, 
andavasi  a Bctbel  e a Dan  , ed  cravi  parimente  in  Sa- 
maria nn  bosco  agli  idoli  consacrato  (^).  Per  la  qual  cosa 
si  giudica  che  questo  prìncipe  tollera.ssc  il  culto  di  Baal 
e d'Astarotli.  Joas,  figlio  di  Joacaz,  ebbe  della  considera- 
zione per  Eliseo  (4)^  e questo  profeta  gli  predisse  tre  vit- 
torie , che  riportò  sopra  ì re  di  Siria  : ma  non  ebbe  la 
forza  di  resìstere  all'  impressione  dell’  esempio  de'  suoi 
predecessori  laonde  tanto  esso  quanto  il  suo  popolo  con- 
tinuarono nel  culto  de’  vitelli  d'  oro. 

II  regno  di  Geroboamo  II  è per  più  capi  considera- 
rabilc.  V’i  furono  nel  suo  tempo  diversi  profeti  ; c noi 
abbiamo  gli  scritti  di  alcuni  die  ci  fanno  palese  che  re- 
gnò con  altrettanto,  o anche  con  maggior  lustro  e fe- 
licità , quanto  verna  altro  de'  suoi  predecessori.'  Riportò 
parecchi  vantaggi  sopra  i suoi  nemici^  dilatò  i confini 
de'  suoi  Stali  e s’ impadronì  di  non  poche  terre.  Ma  sotto 
il  suo  regno  ancora  la  corruttela,  che  l’ ozio,  le  ricchezze 
e la  pace  sogliono  cagionare , inondò , per  così  dire  , 
tutto  il  regno  d’ Israele,  vedendovisi  regnare  la  mollezza, 
la  sontuosità  e l' ingiustizia  (à).  ÌNon  viene  rimproveralo 
a Israele  d’aver  adorato  Baal  dopo  il  regno  di  Jeu,  che 
i templi  ne  demolì  e fè  morire  i suoi  sacerdoti  ^ anzi  c 
da  considerarsi  che  sotto  il  regno  di  Geroboamo  (^)  os- 

(l)  4 Jtcj.  X.  35-17.  — (1)  Ibid.  i,  19  ri  trqif.  — (3)  Id.  xili.  1. 
6.  — (4)  Ibid.  y.  l4  "11-  — (5)  jlmot  II.  6 ri  trqq.  ; 111.  9.  IO. 
|4-  i5;  VI.  4 vili.  4'  5.  — (ti)  Id.  n.  li.  11 J IV.  4- 

11.  l3;  vili.  3.  5.  IO. 
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servavansi  molti  pnnti  della  legge  del  Signore  : si  consa- 
cravano de'  iXazarcni , pagavansi  le  primizie  c le  decime, 
si  ofTcrivano  varie  specie  di  sacrifizii:  si  cantavano  le 
laudi  al  Signore,  e osservavansi  il  sabato  e le  feste.  Ma 
quanto  al  rimanente  grandissima  era  la  licenza , essendosi 
inoltiplicati  i luoghi  eminenti  e i superstiziosi  pellegri- 
naggi. Oltre  Dan  e Betbcl('),  andavasi  a Bersabea  , 
eb’  era  una  nuova  conquista  del  prefato  regnante,  e che 
rliiamavano  i Itioghi  eminenti  d' /sacco  (■’>) , perchè  altra 
fiata  questo  patriarca  v’aveva  alzato  nn  aliare  e piantato 
iin  bosco  (4).  Andavasi  parimente  a Masfa,  di  là  dal  Gior- 
dano nelle  montagne  di  Galaad  (5),  ove  Giacobbe  e La- 
baiio  avcdno  elevato  un  roonnincnto  della  loro  alleanza  (^). 
Freqiientavasi  in  ultimo  Gaigaia  (7),  luogo  celebre  per  il 
soggiorno  che  colà  fece  il  popolo  sotto  di  Giosuè^  e Osea 
dice  (^)  che  ne’  suoi  giorni  v’  erano  stati  collocati  i vitelli 
d’oro.  Il  Taborre(9),  il  Carmelo,  e quasi  tutte  le  mon- 
tagne d’ Israele  erano  frequentale  dai  popoli  e seminate 
d'  altari. 

Zaccaria  , successore  di  Geroboamo  II  e l’ ultimo 
della  stirpe  di  «leu,  battè  le  pedate  de’ suoi  maggiori^ 
e lutto  permise  fuorché  il  culto  di  Baal.  Sotto  di'  lui 
avvenne  che  il  sangue  sparso. da  Jeu  nella  valle  di  Jc- 
zrael  cadde  sulla  famiglia  di  Jeu  (■<>) , che  fu  estcrminata 
da  Sellum c da  questo  tempo  sino  alla  totale  distru- 
zione del  regno  d’  Israele  altro  non  videsi  in  quello  sven- 
turatissimo Stato  se  non  che  eccessi , omicidii  e guerre 
civili.  La  corruttela  de’  costumi  e i disordini  della  reli- 
gione v’ erano  giunti  al  lor  colmo("),  e il  Signore , dis- 
gustatissimo da  tante  ribalderie  (‘'-‘l,  abbandonò  finalmente 
il  suo  popolo  ai  re  assirii,  che  misero  a fuoco  e fiamma 
il  regno  e la  città  di  Samaria , trasportandone  di  là  dal- 
r Eufrate  gli  abitatori. 

Gì  fa  la  Scrittura  uno  spaventoso  ritratto  dei  mali 
che  vi  cagionarono  queste  ultime  disavventure  : Gli  Israe- 
liti si  lasciarono  andare  senza  ritegno  al  culto  degli  dèi 

(i)  yimot  VII.  i3.  — (2)  Id.  V.  5;  Vili.  14.  — (3)  Id.  vii.  9.  De- 
moUentur  excelta  idoli  (hebr.  exeelta  Isaac).  — (4)  Geaes.  xxvi.  ’i5. 
(5)  Osee  VI.  8.  — (fi)  Gcnes.  XXI\.  45.  4*’’  — (7)  thee  iv.  i5;ix.  1.5. 
(8)  Id.  XII.  II.  — Ig)  Id.  V.  1.  — (io)  Jd.  i.  4.  — (li)  Id.  iv.  1 ri 
xryf.;  XIII.  I et  seqq.  — (12)  4 X.  5a.  la  diebut  iltis  cerpi'l  Ita- 
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slmtùeri,  e ballerono  le  vie  delle  tiauoni  che  Idib'o  aveva 
SHtfU  occhi  loro  dùtrulte.  Aliarotto  luoghi  emineHli  in 
tiiHe  le  loro  eiUh  dulia  torre  de'  Pastori  sino  alla  città 
fortificata.  Elevarono  altari  e statue  sopra  tutte  le  colline 
e in  tutti  i boschi  frondosi  f ivi  abbruciavano  gl  incensi 
come  i popoli  iilolatri  che  il  Sigttore  aveva  scaccialo  4al 
lor  cospetto.  In  vano  ammonivanli  i profeti  di  ricorrere 
al  Sigtun-e;  indwavano  il  lor  cuore,  e scuotevatw  il 
giogo  ni  quel  modo  che  aveano  fatto  i loro  progemtori  ; 
rifiutavano  d'ubbidire  agli  orilini  del  Signore,  e rinun- 
ziavano alla  alleanza  che  aveva  fatto  con  esso  loro.  Ado- 
rarono vitelli  fatti  di  getto  ; eonseerarono  boschi  «T  alto 
fusto;  rendettero  a Baal  e a tutta  Pannata  del  cielo  le 
adorazioni;  fecero  passare  pel  fuoco  i loro  figli  e le  f^ 
glie  ; si  applicarono  alla  divinazione  e agli  augurii  ; in 
fate  si  venderono  per  fare  il  male,  e divennero  come  gli 
schiavi  del  peccalo  (*).  .... 

Ci  descrivono  i profeli  questi  ultimi  tempi  come  tempi 
di  confusione  e d"  abbominio  (’^),  in  cui  l’ ingiustizia , la 
violenza,  la  idolatria  regnavano  impunemente  nel  paese; 
non  seguendosi  altra  regola  nè  altro  esemplo  che  quei 
d’Amri  e di  Achab;  il  migliore  tra  loro  era  come  il 
pnino,  ed  il  più  giusto  come  la  spina,  essendovi  man- 
eaU  la  buona  fede , la  rettitudine  c la  pietà.  Quei  che 
avrebbero  dovuto  impedire  il  male  erano  i primi  a com- 
metterlo; i malvagi  si  sostenevano;  e davansi  l’un  l’altro 
la  mano.  Questa  condotU  trasse  sopra  di  loro  le  ven- 
dette del  Signore,  ad  essi  aununziale  dai  profeti  Osea, 
Amos , Isaia  e Michea. 


ARTICOLO  n. 


8Uto  della  religione  nel  regno  di  Giuda,  dal  regno  di  Salonone  . 
fino  aiU  cattiTÌtà  di  Babilonia. 


ParallMo 
dello  «tato  di 
relÌ|'ione  Botto 
i due  regni  di 
liifoclc  e di 
Giuda. 


Gode  sempre  il  regno  di  Giuda  sopra  quello  d Israele 
grandissimi  vantaggi  in  ordine  alla  religione;  attesoché 
in  Giuda  eravi  la  città  santa  e il  tempio  del  Signore  ; 
ivi  niiravansi  i sacerdoti  della  prosapia  d’ Aronne,  pronti, 
attenti,  zelanti , c obbligati,  per  ragione  di  debito,  di  re- 
ligione, d’ interesse,  ad  istruire  e a ritenere  il  popolo  nei 

(,)  4 «r,.  XV...  7 ri  rr,,.  - W «.ek.  >•  7 . *«  v*- 
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nnoi  doveri.  Farvi  in  Giuda  un  numero  di  principi  rrli- 
iposi  e pii , come  Aza  , GioAaphat,  Joas  , Amasia,  Ozia, 
Gionalano , Ezecliia  e Giosia  \ quindi  il  disordine  vi  fu 
minore  c meno  continuato.  Ma  quanto  erano  mag'giori  i 
vanta|];gi  dei  fi|j;linoli  di  Giuda  , tanto  più  era  colpevole 
la  loro  inredchà  quando  abbandonavano  il  SÌQ;nore  ^ per  la 
qual  cosa  il  Sig;aore  rimprovera  loro,  per  boera  de' suoi 
profeti , d'  avere  superali  coi  loro  eccessi  i delitti  di  Sa» 
maria  ('),  di  modo  che,  secondo  l'espressione  del  Sijpiorc, 
il  ribelle  Israele  sembrerà  aiuslo  in  confronto  del  perfido 
Guida  (3). 

. Itoboamo,  figlio  di  Salomone,  temendo  forse  che  il  ri- 
manente del  popolo  eh'  eragii  stalo  fedele , non  imitasse 
r incostanza  deUc  dieci  tribù , se  avesse  voluto  costrin- 
gerlo alle  sue  pratiche  di  religione , gli  diede  inionio  a 
rio  un'  interissima  libertà  ; e in  breve  divenne  Giuda  al- 
trettanto corrotto  quanto  Israele  (^).  Elevarono  altari  so- 
pra tutte  le  colline  e sotto  tutti  gli  alberi  serrati  di  rami 
c folti  di  fronde^  consecrarono  dappertutto  boschi  e sta- 
tue ai  falsi  dei  ^ si  mirarono  in  quel  - |>aese  nomini  e 
donne  che  si  fecero  una  religione  delle  più  enormi  osce- 
nità, e di  quelle  abbominazioni  che  avevano  fatto  ester- 
minare  gli  antichi  popoli  della  Palestina. 

Abia , successore  di  Roboamo,  battè  le  pedate  di  suo 
padre  (4).  Ma  Asa , figlio  d' Abia , fu  principe  pio  c zelan- 
te (^),  che  distrusse  gl'  idoli  eretti  o soflcrti  dai  suoi  pre- 
decessori; esiliando  da  quel  paese  tutte  le  impudicizie  e 
le  orrende  abbominazioni.  Distolse  ancora  sua  madre  Maaca 
dal  presedere  alle  cerimonie  profane  e vergognose  di  Pria- 
po.  Una  sola  cosa  gli  si  rimprovera , ed  è d' aver  tollerato 
i sacrifizii  c i pellegrinaggi  nei  luoghi  eminenti.  Per  ve- 
rità non  adoravasi  in  quelli  che  il  Signore  ; ma  questo 
culto  non  era  legittimo  dachè  Iddio  erasi  dichiarato  so- 
jira  1'  elezione  che  avea  fatto  del  tempio  di  Gcrosolima. 
Giosaphat,  figlio  e successore  di  Asa,  tenne  dietro  ai  ve- 
stigi del  suo  genitore,  e videsi  fiorire  in  Giuda  la  reli- 
gione sotto  il  suo  regno  , e terminò  di  distruggtrre  gli 
avanzi  di  quelle  vituperosissime  impurità  che  suo  padre 
non  avea  potuto  del  tutto  sradicare  (^). 

(i)  Hztch^xvt.  5i.  — (a)  Jerem.  III.  1 1.  — (3)  3 ilrj.  *iv.  — 

(i)  Id.  XV.  5.  — (5)  tbid.  y.  Il  ri  — ((i)  Id.  xxii.  45.  44'  47- 
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Joram.  figlio  di  Giosapliat,  mise  sossopra  qiianlo  ano  pa- 
dre e suo  nonno  avevano  sì  aagglaiiiciilc  stabilito,  e feee 
passare  nel  regno  di  Giuda  tutti  i disordini  che  Gcr.a- 
belc  aveva  introdotti  in  quello  d’Israele  (').  Sposò  Alalia, 
figlia  di  Acbab , c adorò  gli  dei  de’  Fenicii.  Ocozia,  suo 
figlinolo,  imitò  tutte  le  empietà  di  suo  padre  (^)  ^ essendo 
coni’ esso  collegato  colla  casa  di  Acbab , eh’ era  , per 
così  dire , la  fonte  di  lutti  i mali  nella  religione.  Per  la 
qual  cosa  Ocozia  rimase  ginstamenle  compreso  nella  ven- 
detta clic  Dio  esercitò  contro  la  famiglia  di  Acliab.  Jeu 
uccise  nell'  ìkIcsso  giorno  Joram  re  d' Israele  e Ocozia 
re  di  Giuda  (3). 

Il  falso  culto  di  Baal  continuò  in  Giuda  tatto  il  tempo 
del  regno  d’ Atalia,  madre  d' Ocozia  ; ma  nel  principio 
di  ipiello  di  Joas , Jojada  rinnovò  l’alleanza  nel  nome 
del  Signore  con  Giuda , e il  popolo , armato  di  vigore 
e di  zelo,  demolì  il  tempio  di  Baal  , atterrò  le  sue  sta- 
tue , c die  morte  a Matan,  sacerdote  di  quella  falsa  di- 
vinità , dinanzi  al  suo  altare  (4).  Joas  sostenne  perfetta- 
mente sì  avventurati  cominciamenti , fintantoché  visse  il 
gran  pontefice  Jojada , il  quale  conservò  sempre  sopra 
di  lui  quel  grado  d’  autorità  che  s’ aveva  acquistato.  Ma 
la  Scrittura  gli  fa  un  rimprovero  di  cui  quasi  ninno  del 
migliori  principi  di  Giuda  ne  fu  esente  ^ ed  è , d’  aver 
tollerato  i luoghi  eminenti,  ove  il  popolo  rendevasi  a sa- 
crificare contro  gli  ordini  del  Signore  (3).  L’ anno  ventc- 
simoterzo  del  suo  regno  die  mano  a riparare  il  tempio. 
Ma  quando  Jojada  ebbe  cessalo  di  vivere,  i principi  di 
fìiuda  abbandonarono  (6)  la  casa  del  Signore , abbando- 
nandosi al  culto  degl’  idoli  ^ e sedussero  lo  stesso  Joas 
clic  tollerò  siffatti  disordini.  La  collera  del  Signore  si 
accese  contro  Giuda  e Gerusalemme  ^ e mandò  loro  pro- 
feti ebe  non  furono  ascoltati.  Zaccaria,  figlio  di  Jojada, 
avendo  annunziato  loro  le  vendette  del  Signore,  fu  la- 
pidato nell’  atrio  del  tempio  per  ordine  di  Joas  mede- 
simo (7).  L’  anno  seguente , i Sirii  vennero  ad  esercitare 
le  vendette  del  Signore  sopra  Giuda  c nella  stessa  Ge- 
rusalemme ^ Joas  venne  ucciso  dal  suoi  stessi  officiali. 

(0  4 '8.  — (2)  Ibid.  y.  — (5)  /rf.  IX.  24.  27.  — 

(',)  IH.  XI.  17.  18.  — (5)  IH.  XII.  a.  3.  G cl  icfy.  — (<>)  a l'nr.  xxiv. 
i~  et  ee<i<i.  — (7)  Ibid.  ao-aa. 
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Amasia , sno  figlio , gli  aiiccedette , c nei  primi  anni 
del  ano  regno  (')  fece  quanto  era  giusto  al  cospetto  del 
Signore  \ se  non  che , avendo  riportata  una  vittoria  so- 
pra gP  Idnmei,  portò  via  dal  lor  paese  gl’idoli  quivi  ado- 
rati , li  fece  suoi  nnmi , e offerse  incensi  ai  medesimi  (^). 
Ne  -lo  rimproverò  il  Signore  per  bocca  d’  nii  profeta  ; 
ma  non  avendo  voluto  Amasia  porgere  orecchio  alla  voce 
del  profeta,  questi  si  ritirò , dichiarandogli  che  il  Signore 
si  vendicherebbe  altamente  contro  di  ini.  Intraprese  questo 

Sirincipe  temerariamente  una  guerra  contro  Joas , re  di 
Israele,  l’esito  della  quale  fu  disgraziato,  essendo  Amasia 
caduto  prigioniero,  colla  perdita  de’ Suoi  tesori,  che  furono 
rapiti  unitamente  a quelli  del  tempio.  In  appresso  si  formò 
una  cospirazione  contro  il  detto  principe  , e venne  ucciso. 

Ozia , suo  figlio , gli  succedette , e fece  da  principio 
quanto  era  giusto  agli  occhi  del  Signore.  9fa  il  suo  cuore 
essendosi  inorgoglito , egli  volle  offerire  P incenso  al  Si- 
gnore sull'  altare  dei  profumi  (3).  Il  pontefice  Azaria  , e 
ottanta  sacerdoti  con  Ini , tutte  persone  coraggiose,  si  op- 
posero ai  suoi  disegni^  ed  avendoli  egli  minacciali  venne 
compreso  in  quel  punto  medesimo  dalla  lebbra , dalla 
«piale  non  potè  mai  liberarsi  sino  alla  morte.  Questa  si 
ferma  resistenza  dei  sacerdoti  dimostra  ebe  allora  il  culto 
del  Signore  era  in  vigore  nella  Giudea.  Non  per  tanto  Isaia, 
nei  primi  sei  capitoli  della  sua  profezia  , ci  fa  una  orribii 
pittura  dei  disordini  che  alla  fine  del  regno  di  quel  prin- 
cipe vi  regnavano,  ovvero  sotto  quello  di  Joathan  suo 
successore,  non  vedendovisi  che  ingiustizia,  sregolatezza, 
lusso  , vanità , avarizia , e tutti  gli  altri  mali  che  d’  ordi- 
nario accompagnano  la  prosperità  e l’ opulenza.  Il  pro- 
feta vi  declama  contro  l’ idolatria  , come  contro  un  co- 
munissimo male  (4).  Quindi  allorché  la  Scrittura  paria  con 
vantaggio  della  pietà  d’Ozia,  dee  tal  encomio  ristringersi 
ai  suoi  primi  anni,  quando  seguiva  i consigli  di  Zaccaria 
il  Veggente  (^),  e avanti  che  si  fosse  elevato  in  superbia 
contro  il  Signore.  Il  fine  dei  suo  regno  non  fu  avventu- 
roso , nè  libero  da  disordini.  Il  delitto  della  idolatria  non 

(i)  4 Reg.  XIV.  1 ri  tti/q.  — (i)  1 Par.  xxv-  I ■ ri  ‘rgg.  — (5)  U. 
XXVI.  i6  et  Srff.  — (4)  IsaL  i.  aS.  ag,  et  ii.  6.  — (5)  u /*«r.  xxvi. 
5.  i6. 

5.  Bibbia.  ly.  Distert.  ■ ..4(8 
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vi  fa,  per  dire  il  vero,  pubblico  nè  dominante,  ma  pri<^ 
vaiamente  almeno  vi  venne  tollerato  (>). 
allo*-  doallian  oi>erò  aecondo  II  Signore  (^),  regolandosi  in 
d'A-  tutto  sulla  norma  di  Ozia  suo  genitore,  nei  primi  anni 
del  suo  regno.  Ma  Acbaz  rovinò  tutto  II  bene  fatto  dai 
Buoi  predecessori , e immerse  nuovamente  Giuda  In  ogni 
sorta  di  sregolatezze  (3),  facendo  rivivere  II  culto  di  Baal 
e quello  di  Moloch.  Ei  consacrò  il  proprio  figlio  a questa 
falsa  divinità  con  farlo  passare  pel  fuoco  ^ e sacrificava 
sulle  colline  e ne'  boschi  consecrati  agli  idoli.  Essendo 
andato  un  giorno  a Damasco  per  ringraziare  Tlieglatbplia* 
Issar  del  favore  ebe  arca  ricevuto  nel  liberarlo  che  fece 
dal  re  di  Siria  e d’ Israele , che  gli  facevano  guerra , 
vide  un  altare  di  singolare  disegno , c tosto  concepì  il 
desiderio  di  fame  uno  consimile,  e ne  appoggiò  la  cura 
al  sommo  pontefice  Uria , che  accuratamente  adempiila  ^ 
c collocò  il  nuovo  altare  nel  tempio  del  Signore  nel 
luogo  di  quello  degli  olocausti , riponendo  poi  questo  In 
un  canto  dell’  atrio  dalla  parte  di  settentrione  (4).  Ritor- 
nalo a Gcrosolima  comandò  che  non  si  abbruciassero  più 
le  vittime  se  non  sopra  II  novello  altare^  facando  ancora 
altre  mutazioni  nel  tempio , e sostenendo  sempre  II  ea- 
ratlere  d'  un  principe  empio  e ribelle  al  Signore.  Isaia  (^), 
ebe  visse  sotto  II  suo  regno  , cel  rappresenta  come  un 
re  caparbio,  che  mancava  di  fede  e di  soggezione  al  Si- 
gnore ; come  iin  principe , non  solo  molesto  c insoppor- 
tabile agli  nomini , ma  odiosissimo  al  medesimo  Iddio. 
L' autore  del  quarto  libro  dei  Re  ci  attcsta  che  Acbaz 
adorò  I dei  di  Damasco  e de'  SirlI , fondato  su  questo 
ridicoloso  raziocinio  ; I dei  della  Siria  aiutano  quei  che 
gli  adorano  ^ Io  adunque  li  voglio  adorare  per  render- 
meli  propizii  (fi).  Si  trovò  obbligalo  a prender  tutto  l' oro 
c I'  argento  ebe  stava  nei  tesori  della  casa  di  Dio  per 
darlo  al  re  d' Assiria  ^ chiuse  il  tempio  del  Signore , e 
Impedì  che  s’  offerissero  i solili  Sacrlfiell , che  s’  accen- 
dessero le  lampade,  c che  si  abbrarlasse  l' Incenso  sopra 
I’  altare  dei  profumi  ^ e alzò  altari  In  lutti  gli  angoli  di 

(lì  Vedi  il  CnmrnUrio  del  p.  Calmet  «opra  baia,  1.5. — (a)  4 ^^'3- 
vv.  34.  — (3)  Id.  avi.  a et  teff.  — (4)  ìbid.  >V.  10-u,  et  a Per. 
NXVIII.  1 ef  teqif.  — (5)  tud.  VIL  Vili.  IX.  — (6)  a d’ai-,  xxvin.  a5  et 
«eyf. XXIX.  7. 
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Gerosolima,  e in-  (ulte  le  città  di  quel  dominio.  Ecco 
qual  fu  sotto  Acliaz  lo  stato  della  religione. 

Ezecbia  , suo  figlio  (‘),  che  gli  sneeesse,  riparò  tatti  Ilcgiioà'E- 
fjnesti  disordini.  Aprì  il  tempio , ristabilì  i sacrifizii,  pn- 
rificù  e rifece  la  casa  del  Signore , demolì  gli  altari  e 
gli  idoli  de’  falsi  dèi , mandò  inviati  al  rimanente  delie 
dieci  tribù  rimaste  nel  lor  paese  dopo  che  Salmanasar 
ebbe  presi  c menati  schiavi  i loro  fratelli  di  là  dall’  Eu> 
frate  , facendoli  invitare  di  venire  a prender  parte  alle 
feste  c ai  sacrifizii  del  Signore.  Videsi  finalmente  sotto 
il  suo  regno  rinascere  in  Giuda  la  religione,  la  pietà,  la 
giustizia  : nè  altro  a Ini  si  rimprovera  se  non  la  vana 
compiacenza  eh’  ebbe  di  mostrare  agli  anibasciadori  di 
Merudacb  Buladan  le  ricchezze  che  po8scdcva(>);  c pnò 
esser  proposto  come  un  vero  modello  d’iino  de’ più  perfetti 
principi  che  regnassero  in  Giuda.  E però  incontrastabile  che 
v'erano  sotto  il  suo  regno  dei  grandi  disordini  in  quel  pae> 
se.  Isaia,  nel  capitolo  xxviii  della  sua  profezia,  inveisce 
contro  r intemperanza  e T eccesso  del  vino  fra  gli  Ebrei, 
e anche  tra  i profeti  e i sacerdoti.  Bnriavansi  i grandi 
delle  minacce  de'  profeti,  e le  mettevano  in  ridicolo,  avendo 
posta  la  lor  fidanza  nella  menzogna  e fatta  lega  con  la 
morte.  Sotto  i migliori  principi  vi  sono  sempre  molti 
abusi , che  non  sono  in  ii^tato  di  totalmente  reprimere. 

Manasse , figlio  d'  Ezccbia.  giustificò  ciò  che  si  è bene  Regni  di  Ma- 
spesso  notato,  che  di  rado  i figli  rassomigliano  i lor  ge-  * ^’A* 

nitori , mentre  fu  nei  primi  anni  del  suo  regno  uno  dei 
più  gran  mostri  d’  empietà  che  siasi  mai  vednto;  essen- 
dosi abbandonato  a qnalsivòglia  sorta  d’  idolatrie , con 
rinnovare  i delubri  dei  falsi  dei  dal  suo  genitore  demo- 
liti ^ adorò  Baal  e gli  astri , c consacrò  agli  idoli  le  fo- 
reste (^)  ^ alzò  ai  falsi  iddii  altari  sino  negli  atrii  del  tem- 
pio del  Signore  ; vi  collocò  un  idolo  -,  fece  passare  il 
proprio  figlio  pel  fuoco,  c si  aflezioiiò  ad  ogni  genere  di 
divinazione , di  superstizione  e di  magia.  In  conclusione^ 
pare  clic  si  proponesse  di  far  rivivere,  e anche  di  oltre- 
passare tutte  le  empietà  di  Aebaz.  Aggiunse  a questi  ec- 
ressi  una  quantità  d’  oinicidii  e d’  altri  mali , a cui  ob- 
bligò il  suo  popolo.  Permise  Iddio  eh’  ci  cadesse  nelle 

(l)  Hrg.  XVIII.  /(.  5.  6,  el  a Par.  xxix.  xxx.  xxxi. — (a)  a Por. 

XXXII.  ai , (I  Isai.  xxxi\.  I et  leqg.  — (3)  4 xxi.  a cl  Xcff. 
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mani  degli  Assirìi , che , guidatolo  in  Babilonia , lo  po> 
sero  in  ceppi  (‘).  Questa  disgrazia  gli  fè  aprir  gli  occhi  ^ 
fece  pcniteuza,  e ottenne  misericordia.  Ritornato  a Gero- 
solinia  j riparò  allo  scandalo  che  aveva  dato  al  suo  po> 
polo  ^ distrusse  gli  altari  e atterrò  le  statue  da  esso  al- 
zate nella  casa  del  Signore,  ove  rimise  T altare  degli  olo- 
causti, e vi  fece  offerire  i sacrifìcii^  comandò  in  ultimo  a 
tutto  il  suo  popolo  d'  adorare  il’  Signore.  La  sola  cosa 
che  mancò  alla  perfetta  sua  conversione  , 4ii  di  non  im- 
pedire a Giuda  d’  adorare  c d’  offerire  sopra  le  colline  i 
. ^ sacriGzii  é gl'incensi.  Anione  suo  figlio  mal  si  servì  dei 
buoni  esempli  di  Manasse , seguendolo  bensì  in  tutti  i 
suoi  traviamenti , ma  punto  non  imitandolo  nel  suo  ri- 
torno a Dio  e nella  sua  pcniteuza  ('^). 
l\c|i;ai  di  Gio-  Giosia  vien  lodato  in  tutta  la  Scrittura  come  un  prin- 
fi'éli'’  ’***'“*'  cipe  di  vera  c sana  pietà  ^ c dopo  Davide  non  bavvene 
alcuno  che  abbia  meritato  maggiori  cncomii.  Convicii  però 
confessare  che  i priucipii  del  suo  regno  sì  rìscnlirono  dei 
disordini  di  quello  d'Amone  suo  padre.  Il  profeta  Sofo- 
nia  (^),  che  vìveva  nel  cominciameuto  di  Giosia,  e avanti 
la  presa  dì  ^'iuivc , parla  con  molto  ardore  contro  le 
scelleratezze  di  Giuda , inveendo  contro  l' idolatria , rim- 
proverando al  popolo  d'  adorar  gli  astri  sopra  i tetti , di 
giurare  ìu  nome  di  Melcom,  e di  voltar  le  spalle  al  Si- 
gnore^ in  somma,  ci  porge  I'  idea  d'  un  regno  sregolatis- 
simo e corrotto.  Geremia , che  cominciò  a profetizzare 
nel  decimoterzo  anno  del  regno  di  questo  principe , è 
anche  più  veemente,  e niente  può  aggiugnersi  alla  pittura 
che  fa  di  questo  Stato  ne'  primi  capitoli  della  sua  profezia. 
Vedesi  finalmente  nel  secondo  libro  de'  Paralipoineiii  t4) 
che  avanti  1'  anno  dccimottavo  del  regno  di  questo  priu- 
cipe  , r arca  del  Signore  non  era  nel  santuario,  c che  i 
sacerdoti  la  portavano  sopra  le  spalle  di  città  in  città. 
Fin  dall'  ottavo  anno  del  suo  regno  (^)  cominciò  questo 
principe  a ricercare  il  Signore  ; e nel  dodicesimo , co- 
minciò a purificare  Giuda  e Gerusalemme.  Ma  questa 
grande  operazione  non  fu  terminata  che  nell'  anno  dccì- 
mottavo.  Allora  fu  che  questo  principe  avendo  udita  la 

(i)  2 Par.  vivili.  Il  ri  irijij.  — (u)  4 20-22,  et  2 JPar. 

vivili.  ai-’i3.  — (5)  So)ìh.  I.  1 fi  tet/q.  — (4)  2 Par.  iiiv.  5.  — 
(5)  Jd.  XIXIV.  3 fi  teqq. 
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IpHora  che  reccRCgli  della  le(|;g;e  del  Siipiore  trOTata  nel 
tempio  (■),  aqnarcìò  le  soc  vesti,  mandò  a consultare  la 
profetessa  Holda  intorno  a ciò  che  il  Signore  da  lui  ri- 
chiedeva : imperciocché  comprese  benissimo  che  tanto  esso 
che  il  sno  popolo  avendo  fatto  quanto  abbisognava  per 
meritare  i più  terribili  eflciti  dello  sdegno  divino  , dove- 
vano aspettarsi  d’  ora  in  ora  di  vederlo  lampeggiare  so- 
pra il  lor  capo.  Da  indi  innanzi  Giosia  non  pensò  ad 
altro  che  a riformare  i snoi  Stati , c a farvi  regnare  la 
religione^  rinnovò  l'alleanza  col  Signore,  demolì  gli  al- 
tari , abbatté  le  statue  dei  falsi  dèi , fece  atterrare  i bo- 
schi sacrileghi , abbruciò  gli  idoli , contaminò  le  colline, 
dove  sino  allora  eransi  presi  la  libertà  d'andare  a sacri- 
ficare al  SÌ0fnore , c fece  celebrare  la  Pasqua  con  nna  si 
straordinaria  solennità  e magnificenza,  che , secondo  I'  e- 
spressione  stessa  della  Scrittura , non  v‘  era  mai  stata 
Pasqua  simile  dal  tempo  del  profeta  Saninele  in  poi.  Sta 
Giuda  essendosi  reso  per  le  sue  ribalderie  indegno  di 
possedere  più  lungamente  iin  principe  tanto  pio  c sì  re- 
ligioso , Giosia  venne  ucciso  in  una  battaglia  contro  IVe- 
cao , re  d' Egitto  ; c dopo  la  sua  morte  ricadde  lo  Stato 
negli  antichi  suoi  errori.  I re  suoi  figlinoli  fecero  il  male 
nel  cospetto  del  Signore  (^)  ^ e immersi  nell'  idolatria  com- 
miscro mille  crudeltà , mille  violenze , e in  ultimo  me- 
ritarono che  il  Signore , stanco  delle  loro  iniquità , gli 
abbandonasse  ai  re  caldei.  1 profeti  Geremia  ed  Ezeehiele 
ci  descrivono  i mali  che  allora  regnavano,  in  una  foggia 
che  reca  spavento.  L'  autore  del  secondo  libro  de'  Para- 
lipomeni (3)  ci  dice  in  generale  che  i principi  de'  sacer- 
doti, e tutto  il  popolo  erano  caduti  nella  prevaricazione, 
e si  erano  abbandonati  a 'tutte  le  infamità  dei  popoli  ido- 
latri: che  avean  violata  la  santità  della  casa  del  Signore, 
e dileggiati  insolentemente  i profeti  mandati  loro  da  Dio, 
a scgno^che  le  loro  scelleratezze  essendo  finalmente  giunte 
al  lor  colmo , Dio  li  diede  in  potere  dei  lor  nemici , e 
ridusse  in  solitudine  tatto  il  paese.  I profeti  Isaia , Mi- 
chea,  Geremia,  Sofonia  cd  -Ezechiele  annunziato  avevano 
ai  medesimi  tutti  i inali  onde  furono  allora  flagellati. 

(i)  4 3 — (^)  3l.  33;  \«IV.  g,  ig, 

fi  1 Par.  xxxyi,  5.  g.  I^.  — (3)  1 Par.  xxxw.  i4  et  teifq.  ' 
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POPOLI  VICINI  AGLI  EBREI 


CHK  CnKTIENE  LK  STOKU  DEI  nUSTEI^  DEI  FENICII, 
OERL'lDCMr.l,  DII  MOEaiTI,  DEGLI  AMMONITI,  B DEI  SIRII  DI  DAMASCO; 
r£l  SERVIRE  DI  SCHIARIMENTO  ALLE  EROFEZIE  CONCERNENTI  I MEDESIMI  (*). 


Pef  ìBten-  I profeti  del  Si{piore  non  ristrìngono  i loro  avvisi  c 
consigli  ai  soli  reami  di  Giuda  e d’ Israele  : hanno  altresì 
EtiericoaMce-  per  oggetto  gli  Stati  vicini  agli  Ebrei  ^ ora  incidente* 
re  la  Stona  tiri  mente  quando  gli  affari  degli  Ebrei  sono  mischiati  con 
a^ilVbrèi^Rt-  *‘'1'  popoli^  ed  ora  in  una  maniera  diretta,  allor* 

telo  che  i prò-  chè  la  loro  confederazione  col  popolo  del  Signore  , o la 
talrolia"  dd  guerra  contro  di  caso,  richiedevano  che  i profeti 

ncdcsiiai.  dirìgessero  loro  delle  istruzioni  o delle  minacce. 

Persuasi  che  senza  avere  ima  cognizione  almeii  gene- 
rale della  storia  di  questi  popoli  c quasi  impossibile  di 
penetrare  i sensi  de’ menzionati  profeti,  or  qui  noi  ci 
ponghiamo  al  cimento  di  riferire  la  storia  de’ Filistei, 
de'Fenìcii,  degl’Idnmcl,  degli  Ammoniti,  de’ Moabiti 
e de’  Sirii , per  quanto  posson  permetterlo  le  poche  me- 
morie che  intorno  a loro  ci  restano.  Siccome  gli  autori 
profani  non  ci  fanno  sapere  quasi  nulla  di  codesti  popoli, 
ricorreremo  alla  sacra  stòria  ed  a' profeti,  c da  essi  pren- 
deremo tutta  la  sostanza  di  quest’  opera.  Se  l' Istoria  non 
n' è molto  ripiena,  nè  abbastanza  particolarìzzata,  avrà 
almeno  questo  vantaggio , eh’  ella  conterrà  cose  certissi- 
me e attinte  da  fonti  infallibili. 

Qui  si  vedranno  rilevantissime  rivoluzioni , benché  poco 
piotate  nella  storia  antica  che  ci  rimane;  popoli  interi 
soggettati,  e indi  rimessi  in  libertà^  condotti  schiavi  in 
terre  straniere,  ove  dimorano  per  pareechl  anni,  poscia 
rimandati  liberi  nei  loro  paesi ^ regni  altra  fiata  famosi, 
(*)  la*  lasUnxa  di  Storia  conp^itdiaU  è del  p*  Calmct. 
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.e  poi  rovinati  di  tal  fatta,  che  restane  appena  una  qnal* 
che  memoria  ne’  monumenti  dclP  antichità  : c tutte  queste 
cose  chiaramente  accennate  molti  secoli  prima  dai  profeti 
del  Sifjnore.  Questi  successi,  de'  quali  ve|^g;iamo  cogli 
occhi  nostri  1’  adempimento , misti  colie  profezie  del  Mes* 
sia,  mandate  parimente  ad  esecuzione  secondo  i loro  tempi, 
formano  la  più  valida  prova  e la  più  incontrastabile  della 
nostra  religione. 

Prima  di  riferire  le  particolarità  di  questa  storia,  cade 
in  acconcio  d'  osservare  che  i re  di  Ninive  e di  Babilo- 
nia, in  altro  modo  d' Assiria  e di  Caldea,  facevano  la 
guerra  in  una  foggia  molto  straordinaria.  Portavano  dap- 
pertutto la  desolazione  ed  il  terrore;  toglievano  gli  abi- 
tanti dai  paesi  conquistati,  c trasporta  vanii  in  altre  terre, 
che  assegnavano  loro  per  coltivare.  In  questa  guisa  fecero 
Tbcglathphalasar,  Salmanasar  e Piabuchodonosor  verso  i 
popoli  de'  quali  siamo  per  parlare.  Ciro  operò  in  modo  affatto 
contrario,  trattando  le  nazioni  da  lui  sottomesse  con  molta 
dolcezza  c moderazi«)|ie.  Parlane  la  Scrittura  (■)  come 
d' nn  principe  giusto , moderato  e discreto.  Ei  rimandò 
ne'  lor  paesi  la  maggior  parte  de'  popoli  che  i re  suoi 
predecessori  avevano  fatto  passare  di  là  dall'  Eufrate.  Il 
ritorno  degli  Ebrei  nel  lor  paese  è manifestamente  notato 
nei  libri  santi.  Ma  or  si  vedrà  eh'  essi  non  furono  i soli 
ebe  goderono  di  tal  vantaggio. 

ARTICOLO  PRIMO. 

De'  FiUatei. 

I Filistei  erano  forestieri  nella  terra  di  Clianaan.  La 
Scrittura  (^)  ci  fa  sapere  che  v’ erano  venuti  dall’isola 
di  Caphtor,  che  noi  crediamo  cAser  quella  di  Creta  nel 
Mediterraneo  (^).  Ezechiele  (4)  e Sofonia  (^)  li  chiamano 

(i)  IémL  ili.  1.  IO.  — - (a)  Gen.  x.  14.  Phetrnùm  ttCkatlnim,  de 
fwtfciu  egrettì  nmt  Pkilttliiin  et  Capkterim.  Oreero  : Petrusim  et 
Ckasluim  et  Capkiùrim , de  axibns  egressi  stmt  PkUistiim . quanto 

A «letto  in  Gerenin , xlvii.  4.  Popuustms  est  Dommus  Psdtrstwos , reli~ 
qnùu  insula  Cnppndeeia  (hebr.  msula  Csipktor).  Ed  in  Anton,  ix.  -. 
ntsmguid  nen  ìsrael  ascendere  feci  de  terra  jlEggpli,  et  Palasiines  de 
Cappssdùcia  ( hehe.  de  Caphtor  ) ? — (3)  Ved.  la  Bisscrtsaione  suW  •- 
s'Jgi’ee  de"  Filistei,  voi.  li.  Dissert.  png  653.  — (4)  Bzcch.  xxv.  i6. 
Fece  ego  extendam  maniim  meam  SHBcr  Palastinos  , et  intcrficiam  in- 
terfeetores  ( hebr.  Cerelhim  , Tel  Crethim  ) et  perdam  religuias  mo- 
TÌiima  regionis.  — (5)  Sophon.’  ii.  5.  Fa  qui  habilatis  fanieuUm 
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Cretim  o Cretesi.  S'  iiu|iadr«nirono  costoro  del  paese  de{;li 
Evei  ('),  c li  costrinsero  a ritirarsi  più  addentro  nell'A- 
rabia. Erano  già  potentissimi  nella  Palestina  al  tempo 
d'  Abramo;  avevano  dei  re,  e vi  possedevano  città  con- 
siderabili La  qual  cosa  fa  giudicare  ebe  la  loro  ve- 
nuta in  quel  paese,  e la  loro  trasmigrazione  dall'  isola 
di  Capbtor  sieno  anticbissimc. 

I Filistei  non  sono  espressi  nella  numerazione  dei  po- 
poli destinati  dal  Signore  all'  estcrminio,  e de' quali  lascia 
in  balia  degli  Ebrei  il  paese,  nella  promessa  da  lui  fatta 
ad  Àbramo;  e a dir  vero  essi  non  erano  della  maledetta 
schiatta  di  Clianaan.  Ma  il  paese  da  essi  occupato  faceva 
parte  di  quello  de'Cbananei;  e il  Signore,  parlando  a Gio- 
suè , comprende  le  loro  terre  nell'  estensione  di  quelle 
ebe  gl'  Israeliti  dovevano  tra  loro  dividere  Non  sem- 
bra però  ebe  Giosuè  abbia  fatto  sopra  i medesimi  con- 
quista alcuna;  furono  essi  del  numero  di  quelli  lasciati 
da  Dio  nel  paese  ad  oggetto  d'  esercitare  gl'  Israeliti  (4). 
Sotto  i giudici,  e nel  principio  di. Davide,  avevano  an- 
cora dei  re,  ed  il  loro  Stato  era  diviso  in  cinque  satra- 
pie,  le  quali  erano  come  altrettante  provincie  o piccoli 
regni. 

. Sotto  i giudici  viene  osservalo  ebe  Samgar  uccise  loro 
seicento  uomini  con  un  vomcro  d'  aratro  (^).  Circa  cento- 
cinquant'  anni  dopo,  i Filistei  uniti  agli  Ammoniti  oppres- 
sero Israele,  i primi  all'oriente,  gli  altri  all’occidente  (*^). 
Il  Signore  si  valse  di  Jephtbc  per  reprimere  gli  Ammo- 
niti (7) , e di  Sansone  per  umiliare  i Filistei  (°).  Questo 
eroe  li  tenne  nei  termini  convenienti  finché  visse  ; c la 
sua  stessa  morte  fu  loro  funesta , mentre  fece  perire  t 
principali  tra  essi  sotto  le  rovine  del  tempio , ov'  ci  ri- 
mase parimente  sepolto;  ma  non  altro  egli  fece  che  inco- 
ininciare  la  liberazione  da  una  servitù  ebe  aveva  avuto 
origine  sotto  il  governo  del  sommo  pontefice  Eli,  c non 

m«ris , geni  perditerum  ( bebr.  gens  Cerethim , ti*I  Cretkim  ) , verbum 
Domini  super  vos , Chanaan , temi  Philislinontm, 

(1)  Deu(.  11.  25.  Ueì*teoi  quotiue  gui  hnbitulant  in  ììmserim  taque 
Gnxam , Cnppmdoees  ( bebr.  Capklorim  ) , expulerwU  : gui  egressi  de 
Cafspmdoein  ( lichr.  de  Cnpktor)^  delevertmt  eos , et  kàbitmverunt  prò 
— (2)  Genes.  xx.  1.  2.  — (5)  Josue  xm.  2.  5.  — (4)  Judie.  iii. 
1-3.  — (5)  id.  in.  3i.  — ^6)  id.  X.  7.  — (7)  Irf.  xi.  xm,  — (8)  Id. 

xm,  XIV.  XV.  XVI.  • 
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«bbf  fiue  cbe  sotto  quello  del  profeta  Samuele.  Sotto 
Eli  gli  Ebrei  perdettero  la  famosa  battaglia  nella  quale 
l'area  del  Signore  cadde  nelle  mani  de' Filistei  (■).  Venti 
anui  appresso,  sotto  Samuele,  gl' Israeliti  essendosi  pen- 
titi delle  lor  colpe,  ed  avendo  placata  T ira  del  Signore, 
questo  profeta  feceli  marciare  contro  i Filistei , ed  ottenne 
loro,  mercè  le  sue  supplicbe,  una  segnalata  vittoria  (^). 

Durò  la  pace  fino  al  principio  del  regno  di  Sanie. 
Questo  principe  li  battè  in  più  ^ occasioni  ; ma  ciò  non 
rimosse  i Filistei  dal  continuare  le  scorrerie  nelle  terre 
degli  Ebrei.  La  vittoria  la  più  rimarcabile  che  il  popolo 
del  Signore  riportasse  allora  contro  di  essi,  fu  quella  in 
cui  Davide  tolse  di  vita  il  gigante  Golia  (^).  Lunga  pezza 
dopo  questa  sconfitta  i Filistei  non  ebbero  ardimento  di 
assalire  Israele.  Non  pnossi  perciò  dire  cbe  vi  fosse  una 
pace  atabile  tra  i due  popoli,  nè  cbe  le  ostilità  fossero 
interamente  cessale.  Saule  stesso  soggiacque  finalmente 
allo  sforzo  de'  Filistei , e rimase  ucciso  co'  suoi  figli  nella 
funesta  giornata  di  Gelboe  (4). 

Salito  Davide  sul  trono , non  ristabifi  la  pace  nel  paese , 
e non  isforzò  i Filistei  a portare  il  giogo,  e a pagargli 
tributo  (^),  se  non  dopo  molle  battaglie  e parecchie  vit- 
torie sopra  di  lor  riportate.  Stettero  ubbidienti  sotto  Sa- 
lomone e sotto  i re  di  Giuda  suoi  successori , fino  al 
regno  di  Giosapbal.  Nota  la  Scrittura  eh'  essi  portavano 
dei  donativi  a questo  principe,  e pagavangli  tributo  in 
denaro  (^).  Quelli  che  pretendono  che  il  salmo  LXXXII 
sia  stato  composto  in  occasione  della  guerra  degli  Am- 
moniti, dei  Moabiti  e degli  altri  popoli  collegati  contro 
Giosapbat  (7),  ne  concindono  che  i Filistei  nominali  nel 
detto  salmo  presero  parte  in  essa  lega(^).  Si'  ribellarono 
contro  Joram , e misero  a sacco  la  Giudea  (9)  ; ma  Ozia 
si  mosse  contro  i medesimi , li  represse , e li  contenne 
finché  regnò  (■<>).  Continuando  le  calamità  del  paese  di 
Giuda  sotto  il  regno  di  Achaz,  i Filistei  fecero  delle  scor- 
rerìe nel  paese  e vi  commisero  mille  disordini ma 

(1)  I Heg.  IV.  V.  ir.  — (a)  Id.  vii.  a et  seqq.  — (3)  Id.  XVII.— 
(4)  Id.  XXVIII.  XXIX.  XXX.  XXXI.  — (5)  a Meg.  \.  \j  et  iraa.vni.  i. — 
(6)  a Par.  XVII.  H.  — (p)  I^-  I — (o)  P»al.  LXXXII.ytf- 

lienigeim  ( liebr.  PkUisiktim  ) vwm  kabitaatìbus  Tgram.  — (g)  a Par, 
*xi.  i6.  17.  — (10)  Id.  XXVI.  6.  7.  — (il)  Id.  xxviii.  18. 
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EzecLia,  figlio  c successore  d'Achaz,  fece  loro  la  guer> 
ra,  e di  bel  nuovo  li  soggettò  ai  re  di  Giuda  (0.  Av- 
venne verisiinilmente  sotto  Stanasse  ebe  eglino  si  rimi- 
sero in  libertà.  IVoi  veggiamo  negli  ultimi  tempi  dei  re 
di  Giuda,  die  i Filistei  volevano  vivere  in  una  totale 
indipendenza,  ne  più  si  trattava  di  difendersi  contro  gli 
Ebrei:  essi  non  volevano  tampoco  portare  il  giogo  dei 
Caldei,  vincitori  dell' Oriente. 

I profeti  Isaia  (:>),  Amos  (^),  Sofonia  (4),  Geremia  (^) 
ed  Ezechiele  (6)  li  minacciano  de’’  più  terribili  cflctti  dello 
sdegno  di  Dio  in  punizione  delle  crudeltà  da  essi  usate 
contro  i popoli  di  Giuda  nel  tempo  calamitoso  di  quel 
regno  sotto  l suoi  ultimi  re.  I Filistei  per  eccesso  di 
malizia  avevan  venduto  gli  schiavi  che  fatti  avevano  in 
Giudea  agP  Idnmei,  i più  crudeli  nemici  del  popoi  di  Dio. 

Sargone , che  si  crede  essere  Assaradon  , o piuttosto 
Sennachcrib  , re  di  Assiria  , prese  loro  Azoto  colle  armi 
di  Thartano,  generale  del  suo  esercito  (7).  Psammctico  , re 
d’ Egitto , fece  loro  la  guerra , e prese  Azoto  dopo  un 
assedio  di  ventinove  aiini(i^).  Necao  suo  successore  li 
sottomise  , per  quanto  dicesi , al  ritorno  dalla  sua  spe- 
dizione contro  Carebemisa.  Dopo  la  presa  di  Gerosolima 
Piabuchodonosor  , avendo  formato  F assedio  di  Tiro  , che 
durò  tredici  anni  , ridusse  sotto  la  sua  ubbidienza  nell» 
spazio  di  si  lungo  assedio  i Filistei  c gli  altri  popoli  cir- 
convicini. La  Scrittura  (9)  parla  assai  chiaramente  e della 
loro  schiavitù  sotto  i Caldei , e del  loro  ritorno  nel  pro- 
prio paese  sotto  Ciro.  Sicché  ebbero  presso  a poco,  in 
ordine  a questo,  la  stessa  sorte  degli  Ebrei. 

Dòpo  la  rovina  dell'  impero  de'  Caldei , i Filistei , n- 
gualmente  che  tutto  il  resto  della  Giudea , rimasero  sog- 
getti  ai  re  persiani , succeduti  ai  re  di  Babilonia.  Ales- 
sandro Magno  li  sottomise,  e distrusse  Gaza(">),  la  sola 
delle  loro  città  eh'  ebbe  ardire  di  resistergli.  Morto  Ales- 
sandro , essendo  stata  divisa  tra  più  principi  la  vasta  sua 
monarchia , la  Palestina  appartenne  ora  ai  re  d'Egitto  ed 

(i)  4 xvm.  8.  — (a)  f»«i. xiv. 28  rf  «7^.  — (3)  >.  6-8. — 

(4)  Stplum.  n.  4-  5.  — (5)  Jerrm  xLVii.  i et  seifq.'  — (Q)  Ezeeh.  \\\. 
jO  et  zeM,  — (7)  /fui.  xx.  i.  \eA.  la  Disterfazione  Jw/ìit  mila  deir e~ 
eereito  di  Settnackerib ^ voi.  ili.  Diuert.  ^7*  — (^)  Oeredot.  t.  il, 
c.  157.  — (9)  Jerem.  xii.  l4-i6  et  «ff.;  xxvii.  7.  II.  — (10)  irfrrùii*. 
tib.  Il  de  Evptd,  Alex.;  Strab. , Geogr.  Uh.  xvi. 
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or»  a qnci  ili  Siria,  secondo  die  decidevane  la  sorte  del- 
r armi.  I Filistei  , come  pure  gli  Ebrei , erano  sempre 
la  preda  del  più  forte.  Finalmente,  dopo  la  persecuzione 
die  Aniioco  Epifane  usò  contro  gli  Ebrei , gli  Asmonei, 
o Maccabei , profittando  della  divisione  e della  debolezza 
dei  reami  di  Siria  e d’  Egitto,  si  gettarono  nel  paese  dei 
Filistei  , e ne  smembrarono  a poco  a poco  diverse  città, 
delle  quali  rimasero  padroni.  Trifone,  di’  era  governatore 
del  giovane  Antioco  e reggente  del  regno  di  Siria,  diede 
n Sìmone  Asmoneo,  fratello  di  donata,  la  soprintendenza 
di  tutta  la  costa  del  Mediterraneo , da  Tiro  sino  all’  E- 
gitto , e per  conseguenza  della  Fenicia  e del  paese  dei 
Filistei  (0.  Finalmente  dopo  donata  la  più  ^n  parte 
del  paese  de’  Filistei  restò  soggetta  agli  Ebrei  sino  alla 
rovina  di  Gerusalemme  W : per  modo  die  dopo  il  rista- 
bilimento del  regno  degli  Ebrei  fatto  dai  Maccabei , i 
Filistei  non  fanno  più  figura  alcuna  nell’  istoria , non  es- 
sendone più  parlato  come  d’  nn  popolo  particolare , ma 
confuso  co’  Fenicii  o coi  Sirii.  Sicebe  si  sono  adempiute 
con  tutta  esattezza  le  predizioni  degli  antichi  profeti  ebe 
avevano  minacciato  ai  Filistei  il  loro  totale  diatruggìmento. 

ARTICOLO  IL 
De'FenieiL 

1 Fenicii  sono  i più  famosi  di  tutti  i popoli  Cbananci. 
Sidone,  padre  de’  Fenicii  e fondatore  della  città  di  questo 
nome , era  il  primogenito  dei  figliuoli  di  Cbanaan  (-^).  di 
antichi  hanno  spesse  volte  confuso  i Fenicii  co’  Filistei, 
dando  alla  Fenicia  tutta  l’estensione  del  paese  die  va  dal 
monte  Libano,  ai  settentrione,  fino  a Gaza,  o fino  al  lago 
Sirbone,  o sino  al  monte  Casio , a mezzodì.  Sia  i sacri 
autori  distinguono'  esattamente  questi  due  popoli.  La  F e- 
nicia  non  oltrepassava  il  monte  Carmelo  ed  il  torrente 
Cisson , a mezzogiorno.  Il  paese  dei  Filistei  dilatavasi 
dai  prefato  monte  Carmelo,  a settentrione,  sino  a Gaza, 
al  mezzodì. 

^Inantnnqne  i Fenicii  fossero  del  numero  de’  popoli 
destinati  per  sentenza  di  Dio  all’  esterminio , pur  uondi- 

(i)  I Mach,  xtt  5g.  — (a)  yide  I Mach,  68;  xi.  6i.  6a;  xiiu 

45  cl  Joseph,  yitUiq,  L xiii>  c.  ai.  — (3)  Cento,  x.  i5. 
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meno  non  Teg|riamo  cbe  Giosiiè  gli  attaccasse.  Rimasero 
nel  lor  paese  molto  ristretti  solle  coste , occupandosi  so- 
lamente del  traffico  , mentre  lasciavano  agli  Ebrei  il  ter- 
reno eh’  era  all’  intorno , per  goderlo  e coltivarlo  a loro 
agio.  Oppressero  gl’  Israeliti  sotto  i giudici  ('),  e nel 
principio  del  governo  di  Samuele  (^)  si  colicgarono  coi 
Filistei  contro  il  popolo  del  Signore  ^ ma  i Filistei  es- 
sendo stati  battuti , i Fenicii  non  fecero  di  poi  alcuna 
impresa  contro  gli  Ebrei. 

tram,  re  di  Tiro,  coltivò  altresi  I’  amicizia  di  Davide  (3) 
e di  Salomone  (4),  e mandò  a questi  due  principi  le  le- 
gne  e gli  artefici  per  fabbricare  i loro  palagi  e il  tempio 
del  Signore. 

Se  in  nn  primo  senso  si  può  riferire  a Salomone  il 
salmo  XLIV , si  potrà  dire  che  le  fanciulle  di  Tiro  com- 
pariseono  con  de’  regali  nelle  nozze  di  Salomone  colia 
figlia  del  re  d’ Egitto  (>).  Gli  annali  de’ Fenicii  rendevano 
testimonianza  della  grande  amistà  ch’era  stata  tra  Saio- 
mone  ed  Iram,  re  di  Tiro,  e parlavano  degli  enigmi  che 
questi  due  principi  I’  uno  all’  altro  si  proponevano  (^) , se- 
condo 1’  uso  di  que’  tempi  antichi.  Se  il  salmo  Lxxxn  si 
riferisce  alia  guerra  degli  Ammoniti  e dei  Moabiti  contro 
Giosaphat,  converrà  dire  che  i Tirii  e i Filistei  si  rin- 
nissero  ad  essi  (7).  Ma  nei  medesimo  tempo  Àcliab,  re  di 
Israele,  era  cosi  unito  coi  Tirii,  che  sposò  Gezabele,  figlia 
-del  re  di  Sidone  (^),  la  quale  introdusse  in  Israele  il  culto 
di  Baal  e delle  altre  divinità  fenicie. 

Leggevasi  pure  negli  annali  de’  Tirii  (9)  una  particola- 
rità che  non  si  trova  nella  Scrittura.  Yi  è detto  che  Sal- 
manasar,  re  d’Assiria , si  cognito  per  le  guerre  che  fece 
agli  ultimi  re  delle  dicci  tribù , de’  quali  distrusse  final- 
mente il  regno , fece  parimente  la  guerra  ad  Eliilco , o 
Eliseo,  re  di  Tiro.  Quest’  ultimo  principe  aveva  allestita 
una  flotta  per  ridurre  sotto  la  sua  ubbidienza  i Gitici  ('”) 

(i)  Jttdxe,  X.  n.  — (a)  Eetii.  xLvi.  ai.  — (3)  a ilrj.  v.  ii.  — 
(4)  3 flrj.  V.  I.  — (5)  Piai.  XLIV.  1 3.  — (6)  Jo$n>K.  coni.  jépffioH,  — 
(*7)  a Ptir.  XX,  I et  seqq,  Psal.  lxxxii.  p.  — • (8)  3 xvi.  5i.  — 

MetumHer.  jénnal,  Tyr.apudJoxcph.  L ì\,  e.  i4<  — (lo)tlsscrio 

(od  «n.  Jf.  5^87  ) s(im«  eoe  i Gitici  sìeno  quei  di  Grtli , cittH  de*  Fi- 
liftei.  Ma  che  biso^o  t'  era  d*  una  flotta  per  aog(;iogare  una  citth  die 
non  è m modo  alcuno  marittima  V 8cali];ero  dice  coA  ben  più  di  ra- 
gione che  Goatoro  sono  quei  deirinoU  di  Cipro. 
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cL’  eransì  ribellati  contro  di  lui.  Salmanasar  entrò  nelle 
lerce  de' Tiri!,  e vi  fece  grandissime  ostilità;  ma  io  ul- 
timo si  venne  ad  una  pace  , e Salmanasar  si  ritirò  col 
suo  esercito  iu  Assiria.  Indi  a qualche  tempo  le  città  di 
Sidone , d'Acri , denominata  poscia  Tolemaide  , e l’ an-; 
tica  Tiro,  con  molle  altre  città  della  Fenicia  , scossero 
il  giogo  de’  Tiri! , e si  diedero  al  re  d'  Assiria.  Salma- 
nasar ritornò  adunque  in  Fenicia  per  sottomettere  i Ti- 
ri!, e per  sostenere  le  città  che  a lui  si  erano  rese.  1 
Fenici!  ribelli  allestirono  una  flotta  di  sessanta  bastimen- 
ti per  Salmanasar. , 1 Tiri!  armarono  dal  canto  loro , 
e con  sole  dodici  navi  dissiparono  la  flotta  nemica  e 
presero  ciii(|uecenlo  schiavi.  Salmanasar  , non  potendo 
domarli  colia  forza  , si  ritirò  in  Assiria  , e lasciò  una 
parte  della  sua  annata  sull’  istmo  mediante  il  quale  i Tiri! 
comunicavano  col  continente , affine  d'  obbligare  i mede- 
simi ad  arrendersi  per  mancanza  d'acqua,  non  essendovi 
acqua  dolce  in  quella  penisola.  Questo  assedio  o blocco 
durò  cinque  anni  , e i Tiri!  , per  non  morire  di  sete , 
vennero  astretti  a scavare  de’  pozzi  nei  vivo  sasso. 

?(uu  si  sa  distintamente  qual  fosse  1’  evento  di  (|uesta 
guerra;  ma  Geremia  ne  dice(‘)  che  nel  quarto  anno  di 
Gioachiino  egli  ebbe  ordine  di  presentare  il  calice  della 
collera  di  Dio  a tutti  i principi  di'  esser  dovevano  assog- 
gettati da  IVabuchodonosor,  re  di  Babilonia  , e in  parti- 
colare ai  re  di  Tiro  e di  Sidone. 

Bcroso  racconta  che  il  satrapo  che  governava  allora 
la  Fenicia,  l'Egitto  e la  Siria,  e.ssendosi  ribellato,  Na- 
bopolassar,  re  di  Caldea,  mandò  contro  di  lui  Pìabiichodo- 
iiosor  suo  figliuolo  con  un  esercito.  Il  ribelle  fu  vinto  in 
battaglia  , c le  proviiicie  alle  quali  esso  aveva  inslillato 
lo  spirito  di  ribellione  si  arresero  a Nabnebodonosor,  e 
si  rimisero  sotto  la  sua  ubbidienza.  In  questo  intervallo 
inori  ^'abopolassar , e ?ìabuchodonosor  avendo  regolati  gli 
affari  della  Fenicia  e d’  Egitto  , ritornò  speditamente  a 
Babilonia,  c lasciò  a’  suoi  amici  la  cura  di  far  passare  iu 
Babilonia  gli  schiavi  ebrei , sirii , fenici!  ed  egizi!  che 
aveva  fatto  in  questa  guerra,  e di  ricondurre  l’armata  ebe 
aveva  servito  in  Fenicia  c nella  Siria. 

» 

(l)  Jerem.  \\\.  i.  i5  it  — Beros.  I.  HI.  Jlerum  CfuMaioh 
rum  ofrtd  Joseph,  sintùf.  L x,  e.  ti. 
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^’el  pniicìpio  del  regno  di  Sederia,  i re  di  Tiro  e di 
Sidone,  ed  alcuni  altri,  inaiarono  ambasciadori  a (pici 
priuripc  per  fare  alleanza  seco  lui,  e concertare  i mezzi 
proprii  a resistere  a Piabuchodonosor.  OiNÌiiiò  allora  il 
Signore  a Geremia (■)  di  dare  a ciascuno  dei  delti  am- 
basciatori un  giogo  , con  ordine  di  dire  ai  loro  padroni 
clic  il  Signore  aveva  dato  il  loro  paese  in  mano  di  ^'a- 
liiicbodouosor , e che  quelli  che  non  avessero  volato  por- 
tare il  giogo  di  lui  , sarebbero  sterminati  dalla  spada  , 
' dalla  fame  e dalla  pestilenza. 

I Tirii , die  avevan  chiesta  l' alleanza  di  Sedecia  per 
iscuolerc  il  giogo  di  ^’abiicbodonosor  , insultarono  alle 
disgrazie  degli  Ebrei , e li  trattarono  con  asprezza  dopo 
la  presa  di  Gcrosolima(a);  ma  la  loro  pcrGdia  non  li  sot- 
trasse alla  vendetta  celeste,  nè  alla  collera  di  IVabucbodo- 
nosor.  Questo  principe,  dopo  aver  presa  e rovinata  Ge- 
rusalemme, rivolse  le  sue  armi  contro  Tiro.  Era  in  qnei 
tempi  questa  città  nna  delle  più  belle  c delle  più  floride 
di  tutto  r Oriente  ; ed  era  ricebissima  , avendo  tirato  a 
se  il  commercio  delle  più  rimote  proviiicie.  Ezccbiele  nu- 
mera i popoli  che  venivano  alle  sue  fiere  , e le  mercan- 
zie che  in  quelle  vendevansi.  Itobalo,  ebe  allora  vi  regna- 
va (^),  era  uno  de’ più  ricchi  e de’  più  splendidi  principi 
del  mondo,  e rignardavasi  qual  divinità  in  mezzo  alia  sua 
metropoli  c all*  immenso  8n*b  tr.vflìco.  La  maggior  parto 
de'mcreadanti  di  Tiro  erano  come  altrettanti  principi  (4). 

^abuchodonosor  condusse  il  suo  esercito  da  Gerosolima 
a Tiro,  c ne  formò  l'assedio,  che  durò  tredici  anni (S),  e 
la  sua  armata  vi  soffrì  sommi  travagli  : di  modo  clic , se- 
condo l'espressione  della  Scrittura  per  bocca  d’  Ezechiele, 
ogni  testa  erosi  fatta  calva,  ed  ogni  spalla  dipellata.  As- 
serisce 8.  Girolamo  (^),  ed  Ezechiele  (7)  l’ insinua,  che  i 
Tirii , vedendosi  vicini  ad  essere  sforzati  dall'  armi  caldee 
ad  abbandonare  la  loro  città,  misero  in  alcuni  bastimenti 
ciò  che  avevano  di  più  prezioso , e si  rifugiarono  in 
un’  isola  vicina,  dove  fabbricarono  una  nuova  città.  Il  Si- 
gnore  im  parla,  dice  Ezechiele,  e nù  dice:  Nabnchodo- 

(i)  Jrrem.  vxvil.  2 fi  — (a)  Eztek.  xxvi.  a.  Joel.  111.4-6. — 

(3)  Philoslr.  apud  Jùsfph,  ^Hliq,  L X , e.  ii^  ri  eontra  ^ppion.  t.  ì, — 

(4)  t'idf  Ezeehitl.  xxvi.  xxvii.  xxviii.  — (5)  Philosiral.  ìoe.  cil.  — 
lOj  liitron,  w Ezeck.  — (7)  Ezeck.  xxix.  17  et  xryy. 
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$iosor,  re  di  Babilonia,  ha  stancato  il  suo  esercito  alt  as- 
sedio di  Tiro:  tutte  le  teste  de'  suoi  soldati  ne  sono  di- 
venute calve,  e le  loro  spalle  dipeliate;  e pur  non  pertanto 
IVabuchodonosor  e la  sua  armata  non  hanno  ricevuto  da 
me  alcun  guiderdone  per  il  servizio  che  mi  hanno  pre- 
stato dinanzi  a quella  città.  Per  la  qual  cosa  ecco  ciò 
che  dice  il  Signore  : Io  darò  T Egitto  per  mercede  a 
Nabtichodonosor  ; prenderà  schiavi  una  moltitudine  di 
Egizii  ; si  arricchirà  colle  spoglie  e col  bottino  di  quel 
paese,  per  ricompensare  il  suo  esercito  delle  fatiche  sof- 
ferte e de'  servigi  che  mi  ha  renduto  dinanzi  a Tiro.  A 
quest'effetto  gli  consegnerò  I Egitto,  dice  il  Signore  Dio. 

Il'  antica  Tiro  Fu  distrutta  dalle  Fondamenta , e d' indi 
in  poi  altro  non  Fu  che  un  villaggio,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Palte-Tgros,  ossia  l’antica  Tiro.  La  nuova  di- 
ventò possente  più  che  mai.  Gli  Ebrei , ritornati  dalla 
schiavitù  con  Zorobabelc , diedero  frumento,  vino  ed  olio 
ai  Tirii  ed  ai  Sidonii,  afiincbr  portassero  in  contraccam- 
bio dei  legni  di  cedro,  dal  Libano  al  mare,  per  la  co- 
struzione del  tempio  (').  Zaccaria  la  rappresenta  come  una 
città  poderosa  clic  si  Faceva  ogni  giorno  più  Forte , ed 
ammassava  oro  ed  argento  in  così  gran  copia  come  la 
terra  e il  Fango  delle  strade  {‘^)  ma  in  pari  tempo  la  mi- 
naccia della  collera  del  Signore  , dicendo  che  Iddio  se 
ne  impadronirebbe,  e,  abbattuta  la  sua  Forza,  I’  avrebbe 
data  in  preda  alle  fiamme.  Sotto  Nehcmia  vedevansi  dei 
Tirii  che  andavano  a Gerusalemme  per  vendervi  il  pesce 
ed  altre  mercanzie  (^). 

La  collera  del  Signore  , onde  Zaccaria  minacciato  a- 
veva  la  città  di  Tiro,  cominciò  a scoppiare  contro  la  me- 
desima allorché  Alessandro  Magno,  cintala  d’assedio,  se 
ne  impadronì  (4);  di  là  cominciano  alcuni  a contare  i 70 
anni  d’  obblio  e d’  oscurità  in  cui  essa  giacer  doveva  , 
secondo  la  predizione  d' Isaia  (^).  £ ben  vero  che  poco 
tempo  appre.sso  la  detta  città  cominciò  di  nuovo  a risor- 
gere, pcrcioccbc  i Sidonii,  entrati  in  città  coi  soldati  di 
Alessandro;  salvarono  sui  loro  vascelli  quindicimila  abi- 
tanti, i quali,  ritornati  essendo  di  poi,  s’applicarono  al 

(i)  1 EtJr.  III.  7.  — (a)  Zmeh.  iv.  a-ij.  — (3)  ISekem.  vili.  16.  — 
(4)  Ó"ó*l.  Curi.  L IV,  e.  a et  — (5)  /»««.  XXIII.  iS-iy.  Storia 
Aintica , di  Rollili , lib.  xv , 6. 
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eoniinercio,  c rialzarono  con  indefcsae  cnrc  le  rOTÌne  della 
loro  patria;  oltreccbc , le  donne  e i fanciulli  eh' erano  stali 
spedili  a Cartagine  , e posti  in  salvo,  fecero  ritorno  in 
breve  spazio  di  tempo.  Na  Tiro  ristriugevasi  allora  alla 
sola  sua  isola , c il  suo  commercio  non  dilatavasi  oltre 
le  vicine  cittì  , c più  non  possedeva  l'impero  del  mare: 
cosicché , alloraqiiando,  diciotto  anni  appresso , Antigono 
l'assediò  con  numerosa  flotta (‘),  non  si  vede  che  i Tirii 
gli  opponessero  forze  marittime  di  sorta  alcuna.  Questo 
secondo  assedio  la  fece  serva  ima  seconda  volta  , e ri- 
cadde (|uiudi  nuovamente  in  quell'  oscurità  dalla  quale  con 
ogni  sforzo  si  adoperava  d’ uscire  ^ e questa  osenrilà  durò 
per  tutto  quel  tempo  eh'  era  stato  predetto  da  Isaia. 

Spiralo  il  quale,  riacquistò  Tiro  I' antico  suo  credilo , 
c nel  tempo  stesso  gli  antichi  suoi  vizii.  Duranti  le  per- 
scenzioni  di  Antioco  Epifanc  contro  gli  Ebrei , noi  ve> 
diamo  i Tirii  intraprendere,  unitamente  agli  altri  nemici 
d’Israele,  delle  scorrerìe  sulle  terre  dei  medesimi (^),  e 
nota  Giuseppe  (3)  ebe  in  generale  ebbero  sempre  i Tirii 
una  grande  animosità  contro  gli  Ebrei,  dimostrandolo  in 
tutte  le  occasioni.  Ila  finalmente , convertila  mediante  la 
predicazione  del  Vangelo,  diventò  Tiro  ima  città  santa  e 
religiosa.'  Le  sue  fatiche  non  furono  più  consacrate  al- 
r idolatr'ia  delle  ricchezze , ma  sìbbene  ai  culto  del  Si- 
. gnore , e a dar  protezione  ed  aiuto  ai  ministri  di  luì  ^ il 
che  pure  era  stato  predetto  dal  medesimo  Isaia , poiché 
unicamente  a quel  tempo  sono  riferibili  le  parole  con  cui 
termina  la  predizione  d' Isaia  concernente  la  città  di  Tiro; 
Tutto  il  guadagno  prodotto  dal  suo  commercio  e dal  suo 
ti'offco  sarà  consacrato  al  Sigitore  : non  sarà  posto  in 
serbo , nè  chiuso  in  un  tesoro j ma  sarà  impiegato  a prò 
di  guelli  che  sono  impiegali  nel  ministerio  del  Signore, 
affinchè  ne  vengatut  nutriti  e saziati,  e ne  siano  vestili 
fino  alla  vecchiaia 

dei  La  città  di  Sidone  è più  antica  di  Tiro.  Omero  parla 
dì  S'Mlone(^),  ma  non  di  Tiro.  Sidone,  primogenito  di 
Chanaan,  la  fondò  e Giosuè  la  diede  in  parte  alla  tri- 
bù di  Ascr(7)<  Ma  questa  tribù  non  fu  mai  in  istato  di 

(i)  DioH.  «n. u,  Ol.  cxvi.  — (-i)  t.ìUaeh.  v.  i5.  — (3)  Jottfk.eimt. 
jépoitn.  li.  — (4)  fati.  Xxili.  l8.  - {T>)  Ihmtr. , Hiail.  W,  V.  y/fò, 
ei  l.  XXIII , r.  a8y.  Odytt.  L ly,  v.  54  5 *•  ».  114.  — (6)  Gtn.  x.  i5. 

(7)  Jttut  XIX.  28. 
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farne  la  conquista  e di  prenderne  il  possesso.  Tiro  era 
figlia  o colonia  di  Sidone^  pur  non  pertanto  la  figlia  fu 
lunga  pezza  più  poderosa  della  madre , e la  gelosia  eli'  ella 
ne  concepì , l’ obbligò  a darsi  a Salmanasar,  come  abbiamo 
veduto  , e ad  aiutarlo  nella  guerra  che  fece  alla  sua  rivale. 

Il  re  di  Sidone  fu  uno  di  coloro  a cui  Geremia  ebbe 
ordine  di  presentare  il  calice  della  collera  del  Signore  fin 
dal  quarto  anno  del  regno  di  Gioachimo(>);  ed  allorché  que- 
sto principe  con  quei  di  Tiro , d’ Idumea , di  Moab  e di 
Ammone  spedirono  ambasciatori  a Sedecia,  re  di  Giuda(^\ 
per  confederarsi  con  esso  Ini  contro  IVabuchodonosor,  re  di 
Caldea , Geremia  gli  presentò  , come  agli  altri , il  calice 
dell’  ira  di  Dio  , c un  giogo  per  contrassegno  della  futura 
lor  soggezione  ai  Caldei.  Dopo  la  presa  di  Tiro,  Sidone 
fu  soggiogata  e rimase  soggetta  ai  re  di  Babilonia,  sotto 
gravosissime  condizioni  (3). 

Ci  ragguaglia  Erodoto  (4)  che  Apries,  successore  di 
Psammi,  re  d' Egitto  ( questi  é Faraone  Efreo  accennato 
in  Geremia  (^)),  fece  parimente  la  guerra  ai  Fenicii,  a 
Tiro  ed  a Sidone.  Ma  non  si  sa  se  questa  seguisse  avanti 
o dopo  l’assedio  di  Tiro  formato  da  Nabuebodouosor,  e la  ri- 
dnzion  di  Sidone  sotto  1’  ubbidienza  d’  esso  principe  (^). 
Joele  rimprovera  ai  Sidoni  d’  essersi  rallegrati  della  mi- 
seria degli  Ebrei , e d’ averli  dileggiati  nella  loro  infeli- 
eitù  ^ e questa  (ii  la  cagione  che  tirò  sopra  di  essi  gli 
effetti  delio  sdegno  di  Dio.  Soffrirono'  moltissimo  sotto 
U dominio  de’  Caldei , e poi  sotto  quello  de’  Persiani.  11 
profeta  Zaccaria  rimprovera  a Tiro  e a Sidone  la  loro 
confidenza  nella  propria  saviezza  (7). 

Sotto  il  regno  d’  Artasersc  Oco , re  di  Persia , i Si- 
doni,  irritali  dai  villani  trattamenti  che  soffrivano  dai  go- 
vernatori eh’  erano  mandati  loro  dalla  Corte  persiana , si 
colicgarono  segretamente  con  Neltancbo , re  d’  Egitto  (^), 
cd  alla  fine  si  ribellarono  apertamente  contro  i Persiani. 
Allestirono  una  gran  flotta,  e strascinarono  ignomiuiosa- 
mente  al  supplizio  il  satrapo  che  g^vemavali^  tagliarono 
gli  alberi  del  giardino  reale,  ed  appiccarono  il  fuoco  al 
foraggio  destinato  a pascere  i suoi  cavalli.  I satrapi  di 

(i)  Jertm.  xxv.  aa.  — (a)  Id.  zxvii.  ?>.  — (5)  H-  xlvii.  4-  Eittk, 
jxviii.  ai  tl  Hff.  — (4)  Uer»d»l.  Ub.  Il,  e.  i6i.  — (5)  Jerem.  xLiv. 
5o.  — (6)  HI.  4*0.  — (7)  Ztuh,  IX.  a.  — (8)  Diodor,  Sicul.  ad 
à».  a , oh/mp.  177. 

5.  Bibbia,  Fol,iy.  Dùicrl,  50 
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Siria  e di  Cilicia,  come  i più  vicini,  accorsero  per  rat- 
tenere  il  male  ne’ suoi  principi!;  ma  Tcnnete,  redi  Si- 
done, diè  loro  la  fu^a.  Arlaserse  venne  in  persona,  alla 
testa  di  Irecentomila  fanti  e trentamila  cavalli , avendo 
una  flotta  di  trecento  navi  da  g-nerra  e cinquecento  Ita- 
stimeiiti  carichi  di  provvisioni , ad  oggetto  d’ attaccare  Si- 
dune  per  mare  c per  terra.  I Sidoni  dal  canto  loro  ave-‘ 
vano  adunate  delle  truppe,  ed  eransi  messi  in  istato  di 
ben  difendersi  ; ma  fnron  traditi  dal  proprio  lor  re  e dal 
generale  del  loro  esercito,  che  consegnarono  la  città  ad 
Artaserse.  1 Sidoni  ricorsero  subito  alla  clemenza  di  sì 
gran  principe,  inviandogli  cinquecento  uomini  in  abito  di 
snppUcaiitl  che  tenevano  in  mano  rami  d’  ulivo.  Ma  Ar- 
taserse fece  tirare  contro  di  loro  c trafiggerli  a colpi 
di  frecce.  I Sidoni , avanti  I’  arrivo  de’  Persiani , avevano 
appiccato  11  fuoco  alle  loro  proprie  navi,  per  togliere  a 
lor  medesimi  ogni  speranza  di  rifugio  o di  fuga.  V^eden- 
dosi  adunque  ridotti  all'  estremo,  presero  la  piu  strana  e 
disperata  risoluzione  di  che  siasi  mai  udito  parlare  : si 
chinsero  entro  le  case  loro  colle  mogli  ed  I figli , ed  in 
quelle  si  abbruciarono  con  tutto  ciò  che  avevano.  Si 
calcola  che  perisse  in  tanto  incendio  più  di  quarantamila 
uomini,  tanto  liberi  quanto  schiavi.  In  questa  guisa  si 
adempirono  le  minacce  de’  profeti  contro  di  quella  città. 

dò  non  per  tanto  ella  si  rialzò,  ma  debolmente;  e 
tuttavia  sussisteva  allorché  Alessandro  Magno  venne  in 
Fenicia.  Ei  trattolla  benignamente  per  essersi  a lui  resa 
di  buon  grado . e presto.  A lungo  andare , e dopo  mol- 
tissime rivoluzioni.  Tiro  e Sidone  fiiron  ridotte  nello  stato 
in  cui  da  sì  lunga  pezza  le  veggiamo,  senza  nome,  senza 
autorità , senza  forza , c qnasi  sepolte  sotto  le  proprie 
rovine. 

ARTICOLO  m. 


De^r  Idamei. 


Ori^poe  dagli 
Idumei.  Loro 
Bioria,  fino  al 
r<'gQO  di  JM- 
>ide. 


' Sono  gl’Idnmci,  come  tutti  ben  sanno,  i discendenti  d'Esan, 
in  altro  modo  chiamalo  Edom,  fratello  di  Giacobbe  e figlio 
d’  Isacco.  Il  primo  soggiorno  degl’  Idumei  fu  all'  oriente 
del  mar  Morto  c del  Giordano,  nelle  montagne  di  Seir. 
Scesero  poscia  al  mezzogiorno  della  Palestina  e del  mar 
Morto,  tra  le  terre  di  Giuda  c 1'  Arabia  Petrea.  Biso- 


Digitized  by  Gopglc 


DEI  POPOLI  VICINI  AGLI  EBREI.  611 

(pia  necessariamenie  riconoscere  questi  due  paesi  degl’!* 
dumci  per  conciliare  con  se  medesima  la  Scritinra  (■). 

Furono  gl'  Idnmei  da  prima  governati  da  capi  o da 
principi,  e snssegnentcmciile  da  re,  avendone  avuti  già 
molti  quando  i loro  fratelli  Israeliti  cominciarono  ad 
averne  (^).  L'  odio  cb'  Esau  aveva  concepito  contro  il  suo 
fratello  Giacobbe,  ebe  ottenne  a suo  svantaggio  la  bene- 
dizione d’ Isacco  lor  padre,  si  trasfuse  ne'  suoi  discen- 
denti, e successivamente  andò  vie  più  ricrescendo.  Allor- 
ché gli  Ebrei  viaggiavano  nel  deserto , non  potcnmo  ot- 
tenere dagl'  Idumei  la  licenza  di  passare  semplicemente 
nel  loro  paese , anche  pagando  il  pane  c l’ acqua  che  vi 
avessero  preso  (^) , e convenne  agl'  Israeliti  girar  molto 
per  le  terre  di  Uloab  e di  Madian  aflìne  di  giungere  nella 
Terra  Promessa  (4) , avendo  Iddio  vietato  loro  d'  attac- 
care il  paese  di  Edom. 

Saule  fece  la  (pierra'  agl’ Idumei  (^),  i quali  avevano 
fatte  delle  scorrerie  e dato  il  guasto  alle  terre  di  Giuda. 
Ma  ciò  contribuì  a frenarli  ed  a tenerli'  confinati  nel  lor 
paese.  Davide  li  soggettò  e se  li  fé  tribiitarii  (^).  ?ion 
si  sa  il  motivo  della  guerra  che  feee  loro,  se  pure  per 
avventura  non  fosse  |>er  aver  favorito  gli  Ammoniti  in 
quella  che  fecero  a Davide.  Comunque  sia,  videsi  allora 
il  perfetto  adempimento  della  promessa  fatta  da  Dio  a 
Giacobbe  di  soggettargli  il  suo  fratello  maggiore:  ilfqjor 
servici  minori  il). 

Gl'  Idnmei  non  poterono  star  quieti  gran  tempo , e nel 
fine  del  regno  di  Salomone  cominciarono  a ti|mnlliiare. 
Adad,  ch’era  della  stirpe  reale  d'  Idumea , e che  da  bam- 
bino era  stato  portato  in  Egitto  (S) , quando  Gioab,  gene- 
rale delle  truppe  di  Davide,  mise  a fuoco  e fiamma  tutta 
r Idumea^  Adad,  dico,  ritornò  nel  suo  paese  verso  il 
fine  del  regno  di  Salomone , e si  fece  riconoscere  per  re. 
Ma  io  stimo  che  ciò  avvenisse  nell'  Idumea  orientale  e 
verso  le  montagne  di  Galaad^  imperocché  quanto  agli 
altri  Idumei  che  soggiornavano  al  mezzodì  della  Palestina, 
furono  sottomessi  ai  re  di  Giuda  sino  al  regno  di  Joram, 
figlio  di  Giosapliat  (9). 

(i)  Vcd.  te  Otservazfoni  sulla  Geografia,  Tot.  li  Dissert.  pag.  44^* 
— (u)  Genes.  xxxvi.  3i.  — (3)  Num.  xx.  i4  et  srqt/. — (4)  iVKiit.  ,\»i. 

Judic.  XI.  ly.  i8.  — (5)  I Rrg.  xiv.  47.  — (fi)  a Rea.  vili.  14  ; 
ù Reg.  XI.  i5.  — (7)  Genes.  xx\.  j3.  — (8)  5 Rrg.  il  i4  et  seqg.  — 
(9)  a Par.  XXL  8.  9. 
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Joram  fece  loro  la  (picrra,  ma  non  potè  sottometterli^ 
e rimasero  liberi  dal  dominio  degli  Ebrei.  Amasia,  figlio 
di  Joas,  re  di  Giuda,  riportò  parimente  sopra  di  essi  qual- 
ebe  vantaggio^  e trucidati  loro  diecimila  iiomiiiì,  s’ iiupa* 
dronì  di  Petra,  ebe  nominò  Jeetael  (■),  dopo  aver  fatto 
precipitare  giù  da  una  balza  altri  diecimila  Idumei  eh’  era- 
no stati  presi  nei  paese.  Ei  portò  via  gl’  iddii  di  qnesti 
popoli , ed  ebbe  la  debolezza  d’  offerir  loro  l' incenso  ('-'). 
Ala  queste  vittorie  non  ebbero  grandi  conseguenze  : I’  I- 
dumea  rimase  libera , e non  perde  mai  congiuntura  di 
far  conoscere  1’  antica  sua  invidia  contro  gl’  Israeliti. 

Amos  (3)  rimproverava  ai  Filistei  d’  aver  trattato  inu- 
manamente gl’israeliti  presi  in  guerra,  e d' averli  venduti 
agl'  Idumei  loro  nemici.  Il  medesimo  profeta  fa  terribili 
minacce  agl'  Idumei,  che  avevano  sfoderata  la  spada  con- 
tro gli  Ebrei  loro  fratelli.  Osia,  re  di  Giuda,  riprese  loro 
la  cittù  di  Elatb  sul  mar  Rosso  (4)^  ma  (piesta  conquista 
non  ebbe  gran  durala  : Basin , re  di  Siria , la  riprese  ad 
Acbaz  e scacciotme  gli  Ebrei  (^).  Sotto  il  regno  di  A- 
rbaz  gl’  Idumei  si  gettarono  nelle  terre  di  Giuda  e vi 
commisero  ogni  sorta  di  crudeltà  (&).  Si  crede  clic  s’  u- 
nissero  a Seiiuacberib  nella  guerra  clic  fece  ad  Eze- 
chia (7)^  ma  furono  puniti  della  loro  inumanità  da  Assara- 
don  , successore  di  Senuacherib , che  devastò  le  lor  ter- 
re (S).  Oloferne  li  soggiogò  (9),  come  pura  gii  altri  popoli 
all’  intorno  delia  Giudea. 

L’  anno  quarto  del  regno  di  Gioachimo , Geremia  ebbe 
ordine  di  presentare  il  calice  della  collera  del  Signore 
a molti  principi,  e tra  gli  altri  al  re  d’Edom  (io).  Il  re 
di  Edom  mandò  ambasciatori  a Gerusalemme  nel  princi- 
pio del  ragno  di  Sedecia,  così  pure  molti  altri  princi- 
pi (").  Geremia  fece  loro  il  presente  d’  un  giogo , per  fare 
ad  essi  conoscere  la  loro  futura  e forzata  soggezione  a 
Nabuebodooosor.  Gl’  Idumei , che  cercavano  allora  l' al- 
leanza di  Sedecia,  si  rivolsero  tosto  contro  gii  Ebrei , ncl- 

(1)  4 *iv.  7;  a Par.xxv.  la.  — (a)  Ibid.i-^.  ii.  14.  io-  ao. — 
(5)  Jimot  I.  G.  II.  — (4)  4 ^^3-  ’^'V.  aa.  — (5)  /<t.  xvi.  G.  Ratiluil 
Musin,  rex  Syriir^  jéiUtm  Syriir  ( bebr.  jSUUk.  Syrùr , vcl  poliiu  dElmtk 
iditmra  ),  et  rjeeii  Judmt  de  Aita  ( hebr.  de  ASlalh  ) , et  Idnauti  ve- 
neruHl  m Ailiia  { lirbr.  in  AUmlk  ) , ri  kubitaverunl  ibi.  — (6)  a i*«r. 
XXVIII.  17.  — (7)  lirrod.  l.  il,  c.  i4l.  — (8)  f«u.  xxi.  il.  la;  xxxiv. 

I.  5.  — (y)  Judilk.  111.  14.  i5.  — (io)  Jertm.  xxv.  ai.  — (ii)  Id. 
xxvii.  5. 
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r wllìmo  ansalto  di  IVabncliodonosor  contro  i medesimi.  Si 
Moirono  seco  Ini , e lo  aizzarono  contro  Gernsalemme,  esor- 
tandolo a distnigpi^rrc  da'*  fondamenti  quella  città  (').  Cotal 
perfidia  non  rimase  impunita.  Nabncliodonosor,  cinque  anni 
dopo  la  presa  di  Gerosolima , abbatte  tutte  le  potenze 
vicine  alla  Giudea , e tra  le  altre  quella  deg^l'  Idumei  (^). 

Con  tutto  che  non  vc|r|pamo  in  particolare  che  gl’  Idu- 
mei  sieno  stati  nel  nnmero  de’  popoli  che  Nabnebodonosor 
trasportò  di  là  dall’  Eufrate , pur  non  per  tanto  leggonsi 
ne’  profeti  minacce  generali  della  schiavitù , e generali 
promesse  del  ritorno  di  tutti  i popoli  vicini  agli  Ebrei  (3), 
le  quali  cose  possono  persuadere  che  Edom  non  iscampò 
un  tal  castigo,  non  meno  clic  le  altre  vinte  nazioni.  Ma 
non  dee  credersi  che  queste  trasmigrazioni  fossero  tali 
che  non  rimanesse  gente  nel  paese.  Sappiamo  che  molti 
Idumei,  fuggiti  dalla  spada  dei  vincitore,  si  sparsero  a 
poco  a poco  nelle  parti  meridionali  della  Giudea;  per 
modo  che  al  ritorno  dalla  servitù  degli  Ebrei  , gl’  Idu- 
mei  si  trovarono  in  possesso  di  quasi  tutto  il  terreno , 
clic  c a mezzogiorno  di  Giuda  dopo  Ebron  , tirando  dalla 
parte  dell’  Arabia. 

Costóro  divennero  qnivi  tanto  potenti  e rigogliosi , che 
davano  qualche  sorta  di  gelosia  anche  agli  Ebrei , i quali 
dicevano  al  Signore  in  Malachia  (4)  ; In  che  ci  avete  voi 
amalo?  Edom  non  istà  egli  in  pace  nel  suo  paese,  ugual- 
mente che  noi  ? Ma  il  Signore  rispose  loro  : Io  ho  amalo 
Giacobbe,  ed  ho  odialo  £s<m,'  (io  ridotto  i suoi  monti  in 
solitudiiie,  ed  ho  abbandonato  il  suo  retaggio  ai  dragoni 
del  deserto.  Che  se  f Idtimea  dice  : Le  nostre  città  sono 
state  distrutte,  ma  noi  di  bel  nuovo  tormeremo  a riedifi- 
carle; ecco  ciò  che  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Eglino 
fabbricheranno,  ed  io  distruggerò,  fi  lor  paese  sarà  chia- 
mato il  paese  dell'empietà,  ed  il  lor  popolo  un  popolo 
contro  il  gitale  il  Signore  è per  sempre  disgustato.  In- 
fatti benclià  Antioco  Epifane  gli  avesse  richiamati  (^) , 
mentre  praticava  ogni  più  barbara  cmdeltà  contro  gli  E- 
brei,  essi  non  poterono  mai  giiigaere  a mettersi  in  libertà. 


Segailo  ■dftl.v 
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mani. 


(i)  Ptmi.  rxxxvi.7.  Tkren.  iv.  ai.  QQ.  li.  Etcek.xxv,  19^  — 

(u)  JlbH.  I e(  «eM.  Jerem.  ix.  aO;  xlix.  7 et  se^f-  Exerk.  xx\.  i3el 
«eM.  Joxrpkf  /.  x,e.  if.  — (?1)  Jerem.  xii.  l4-  iSiJfxvii.  11.^ 

(.4)  MtUaek.  I et  — (5)  Dam.  xi. 
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ed  a farsi  de'  prìneipi  o re  della  lor  nazione.  Si  videro 
sempre  soggetti  ai  re  d'  Egitto  o della  Siria  ^ e lìnalmente 
caddero  sotto  il  dominio  degli  Ebrei , in  adempimento  delle 
autiehe  profezie. 

Giuda  Maccabeo  gli  attaccò,  e li  batte  in  molte  occa- 
sioni (').  Giovanni  Ircano  terminò  quel  cbe  Giuda  aveva 
cominciato.  Domò  gl'  Idumei,  e gli  astrinse  a ricevere 
la  circoncisione  ('<).  Rimasero  sottoposti  agli  Ebrei  sino 
alla  rovina  dì  Gcrosolima , e al  dispcrgimcnto  della  na- 
zione. IVell’  ultimo  assedio  di  Gerusalemme  vi  accorsero, 
dice  Gioseppe,  e presero  le  armi  per  la  conservazione 
della  libertà  di  quella  città,  cbe  riguardavano  come  la 
principale  di  tutta  la  stirpe  d'  Abramo  (3).  Sicché  furono 
pienamente  adempinle  le  profezie  d' Isacco  (4)  e di  Ba- 
laam (^),  che  promettevano  a Giacobbe  la  maggioranza 
sopra  Esan^  e le  predizioni  dei  profeti  Isaia,  Amos,  Ge- 
remìa, Abdias  ed  Ezccbiele,  cbe  annunciata  avevano  la 
total  distruzione  del  paese  d’ Edom,  e l' estinzione  ancora 
del  suo  nome.  T otto  questo  vedesi  adempiuto  da  parecchi 
secoli  in  qua  in  evidentissima  forma. 

AUTICOLO  IV. 


De'Hoabiti  e <le|;li  Ammoniti. 


Origine  dei 
e dr- 
fIi  AwmoBÌtlr 
Loro  «toria  fi- 
no al  regno  di 


Noi  non  separiamo  gli  Ammoniti  dai  Moabiti , perebé 
la  Scrittnra  sempre  gli  unisce,  e per  essere  loro  comuni 
r origine , il  paese  , le  guerre , la  fortuna  e le  disgrazie. 
Tutti  ben  sanno  che  sono  derivali  dall'  incestuoso  assem- 
bramento di  Loth  colle  sue  due  figlie  (^).  Il  loro  soggionio 
era  all’  oriente  del  Giordano  e del  mar  Morto , avendo 
all’  oriente  gli  Arabi  Scenilì , e al  ponente  le  tribù  di  Gad 
e dì  Ruben.  Prima  che  gli  Israeliti  eutrasscro  nella  Terra 
Promessa , gli  Amorrliei  avevano  usurpato  una  grande 
estensione  di  terreno  nel  paese  di  Moab  e dì  Ainmone  (7  )■ 
Gli  Ebrei , avendo  conquistato  agli  Amorrlici  ipicstn  paese, 
anticamente  nsnrpato  a Moab , io  conservarono  come  a- 
cquisto  di  buona  guerra  ^ e questa  fu  la  cagione  dì  quella 
grande  animosità  cbe  videsi  sempre  tra  i due  popoli. 

(i)  Isai.  Lvm.  I , «»  I Mach.  v.  5.  4-5;  2 itfocfc.  x.  itì.  ly.Jasrpk, 
L XI,  t.  II.  — (2)  Id,  I.  XIII , e.  17.  — (5)  /d.  I.  iv  dt  Bello 
Jud,  c.  6.  ’Ett’  ilvjBrpiix  ^viTooròXiwc  oira^ov  ri  ónXx.  — (t)  firn. 
XXV.  23.  — (5)  iVanc  XXIV.  18.  — (6)  iietut.  xix.  36-38.  — (7)  iViii». 
XXI.  24.  Judie.  XI.  i3. 
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Ella  areya  parimente  la  sua  orij^ìne  da  qnel  clic  av- 
venne quando  per  conaiglìo  di  Balaam  le  fanciulle  di  Moab 
impeijnarono  gli  Ebrei  nella  impudicizia  e nella  idolatria  (•  ). 
Di  più  Moab  ebbe  la  durezza  di  ricusare  agli  Ebrei  il 
passo  nel  suo  paese,  e il  pance  I'  acqua  nel  loro  estremo 
bisogno.  In  esecrazione  di  tal  crudeltà , il  Signore  aveva 
detto  che  l'Auimonita  ed  il  Moabita  non  sarebbero  entrati 
neH'assemblea  del  suo  popolo  Gno  alla  decima  gencrazione(^). 

Eglon  , re  di  Moab , unito  agli  Ammoniti , fu  uno  dei 
primi  ad  opprimere  Israele  dopo  la  morte  di  lìiosuc.  Aod, 
Gglio  di  Jera,  li  liberò,  uccidendo  Eglon.  Israele  prese  le 
armi  contro  i Moabiti , e ne  rimasero  morti  diecimila , ed 
il  paese  stette  in  pace  per  ottani  anni  (^).  Gli  Ammoniti 
tornarono  ad  essere  superiori  di  forze , c dominarono  le 
tribù  eh'  erano  di  là  dal  Giordano.  Conoscendosi  vie  più 
forti,  pretesero  di  riscattare  tutto  il  paese  altra  Hata  con- 
quistato da  Mosè  sopra  gli  Amorrhei.  Jephthe , eletto  dal 
popolo  per  essere  capo  di  quella  spedizione , mantenne 
che  la  conquista  fatta  da  Mosè  era  legittima,  diè  la  bat- 
taglia agli  Ammoniti  , li  vinse  , e prese  loro  nna  gran 
parte  del  paese  che  possedevano  (4). 

?faas(^),  re  degli  Ammoniti,  abusando  delle  sue  forze, 
oppresse  ancora  di  li  a qualche  tempo  i popoli  di  là  dal 
Giordano.  Attaccò  quei  di  Jabes  di  Galaad  , e pretese  sog- 
giogarli ^ e si  portò  con  tanta  alterezza  c crudeltà  , che 
altra  risposta  non  diede  a quei  che  gli  addomandavan  la 
pace,  se  non  che  non  n'  avrebbe  mal  avuta  con  essi,  che 
sotto  la  condizione  di  cavare  a ciascun  di  loro  l' occhio 
destro  c renderli  un  eterno  obbrobrio  in  Israele.  Propo- 
sizioni di  questa  fatta  sbigottirono  quei  di  Jabes , che  ri- 
corsero a Saule,  salito  di  fresco  sul  trono.  Sanie  marciò 
verso  dì  loro  con  maravigliosa  prontezza , sorprese  gli 
Ammoniti,  disfeceli,  e libei'ò  Jabes.  Ebbe  ancora  in  appresso 
a combattere  contro  ì Moabiti  e gli  Ammoniti , i quali 
furono  sempre  costretti  a cedergli  la  vittoria  (^). 

Davide , nel  tempo  della  sua  disgrazia  sotto  Sanie , si 
rifugiò  per  qualche  tempo  nd  paese  del  Moabiti , dove 
trovò  protezione  (7).  Plaas,  re  degli  Ammoniti,  eh'  era  stato 

(li  Kum.  XXV.  1-3.  — (2)  Deul.  xmii.  3.  — (3)  Jud.  iii.  29.  3o.  — 
(4)  td.  XI,  I.  Q et  $eqq.  — (5)  i Xeg.  xi.  i et  teqq.  — (6)  W.  xiv.  47- 
(7)  Id.  XXII.  3.  4. 
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in  ' guerra  con  Sanie  , dimoatrò  egli  pure  molta  affezione 
verso  Davide (0.  Alla  morte  di  questo  principe  Davide 
mandò  ambasciatori  ad  Annone  di  lui  figlio  e successore, 
per  testimoniargli  la  parte  che  prendeva  alia  morte  del 
re  suo  padre  , e per  congratularsi  del  sno  nuovo  innal- 
zamento alla  corona  (^).  Annone  , prevenuto  dai  cattivi 
consigli  de’  suoi  cortigiani , s' immaginò  che  gli  amba- 
sciatori fossero  spioni  spediti  da  Davide  nel  sno  paese 
affine  d'  osservare  i suoi  andamenti  ^ quindi  li  ricevè  con 
mal  garbo , e gl’  ingiuriò  con  far  loro  indegnamente  ta- 
gliare r estremità  delle  vesti  e la  meta  della  barba.  Per 
vendicare  I’  oltraggio  fatto  ai  suoi  ambasciatori , Davide 
dichiarò  la  guerra  agli  Ammoniti , prese  Rabbath  lor  ca- 
pitale , ne  rovinò  il  jtaese  e soggettolli  al  suo  imperio. 
Moab  ed  Ammonc  rimasero  sotto  il  dominio  dei  re  di 
Giuda  fin  dopo  la  morte  di  Salomone.  Sotto  il  regno  di 
Roboamo  , le  dieci  tribù  essendosi  sottratte  all’  ubbidienza 
della  casa  di  Davide  , gli  Ammoniti  c i Moabiti  passa- 
rono sotto  il  dominio  dei  re  d' Israele , e vi  stettero  sino 
alla  morte  di  Acbab  (^).  Allora  il  re  di  Moab  ruppe  1’  ac- 
cordo clic  aveva  fatto  col  re  d’ Israele. 

In  quel  tomo , cioè  sotto  il  régno  di  Giosapbat,  re  di 
Giuda  (4) , gli  Ammoniti , i Moabiti  c gl’  Idumei  avendo 
fatto  delle  scorrerie  nella  Giudea , s’  innoltrarono  fino 
ad  Engaddi.  Giosapbat , confidato  nell’  aiuto  del  Si- 
gnore , in  cni  riponeva  ogni  sna  fiducia , marciò  contro 
di  essi  in  ordine  di  battaglia  e i soldati  nemici , snbita- 
mentc  compresi  d’nn  panico  timore  , rivoltarono  le  pro- 
prie armi  gli  uni  contro  degli  altri , talmente  ebe  l’ eser- 
cito rimase  in  tutto  e per  tutto  disfatto , e Giosapbat  non 
ebbe  che  a spogliare  i morti  e raccorre  il  bottino. 

Indi  a non  molto  Joram , figlio  di  Acbab  c fratello  di 
Ocozia  , re  d’ Israele  , essendo  salito  sul  trono  , marciò 
contro  i Moabiti , accompagnato  dal  re  di  Giuda  c dal  re 
di  I'-doni(^).  Questi  tre  principi  presero  la  strada  loro  pel 
deserto  dell’  Idnmca  : ma  dopo  sette  giorni  di  marcia  si 
trovarono  senz’  acqna.  Eliseo  , che  s’  abbattè  nell’  armala , 
manifestò  loro  da  parte  del  Signore  che  si  facessero  dei 
canali  e dei  fossi  nella  valle , c che  il  dì  appresso  tatti 

(i)  2 Jtfj.  X.  a.  — (a)  Ihid,  i.  i ri  teqq.  — (5)  4 •Wrj'  4-  5-  — 
(4)  a Piar.  XX.  t ri  teff.  PttlL  LXXXn.  8.  — (5)  4 Arj-  »1.  6 ri  (rff . 
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RarrltiMTO  stali  pieni  d' acqua.  Soggiunse  clic  il  Sig;nore 
avrebbe  conscg;nato  Moab  nelle  lor  mani.  E infatti  il  di 
segnente  assai  per  tempo  avendo  i Moabiti  «corte  quelle 
acque  che  apparivano  rosse , atteso  il  riverbero  dei  sole 
nel  suo  levarsi,  credettero  che  fosse  sangue , e s' imma- 
ginarono che  r armata  dei  tre  re  si  fosse  da  se  stessa 
disfatta.  Senza  esaminare  piu  attentamente  la  cosa  , cor- 
sero alla  rinfusa  come  per  ispogliare  i morti  e raccorrc 
il  bottino.  Ma  P esercito  collegato  si  avventò  si  gagliar- 
damente sopra  di  loro,  che  tutti  furon  messi  in  rotta  e 
mandati  a fi]  di  spada. 

I Sirii  erano  entrati  nel  paese  di  Galaad , e si  erano 
impadroniti  di  Rauioth  , che  apparteneva  agl’  Israeliti  , 
conquista  che  diventò  un  soggetto  di  guerra  tra  gli  Israe- 
liti e i Sirii  sotto  i regni  d’Acbab  e di  Joram , re  di 
Israele(').  IVoii  si  sanno  le  particolarità  di  queste  guerre^ 
ma  s'intende  da  Amos(^)  che  gli  Ammoniti profittando 
di  tal  congiuntura  per  iscuotere  il  giogo  dei  re  d' Israele 
e per  contentare  P antico  odio  loro  contro  il  popolo  del 
Signore , commisero  contro  di  Ini  le  più  barbare  violenze, 
sino  a sventrare  le  donne  gravide  per  farle  morire  coi 
loro  feti.  Lo  stesso  profeta  rinfaccia  a Moab  d’  avere  ab- 
bruciato e ridotto  in  cenere  le  ossa  del  re  d'Idumea(3), 
E presumibile  che  ciò  si  riferisca  a qualche  particolar 
guerra  dei  Moabiti  contro  gp  Idtimei , nella  quale  sieno 
state  disotterrate  c ridotte  in  cenere  le  ossa  stesse  dei 
re  di  quel  paese,  in  quella  guisa  che  i Caldei  diseppel- 
lirono i corpi  dei  re  di  Giuda,  e che  Josia  arse  le  ossa 
dei  sacerdoti  degl'  idoli  su  quegli  altari  medesimi  ove  in 
addietro  essi  offerivano  i loro  incensi. 

Le  guerre  e le  calamità  delle  quali  Amos  minaccia  Moab 
cd  Ammonc,  sono  o quelle  che  fecero  loro  soffrire  Osia, 
o Joatan,  re  di  Giuda(4),  o quella  di  SalmanasRr(3) , 
o finalmente  la  gnerra  che  fece  loro  IVabuchodonosor 
cinque  anni  dopo  la  distruzione  di  Gerosolima  (6). 

Moab  ed  'Ammone  furono  esposti  alle  stesse  sciagure 
e corsero  la  medesima  sorte  delle  dieci  tribù.  Isaia,  nel 
principio  del  regno  d’  Ezechia  (7) , li  minaccia  iP  un  disastro 

(i)  5 Brg.  XXII.  3;  4 vili. -aS.  — (a)  Arni»  i.  i3.  — (3)  M. 

II.  i.  — (4)  2 Par.  XXVI.  7-  8 ; xxvii.  5.  — (5)  Itai.  XV.  «I  xvi.  — 
(6)  Josrpk,  L X,  €.  II.  — (7)  Itai.  xv.  rt  xvi. 
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che  doveva  sacceder  loro  tre  anni  dopo  la  sna  predizio< 
ne,  cd  il  qaalc  non  può  riguardare  se  non  la  venuta  di 
Salmanasar  nella  Siria  e nelle  terre  d’ Israele  alenni 
anni  avanti  T ultimo  assedio  di  Samaria. 

Dopo  la  trasmigrazione  delle  tribù  di  Ruben,  di  Gad, 
e della  mezza  tribù  di  Manasse  di  là  dal  Giordano  , gli 
Ammoniti  si  misero  in  possesso  del  paese  e delle  città 
die  le  prcfalc  tribù  erano  state  obbligale  d'  abbandonare. 
Geremia!*)  ne  fa  loro  vivi  rimproveri,  e II  minaccia  dì 
tutti  gli  elTcIti  dello  sdegno  di  Dio.  Olorerne  fu  verisi- 
mllmentc  I’  eseriitorc  di  sì  fiere  minacce  : peruerbè  si  vede 
da  Giuditta  (**)  eh' esso  indi  a qualche  tempo  li  sottomise. 

I re  -degli  Ammoniti  c de’  Moabiti  erano  nel  numero 
di  coloro  ai  quali  Geremia  aveva  presentato  la  tazza  del 
divino  furore  (3),  e cui  aveva  fatto  il  donativo  d’ un  gio- 
go (4),  esortandoli  a soggettarsi  a Nabnchodonosor,  e minac- 
ciandoli, in  caso  di  riButo,  di  fame,  di  peste  e di  spada. 
Non  curarono  costoro  i consigli  del  profeta , e conclu- 
sero una  lega  coi  re  di  Giuda , d’  Egitto , di  Tiro , di 
Sidone  c d’ Edom , per  opporsi  a’  Caldei.  Ma  quando 
videro  Nabncliodonosor  Impegnato  all’  assedio  di  Gerosoli- 
ma , e gli  Ebrei  sni  punto  di  soggiacere , non  solamente 
non  andarono  a soccorrerli , ma  li  dileggiarono , e se  la  ri- 
sero della  loro  sciagnra  (^).  Irritato  il  Signore  da  tal  per- 
fìdia , suscitò  contro  di  loro  lo  stesso  INabucliodonosor , 
che  ad  essi  fece  la  guerra , e schiavi  condusseli  di  là 
dall'  Eufrate.  I profeti  li  minacciano  spesse  volte  di  questa 
trasmigrazione  (^),  c d’  ordinarlo  promettono  altresì  loro 
il  ritorno  nel  lor  paese  (7).  Ma  è d’ uopo  riassumere  le 
cose  alquanto  più  d’  allo. 

Quando  Nabnebodonosor  si  pose  in  cammino  per  portar- 
si a far  la  guerra  a Sederla  c agli  altri  re  collegati , Eze- 
chiele (^)  ci  fa  sapere  eli’  ci  stava  irresoluto  se  dovesse 
marciare  dapprima  direttamente  a Gerusalemme , ovvero 
a Rabbath , città  capitale  degli  Ammoniti.  La  sorte  delle 
frecce  che  mischiò  in  un  turcasso  lo  determinò  d’andare 
a dirittura  a Gcrosolima.  Nel  tempo  che  formava  I’  asse- 

(1)  Jtrem.  XLix.  i et  teaq.  — M Judith  V.  2 ; vii.  8.  — (Ti)  J^em. 
XXV.  21.  — (4)  td.  vxvii.  3.  — (5)  Id.  xlvui.  27.  Bircfc.  xxv.  3.  6. 
Sephm.  11.  8.  (6)  Jeretn.  ix.  20:  xii.  14.  i5;  xxv.  11.  12  j xLViii. 
I et  eeqq.  ; xLIx.  I et  teqq.  — (7)  td,  XII.  |5  ; XLVIU.  47»  XLII.  G.  — 
(8)  Eieek.  xxi.  ig  et  teqq. 
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dio  di  questa  città,  molti  Ebrei  si  rifugiarono  nel  paese 
degli  Ammoniti , come  in  luogo  di  sicurezza  presso  un 
popolo  amico  ed  alleato  del  loro  re.  Geremia  ci  fa  sa- 
pere questa  circostanza  (<) , la  quale  dimostra  ebe  allora 
passava  tra  i due  popoli  qualche  sorta  d'  unione.  Ma  essa 
non  distrugge  quel  che  dice  Ezccbiele.,  che  Auimonc  crasi 
rallegrato  della  sventura  di  Giuda  c della  rovina  del  tem- 
pio ^ essendo  che  gii  uni  dileggiavano  gli  Ebrei  nella 
loro  disgrazia  , e gli  altri  ne  avevano  compassione. 

Egli  è credibile  che  la  perfìdia  usata  dal  re  degli  Am- 
moniti contro  Godulia  (^),  e contro  i Caldei  che  da  Na- 
bucliodonosor  erano  stati  lasciati  nella  Giudea  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme,  fosse  una  delle  principali  ragioni 
che  inducesse  quel  principe  a far  la  guerra  agli  Ammo- 
niti , a trattarli  con  quel  rigore  ebe  abbiamo  veduto , e 
spiantarli  dal  lor  paese  per  trasportarli  in  terre  straniere^ 
ma  ei  non  potè  mandare  ad  effetto  questa  guerra  se  non 
r anno  quinto  dopo  la  presa  di  Gcrosolima,  come  ce  ne 
informa  Giuseppe  (3). 

IVoi  crediamo  che  Ciro  rendesse  la  libertà  agli  Am- 
moniti e ai  Moabiti,  c ebe  li  rimandasse  nel  lor  paese, 
come  pure  gl'  Israeliti  e gli  altri  popoli  vieini.  In  fatti 
dopo  (|ucsto  tempo  veggiamo  Moab  ed  Ammone  ristabi- 
lirsi, moltiplicarsi,  fortìGcarsi  nelle  loro  città,  a propor- 
zione come  gli  Ebrei  entro  le  loro  ^ si  veggono  sotto- 
messi ai  re  persiani , e governati  dai  satrapi  di  Siria  e 
della  Palestina.  Stettero  in  questo  stato  sino  al  regno  di 
Alessandro  Magno  , a cui  si  soggettarono.  Dopo  la  sua 
morte,  ubbidirono  dapprincìpio  ai  re  d'Egitto,  c di  poi 
caddero  sotto  il  dominio  dei  re  dì  Siria.  Antioco  il  Grande 
prese  Rabbatb , capitale  degli  Ammoniti , ne  demolì  le 
mura  , e posevi  un  forte  presìdio  (4). 

Sotto  la  persecuzione  d' Antioco  Epifane  vennero  ri- 
sparmiati (3),  sìa  che  ubbidissero  senza  far  resistenza  agli 
empiì  suoi  ordini,  sìa  che  avessero  abbracciata  molto  lcni|>o 
prima  la  religione  de'  Greci;  o Gnaluieute  perchè  questo 
principe  non  avesse  avuto  il  comodo  d' attaccarli.  In 
questi  tempi  di  turbolenze  gli  Ammoniti  sfogarono  il 

(l)  Jtrtm.  IL.  II.  — (a)  td.  IL.  i4  ri  <rff.  ( Zìi.  I tt  — ■ 

(j)  Jttrpk,  Lx,€,  1 1.  — (4)  Ptlyi.  tv.  — (5)  Dm.  XI.  4 1. 
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loro  fiiporp  contro  gli  Elirci  che  soggiornavano  nelle  mon- 
tagne di  (aalaad(‘).  Giuda  Maccabeo  marciò  contro  di 
loro , prese  alcune  città , feccne  morire  moltissimi  e 
ritirò  da  quel  paese  gl’  Israeliti  che  vi  dimoravano , per 
condurli  nella  Palestina.  La  storia  non  ci  ha  ragguagliato 
distinlamcnic  di  ciò  che  avvenne  ai  Moabiti  e agli  Am- 
moniti dopo  quel  tempo;  ma  sappiamo  accertatamcntc  che 
i principi  Asmonei,  e dopo  essi  gli  Erodi,  possedevano 
da  sovrani  il  paese  di  là  dai  Giordano  sino  ai  monti  di 
Galaad. 


ARTICOLO 


Dei  Sirii  di  Damimco. 

Aram,  padre  dei  Sirii,  era  6glio  di  Sem  (2).  I snoi 
discendenti  si  sparsero  in  tutta  la  Siria  e la  Mesopota- 
mia.  Noi  ci  ristringiamo  qui  alla  Siria  di  Damasco,  cioè 
all’antico  regno  di  Damasco,  per  essere  il  più  vicino 
alla  Palestina,  e per  avere  maggiore  attinenza  cogli  Ebrei, 
ed  esserne  fatta  menzione  più  di  freiiuente  nepli  scritti 
de’  profeti. 

Giuseppe  (3)  ci  dà  notizia  che  Dus,  figlio  printogenito 
) fondo  la  città  di  Damasco.  I libri  santi  nulla 
ci  dicono  dello  stato  e del  governo  di  Damasco  sino  al 
regno  di  Davide.  Questo  principe  avendo  didiiarata  la 
guerra  a Adarezer,  re  della  Siria  di  Soba , Adad,  re  di 
Damasco  , si  portò  a soccorrere  il  suo  alleato  ; ma  Da- 
vide riportò  sopra  di  loro  una  gran  vittoria  (4).  Giuseppe* 
s’  avanza  a dire  (5)  che  questo  Adad , re  di  Damasco,  fu 
il  primo  a prendere  il  titolo  di  re  nella  sua  città,  e di- 
cclo  sull’  autorità  di  IVicolao  Damasceno,  storico  del  paese 
ebe  viveva  al  tempo  d’  Erode. 

Damasco  adunque  rimase  soggetto  a Davide  ed  a Sa- 
lomone fin  che  regnarono;  ma  alla  sollevazione  delle  dieci 
tribù  che  si  separarono  da  Giuda,  questa  città  trovandosi 
assai  distante  dalle  terre  di  Roboamo,  e profittando  della 
turbolenza  e fiacchezza  in  cui  era  il  suo  regno,  si  ri- 


(i)  I M‘ch.  V.  6 ti  Jotfjth,  l.  xii,  e.  12.  — (2)  Cm. 

~ '>  «•  7-  — (4)  i «rg-  vili.  5.  6.  — 

(5)  JotejA,  Auli^.  -i.  VII , e.  6.  Nìcol  Ummmsc,  l.  iv  kitlor.  ovuli  Jta- 
trpk  liirf. 
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mise  in  libertà , e per  lunga  pezza  vi  si  manicnnc.  La 
Scrittura  osserva  (■)  cbe  verso  il  fine  del  regno  di  Saio- 
mone  Dio  gli  suscitò  un  avversario  nella  persona  di 
Rasili , figlio  d' Eliada,  il  quale  essendosi  fatto  capo  d’ una 
masnada  di  ladri , fu  ricevuto  in  Damasco  e vi  prese 
il  titolo  di  re.  Cominciò  costui  a usare  delle  ostilità  so- 
pra le  terre  d' Israele  sotto  Salomone,  e le  continuò  nel 
regno  delle  dieci  tribù. 

Asa,  re  di  Giuda,  vedendosi  molestato  da  Baasa , re 
d'’  Israele,  mandò  a chiedere  aiuto  a Benadad , figlio  di 
Tabremonc,  re  di  Damasco,  che  a forza 'di  danaro  im- 
pegnò a rompere  la  lega  che  fatto  avea  con  Bassa , e a 
fare  delle  scorrerie  nelle  sne  terre  (^).  Benadad  essendosi 
arreso  alle  di  ini  preghiere,  mandò  i generali  del  suo 
esercito  contro  le  città  d'  Israele  , e tutte  le  terre  di 
Neplilbali  rimasero  soggiogate. 

Indi  a gran  tempo  un  altro  Benadad , figlio  e suc- 
cessore di  quello  clic  regnava  al  tempo  di  Bassa  , ac- 
compagnato da  trentadue  re  suoi  alleati , andò , alla  testa 
d'  una  poderosissima  armala,  ad  assediare  Samaria  (3).  A- 
chab,  che  regnava  allora  sopra  Israele , non  vedendosi 
furie  abbastanza  per  resistergli , condiscese  alla  richiesta 
che  gli  fece  di  dargli  il  suo  oro , il  suo  argento , le  sue 
donne  ed  i suoi  figlinoli.  !Ha  il  re  di  Siria  non  essendo 
ancor  pago  di  tanta  sommissione , mandò  a dirgli  : Do- 
moMi  a tfuesC  ora  medesima  manderò  i miei  servi  in  casa 
tua,  e in  quelle  de’ tuoi  servidori^  egli  tu  fruglteranno  per 
tutto,  e prenderanno  ciò  che  lor  piacerà.  Comprese  A- 
chab  esser  questa  un'  insidia  che  gli  era  tesa , e che 
Benadad  tendeva  a torgliergli  la  libertà.  Risolse  adunque , 
col  parere  de'  suoi  consiglieri , di  sostenere  l’ assedio 
e d'  aspettare  la  sorte  della  guerra.  La  città  fu  ben  pre- 
sto sprovveduta  di  viveri , e del  necessario  per  sostenere 
r impeto  de’  nemici.  Achab  disperava  di  fuggire  dalle  lor 
mani  ; ma  venne  rincorato  da  un  profeta , che  gli  pro- 
mise una  accertata  vittoria.  Infatti  fecesi  una  sortita , e 
Benadad  ed  .il  suo  esercito  furon  disfatti. 

L’ anno  seguente  Benadad  rimise  in  piedi  un’  altra  ar- 
mala (4),  c col  folle  pensiero  che  il  Dio  degli  Ebrei  fosse 

(i)  3 Keg.  XI.  a3-a5.  — (a) /d.  XV.  i8-ao. — (3)M.xx.i  tt'tegii.— 
» (Si)  lUd.  y.  a3  et 
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uu  Dio  delle  montagne , risolse  d'  aspcKare  Aeliab  nella 
pianura.  Il  re  d'  Israele  gli  diede  battaglia,  gli  uccise 
centomila  iioiiiini , ed  astrinselo  a darsi  nelle  sue  mani. 
Acliab  usò  della  sua  vittoria  con  tal  clenienEa , che  dis- 
plac(|ne  al  Signore^  contentandosi  di  farsi  rendere  le 
città  prese  da  Benadad  a Israele , e d' esigere  clie  fosse 
permesso  agl’  Israeliti  di  fabbricare  alcune  contrade  in 
Damasco , come  i Sirii  ne  avevano  avute  per  lo  passato 
in  Samarla.  Il  Signore  disapprovò  F operato  dal  re  d’  I- 
sracle , c il  fc  minacciare  da  un  profeta  di  toglierli  la 
vita , per  averla  conservata  fuor  di  ragione  al  suo  nemico. 

Bcnqdad  essendo  stato  rilasciato  da  Achab , ricusò  di 
adempiere  la  protnessa  che  avevagii  fatta  di  rimettere  nelle 
sue  mani  Bamotli  di  Galaad , ed  aleune  altre  piazze  che 
avevagii  prese  nelle  guerre  precedenti.  Acbab  adunque 
si  pose  di  bel  nuovo  alla  testa  del  sno  esercito , ed  im- 
pegnò Giosaphat,  re  di  Giuda,  a marciare  con  esso  lui  per 
pigliar  Ramotli  (>).  Il  re  dì  Siria  aveva  ordinato  ai  suoi 
utliciali  di  tirar  solamente  contro  il  re  d'Israele,  e di  con- 
durglielo vivo  o morto.  Achab  ne  fu  avvisato:  sì  travestì, 
si  mischiò  tra  la  folla , e pregò  Giosaphat  di  prender  solo 
il  comando  dell'  armata , c di  comparire  alla  testa  delle 
truppe  cogli  ornamenti  reali.  Tutto  il  forte  dell’ armata 
s’  avventò  sopra  di  Giosaphat , clic  venne  preso  per  il  re 
d'  Israrle  ^ ma  vedendosi  vicino  a soggiacere , gridò  e 
si  diede  a conoscere.  Allora  il  lasciarono  , e mentre  s' an- 
dava cercando  per  iscoprire  Achab , una  freccia  lanciala 
a caso  colpì  questo  principe , della  cni  ferita  mori  la 
sera  medesima  ('''). 

Di  lì  ad  alcuni  anni  ^Benadad  dichiarò  la  guerra  a Jo- 
rain , figlio  e successore  dì  Achab.  Ma  Eliseo  profeta 
del  Signore  rompeva  tutti  gli  andamenti  del  re  di  Siria, 
sroprendo  a Jorani  ì disegni , le  insìdie  ed  i movimenti 
del  suo  nemico.  Incollerito  Benadad,  risolvè  di  far  arre- 
stare Eliseo  \ ma  il  profeta  accecò  le  squadre  che  aveva 
mandate  contro  di  Ini , le  guidò  in  mezzo  a Samaria , 
ed  allora  ad  esse  aperse  gli  occhi , e fatto  dar  loro  da 
mangiare , via  le  rimandò.  Benadad  venne  poscia  in  per- 
sona ad  assediare  Samaria  (^).  La  città  fu  ben  presto  ri- 

(i)  5 Ktg.  xxii.  a tt  teifif.  — (-i)  3 Hej.  xxn.  3^  — (3)  4 
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dotta  air  eatremo.  I viveri  v’  erano  talmente  cari , che 
una  madre  uccise  e mangiò  il  suo  proprio  figliuolo.  Il  re 
d' Israele , disperato , mandò  per  uccidere  il  profeta  Eli- 
seo nella  propria  sna  casa , come  se  fosse  stato  la  cagio- 
ne di  tutti  codesti  mali.  Ma  quasi  subito  si  pentì  della 
precipitata  sua  risoluzione , e andò  egli  stesso  per  impe- 
dirne I’  esecuzione.  Eliseo  , prevedendo  ciò  che  doveva 
succedere , erasi  ben  chiuso  nella  sua  abitazione  con  al- 
cuni anziani  del  popolo  ed  il  re  essendovi  giunto,  dissegli 
Eliseo  che  il  dì  vegnente  sarebbe  stata  in  Samaria  si  co- 
piosa quantità  di  viveri,  che  una  misura  di  frumento  si 
venderebbe  un  siclu , e cb'’  egli  sarebbe  liberato  da'  suoi 
nemici.  E invero  la  notte  stessa  i Sirii  furon  soprappresi 
da  un  panico  terrore  che  fece  prender  loro  la  fuga  e 
lasciare  nel  campo  tutte  le  provvisioni , le  munizioni  e 
quanto  avevano  di  più  prezioso  (■). 

Eliseo  essendo  andato  nella  città  di  Damasco , vi  trovò 
Benadad  , eb'  era  infermo  ('^).  Questo  principe  essendo 
stato  informato  della  venuta  d' Eliseo , gli  spedì  Azaele, 
uno  de’  suoi  primi  ufiìclall , con  de’  presenti  per  doman- 
dargli se  si  sarebbe  riavuto  della  sna  malattia.  Eliseo  mi- 
rando Azaele  non  potè  contenere  le  lagrime , e gli  ma- 
nifestò che  r infermità  del  re  non  era  mortale , ma  che 
tuttavolta  sarebbe  morto,  e che  egli  stesso,  Azaele,  re- 
gnerebbe in  luogo  suo , e farebbe  un’  infinità  di  mali  agli 
Israeliti.  Azaele  essendo  ritornato  a Benadad,  dissegli  che 
egli  avrebbe  ricuperata  la  sanità  , ma  il  giorno  appresso 
costui  lo  soifocò  nel  proprio  letto  , ponendogli  sul  volto 
una  coperta  inzuppata  d’  acqua , e fecesi  riconoscere  re 
in  sna  vece. 

Joram,  re  d’Israele  pensava  sempre  a fare  la  conqui- 
sta di  Ramotb  di  Galaad  , che  i Sirii  avevano  usurpata  ai 
suol  predecessori  (^).  Fecene  1’  assedio  , e rimase  ferito 
nel  dar  I'  assalto  alla  città.  Ma  essendosi  ricoverato  in  Sa- 
maria per  farsi  curare,  lasciò  all’ assedio  della  fortezza  il 
suo  esercito  co’  suol  principali  ufficiali.  Jeu,  che  coman- 
dava in  luogo  di  Joram  , ricevè  segretamente  P unzione 
reale  dalla  mano  d’  un  profeta  inviato  da  Eliseo.  Jeu 
avendo  palesato  ai  suoi  amici  il  successo,  fu  ad  un  tratto 

(i)  _4  VII.  6 ri  segq.  — (a)  /d.  vui.  7 c(  $eqq.  — (3)  léid. 
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«la  tiiUa  rannata  acclamalo  re  d’ Israele^  abbandonò  P as- 
sedio , c marciò  contro  Joram  suo  |iadrouc.  Questi  Tu  tolto 
di  vita , come  pure  il  re  di  Ginda. 

Nel  mentre  clic  Jen  non  pensava  ebe  a stabilire  il 
suo  novello  dominio , Azaele,  re  di  Siria,  faceva  la  {'ucr- 
ra  a Israele,  «ni  ogni  giorno  riportava  nuovi  vantaggi  (>). 
Inollrossi  fino  a Gelb,  città  dei  Filistei,  c risolse  d'at- 
taccare Gcrusalemmc(3).  Joas,  re  di  Giuda,  si  liberò  da 
questo  assedio  con  mandargli  tutto  P oro  e P argento  ebe 
era  nel  tempio  e nel  tesoro  reale.  Beiiadad , figlio  d'  A- 
zacle,  cauiuiiiiò  sulle  pedale  di  suo  padre,  c fece  avven- 
turosameute  la  guerra  ai  re  di  Giuda  e d’ Israele  (?).  Tut- 
lavolta  Joas,  Gglio  di  Joacaz,  re  d’Israele,  lo  balte  tre  volle, 
ed  obbligollo  a rendergli  le  città  prese  da  Azaele  a suo 
padre.  Geroboamo  II , rimase  superiore  ai  re  di  Siria , 
vinse  Damasco  ed  Ematb  , le  due  primarie  città  del  paese, 
e ristabilì  il  regno  d' Israele  negli  antichi  confini  ov'  era 
al  tempo  di  Davide  (4). 

Morto  Geroboamo  II , il  reame  d' Israele  ebbe  nnovi 
torbidi  ebe  poco  mancò  ebe  non  P estinguessero.  I Sirii 
di  Damasco  profittarono  di  quest’  occasione  per  rimettere 
iu  piedi  la  lor  monarebia.  Rasin  vi  prese  il  titolo  di  re, 
ed  essendosi  collegato  con  Pliacec,  usurpatore  del  regno 
d'  Israele , devastò  orribilmente  il  reame  di  Giuda  sotto  i 
regui  di  Jualiian  e d’Acbaz(ò).  Aebaz  nou  sentendosi  abba- 
stanza forte  per  far  fronte  a questi  due  re,  spedì  a chie- 
der scMXorso  a Theglalbpbalasar,  re  d’ Assiria  ((>),  e pregollo 
d’entrare  nelle  terre  di  Damasco  per  far  diversione.  Il 
re  d’Assiria  marciò  contro  Rasin  , prese  la  città  di  Da- 
masco , distrussela , fé  morire  Rasin , e mandò  i Sirii 
schiavi  di  là  dall’  Eufrate.  Tutto  questo  avvenne  in  adeiu- 
pimeiito  delle  predizioni  d’ Isuia  c d’Amos  (7). 

Damasco  si  riebbe  di  tutte  queste  perdite.  La  di  lei 
vantaggiosa  situazione  non  permetteva  che  fosse  lungo 
tempo  deserta.  Noi  crediamo  die  Senuachcrib  la  pigliasse 
venendo  contro  Ezechia,  come  notalo  Isaia,  cap.  x,  y-.  9 (^). 

(i)  4 *■  5S.  — (a)  id.  XII.  17  el  1 Par,  xxiv.  a3.  li-  — 

(”il  4 "'5-  5.  4-  5.  aj.  a3.  aj.  — (4)  Id.  xiv.  a5  et  — 

(5)  Id.  XV.  57.  XVI.  5.  — (6)  Id.  XVI.  7 et  seqq.  — (7)  Isai.  vii.  4 
ri  el  vili.  4 ‘I  x.  i)  et  xvii.  i.  a.  3;  Almoi,  1.  3.  4-  ò-  — (^) 
il  cuiaeutaria  del  )>.  Caliucl  (o^ira  l>aia,  xvii.  i. 
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Oloferne  presela  parimenle  al  tempo  dì  Manasse  (0.  Eze- 
chiele (>)  pone  i mercadanli  di  Damasco  tra  quei  ehe  traf- 
ficavano a Tiro,  alquanto  prima  che  Nabnchodonosor  se 
ne  impadronisse.  Geremia  (^)  minaccia  Damasco  delle  armi 
e delia  violenza  di  Nabnchodonosor,  che  a lei  vcrisimii- 
menle  fece  la  guerra,  e ridussela  sotto  la  sua  ubbidienza, 
come  pure  le  altre  città  del  paese.  Dopo  il  ritorno  dalla 
cattività,  Zaccaria (4)  le  predice  sciagure,  ehe  le  avven- 
nero verisimilmcntc  qnando  i generali  d’Alessandro  Ma- 
gno ne  fecero  la  conquista  (^).  Dopo  questo  tempo  non 
reggiamo  ebe  Damasco  abbia  avuta  attinenza  alcuna  par- 
ticolare con  gli  affari  dogli  Ebrei.  La  qual  cosa  ci  di- 
spensa dal  più  parlarne. 

(i)  Judith,  I.  7.  n.  17.  — (a)  Eink.  xxvii.  i8.  — (3)  Jtrtm.xux. 
a5  el  — (4)  Zath.  ix.  i.  — (5)  Ebilarth.  m AUxtmdr» , tt  Q. 
Curi.,  lùt.  III. 
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DELLA  STORIA  PROFANA 

DAL  DILUVIO  FINO  ALLA  ROVINA  DELL'IMPERO  ROMANO 
IN  OCCIDENTE 

TKI  SERVIRE  ALL'iRTELLteENZR  DELLE  PROFEZIE  E DELLA  STORIA  SANTA  (*). 


ncciproci 

TRnl»|;i;<  «Iella 
storia  santa  e 
della  storia 
profana.  Pia- 
no di  «;nesto 
conpeniiia. 


Siccome  la  storia  santa  e le  profezie  spargono  luce 
sulla  storia  profana,  così  la  storia  profana  coiitribniace 
anch'  essa  all'  intelligenza  delle  profezie  e della  storia  santa. 
La  storia  santa  ci  fa  conoscere  l’ origine  dei  popoli , dei 
«piali  la  storia  profana  ci  d«tscrive  i progressi  e le  rivo* 
liizioni.  Le  profezie  e la  storia  santa  ci  fan  conoscere  molti 
avvenimenti  ebe  appartengono  alla  storia  profana  stessa, 
c dei  quali  tuttavia  appena  alcune  vestigia  si  trovano  nella 
storia  profana  : poiché  la  maggior  parte  di  questi  fatti  sono 
di  un'  antichità  così  rimota , che  a noi  non  ne  rimangono 
quasi  altri  monumenti , fuorché  i nostri  libri  santi.  Final- 
mente le  profezie  e la  storia  santa  servono  a determinare 
nella  storia  profana  molte  epoche  che  trovansi  come  in- 
volte fra  le  oscurità  di  una  cronologia  molto  confusa. 
Tali  sono  i principali  vantaggi  che  la  storia  profana  ri- 
trae dalla  storia  santa  c dalle  profezie  : ma  le  profezie 
e la  storia  santa  ne  traggono  molti  esse  pure  dalla  stessa 
storia  profana.  È la  storia  profana  che  ne  addita  11  coni- 
pliiicnto  delle  profezie  di  Daniele  spettanti  ai  re  d'  Egitto 
c di  Siria , successori  d' Alessandro  ^ é dessa  che  ne  fa 
conoscere  Alessandro  e la  divisione  del  suo  impero  ^ dessa 
«•he  ne  fa  conoscer  Ciro  e gli  altri  principi  che  gli  suc- 
cedettero sul  trono  di  Persia  ^ dessa  che  ne  discopre  la 
durata  dell'  intervallo  di  tempo  che  scfirsc  da  Ciro  lino 
a Gesù  Cristo^  dessa  che  ne  mostra  la  successione  dei 


(*)  Questo  compendio  appartiene  all'editore  Rondet. 
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re  dì  It  ibilooia , dal  grande  Nabnchodonosor  (ino  a Ciro. 
Deasa  contribuisce  a determinar  l’ epoea  della  presa  di 
Babilonia  fatta  dai  Medi  e dai  Persi  al  tempo  di  Giro, 
e quella  della  rovina  di  Ninive,  operata  dai  Medi  e dai 
Babilonesi , al  tempo  di  ^(abopolassar  e di  Ciassarc,  Gglio 
di  Astiage.  Dessa  ne  la  conoscere  il  Nabiichodonosor  del 
libro  di  Ginditia , e 1'  Assuero  del  libro  di  Eslhcr.  Dessa 
serve  a fissar  P epoca  dei  settant'  anni  di  schiavitù  predetti 
ai  Giudei  da  Geremia , e quella  delle  settanta  settimane 
profetizzale  da  Daniele , c che  conducono  ai  Messia.  Dessa 
ne  (à  conoscere  i quattro  grandi  imperi , la  cui  sncces- 
sione  è notata  da  qnesto  stesso  profeta.  In  breve,  è dessa 
che  sparge  una  bella  luce  snila  storia  santa , e ne  segna 
il  compimento  delle  profezie. 

Ciò  fu  che  ne  determinò  a dare  nn  compendio  di  sto- 
ria profana  , più  esteso  di  quello  che  comparve  finora  nelle 
varie  edizioni  del  comentario  e delle  dissertazioni  del 
p.  Calmet.  Erasi  egli  eontentAto  di  dare  iin  breve  sunto 
della  storia  profana  d' Oriente  ^ noi  abbiamo  dato  maggior 
estensione  a questo  brano  storico , che  comprende  la  sto- 
ria degli  Assirii , dei  Babilonesi , dei  Medi  , dei  Persi 
e degli  Egizii,  e vi  abbiamo  aggiunto  nn  compendio  della 
storia  greca , contenente  la  storta  di  Alessandro  c dei 
suoi  successori , e specialmente  dei  Lagidi  c dei  Selencidi. 
Al  presente  vi  aggiungiamo  inoltre  nn  compendio  della 
storia  dei  Romani , dalla  fondazione  di  Roma  fino  alia 
rovina  del  loro  impero. 


PARTE  PRIXA. 

Compendio  detta  storia  de^ti  imperi  é*  Orieotc , ebe  eentiene  la  storia 
de' Babilonesi,  degli  Aaairii,  dei  Rfedi,  dei  Persi  e. degli  Egiaai. 


Nell’  Oriente  ebbero  origine  i più  grandi  imperi , e 
là  veggonsi  le  tre  famose  monarchie  de’  Babilmiesi,  degli 
Aasirii  e degli  Egizii,  I’  antichità  delle  qnali  rimonta  fi- 
no ai  tempi  più  vicini*  al  diluvio.  L' impero  dei  Babilo~ 
nest  ha  preceduto  quello  dogli  A$Mni,  e sembra  che  que- 
sti due  imperi  fossero  stati  insieme  uniti  sotto  il  regno 
di  Nemrod  loro  fondatore;  ma  alla  sua  morte  essi  furo- 
no divisi  e divennero  rivali.  Sembra  che  Babilonia  e Ni- 
nlve  fossero  allora  capitali  di  due  diverse  meiiarcliic  : ciu- 


Piano  e di> 
TÌsioiie  di  fjne- 
sla  prima  pai* 
te. 
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Dite  in  seguilo  sotto  il  dominio  di  Beh,  re  deglLAssirii, 
esse  furono  di  nuovo  divise  al  tempo  di  Sardtmapalo, 
contro  al  quale  si  ribellarono  Arhace,  governatore  dei 
Medi , e Behsis,  governatore  de'  Babilonesi.  I Medi  ed 
i Babilonesi  rimasero  allora  liberi  dal  giogo  degli  Assi- 
rii^  in  seguito  Nabonassar  si  fece  riconoscere  re  di  Ba> 
bilonia , e qnalcbe  tempo  dopo , Deioce  fu  riconosciuto 
re  dei  Medi.  Una  nuova  cospirazione  si  formò  contro 
l'impero  degli  Assirii;  Nabopoìassar,  re  di  Babilonia, 
e Ciassare,  figlio  di  Phraorle,  re  dei  Medi , assediarono 
Chinaladano,  re  degli  Assirii,  in  Ninive;  la  città  fu  presa, 
Cbinaladano  vi  peri  miseramente , e l' impero  d'  Assiria 
fu  diviso  fra  i due  vincitori.  I Babilonesi  e i Medi  ave- 
vano rovinato  l' impero  degli  Assirii;  i Medi  e i Persi 
rovinarono  l’impero  dei  Babilonesi;  Ciassare,  figlio  di 
Asliage,  re  dei  Medi , e Ciro,  figlio  di  Catnbise,  generale 
dell'  armata  dei  Persi  sotto  il  regno  di  Cambise  suo  pa- 
dre, riunirono  le  loro  forze  contro  i Babilonesi,  si  resero 
padroni  di  Babilonia,  e Baldassare,  suo  ultimo  re,  vi 
perì.  In  line,  essendo  morti  Cambise  e Ciassare,  Ciro, 
figlio  di  Cambise  e genero  di  Ciassare,  si  vide  padrone 
dei  Persi,  dei  Medi  e dei  Babilonesi.  La  riunione  di 
questi  tre  popoli  sotto  il  detto  principe  formò  il  nuovo 
impero,  conosciuto  dappoi  sotto  il  nome  di  impero  dei 
Persi,  che  dorò  fino  a Dario  Codomano  vinto  da  Ales- 
sandro. Quest'  ultimo  monarca  sottomise  anche  1'  Egitto, 
monarchia  antica  essa  pure  come  quella  degli  Assirii,  c 
di'  era  già  stata  soggiogata  dai  Persi.  Gli  Assirii,  i Ba- 
bilonesi, i Medi,  i Persi,  gli  Egiùi  sono  i varii  popoli 
dell'  Oriente , dei  quali  la  storia  e le  rivoluzioni  forme- 
ranno il  soggetto  di  questa  prima  parte. 


Abticolo  I.  Storia  dei  Babilonesi  c dc(;li  Assirit,  dalla  fondasione  di 
Babilonia  e INìnivc  fatta  da  l^lemrod  , fino  alla  sollevoaione  di  Arhace 
e di  Belesis  contro  Sardanapalo. 


?fcmrod , fon- 
datore deirim- 

{>rro  de'  Ba- 
tilonesi  e di 
audio  ile^li 
Assirii.  Epo- 
ca e durala  del 
MIO  reg:uo. 


Nemrod,  il  primo  conquistatore  che  noi  conosciamo, 
fu  certamente  il  fondatore  dell'  impero  de'  Babilonesi , e 
verisimilmentc  lo  fu  anche  di  quello  degli  Assirii  : questi 
due  imperi  talvolta  insieme  uniti,  furono  sovente  separati, 
e non  devon  punto  esser  confusi.  Babilonia  fu  la  capitale 
dell'  impero  de'  Babilonesi  ; Pìinive  fu  quella  dell'  impero 
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degli  Assiri!  : qneste  due  città  furono  fondate  da  Nem- 
rud  , o meglio  Babilonia  deve  la  sua  origine  ai  discen- 
denti di  IVoc,  che  impresero  ad  innalzare  in  questo  luogo 
la  famosa  torre  di  Babele  (■).  Ma  essendo  gli  nomini  stati 
costretti  ad  abbandonare  questa  temeraria  impresa,  ed 
essendosi  in  seguito  dispersi,  Nemrod  fissò  la  sua  dimora 
in  questo  luogo  ; ed  allorché  egli  cominciò  a divenir  po- 
lente sulla  terra , scelse  Babilonia  per  farne  la  capitale 
del  suo  regno. 

Aentroil  era  figlio  di  Cus(^),  nipote  di  Cbam  c prò-  Avanti  l'era 
nipote  di  Noè;  quindi  egli  doveva  essere  contemporaneo 
di  Cainan , figlio  di  Arphaxad  e nipote  di  Sem , che  era 
fratello  di  Cbam  : così  egli  potè  esser  nato  cento  anni  circa 
dopo  il  diluvio.  Fu  al  tempo  di  Phaleg(^)  che  gir  no- 
mini si  divisero  e si  dispersero  sulla  terra.  Pbaleg  era 
pronipote  di  Cainan,  e noi  pensiamo  che  la  nascita  di 
Pbaleg  possa  trovarsi  posta  verso  P anno  527  dopo  il  1 1 So. 
diluvio:  è dunque  verso  questo  tempo  che  deve  porsi  la 
costruzione  della  torre  di  Babele.  Nemrod  poteva  avere  al- 
lora circa  duecentoventi  anni,  e questa  poteva  essere  la  sola 
metà  della  dorata  di  sua  vita,  campando  anche  allora  gli 
uomini  quattrocento  o cinquecento  anni.  Circa  sessant'  anni 
prima  della  nascita  di  Pbaleg  e della  divisione  dei  popoli, 
sembra  che  la  famiglia  di  Nemrod  si  applicasse  alle  os- 
servazioni astronomiche , che  poscia  resero  celebri  i Ba- 
bilonesi. Infatti , secondo  ciò  che  Callistcnc , filosofo  del 
seguito  di  Alessandro,  scrisse  ad  Aristotile  (4),  i Babi- 
lonesi tenevano  seco  una  serie  continuata  di  osservazioni 
astronomiche  di  mille  novccentotrè  anni , e così  potevano 
contare  almeno  mille  noveccntotrè  anni  di  antichità  quando 
Alessandro  entrò  trionfante  in  Babilonia  Panno  550  avanti 
Pera  cristiana  volgare:  donde  ne  segue  che  i Babilonesi 
discendevano  da  una  famiglia  che  già  sussisteva  dall'an- 
no 2255  avanti  P era  cristiana  volgare,  cioè  circa  cin- 
quanta o sessant'  anni  prima  della  nascita  di  Pbaleg  e della 
divisione  dei  popoli.  Le  famiglie  donde  questi  popoli  tras- 
sero origine  dovettero  necessariamente  sussistere  prima 

(i)Geu.  *1.  4 *1  teoe.  — (a)  /<L  x.  8.  — (3)  /HJ.  ■).  a5.  — (4)  Pf- 
fktjT.  aftud  SimpUe.  lA.  ii  de  etri».  Rollin  OM«rva  che  quuta  tntimo- 
nianaa  di  Calliilcne  «embra  aoapetta  a qualche  erudito , tua  che  la  «oa 
confonaith  colla  Scritiora  la  deve  rendere  rupcttabile. 
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clie  si  divi(lM8«ro.  La  dÌTMÌone  sembra  ptaerc  accaduta 
verso  Tanno  Si 80  avanti  l’era  cristiana  volgare,  ed  è 
circa  questo  tempo  che  deve  porsi  la  fondazione  dclT  im- 
pero de'  Babilonesi  fatta  da  Nemrod. 

Fu  allora  cbo  questo  violento  cacciatore  cominciò  a 
diventar  potente  sulla  terrai'),  fu  allora  che  cominciò  a 
stabilirsi  sulla  terra  e a fondarvi  delle  dttò^  allora  che 
dopo  avere  esercitata  T indole  sua  violenta  contro  le  be- 
stie , cominciò  ad  esercitarla  anche  contro  gli  uomini  : fu 
allora  clic  prese  a soggiogare  i suoi  vicini  più  prossimi, 
ed  a riunire  questi  diversi  popoli  sotto  una  stessa  auto- 
rità, governandoli  con  leggi  comuni  e con  egual  polizia, 
formandone  uno  Stato  che  chinso  dapprima  tra  T Eufrate 
e il  Tigri,  cd  esteso  poscia  sulle  due  sponde  di  questi 
due  fiumi,  seppe  a poco  a poco  acquistar  nuovi  accre- 
scimenti nei  secoli  che  seguirono,  e spingere  assai  lon- 
tano le  sue  conqnbte. 

I^cmrod  cominciò  dunque  allora  a formarsi  sulla  terra 
tot  regno,  di  cui  la  città  capitale  fu  Babilonia  , e le 
altre  città  furono  Araeh,  Aehad  e Chalanne  nella  terra 
di  Sennaar.  La  terra  di  Sennaar  era  quella  in  cui  gli 
uomini  aveano  cominciato  a fondare  questa  città  e questa 
torre  che  doveva  innalzarsi  fino  al  cielo  (3).  Babiloma , 
che  non  è altro  che  questa  città , di  cui  anch’  essa  con- 
servò il  nome  nell’ebreo,  ove  è sempre  delta  Babele^ 
Babilonia,  ripetiamo,  era  adunque  nella  terra  di  Sennaar, 
come  le  Ire  altre  città , delle  quali  essa  era  la  capitate  ; 
e la  terra  di  Sennaar  era  dunque  la  provincia  di  cui  Ba- 
bilonia era  la  capitale , e che  era  chiusa  tra  le  rive  dcl- 
T Eufrate  e del  Tigri. 

Da  questo  paese  Nemrod  passò  neWAssiria,  e vi  edi^ 
fico  Ninive  e alcune  altre  città  (4),  giacché  noi  abbiamo 
già  dimostrato  esser  questo  il  vero  senso  del  testo  di 
Mosè(^),  come  infatti  opinano  molti  dotti  interpreti,  i quali 
sostengono  che  ciò  che  la  Volgata  traduce  con  queste 
parole  : De  terra  illa  egressus  est  Assur,  et  mUficavit  Ni- 
iiiven,  debba  significare  secondo  la  frase  ebraica  : De  terra 
illa  egressus  est  in  Assgriam,  et  a’Mficavit'Niniven.  L’As- 
siria  in  ebreo  è sèmpre  chiamala  Assur;  ed  essendo  certo 

(i)  Cm.  X.  8.  g.  — (a)  io.  — (3)  Id.  xi.  4-  — (4Ì  W.  x.  1 1. — 

(5)  \ei.  U Dissrrlmiione  stdt»  divitione  dei  dùemdenli  di  Noi,  t»I.  i. 
ÌHutrt.  p.  5 17.  RicoooKt  uche  BoUia  che  quedo  tento  è il  più  naturale. 
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rlie~gli  Ebrpì  sottintendono  Islvolta  la  terminazione  che 
serve  a dinotare  nn  moto  a iiio^o , Cosi  nell'  indole  di 
«|iie.sta  lingua  il  semplice  nome  di  Assur  pnò  signifi- 
care IH  Assyriam.  D'  altronde  non  è vcrisimile  che  il  nome 
di  Assur  possa  qui  esser  preso  pel  nome  del  figliò  di 
Sem  rhc  fu  così  appellalo  (').  KIosc  in  questo  passo  non 
c occupato  che  della  numerazione  dei  figli  di  Cham , ed 
è inverisimile  eh'  egli  iiilcrroropa  questa  numerazione  per 
parlare  di  un  figlio  di  Sem.  Inoltre  SIosc  non  ha  ancora 
fatlo  parola  dei  figli  di  Sem  , c non  ci  fece  per  anco 
conoscere  qne,sto  Assur  : se  egli  dunque  avesse  qui  vo- 
luto parlare  di  questo  Assur,  pare  che  invece  di  chia- 
marlo semplicemente  Assur,  avrebbe  dovuto  chiamarlo 
Assur,  figlio  di  Sem.  Ma  Mose  non  s'  esprime  già  cosi , 
perche  questa  qon  è la  sua  intenzione  : egli  parla  di  Nem- 
rod , e non  pensa  nulla  ad  Assur  ^ e se  adopera  il  nome 
di  Assur,  intende  sotto  questo  nome  la  provincia  che  cosi 
chiamavasi , e nella  quale  entrò  Plemrod  allorché , dopo 
aver  esteso  il  suo  regno  in  tutta  la  provincia  di  Sennaar, 
dalla  sponda  dell'  Eufrate  fino  a quella  del  Tigri , egli 
passò  il  Tigri  per  estendere  il  suo  dominio  fin  sull' Assiria  : 
De  terra  illa  egressus  est  in  Assyriam. 

Vi  è luogo  a credere  che  I'  Assiria , detta  Assur  in 
ebreo , abbia  ricevuto  il  suo  nome  da  questo  Assur,  figlio 
di  Sem  , che  probabilmente  ivi  crasi  stabilito , e che  forse 
vi  fu  discacciato  o reso  soggetto  dall'  usnrpatore  Ncm- 
rod  (''<).  Essendosi  IVemrod  impadronito  di  questa  provin- 
cia , vi  fondò  fra  le  altre  una  città  da  lui  chiamala  Ai- 
nive , o Ninuah  secondo  1'  ebreo , dal  nome  di  suo  figlio 
Nino;  come  Caino,  gran  tempo  prima  di  lui,  avendo  pel 
primo  fondata  una  città,  la  chiamò  col  nome  di  lleiutch,  che 
era  suo  figlio.  In  seguito  Aiiio , pieno  di  venerazione  verso 
suo  padre , volle  che  coloro  che  l' aveano  avuto  per  re, 
io  adorassero  come  loro  si(piore  e padrone,  sotto  il  nome 
di  Bel,  che  si  può  derivare  dall'  ebreo  Baal,  che  significa 
padrone.  Da  Bel  venne  il  nome  di  Belo  , sotto  il  quale 
dagli  autori  profani  è indicato  Nemrod  ^ giacché  pare 
certo  che  Nemrod  sia  il  faiimso  Bel»  dei  Babilonesi!'’), 
che  fu  il  più  antico  re  che  i popoli  abbiano  adorata 

(i)  Gen.  X.  ai.  — (a)  Qimta  i pare  l' opioioor  di  Bollili. — (3)  Aa- 
che  qiKkto  i il  lentimcato  di  Bolliu. 
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per  le  sue  glandi  imprese , e il  padre  di  IVino , cLc  la 
maggior  parie  degli  autori  profaui  riguardano  eome  II  fon- 
datore dell’  impero  degli  Assirii,  perche  in  appai-enza  dopo 
la  morte  di  Belo , o IVemrod , suo  padre  , che  regnava 
nella  Babilonia  e nell’Assiria,  queste  due  province  formarono 
due  regni.  Per  tal  modo  l’Assirla  fu  la  porzione  di  ?(lno, 
che  così  sarà  stato  il  primo  re  degli  Assirii,  come  crede 
la  maggior  parte  degli  antichi  ^ e Babilonia  sarà  stata  la 
porzione  di  Evecoo , che  fu  il  primo  re  de'  Babilonesi , 
come  opina  Giulio  Africano  , c dopo  di  lui  Eusebio  ed 
il  Sinccllo. 

Infatti,  secondo  Ctesia,  citato  da  Diodoro,  l’impero 
degli  Assirii  durò  circa  mille  trecentosessant’  anni  dopo 
il  principio  del  regno  di  Nino,  figlio  di  Belo.  Ma  noi 
abbiamo  dimostralo  che  la  rovina  di  quest'  impero  cagio- 
nata da  Nobopolassar  può  trovarsi  posta  all’  anno  015 
avanti  1’  era  cristiana  volgare (■),  donde  noi  abbiamo  con- 
cbluso  ebe  il  principio  dei  regno  di  Nino  potrebbe  esser 
c^''»i«nn  To[*  P®®*®  verso  r anno  1975 , duecento  anni  circa  dopo  la 
''^iq-3.  ^ nascita  di  Phaleg,  cioè  circa  diiccentosassant’ anni  dopo 
r epoca  delle  osservazioni  astronomiebe  dei  Babilonesi , 
e circa  quattrocento  soni  dopo  la  nascita  di  Cainan , con- 
temporanco di  Nemrod.  Non  sarebbe  quindi  impossibile 
che  Nemrod  avesse  regnalo  in  Babilonia  circa  duecento 
anni , e eh’  egli  fosse  giunto  fino  all’  età  di  circa  quattro- 
cento anni.  Cainan , di  cui  egli  era  contemporaneo , visse 
qnattroceulosessant’  anni  (^)  ; Sale  , figlio  di  Cainan  , ne 
visse  qnattrocentolrentatrè  (^)  : Eber,  figlio  di  Sale,  ne  visse 
quattrocento  almeno,  od  anche  quattrocento  sessanlaquat- 
tro(4):  Cainan  non  mori  che  verso  il  1915;  non  sarebbe 
dunque  a stupirsi  se  Nemrod , di  lui  contemporauco , 
fosse  vissuto  fin  verso  il  1975.  Gli  antichi  davano  a Belo 
ciruiuanlacìnque  mmi  di  regno,  secondo  Giulio  Africano, 
citato  dal  Sincello , o sessaiitacinque  atmi,  secondo  s.  Ago- 
stino (^).  Ora  se  Belo  è lo  stesso  che  Nemrod , come 
vi  è ben  luogo  a crederlo , egli  è assai  verisimile  che 
in  una  antichità  cosi  rimota , in  cui  gli  nomini  viveano 
si  lungo  tempo  , Belo  abbia  dovuto  regnare  piu  di  ses- 

\ V <5 

(ì)  \«I.  In  Dissrrlaziene  mi  tempo  iella  storia  di  Giadilla,  yoì.  ni. 
Dissert.  pag.  385.  — (’i)  Gen.  xi.  i3.  Sept.  — (3)  lUd.  Vjt.  14.  JlS.  — ■ 
(f)  Id.  ii.  16.  17.  — (5)  ^ug.  do  Gioii,  I.  xvi,  «.  17. 
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snittacìtu/ue  anni.  Ncmrod  potè  vivere  qiialtroecnto  anni 
circa,  e non  poteva  aver  quasi  più  di  duecento  anni  al 
tempo  della  fabbrica  della  torre  di  Babele.  Egli  è adun- 
que assai  verisimile  die  invece  dei  sessanlacinque  mud 
dati  a Belo,  abbiasi  potuto  leggpre  originalmente  ceiito- 
sessmUacinque  muti.  Allora  la  morte  di  ^’emrod  essendo 
posta  nel  1973,  il  principio  del  suo  regno  si  troverà 
verso  il  2138,  circa  qnarant'  anni  dopo  la  nascita  di  Pba- 
Icg , e circa  dnccentotrCiitacinque  anni  dopo  la  nascita  di 
Cainan.  Così  egli  avrà  cominciato  a regnare  in  Babilonia 
verso  il  S138  , avendo  allora  duecentotrentacinqnc  anni 
circa  ^ avrà  regnato  circa  centosessantacinque  anni , e 
sarà  morto  verso  il  1973  , nell'  età  di  circa  quattrocento 
anni. 

Nino,  di  ini  figlio,  nell' età  allora  forse  di  circa  trecento 
anni  , gli  sarà  snccednto  : gli  antichi  non  gli  danno  ebe 
einqiiantaduc  anni  di  regno  e supponendo  ebe  il  regno 
di  Belo  sia  stato  assai  lungo,  non  è a maravigliarsi 
ebe  quello  di  Nino  sno  figlio  sia  stato  più  breve:  questo 
principe  non  avendo  cominciato  a regnare  ebe  in  una 
età  molto  avanzata , non  potè  avere  un  regno  lungo  : 
giacché  un  regno  di  cinqnantadiie  anqi  non  dev’  essere 
riguardato  come  assai  lungo  in  questi  primi  tempi.  Lo 
stesso  dovette  accadere  de’  sncccssori  di  Nino,  e ciò  sarà 
forse  die  avrà  dato  luogo  a ridurre  a scssantacinque  anni 
i centosessantacinque  di  regno  che  Belo  può  aver  avuto  : 
poiché  questi  centosessantacinque  anni  del  regno  di  Belo 
avranno  potuto  sembrare  sproporzionati  in  paragone  coi 
regni  mollo  più  brevi  di  Nino  e de’  suoi  sncccssori  ^ i 
cento  anni  saranno  sembrati  sospetti , e saranno  stati  sop- 
pressi. Ma  del  resto  noi  qui  non  insisteremo  molto  sui 
cinquanladne  anni  dati  a Nino , figlio  di  Belo , perocché 
pare  che  questo  primo  Nino  sia  stalo  confuso  con  un 
secondo  , che  dovette  essere  posteriore  di  molto , e al 
quale  forse  appartengono  questi  cinquanladne  anni.  Gli 
antichi  infatti  atlribniscono  a Nino  ed  a Semiramide  di 
lui  sposa  delie  imprese  che  sembrano  poco  convenienti  a 
questi  primi  tempi  : altronde  alcuni  antichi  mettono  il  re- 
gno di  Semiramide  verso  il  tempo  della  guerra  di  Troia , 
otto  o novcceuto  anni  dopo  il  regno  di  questo  Nino,  che 
fu  il  primo  re  degli  Assiriì:  ciò  che  fa  abbastanza  snp- 


StorU  drjylt 
Asitirii,  «lai  la 
morte  «li  Nrui* 
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Tinnì  i due  im- 
peri da  prima 
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Avanti  Tera 
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porre  vi  sia  stato  no  serondo  IVino,  sposo  dì  «pesta  Se* 
miramide:  e alcuni  antichi  suppongono  altresì  clic  questo 
Nino , sposo  di  Semiramide , fosse  figlio  di  un  Belo  As- 
siro, che  ritolse  la  Babilonia  dai  re  arabi  che  l’aveano  ra- 
pita ai  re  babilonesi  successori  di  Erecoo.  Per  tal  modo 
vi  possono  essere  stati  due  Beli  e due  Nini , come  in- 
fatti credono  alcuni  dotti  (').  Il  primo  fu  Belo  il  Babilo- 
lonese , che  pare  essere  lo  stesso  che  Nemrod  , padre 
di  un  Nino,  da  cui  la  città  di  Ninive  ricevette  il  nome, 
c che  fu  il  primo  re  degli  Assiriì.  Il  secondo  Belo  sarà 
Belo  l’Assiro,  die  fu  padre  di  un  secondo. Nino,  sposo 
di  Semiramide  , e che  riunì  sotto  il  suo  dominio  i due 
imperi  che  erano  stati  divisi  dopo  la  morte  di  Nemrod, 
a cui  era  succeduto  il  primo  Nino  sul  trono  di  Ninive, 
ed  Eveeoo  sul  trono  di  Babilonia.  I re  assirii  da  questo 
primo  Nino  fino  al  tempo  del  secondo  Belo  rimasero  sco- 
nosciuti^ ma  ciò  che  è noto  per  la  testimonianza  di  Giulio 
Africano  , è che  durante  questo  intervallo  di  tempo  il 
trono  di  Babilonia  fu  occupato  da  una  serie  di  re,  ai 
quali  succedette  Belo  IMssiro,  che  era  già  signore  del- 
r Assiria  quando  s’  impadronì  del  trono  di  questi  re  ba- 
bilonesi , o meglio  del  Irono  dei  re  arabi  ebe  erano 
succeduti  ai  re  babilonesi. 

Il  primo  di  questi  re  babilonesi  fu  Eveeoo,  a cui  gli 
antichi  non  danno  che  sei  aunì  e otto  mesi  dì  regno  : il 
secondo  fu  Conta-Belo , o forse  Bel-Camo.  a cui  gli  an- 
tichi danno  solo  sette  anni  e sei  mesi.  Il  terzo  fu  Poro, 
o forse  Bel-Peor;  percliè  avvi  qualche  luogo  a sospi^tare 
che  gli  dei  Chamo  e Phegor  o Peor  non  fossero  altro 
che  questi  primi  re  bahikmesi(>).  Checché  ue  sia,  gli  an- 
tichi danno  a costui  trentacinqne  anni  «U  regno.  I di  lui 
successori  furono  Necobe  , che  regnò  quaranUitrè  anni , 
Abio,  o forse  iVaòio  o Nabo,  che  regnò  quarantotto  anni; 
Onìballo  quaranta  , e Zintiro  quarantacinque  anni.  A co- 
stui succe«lettero  i re  arabi , il  primo  de’  quali  fu  J/or- 
docetUe,  o forse  Merodaco,  il  «pale  regnò  quarantacinque 
anni  ; i suoi  successori  furono  ^simordaco  clic  regnò 
ventotto  anni  ; Gobio,  treniasette;  Paranno,  quaranta,  c 

(1)  QarKU  è.  r opinione  ili  Rallin.  — (1)  Qurita  r t'opinionr  di 
Plumjocn,  autore  di  alcune  diuerlaiioai  che  noi  alilHauio  gik  citate. 
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JVahimiìaflo,  che  ne  regnò  venliciuqiie.  Ignorasi  il  nome 
deir  nllimo  re  ; secondo  gli  antichi , egli  era  nell'  anno 
«jnarantesimoprimo  del  suo  regno  qnando  Belo  l’Assiro 
si  rese  padrone  della  Babilonia  , e rioni  così  ì due  im- 
peri. Secondo  questo  calcolo , i primi  re  babilonesi  non 
avrebbero  dunque  regnato  se  non  tlneeetUoveiUiijuaUro 
anni,  ed  i re  arabi  tbteeentosediei : così  non  vi  sarebbero 
ebe  qualtroeento^uaranl  anni  dal  principio  di  Eueeoo  lino 
alla  riunione  dei  dne  imperi  sotto  Belo  l Assiro.  Ma  un’  e- 
|M)ca  che  ne  presenta  Erodoto,  ci  di  luogo  a sospettare 
che  l' intervallo  di  tempo  Tosse  più  lungo,  e che  vi  possa 
esser  trascorso  qualche  error  del  copista  nei  numeri  che 
notano  la  durata  dei  regni  di  Eueeoo  e di  Coma-Belo. 
Ella  è por  cosa  singolare  che  in  un'antichità  cosi  remota 
ci  si  determini  la  durata  dì  questi  due  regni  distintamente 
per  anni  e per  mesi , e che  ci  si  dica  che  Evecoo  regnò 
sei  aiuti  e otto  mesi,  e Coma-Belo  sette  anni  e sei  mesi.’ 
d’  altronde  questi  dne  regni  sono  ben  brevi.  Plumyoen 
sospetta  con  molta  verisimiglianza  che  in  origine  invece 
di  sci  anni  e otto  mesi , si  sarà  letto  sessanta  e otto  amti; 
e che  ancora  invece  di  sette  anni  e sei  mesi , si  sarà  letto 
settanta  e sei  amti.  Così  il  regno  de'  primi  re  babi- 
lonesi avrà  durato  trecentocinquanC  anni  ,■  e aggiungendo 
<|oesto  spazio  ai  daeeentoquindiei  antti  della  durata  dei 
regno  dei  re  arabi,  noi  avremo  cinqueeentosettant'  amti 
dal  principio  di  Eueeoo  lino  alla  riunione  dei  due  imperi 
sotto  Belo.  Ben  si  vede  che  questo  calcolo  concorda  pcr- 
Tettamente  con  ciò  clic  Erodoto  ne  dice  delia  durata  del- 
r impero  d'Assiria. 

Biflatti  supponendo  che  Evecoo  , primo  re  dei  Babilo- 
nesi, sia  stato  contemporaneo  di  Nino,  primo  re  degli 
Assirii , e che  essi  siano  entrambi  succeduti  a Nemrod 
nell  anno  1973  avanti  I'  ero  cristiana  volgare,  che  sembra 
pure  esser  1'  anno  del  principio  di  Nino , ne  seguirà  che 
i eittqueeentoseitanl  muti  dei  re  babilonesi  ed  arabi  saranno 
terminati  nel  1403,  che^sembra  essere  ap|Hinto  il  tempo 
in  cui  vivea  Belo  l'Assiro:  peroerbè  Erodoto  pretende 
che  qnando  Arbace , governatore  dei  Medi , e Beicsis  , 
gevemùtore  dei  Babilonesi,  si  ribellarono  contro  Sarda- 
napalo , erano  già  einquecettlovenC  anni  dnebe  gli  Assirii 
possedevano  l’ impero  nell’Asia.  Ora  noi  abbiamo  dimo- 
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strato  die  la  ribellione  di  Adisce  e di  Belesis  deve  esser 
posta  vergo  f muto  900  avanti  f era  cristiana  volgare  ; 
danijuc  i cingtiecentovetU'  anni  di  Erodoto  rimonteranno 
verso  r anno  1420 , cioè  essi  avranno  per  epoca  il  prin- 
cipio dei  regno  di  Belo  TAssiro , il  quale , già  padrone 
deir  Assiria,  s'’  impossessò  della  Babilonia^  e diede  così 
all’  impero  degli  Assirii  la  stessa  estensione  che  sotto 
IVemrod  avea  avuto  l’impero  de’ Babilonesi ('). 

Dando  per  tal  modo  ad  Evecoo  sessantotto  anni  di 
regno , ne  seguirà  che  Evecoo  potrà  essere  lo  stesso  che 
Amraplicl  , re  di  Setmaar,  uno  dei  quattro  re  che  furono 
sconfitti  da  Abramo  : poiché,  supponendo  che  Evecoo  abbia 
cominciato  a regnare  verso  il  1973 , il  silo  regno  si  e- 
stenderà  fino  al  1903  : ora  la  vocazione  di  Abramo  ap- 
partiene al  1920  , la  nascila  di  Ismaele  al  1909  ^ ed  è 
fra  queste  due  epoche  che  deve  esser  posta  la  vittoria  di 
Abramo  contro  Codorlahomor , re  degli  Elamiti , e contro 
i suoi  alleati,  uno  dei  quali  era  Amraphel,  re  di  Sennaar: 
questa  vittoria  adunque  si  troverà  posta  verso  il  1913, 
cioè  verso  T anno  cinquantesimottavo  del  regno  di  Evecoo. 
Pioi  abbiamo  già  fatto  osservare  che  la  provincia  di  Sen- 
naar non  è altro  che  la  Babilonia.  Dunque  Amraphel , re 
di  Sennaar , potrà  esser  lo  stesso  che  Evecoo,  re  di  Ba- 
bilonia , come  pensa  PInmyoen.  E questo  principe  con- 
temporaneo di  rVino,  figlio  di  Nemrod,  avrà  potuto  essere, 
come  egli , figlio  di  iVemrod , per  modo  che  essi  avranno 
fra  di  loro  divisi  gli  Stati  di  Nemrod  loro  padre.  Non 
sarà  poi  strano  che  Evecoo  o Amraphel , essendo  stato 
figlio  di  Nemrod,  abbia  regnato  sessantotto  anni  dopo 
di  lui^  ciò  non  eccede  ponto  la  dorata  della  vita  degli 
nomini  in  quei  tempi.  Sale , figlio  di  Cwian , è morto 
cento  anni  dopo  suo  padre  (^). 

Che  se  Evecoo  è lo  stesso  che  Amraphel , re  di  Sennaar, 
Cusan  Rasathaim,  re  di  Mesopotamia,  che  oppresse  gli 
Israeliti  circa  trentadoe  anni  dopo  la  morte  di  Giosuè  (^) , 
potrà  eziandio  esser  lo  stesso  che  l’ ultimo  di  questi  re  arabi 
che  regnarono  nella  Babilonia  , a questo  luogo  dinotata 
sotto  il  nome  di  Mesopotamia.  Il  nome  di  Mesopotamia 
nel  greco  significa  provincia  posta  tra  due  fiumi;*  e uel- 

(i)  Buseb.  Chron.  et  Stallg.  C<n«».  Ittigog.—  (l)  Ctn,  xì.  i3.  i5. 
Sepl.  — (3)  Jud.  III.  8 et  (ryf. 
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r ebreo  qnesU  proTÌncia  è detta  la  Siria  dei  <lue  fiumi. 
Ora  la  Siria  dei  dne  lìami  altro  non  è che  la  Babilonia, 
|M>8ta  tra  1’  Eufrate  ed  il  Tigri.  Per  ciò  si  disse  di  A- 
bramo  che  egli  fosse  ebreo  (■),  cioè  nativo  del  paese  che 
era  al  di  là  dell’  Eufrate  per  riguardo  ai  CLananei , che 
vuol  dire  nativo  del  paese  che  era  tra  l'Eufratc  e il  Tigri. 
E altrove  si  disse  che  egli  fosse  nativo  d'Ur  de’  CahleiC^)  : 
dunque  i Caldei  abitavano  il  paese  posto  tra  questi  due 
fiumi.  E altrove  ancora  trovasi  che  egli  fosse  oriumlo 
d'Ur  in  Mesopotamia(^).  Dunque  la  Mcsopolamia  era  la 
provincia  de'  Caldei.  Cosan-Rasatliaim , re  di  9Iesopo(amia, 
era  dunque  mi  re  caldeo,  o meglio  uno  di  questi  re  a> 
rabi  che  da  dne  secoli  occupavano  il  regno  de'  Caldei. 
Egli  è vero  che  I'  oppressione  degli  Israeliti  procurata  da 
Cnsan  sembra  essere  posteriore  di  undici  o dodici  anni 
air  epoca  in  coi  sembra  terminare  la  successione  di  questi 
re  arabi  : e siccome  la  scbiavitìi  degli  Israeliti  sotto  di 
Cnsan  durò  otto  anni  , cosi  ne  seguirà  che  la  disfatta  di 
Cnsan  sarà  posteriore  di  venti  anni  all'  epoca  che  ci  fu 
data  dalla  successione  dei  re  arabi.  Noi  abbiamo  fatto 
osservare  che  i duecentoquindici  anni  del  dominio  dei  re 
arabi  terminarono  verso  il  1403.  Ora  I'  oppressione  degli 
Israeliti  sotto  Cusan-Rasatliaim  sembra  non  aver  comin- 
cialo che  verso  il  1392  , e così  la  sconfitta  di  Cnsan 
trovasi  posta  verso  il  1384.  Ma  vi  potrebbe  essere  stato 
nn  interregno  di  venti  anni  tra  la  fine  dei  primi  re  ba- 
bilonesi ed  il  principio  dei  re  arabi  ^ o può  essere  che 
Sisimordaco , a cui  non  si  danno  che  vcnlotlo  anni  di 
regno , ne  abbia  avuti  quarantotto  ^ o che  Nabonnando , 
a cui  non  se  ne  danno  che  venticinque , ne  abbia  avuti 
quarantacinque  : in  breve,  vi  può  essere  corsa  nu’  ommis- 
sione  di  venti  anni  nei  numeri  che  formano  la  successione 
di  questi  antichi  re.  Egli  è però  sempre  da  considerarsi 
assaissimo  che  la  sconfitta  di  Cnsan-Rasalhaim  sembra 
cadere  al  tempo  di  Belo  l'Assiro.  Il  principio  di  questo 
re  sembra  esser  posto  verso  il  1420.  Erano  adunque 
circa  trentasci  anni  dachè  egli  regnava  nell' Assiria  quando 
Cusan-Rasalhaira  fu  disfatto  da  Olhoniel , ed  è forse  que- 
sta stessa  sconfitta  che  diede  agio  a Belo  l'Assiro  a pe- 

(i)  Ctn.  XIV.  i3.  — (a)  li.  XI.  a8.  3i.  — (3)  jitt.  vii.  u. 
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iirlrarc  nella  Babilonia  e faraeiie  padrone:  poiché  acmbra 
clip  il  regno  di  Belo  l'Assiro  si  |M>ssa  estendere  fin  verso 
il  136ì> , cioè  circa  diciannove  anni  dopo  k rotta  di  Cii- 
san  , il  elle  noi  passiamo  ora  a dimostrare. 

Belo  tAsMro,  riunendo  sotto  il  suo  dominio  U Babi- 
lonia e l'Assiria , divenne  il  fondatore  di  un  nuovo  im- 
pero , che , formalo  dalla  riunione  dei  due  primi , acqui- 
stò novelli  accrescimenti  sotto  i regni  ebe  seguirono  , c 
stelle  fermo  6iio  al  tempo  della  rivolta  di  Arbace  e di 
Bclcsls  ebe  lo  smembrarono  : questo  è forse  il  motivo 
pel  (piale  Erodoto  , parlando  dell'  impero  assiro  smem- 
brato da  Arbace  e da  Belesis  , non  fa  rimontare  la  du- 
rala di  quest'  iiii[>ero  ebe  fino  al  tempo  in  cui  vivea  Belo 
l'Assiro.  Quando  abbiamo  parlato  di  Belo  il  Babilonese, 
elle  sembra  essere  lo  stesso  ebe  Ncnirod , noi  abbiam 
fatto  osservare  che  alcuni  gli  danno  ctn^uantacinfpie  atuii 
di  regno , e altri  gliene  danno  sesaatUacitup/ef  e abbiam 
soggiunto  che  i setaaMtacitMjtfe  aimt  possono  essere  un 
vestigio  della  lezione  antica  che  gliene  dava  centosessait- 
tncinqne.  Si  potrebbe  sospettare  che  i ciHtjHaHtaciiujue 
amti  che  gli  furono  allribiiiti  appartengano  a Bek  l'As- 
siro confuso  dagli  antichi  con  Belo  il  Babilonese.  In  que- 
sta supposizione  il  regno  di  Belo  l'Assiro  essendo  comin- 
ciato verso  il  1420 , sarà  durato  Gn  verso  il  150^.  Così 
egli  avrà  regnato  cinqiianUcinqiie  anni  snirAssiria , e po- 
teva coniare  il  trcniesimoscsto  anno  del  suo  regno  quando 
si  rese  padrone  di  Babilon'ui  verso  il  1384,  per  modo 
che  egli  avrà  regnato  circa  diciannove  anni  sui  due  im- 
peri riuniti. 

Nino,  di  Ini  Gglio  e successore , spinse  più  lungi  le 
sne  conijiiiste , ed  a lui  si  possono  attribuire  le  imprese 
ebe  sembrano  assai  meno  convenire  al  primo  Nino,  Gglio 
di  Nemrod.  Riguardo  alla  egnaglianza  dei  nomi  che  tro- 
vasi fra  questi  due  Nini,  e fra  i due  Beli  clic  furono  i 
loro  padri , non  sarebbe  già  da  maravigliarsi  se  Belo  l’As- 
siro , rientrato  al  possesso  di  tutto  il  paese  dapprima  pos- 
seduto da  Nemrod,  che  sembra  essere  il  primo  Belo,  a- 
vesse  preso  egli  stesso  il  nome  di  Belo,  oppure  che  que- 
sto nome  gli  fosse  stato  dal  suo  popolo  appropriato.  Egli 
diventò  un  secondo  Belo  per  le  sue  imprese , C gliene 
rimase  il  nome.  Così  pure  non  sarebbe  da  niaravigliaisi 
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se  avendo  egK  riceTnto  il  nome  di  Belo,  avesse  poi  dato 
al  suo  figlio  il  nome  di  Nino,  che  era  quello  del  figlio 
del  primo  Belo. 

Checché  ne  sia  , Nino , figlio  di  Belo  TÀssiro , avendo 
formato  il  disegno  di  portar  lontano  le  sue  conquiste  ('), 
cominciò  a prepararsi  delle  truppe  e degli  ufficiali  capaci 
di  assecondare  le  sue  mire.  Appoggiato  al  soccorso  de* 
gli  Arabi  suoi  vicini , e^li  si  mise  in  campala  , e nello 
spazio  di  diciassette  anni  soggiogò  la  maggior  parte  dei 
popoli  dell'  Asia  , e si  avanzò  fino  all’  India , che  non  ardì 
ancora  di  assalire.  Al  sno  ritorno , prima  di  intraprendere 
nuove  conquiste  , volle  rendere  immortale  il  suo  nome 
collo  stabilimento  di  una  città  che  corrispondesse  alla 
grandezza  del  suo  potere  : egli  la  costruì  sulla  riva  orien- 
tale del  Tigri , e la  chiamò  iVinive;  o piuttosto  egli  fondò 
una  nuova  città  nel  luogo  stesso  in  cui  sorgeva  ranticA 
Ninive , e le  conservò  il  medesimo  nome.  Finito  che  ebbe 
di  innalzare  questa  città , egli  mosse  contro  i Battriani. 
La  sua  armata  , al  dir  di  Ctesia,  era  di  un  milione  c sctte- 
ccnloraila  nomini  a piedi , duecento  mila  cavalli  e presso 
a sedici  mila  carri  armati  di  falci.  Nino  si  impadronì  di 
un  gran  numero  di  città , C in  ultimo  si  pose  ad  assediar 
Baltri , capitale  del  paese.  Semiramide , moglie  di  uno 
de'  suoi  primi  officiali , gli  offri  I'  opportunità  di  farsi  pa- 
drone di  questa  città,  in  cui  egli  rinvenne  immensi  tesori. 
Il  marito  di  Semiramide  essendosi  da  se  stesso  data  la 
morte , per  prevenir  1'  effetto  delle  minacce  del  re , che 
avea  concepito  una  violenta  passione  verso  la  di  Ini  mo- 
glie , Nino  la  sposò.  Rednce  a Ninive ebbe  da  essa  un 
figlio  che  egli  chiamò  Ninia , e dopo  non  molto  morì  , 
lasciando  alla  regina  il  governo  del  regno.  Sembra  che 
l>en  gli  si  possano  attribuire  i cinqnantaduc  anni  di  regno, 
di  cui  noi  abbiamo  parlato  all’  occasione  del  primo  Nino. 
Così  il  di  lui  regno  avendo  comincialo  verso  il  13Gi>, 
avrà  terminato  verso  il  1515. 

SemtratHitle,  vedendosi  alla  testa  del  polente  impero  che 
Nino  le  avea  lascialo , non  si  prese  altra  enra  che  di 
rendere  immortale  il  suo  nome  colla  grandezza  delle  sue 
imprese.  Ella  si  propose  di  superare  in  magnificenza  i 
suoi  antecessori , ed  edificò  Babilonia , o meglio  riedificò 

(i)  Ditdor,  Ub.  il. 
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questa  città  che  già  prima  di  lei  esisteva.  Ella  ne  formò 
una  sontuosa  città , alla  costruzione  della  quale  impiegò 
due  milioni  d'  uomini  che  raccolse  da  tutte  le  parti  del 
suo  vasto  impero.  Terminata  ch’ella  ebbe  questa  grande 
opera  credette  di  dover  percorrere  tutti  i luoghi  del  suo 
impero , c lasciò  ovunque  le  vestigio  della  sua  magniG- 
cenza  con  grandiosi  edifìzii  cb’  ella  innalzò  sia  pel  eomodo, 
sia  per  T ornamento  delie  città.  Non  contenta  delta  vasta 
estensione  degli  Stati  a lei  lasciati  da  suo  marito  , pose 
mano  a novelle  conquiste  ; la  sua  grande  spedizione  fu 
contro  le  Indie.  Ella  raccolse  a tal  Gne  innnmcrabili  truppe 
da  tutte  le  provìneie  del  suo  impero , e il  luogo  assegnato 
fu  a Battri.  Ella  passa  il  Gume  Indo  malgrado  gli  sforzi 
degli  Indiani  che  da  lei  sono  posti  in  fuga.  Penetra  nel- 
l’ interno  del  paese  ^ le  si  dà  una  seconda  battaglia  ^ le 
sue  truppe  son  messe  in  rotta  : ferita  ella  stessa,  è co* 
stretta  a prender  la  fuga,  e ritorna  ne’ suoi  Stati,  ricon- 
dnecndovi  appena  un  terzo  della  sua  armala. 

Per  ciò  ebe  rignàrda  alle  sue  spedizioni  nell'  Egitto , 
nella  Libia  e nell'  Etiopia , desse  sembrano  assai  dubbie 
e sospette.  Pare  clic  se  Semiramide  fosse  penetrata  in 
queste  regioni , avrebbe  dovuto  passare  per  la  terra  di 
Chaiiaan  tenuta  allora  dagli  Israeliti  ^ eppure  nella  storia 
sauta  non  trovasi  venin  vestigio  del  passaggio  di  questa 
femmina  per  tal  paese.  Plumvoen  pensa  ebe  Semiramide 
abbia  aggiunto  all’  impero  d’ Assiria  l’ Arabia  o terra  di 
Chus,  che  le  era  vicina , e che  da  ciò  falsamente  si  avrà 
creduto  che  ella  abbia  soggiogala  l' Etiopia , che  pur  chia* 
mavasi  terra  di  Chus  e che  era  posta  ai  di  sotto  dell’E- 
gitto ^ donde  si  sarà  concluso  che  ella  abbia  soggiogato 
anche  l’Egitto,  pel  quale  doveasi  necessariamente  passare 
volendo  per  via  di  terra  entrare  in  Etiopia  : all’Egitto  poi 
si  sarà  aggiunta  la  Libia  a motivo  di  sua  vicinanza.  Ctcsia 
in  Diodoro  dice  ebe  la  città  di  Babilonia,  posta  nel  basso 
Egitto , era  stata  fondata  dai  Babilonesi  che  erano  venuti 
in  Egitto  con  Semiramide.  Ma  Diodoro  riferbee  che  dessa 
era  stata  costrutta  da  quelli  che  Sesostri  avea  seco  con- 
dotti schiavi  da  Babilonia  in  Egitto^  c soggiunge  che  es- 
sendo difficile  scoprire  il  vero  su  questo  punto , egli  narra 
ciò  che  ne  fu  scritto,  onde  la  posterità  possa  giudicarne. 
Plumvoen  preferisce  l'opinione  di  Giuseppe (>),  il  quale 
(i)  Jasepk,  l.  ii,  c.  5. 
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coa(];eltnra  elie  allorquaailo  Cambile  venne  a desolare 
r Egitto , condusse  a Latopoli  una  colonia  di  Babilonesi, 
donde  a questa  città  si  sarà  dato  il  nome  di  Babilonia. 
Giustino  non  parlando  nè  delPEpIto  nè  della  Libia , fa 
solamente  menzione  dclP  Etiopia , ebe  egli  dice  essere 
stata  soggiogata  da  Semiramide  prima  della  sua  spedizione 
nelle  Indie  ^ ma , come  osserva  Plumyocn , egli  poteva 
confondere  F Etiopia  coll’  Arabia , od  almeno  egli  non 
parlava  che  dopo  quelli  che  già  ne  avean  parlato  prima 
di  lui , e ebe  avean  potuto  rimanere  Ingannati  dall’  equi* 
vocQ  del  nome  di  tetra  di  Chus.  Diodoro  si  accorda  con 
Giustino  nel  dire  che  Semiramide  portò  la  guerra  nelle 
Indie.  Dfegastene , ebe  avea  scritto  la  storia  delle  Indie , 
assicura  (')  che  Semiramide  morì  prima  di  entrare  nelle 
Indie.  Ma  siccome  questo  autore  potè  asserir  ciò , onde 
riservare  ad  Alessandro  la  gloria  di  aver  egli  il  primo 
portalo  le  armi  nelle  Indie  ( giacché  egli  stesso  aveva 
militato  sotto  Alessandro  ) , nulla  ne  impedisce  dal  pre* 
star  qui  fede  piuttosto  a Ctesia,  autore  mollo  più  antico 
di  Megaslenc , e quello  dopo  il  quale  parlarono  Diodoro 
e Giustino. 

Semiramide,  qualche  tem|)o  dopo  esser  ritornata  da  que- 
sta spedizione , scopri  che  il  suo  figlio  le  tramava  delle 
insidie.  Allora , vedendo  ormai  vicino  il  termine  di  sua 
carriera , abdicò  volonUrlamenle  F impero , rimise  il  go- 
verno nelle  mani  del  suo  figlio  c si  tolse  alla  vista  degli 
uomini , nella  speranza  di  aver  ben  presto  a godere  gli 
onori  divini.  Infatti  dicesi  che  ella  fosse  onorata  dagli 
Assirii  come  una  divinità  sotto  la  forma  di  una  colomba. 
Ella  avea  vissuto  scssantadue  anni  c ne  avea  regnalo  qua- 
rantadue ; per  modo  che  se  il  suo  regno  cominciò  verso 
l’ anno  1313  avanti  F era  cristiana  volgare , sarà  finito 
verso  il  1S71.' Erranio , in  Stefano  da  Bisanzio  (^)  ed  in 
£ustazio(3),  dice  che  ella  comparve  lOOU  anni  dopo  la 
fondazione  di  Babilonia.  La  fondazione  di  Babilonia  non 
può  guari,  rimontar  più  alto  dell’  impresa  della  torre  dì 
Babele , e quest’  impresa  non  può  rimontar  più  alto  della 
nascila  dì  Plialeg,  che  sembra  esser  posta  verso  il  2181^ 
togliamvenc  1002  , noi  arriveremo  al  1179,  cento  anni 

( I ) Meaastk.  apud  Sirah.  L xv  , ef  mpmd  yirritm,  m dicis.  — ('j)  Sleph. 

M Bao’jX&i'dX.  — (5)  EusiiU.  M Dionys.  Parieg. 

S.  Bibbim.  Ptl,  ir,  Bitsert  M 
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circa  dopo  la  morte  di  Semiramide  : il  che  dì  lnog;o  a 
aospetlare  qui  qualche  errore  del  copista  , fondato  sull'  es* 
sersi  sovente  scritti  i numeri  eon  lettere  nnmeriche.  Se 
dunque  qui  leggesi  902 , si  cadrà  nei  1279 , che  sarà 
verso  la  (ine  del  regno  di  Semiramide , e per  conseguenza 
ciò  sarà  ancora  troppo.  9ia  se  vi  era  802 , ciò  sarà  bene 

tiresso  a poco  T intervallo  di  tempo  che  si  troverebbe  tra 
a fondazione  della  monarchia  di  Babilonia  fatta  da  Pfcmrod 
verso  il  2158,  e la  nascita  di  Semiramide  verso  il  1550^ 
giacché  vuoisi  che  ella  non  avesse  che  veni'  anni  allorché 
cominciò  a regnare.  Si  può  osservare  che  in  greco  fu 
assai  iàcile  il  confondere  (Ó6,  802,  con  af , 1002.  Por- 
firio (>)  dice  che  Semiramide  si  pone  avanti  la  guerra  di 
Troia,  o al  tempo  stesso  di  questa  guerra.  Se  ella  co- 
minciò a regnare  verso  i|  1313  avanti  T era  volgare  cri- 
stiana , il  di  lei  regno  avrà  terminato  verso  il  1271  , 
cioè  settantascttc  anni  prima  della  guerra  di  Troia , che 
cominciò  verso  l'anno  1194  avanti  I’  era  cristiana  volgare, 
e fu  forse  ciò  che  ha  potuto  far  dire  che  questa  regina 
fosse  vissuta  verso  il  tempo  della  guerra  di  Troia. 

Nùùa,  figlio  e successore  di  Semiramide,  non  rasso- 
migliò per  niente  a quelli  da  eui  avea  ricevuta  la'  vita, 
e sul  trono  dei  quali  crasi  assiso.  Unicamente  occupato 
de' suoi  piaceri,  egli  lenevasi  sempre  chiuso  nel  suo  pa- 
lazzo, e di  rado  si  mostrava  a' suoi  popoli.  Onde  conte- 
nerli in  dovere  aveva  in  Ninive  un  numero  fisso  di  trop- 
pe regolate,  che  gli  somministravano  le  varie  provincie 
del  suo  impero  solamente  per  nn  anno,  dopo  il  quale 
un  cgual  numero  gli  subentrava.  Credesi  che  i di  lui 
successori  seguissero  il  suo  esempio,  c che  lo  superas- 
sero anche  nella  sua  infingardaggine:  a ciò  si  attribuisce 
il  silenzio  della  storia,  la  quale  non  parla  più  di  loro 
fino  al  tempo  della  ribellione  di  Arbace  c di  Bclcsis  con- 
tro Sardanapalo. 

Sardanapido  sorpassò  lutti  i suoi  predecessori  nel  lusso, 
nella  mollezza  c nella  codardia^  egli  non  usciva  mai  dal 
suo  palazzo,  e passava  la  sua  vita  in  mezzo  a un  gregge 
di  femmine,  vestito  e lisciato  come  esse,  e come  esse 
occupalo  nel  filare.  Egli  facea  consistere  la  sua  felicità 
c la  sua  gloria  nel  possedere  immensi  tesori , nel  sedere 
(1)  Parphyr.  uftid  Eutab.  I.  i cl  X Pr$efiur,  Evmg, 
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di  cont'inno  • banclictlo,  c nel  prendersi  inecssanteiuenle 
i piò  vergognosi  e colpevoli  diverlimefiti.  Arbace,  go- 
vernatore dei  Medi,  clic  avea  trovala  l' opportnnili  di 
penetrar  nel  palazzo,  c eòe  avea  veduto  cugK  occhi  pro- 
prii  Sardanapalo  in  mezzo  ai  suo  infame  serraglio,  sde- 
gnatosi a tale  spettacolo,  e non  potendo  solTrire  che  tanti 
popoli  coraggiosi  soggiacessero  ad  un.  principe  cITemi- 
nato  piò  delle  stesse  donne,  ordì  una  congiura  contro  di 
lui.  Beleais,  governatore  di  Babilonia,  e molti  altri  entra- 
rono a parte  del  suo  disegno.  Ctesia  e i di  Ini  seguaci 
vogliono  che  al  primo  rumore  di  questa  cospirazione  il 
re  si  nascondesse  nel  fondo  del  suo  palazzo , che  astretto 
poi  a mettersi  in  campo  con  alcune  truppe  che  avea  ra- 
dunate, egli  fosse  vinto  e insegnilo  fino  alle  porle  di 
Nini  ve,  in  cui  egli  si  rinchiuse,  sperando  che  i ribelli 
non  potrebbero  nuii  giungere  a prendere  una  città  sì  forte 
e sì  ben  munita^  che  infatti  P assedio  fosse  protratto  as- 
sai lungamente,  ma  che  alfine  il  Tigri , straripando  con 
violenza , abbattesse  venti  stadii  di  mura , c aprisse  così 
il  passaggio  ai  nemici;  che  allora  Sardanapalo,  credendosi 
perduto,  facesse  innalzare  un  rogo  nel  suo  palazzo,  e che 
vi  si  abbruciasse  co’ suoi  eunuchi,  colle  sue  femmine  e 
con  tulli  i suoi  tesori. 

Ma  vi  è luogo  a sospettare  che  Ctesia  abbia  confuso 
r impresa  di  Arbuce  e di  Beleais  contro  Sardtmapalo, 
con  quella  di  Nabopolaasar  e di  Ciaaaare  contro  Chinala- 
dan,  ultimo  re  di  Assiria.  E nell’  una  e nell’  altra  i Ba- 
bilonesi e i Medi  si  unirono  per  mover  contro  gli  Assirii; 
ma  la  seconda  si  terminò  culla  rovina  totale  dell’  impero 
degli  Assirii  diviso  fra  i due  vincitori;  mentre  invece  la 
prima  sembra  essersi  terminala  colla  semplice  liberazione 
dei  Medi  e dei  Babilonesi  ; perocché  dopo  la  rivoluzione 
di  Arbace  e di  Belesis  vedesi  ancora  esistente  l’ impero 
degli  Assirii  senza  che  si  conosca  da  chi  abbia  potuto 
essere  ristabilito.  Egli  è dopo  questa  rivolta  che  compaiono 
tutti  i re  di  Assiria , di  cui  parlossi  nella  storia  santa , 
c molti  dei  quali  sembrano  essere  stati  assai  potenti:  ed 
c do|H>  questa  rivolta  che  compare  quel  famoso  re  d’As- 
siria,  da  cui  Arphaxad  o Phraorle,  re  dei  Medi,  fu  scon- 
fitto, non  solo  giusta  la  testimonianza  dell’ autore  del  libro 
di  Giuditta,  ma  eziandio  giusta  la  IcsUmouiauza  dello 
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stesso  Erodoto.  Donde  sarebbe  sórto  qnesto  novello  im- 
pero d' Assiria , c come  si  sarebbe  esso  formato , se  Ar- 
bace  e Beicsis  fossero  rimasti  padroni  di  IVinivc  c di  tatto 
r impero  assiro,  per  la  tragica  morte  di  Sardanapalo? 
Vi  ba  dunque  luogo  a credere  ebe  questi  due  ribelli  non 
giungessero  ad  impadronirsi  di  IVinive,  e ebe  Sardana- 
palo  punto  non  vi  perisse:  queste  due  circostanze  appar- 
tengono piuttosto  air  Impresa  dì  ^’abopolassar  c di  Cias- 
sare  contro  Chinaladan,  giaecbè  fu  allora  ebe  IVinive  fu 
presa  e distratta,  e fu  altresì  quest’  ultimo  principe  ebe 
sì  fece  miseramente  pciìr  tra  le  fiamme.  Vi  ba  luogo  a 
credere  ebe  Arbace  e Bclesis  essendosi  sollevati  contro 
Sardanapalo  , questo  principe  sìa  stato  solamente  costretto 
ad  acconsentire  alla  liberazione  dei  Medi  e dei  Babilo- 
nesi, od  a soffrirla  almeno  senza  poterla  impedire.  Così 
l’ impero  d’ Assiria  non  venne  già  allora  distrutto,  ma  solo 
smembrato^  i re  d' Assiria  perdettero  allora  l'autorità  che 
aveano  avala  sui  Medi  e sui  Babilonesi,  e questi  due 
popoli  cominciarono  a formare  due  Stati  distinti  dall’  im- 
pero degli  Assiri!. 

Noi  abbiamo  già  altrove(')  fatto  osservare  che  secondo 
le  testimonianze  di  Velleio,  di  Giustino,  di  Ctcsia  e di 
Emilio  Snra  questa  rivoluzione  dovette  accadere  verso 
l’anno  900  avanti  l’era  cristiana  volgare,  cioè  1073  anni 
dopo  il  principio  dì  Nino,  primo  re  d’ Assiria,  clnqnc- 
centoventi  anni  dopo  il  principio  del  regno  di  Belo  l’As- 
siro, che  riunì  sotto  II  suo  dominio  la  Babilonia  e l’ As- 
siria ^ e trecento  quarant’  anni  avanti  il  principio  del  re- 
gno di  Ciro  in  Persia. 

XlTicoLO  n.  Storia  dr|;li  Aaairii  dalla  aoIlKvaaione  di  Arbace  e di  . 

Bcleais  contro  8ord«napalo,  fino  al  termine  del  regno  di  Ckinala* 

don , alunno  re  di  Niaive. 

I successori  dì  Sardanapalo  rimasero  sconosciuti  fino 
al  tempo  del  profeta  Giona , ed  Ignorasi  anche  il  nome 
del  principe  che  regnava  in  Ninive  quando  vi  fu  inviato 
questo  profeta.  Ma  si  vede  che  questa  città  era  allora 
nell'  auge  di  sua  grandezza  (^)  c tutta  immersa  nella  dis- 
solutezza c nei  piaceri.  Tuttavolta  alla  predicazione  di 

(1)  Vcd.  U itUiertaiione  sul  fnH|fO  dellu  storisi  di  OiudiHu,  noi.  ni. 
IKsstrt,  pag.  385.  — (‘i)  doiuu  iii.  3 et  sc<f<f. 
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Giona  cita  fece  |>«nitenza^  il  re  abbandonò  le  sne  vestì 
regali  e si  copri  di  sacco , sedè  sulla  cenere,  e coman- 
dò un  digiuno  generale  non  solo  per  gli  uomini,  ma  an- 
cora per  gli  animali.  Dio,  commosso  da  questi  segnali 
di  pentimento,  perdonò  ai  IViniviti , e non  eseguì  le  sue 
minacce.  Il  profeta  Giona  vivea  sotto  il  regno  dì  Gero- 
boamo  11 , ebe  cominciò  a regnare  verso  P anno  824 , 
cioè  settantasci  anni  dopo  la  ribellione  di  Arbace  e di 
Belesis  contro  Sardanapalo.  Credono  alcuni  che  il  re  d' As- 
siria, che  regnava  in  Piinive  al  tempo  della  predicazione 
di  Giona  , sia  lo  stesso  che  Phnl , re  d’ Assiria , che 
viveva  al  tempo  di  Manahcm,  re  d’Israele,  cinqnaiitatrè 
anni  dopo  il  principio  di  Geroboamo  II. 

Manahem  salì  al  Irono  d' Israele  verso  il  772,  e fu 
allora  che  egli  chiamò  in  suo  aiuto  Phui,  re ,d’ Assiria, 
che  veune  nella  terra  d’ Israele  (•),  e a cni  egli  diede 
mille  talenti  d’  argento,  affinchè  lo  soccorresse  e rasso- 
dasse il  suo  regno.  Questi  è lo  stesso  re  di  cui  Osea 
parla  così  : Ephraim  vide  la  sua  piaga,  e si  mosse  verso 
r Assiro  (^). 

Questo  Phnl  sembra  essere  il  padre  di  un  Sardana- 
palo, di  cui  Castore  fa  menzione , e che  ebbe  per  suc- 
cessore un  Mino,  il  di  cni  regno,  che  dorò  dicbnnove  o 
ventinove  anni,  termina  verso  il  1240  o 1250  dopo  il 
principio  del  regno  del  primo  Mino,  cioè  verso  il  754 
o 724.  che  è il  tempo  preciso  in  cui  potè  terminare  il  re- 
gno di  Theglalhphalasar,  re  d’ Assiria,  che  potrebb’ es- 
sere lo  stesso  ebe  questo  Mino,  figlio  di  Sardanapalo, 
il  qual  nome  può  significare  Sardan-Pul,  o Sardan,  fi- 
glio di  Poi. 

Theglathphalasar  avrà  dunque  cominciato  a regnare 
verso  U 755 , cioè  al  tempo  del  regno  di  Joathani , re 
di  Giuda.  Fu  sotto  il  regno  di  Phacee,  re  d’Israele  (3), 
che  Theglathphalasar  entrò  nelle  terre  d’  Israele,  prese 
molte  città , e si  rese  padrone  del  paese  di  Galaad,  della 
Galilea,  e di  tutto  il  territorio  di  Mephthali , conducendo 
schiavi  nell’  Assiria  gli  abitanti  di  questi  luoghi  : e noi 
abbiamo  già  dimostrato  (4)  che  questa  spedizione,  ben  di- 

(i)  4 Rtg  XV.  ag  , rt  I Por.  V.  afi.  — (a)  Otte  v.  iS.  — (S)  4 
XV.  ig,  et  I Par.  V.  atì.  — (4)  VrJi  U Awierlsxwne  sulla  i/uarla  eli 
del  maudo,  voi.  li.  Dùtert.  pag.  6a5. 
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sliota  dalla  arguente  contro  la  Siria,  aembra  appartenere 
al  decimo  anno  di  Joalltam,  re  di  Giuda.  Arliaz,  figlio 
e aiicceasore  di  Joatbam,  vedendosi  |>08cia  assalito  ad  mi 
tempo  da  Rasin,  re  di  Siria,  e da  Phacec,  re  d’Israele, 
mandò  ad  im|>egnare  Tbeglalbpbalasar  onde  venisse  a 
prestargli  soccorso  (•).  Tbeglatbphalasar  entrò  in  Siria  con 
una  grande  annata,  prese  Damasco,  e pose  fine  al  regno 
ebe  ivi  aieano  fondato  i Sirii,  siccome  Dio  già  avea  fatto 
predire  da  Isaia  e da  Amosl'^),  e ne  rondasse  schiavi 
gli  abitanti.  Pare  che  questo  principe  non  si  avanzasse 
allora  611  nelle  terre  d’ Israele,  ma  che  Acbaz  venisse  egli 
stesso  ad  incontrarlo  a Damasco.  Tbeglatbphalasar  non 
fece  altro  clic  opprimerlo , invece  di  sollevarlo  : perocché 
Acbaz  videsi  costretto  a spogliare  la  casa  del  Signore, 
qnella  del  re  c quelle  dei  principi , per  oflTrire  un  dono 
al  re  > d' Assiria , il  quale  si  ritrasse  senza  porgergli  soc- 
corso, ed  impose  al  regno  di  Giuda  un  tributo  eguale 
a.qucllo  che  Acbaz  gli  avea  pagato,  c dal  quale  Ezechia 
volle  in  seguito  csenluarsi. 

Il  successore  di  Tbeglatbphalasar  fu  Salmtmasar,  il 
cui  regno  avrà  dovuto  cominciare  verso  l’ anno  754  o 
7S4.  Circa  questo  tempo  Sabaco  l'Etiope,  chiamato  Suo (3) 
dalla  Scrittura,  essendosi  impadronito  dell'  Egitto,  Osea, 
re  di  Samaria,  strinse  seco  lui  alleanza,  sperando  di  li- 
berarsi col  di  lui  aiuto  dal  giogo  degli  Assirii.  A questo 
fine  egli  si  sottrasse  dalla  dipendenza  di  Salmanasar,  c 
non  volle  più  oltre  pagargli  il  tributo,  ne  fargli  i soliti 
doni.  Salmanasar,  onde  punirlo,  mosse  contro  di  Ini  con 
una  potente  armala,  e dopo  aver  soggiogato  tutto  il  piano 
«lei  paese,  lo  rinchiuse  in  Samaria  , dove  lo  tenne  asse- 
dialo per  tre  anni;  poscia  essendosi  impadronito  della  città, 
caricò  Osea  di  catene,  comlusse  in  ischlavitù  il  restante 
delle  dieci  tribù , e le  disperse  per  le  città  del  Medi. 
Samaria  fu  presa>nel  721. 

Salmanasar  essendo  ritornato  vittorioso  in  ^iinlvc,  ne 
dovette  ben  presto  sortire  in  soccorso  de'  Gclhel  as- 
saliti da  Eluleo.  re  di  Tiro  (4).  ^liiesll  Geihei  sono  i Cl- 
prlolti,  secondo  Scaligero,  o i Filistei,  e specialmente 
«jucUi  di  Getb , secondo  TJsscrlo  (^).  Salmanasar  ebbe  il 

(i)  4 tlrj-  *vi.  7-10,  et  a Part.  xxviii.  ao.  ai.  — (a)  limi.  vm.  4 
Amot  I.  5.  — (3)  4 4 rt  — (4)  sf-  Jostpk, 

Aati^q.  l,  >x.  — (5)  Vtttr.  ad  oh.  nate  Chr.  717. 
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vanUggio  sopra  i Fenicii,  e I'  affare  essendosi  accomo> 
dato,  egli  ritirossi  a IVinive  colla  sua  armala.  Poco  tempo 
dopo’  la  magipor  parte  delle  città  maiiltiine  che  obbeili- 
vano  ai  Tirii  si  ribellarono,  dandosi  agli  Assirii.  Salma* 
iiasar  accorse  a sostenerli;  e questi  popoli  sollevati  gli 
fornirono  una  flotta  di  sessanta  o settanta  vascelli  con 
ottocento  rematori  fenicii.  Quei  di  Tiro  gii  assalirono  con 
soli  dodici  vascelli,  dispersero  la  flotta  nemica  e fecero 
cinquecento  prigionieri.  Il  re  d’’  Assiria  non  osò  porre 
r assedio  a Tiro , ma  vi  lasciò  delie  truppe  nel  contorni 
in  guardia  delle  fontane  donde  quelli  della  città  attinge- 
vano r acqua.  Gii  assediati  resero  inutile  la  sua  precau- 
zione , scavando  dei  pozzi  nella  città  ; per  ultimo  la  morte 
di  questo  principe  finì  di  liberarli.  Ignorasi  qual  sia  stata 
la  durata  del  suo  regno,  ma  si  sa  che  fin  dal  7i3  Sen- 
nacherib,  di  lui  successore,  entrò  nella  Giudea,  e se- 
condo Beroso('),  <|nesto  principe  avea  già  prima  pariate 
le  sue  armi  in  molte  altre  provincie  dell'Asia.  Quindi 
egli  era  forse  succedato  a Salmanasar  verso  il  718. 

Se  è vero  che  Setmacherib  abbia  portata  la  guerra  in 
alcune  altre  provincie,  pare  che  sia  stato  appunto  nel 
tempo  in  coi  egli  era  occupato  in  qncste  guerre , che 
Ezechia  scuotendo  il  giogo  degli  Assirii  negò  di  pagar- 
gli il  tributo.  La  Scrittura  (>)  ci  fa  intendere  che  Eze- 
chia si  era  collegato  coi  re  d'  Egitto  e d'  Etiopia , per 
difendersi  a vicenda  contro  l’ Assiro.  Sennacherib  venne 
in  Giudea  nell'anno  decimoqiiarto  del  regno  di  Ezechia, 
713  avanti  l’ era  volgare  cristiana,  si  impadronì  delle 
principali  città  del  paese  (3),  ma  non  assediò  Gerusalem- 
me. Credette  necessario  il  portarsi  in  Egitto  per  recidere 
il  male  nella  sna  radice,  e per  togliere  ad  Ezechia  la 
fiducia  che  poteva  avere  nelle  forze  di  Faraone.  Egli  vi 
fece  la  guerra  per  tre  anni,  secondo  che  ne  riferisce  Be- 
roso  (4).  Ezechia,  dorante  questo  intervallo  di  tempo,  nulla 
trascurò  per  metter  Gemsalemme  in  istato  di  sostene- 
re nn  lungo  assedio  (^).  Sennacherib  dall'  Egitto  ritornò 
in  Giudea , assediò  le  principali  città  poste  alla  parte  nie- 

(i)  Beni,  apud  Jotepk,  I.  x , e.  >.  — {■>)  4 Ara.  xvm. 

rt  XIX.  <).  hai.  xxx.  i et  stqq. , et  L\TI.  g.  i3.  — (3)  hat.  X.  a8  et 
•eqq.,  et  4 Beg.  xviii.  i3.  — (4)  Bervi,  apud  Jtiepk  , edatiqg.  l.  X , 
e.  I.  — (3)  a Pur.  xxxu.  a et  teqq. 
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ridionale  dei  paese,  e ne  prese  aleiine.  Allora  Ezechia 
risolvè  di  comprare  la  pace  e dì  allonianare  Sennacherib. 
Esso  gli  diede  trecento  talenti  d'  argento  e trenta  talenti 
d'oro(')^  ma  l'Assiro  non  si  appagò  di  questa  grossa 
somma  da  lui  stesso  richiesta  , e spedì  Rahsacc  ad  inti* 
mare  ad  Ezechia  che  gli  cedesse  Gernsaiemme,  e gli  si 
arrendesse.  Isaia  assicurò  il  re  di  Giuda  dalie  minacce 
degli  inviati  di  Sennacherib,  e gii  promise  che  la  citth 
non  sarebbe  assediata,  c che  il  nemico  verrebbe  ben  tosto 
costretto  a ritirarsi  nel  proprio  paese  (^).  Infatti  Senna- 
chcrib  essendosi  messo  in  marcia  per  combattere  Tharaca, 
re  d'  Etiopia , che  movea  contro  di  lui  in  aiuto  di  Eze- 
chia, r Angelo  del  Signore  gli  uccise  in  una  sola  notte 
cento  ottantacinquemiia  uomini  (3).  Egli  salvossi  in  Kini- 
ve , ove  fu  ucciso  da  due  de'  suoi  figli , quarantacinque 
o cinqnantacinqne  giorni  (4)  dopo'  il  suo  ritorno,  nel  710 
avanti  l’ era  cristiana  volgare , anno  che  precedeva  un 
anno  sabatico,  che  fu  insieme  sabatico  e di  giubileo.  Al- 
cuni rredono  che  questo  principe  sia  quello  stesso  ebe 
è chiamato  Sargon  in  Isaia  (^),  dove  si  parla  della  presa 
di  Azot  fatta  da  Tharthan,  ufficiale  di  Sargon,  re  d’As- 
siria.  Tharthan  era  uno  degli  ufficiali  dell'  armata  di  Sen- 
nachcrih  (^) , e credesi  che  Sennacherib  abbia  spedito  Thar- 
than contro  di  Azot,  appunto  mentre  quegli  trovavasi  in 
Giudea. 

Sennacherib  essendo  stato  ucciso,  i suoi  due  figli,  au- 
tori di  questo  parricidio,  furono  costretti  a salvarsi  sulle 
montagne  d’Armenia,  e AsarhadÀon,  altro  de’ suoi  figli, 
gli  succedette  (7).  Ignorasi  ciò  che  egli  operò  nei  primi 
anni  del  suo  regno,  ma  sembra  certo  cb'egli  sia  lo  stesso 
ebe  qucll'.<tf5S<ir(iWin,  re  di  Babilonia,  che  si  vede  nomi- 
nato nel  canone  di  Tolomeo,  e che  ascese  al  trono  di 
Babilonia  nell’  anno  sessantesimosettimo  dell'  era  di  IVa- 
bonassar , 6(U)  anni  avanti  l’ era  cristiana  volgare.  Donde 
ne  segue  ebe  Asarhaddon , il  quale  doveva  essere  nel 
trentesimo  o trentesimoprimo  anno  del  suo  regno,  si 


(1)  4 Ari/.  XVIII.  i4-  — (1)  td.  XIX.  30  et  saitf.  — (3)  IHd.  i.  35. 
— (4)  Tob.  I.  34.  La  Volgata  non  legge  che  qnaranlacin<|ue  gwrni  ; il 
greco  dell'  rdixione  romana  legge  cinquanta  giorni  ; e le  edizioni  d'Aldo 
e di  Compiuto  leggono  cinquantacinque.  — (5)  Isai.  XX.  i . — (C)  4 Ar^. 
XVIII.  17.  — (7)  li.  XIX.  37. 
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impadronì  allora  dr^l  rrgno  di  Babilonia,  e i dne  imperi 
si  videro  un'  altra  volta  riuniti. 

Circa  tre  anni  dopo,  vedendo  assienrato  il  suo  domi- 
nio, intraprese  con  buon  esito  a ricuperare  ciò  che  l'im- 
pero assiro  avea  perduto  nella  Sìria  e nella  Palestina 
pel  disastro  • accaduto  al  sno  padre  sotto  Gerusalemme. 
E{^li  entrò  nella  terra  d' Israele,  vi  fece  schiavi  tutti  co- 
loro che  vi  erano  rimasti,  c li  trasportò  nell' Assiria,  eccetto 
un  piccol  numero  di  coloro  che  sfuggirono  alla  sua  ri- 
cerca. Frattanto,  onde  impedire  che  il  paese  restasse  af- 
fatto deserto , egli  vi  fece  venire  delle  colonie  di  popoli 
idolatri , chiamati  dalle  terre  poste  al  di  là  dell'  Eufrate  ('). 
Qui  sì  pone  il  compimento  delia  predizione  d' Isaia,  il 
«|nale  al  principio  del  regno  di  Achaz  avea  detto:  Sessan-^ 
tacitujue  anni  ancora,  ed  Ephraim  cesserà  di  essere  un 
popolo  (3).  Fu  appunto  a qoest'  epoca  , cioè  circa  anni 
dopo  questa  predizione  d' Isaia  che  le  dieci  tribù  cessa- 
rono totalmente  allora  di  formare  un  popolo  visibile  e 
sussistente,  c ciò  che  ne  era  rimasto  nel  paese  sembrò 
andar  confuso  con  nazioni  straniere. 

Asarhaddon  essendosi  impadronito  della  terra  d’ Israele, 
spedi  alcuni  de'  suoi  generali  con  una  parte  del  suo  eser- 
cito nella  Giudea,  affine  di  assoggettarla  essa  pure  alla 
sua  obbedienza (3).  Eglino  sconfissero  Manasse,  re  di  Giu- 
da , e presolo , il  condussero  ad  Asarhaddon , che  Io  mise 
in  ferri  e seco  lò  trasse  in  Babilonia.  Ma  non  molto 
dopo  avendo  Manasse  placata  la  collera  dì  Dìo  con  un 
sincero  e vivo  pentimento,  acquistò  la  sua  libertà  e ri- 
tornò a Gerusalemme:  alcuni  credono  che  ciò  avvenisse 
nell'  anno  stesso  della  sua  schiavitù. 

I popoli  che  si  erano  fatti  venire  a Samaria  in  luogo 
degli  antichi  abitatori,  vi  erano  molto  infestati  dai  Itoni  (4). 
Asarhaddon-  avendo  inteso  che  ciò  avvenisse  perchè  que- 
glino  non  adoravano  il  Dio  del  paese,  comandò  che  fra 
i sacerdoti  israeliti , i quali  erano  stati  condotti  via , si 
spedisse  loro  uno  che  insegniissc  il  culto  del  Dio  d'I- 
sraele. Ma  questi  idolatri  si  appagarono  di  associare  il 
colto  del  Signore  con  quello  delle  loro  antiche  divinità, 
e questo  cnlto^corrotlo  essendo  in  seguito  continuato, 

(i)  4 irvu-  a4>  *•  • Etilr.  IV.  a.  10.  — (a)  Itmi.  vii.  8.  — 
(3)  a Par.  xxxiii.  li  ri  ieyf.  — (4)  4 Arj.  zvii.  a5.  4i- 
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ilivpnne  la  sorg«»ile  dcir  avveraione  <lei  Giudei  contro  i 
Samaritani. 

Il  canone  di  Tolomeo  asaegoa  ad  Aasariiadin  tredici 
anni  di  regno , donde  ne  acgue  che  Aaarhaddon , che  è 
lo  stesso  che  Assarhadin , avrà  regnato  sogli  Assirii  qna- 
rantalrè  anni , che  negli  aitimi  tredici  anni  avrà  regpato 
ad  nn  tempo  sugli  Assirii  e sui  Babilonesi,  e che  sarà 
morto  nell'  ottantesimo  anno  dell'  era  di  Nabonassar,  667 
anni  avanti  T era  cristiana  volgare. 

Il  suo  successore  sarà  stato  Saesdudùti,  a cui  il  canone 
di  Tolomeo  dà  venti  anni  di  regno.  Sembra  che  egli  stesso 
sia  quegli  che  nel  libro  di  Giuditta  (•)  è detto  iVabucho* 
donoaor,  e che  avendo  vinto  Arphaxadf  re  dei  Medi , che 
è lo  stesso  che  Phraorte,  di  cui  parla  Erodoto  (>) , risol- 
vette di  sottomettere  tutta  la  terra  al  suo  impero.  E^i  a 
tal  fine  spedi  Oloferne , il  qoale  con  nna  potente  armata 
entrò  nella  Siria  e nella  Palestina.  Ma  questo  generale 
fn  ucciso , c il  suo  esercito  messo  in  rotta  sotto  Beinlia, 
come  narrossi  nel  libro  di  Giuditta.  Questa  rivoinzione 
accadde  nel  decimoterzo  anno  del  regno  di  questo  principe , 
92  dell'  era  di  Nabonassar , e 65S  avanti  1'  era  eristiana 
volgare , come  dimostrammo  nella  dissertazione  ehe  ab- 
biamo dato  SII  qnesto  ponto  di  cronologia  (^. 

Saosdiichin  ebbe  a successore  Clùncdada»,  a cut  il  ca- 
none di  Tolomeo  assegna  ventidiie  anni  di  regno.  Quest» 
principe,  da  Polistore  chiamato  Saraeo',  salì  al  trono  dei 
re  assiri!  nell'  anno  100  dell'  era  di  Nabonassar , 647 
avanti  l’ era  cristiana  volgare.  Caduto  nel  disprezzo  dei 
suoi  sudditi  per  la  sna  mollezza  c per  la  poca  cura  che 
prendevasi  del  suo  Impero , egli  non  è famoso  che  per 
la  sua  sconfitta , la  quale  pose  fine  all'  impero  d' Assiria. 
I ventidne  anni  assegnatigli  dal  canone  di  Tolomeo  sem- 
brano dinotare  non  già  la  durala  intera  del  suo  regno  in 
Piinive , ma  solo  la  durata  del  suo  regno  in  Babilonia , 
come  noi  altrove  1’ abbiam  fatto  vedere  (4).  Fu  adunque 
nell'  anno  ventesimosecondo  del  ano  regno , 122  dell'  era 
di  Nnbonassar,  e 625  avanti  l'era  cristiana  volgare, 
che  Nabopolastar,  satrapo  di  Babilonia  e generale  delle 

(1)  Judith  I.  5 et  teqti.  — (u)  nerodot.  Irh.  i,  e.  loi  et  ioa.  — 
Vcd.  la  l>Mjirrtosto»e  «nf  tempo  deìUi  st^in  di  Giuditta  , voi.  m. 
ÈHssert.  pag.  585.  — (4)  Ted.  la  diucrUwOBC  ora  ciUiU. 
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annate  di  Chinaladan  , avendo  saputo  (àr  entrare  nei  p«o- 
prii  interessi  i Babilonesi,  si  fece  riconoscere  per  re  di 
Babilonia , e cominciò  così  ad  impadronirsi  di  ima  parte 
deir  impero  assiro.  Per  sostenere  con  maggior  vantaggio 
la  sua  rivolta , egli  strinse  alleanza  con  Classare,  re  dei 
Medi , e ammogliò  il  suo  figlio  Nabuchodonosor  con  Amitta, 
figlia  di  Astiagc , che  era  figliuolo  dì  Ciassare.  Ciassare 
avendo  fatta  leva  di  truppe  per  muover  cpntro  gii  Assirìi, 
mise  alla  loro  testa  Astiage,  suo  figlio.  Nabojiolasear  con- 
giunse le  sue  truppe  con  quelle  di  Ciassare , e Astiage 
c Nabopolassar  marciarono  insieme  contro  IVinive  : questi 
due  principi  nel  greco  del  libro  di  Tobia  (>)  sono  delti 
Assuero  e Nalmchodonosor.  Chinaladan  fu  assediato  in  IN'i- 
nive , e pare  che  a questo  luogo  debbaai  riferire  tutto  ciò 
che  Clesia  attribuisce  alP  assedio  di  Ninive  fatto  da  Arbace 
c da  Bclesis  al  tempo  di  Sardauapalo,  e può  èssere  che  Avanti  Fm 
Chinaladan  stesso  fosse  detto  Sardanapah.  Fu  allora  che  cri»tiaMv®le. 
IVinive , dopo  aver  sostenuto  tre  anni  dì  assedio , vide 
nna  parte  delle  sue  mura  dell’  estensione  di  venti  stadii, 
ossìa  dì  duemila  cinquecento  passi,  atterrata  da  una  in- 
nondazione  del  Tigri  ^ fu  allora  che  Nabopolassar  e Astiage 
essendosi  impadroniti  della  città,  la  incendiarono  e la  di- 
strussero^ fu  allora  che  una  parte  degli  abitanti  perì  pel 
fuoco  o per  la  spada , e che  i superstiti  furono  condotti 
in  ìschìa vitti  ^ fu  allora  che  il  re  di  j^iuive  vedendo  la 
città  presa , appiccò  il  fuoco  al  sno  palazzo  e vi  sì  ab- 
bmeiò  con  tutti  i suoi  tesori  nel  Irenlesìmoquarto  anno 
del  suo  regno  sopra  gli  Assirìi.  Così  ebbe  fine  l’ impero 
degli  Assirìi  verso  l’ anno  613  avanti  l' era  cristiana  vol- 
gare , dopo  aver  durato  mille  trecentoscssant'  anni,  contando 
dal  principio  del  regno  del  primo  ISino,  figlio  di  ?Ìemrod. 

Articolo  III.  Storia  dc’Baliiloneai  dalla  •ollrvazione  di  Arbace  e di 
BelcsU  contro  8nrdaniipalo  fino  alla  presa  di  Babilonia  fatta  da  Ciro, 


Sembre  ehe  Arbace  e Bclesis , scosso  che  ebbero  il  Stalo  dei  Ba- 
giogo  degli  Assirii  verso  l’anno  000  avanti  Pera  cristiana 
volgare , noq  prendessero  il  titolo  di  re  nè  essi , nè  l inii  fino  al 


vemalori , fino  al  tempo  in  cui  comparvero  Nubonassar 


(i)  Toh.  oli.  Koà  Jxoufff  rraèv  ò ànoOantiv  aOrò»  nlv  òirwXna»  '^***®' 

Kiriui,  Na6ov;j«ao»óffof  xai  'Aovigjoof. 
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e Deioee,  i primi  che  furono  riconoaciuli  re,  l'uno  presso 
i Babilonesi  c P altro  presso  i Medi  : o piuttosto  igno- 
rasi qual  fosse  lo  stalo  dei  Babilonesi  dalla  rivolta  di 
Belesis  fino  al  tempo  di  Piabonassar.  Questi  è il  primo 
re  di  Babilonia  conosciuto  dopo  questa  rivoluzione.  I 
cronologisd  si  accordano  nel  porre  il  principio  del  regno 
di  INabonassar  all'  anno  747  avanti  P era  cristiana  volgare , 
e la  serie  degli  ^nni  contati  dopo  quest'  epoca  forma  quella 
che  dicesi  P era  di  Nabotutssar. 

Erano  aduiiqne  circa  ll>3  anni  dacbè  i Babilonesi 
arcano  scosso  il  giogo  degli  Assirii , quando  riconobbero 
in  re  Nabonassar,  a cui  il  canone  di  Tolomeo  dà  quat- 
tordici anni  di  regno.  I suoi  successori  fino  ad  Asarad- 
don  non  sono  presso  che  conosciuti  che  pel  canone  di 
Tolomeo  , che  contiene  i loro  nomi  e la  durata  del  loro 
regno.  Nabonassar  ebbe  dunque  per  successori  Nadio, 
che  non  regnò  che  due  anni  ^ Cniiiro  e Pm-o,  che  re- 
gnarono insieme  cinque  anni  \ Jugeo,  che  pure  regnò 
cinque  anni  ^ Mtn-docetnpado , che  regnò  dodici  anni.  Que- 
sti sali  al  trono  nell’  anno  ventesimosesto  dell'  era  di  Na- 
bonassar , 721  anni  avanti  P era  cristiana  volgare , e sesto 
del  regno  di  Ezechia  ; c per  conseguenza  egli  debb'  es- 
sere lo  stesso  che  Merodac-BaUulani'ì , il  quale  avendo 
udita  la  miracolosa  guarigione  di  Ezechia , gli  sjtcdì  am- 
basciatori con  lettere  e doni  a congratularsene , e ad  in- 
iòrmarsi  del  prodigio  accaduto  in  tale  occasione  sulla  terra, 
quando  il  sole  retrocesse  per  dieci  linee.  Ezechia  insuperbi- 
tosi per  questa  ambasceria,  affrettossi  a mostrare  ai  legati  di 
questo  principe  tutto  ciò  che  avea  di  più  raro  e di  più  pre- 
zioso ne'  suoi  tesori.  Isaia  lo  rimproverò  per  parte  del  Si- 
gnore , e gli  predisse  che  tutte  sue  le  ricchezze  sarebbero 
un  giorno  trasportate  in  Babilonia.  Questa  legazione  deve 
appartenere  alP  anno  dccimoqiiarto  del  regno  di  Ezechia, 
nono  di  Merodac-Baladan,  715  avanti  P era  cristiana  vol- 
gare. Merodac , il  cui  regno  finì  nel  709 , ebbe  a suc- 
cessore Archiofìo,  che  regnò  cinque  anni,  e dopo  il  quale 
vi  fu  un  interregno  di  due  anni  : indi  Delibo  regnò  tre 
anni  ^ Apronadio , sei  ^ Digebelo  , uno  ^ Meses»imordaco  , 
quattro  : qui  vi  fu  ancora  un  iiilciregno  che  durò  otto 
anni , e fu  questo  che  diede  luogo  ad  Asarhmldon  di 
(i)  4 XX.  13,  ri  2 Par,  xzxil.  3l. 
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impadronirsi  di  Babilonia , e di  riunire  così  i dnc  imperi 
nell'  anno  67  dell’  era  di  Nabonassar , e 680  avanti  P era 
cristiana  volgare.  Qnesto  principe  regnò , come  dicemmo, 
tredici  anni  nei  dne  imperi  rinniti  ^ Saosdùchm  venti  anni, 
e Chmaladan  regnava  già  da  ventidiie  anni  nei  due  im- 
peri , quando  Nabopolassar  si  fece  riconoscere  re  di  Ba- 
bilonia verso  l’anno  18S  dell’era  di  Nabonassar,  685 
avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Erano  già  circa  dieci  anni  ebe  Nabopoìassar  era  re  di  Heeno  di  Ita- 
Babilonia  , quando  egli  congiungcndo  le  sue  truppe  con  iMpola’nr.  ^ 
quelle  di  Classare , comandate  da  Astiage , finì  di  rove-  eriiliana  volg. 
sciare  l’ impero  d’ Assiria  ; Ninive  fu  distrutta , e i due  (i'i5. 
vincitori  si  divisero  fra  loro  le  provincie  di  cui  essa  era 
stata  da  sì  lungo  tempo  la  capitale.  Questa  rivoinsione, 
ebe  sembra  accaduta  nell’anno  615  avanti  l’era  cristiana 
volgare  , . diede  a tutti  i popoli  un’  alta  idea  della  potenza 
de’  Babilonesi,  i quali  si  videro  per  tal  modo  esposti  alla 
gelosia  dei  loro  vieini. 

Nechao,  re  d’Egitto,  ne  fu  talmente  atterrito,  diesi 
pose  in-  campagna  per  avanzarsi  verso  I’  Eufrate  alla  testa 
di  un  potente  esercito  , colia  mira  di  arrestare  i progressi 
dei  Babilonesi (■).  Egli  dovette  attraversare  la  Giudea: 

Giosia , ebe  allor  vi  regnava , volle  opporsi  al  di  lui  pas- 
saggio  , ma  egli  fu  vinto  e ferito  a morte  nell’  anno  tren- 
tesimoprimo del  suo  regno  , 610  avanti  l’-cra  volgare 
cristiana.  IVechao  proseguì  la  sua  marcia,  e sì  avanzò  verso 
I’  Enfrate  ^ batte  i Babilonesi,  prese  Cbarcami,  grande  città 
di  quelle  parti,  c al  suo  ritorno  ridusse  alla  sua  obbe- 
dienza la  Siria  e la  Palestina.  Avendo  egli  udito  nel  suo  Avanti  IVra 
viaggio  ebe  Joachaz  era  stato  riconosciuto  re  di  Giudea, 

8;enza  essere  stato  riehiesto  il  di  lui  consenso  , fece  venir 
(|uesto  principe  a Rebla , o Beblata , in  Siria.  ?Ìon  si 
tosto  Joachaz  vi  arrivò , che  IVecliao  lo  fece  mettere  in 
ferri , e lo  mandò  'prigioniero  in  Egitto , dove  mori. 

Da  qui  Nechao  proseguendo  il  suo  cammino  giunse  a 
Gerusalemme , ove  egli  creò  re  Gioachimo , altro  figlio 
di  Giosia , ed  impose  al  paese  un  annuo  tributo  : dopo 
di  che  ritornò  trionfante  nel  suo  regno. 

?fabopolassar  soffriva  di  mal  cuore  che  il  re  d' Egitto 
gli  avesse  tolte  molte  provincie.  Ma  non  polendo  egli  , 

(i)  4 Arj.  zzili,  ag  ri  «yf.,  (I  a Pur.  zzxv.  ao. 
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• motivo  delle  sue  infermità,  »Uenlarsi  di  ricnperarle  in 
personi , associò  alP  impero  il  soo  fijj^io  Nabachodooosor, 
e lo  spedì  alla  testa  di  all'armata  onde  ricondurre  quei 
liaesi  alia  sua  obbedienza  (').  E da  quest’ epoca , posta  al 
6ne  del  terzo  anno  di  Gioacliimo , 607  avanti  l’ era  cri- 
stiana vol(fare , che  gii  storici  sacri  contano  gli  anni  di 
Nabuebodonosor.  1 Babilonesi  non  cominciano  a contarli 
clic  alla  morte  del  di  lui  padre,  la  quale  non  accadde  più  di 
due  anni  dopo.  IVoi  seguiremo  il  calcolo  degli  storici  sacri. 

Nabuchodoìtosor  battè  l’armata  di  Nechao  presso  all’Eu- 
frate,  nel  quarto  anno  del  regno  di  Gioachimo,  e riprese 
Gbarcami  ('^).  Di  là  mosse  verso  la  Siria  e la  Palestina 
per  riguadagnare  al  suo  dominio  queste  provincie.  Entrato 
in  Giudea , cinse  d’  assedio  Gerusalemme , e se  ne  im- 
padroni (3).  Gioacbimo  veune  caricato  di  catene , e poscia 
messo  in  libertà  e riposto  sul  trono;  furono  condotti  schiavi 
gran  numero  di  Giudei , e fra  gli  altri  i figli  della  stirpe 
reale  : i vasi  piò  preziosi  del  tempio  e tutti  i tesori  del 
palazzo  furono  tras|>ortati  in  Babilonia.  Quest’anno,  clic 
era  il  quarto  del  regno  di  Gioacbimo , 606  avanti  I’  era 
cristiana  volgare , vien  contato  pel  primo  dei  settant’  anni 
di  scbiaviti'i  predetti  da  Geremia (4),  e ricordati  da  Da- 
niele e dall’  autore  del  11.°  libro  dei  Paralipomeni  (3) , che 
ne  segnano  il  fine  al  primo  anno  del  regno  di  Ciro  , sul 
principio  del  nuovo  impero  dei  Perài. 

Verso  il  fine  del  quinto  anno  di  Gioachimo,  605  avanti 
I’  era  cristiana  volgare  , NabopoUssar  morì  dopo  un  regno 
di  venticinque  anni.  ?(on  appena  ciò  fu  a saputa  ((>)  di 
IVahuchodonosor , che  egli  prestamente  parti  alla  volta  di 
Babilonia , lasciando  a’  suoi  generali  il  grosso  dell’  eser- 
cito da  condursi  in  Babilonia  cogli  schiavi  ed  il  bottino. 
Egli  succedette  a suo  padre  in  tutti  i di  lui  Stati , che 
abbracciavano  la  Caldea  o provincia  di  Babilonia,  l’ As- 
siria, l’Arabia,  la  Siria  e la  Palestina. 

?iel  quarto  anno  del  suo  regno  dopo  la  sua  associazione, 
c secondo  dopo  la  morte  di  suo  padre  (l) , egli  ebbe  il 
sogno  si>avGnto80  di  una  grande  statua  composta  di  di- 

(1)  Berot.  apudJostpk,  ^nlinq.  L X,  e II,  ri  eoitira  ^Ipfion.  l.  I. 
— (a)  4 ^'5-  **iv.  7,  ri  JtreiK.  XLVi.  2.  — (3)  a Par.  (j.  7, 

Bau.  1.  1-7.  — (4)  Jerem,  xxix.  10.  — (5)  a Par.  xxxvi.  21  , ri 
Dm.  IX.  2.  — (6)  btrot.  a/md  Joseph,  Ant.  L x,  e.  1 1 , et  ceni.  App. 
l.  i.  — (7)  Dtm.  II.  I ci  se<iq. 


Digitized  by  Google 


DELU  STORIA  PROFANA. 

versi  meUnS  , e rovesciaU  da  un  piceolo  sasso,  che  di- 
venne ben  tosto  nna  grande  montagna.  Daniele,  uno  de- 
gli schiavi  da  Ini  condotti  da  Gerusalemme , e che  avea 
gih  passati  tre  anni  interi  in  Babilonia  (■),  gli  spiegò  que- 
sto sogno. 

Il  re  Gioachimo , dopo  essere  stato  soggetto  per  Ire 
anni  ai  re  di  Babilonia,  si  ribellò  contro  di  Ini ('-<).  A tale 
annunzio  Nabnchodonosor  non  trovandosi  in  ìstato  di  mar- 
ciare in  persona  contro  i ribelli,  comandò  a lutti  i gover- 
natori delle  vicine  provincic  di  movergli  contro  la  guerra. 
I di  Ini  Stati  furono  per  Ire  anni  esposti  ai  saeclieggio. 
Finalmente  essendo  stato  rinchiuso  in  Gerusalemme , cgK 
verisimilmente  fu  ucciso  in  una  sortita , e il  suo  cadavere 
privato  degli  onori  del  sepolcro (3).  Gioachino,  o Jeconia, 
di  ini  figlio,  gli  snccedetted)^  e tre  mesi  appresso , Na- 
buchodonosor  essendo  venuto  egli  stesso  in  Giudea  alla 
testa  dei  sno  esercito  , si  impadronì  di  Gerusalemme  , 
fece  prigione  Jeconia  e tutte  le  persone  più  ragguarde- 
voli dello  Stato,  ebe  furono  trasportale  in  Babilonia.  Se- 
decia,  zio  di  Jeconia,  fu  posto  sui  trono  da  IVabuchodo- 
uosor,  a cui  egli  prestò  giuramento  di  fedeltà  0).  Ciò  ac- 
cadde nell'  ottavo  anno  dei  regno  di  Nabnchodonosor  dopo 
la  sua  associazione , e S99  avanti  l' era  Cristiana  volgare. 
E da  questo  punto  che  Ezechiele  segna  I’  epoca  delle 
sne  profezie. 

Sedecia  non  fu  nè  più  religioso  nè  piu  fortunato  dei 
suoi  maggiori.  Avendo  stretta  alleanza  con  Faraonc-E&eo, 
re  d'Egitto  , egli  violò  il  giuramento  di  fedeltà  che  avea 
prestato  al  re  di  Bai>ilonia.  Questi  bentosto  ne  Io  punì , 
assediandolo  nella  sua  capitale  (^).  L’  arrivo  del  re  d' E- 
gitlo  alla  testa  di  un'  armata  diede  un  raggio  di  speranza 
agli  assediali , ma  la  loro  allegrezza  fu  assai  breve.  Gli 
Egiziani  furono  battuti , il  vincitore  ritornò  sotto  Gerusa- 
lemme, e la  recinse  d'assedio,  che  durò  trecciitonovanta 
giorni.  Filialmente  la  città  fu  presa  d’ assalto , e vi  si 
commise  nn’  orribile  strage.  Nabnchodonosor  fece  Irncidare 
i due  figli  di  Sedecia  sotto  gli  occhi  dei  loro  padre  , e 
con  essi  tutti  i nobili  e i grandi  di  Giuda.  A Scdecia 
poi  egli  fece  scoppiar  gli  occhi , c carico  di  catene  Io 

(i)  Id.  1.5.  l8.  — (2)  4 VZIV.  I.  1.  — (3)  Jerem.  xxil.  i8.  ig.  — 
(4)  4 ^9-  aa*V.  6.  — (5)  lUd.  if,  i5.  16.  17.  — (6)  Id.  zxv.  i «1  se^. 
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condusse  in  Babilonia,  ove  stette  in  earecrc  fino  alla  sua 
morte.  La  eiltà  c il  tempio  farono  saccheggiati  ed  incen- 
diali, e tutte  le  fortificazioni  demolite.  Ciò  avvenne  nel- 
I’  anno  decimonono  del  reg;no  di  ?fabncliodonosor  dopo 
la  sua  associazione,  e 388  avanti  T era  cristiana  vol|rare. 
£d  è da  qni  che  si  contano  i settantanni  di  desolazione 
predetti  da  Geremia (0,  e richiamati  dal  profeta  Zacca- 
ria ('->),  clic  ne  segnò  la  fine  al  secondo  anno  del  regno  di 
Dario,  figlio  gli  Istaspe. 

Dopo  il  ritorno  di  Nabnchodonosor  in  Babilonia  av- 
venne la  storia  della  statua  d' oro , che  questo  principe 
volle  fosse  adorata  da  tutti  i suoi  sudditi  (3),  e quella 
del  miracoloso  salvamento  dei  tre  giovani  ebrei,  Anania, 
Misaelc  ed  Azaria. 

Quattro  anni  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  , 
rfabuebodonosor  trovandosi  nelf  anno  veutesimoterzo  del 
suo  regno  dopo  la  sua  associazione,  ritornò  nella  Siria, 
e cinse  d'  assedio  Tiro  (4),  il  di  cui  re  chiamavasi  Ilobalo. 
Era  questa  una  città  forte  e ricca  , che  non  era  mai  stata 
soggetta  a dominio  straniero , e che  godeva  allora  gran 
fama  pel  suo  commercio  , per  mezzo  del  quale  molti  dei 
suoi  abitanti  erano  divenuti  altreltanli  frhtcipi  (^)  per  ric- 
diezzc  e per  magnificenza.  Essa  si  trovò  in  istato  di  re- 
sistere , durante  un  assedio  di  tredici  anni , alle  forze  di 
questo  potente  monarca , sotto  il  giogo  del  quale  tutto 
il  resto  dell’  Oriente  aveva  dovuto  piegare.  Le  truppe 
(li  <|uesto  principe  vi  sofiriroiio  incredibili  fatiche  , per 
modo  che , secondo  l’ espressione  dei  profeta  , ogm  capo 
ne  era  iliueiuito  ealuo,  ed  otpU  omero  spelato 

Fu  durante  quest’  intervallo  di  tempo  che  Nabuchodo- 
nosor  fece  la  guerra  ai  Sidonii , agli  Ammoniti , ai  moa- 
biti ed  agli  Idumci.  1 profeti  Geremia  (?) , Ezechiele 
ed  altri  (9)  predicono  i casi  particolari  di  queste  guerre , 
che  dagli  storici  furono  trascurati.  Fu  allora  che  Nabo- 
zardano , generale  di  Nabuchodonosor , pertossi  in  Ge- 
rusalemme per  r ultima  volta , e fece  trasportare  a Ba- 
bilonia il  resto  de’ Giudei  che  trovò  nel  paese  (>*>).  Ciò 


(i)  Jer.xxv.  1 1.  12.  — (2)  Zack.  i.  i2.  — (3)  Dm.  m.  i et  tem.  — 
(4)  Jose/ik,^nt.  L X,  e.  1 1 , et  emi.  t i.  — (5)  Imi.  xxiii.  K.  — 

(ti)  Bietk.  XXIX.  i8.  IO.  — (7)  Jerevx.  xLvn.  xlviii.  (8)  Ezeek. 

XXVI.  XXVII.  xxvili.  — (9)  Eide  MdioH.  tato  cullile.  — (10)  Jerem.  Lii.  3u. 
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avveone  nell'  anno  ventesiinoterzo  del  regno  di  IVabncho- 
donodor  dopo  la  sua  associazione  «>84  avanti  1’  era  cri- 
stiana volgare. 

Prima  che  la  città  di  Tiro  fosse  ridotta  ali’  estremità , 
gli  abitanti  si  ritrassero  colla  maggior  parte  delle  robe 
loro  in  un’  isola  vicina , non  più  di  mezzo  miglio  distante 
dalla  spiaggia , e là  fondarono  in  seguito  una  nnova  città, 
il  nome  c la  gloria  della  qnale  cancellarono  la  memoria 
della  prima , che  poscia  non  fu  ebe  un  villaggio  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  antica  Tiro.  Piabnchodonosor  4|nindi 
ed  il  suo  esercito  , avendo  sofferto  orribili  fatiche  in  un 
sì  lungo  e penoso  assedio,  e non  avendo  trovato  nella 
piazza  cosa  che  valesse  a ricompensarli  del  servizio  che 
essi  aveano  prestato  a Dio  ( tale  è I’  espression  del  pro- 
feta (•))  nell’  eseguir  la  di  lui  vendetta  contro  questa  città, 
Dio  , per,indennizzarli , gli  promise  per  bocca  dello  stesso 
profeta  le  spoglie  dell'  Egitto. 

Questo  regno  sendo  allora  indebolito  per  le  discordie 
intestine  , ed  Apries,  chiamato  dalla  Scrittura  Faraone- 
Efreo,  od  essendo  venuto  in  odio  a’ suoi  sudditi, 

questi  si  ribellarono  contro  di  Ini , e posero  la  corona 
sul  capo  di  Amasi.  Ciò  avendo  udito  il  re  di  Babilonia, 
subito  dopo  la  presa  di  Tiro,  si  avanzò  verso  l’Egitto, 
che  egli  conquistò  (^)  da  JUiifdol  o Mandalo,  clic  è all’  in- 
gresso dei  regno , fino  a Siene,  posta  all’  altra  estremità 
verso  le  frontiere  di  Etiopia.  Egli  menò  dappertutto  or- 
rìbili stragi,  uccise  iin  gran  numero  di  abitanti,  c ridusse 
il  paese  ad  una  desolazione  spaventosa.  Nabiicliodonosor 
avendo  carico  il  suo  esercito  di  bottino  c soggiogato 
tutto  il  regno , venne  con  Amasi  ad  un  aggiustamento , 
c dopo  averlo  confermato  nel  possesso  del  regno  come 
suo  vice-re  , riprese  il  cammino  di  Babilonia. 

Fu  allora  che  trovandosi  egli  in  una  perfetta  tranquillità, 
dopo  aver  felicemente  terminate  tutte  le  sue  guerre,  ap- 
plicossi  a dar  1’  ultima  mano  alla  costruzione , o meglio 
all’  abbellinicnlo  di  Babilonia.  Può  vedersi  in  Giuseppe  (4) 
la  deiiumerazione  delle  opere  niagnilicbc  di  cui  molti 
scrittori  gli  attribuiscono  la  gloria. 

(i)  Eireh.  xxix.  i8-'io.  — {t)  Jrrem.  XLiv.  3o.  — (ò)  Eiteh.  xxìx. 
XXX.  XXXI.  xxxil.  — (4)  Jaseph,  .tintiifif.  l.  X,  e.  II. 
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Pareva  che  niente  mancasse  alla  felicità  di  questo  prin- 
cipe, quando  un  so(rno  spaventoso  venne  a turbarla,  c 
gli  cagionò  vive  inquietudini.  Era  quello  di  uu  grand'  al- 
bero che  si  innalzava  fino  al  cielo,  e che  fu  tagliato  al 
piede.  Desso  è riferito  in  Daniele  ('),  colf  interpretazione 
che  ne  diede  questo  profeta,  e il  maraviglioso  cambia- 
mento che  un  anno  dopo  accadde  in  questo  gran  re.  Egli 
perde  i sentimenti,  e fu  cacciato  dal  consorzio  degli  uo- 
mini a vivere  come  una  bestia,  esposto  alle  ingiurie  del 
cielo , e non  nutrendosi  che  dell’  erba  dei  campi.  Sette 
anni  trascorsero,  dopo  i quali  egli  ritornò  in  sè  stesso, 
e risalì  sul  trono,  onorato  e rispettato  come  dapprima. 
Penetrato  dalla  più  viva  riconoscenza,  egli  fece  iin  so- 
lenne editto  onde  pubblicare  in  tutta  I’  estensione  del  suo 
dominio  le  stupende  maraviglie  che  Iddio  avea  operate 
nella  sua  persona.  Egli  morì  nn  anno  dopo  il  «no  rista- 
bilimento , avendo  regnato  quarantatre  anni  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  e quarantacinque  dopo  la  sua  associazione: 
ciò  avvenne  nell’  anno  185  dell’  era  dì  Nabonassar,  582 
avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Evilmerodae,  suo  figlio,  gli  succedette.  Poiché  egli  fu 
stabilito  sul  trono,  fece  uscire  Jeclionia,  re  di  Giuda, 
. dalla  prigione , in  cui  era  stato  rinchiuso  per  trentasctte 
anni  (^).  Evilmerodae  non  regnò  che  due  anni.  Egli  si 
rese  sì  abbominevolc  per  le  sue  dissolutezze  e pe’  suoi 
disordini  (3),  che  i suoi  più  prossimi  parenti  cospirarono 
contro  di  lui,  e lo  uccisero  nell’anno  187  dell’era  di 
IVahonassar , 5G0  avanti  l’ era  cristiana  volgare. 

JVeriglisaor,  marito  di  sua  sorella,  che  era  stato  alla 
testa  de’  congiurali,  regnò  in  di  lui  luogo.  Siccome  fin 
dal  suo  avvenimento  alla  corona  egli  facea  grandi  pre- 
parativi di  guerra  contro  i Medi,  così  Ciassare , figlio  di 
Astiagc,  dimandò  soccorso  ai  Persi  (4),  e Ciro  venne  a 
congiungersi  seco  con  un  potente  esercito.  Noi  riporte- 
remo ben  tosto  più  diflùsanientc  la  storia  di  questa  guer- 
ra, parlando  della  storia  dei  Medi , e si  vedrà  che  il  re 
di  Babilonia  fu  ucciso  in  una  battaglia  nel  quarto  anno 
del  suo  regno,  191  dell’era  di  Nabonassar,  556  avanti 
r era  cristiana  volgare. 

(i)  D<m.  IV.  I <rl  ifM.  — (a)  4 flrj-  xxv.  17  el  icf f . — (3)Jleroi. 
Mtgu$lh.  — (4)  XcHttfik.,  Cyroji.  l.  i. 
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Lahorosoarchod,  di  lui  figlio,  gli  succedette  (■).  Egli 
fu  un  pessimo  principe:  nato  colle  più  viziose  inclinazioni, 
vi  si  abbandonò  senza  freno  quando  fu  sul  trono,  quasi 
ebe  egli  non  fosse  stato  rivestito  della  suprema  autorità 
che  per  avere  il  privilegio  di  commettere  impunemente 
le  azioni  le  più  infimi  e le  più  barbare.  Egli  non  regnò 
ebe  nove  mesi:  i suoi  sudditi  cospirarono  contro  di  lui, 
e lo  misero  a morte  nell'anno  192  dell’era  di  iXabonas- 
Bar,  avanti  I’  era  cristiana  volgare. 

Egli  elibe  per  successore  Labynit,  o Nabonid,  che  il 
testo  di  Davide  chiama  nell’  ebreo  Belstusar,  nel  greco 
dei  Settanta  BalUuar,  e nella  Volgata  Baltassar.  Si  con- 
ghiettura  con  molto  fondamento  che  egli  fosse  figlio  di 
Evilmerodac  per  parte  di  IVitocri , moglie  di  questo  prin- 
cipe, e quindi  nipote  di  Nabuchodonosor , a cui,  secondo 
la  predizione  di  Geremia , i popoli  dell’  Oriente  doveano 
essere  assoggettati,  e dopo  lui  al  suo  figlio  ed  al  suo 
nipote.  £t  servietU  et  omnes  gettles,  et  fÙio  ejus,  et  fSio 
piti  ejus,  donec  vemut  tempus  terra  qus  et  tpstus  (*). 

?fel  primo  anno  del  regno  di  Baldassarc,  Daniele  ebbe 
la  visione  delle  quattro  bestie  che  rafiBguravano  le  quat- 
tro grandi  monarchie  (3) , aUe  quali  dovea  succedere  il 
regno  del  Messia.  Nel  terzo  anno  di  questo  principe  egli 
ebbe  la  visione  del  montone  e del  becco  (4)  che  signifi- 
cavano la  distruzione  dell'  impero  de’  Persi-  procurala  da 
Alessandro  il  Grande , e la  persecuzione  che  Antioco  E- 
pifane  dovea  suscitare  contro  i Giudei.  Erano  diciassette 
anni  dachè  Daldassare  occupava  il  trono , allorché  Ba- 
bilonia fu  presa  dall’  armata  dei  Medi  e dei  Persi  coman- 
dali da  Ciro.  Noi  riferiremo  in  compendio  le  circostanze 
dell’  assedio  e delia  presa  di  questa  città  nel  riportare 
la  storia  dei  Medi.  Qui  noteremo  solo  l’ unica  circo- 
stanza narrataci  dalla  storia  santa  intorno  a questa  rivo- 
luzione; ed  é,  che  mentre  i nemici  assediavano  Babilo- 
nia , Baldassare  diede  uno  splendido  banchetto  (5)  a tntta 
la  sua  corte , nella  notte  di  una  festa  che  si  celebrava 
ogni  anno  con  grandi  allegrezze:  ma  la  gioia  di  questo 
convito  fu  ben  tosto  turbata  da  una  visione , e più  an- 
cora dalla  spiegazione  che  Daniele  ne  fece  al  re.  La  seii- 

(i)  Xmaph,,  Cgrop.  l.  i.  — (a)  Jerem.  xxvii.  7.  — (3)  Dm.  vii.  1 
*1  — (4)  Dm.  vili.  I et  <eff.  — (5)  Dm.  v.  1 et  teff. 
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lenza  scrilta  sulla  parete  ^li  prediceva  che  il  suo  regno 
gli  era  per  esser  tolto,  c dato  ai  Medi  ed  ai  Persi.  B 
in  quella  stessa  notte  la  citUi  fu  presa , e Baldassare  uc- 
ciso , nell'  anno  S09  dell’  era  di  IN'abonassar  , 558  avanti 
r era  cristiana  volgare.  Così  terminò  l’ impero  babilonese , 
otlanlasetlc  anni  dopo  il  principio  del  regno  di  ?(abopo- 
lassar , trccentosessantadne  anni  dopo  la  rivolta  di  Belesis. 

Asticolo  rV.  Storia  dei  Medi , dalla  lolleTazione  di  Arbace  e di  Ileleais 
contro  Sardanapalo,  Cao  alla  morte  di  Ciasaare,  figlio  di  .Vatiage. 

Noi  potremmo  dispensarci  dal  dare  qni  la  storia  dei 
Medi , avendone  già  dato  un  sunto  nella  Dissertatone  in- 
torno al  tempo  della  storia  di  Giuditta;  ma  per  non  la- 
sciare alcun  vnoto  nella  storia  degli  imperi  d’  Oriente, 
noi  torniamo  a riassumere  in  poche  parole  ciò  che  già 
abbiam  detto  delia  storia  di  questo  popolo , e vi  aggiun- 
geremo ciò  che  ahbiam  tralasciato  di  dire. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  Arbace  e Belesis, 
avendo  scosso  il  giogo  degli  Assirii  v.crso  T anno  800 
avanti  1’  era  cristiana  volgare , sembrava  che  ne  essi , nè 
i loro  sncccssori  prendessero  il  titolo  di  re.  Ignorasi  se 
Belesis  abbia  realmente  avuto  de’  successori  6no  ai  tempo 
in  cui  comparve  Nabonassar , che  fu  riconosciuto  re  di 
Babilonia.  Ma  gii  antichi  ne  conservarono  i nomi  di  co- 
loro , che , secondo  Ctesia , hanno  governato  i Medi  dopo 
di  Arbace , ed  eglino  ne  riportarono  altresì , presso  il 
medesimo  autore , la  dorata  del  governo  di  Arbace  e dei 
suoi  sncccssori  (■).  Arbace  governò  per  ventotto  anni,  e 
dopo  di  ini  comparvero  Mattdoce,  che  governò  per  ciii- 
qnant’ anni  ; Sosarmo,  per  trenta',  Artica,  per  cinquanta; 
Arbiane,  per  vcntidiie.  Tutti  costoro  non  ebbero  il  titolo 
di  re,  ma  furono  semplici  governatori,  die  si  succedet- 
tero nello  spazio  di  cento  ottani’ anni,  o piuttosto  pare 
che  loro  dar  si  debbano  cento  ottantaduc  anni:  perocché 
non  fu  che  verso  l’anno  718  avanti  l’era  cristiana  vol- 
gare , cento  ottantadiie  anni  dopo  la  rivolta  di  Arbace  , 
che  venne  riconosciuto  re  dei  Medi  Deioee,  il  quale  pare 
sia  quello  stesso  che  da  Ctesia  è detto  Arseo,  cd  a cui 
egli  dà  quaranl’ aiiui  di  regno. 

(1)  Dialt.  ex  Clelia. 
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La  dcbolezsa  del  governo  dei  Medi  avea  fra  loFo  in- 
Irodolto  dei  grandi  disordini , quando  Deioce  nc  pigliò 
occasione  per  erigere  lo  Slato  in  monarchia , e per  farsi 
egli  stesso  riconoscer  re.  Fino  allora  la  nazione  divisa 
in  tribù  non  avea  abitato  che  nei  villaggi  (').  Dcioce  fece 
costrnire  una  città , che  divenne  assai  celebre , c - si  no> 
minò  Ecbatnna  : dessa  era  posta  sa  di  una  collina  che 
si  innalzava  cgnalmente  da  tutte  le  parti.  Avea  sette  re- 
cinti di  mura,  che  formavano  una  specie  di  anfiteatro. 
Pici  più  alto  e più  breve  di  questi  recinti  eravi  il  palazzo 
del  re:  gli  officiali  di  sna  casa  alloggiavano  nell'  altro  vi- 
cino a questo  : gli  altri  cinque  erano  abitati  dal  popolo. 
Dcioce  cominciò  questa  grand’  opera , e Phraorte  di  lui 
figl  io  la  terminò.  Deioce  avea  regnato  quarant’  anni , se- 
condo Ctesia , allorché  lasciò  il  trono  a Phraorte  'suo  fi- 
glio nell’  anno  678  avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Phraorte , che  gli  antichi  chiamano  anche  Aphraarte 
o Aphradarte,  è quello  stesso  che  dalla  Scrittura  è detto 
Arphazad(^),  e che  die  1' ultima  mano  alla  costruzione 
della  città  di  Ecbatana.  Questo  re  , dotato  d’ indole  gner- 
ricra,  batic  i Persi,  e gli  assoggettò  al  suo  impero.  Egli 
estese  lungi  le  sue  conquiste  nell’  alta  Asia , ed  è dal 
suo  regno  che  si  conta  il  dominio  dei  Medi  nell’  alta  A- 
sia  fino  al  principio  di  Ciro , per  lo  spazio  di  centodi- 
ciotlo  anni.  Baldanzoso  pe'  suoi  felici  successi , egli  ardi 
portar  la  guerra  contro  gli  Assirii.  NabuehoAonosor,  loro 
re,  detto  altrimenti  Saosduclùn,  gli  diede  battaglia  nel 
piano  di  Ragau.  Phraorte  fu  vinto  e posto  in  fuga.  Na- 
bnchodonosor  entrò  nella  Media , prese  d'  assalto  Ecba- 
tana , e la  abbandonò  ai  saccheggio.  Phraorte  essendo 
stato  arrestato  nella  sua  fuga , fii  condotto  a Nabncho- 
donosor , che  lo  fece  morire  a colpi  di  giavelotto , nel- 
r anno  656  avanti  I'  era  cristiana  volgare , duodecimo 
del  regno  di  questo  Nabuchodonosor,  e vigesimosecondo 
del  regno  di  Phraorte. 

Classare,  figlio  di  Phraorte , essendo  succeduto  a suo 
padre.,  seppe  approffiltare  della  sconfitta  che  gli  Assirii 
ricevettero  nel  seguente  anno,  allorché  Oloferne  (ù  uc- 
ciso per  mano  di  Giuditta  sotto  Betulia.  Giassare  dap- 
principio si  ristabilì  nel  suo  regno  di  Media , poscia  ri- 

(i)  Ileradot.  l.  i,  e.  «ff.  — ('^)  Judith,  i,  i. 
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caperò  T impero  delP  alta  Asia.  Inteso  a cosi  ristabilirsi 
negali  ultimi  anni  «li  Saosdncbin , egli  marciò  contro  Ni- 
nive  con  una  potente  armata  verso  il  principio  del  regno 
di  Chinaladan:  gli  Assirii  essendosi  mossi  ad  incontrarla 
furono  disfatti.  Cisssare  li  cacciò  fino  a Ninive , e pose 
P assedio  a questa  città  : ma  P irruzione  degli  Sciti  nella 
Media  lo  obbligò  ad  abbandonar  quest'  impresa.  La  di 
lui  armata  fu  messa  in  rotta  da  questi  barbari  che  si 
sparsero  per  P alta  Asia , e vi  rimasero  padroni  per  ven- 
lotto  anni.  Ciassare  essendosi  alfine  liberato  da  questi 
pericolosi  nemici , riprese  il  disegno  dell'  assedio  di  Ni- 
nive. Nabopolassar , che  scuotendo  il  giogo  degli  Assirii, 
crasi  già  fatto  riconoscer  re  di  Babilonia , congiunse  le 
sue  truppe  con  quelle  di  Ciassare  comandate  da  Astiagc, 
suo  figlio.  Astiagc  e Nabopolassar  marciarono  insieme 
contro  Ninive.  Questi  sono  quegli  stessi  che  son  chia- 
mati Asmero  e Nabuehodonosor(')  nel  greco  del  libro 
di  Tobia , ove  notasi  che  Tobia  il  giovane  udi  prima 
di  atta  morte  la  rovina  di  Nittive  che  fu  presa  da  IVa- 
buehodonosor  ed  Assuero.  Pensano  alcuni  che  questo  As- 
suero sia  lo  stesso  Ciassare , perche  infatti  la  rovina  di 
Ninive  deve  cadere  sotto  al  suo  regno  : ma  egli  poteva 
aver  dato  il  comando  delle  sne  truppe  al  suo  figlio  A- 
stiage  , che  in  Daniele  è detto  Assuero  (^).  Astiage  e Na- 
bopolassar adunque  presero  e abbatterono  Ninive,  e l'im- 
pero dell' Assiria  cadde  in  tal  modo  in  potere  dei  Babilo- 
nesi e dei  Medi.  Allora  Ciassare  pensò  a vendicare,  con- 
tro gli  nitimi  avanzi  dell’  esercito  degli  Sciti , i mali  con 
cui  eglino  aveano  afflitto  il  suo  regno.  Costoro  sì  erano 
ricoverati  presso  Aliatte , re  di  Lidia  , e avendo  egli  ricu- 
sato di  abbandonarli  a Ciassare , questi  gli  dichiarò  la 
guerra.  Dessa  durò  sei  anni , e fu  terminata  da  un  fa- 
moso ecclissi,  che  Talete  avea  già  predetto,  e che  ca- 
gionò tanto  spavento  nelle  due  armate , le  quali  stavano 
allora  combattendo  , che  esse  più  non  pensarono  che  a far 
la  pace.  Sienneso,  re  di  Cilicia,  e Nabopolassar,  re  di 
Babilonia  , ne  furono  i mediatori.  Astiage , figlio  di  Cias- 
sare , sposò  allora  Arienise  , figlia  di  Aliatte , e da  que- 
ste nózze  nacque  poi  Ciassare  li,  che  nella  Scrittura  è 

(i)  Ttb.  vii.  m gnet».  — (a)  Dm.  ix.  i. 


Digilized  by  Google 


nELLA  STORIA  PROFANA.  CGÓ 

«ledo  Dario  il  Meda.  Per  ultimo,  Classare , padre  di  A- 
slia^,  morì  nell’anno  59<>  avanti  l’era  cristiana  volgare, 
avendo  regnato  sessantun’  anni , se  si  comprendono  i ven- 
totto  anni  del  dominio  degli  Scili , c solo  trentatrè  anni 
se  questi  si  eccettuano. 

Astiage,  da  Daniele  chiamalo  Assiiero,  succedette  a 
Ciassare  suo  padre.  Il  suo  regno  fu  di  trentacinque  an- 
ni , ina  la  storia  non  ci  narra  di  Ini  alcuna  cosa  di  par- 
ticolare. Prima  di  sposare  Arienise  avea  già  avuto  da 
una  prima  moglie  una  Bglia  chiamata  Mandane,  che  egli 
maritò  a Camhisc , re  dei  Persi , vivendo  ancora  Cias- 
sare suo  padre  : da  questo  matrimonio  nacque  Ciro  ( ■ ) 
nell’  anno  l>09  avanti  l’era  cristiana  volgare,  cioè  un  anno 
dopo  la  nascila  del  giovane  Ciassare  suo  zio.  Ciro  passò  i 
primi  dodici  anni  di  sua  vita  presso  a suo  padre  in  Per- 
sia. Egli  fu  educato  , secondo  il  costume  della  nazione , 
in  tutti  gli  csercizii  laboriosi  che  potevano  formarlo  alle 
fatiche  della  guerra.  Quando  ebbe  tocco  l’ età  di  dodi- 
ci anni  , fu  mandato  in  Media , ad  Astiage  suo  avo , 
presso  il  quale  passò  cinque  anni.  In  questo  soggiorno 
egli  guadagnossi  i cuori  dei  Bledi  colla  sua  dolcezza , 
colla  sua  generosità , e per  gli  indizii  che  diede  di  uu 
valor  nascente , che  fecero  concepire  di  Ini  grandi  spe- 
ranze. Egli  ritortiò  in  Persia  presso  a Camhisc  suo  pa- 
dre , ove  dimorò  fino  all’  età’  di  quaranl’  anni , finche 
partì  alla  testa  d’  un’  armata  in  soccorso  dì  suo  zio  Cias- 
sare , il  quale  era  succeduto  ad  Astiage  , morto  nell’  an- 
no 3GO  avanti  I’  era  cristiana  volgare. 

Ciagsare,  figlio  d’ Astiage , è quegli  che  la  Scrittura 
chiama  Dario  il  Meda,  o Dario,  figlio  di  Assuero,  della 
stirpe  dei  Medi(^).  Appena  salito  ai  trono  ebbe  a soste- 
nere un’  aspra  guerra.  Egli  udì  che  il  re  di  Babilonia , 
che  era  Neriglissor , armavasi  potentemente  contro  di  lui, 
e che  avea  già  impegnato  nella  sua  contesa  molti  prin- 
cipi , fra  i quali  Creso,  re  di  Lìdia.  Egli  spedì  legati  a 
Cambise  a chiedergli  soccorso.  Ciro  fu  allora  dichiarato 
generale  dell’  armata  dei  Persi  nell’  anno  559  avanti  1’  era 
cristiana  volgare,  ed  è da  qui  che  si  contano  i treni’  anni 
di  regno  che  gli  danno  alcuni  antichi.  Ciro  marciò  adiin- 

(i)  Xtneph.,  Cgrop.  l.  i,  p.  3 tt  injij.  — (a)  Don.  V-  3i.  I- 
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fjuR  in  aiuto  di  Ciassarc  contro  ?ieriglissor  e i di  Ini 
alleati.  I due  partiti  aveano  impiegalo  tre  anni  a formare 
le  loro  alleanze  ed  a fare  i preparativi  di  guerra.  Ciro, 
scorgendo  le  truppe  piene  di  buon  volere , propose  a 
Classare  di  condurle  contro  i Babilonesi.  Ciro  e Ciaa* 
Bare  si  avanzarono  verso  le  frontiere  dell’Assiria  soggetta 
al  re  di  Babilonia , vi  fecero  delle  scorrerie , e ne  ripor- 
tarono grande  bottino.  Ciro  avendo  adito  ebe  i nemici 
si  trovavano  alla  distanza  di  dieci  ^ornate , impegnò 
Classare  ad  andarne  In  traccia.  Quando  gli  eserciti  furono 
alla  vista  l'uuo  dell’altro,  si  prepararono  al  combattimen- 
to. I Babilonesi  erano  accampati  in  una  pianura  : si  a|i- 
piccò  la  battaglia , ebe  fu  sanguinosa.  Nerìglissor  vi  peri 
nel  quarto  anno  del  suo  regno , e I’  esercito  babilonese 
fu  messo  in  rotta.  Creso , re  di  Lidia , assunse  11  co- 
mando deir  esercito  vinto , ed  esegui  la  ritirata  nel  mi- 
glior modo  che  gli  fu  possibile.  Ma  Ciro , che  lo  inse- 
guiva da  vicino , avendolo  sorpreso  all'  Indomani  in  un 
posto  svantaggioso  , finì  di  disfarlo , si  impadroni  del  suo 
campo , e gli  rapi  tutto  il  suo  bagaglio.  Creso , dopo 
questa  sconfitta , foggi  dall' Assiria  e ricoverossi  presta- 
mente nel  propri!  Stati. 

Laborosoarebod , che  era  succeduto  al  suo  padre  Kc- 
riglissor,  lasciò  in  capo  a due  mesi  la  corona  a La- 
binlt , detto  nella  Scrittura  BaUassare,  figlio  di  Evilme- 
rodac  e di  Nitocri.  Questo  principe  , asceso  sul  trono 
ancor  giovinetto , trovò  l’ impero  babilonese  indebolito 
per  la  separazione  di  due  provincie  ebe  Gadata  c Go- 
bria , loro  governatori , aveano  abbandonate  a Ciro  per 
vendiearsi  della  erudeltà  di  Laborosoarebod.  Baldassare 
era  privo  di  ogni  qualità  necessaria  per  difendere  i suoi 
Stati  contro  un  nemico  quale  era  Ciro.  Ma  ?Ìitocri,  di 
lui  madre , principessa  (li  gran  senno  e di  maschio  co- 
raggio , gli  fu  di  grande  aiuto.  Mentre  che  suo  figlio  si 
abbandonava  ai  piaceri , ella  incarlcossi  del  governo  , ed 
operò  per  la  conservazione  dell'impero  quanto  fu  possi- 
bile all’  umana  prudenza.  Ma  essendo  già  arrivato  il  tempo 
fissato  dalla  Provvidenza  per  la  sua  rovina , non  era  iu 
potere  degli  uomini  l’ impedirla. 

Ciro  e Classare , clic  fino  allora  eraiisi  appagati  di 
saccheggiare  il  paese  nemico , risolvettero  di  avanzarsi 
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pM80  passo,  e di  farne  la  conquista,  appigliandosi  alla 
presa  di  città  e di  fortezze.  Essi  inqiiegaroDO  sette  anni 
in  questo  genere  di  guerra.  Nitocti  intanto  non  trascn- 
rava  niente  per  la  difesa  del  regno,  e specialmente  della 
rapitale , contro  questi  formidabili  nemici , die  mai  non 
cessavano  dal  togliere  ai  Babilonesi  delle  città  e delle 
provincie.  Finalmente  Baldassare , onde  arrestar  f|ucsto 
torrente,  verso  il  quinto  anno  del  suo  regno,  tolse  seco  5^. 
gran  parte  de'  suoi  tesori , e ito  a trovar  Creso , suo 
alleato , Ibrmò  coll'  aiuto  di  questo  principe  una  potente 
lega  contro  i Medi  cd  i Persi , fece  leva , ed  assoldò 
un  numeroso  esercito  di  Egiziani,  di  Greci,  di  Traci, 
e di  diversi  popoli  ddl’  Asia  minore , e ne  affidò  il  co* 
mando  a Creso,  ebe  incaiicossi  di  andar  colle  sue  truppe 
ad  assalire  la  Media,  e Baldassare  ripigliò  la  via  di  Ba* 
hilonia.  ' 

Ciro , avvertito  di  tutto  ciò  da  uno  de'  suoi  confidenti, 
clic  sotto  pretesto  di  diserzione  era  passato  presso  i 
nemici,  fece  tutti  i necessarii  preparativi,  diede  per  tutto 
i suoi  ordini  e mosse  contro  di  Creso.  1 due  eserciti 
si  incontrarono  a Timbreo , città  di  Lìdia . posta  assai 
vicino  a Sardi , che  era  la  capitale  di  questa  provincia. 

Ciro  attaccò  la  battaglia  e mise  in  rotta  la  numerosa 
armata  di  Creso.  Al  mattino  dell'  indomani  egli  marciò 
verso  Sardi  ^ Creso  gli  uscì  incontro,  e i Lidii  furono  una 
seconda  volta  battuti , e costretti  a ritirarsi  nella  città. 

Ciro  la  cinse  d'  assedio , c poco  tempo  dopo  egli  videsì 
padrone  e di  Sardi  e di  Creso.  Sardi  fu  presa  nell'  anno 
548  avanti  l'era  cristiana  volgare. 

Dopo  quest'  impresa  Ciro  fcrmossi  nelF  Asia  minore , 
finche  ebbe  interamente  assoggettati  i vani  popoli  ebe 
la  abitavano  dal  mare  Egeo  fino  all’  Eufrate.  Di  là  passò 
nella  Siria  e nell’Arabia,  che  soggiogò.  Poscia  marciò 
verso  l' alta  Asia , e avendola  tutta  ridotta  in  suo  po- 
tere , ritornò  nell'  Assiria  e avanzossi  verso  Babilonia , 

1'  unica  città  d’  Oriente  che  ancora  gli  resistesse.  Baldas- 
sare fece  dei  vani  sforzi  per  arrestarlo  ; egli  fu  vìnto  c 
costretto  a rinchiudersi  nella  sua  capitale , in  cui  Ciro 
lo  assediò,  nel  nono  anno  dopo  la  presa  dì  Sardi  e de- 
cimoscsto  del  regno  di  Baldassare. 


Digitized  by  Google 


COMPENDIO 


6G6 


8rg«ilo  del 
regno  di  Ciae- 
lare.  Auedio 
e preu  di  Ba- 
bilenia. 


Aranti  l' era 
criiliana  rolg. 

539. 


538. 


L' assedio  di  qacsia  piazza  era  nn'  impresa  difficilis- 
sima. Essa  era  difesa  da  muraglie  di  inaccessiiiile  altez- 
za e da  truppe  innnmerabUi.  Avea  provvisioni  d^ogni 
sorta , bastanti  per  venti  anni.  Gli  stessi  abitanti  cre- 
dendosi pienamente  sicari  a ‘motivo  de’  loro  bastioni  e 
de’  loro  magazzini , insoltavano  Ciro  dall’  alto  delie  lo- 
ro mura,  e si  beffavano  della  pena  cbe  egU  si  da- 
va per  prendere  la  loro  citU.  Ciro  non  iaseiossi  dis- 
torre da  queste  difficolti.  Egli  fece  da  principio  tirare 
una  linea  di  circonvallazione  intorno  alla,  città  con  un 
largo  e {nttfondo  fossato,  e servendosi  delle  . palme  che 
questo  paese  produce  in  grande  abbondanza , e che  vi 
crescono  all’  altezza  di  cento  piedi , egli  costrusse  delie 
torri  piò  alte  delle  mora , sperando  di  prender  la  città 
d’  assalto.  Ma  non  avendo  potuto  riuscirvi , si  contentò 
di  tenerla  rinchiusa  , e concepì  il  disegno  di  far  per  sor- 
presa ciò  che  inutilmente  tentato  avea  colla  forza.  Erano 
già  qnasi  dne  anni  cbe  egli  teneva  assediata  la  città , 
quando  risolvette  di  eseguire  il  gran  disegno  che  medi- 
tava, e di  cui  non  avea  per  anco  fatto  cenno  vemno.  La 
Provvidenza  gliene  presentò  un’  occasione,  qnale  appunto 
egli  poteva  desiderarla. 

Egli  udì  che  in  certo  qual  giorno  dovessi  celebrare 
in  Babilonia  una  gran  festa , e che  i Babilonesi  erano 
solili  in  questa  solennità  passar  la  notte  intera  nel  bere 
e negli  stravizzi.  Egli  divise  le  sue  truppe  in  due  corpi, 
1’  un  de’  quali  fu  appostato  al  luogo  in  cui  il  fiume  en- 
trava nella  mttà , e I’  altro  a quello  donde  esso  usciva. 
Comandò  loro  che  di  notte  tempo  penetrassero  nella  città 
per  il  letto  del  fiume  appena  che  lo  trovassero  guadabile. 
Nel  medesimo  tempo  spedi  fortificatori  in  capo  ai  canale 
per  dove  le  acque  del  fiume  si  scaricavano  nel  gran  lago 
che  trovavasi  all’  occidente  di  Babilonia.  Questo  lago , 
che  era  di  una  maravigliosa  estensione,  era  stato  scavalo 
dai  Babilonesi  per  divertirvi  le  acque  dell’ Eufrate,  e fa- 
cilitar cosi  la  costruzione  delle  opere  che  eglino  avean 
fatte  sulla  sponda  del  fiume.  Quando  tali  opere  furono 
compite,  essi  fecero  rientrare  l’ Eufrate  nel  suo  letto  or- 
dinario , ma  per  tema  che  nel  tempo  de’  suoi  accresci- 
menti non  inondasse  la  città,  conservarono  il  lago  in  un 
col  canale  che  vi  conduceva,  e ogni  qual  volta  il  fiume 
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era  presso  a straripare,  scarieavasì  da  se  stesko  nel  lago 
per  mezzo  di  uno  sbocco  che  erasi  praticato  odia  diga 
io  capo  al  canale.  Ciro  comandò  ai  forlilkatori  di  rom- 
pere la  diga  nel  tempo  fissalo,  affinchè  le  acque  del 
fiume  scorressero  nel  lago.  All'  imbrunir  della  sera  egli 
fece  altresì  dalle  due  parti  del  fiume  al  di  sopra  e al  di 
sotto  della  città  aprire  un  passaggio  alle  acque  nel  Tos* 
Rato  che  intorno  si  area  fatto  scavare.  Con  questi  due 
mezzi  il  letto  del  fiume  trovossi  ben  tosto  in  secco.  Al- 
lora i due  corpi  di  truppa  di  Ciro  entro  vi  irruppero  e 
si  inoltrarono  senza  alcun  ostacolo. 

Fu  in  questa  stessa  notte  che  T empio  Baldassare  nel 
convito  apprestato  ai  grandi  della  sua  corte^  avendo  pro- 
fanato i vasi  sacri  che  IHabnchodonosor  area  già  rapiti 
al  tempio  di  Gerusalemme , vide  una  mano  che  seriveva 
sulla  parete  la  sentenza  di  sua  condanna , siccome  Da- 
niele la  riferisce  (').  Durante  la  notte  si  solevano  tener 
chiuse  le  porte  di  bronzo  poste  a tutte  le  discese  della 
sponda  verso  il  fiume  ^ ma  queste  essendo  state  lasciate 
aperte  per  la  negligenza  e il  disordine  che  ovunque  re- 
gnavano in  questa  notte  di  dissolutezze,  l'armata  di  Ciro 
sali  per  di  là  nella  città,  e i due  corpi  essendosi  incon- 
trati al  palazzo  del  re , come  se  in  ciò  si  fossero  prima 
accordati,  sorpresero  la  guardia  e la  tagliarono  a pezzi. 
Con  egual  celerità  irruppero  nel  palazzo,  di  cui  sì  erano 
aperte  la  porte  onde  sapere  donde  venisse  il  remore  che 
ndivasi.  Eglino  se  ne  resero  padnmi,  e avendo  incon- 
trato il  re , che  si  avanzava  colla  spada  impugnata 
e seguito  da  coloro  che  eransi  trovati  atti  a soccorrerlo, 
essi  lo  uccisero,  e fecero  man  bassa  su  lutti  quelli  che 

10  accompagnavano.  Babilonia  fu  presa  nell’  anno  S58 

avanti  1’  era  cristiana  volgare.  i 

Ciro,  entrato  per  tal  modo  in  Babilonia,  fece  pubbli- 
care un  editto , pel  quale  tutti  quelli  che  abbasserebbero 
le  armi  avrebbero  salva  la  vita,  e al  contrario  quelli  che 
a ciò  fare  si  rifiutassero,  verrebbero  passati  a (il  di  spada. 
I Babilonesi  obbedirono , e si  sottomisero  al  vincitore , 

11  quale  senz'  altro  ostacolo  si  impadronì  di  questa  pos- 
sente città , e pose  termine  con  questa  grande  impresa 
a tutte  le  sue  conquiste,  dopo  una  guerra  fli  ventldne 
anni. 

(i)  Dot.  V.  I tl  teff. 
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La  Scrittnra  dìce(')  clic  Dnrio  il  Me<to  ( !l  «{naie 
non  è altri  clic  Classare , zio  di  Ciro  ) reg;nò  in  Babi- 
lonia dopo  la  presa  di  questa  città  c la  morte  di  Bai- 
dassare.  Infatti  Ciro finché  visse  sno  zio , divise  seco 
Ini  l’ impero  che  avea  conquistato  col  sno  valore , c gli 
Cesse  anche  il  primo  posto  di  onore.  Questi  due  prin- 
cipi formarono  d'  accordo  il  piano  di  tutta  la  monarchia, 
e la  divisero  in  centoventi  provincia  (>) , di  coi  affidarono 
il  governo  a coloro  che  aveano  prestati  i migliori  ser- 
vigi a Ciro  nelle  sue  grandi  imprese.  Sopra  costoro  essi 
stabilirono  tre  soprintendenti , i quali  doveano  sempre 
risiedere  alla  corte , e a costoro  doveano  i governatori 
render  conto  dì  tutto , ed  essi  spedir  loro  i comandi  del 
prìncipe.  Cosi  questi  tre  ministri  formavano  1’  ammini- 
strazione principale  degli  affari  di  tutta  la  monarchia.  Da- 
niele fu  stabilito  il  primo  dei  tre  : questa  preferenza  gli 
era  ben  dovuta  sì  per  la  sua  alta  saggezza  resa  celebre 
in  tutto  r Oriente , e che  egli  avea  fatta  rìsplendere  in 
modo  particolare  nel  convito  di  Baldassare,  e sì  ancora 
per  la  sua  anzianità  e per  la  sua  esperienza  negli  affari, 
essendo  allora  già  sessanlacinque  anni  dachè  era  stato 
innalzato  da  Plabuchodonosor  alla  carica  di  primo  mini- 
stro dei  regno.  Questa  distinzione , che  gli  fu  continuata 
dai  nuovi  monarchi , gii  attirò  l' invidia  dei  cortigiani  , i 
quali,  per  disfarsi  di  questo  molesto  rivale,  gli  tramarono 
iin'  insidia  che  tornò  a gloria  del  vero  Dio , a vantaggio 
di  Daniele  c a rovina  de'  suoi  nemici.  Daniele  narra  egli' 
stesso  nn  tal  fatto  in  dettaglio  (3). 

In  fine  Dario  il  Medo  essendo  morto  in  capo  a due 
anni  , nclP  anno  5S6  avanti  T era  cristiana  volgare , la- 
sciò ì suoi  Stati  a Ciro , a coi  gli  avea  promessi  nel 
dargli  in  matrimonio  I'  unica  sua  figlia.  Cambise , padre 
di  Ciro,  avendo  esso  pure  terminati  i suoi  giorni  in  Per- 
sia circa  il  medesimo  tempo , Ciro  rimase  solo  padrone 
di  questo  grande  impero , conosciuto  dappoi  sotto  il  nome 
di  impero  de'  Persi,  e che  comprendeva  i Babilonesi , i 
Medi  ed  i Persi. 

(i)  Dm.  V.  3l.  — (2)  id.  VI.  1 el  seq^.  — (3)  td.  vi.  ì tl  seqq. 
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, AitiCOLO  V.  Storia  Peni,  dal  principio  del  refpio  di  Ciro 
fioo  al  terraioe  del  regno  di  Dario  Codomauo. 

la  diverso  modo  si  contano  gli  anni  del  regno  di  Ciro.  _ Regno  di 
Alcuni  (■)  gliene  danno  trenta , cominciando  a contarli 
dal  tempo  in  cui  egli  fu  messo  alla  testa  delP  esercito 
dei  Persi  per  muovere  in  soccorso  di  Giassarc  nell’  anuo 
359  avanti  1'  era  cristiana  volgare.  Altri  (>)  non  gliene 
danno  che  nove , contandoli  dal  tempo  in  cui  diventò  pa- 
drone di  Babilonia  nell'  anno  558.  Altri  (^)  non  gliene 
danno  che  sette , contandoli  dal  tempo  in  cui , per  la 
morte  di  Classare  e di  Cambise , egli  tenne  solo , nel-  crisii«n«  v«lg. 
r anno  536 , il  vasto  impero  formato  dalla  riunione  dei 
Babilonesi,  dei  Medi  e dei  Persi. 

Fu  nel  primo  di  questi  sette  anni  che  si  compirono 
i settaiit’  anni  di  schiavitìi  de'  Giudei  in  Babilonia , e fu 
altresì  in  questo  primo  anno(4)  che  Ciro  pubblicò  il  ce- 
lebre editto  che  permetteva  a’  Giudei  di  ritornare  in  Pa- 
lestina e di  rifabbricare  il  tempio  di  Gcmsalemnie,  e che 
comandava  la  restituzione  dei  vasi  sacri  che  Nabuchodo- 
iiosor  vi  avea  rapiti.  1 Giudei  partirono  poco  tempo  dopo 
sotto  la  condotta  di  Zorobabele^  ma  I'  editto  di  Ciro 
non  ebbe  il  suo  intero  adempimento.  I Samaritani , ne- 
mici de’  Giudei , fecero  tutto  quanto  fu  in  poter  loro  onde 
impedire  la  costruzione  del  tempio,  e benché  non  potes- 
sero ottenere  la  rivocazion  dell'  editto , nondimeno  tanto 
fecero  a forza  di  doni  e coi  loro  intrighi  presso  gli  uf- 
fiziali  e i ministri  dai  quali  dipendeva  1'  affare  , ebe  1'  o- 
pera  venne  interrotta , o non  si  avanzò  che  lentamente 
nel  corso  di  molti  anni. 

Il  dolore  di  vedere  sì  lungamente  differita  l’ esecuzione 
di  questo  editto  fu  forse  la  cagione  per  cui  Daniele  , 
nel  terzo  anno  del  regno  di  Ciro  (^) , risolvè  di  darsi  ad 
una  specie  di  lutto , ed  a digiunare  per  tre  settimane 
continue.  Trovavasi  egli  allora  presso  il  Tigri  in  Persia: 
passato  questo  tempo  di  digiuno , ebbe  una  visione  che 
risgnardava  la  successione  dei  re  di  Persia , 1’  impero 
dei  Macedoni , le  divisioni  dei  re  di  Egitto  e di  Siria  , ' 
la  persecuzione  di  Antioco  Epifane , ec.  Questa  rivela- 
zione vicn  riferita  nei  capitoli  x , Xi  e xii  della  sua  pro- 

_ (i)  Cic.  de  DivÌH.  t,  I,  N.  46  d alti  pltirimi.  — (a)  l*loL  Otnaa.  — 

(3)  Xem>pk.,  Cj/rap.  — (4)  Ksdr,  l.  i et  icfif.  — (5)  Ooh.  x.  i et  . 
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fuzia.  Ciò  che  leggesi  alla  fine  del  capitolo  Xii  (')  dà 
laogo  a congettnrare  che  egli  morisse  non  molto  dopo; 
e iufalti  la  sna  età  avanzata  non  ci  permette  di  credere 
che  egli  abbia  potnto  vivere  più  a lungo , giacché  egli 
avea  per  lo  meno  ottantatrè  anni , supponendo  che  non 
ne  avesse  che  dieci  allorché  fu  condotto  in  Babilonia 
cogli  altri  schiavi. 

IlrfpvO  £ 
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popoli.  Egli  nella  Scrittura  è chiamalo  Assuero  (3).  Non 
sì  tosto  fn  assiso  sul  trono , che  risolvè  di  portar  la 
guerra  in  Egitto  per  vendicarsi  di  Amasi  che  erane 
re  (4).  Si  congettura  con  molta  verisimiglianza  che  questo 
re  d’  Egitto , il  quale  era  diventato  tribntario  di  Giro , 
avendo  voluto  dopo  la  sua  morte  liberarsi  dalla  dipen- 
denza del  di  Ini  successore,  siasi  tirato  addosso  questa 
guerra.  Cambise,  per  proseguirla  con  buon  successo, 
fece  nello  spazio  di  tre  anni  dei  grandi  preparativi  si  per 
mare  che  per  terra.  Nei  quarto  anno  del  suo  regno , es- 
sendo entrato  in  Egitto  poco  dopo  la  morte  di  Amasi, 
prese  Peinsio , che  era  la  prima  piazza  forte  di  questo  re- 
gno , e avendo  riportato  una  grande  vittoria  snlF  esercito 
degli  Egiziani  comandato  dal  re  Psammenite , egli  diventò 
padrone  di  tutto  I’  Egitto  nel  quinto  anno  del  suo  regno. 

Nell'  anno  seguente  avendo  disegnato  di  intraprender 
! la  guerra  contro  gli  Etìopi , gli  Ammonei  (^)  ed  i Carta- 
ginesi, spedi  in  Etiopia  degli  ambasciatori,  i quali  doveano 
prender  notizia  dello  stato  e delle  forze  del  paese , e 
dargliene  ragguaglio.  Essi  portarono  seco  dei  doni , quali 
usavansi  offrire  dai  Persi , della  porpora , delle  maniglie 
d'  oro , dei  profumi  e del  vino.  Gli  Etiopi  si  beffarono 
di  questi  doni , in  cui  non  vedeano  nulla  di  utile  alla  vita, 

(i)  Dm.  ZÌI.  l3.  7h  mirai  voi*  md  tem/nu  fmrfinìhm;  et  rttfttieieet 
■ tt  tlóiù  M sarte  tua  in  fiium  tUemm.  — (a)  lliierio  e quelli  che  la 
■rmooo  pongono  la  morte  di  Ciro  nei  5‘JQ , ma  Scaligero  la  mette  nel 
55o , ed  il  He^uilo  lo  aoppone  ; poiché  scmhra  che  il  regno  di  Sene 
deliba  cominciare  nel  487  > come  noi  dimoatreremo  nella  Dùsertasiana 
sulle  selItnUa  seltimaue  di  Daniele.  — (3)  Esdr.  iv.  6.  — (4)  Berad. 
lA.  Ili,  c.  I et  leqq.  — (5)  Popoli  d'Airica  che  dimoravano  nella  Libia 
verro  il  luogo  ove  era  eretto  il  tempio  di  Giove  Aminone. 


Ciro,  dopo  aver  regnato  sette  anni,  morì  nelP anno 
l>50  (3)  avanti  1'  era  cristiana  volgare , e lasciò  l' impero 
a Cambise , suo  figlio  primogenito , principe  indegno  e 
di  snecedere  ad  un  tal  padre,  e di  comandare  a tanti 
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eccetto  il  vino.  Nè  mag^giore  stima  essi  fecero  degli  am- 
basciatori , che  presero  per  quelli  che  essi  erano , cioè 
per  ispioni.  Ha  il  loro  re  volle  esso  pure  fare  al  re  di 
Persia  un  dono  giusta  il  suo  costume,  e recatosi  in  mano 
un  arco , che  in  Persia  appena  sarcbbesi  potuto  sostenere, 
ben  lungi  dal  poterlo  tirare , egli  lo  tese  in  presenza  degli 
ambasciatori , loro  dicendo  : « Ecco  il  consiglio  che  il  re 
r>  dì  Etiopia  dà  al  re  di  Persia:  Quando  i Persi  potranno 
n colla  stessa  facilità , come  io  feci , servirsi  di  un  arco 
n di  questa  grandezza  e di  questa  forza,  allora  vengano 
» pure  ad  attaccare  gli  Etiopi , e conducano  seco  mag- 
r>  giori  truppe  che  non  abbia  Cambisc.  Frattanto  rìn- 
» grazino  gli  dèi  perchè  non  misero  in  cuore  agli  Etiopi 
y>  la  brama  di  estendersi  fiiori  del  loro  paese  » . Ciò  detto, 
egli  allentò  I'  arco  e lo  diede  agli  ambasciatori. 

Cambisc , irritato  da  tale  risposta  , comandò  alle  sue 
truppe  di  porsi  in  marcia  sull'  istante , senza  riflettere 
che  egli  non  avea  nè  provvisioni , nè  cosa  alcuna  di  ciò 
che  era  necessario  in  questa  spedizione.  Ginnlo  che  fu 
a Tebe  nell’alto  Egitto,  mandò  un  esercito  di  cinquanta- 
mila uomini  contro  gli  Ammonei , con  ordine  di  saccheg- 
giare il  loro  paese  e di  distruggere  il  tempio  di  Giove 
Ammonc  che  ivi  sorgeva.  Ha  se  credesi  ad  Erodoto,  dopo 
molle  giornate  di  marcia  nel  deserto , essendosi  alzato  un 
furioso  vento  dalla  parte  di  mezzodì , spinse  una  sì  gran 
copia  di  sabbia  su  questa  armata,  che  essa  vi  rimase  se- 
polta. Anche  l’ esercito  che  Cambise  condnceva  contro 
gli  Etiopi  soflri  esso  pure  una  fame  crudele , che  lo  ob- 
bligò a ritornare  indietro  dopo  aver  veduto  perire  la 
più  gran  parie  delle  sue  truppe. 

Egli  ricondusse  il  suo  esercito  a Tebe , ove  si  abban- 
donò a nuovi  eccessi.  Questa  città  era  piena  di  templi 
d’  una  magnificenza  e ricchezza  incredibile , ed  egli  tutti 
li  saccheggiò.  Arrivato  a Hemfi  e trovata  tutta  la  città  in 
allegrezza  , egli  si  immaginò  che  si  gioisse  pel  cattivo 
esito  della  sua  impresa.  Dimandò  ai  magistrati  la  causa 
di  tali  allegrezze , e avendogli  essi  risposto  questa  essere 
r aver  eglino  trovalo  il  loro  dio  Api , Cambise  non  voile 
loro  credere  , e li  fece  tutti  morire  come  impostori.  Egli 
in  seguito  chiamò  a sè  i sacerdoti , e comandò  loro  di 
condurgli  innanzi  il  loro  dio-  Stupito  nel  vedere  un  vi- 
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fello  invece  di  un  dio , diede  nelle  foric , c brandendo 
il  suo  piifpiale  , gflìclo  ùuiuersc  nel  fianco.  Il  dio  fu  ri> 
condono  al  tempio , ove , do|H>  aver  per  qualche  tempo 
lan|jnito  per  la  sua  ferita,  morì.  Se  credesi  ag;li  Ejaiziani, 
Cainbisc  dopo  questo  fatto  divenne  frenetico  ^ ma  ben  può 
dirsi  che  ei  già  lo  fosse , e che  continuasse  a darne  delle 
prove. 

Questo  principe  aveva  un  fratello  minore,  chiamato 
Smelili,  cui  egli  fece  assassinare  segretamente  per  certi 
sospetti  che  su  di  lui  avea  formati.  Un'  altra  volta  essendo 
entrato  in  furore  contro  Meroc , che  era  ad  un  tempo 
stesso  sua  sorella  e sua  sposa , egli  le  die  un  calcio  nel 
ventre,  essendo  incinta,  ed  ella  ne  morì.  Sacrificò  eziandio 
molti  signori  della  sua  corte  al  suo  feroce  umore.  Patisithe, 
capi  dei  maghi  (>),  al  quale  egli  avea  lasciata  I'  amministra- 
zione degli  affari  in  Persia,  durante  la  sua  assenza,  avuta  cer- 
ta notizia  della  morte  di  Smerdi , e vedendo  che  Cambise 
erasi  reso  insoffrìbile  a tutti  pei  suo  furore  c per  la  sua 
crudeltà , pose  sul  trono  il  suo  proprio  fratello , che  era 
molto  somigliante  a Smerdi.  Egli  fece  correr  voce  esser 
questi  il  vero  Smerdi,  e senza  indugiare  spedì  degli  araldi 
|>er  tutto  l'impero  per  dame  cognizione  e comandare  a 
tutti  di  obbedirgli.  Cambise  udì  questa  nuova  mentre  tro- 
vavasi  nelle  terre  d' Israele , nelle  quali  era  entrato  dopo 
il  suo  ritorno  dall'  Egitto.  Comandò  immantinenti  alle  sue 
truppe  di  porsi  in  marcia  ad  esterminare  l' usurpatore. 
Ma  montando  egli  a cavallo , la  sua  spada  gli  cadde  dal 
fodero,  e gli  fece  nel  fianco  una  ferita,  della  quale  morì 
ad  Ecbatana  presso  il  monte  Carmelo  dopo  un  regno  di 
sette  anni  e cinque  mesi , nell’  anno  593  avanti  1’  era 
cristiana  volgare.  Il  p.  Calmet  pensa  che  questo  principe 
possa  esser  quello  designato  da  Ezechiele  sotto  il  nome 
di  Gog , e che  questa  profezia  di  Ezechiele  contro  di 
Gog  potrebbe  così  avere  avuto  un  primo  compimento 
sopra  questo  prìncipe  e la  di  lui  annata  (^). 

Smenti  il  mago  nella  Scrittura  è chiamato  Arlasersei^). 
fu  egli  che , dietro  le  istigazioni  de'  Samaritani , vietò  ai 
Giudei  di  non  avanzar  più  oltre  la  costruzione  della  città 

(i)  I niA|;1iK pretto  i Perti,  erano  i filosofi  ed  i |eo1o|;i  del  paese.  — 
{'i)  Ved.  la  ùiuerinxùme  sopra  Ctojf  e Magotj  fra  quelle  relative  al  pro- 
feta Escchiele.  — (5)  Bsdr.  ly,  7 fi  seyq. 
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e d(‘l  tempio  ili  Cìcrnsalcmmc.  Ej'li  non  rej'nò  che  circa 
sette  mcsi(').  Sette  dei  principali  si{>;nnri  di  Persia  avendo 
scoperta  la  sua  ìniiiostiira , tramarono  conico  di  Ini  una 
congiura  in  cui  perì  egli  c Patisitc  suo  fratello.  1 sette 
signori  che  arcano  ucciso  T usurpatore  essendosi  consi- 
gliati intorno  alla  forma  che  conveniva  dare  al  governo 
di  questo  grande  impero , decisero  che  la  monartdiia  pro- 
seguisse sulP  istcsso  piede  , come  Ciro  arcala  stabilita  : 
c per  conoscere  chi  fra  loro  sarebbe  il  re , credettero 
doversi  riportare  alla  scelta  del  Sole  che  è la  gran  divi- 
nità dei  Persi.  A tal  fine  convennero  di  trovarsi  all'  in- 
domani a cavallo  nell'  ora  di  sua  levata  in  nn  certo  de- 
terminato luogo  nel  sobborgo  di  Snsa  , c quegli  il  di  cui 
cavallo  nitrirebbe  pel  primo , sarebbe  re.  Lo  scndicro  di 
Dario , lino  dei  sette , immaginò  uno  stratagemma  per 
assicurare  la  corona  al  suo  padrone.  Egli  legò,, la  notte 
avanti , una  puledra  al  luogo  ove  dovean  portarsi  il  mat- 
tino , e vi  condusse  il  cavallo  di  Dario.  Giunti  al  posto 
convenuto  i signori  nell’  ora  fissata  , il  cavallo  di  Dario 
non  appena  trovossi  nel  luogo  in  cui  veduta  avea  la  pu- 
ledra , che  tosto  nitrì.  Dario  venne  subito  salutato  re , e 
collocato  sul  trono.  Egli,  era  fù/liu  d’ laUispe , Perso  di 
nazione , c già  governatore  della  provincia  di  ’ Persia. 

Prima  che  Dario  fosse  nominato  re , avea  sposata  una  Kr{^«  iti  Da- 
fìglia  di  Gobria , della  qnalc  ignorasi  il  nome('J).  Asceso 
che  fn  al  trono , per  confcrmarvisi  maggiormente  sposò  Alanti  t'rra 
Atossa,  figlia  di  Ciro,  che  era  stata  già  moglie  di  Cam-  criaiiaii»  lolp. 
bisc  di  lei  proprio  fratello , e poscia  del  mago  Smerdi 
linehc  occupò  il  trono.  Erodoto  aggiunge  che  egli  sposò 
un'altra  figlia  di  Ciro  chiamata  Aristone , che  era  ancora 
zitella  quando  da  lui  fu  sposata.,  e che  fra  tutte  le  sue 
mogli  fu  la  sua  più  prediletta.  Per  ultimo , Dario  sposò 
Parniide,  figlia  del  vero  Smerdi,  fratello  di  Cambisc,  e 
Fedima , figlia  di  Oiane  , per  la  sagaeità  della  quale  crasi 
scoperta  I'  impostura  del  mago.  Egli  ebbe  da  queste  mogli 
un  gran  numero  di  figli  di  entrambi  i sessi. 

Verso  il  fine  del  seeoiido  anno  del  suo  regno , i Sa-  Avanti  rm 
manfani  cagionarono  nuovi  disturbi  ai  Giudei  (^).  Eglino  cr»<>ana'ole- 
avevano  sotto  i regni  precedenti  ottenuta  contro  di  loro 

(i)  iicrodot.  ì.  m,  e.  67  et  scifif.  (‘i)  Ihtti,  eay.  88  et  se^q.  — 

(*»)  I.  iSsitr.  V.  I et  setiq. 
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ima  proibizione  di  proaeg^nire  la  fabbrira  del  tempio  di 
Gcrnsalemme  ^ ma  dietro  le  vive  esortazioni  dei  profeti , 
e dietro  T espresso  eomando  di  Dio , i Giudei  aveano 
poco  dopo  ripresa  T opera  interrotta  per  alcuni  anni , c 
la  innoltraroDO  con  molto  ardore.  I Samaritani  ricorsero 
ai  loro  usati  intrighi  per  frapporvi  ostacolo.  Essi  presen* 
tarono  le  loro  lagnanze  a TbaHianai,  governatore  di  Siria 
c di  Palestina,  il  quale  recossi  a Gerusalemme,  e dimandò 
al  seniori  de'  Giudei  cbi  li  avesse  autorizzati  In  queli'lm* 
presa.  I Giudei  avendo  prodotto  in  mezzo  T editto  di  Ciro, 
egli  ne  scrisse  ai  re  , ed  esponendogli  il  fatto , lo  pregò 
a comandare  che  si  consnitasscro  i registri , onde  sapere 
se  Ciro  avesse  realmente  fatto  un  tale  editto , ed  a spe- 
dirgli in  seguito  i suoi  ordini  intonio  a ciò.  Dario  avendo 
fatta  eseguire  questa  ricerca , I’  editto  si  rinvenne  ad  Ec- 
iiatana  in  Media,  dove  trovavasi  Ciro  quando  lo  pubblicò. 
Essendo  egli  pieno  di  rispetto  verso  la  memoria  di  questo 
gran  principe,  volle  confermar  quest' editto  con  un  altro 
ancor  più  favorevole  a'  Giudei  che  non  il  primo  : peroc- 
rlic  egli  comandò  che  da'  suoi  risparmil  c dai  tributi  delle 
vicine  provincie  si  levassero  le  somme  necessarie  per 
contlnnare  c compire  I’  edifizio  del  tempio,  minacciando 
pena  di  morte  a coloro  che  ne  impedissero  I’  esecuzione. 
In  grazia  di  questo  editto  i Giudei  travagliarono  con  tanta 
prestezza , che  il  tempio  fu  terminato  nel  sesto  anno  del 
regno  di  Darlo. 

Sul  principio  del  suo  quinto  anno  accadde  la  rivoluzione 
di  Dabilonla,  a sottometter  la  quale  dovette  spendere  venti 
mesi  d’ assedio^').  Questa  città,  una  volta  regina  dell' O- 
rlcntc , non  poteva  solTrlrc  il  giogo  dei  Persi , specialmente 
dopo  che  la  sede  dell'  impero  era  stata  trasferita  a Siisa  : 
il  che  le  avea  fatto  perdere  non  poco  della  sua  graniiczza 
ed  opulenza.  1 Babilonesi,  approfittando  della  rivoluzione 
accaduta  In  Persia  da  principio  per  la  morte  di  Cambise , 
c poscia  per  I'  eccidio  dei  maghi  , fecero  segretamente 
nello  spazio  di  quattro  anni  ogni  sorta  di  preparativi  di 
guerra.  Quando  essi  credettero  la  loro  città  hastantcmcntc 
provveduta  di  tutto  per  molti  anni , alzarono  lo  stendardo 
della  rivolta  ^ il  che  costrinse  Dario  ad  assediarli  con 
tutte  le  sue  forze.  1 Babilonesi , vedendosi  circondati  da 

(i)  Ilerodot.  (.  ni,  c.  i5o  et  irff. 
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sì  nnmeroso  esercito , non  |tensarono  cbe  a sostenere  vt- 
Ijorosaniente  I’  assedio , e affinchè  le  provvisioni  dorassero 
piò  a lungo , presero  la  risoluzione  piìi  barbara  e dispe- 
rata, di  far  perire  cioè  tutte  le  bocche  inutili  ; riunirono 
insieme  le  donne  c i fanciulli , e li  soffocarono  : tutto  ciò 
che  non  poteva  servire  alla  guerra  fn  messo  a morte.  A. 
ciascun  nomo  fu  permesso  il  conservare  solamente  quella 
fra  le  sue  mogli  che  egli  amasse  di  più,  ed  una  fantesca 
pei  servigi  della  casa.  Dopo  questa  esecuzione  crudele , 
I Babilonesi  credendosi  sicuri , insultarono  dalP  alto  delle 
mura  gli  assedianti , e li  colmarono  di  ingiurie.  Dario  , 
dopo  avere  inutilmente  tentato  lotto  ciò  che  poteva  Tastuzia 
e la  forza , disperava  quasi  di  potersi  impadronirc  della 
piazza  , quando  uno  stratagemma  fino  allora  inaudito  gliene 
aprì  le  porte.  Zopiro  , uno  dei  principali  signori  della  sua 
corte , essendosi  fatto  mozzare  il  naso  e le  oreeciiie , e 
straziare  il  corpo , andò  ad  arrendersi  ai  Babilonesi , di- 
cendo loro  die  la  crudeltà  di  Dario  lo  aveva  ridotto  a 
quello  stato.  Egli  seppe  sì  bene  acquistarsi  la  loro  con- 
fidenza , cbe  alla  fine  gli  si  affidò  il  comando  generale 
delle  truppe  e la  guardia  delle  mura.  Egli  aprì  a Dario 
le  porte , e in  un  istante  io  rese  padrone  della  città.  Ap- 
pena questo  principe  si  vide  al  possesso  di  Babilonia , 
fece  levare  le  cento  porte  di  bronzo  che  chiudevano  l'in- 
gresso delle  contrade  che  terminavano  nel  fiume , ed  ab- 
battere tre  quarti  deU'  altezza  delie  mura.  Egli  poteva , 
usando  il  diritto  di  vincitore , far  perire  tutti  gli  abitanti, 
ma  contentossi  di  lar  impalare  tre  mila  di  coloro  che  a- 
veano  avuto  la  parte  principale  alla  rivolta.  E per  ripo- 
polare la  città  vi  inviò  cinquantamila  femmine  raccolte 
da  tutto  l' impero  che  rimpiazzarono  quclb:  che  si  crn- 
delincnte  eransi  fatte  perire  sul  principio  .dell'  assedio. 

Siccome  il  nostro  disegno , in  ciò  che  noi  qui  ripor- 
tiamo dei  re  di  Persia , non  è altro  che  di  fissarne  la 
successione,  e di  narrare  i fatti  che  possono  servire  alla 
cognizione  della  storia  santa  ^ così  non  ci  fermeremo  qni 
ad  c8|iorre  le  varie  spedizioni  di  Dario  sia  contro  gli 
Sciti (■),  sia  nelle  Indie,  sia  nella  Grecia.  Solo  accen- 
neremo cbe  egli  soggiogò  le  Indie , ma  che  le  sue  altre 
due  spedizioni  ebbero  un  pessimo  successo.  Egli  formava 

(i)  JltrtiM.  L IV,  c.  8'i  «<  «fV- 


Digilized  by  Google 


COMPENDIO 


C76 

già  il  dÌ6e|;;ao  di  punire  la  ribellione  degli  Egiziani,  e 
di  vendicare  a qiialunque  costo  T aflronlo  ricevuto  nella 
Grecia,  quando  la  morte  lo  prevenne  nell’anno  487 (>) 
avanti  I’  era  cristiana  volgare , dopo  un  regno  di  trenta- 
sei  anni. 

Itef^diSer-  Serse,  di  lui  figlio  e snccessore,  avendo  continuato  a 

*ATanU  l’era  * P**P"“**'^*  B**  Cominciati  da  suo  padre  onde  ridnrre 

criitiana  Tol|;.  *1  dovere  l’ Egitto  (3) , mosse  contro  gli  Egiziani  nel  scr 
4S7.  condo  anno  del  suo  regno , ed  in  breve  tempo  colla  for- 
za (3)  sottomise  questi  ribelli.  Invanitosi  per  questo  felice 
successo , risolvè  di  portar  la  guerra  nella  Grecia , e im- 
piegò tre  anni  nel  fame  i preparativi  in  tutte  le  provincie 
del  suo  impero.  Partito  da  Susa  nel  quinto  anno  del  suo 
regno , si  avanzò  fino  a Sardi , capitale  della  Lidia , ove 
egli  passò  r inverno.  Al  principio  di  primavera  prese  la 
via  dell’  Ellesponto,  die  traghettò  con  tutto  l'esercito  sur 
483.  un  ponte  a battelli,  t^uesto  passaggi  durò  sette  giomr  e 
sette  notti  senza  interruzione.  Avendo  attraversato  il  Cber- 
soncso  di  Tracia  , arrivò  presso  all'  imboccatura  dcll'Ebro, 
ove  accampossì , e fece  la  rivista  del  suo  esercito  e della 
sua  flotta , che  aveva  ordine  di  seguirlo  costeggiando  la 
spiaggia.  Trovò  il  suo  esercito  forte  di  un  milione  e set- 
teceutomila  nomini  a piedi  e di  ottantamila  a cavallo , che 
uniti  a ventimila  nomini , che  tanti  per  lo  meno  esser  do- 
veano  per  guardare  e condurre  i carri  e i cammelli,  facevano 
in  totale  uu  milione  e ottocentomila  nomini.  La  sua  flotta 
consisteva  in  milledueceiitosette  vascelli  da  guerra , senza 
contare  le  galere , i vascelli  da  trasporto , quelli  che  por- 
tavano i viveri , e le  altre  sorta  di  bastimenti.  Sopra  tutti 
questi  vascelli  contavansi  dnecentosettantascttemiia  seicento- 
dieci  uomini,  per  modo  che  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare 
che  Serse  condusse  seco  dall'  Asia  per  invader  la  Grecia 
montavano  a duemilioni , settantasettemila  seicentodicci  uo- 
mini. I popoli  che  a lui  si  sottomisero  quandò  passò  I'  El- 
lesponto, fortificarono  d' avvantaggio  il  suo  esercito  di  tre- 
centomila  uomini , c la  sua  flotta  di  centoventi  vascelli , 
a bordo  dei  quali  cranvi  ventiqnattromila  nomini.  Oltre 
la  flotta  composta  da  grandi  vascelli , le  piccole  galere  di 

(i)  Qncit'rpoca  aark  proTata  nella  Dùsertazioiu  tulle  telltmlu  tetti- 
maue  di  Dmiele.  — {-t)  Uend.  I.  vii,  e.  5 et  teqif.  — (3)  lOid.  e.  7 
et  tetfif. 
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treni»  e di  cinquanta  remi , i vascelli  da  trasporto , quelli 
clic  portavano  i viveri  e le  altre  sorta  di  bastimenti  mon> 
lavano  a tremila.  Mettendo  in  ciascuno  T un  per  L'  altro 
ottanta  nomini,  il  loro  numero  ascendeva  a dnccenloqna* 
ranlamila.  Cosi  allorclic  Serse  arrivò  alle  Tennopili,  le 
sue  forze  di  terra  e di  mare  sommavano  insieme  duerni- 
lìoni,  seicentoqnarantnnmila  seicentodieci  nomini  , senza 
coniare  i servi , gli  eunuchi , le  donne , i vivandieri  e le 
altre  classi  di  persone  che  seguono  un  esercito  e che 
montavano  ad  un  egual  numero.  Per  tal  modo  il  totale 
delle  persone  che  seguirono  Serse  in  questa  spedizione 
oltrepassava  i cinque  milioni.  Tale  è il  calcolo  che  ne 
danno  Erodoto,  Plnlarco(>)  ed  Isocrate(^).  Un'  armata 
tanto  numerosa  non  rendeva  già  più  sicuro  il  buon  esito 
deir  impresa. 

Serse  marciò  per  mezzo  alla  Tracia,  alla  Macedonia 
ed  alla  Tessali»,  e comandò  alla  sua  flotta  di  regolare 
i proprii  movimenti  a seconda  de'  suoi.  Tutto  piegò  in- 
nanzi a Ini  fino  al  passo  delle  Termopili,  dove  fu  arre- 
stato per  due  giorni  da  un  piccol  corpo  di  quattromila 
Greci,  fra  i quali  eranvi  trecento  Spartani  condotti  da 
Leonida  loro  re.  Serse  vi  perdè  ventimila  uomini,  fra  i 
quali  due  suoi  fratelli.  Forzato  che  ebbe  questo  passo, 
entrò  per  la  Beozia  nell'  Attica,  e si  impadronì  di  Alene, 
che  era  stata  abbandonata  da’  suoi  abitanti.  Ma  la  sua 
flotta  essendo  stata  messa  in  rotta  ed  in  rovina  da.  quella 
dei  Greci  nello  stretto  di  Salamlna,  e venendogli  dato 
annunzio  che  i Greei  spedivano  vascelli  per  rompere  il 
ponte  che  avea  fatto  sull’  Ellesponto , egli  ne  fu  preso 
da  tanto  spavento , ehe  di  notte  partissi  ritornando  nell’A- 
sia, e lasciando  Mardonio,  uno  de'  suoi  generali,  con  un’ar- 
mata di  trecenlomila  uomini  per  continuar  la  guerra  nella 
Grecia.  L’  esercito  che  marciava  sotto  il  comando  di  Ser- 
sc  soffrì  molto  dopo  la  sua  sconfitta,  e la  maggior  parte 
peri  di  fame  e di  miseria.  Il  re,  ansioso  di  salvarsi,  lo 
avea  preceduto  con  poco  seguito.  Giunto  all’  Ellesponto, 
trovò  rotto  il  ponte  per  una  tempesta  che  erasi  sollevata  ^ 
fu  costretto  a passare  questo  braccio  di  mare  in  una  barca 
da  pescatore,  e ricoverossi  a Sardi  in  Lidia. 

. (i)  Phit  m Tthemùletl,  — (2)  /tacr-  ói  Pmtalhtnaic. 
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Nell'  anno  sefpiente  i Greci  riportarono  nna  compiala 
vittoria  sopra  Mardonio  presso  a Platea  in  Beozia , e 
nello  stesso  g;iorno  la  loro  armata  navale  terminò  di  di- 
struggere presso  a Micale,  promontorio  dell'Asia,  gli 
avanzi  della  numerosa  flotta  dei  Persi.  Serse  avendo  udito 
queste  due  rotte , abbandonò  Sardi , e si  rifuggi  dirotto 
in  Persia.  Avviossi  alla  volta  di  Babilonia,  di  cui  distrusse 
tutti  i tempii,  come  già  avea  distrutti  quei  della  Grecia 
e dell'Asia  minore.  Le  immense  riccbczzc  che  ne  ricavò 
lo  ricompensarono  delle  gravi  spese  che  fu  costretto  a 
fare  per  la  sua  infelice  spedizione  contro  i Greci. 

Temistocle,  a cui  solo  dovessi  quasi  tutto  l’onore  delia 
famosa  vittoria  riportata  dai  Greci  contro  i Persi  a Sa- 
lamina , venne  in  odio  agli  Ateniesi , che  scorgevano  in 
lui  una  violenta  passione  per  la  gloria , e un’  ardente  bra- 
ma di  dominar  egli  solo.  Esilialo  da  Atene,  ricovcrossi 
da  principio  ad  Argo,  ma  vedendosi  vivamente  persegni- 
tato  dagli  Ateniesi  e dai  Lacedemoni,  si  rifugiò  presso 
Admeto , re  dei  Ulolossi.  In  fine  gli  Ateniesi  ed  i Lace- 
demoni avendolo  cercalo  a qnesto  principe,  egli  prese 
la  Alga,  c si  ritrasse  in  Persia  nel  quarto  anno  delta 
tXXTi  olimpiade ('),  475  anni  avanti  l'era  cristiana  vol- 
gare. Artaserse,  Aglio  di  Serse,  era  poco  prima  asceso 
al  trono,  siccome  nota  Tucidide (^),  cioè'  era  stato  da 
Serse  suo  padre  associalo  all’  impero:  ma  Diodoro  (3). 
ed  alcuni  altri  vogliono  che  Temistocle  siasi  ricovrato 
presso  di  Serse  ; e giusta  il  canone  di  Tolomeo , che 
dà  a Serse  ventun  anni  di  regno , la  fine  del  regno 
di  questo  principe  non  deve  cadere  che  verso  il  467. 
Cosi  potrebbe  esser  vero  che  Temistocle  siasi  rifugialo 
presso  di  Serse,,  qnand’  anche  fosse  egoalmentc  vero  ad 
un  tempo  che  egli  si  trovasse  appo  Artaserse,  che  era 
stato  associato  all’  impero  fino  dal  terminare  dell’  anno 
474,  come  noi  dimostreremo  altrove  (4).  Si  è già  veduto 
r esempio  di  una  simile  associazione  nella  persona  di  Na- 
bnebodonosor  ^ e si  è osservato  che  questa  associazione 
di  Nabuchodonosor  forma  l’ epoca  stessa  dalla  qnalc  i 
sacri  storici  contano  gli  anni  del  suo  regno:  lo  stesso 
accade  dell’  associazione  di  Artaserse,  essendo  da  essa 
che  Nebemia  conta  gli  anni  del  regno  di  questo  principe. 

( I ) Buteb.  m Ckrmt.  — (a)  Tkaetfd.  Uh.  i.  — (3)  Diod.  Uh.  xi.  — 
(4)  Vcd.  la  Disscrlaiùnt  mlt  icUattIa  seUimmu  di  OtmieU. 
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I cattivi  sncccBsi  che  ebbe  Serse  nella  sua  spedizione 
contro  la  Grecia,  c che  anche  dopo  erano  continuati, 
abbatterono  il  di  lui  coraggio  (•),  ond' egli , rinunziando 
ad  ogni  progetto  di  guerra  e di  conquiste  , si  abban- 
donò inicranieiile  al  lusso  ed  alla  mollezza.  Ciò  forse 
gli  diede  occasione  di  associare  all'  impero  il  suo  figlio 
Arlaserse,  onde  sgravarsi  su  di  lui  dei  pesi  del  governo. 
Artabuno,  capitano  delle  guardie  di  ScTse,  avvedutosi 
che  la  condotta  di  questo  principe  gli  avea  guadagnato 
il  disprezzo  de'  suoi  sudditi , credette  esser  questa  lui'  oc- 
casione favorevole  per  cospirare  contro  il  suo  sovrano  e 
per  montare  sul  di  lui  trono , soppiantando  Artaserse , 
la  di  cui  giovinezza  egli  disprczzava.  Trovò  mezzo  di 
lenetrare  nella  stanza  in  cui  Serse  prendea  riposo , e lo 
accise  mentre  dormiva.  Poscia  recoSsi  a trovare  Artaserse , 
<be  era  il  terzo  figlio  di  Serse,  e gli  annunziò  I'  ncci- 
(ione  di  suo  padre , accusandone  Dario , suo  fratello  mag- 
giore , come  se  la  cupidigia  di  regnare  lo  avesse  traspor- 
tato a commettere  questo  parricidio.  Aggiunse  inoltre  che 
Bario , per  mettersi  in  piena  sienrezza , macchinava  di 
disfarsi  ancora  di  lui,  e che  era  quindi  necessario  il  te- 
nersi in  guardia.  Questo  discorso  avendo  fatto  nel  gio- 
vine Artaserse  tutta  quell'  impressione  che  Artabano  de- 
àderava , si  portò  sull'  istante  nell'  appartamento  di  suo 
fratello,  e sostenuto  da  Artabano  e dalle  sue  guardie , lo 
rtrangolò.  Istaspc,  secondo  figlio  diSerse,  poteva  ancora, 
dopo  Dario,  pretendere  alla  corona^  ma  siccome  egli  al- 
kra  trovavasi  governatore  nella  Battriana,  cosi  Artaserse 
rimase  in  possesso  del  potere  di  cui  suo  padre  già  affi- 
dato gli  avea  1’  esercizio,  e sedette  egli  solo  sul  trono; 
lalanlo  Artabano  si  disponeva  a formarsi  ben  presto  un 
partito  abbastanza  forte  per  usurpare  quel  trono,  sul  «piale 
lasciava  allora  questo  giovine  principe.  Artaserse  scopri 
la  trama  di  «|nesto  perfido,  e lo  uccise  prima  che  avesse 
potuto  eseguire  il  suo  tradimento.  Gli  restavano  ancora 
due  ostacoli  da  superarsi^  l'uno  nel  suo  fratello  Istaspe, 
governatore  della  Dattriaiia , e I'  altro  nel  partito  di  Ar- 
tabano. Egli  cominciò  dall'  ultimo.  Fuvvi  una  sanguinosa 
battaglia  fra  i partitanti  di  Artabano  e quelli  dì  Artaserse; 
c Artaserse  avendo  alfine  riportato  il  vantaggio,  sicmiinò 

(i)  DiW.  L XI.  JHttÌH.  t III,  c.  I. 
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coloro  cbe  erano  entrati  in  iiuesta  ron|;iara.  S|>edì  in  se' 
guito  uii' armala  nella  Battriaiia  che  suslcvoa  il  parlilo 
di  suo  (rateilo.  Islaope  radunò  le  sue  truppe,  e i due 
eserciti  essendo  venati  alle  mani,  !*i  separarono  con  eguale 
successo.  Artaserse  avendo  raccolta  un’  armala  più  iiiiiue- 
rosa  di  (|iiclla  di  suo  fratello,  lo  sconfìsse  in  una  sectinda 
Lalla|;lia,  e rovinò  interamente  il  di  lui  pai'lilo.  Questa 
vittoria  lo  rendè  parifico  possessore  dell’  iui|>cro. 

Avanti  l'm  Scrsc  fii  ucciso  nell'  anno  venicsìmoprinio  del  suo 
cnatiam «olg.  n>gno,  c 467  avanti  l’era  cristiana  volgare;  ed  è da  <|ui 

^ ' ' che  si  coniano  i qnaranl’  un  anni  di  regno  che  il  canone 
di  Tolomeo  dà  ad  Artaserse,  suo  figlio  c snccessore,  che 
fu  soprannominato  Longimano,  perche  avea  la  mano  de- 
stra più  lunga  deir  altra.  Era  i]uesto  principe  nel  primo 
anno  del  suo  regno  dopo  la  morte  di  ano  padre , e set- 
timo dopo  la  sua  associazione,  allorché  Esdra  (■),  saecr* 
dote  e dottore  della  legge,  ottenne  da  lui  e dal  suo  Con- 
siglio un  pieno  potere  di  far  ritorno  a Gerusalemme  eoa 
tutti  coloro  che  lo  volessero  seguire , onde  rìstahilìrù 

10  stato  e la  religione  de’  Giudei , c regolar  1’  uno  e l'allrt 
secondo  le  proprie  lor  leggi.  Esdra  parti  da  Bahilonìt 
coi  doni  e le  ofierte  di  cui  lo  aveano  ricolmo  pel  tempi* 

11  re  , quelli  di  sua  corte  c gli  Israeliti  che  erano  rim» 
sii  a Babilonia,  ed  egli  consegnò  esattamente  il  tati* 
nelle  mani  de’  sacerdoti , appena  giunse  a Genisalemmc 
11  potere  ricevuto,  per  cui  scorgevasi  quanto  rispelU 
avesse  Artaserse  pel  Dio  d' Israele  , lo  anlorizzava  a sta- 
bilire de'  magistrali  e dei  giudici  onde  punire  i contumaci, 
sia  col  carcere  e colla  confisca  de' beni,  sìa  coll’ esili* 
ed  anche  colla  morte,  secondo  la  natura  dei  delitti  dì  coi 
si  sarebbero  trovati  colpevoli.  Tale  fu  il  potere  di  cii 
Esdra  fu  rivestilo,  e che  egli  esercitò  redclmcnle  per  tre- 
dici anni. 

40-j.  Fu  vcrisimilmente  in  questo  intervallo  di  tempo  che 

accavlde  il  fatto  di  cui  si  parla  nel  libro  di  Esther  sullo 
nn  Assuero^  re  di  Persia,  che  dalla  versione  greca  altrì- 
buila  ai  Settanta  è detto  Artaserse , e che  altronde  sem- 
bra essere  il  medesimo  che  Artaserse  Longimano  ('^).  E- 
sUier,  sposata  da  questo  principe  nel  settimo  anno  del 

(i)  I.  Btdr.  VII.  I el  «’W-  — (i)  Ted.  tm  Disscrtoiione  fHÌtemfui  della 
tlarim  di  Etlktr , voi.  ni.  DtuerL  pag.  4^3. 


’ nEM.A  STORIA  PROFANA.  oni 

di  h«  pegno  Rpn7.a  aver  fallo  conosrerc  la  propria  origi- 
ne , poteva  nondimeno  aver  av<ito  parte  nelle  favorevoli 
disposizioni  dimostrale  da  questo  priiieipe  coll'  editto  clie 
accordò  ad  Esdra  in  quest’  anno  stesso.  Ma  questo  prin- 
cipe avendo  in  seguito  data  la  sua  confidenza  all'  empio 
e superbo  Amano,  quest'  nomo  sanguinario  nell'  aiuio  duo- 
decimo del  suo  regno  gli  carpì  un  editto  crudele  portante 
la  perdita  de'  Giudei  che  si  trovavano  sparsi  ne'snoi  Stali, 
c che  egli  sembrò  aflèttare  di  ncppnr  nominarli.  I dise- 
gni di  Amano  furono  sconvolti,  ed  Esther  ottenne  la  li-, 
aerazione  del  suo  popolo.  Amano  fa  appeso  ad  un  legno 
infame,  eh'  egli  avea  fatto  innalzare  per  Mardocheo,  e 
Mardocheo  fu  messo  nel  posto  di  Amano.  I Giudei  che 
doveano  essere  uccisi  in  tolte  le  provincie  al  giomo  in- 
dicato, furono  da  un  nuovo  editto  autorizzati  ad  estermi- 
nare  eglino  stessi  in  quel  giomo  i loro  nemim  : essi  ne 
fecero  grande  strage,  e instituirono  una  festa  in  memoria 
della  loro  liberazione. 

Ncbemia,  Giudeo  di  nazione,  ma  coppiere  di  Arlaserse, 
ottenne  ancora  un  altro  editto  in  favore  de'  Giudei.  Ciò 
avvenne  nell'  anno  ventesimo  del  regno  di  questo  principe, 
contan  jo(')  dalla  sua  associazione,  e tredicesimo  dalla  morte 
'di  suo  padre,  4I>4  avanti  1’  era  cristiana  volgare.  Questo 
editto  an'.irizzava  Nehemia  a rialzare  le  mura  e le  porte 
di  Gerusalemme.  E quest’  ordine , che  non  era  stato  dato 
da  veruno  de' predecessori  di  Arlaserse,  diventò  l’epoca 
delle  settanta  settimane  della  celebre  profezia  di  Daniele  (^), 
a cui  1'  Angelo  dichiarò  che  questè  settanta  settimane  do- 
veano contarsi  dal  comando  che  sarebbe  uscito  di  rico- 
slraire  Gemsalcmme. 

Noi  non  diremo  qui  nulla  della  guerra  che  Arlaserse 
intraprese  per  sottomettere  gli  Egiziani  ribelli  (^) , nè  della 
pace  da  lui  conchiusa  cogli  Ateniesi,  dopo  una  guerra 
che  durava  fin  dai  tempo  di  Dario,  e nella  quale  i Greci 
arcano  sempre  avuto  il  vantaggio.  L’  ultimo  di  questi  av- 
venimenti è straniero  al  nostra  scopo , e noi  parleremo 
del  primo  nel  dare  il  sunto  della  storia  degli  Egiziani. 

Artaserse  morì  nel  quarto  anno  della  Lxxxviii  olim- 
piade (4) , settimo  della  guerra  del  PcLoponeso , 425  avanti 

(i)  Kek.  li.  I et  seaa.  — (i)  Dan.  ix.  li  et  teaq.  — (3)  Ttmeyil. 
L 1.  6S  et  seqq.  — (4)  Id.  L iv.  Eoteb.  Caran. 
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r era  criatìana  volgare,  quaranleaimoaceondo  del  sdo  regno 
dalla  morte  di  suo  padre,  e quarantesimonono  dalla  sua 
assoeiazìone. 

Egli  lasciò  il  trono  a Serse  II,  l’ unico  figlio  che  clibc 
dalla  regina  sua  moglie  (>).  Questi,  secondo,  alcuni,  non 
regnò  che  quarantacinque  giorni^  altri  dicono  un  anno:  forse 
converrebbe  assegnargli  un  anno  e quarantacinque  giorni  di 
regno,  che  finirebbe  nell'anno  424  avanti  l'era  cristiana  vol- 
gare. Egli  fu  assassinato  da  Sogdiano,  figlio  di  una  concu- 
bina di  suo  padre,  e quest'  uccisore  prese  il  di  Ini  posto. 

Sogdùmo  non  godè  il  frutto  del  suo  delitto  che  per 
sei  mesi  e quindici  giorni.  Oeo,  figlio  esso  pure  di  una 
concubina  di  Artaserse,  marciò  contro  di  lui  alla  testa 
di  un  esercito,  e impadronitosi  della  sua  persona,  lo  fece 
morire.  Quest'  ultima  rivoluzione  può  collocarsi  nell'anno 
423  avanti  l' era  cristiana  volgare.  11  seguito  cosi  fa 
supporre. 

Oco  salito  al  trono,  prese  il  nome  di  Dario.  Gli  storici 
greci  per  distinguerlo  vi  aggiunsero  l’epiteto  di  NotOy 
che  significa  bastardo.  Il  di  lui  regno  fu  turbato  da  vio- 
lente agitazioni.  Uno  de' suoi  fratelli  tentò  di  detronizzarlo. 
Un  gfovematore  di  Lidia  scosse  il  giogo  e volle  rendersi 
sovrano  nella  sua  provincia.  Un  eunuco,  che  godeva  la 
eniifidenza  di  questo  re,  formò  il  disegno  di  disfarsi  di 
lui  e di  usurpare  la  sua  corona.  L’  Egitto  e la  Media  si 
ribellarono.  Egli,  dopo  aver  calmate  tutte  queste  procelle, 
affidò  a Ciro,  il  più  giovine  de’ suoi  figli,  il  supremo 
governo  di  tutte  le  provincie  dell' Asia  minore  ; commis- 
sione importante  che  assoggettava  a'  suoi  ordini  tutti  i 
particolari  governatori  di  questa  parte  dell'  impero.  Pari- 
sati , di  lui  madre , donna  ambiziosa  e intrigante , che 
poteva  tutto  nell'  animo  del  re,  amava  Ciro  più  che  Ar- 
sace  suo  primogenito.  Ella  gli  avea  ottenuto  questa  spe- 
cie di  sovranità,  e si  lusingava  di  potersene  servir  di  gra- 
dino per  salire  al  Irono  di  Persia , ma  s' ingannò.  Dario , 
che  avea  sempre  avuto  per  essa  una  compiacenza  ecces- 
siva, tenne  fermo  al  letto  di  morte  contro  le  sollecitazioni 
di  lei , e diede  la  corona  ad  Arsacc  , non  lasciando  a 
Ciro  che  il  governo  delle  provincie  che  già  possedeva. 
Dario  mori  nell'  anno  404  avanti  1’  era  cristiana  volgare, 
e avea  regnalo  diciannove  anni. 

(i)  Di»d.  L XII. 
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Anace  salendo  al  Irono  prese  il  nome  di  /irUuerse,  Rrn»»  Jì  Ar- 
e l’ eeeclleote  sna  memoria  gli  le  dare  dai  GrCei  il  so- 
praniiome  di  Mnfnume,  ehe  signiGca  iin  uomo  dotato  di  Annti  l'era 
buona  memoria.  Ciro  non  potendo  soflrire  di  veder  per  ciistMa 
sempre  tradite  le  grandi  speranze  ehe  sna  madre  date  gK 
avea  (■),  risolvè  di  togliere  la  corona  e la  vita  a suo  fratello 
nel  tempo  stesso  della  ceremonia  di  sna  consacrazione. 

Questa  trama  fu  scoperta , e Ciro  fu  preso  e condannato 
a morte.  Sna  madre  Parisati  gli  ottenne  la  grazia  e Io 
lece  rimandare  nelle  provincie  del  suo  governo.  Il  peri- 
colo che  avea  cono  non  avea  estinta  la  sna  ambizione. 

Egli  fece  leva  di  un  esercito  di  centomila  uomini,  e as- 
soldò un  corpo  di  tredicimila  GrecL  Si  avanzò  con  que- 
ste truppe  fin  presso  Babilonia,  ove  diede  battaglia  ad 
Artaserse,  gli  uccise  il  cavallo,  e ferì  lui  medesimo.  Ma 
Aliasene,  quantunque  ferito,  gli  vibrò  un  colpo  tale  che 
il  le  cader  morto.  I Greci  ehe  lo  avsano  seguito  (^) , stretti 
dai  vincitori  ad  arrendeni,  non  vollero  mai  abbassar  le 
armi , e benché  mancanti  d'  ogni  soccono , privi  dei  loro 
capi,  ebe  la  perfidia  dei  barbari  loro  avea  tolti,  senza  . 
alleati,  senza  viveri,  senza  denaro,  senza  cavalleria  ne 
arcieri , ridotti  a meno  di  diecimila,  non  trovando  ri- 
sorsa che  in  sè  stessi  e nel  loro  coraggio,  animati  so- 
lamente dalla  brama  di  conservare  la  loro  libertà  e di 
rivedere  la  loro  patria,  fecero  la  loro  ritirala  con  una 
coraggiosa  e intrepida  fermezza  innanzi  ad  un  esercito 
innnmcrevole  e vittorioso;  attraversarono  nuo  spazio  di 
cinque  o seicento  leghe,  malgrado  di  infiniti  ostacoli  quasi 
insormontabili , e giunsero  alfine  al  loro  paese  per  mezzo 
ad  una  moltitudine  di  feroci  nazioni,  vincitori  di  tutti  i 
pericoli  che  la  perfidia  celata  o la  forza  aperta  avea  loro 
fatto  incorrere.  Senofonte,  celebre  storico  e grande  guer- 
riero, era  uno  de’  principali  comandanti  di  questo  corpo, 
e fu  egli  stesso  che  scrisse  assai  minutamente  la  storia 
di  questa  gloriosa  ritirata. 

Artaserse , durante  un  regno  di  quarantatre  anni , vide 
grandi  turbolenze  ne’  suoi  Stati  per  la  ribellione  di  molte 
provincie  (^),  e fu  spettatore  delie  più  tragiche  scene  nella 
propria  sna  casa  per  la  snaturata  ambizione  de’  suoi  figli 

(i)  Dùut.  L XIV.  — (a)  XtMfk.  tn  exptd.  Cyrì , lA.  iii  ti  iv.  — 

(3)  Ditd.  L XIV. 
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Dario  cd  Oco.  Il  primo,  impaziente  di  salire  aT  trono 
che  gli  era  destinato,  cospirò  contro  la  vita  dt  suo  padre ^ 
la  cospirazione  fu  scoperta,  ed  egli  fu  messo  a morte. 
11  secondo , per  rimuovere  due  de'  suoi  fratelli  ehe  gli 
davano  ombra , fece  assassinarne  uno  detto  Arsainc , e in- 
gannando la  semplicità  dell'altro  detto  Ariaspe,  lo  atterrì 
talmente  colle  minacce  segrete  che  gli  fece  fare  per  parte 
del  re  suo  padre,  che  Ariaspe  sì  avvelenò  da  se  stesso 
per  isfuggime  gli  effetti.  Queste  perdite  che  si  sussegui- 
rono senza  intervallo , e la  scelleraggiue  che  le  aveva  ac- 
compagnate cagionarono  al  vecchio  re  Artaserse  un'  affli- 
zione che  lo  spinse  nella  tomba  nell'  anno  361  avanti 
1’  era  cristiana  volgare. 

Oco  salendo  al  trono  prese  il  nome  di  Artaserse;  non- 
dimeno la  storia  gli  dà  più  comunemente  quello  di  Oco. 
Egli  per  mantencrvisi  impiegò  quegli  stessi  mezzi  coi 
quali  vi  si  era  innalzato  (■).  In  brevissimo  tempo  egli  riem- 
pi dì  stragi  il  palazzo  e tutto  l' impero.  Onde  togliere 
alle  provincic  ribelli  il  pretesto  di  porre  sul  trono  qual- 
cun altro  della  famiglia  reale,  e liberarsi  in  un  ^olpo  da 
tutti  i travagli  che  gli  potevano  cagionare  i principi  e le 
principesse  del  sangue,  egli  li  fece  tutti  morire,  senza 
alcun  riguardo  al  sesso,  all'  età , o ai  vincoli  del  san- 
gue (3).  Fece  seppellir  viva  la  sua  propria  sorella  Oca, 
e avendo  rinchiuso  in  nna  corte  uno  de'  suoi  zii  con  cento 
tra  suoi  figli  e nipoti,  li  fece  uccider  tutti  a colpi  di 
freccia,  unicamente  perchè  questi  principi  erano  in  grande 
stima  fra  i Persi  per  la  loro  probità  e pel  loro  coraggio. 
Egli  giunse  a ridurre  in  suo  potere  1'  Egitto , che  da  sì 
lungo  tempo  avea  scosso  il  giogo  dei  Persi  (^).  Dopo 
questa  e alcune  altre  spedizioni  in  cui  la  fortuna  accom- 
pagnò le  sue  armi,  egli  abbandonò  alla  voluttà  ed  alla 
mollezza  il  restante  della  sua  vita.  Oco,  dopo  aver  re- 
gnato ventitré  anni,  morì  di  veleno  propinatogli  da  Ba- 
gna sno  favorito  e ministro.  Ciò  accadde  nell'  anno  338 
avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Dopo  la  dì  Ini  morte.  Bagna  pose  sul  trono  ArseWy 
il  piu  giovine  tra  i figli  di  questo  re,  e fece  morire  tutti 
gli  altri,  onde  godere  con  maggior  sicurezza  c senza 

(i)  Juttin.  i.  X,  «.  3.  — Oi)  f'iUeT.  Max,  L u,  c.  u.  — (3)  Oiad. 
I.  XVI.  — (4) 
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rivale  l' antorità  cbe  aveva  usurpala.  Egli  non  lasciava  ad 
Arse  che  il  nome  di  re , c riserbava  a se  stesso  tutto 
il  potere  del  governo.  Ma  accorgendosi  che  questo  pria* 
cipe  cominciava  a scoprirlo,  c che  prendeva  delle  misure 
onde  punirlo,  egli  lo  prevenne,  e lo  fece  assassinare, 
distruggendo  con  lui  tutta  la  sua  famiglia  nel  536.  Àrse 
aveva  regnato  circa  due  anni. 

Per  ultimo  Bagoa  pose  lo  scettro  nelle  mani  di  Dario, 
il  terxo  di  questo  nome  che  abbia  re0palo  in  Persia.  11 
suo  soprannome  era  Codottuaw.  Egli  cominciò  a regnare 
nello* stesso  anno  che  Alessandro  il  Grande,  re  di  Ma- 
cedonia. Questi  fu  eletto  generalissimo  de'  Greci  contro 
i Persiani,  e riportò  su  Dario  tre  grandi  vittorie^  noi 
ne  parleremo  piu  a lungo  nella  storia  di  Alessandro. 
Dario,  dopo  la  sconfitta  del  suo  esercito,  costretto  alfine 
a prender  la  fuga,  fu  ucciso  da  quegli  stessi  che  accom- 
pagnavanlo  nella  sua  ritirata,  nell’  anno  330  avanti  I’  era 
cristiana  volgare.  Egli  avea  regnato  sei  anni.  Con  Ini 
finì  1’  im|>cro  dei  Persi  che  avea  durato  dnecentosci  anni 
dal  principio  del  regno  di  Ciro  il  Grande. 

Articolo  TI.  Storia  defili  Eg^xiani  dalia  fondaxiooe  deila  monarchia 

ri;lxiana,  ctoi  da  Mesraim,  di  Cham^  fino  al  regno  di  NectanebOi 

oJtiDO  re  di  stirpe  egixiana. 

Narrando  la  storia  dei  Babilonesi  e de’  Persi  noi  ab- 
biamo avuto  occasione  di  parlare  di  alcuni  re  d’  Egitto  : 
ora  ci  proveremo  a dar  qui  nn  sunto  della  storia  di  que- 
sta monarchia  dal  suo  stabilimento  fino  al  tempo  in  cui 
per  la  disfatta  di  Nettanebo,  ultimo  re  di  stirpe  egiziana, 
ì’  Egitto  rimase  interamente  soggetto  ai  Persi.  Costantino- 
Manasse  ne’ suoi  annali  osserva,  che  al  tempo  in  cui  l’E- 
gitto fu  conquistato  da  Cambise,  figlio  di  Ciro,  cioè  verso 
r anno  526  avanti  I’  era  cristiana  volgare,  la  monarchia 
degli  Egiziani  sussisteva  già  da  1663  anni.  Essa  era 
dunque  stata  fondata  verso  l’anno  2188  avanti  l'era  cri- 
stiana, 319  dopo  il  diluvio;  cioè  precisamente  nel  tempo 
in  cui  viveva  Mesraim,  che  era  figlio  di  Cham,  e che 
sembra  essere  stato  il  fondatore  di  questa  monarchia  : per- 
chè nel  testo  ebreo  dei  libri,  santi  1'  Egitto  è sempre  chia- 
mato dal  nome  stesso  di  Mesraim,  e talvolta  è designato 
sotto  il  nome  di  terra  di  Cham. 


B«(P<a  di 
Dario  Co4o> 
mano. 

ATanti  l'era 
crisUana  Tolg. 

33t». 


33o. 
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Ora  se  la  nascila  di  Phalcg  e la  divìsion  delle  lingne 
cadono  nell'anno  2181  avanti  l'era  cristiana  volgare, 
ciò  sarà  otto  anni  dopo  l’ epoca  che  da  noi  viene  qui 
assegnata  al  principio  della  monarchia  egiziana.  Ka  noi 
abbiamo  già  fatto  osservare  che  le  bmiglie  esistettero 
necessariamente  prima  che  si  dividessero^  che  la  colonia 
venuta  ad  abitar  l'Egitto,  vi  discese  dalle  pianare  di  Sen* 
naar,  ove  dessa  avea  abitato  colle  altre  prima  della  di- 
spersione. D'  altronde  qni  la  distanza  non  è che  di  otto 
anni,  e non  sarebbe  fuori  del  verisimilc  che  in  nn  tempo 
sì  prossimo  alla  dispersione  die  prevedevasi,  Biesraim, 
capo  di  questa  famiglia,  abbia  cominciato  ad  esercitarvi 
un'  autorità  che  sarà  diventata  l’ epoca  del  principio  di 
questa  monarchia.  Egli  è ben  da  notarsi  che  quando  i 
discendenti  di  Noè  formarono  il  progetto  di  innalzare  la 
torre  di  Dabde,  ciò  fecero  appunto  per  impedire  la  loro 
dispersione:  antetfuam  dividamur  in  tmiversas  lerratU)^ 
o secondo  l’ ebraico  tradotto  più  letteralmente  : ne  Aisper- 
gamur  super  facietn  omnù  teme}  il  che  ci  offre  bastante 
motivo  di  presnmere  che  fin  d'  allora  vi  fossero  in  queste 
diverse  famiglie  certe  disposizioni  che  annunziavano  una 
prossima  dispersione. 

Cham  era  il  più  giovine  dei  figli  di  Noe  (^).  Quando 
la  famiglia  di  quest'ultimo,  dopo  la  stolta  impresa  della 
torre  di  Babele , si  disperse  in  varie  contrade,  327  anni 
circa  dopo  il  diluvio,  Cham  si  rivolse  verso  l'Africa, 
ed  egli  senza  dubbio  vi  fu  onorato  in  avanti  come 
dio  sotto  il  nome  di  Giove  Ammone.  Egli  avea  quat- 
tro figli , Chus , Mesraim , Phul  e Chauaan.  Chus  fu 
|>adrc  di  iVemrod,  che  fondò  l’ impero  de' Babilonesi  cin- 
quantatrè  anni  circa  avanti  la  dispersione  dei  popoli.  Mes- 
raim, fratello  di  Cbns,  potè  stabilire  nella  sua  famiglia, 
* otto  anni  avanti  la  dispersione , questa  specie  di  domi- 
nio , ebe  sarà  diventata  1'  epoca  della  monarchia  che  egli 
colla  sua  famiglia  trasferì  nell'  Egitto.  Mesraim,  figlio  di 
Cham , era  contemporaneo  di  Arpbaxad , figlio  di  Sem. 
Aq>haxad  nacque  due  anni  dopo  il  diluvio,  e visse  quat- 
trocento trcut'  etto  od  anche  cinquecento  trentacinque  anni. 
Mesraim  adun«|ue  ben  poteva  avere  circa  trecento  anni 
quando  fondò  la  monarchia  egiziana.  Si  accorda  essc< 

(i)  ticn.  xi.  4<  — ('j)  M.  IX.  'i4' 
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egli  lo  stesso  che  Mcnes,  che  tutti  gli  storici  dicono  sia 
stalo  il  primo  re  d'  Egitto  ('),  ed  a lai  attribuiscono  Pavere 
stabilito  pei  primo  il  cullo  degli  dèi  e le  cerimonie  dei 
aacriGzii.  Gli  si  danno  sessantadue  anni  di  regno  : cosi 
sarà  morto  verso  l’anno  2127  avanti  l'era  cristiana  vol- 
gare, trecento  ottani’ anni  circa  dopo  il  diluvio,  essendo 
egli  stesso  nell’  età  di  circa  trecento  ottani’  anni.  La  serie 
de’  suoi  successori  essendo  molto  confusa,  noi  ci  conten- 
teremo di  indicare  qui  sonimarianieutc  coloro,  il  di  cui 
regno  offre  qualche  cosa  di  maggior  interesse,  e non  ei 
fermeremo  che  sopra  quelli  che  hanno  maggior  relazione 
colla  storia  santa. 

Dopo  Menes  comparve  Busiri,  che  fondò  la  famosa 
città  di  Tebe  e vi  stabili  la  sede  dell’  impero  : egli  non 
è quello  noto  per  la  sua  crudeltà.  In  seguito  si  vide 
Osimaudia , che  fece  costruire  molli  magnifici  edifizii 
ed  uno  fra  gli  altri  era  adorno  di  seullure  e di  pitture, 
di  perfetta  bellezza , che  rappresentavano  la  sua  spedi- 
zione contro  i Battriani , che  diconsi  assaliti  da  ini  cou 
un’  armata  di  qnattrocenlomila  uomini  a piedi  e venti- 
mila a cavallo.  Ueoreo , uno  de’  suoi  snccessori , fondò 
la  città  di  Memfi  (3)  : dessa  avea  centocinquanta  stadii  di 
circuito,  cioè  più  di  sette  leghe.  Egli  la  collocò  sulla 
estremità  del  Delta,  là  dove  U Piilo  si  divide  in  molli 
rami.  Dal  lato  di  mezzodì  vi  pose  nn’ altissima  barriera, 
e a diritta  e a manca  vi  scavò  dei  fossati  assai  profondi 
per  ricevervi  il  fiume;  questi  erano  lastricati  di 
e dai  lato  della  città  accresciuti  da  forti  argini  ; 
per  porre  la  città  io  sicuro  e dalle  innondàzioni  del  Nilo 
e dagli  attacchi  de’ nemici.  Una  città  posta  in  nn  luogo 
sì  vantaggioso  e sì  ben  fortificato,  che  era  come  la  chiave 
del  Nilo , e che  di  là  dominava  tutto  il  paese , divenne 
bentosto  l’ ordinario  soggiorno  dei  re , ed  essa  possedè 
i|ueslo  onore  fino  al  tempo  in  cui  Alessandro  il  grande  fece 
costruire  Alessandria.  Dopo  Ueoreo  comparve  Meri,  che 
scavò  il  lago  famoso  che  porta  il  suo  nome  (4).  Secondo 
Pomponio  Mela  (3)  questo  lago  avea  ventimila  passi  di 
circuito , equivalenti  a circa  sette  od  otto  leghe.  Esso 
comunicava  col  Nilo  per  mezzo  di  un  gran  canale , che 

(i)  Urrodat.  l.  ii.  e.  99.  — (a)  Diad.  I.  i.  — (5)  liid.  — (/,)  Ibid. 

— (5)  Mela  L 1, 
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avca  |iiìi  di  ijiiatlro  lc(;hc  di  lun('liczza,  c cincjaanla  jiieiH 
di  largliczza.  Grandi  chiuse  aprivano  il  canale  ed  il  lago, 
o li  chiudevano,  secondo  il  bisogno.  Quando  l' allaga- 
uienlo  del  Nilo  era  eccessivo , si  aprivano  le  chiuse  , c 
le  aci|uc  ritirandosi  in  questo  lago,  non  si  fennavano  sui 
terreni  se  non  quanto  era  d'  uopo  per  inipingnarli.  AIP  in- 
contro quando  T iiiuondazionc  era  troppo  bassa  e minac- 
ciava sterilità,  si  tirava  da  questo  lago  per  mezzo  di  fori 
e di  canali  una  quantità  d'  acqua  sufficiente  ad  irrigare 
le  terre. 

L'  Egitto  era  stato  governato  per  quasi  nn  secolo  da 
principi  nativi  del  paese  stesso,  quando  alcuni  stranieri, 
che  furon  detti  re-pastori,  e che  erano  Arabi  o Fenicii , 
si  impadronirono  di  iiua  gran  parte  del  Basso-Egitto  e 
di  Meiiiri  ; ina  essi  non  furono  mai  padroni  dell’  Alto- 
Egitto,  ed  il  regno  di  Tebe  sussistè  sempre  fino  al  tempo 
di  Sesostri.  Il  dominio  di  questi  re  stranieri  durò  circa 
dncccutoscssant’  anni.  Credono  alcuni  che  fosse  questa  ri- 
voluzione che  rese  i pastori  odiosi  agii  Egiziani^  f|ucsta 
disposizione  degli  Egiziani  è notata  nc|ia  Scrittura  al 
tempo  in  coi  Giacobbe  discese  in  Egitto  (>);  e Giacobbe 
aveva  allora  centotrent’  anni  (^).  Usserio  coughicttiira  che 
fossero  allora  centoventi  anni  circa  dachè  gli  Egiziani 
erano  stati  liberati  da  questi  re,  e die  quindi  l' irruzione 
di  costoro  possa  esser  posta  trecento  ottant'  anni  avanti 
r arrivo  di  Giacobbe  in  Egitto , cioè  verso  I’  anno  2084 
avanti  l’ era  cristiana  volgare , circa  cento  anni  dopo  la 
fondazione  della  monarchia  egiziana.  Ma  questo  intervallo 
di  tempo  sembra  troppo  breve  per  porvi  i regni  dei  vari! 
principi  di  cui  siamo  per  parlare  ^ pare  aduiM]ne  che 
nulla  ci  impedisca  dall’ arretrare  l’ irruzione  dei  re-pastori 
verso  1’  anno  2024 , circa  centoscssant’  anni  dopo  la  fon- 
dazione della  monarchia  egiziana  , e trciit’  anni  dopo  la 
nascita  di  Àbramo.  Fu  sotto  uno  di  quelli  chiamati  nella 
Scrittura  Faraone  (^),  nome  comune  a tutti  i re  dell*  E- 
gitto , che  questo  patriarca  passò  in  colesto  paese  con 
Sara  sua  moglie , verso  1'  anno  1918. 

Themosis , od  jdmosis,  avendo  scacciati  i re-pastori , 
regnò  nel  Basso-Egitto  verso  l’anno  1784.  Qualche  tempo 
dopo,  verso  1’ anno  17ì>7,  Giuseppe  fu  tratto  iu  Egitto 

(1)  Cm.  »LVi.  54.  — (-i)  /rf.  XLVii.  g.  — (5)  Id.  XII.  10  cl  «gf. 
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da  mercatanti  lainaeiiti  (•),  fu  venduto  a Piitifare,  c per 
una  serie  di  maravigliosi  avvenimenti  fu  condotto  ad  una 
suprema  autorità  ed  innalzato  alla  prima  carica  del  re- 
gno. Cini|aantadnc  anni  dopo,  verso  Fanno  1705,  Già* 
cobbe  passò  aneli'  egli  nell'  Egitto  con  tutta  la  sua  fami- 
glia (^),  che  fu  sempre, ben  trattata  dagli  Egiziani,  finché 
(jnesti  conservarono  la  memoria  degli  importanti  servigi 
che  Giuseppe  avea  loro  prestato. 

Giuseppe  morì  nell'  età  di  centodieci  anni,  verso  F anno 
1604,  e sembra  che  fosse  eirca  ventotto  anni  dopo  la 
sua  morte,  quando  comparve  Sesostri,  il  quole  non  solo 
c uno  dei  più  potenti  monarchi  che  abbia  avuto  F Egitto, 
ma  anche  uno  dei  più  grandi  conquistatori  che  vanti  l'an- 
tichità. Usscrio  ritarda  il  regalo  di  f|uesto  principe , c lo 
suppone  figlio  di  colui  che  fu  sepolto  nelle  acque  del 
mar  Rosso.  Ma  sembra  difficile  il  credere  che  il  principe 
sncfNìssore  di  colui  che  perì  nelle  acque  del  mar  Rosso  ab- 
bia [Kituto  essere  un  principe  sì  potente,  e che  egli  abbia 
|M>rtato  sì  lungi  le  sue  conquiste  seuza  travagliare  gli 
Israeliti.  Il  p.  Toumemine  ama  meglio  dire  che  Sesostri 
regnò  nell'  Egitto  prima  dell'  uscita  degli  Israeliti,  e ciò 
sembra  più  verisimile.  Sulla  testimonianza  di  Manctonc , 
citato  dallo  storico  Giuseppe,  egli  pretende  che  gli  Israe- 
liti uscissero  dall'  Egitto  sotto  il  regno  di  Amenophis , 
come  lo  suppone  anche  Usscrio  y che  Amenophis  sia.suc- 
ceiluto  a Ramesses , suo  padre  , come  anche  Usscrio  lo 
riconosce  ; e vi  aggiugne , dietro  la  testimonianza  dello 
stesso  Manctonc,  che  Amenophis  era  nipote  di  Sesostri, 
predecessore  di  Ramesses,  c che  Sesostri  regnò  cinquan- 
tanovc  anni , e Ramesses  sessanlascì.  Per  riguardo  ai 
venti  anni  ebe  Maiictoiie  dà  ad  Amenophis^  il  p.  Tour- 
nemine  pretende  che  sia  d'  uo|m>  dividerli  fra  due  Ameno- 
phis, perche  Manctonc  non  sapendo  che  Amenophis  fosse 
perito  nel  mar  Rosso , prolunga  il  suo  regno  oltre  F u- 
sclta  dall’  Egitto  ^ il  che  fa  dire  al  p.  Touniemine  che 
vi  fossero  due  Amenophis,  F uno  dei  quali  regnò  avanti 

(i)  Crs.  XXXVII.  a8  et  lei/q.  Io  suppongo  igni  ciò  che  Icnlai  iti  pro- 
vare nella  UUscrtazioHe  inforno  alia  terza  età  nel  womio  ( loì.  3.  Dissert. 
|iag.  y (>'i  ) elle  Giuseppr  polrsa  avere  «‘ssanl' anni  iguando  comparve 
nmanxi  a Faraone  ( Nola  della  qttarla  ediz.),  — (t)  Cen.  XLVI.  i elseqif. 

S.  Bibbia.  Fol  If'.  Diszerl.  44. 
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r nBcita  dall'  Egillo , e I’  altro  dopo  \ e non  assegna  che 
due  anni  al  primo  e diciollo  al  secondo.  Per  tal  modo 
unendo  insieme  i due  anni  del  primo  Amenophis,  ■ scs* 
santasei  di  Ramesscs  e i einquantanore  di  Scsostri,  ne  ri* 
sulterà  che  Sesoslri  avrii  cominciato  a regnare  centoventi* 
sette  anni  avanti  la  sortita  dall’  Egitto,  cioè  verso  l’ anno 
1G18  avanti  l’era  cristiana  volgare,  circa  qnarantasei  anni 
dopo  la  morte  di  Giuseppe.  Sla  supponendo  non  esservi 
alalo  che  un  solo  Amenophis , che  avrà  regnalo  venti 
anni,  ne  risulterà  che  Sesoslri  avrà  cominciato  a regnare 
verso  r anno  1636 , circa  ventotto  anni  dopo  la  morie 
di  Giuseppe.  Altri  non  danno  a Sesoslri  che  trcniatrè 
anni,  e in  tale  snpposiciooe  egli  non  avrebbe  cominciala 
che  verso  il  1610 , cinquantaqualtro  anni  circa  dopo  la 
morte  di  Giuseppe. 

Il  padre  di  Sesoslri  avendo  disegnalo  di  formare  in 
suo  Egiio  un  conquislalore  (0,  fece  condurre  alla  corte 
tolti  i fanciulli  nati  nello  stesso  giorno  che  nacque  questo 
principe , e li  fece  allevare  colle  stesse  cure  che  Sesoslri , 
onde  questo  giovine  principe  potesse  un  giorno  trovare 
in  essi  dei  fedeli  ministri  e degli  iiffiziali  zelanti  pel  buon 
esito  delle  sue  armi.  Fin  dalla  più  tenera  età  essi  furono 
accostumati  ad  una  vita  dura  e faticosa,  e la  caccia  fu 
il  loro  più  ordinario  esercizio.  Quando  Scsostri  divenne 
più  adulto , il  di  lui  padre  gli  fece  fare  il  suo  tirocinio 
con  una  guerra  contro  gli  Arabi , ed  il  giovine  principe 
soggiogò  questa  nazione  fino  allora  indomabile.  La  gio- 
ventù seco  lui  allevata  lo  seguilò  sempre  in  tntle  le  sue 
campagne.  Avvezzatolo  con  tale  conquista  alle  fatiche 
della  guerra , suo  padre  lo  fece  ritornare  verso  I’  occi- 
dente dell'Egitto.  Egli  assalì  la  Libia,  e la  maggior  parte 
di  questo  paese  fu  soggiogala.  Allora  suo  padre  mori  e 
lasciollo  in  islalo  di  poter  tutto  intraprendere.  La  con- 
quista del  mondo  intero  fu  il  disegno  concepito-  da  Se- 
sostri.  Ala  prima  di  uscire  dal  suo  regno,  egli  provvide 
alla  iiilema  sicurezza , guadagnandosi  il  cuore  di  tutti  i 
suol  popoli  colla  liberalità , colla  giustizia  e con  dolci  e 
popolari  maniere.  Egli  si  prese  cura  altresì  di  catti- 
varsi gli  iiilìziali  e i soldati  che  dovevano  sempre  esser 
pronti  a versare  per  lui  il  loro  sangue.  Divise  tutto  il 

(■)  Diodtr.  L j.  t/ertdot  {,  it,  m}<.  jo3  et  rrff. 
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p«ps«  in  trentafwì  (governi.,  che  appellavHisì  prefelture,  e 
le  affidò  a persone  di  merito  c di  provata  fcdeltìi.  Final* 
niente  ai  mise  in  - campaifiia  con  dii’  armata  di  seicento- 
mila  uomini  a piedi,  vcntìiinattroinila  cavalli  e ventisette* 
mila  carri  armati  da  gnerra. 

Cominciò  la  sua  spedizione  dall' Etiopia,  posta  al  mes* 
codi  dell’  Egitto  ^ egli  la  rese  tributaria , e ne  obbligfò  i 
popoli  a pagargli  ogni  anno  una  determinata  quanlHìi  di 
ebano , d’ avorio  e d’ oro.  Avea  eziandio  allestita  una 
flotta  di  quattrocento  vele e avendola  fatta  avanzare  sul 
mar  Rosso , si  impadronì  delle  isole  e di  tntte  le  città 
poste  sulla  sfiiaggia  del  mare.  Quanto  a Ini,  egli  marciò 
alla  testa  della  sua  armata  di  terra.  Percorse  e soggiogò 
l’ Asia  con  una  prodigiosa  rapidità , e si  ionoltrò  nelle 
Indie  più  innanzi  ebe  non  aveaiio  fatto  Ercole  e Bacco, 
e più  innanzi  ancora  che  non  fece  di  poi  Alessandro , 
giacche  egli  sottomise  il  paese  al  di  là  del  Gange,  e si 
avanzò  fino  all’  Oceano.  Da  questo  si  pnò  argomentare  se 
i paesi  più  vicini  gli  resistessero.  Gli  Sciti  lino  ai  Ta* 
iiai  gli  si  assoggettarono,  come  l'Armenia  e la  Cappa- 
doeia.  Lasciò  una  colonia  nell'  antico  regno  di  Coleo , 
situato  verso  la  parte  orientale  del  mar  ^ero , ove  sem* 
pre  di  poi  si  conservarono  i costumi  delf  Egitto.  Erodoto 
vide  da  un  mare  all’altro  nell’ Asia>Minore  i monumenti 
delle  sne  vittorie.  In  molti  paesi  leggevasi  questa  iscri- 
zione scolpila  nelle  colonne  : Srsostri , il  re  dei  re  e il 
signor  de'  signori,  eonguislò  questo  paese,  eolie  stte  armi. 
Se  ne  vedevano  perfin  nella  Tracia  , ed  egli  estese  il 
suo  impero  dal  Gange  fino  al  Danubio.  La  difficoltà  dei 
viveri  lo  arrestò  nella  Tracia,  e lo  impedì  dall’  entrar  più 
avanti  in  Europa.  Si  osserva  un  carattere  singolare  in 
questo  ronqni.stalore  : ed  è che  egli , non  curandosi  per 
nulla,  come  gli  altri , di  conservare  il  suo  dominio  sullo 
vinte  nazioni , si  limitò  alla  gloria  di  averle  sottomesse  e 
spogliate , e dopo  aver  per  nove  anni  percorsa  la  terra , 
si  rinchiuse  quasi  negli  antichi  confini  dèli'  Egitto,  ad  ec- 
cezione di  alcune  vicine  provincie:/  giacché  non  si  vide 
alcun  vestigio  dell'  esistenza  di  questo  nuovo  impero  nè 
sotto  di  Ini , nè  sotto  i suoi  successori. 

Egli  ritornò  adimqne  carico  delle  spoglie  di  tutti  i po- 
poli vinti  c tracndosi  dietro  un’  infinita  moltitudine  di 


Digilized  by  Google 


COMPKIfDIO 


8e(piUo  dcllm 
storia  <]«rgii  E- 
l>i«iani>  dalla 
fine  del  rcf;no 
dìHesostritino 
a(|ueUodiSe- 
tlioo. 


699 

schiavi.  Ricompensò  gli  nflSziali  e i soldati  del  sno  eser- 
cito con  mia  magnificenza'  veramente  reale,  trattando  eia- 
senno  secondo  il  sno  grado  e il  sno  inerito  impiegò  il 
riposo  che  la  pace  gli  concedeva,  nel  costruire  opere  più 
atte  ad  arricchire  l’ Egitto , che  ad  immortalare  il  sno 
nome , e nelle  quali  I’  arte  e l’ industria  degli  aKefici  si 
facevano  più  ammirare  che  non  l’immensa  grandezza  delle 
spese  che  egli  vi  avea  Otte.  Cento  famosi  templi  eretti 
in  rendimento  di  grazie  agli  dèi  tutelari  di  tutte  le  città 
furono  i primi  frutti  delie  sue  vittorie , e si  diede  cura 
di  far  noto  con  pubbliche  iscrizioni  che  queste  grandiose 
opere  erano  state  condotte  a termine  senza  molestare  ve- 
runo de’  suoi  sudditi.  Egli  riponeva  la  sua  gloria  nel  ri- 
sparmiarli, e i monumenti  delle  sue  vittorie  non  vennero 
innalzati  che  colle  improbe  fatiche  degli  schiavi.  Pose  gran 
cura  nel  far  costruire  per  tutta  l' estensione  dell’  Egitto 
un  numero  ragguartlevole  di  alti  cumuli,  sopra  i quali  fondò 
nuove  città  , onde  gli  uomini  e gli  animali  vi  potessero 
rimaner  sicuri  durante  l’ innondazione  del  Nilo.  Da  iMemfii 
sino  al  mare  (c  scavare  da  ambe  le  parti  del  fiume  un 
gran  niuncro  di  canali , per  agevolare  il  commercio  e il 
trasposto  dei  viveri,  c'per  istabilire  fra  le  città  più  di- 
sparate fra  loro  una  facile  comunicazione^  con  ciò  rese 
altresì  l’Egitto  inaccessibile  alla  cavalleria  nemica,  che 
era  solita  infestarlo  con  frequenti  irruzioni.  Egli  fece  an- 
cora di  più;  onde  porre  in  salvo  il  paese  dalle  incursioni 
dei  Sirii  e degli  Arabi,  che  gli  sono  vicinissimi;  forti- 
ficò tutta  la  parte  dell’  Egitto  che  è vòlta  verso  1’  oriente 
da  Pclusio  fino  ad  Eliopoli,  cioè  per  più  di  sette  leghe 
in  lunghezza.  Finalmente  essendo  nella  sua  vecchiaia  di- 
venuto eìeCo , sì  diede  da  se  stesso  la  morte,  dopo  aver 
regnato  trentatrè  anni , secondo  alcuni , o cìnqnantanove, 
secondo  altri  ; checche  ne  sja,  pare  che  il  di  lui  regno  abbia 
avuto  fine  verso  1’  anno  1577  avanti  I’  era  cristiana  vol- 
gare , cioè  oltàntaseì  anni  prima  dell’  uscita  dall’  Egitto. 

Egli  ebbe  per  successore  il  suo  figlio  Ilamesses  Mia- 
mwt  , e pare  che  questo  re  sia  quello  che  la  Scrittura 
chiama  Faraone,  c che  non  avendo  conoscenza  di  Giu- 
seppe , aggravò  di  fatiche  gli  Israeliti,  facendo  loro  fab- 
bricare delle  città,  una  delle  quali  fu  detta  dal  suo  nome 
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Rame$ses  (>).  Egli  regnò  sessantasci  anni , e mori  verso 
I'  anno  1511. 

Amenophis , di  Ini  figlio,  gli  snccedeltc.  È questi  che 
la  ScriUara  ap|>elia  Faraone,  e che  fu  sommerso  col  suo 
esercito  nelle  acqne  del  mar  Rosso  (^)  nell'  anno  1101 
avanti  I'  era  cristiana  volgare,  ^'oi  abbiamo  fatto  notare 
che  gli  si  danno  venti  anni  di  regno. 

Usscrio  crede  che  il  famoso  BttsSrU  , si  noto  presso 
gli  antichi  per  la  sua  crudeltà , fosse  fratello  di  Ameno- 
|»his , a cui  sarebbe  succeduto.  Ciosì  sarebbe  verso  que- 
sto tempo  che  quest’  nomo  crudele  avrebbe  esercitata  la 
sua  tirannia  in  Egitto  sulle  spiaggie  del  Nilo,  facendo 
strangolare  spietatamente  tutti  gli  stranieri  che  approda- 
vano nel  paese. 

Verso  il  tempo  della  gnerra  di  Troia,  cioè  cin;a 
l'anno  1200  avanti  l’era  cristiana  volgare,'  regnava  in 
Egitto  Proteo  (^),  prima  che  Paride  il  Troiano,  spinto 
dalla  tempesta , fosse  condotto  ad  una  delle  imboccature 
del  Nilo  mentre  facea  ritorno  con  EIcna  che  aveva  ra- 
pita. Proteo  gli  rimproverò  acremente  if  suo  delitto;  ri- 
tenne Elena  con  tutte  le  sue  ricchezee  per  restituirle  al 
loro  legittimo  possessore,  e discacciò  da  sè  questo  perfido, 
non  lasciandogli  che  tre  giorni  di  tempo  {icr  uscire  dai 
suoi  Stati.  Paride  continuò  il  suo  cammino,  e giunse  a 
Troia;  i Greci  ve  lo  seguirono,  e per  dieci  anni  richie- 
sero Elena  in  vano.  Troia  fu  presa , e il  suo  regno  di- 
strutto. Menelao , nel  suo  ritorno,  passò  per  1'  Egitto,  e 
presso  il  re  Proteo  ritrovò  Elena  , che  gli  venne  resa 
con  tutte  le  sqe  ricchezze. 

Al  tempo  di  Salomone,  che  salì  al  trono  verso  l'anno 
1014 , I'  Egitto  aveva  per  re  un  principe  che  la  Scrit- 
tura chiama  semplicemente  Faraone,  e di  cui  Salomone 
sposò  la  figlia  (4).  Poco  tempo  dopo  costui , comparve 
Seme,  che  fu  detto  Sesonehis.  Fu  presso  di  lui  che  si 
rifugiò  Geroboamo  onde  evitare  la  collera  di  Salomone  (^). 
I figli  d' Israele  avendo  peccato  contro  il  Signore , lo 
stesso  princi|>e  marciò  contro  Gerusalemme , nel  quinto 
anno  del  regno  di  Roboamo  (^)  : egli  couduceva  seco  mille- 

(i)  Exòd.  I.  8 et  setf^.  — (a)  IH.  ii.  Jiiv.  — (3)  Peroitol.  l.  ii , c.  i rj 
»l  «vf.  — (4)  3 Beg.  ni.  i.  — (5)  M.  xi.  4<>-  — (6)  xiv.  a5  et 
«fvy.  -J  Par.  xii.  a et  legg. 
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«Ivecento  carri  «la  |<;uerra,  e aesHaalaniila  nnmiiii  di  cavai* 
leria.  La  molliliuiiue  che  era  seco  lui-  venula  non  poteva 
c«mtarsi  ; erano  tutti  Libii , TroglinUli  ed  £tio|M.  Seaac 
ai  impadronì  delle  piasse  più  forti  dd  regno  di  (ìiuda , 
e ai  avansò  sino  in  bccia  a GerusalemBe.  Allora  avendo 
Roboanto  c i principali  della  sua  corte  riconosciuta  la 
giustizia  dri  castigo  con  cui  il  Signore  li  colpiva,  Dio 
dichiarò  loro  pel  suo  profeta  Semeia , che  a motivo  della 
loro  umiliazione  egli  non  gli  sterminerebbe  lutti , come 
avevano  meritalo  ^ ma  che  rimarrebbero  soggetti  a Sesac. 
Sesac  pertanto  rilirossi  da  Gerusalemme,  dopo  averne 
tolti  i tesori  della  casa  del  Signore  c del  palazzo  del  re. 
Egli  tras|M>rlò  seco  ogni  cosa , ed  anebe  i trecento  scudi 
d'  oro  fatti  fare  da  Salomone.  Ciò  accadde  versò  T anno 
9,71  avanU  l'era  cristiana  volgare. 

Circa  trent'  anni  dopo , Zitta,  re  d'  Etiopia , che  da 
deuni  credesi  sia  stalo  altresì  re  d'  Egitto , mosse  guerra 
ad  Asa,  re  di  Giuda , verso  il  deciino«|uinlo  anno  del  suo 
regno  (■).  Il  di  lui  esercito  era  composto  di  un  milione 
«r  uomini  e di  trecento  carri  da  guerra.  Asa  marciò  incon- 
tro a lui , dispose  le  sue  truppe  in  ordine  di  battaglia , 
e implorò  con  viva  fiducia  il  soccorso  del  Signore.  Il 
Signore  gettò  lo  spavento  fra  gli  Etiopi,  che  presero  la 
Alga,  e furono  disfatti,  senza  che  ne  sopravvanzassc  un 
solo.  Questa  sconfitta  cade  verso  T anno  941. 

Lungo  tempo  dopo , quando  1'  Egitto  era  governato  da 
Anisi,  «die  era  cieco,  ■Sòòuco,  re  di  Etiopia eccitato 
da  un  oracolo  , entrò  con  una  numerosa  armata  in  Egitto 
e se  ne  rese  |Mdrone.  Egli  regnò  con  molta  dolcezza  e 
giustizia.  Eresse  molti  sontuosi  templi , fra  i «|ualt  uno 
nella  cittò  di  Rubaste , di  cui  Erodoto  fa  una  bella  de- 
scrizione. Dopo  aver  regnato  ciuquant'  anni , termine  fis- 
satogli dall'  oracolo  , égli  rilirossi  volontariamente  in  Etio- 
pia , e cedette  il  trono  ad  Anisi , che  per  tutto  questo 
tempo  crasi  tenuto  nascosto.  Credesi  che  «pieslo  Sabaco 
sia  lo  stesso  che  Sua,  da  cui  Osea , re  d' Israele , im- 
plorò soccorso  contro  Salmaiiasar  , re  degli  Assirii  (^) , 
verso  I’  anno  72H  avanti  I'  era  cristiana  volgare. 

(l)  t.  Pmr.  uv-  9 ri  trm.  DM.  L i.  — (3)  lltrtd.  L il,  e.  lòj  t* 
wff.  Di»d.  l.  I.  — (3)  4 svn.  4* 
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Subito  dopo,' Terso  Panno  719,  il  Irono  d'’ Egitto  fa 
occupalo  da  Sethon,  che  alcuni  credono  figlio  di  Sabaco. 
Questo  principe,  inreee  di  soddisfare  ai  doTcrì  d’unre, 
affeltaTa  quelli  di  un  sacerdote , essendosi  egli  stesso 
fatto  consacrare  in  sommo  pontefice  di  Vulcano.  Egli  fece 
poca  slinu  degli  uomini  di  guerra;  levò  loro  i privilegi 
che  ' avevano , e giunse  fino  a spogliarli  di  quei  poderi 
cbe  i re  suoi  predecessori  avean  loro  assegnato.  Ma  egli 
ne  provò  ben  presto  il  loro  risentimento.  Sennacherib, 
re  degli -Assirti , essendo  entrato  in  Egitto  con  numeroso 
esercito,  gii  uOiziali  e i soldati  egiziani  ricusarono  di 
muoversi  ad  incontrarlo.  Il  sacerdote  di  Vulcano  ridotto 
a tale  estremo  , ebbe  ricorso  al  suo  dio,  cbe  gli  conaandò 
di  marciare  arditamente  contro  i nemici  con  quel  poco 
numero  di  gente  cbe  avrebbe  potuto  raccogliere,  ed  egli 
vi  obbedì.  Un  pi.ccol  numero  di  mercatanti , di  operai  e 
di  gente  del  basso  popolo  si  uni  a Ini.  Con  questo  pugno 
di  soldati  egli  si  avanzò  fino  a Pelnsio,  dove  Sennacbe< 
rib  area  posto  il  ano  campo.  Erodoto,  cbe  narra  un  tal 
fatto,  aggiunge,  dietro  il  rapporto  degli  Egiziani,  cbe 
nella  notte  seguente  una  spaventosa  moltitudine  di  topi 
si  sparse  pel  campo  degli  Assirii.,  e die  avendo  ròse 
tutte  le  corde  dei  toro  archi , e tutte  le  correggie  dei 
loro  Bendi,  ai  videro  impotenti  ' a difendersi.  In  tal  modo, 
disarmati,  furono  costretti  a prender  la  fuga,  c si  ritira- 
rono dopo  aver  perduta  gran  parte  di  loro  truppe.  Egli 
h evidente  che  questa  storia  è nna  alterazione  di  quella 
cbe  narrasi  nel  libro  IT  dei  Re,  in  Isaia,  e nello  sto- 
rico Giuseppe (').  Ivi  scorgcsi  cbe  Sennacherib,  re  de- 
gli Assirii , essendo  entrato  nella  Giudea  nell'  anno  deci- 
moquarto  del  regno  di  Ezechia,  715  avanti  l’era  cristiana 
volgare,  penetrò  nello  stesso  tempo  nell’Egitto  e fin  nel- 
r Etiopia , saccheggiò  queste  due  provincie  , vi  fece  molti 
schiavi,  secondo  ciò  che  era  stato  predetto  da  Isaia  (^), 
ritornò  tre  anni  dopo  in  Giudea,  e minacciò  Ezechia, 
insorgendo  a bestemmiare  il  Dio  d’ Israele , nel  quale 
riponeva  Ezechia  la  sua  fiducia.  .Le  sue  bestemmie  atti- 
rarono sol  suo  capo  io  sdegno  del  Signore  ; I’  Angelo 
sterminatore  distrusse  il  campo  degli  Assirii,  e vi  fece 

(0  ^ svili.  i5  ti  segg.  Berti,  apud  Joseph,  ^nliq.l.x  ,t.  l. — 

{i)  /mi.  XX.  I el  («ff. 
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perire  in  nna  sola  notte  cento  oltanUmila  nóiniiii.  Alla 
vista  di  nn  tale  disastro  Sennacherib  fn  costretto  a pren- 
der la  fiig;a,  e si  salvò  ne' suol  Stati  col  pìctol  numero 
di  quelli  che  gli  erano  rimasti.  Questa  è I»  verità  del 
fatto  ^ ma  siccome  dessa  era  poco  onorevole  agli  Egiziani , 
così  eglino  si  sforzarono  di  rivolgerla  a loro  vantaggio, 
mascherandola  e corrompendola. 

Esserlo  c Prldeanx  vogliono  con  molta  Vérisimigllanza 
che  in  questo  tempo  sia  accaduta  la  rovina  di  Nò-Ammon, 
la  famosa  città  di  col  parla  il  profeta  IVabniu  (■).  S.  Girolamo 
nella  Volgata  la  chiama .>i/e.vsoNdria,  perchè,  secondo  i Gin- 
dei,  No-Ammon^cra  posta  nel  luogo  ove  poscia  venne  fondata 
Alessandria.  M»  Prldeanx,  seguendo  Bochart,  crede  ehe 
qnesta  sia  Tebe,  soprannominata  Diogpoìi:  infatti  il  nome  di 
IHospoU  che  i Greci  le  diedero,  c clic  significa  città  lU 
Giove,  può  provare  che  T antica  sua  dénominazione  era 
Pfo-Anmum,  che  significa  anche  soggiorno  tli  Giove}  pe- 
rocché, secondo  Erodoto,  Giove  presso  gli  Egiziani  ('^) 
è chiamato  Ammon.  Sembra  che  Kahum  profetasse  sotto 
il  regno  di  Manasse  ^ e qnamlo  egli  dice  che  gli-  abitanti 
di  No-Ammon  furónó  tratti  in  Ischiavilii,  che  i suoi  fan- 
cintii  furono  calpestati  pei  trlvil  delle  sue  contrade  , c clic 
ì suoi  piò  grandi  signori  carichi  di  càtcìie  vennero  divisi 
a sorte  fra  i vincitori,  tutto  ciò  sembra  convenire  abba- 
stanza al  tempo  della  spedizione  di  Sennacherib  neir  E- 
gitto,  sotto  il  regno  di  Sethon  (^). 

I Mentre  Sethon  regnava  in  Egitto,  Tltaraca  regnava 
nell’  Etiopia^  e quando  Sennacherib  rientrò  nella  Giudea, 
Tharaca  radunò  le  sue  forze  per  unirle  a quelle  di  Eze- 
chia contro  Sennacherib  loro  comune  nemico.  Senuache- 
rib  si  pose  in  marcia  per  muovere  ad  incontrarli  ; ma  fu 
allora  che  avendo  egli  bestemmiato  contro  il  Dio  d’ Israele, 
il  suo  esercito  venne  disfatto.  Sethon  essendo  morto  dopo 
aver  occupato  il  trono,  d'  Egitto  per  quattórdici  anni  (4), 
Tharaca  vi  ascese  in  suo  luogo  verso  P anno  70ì>,  e vi 
sedette  per  diciott’  anni.  Questi  fu  P ultimo  dei  re  etiopi 
che  regnarono  nell'  Egitto. 

Dopo  la  morte  di  Tharaca , gli  Egiziani  non  potendo 
•ccordarsl  nella  scelta  del  successore  , giacquero  per  venti 

(i)  Pìmk.  ni.  8 et  tet/g.  — '(a)  lieredet.  L ii,  e.  4*.  — (3)  Ved.  I.v 
Prefatieve  tejfrn  Piahum.  — (4)  afiud  SyneeÙ. 
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anni  in  uno  stato  di  anarchia  accompagnato  da  ^avi  di- 
sordini. Finalmente  verso  I’  anno  (S8ìS  dodici  dei  princi- 
pali signori  essendosi  insieme  collegati,  si  impadronirono 
del  regno,  e se  lo  divisero  fra  loro  in  dodici  ' parti  (■). 
Eglino  regnarono  insieme  con  molta  concordia  per  quin- 
dici anni , e per  lasciarne  un  celebre  monumento  alla  po- 
sterità, eressero  a spese  comuni,  nelf  estremità  meridio- 
nale del  lago  di  Mende,  il  ihmoso  labirinto  che  era  com- 
posto di  dodici  grandi  palazzi.  Ma  nna  tempesta  avendo 
gettati  snllc  coste  d''  Egitto  dei  soldati  di  Grecia , Carii 
e Jonii,  Psammitico,  uno  dei  dodici,  gli  accolse  e gli  allettò 
con  grandi  promesse  a rimanersi  presso  di  lui.  Poscia 
fece  leva  di  altre  truppe,  pose  alla  loro  testa  colesti  Greci, 
e avendo  assalito  gli  altri  undici  re,  gli  sconfisse,  e ri- 
mase solo  padrone  dell'  Egitto  verso  1'  anno  670.. 

Poiché  PsammitUo  iu  confermato  sul  trono,  egli  entrò 
in  guerra  cól  re  d' Assiria  a motivo  dei  confini  ilei  due 
imperii.  Questa  guerra  durò  lungo  tempo.  Dopo  che  gli 
Assirii  ebbero  conquistata  la  Siria,  la  Palestina  essendo 
il  solo  paese  che  separasse  i due  regni,  diventò  fra  loro 
una  continua  cagione  di  discordia.  Psammitico  entrò  per- 
tanto in  Palestina  alla  testa  di  un  esercito;  ma  egli  tro- 
vossi  da  principio  arrestato  sotto  AzoI,  una  delle  prin- 
ci  pai  i'  città  del  paese,  la  quale  gli  cagionò  tanto  travaglio 
da  non  potersene  impadronire  se  non  dopo  ventìnovc  anni 
d’  assedio.  Questo  è l' assedio  pili  lungo  di  cui  siasi  par- 
lalo nella  storia  antica.  Questa  piazza  era  altre  volte  una 
delle  cinque  principali  città  de'  Filistei.  Sennaclicrib  l’avea 
tolta  loro  per  mezzo  di  Tartano,  uno  de’ suoi  generali  ('>). 
Gli  Assirii  Pavèano  conservata,  cue  aveano  formata  una 
forte  piazza,  e non  fu  che  dopo  l'assedio  da  noi  poc’anzi 
accennato  che  essa  cadde  in  potere  degli  Egiziani.  Circa 
questo  tempo  gli  Sciti  essendosi  impadroniti  dell’ Alta-Asia, 
spinsero  le  loro  conquiste  nella  Siria  sino  alle  frontiere 
dell’  Egitto.  Ma  Psammitico  si  recò  innanzi  a loro , e sep- 
pe sì  bene  adoperarsi  co’  suoi  doni  e colle  sue  preghiere, 
che  essi  non  si  avanzarono  davvantaggio.  Psammitico  regnò 
circa  cinqnantaquattro  anni,  e morì  verso  I’ anno  616. 

Egli  ebbe  a successore  il  suo  figlio  Nechao.  Questo 
principe  tentò  di  unire  il  Nilo  al  mar  Bosso,  tirando  un 

(i)  Hcndtt.  L lì,  e.  147  ri  Mff.  IHad.  Li.  — (2)  IsaL  \x.  1. 


A. vanii  frva 
crUtiana  vale. 

GH5. 


B«|;[na  di 
Ptanunilivo  . 
di  Necimo  c di 
Pmmiuiiì. 
Avanti  IVrn 
erùliana  vnle- 
670. 


616. 


Digilized  by  Google 


698  COMPENDIO 

camle  dall'ano  *11’  altro  (•).  Lo  spazio  che  II  divide  è di 
circa  cin(|nanta  leghe.  Dopo  aver  veduti  perire  in  questo 
travaglio  cento  ventimila  nomini,  egli  fu  coatràtto  ad  ah- 
bandonario.  Miglior  esito  ebbe  in  nn'  altra  impresa  (^). 
Esperti  marinai  di  Fenicia , eb’  egli  avea  presi  al  suo  ser* 
vizio,  essendo  partiti  pel  mar  Rosso  con  coniando  di  sco- 
prire le.  coste  d' Africa,  ue  fecero  il  giro  felicemente,  e 
ritornarono  nel  terzo  anno  di  loro  navigazione  in  Egitto 
per  lo  stretto  di  Gibilterra',  viaggio  molto  straordinario 
per  nn  tempo  nel  quale  non  era  per  anco  in  uso  la  bns- 
sola.  I Babilonesi  c i Medi  avendo  distrutta  IVinive,  e 
con  essa  l’ impero  degli  Assirii  (^),  IVcchao  si  mise  in 
campagna  per  muovere  verso  rEofràte,  coi  disegno  di 
arrestare  i loro  progressi.  Giosia  volle  opporsi  al  di  lui 
passaggio;  ma  egli  fu  vinto,  e mori  «Tona  ferita  ricevuta 
nel  combattimento.  ISechao,  ginnto  presso  rEofràte,  battè 
i Babilonesi,  prese  Charcauii,  ed  avendosene  assicurato 
il  possesso  per  mezzo  di  una  forte  gnamigionc  che  vi 
lasciò,  riprese 'in  capo  a tre  mesi  il  caimnino  nel  pro- 
prio regno.  Nel  farvi  ritorno,  deposé  Joacbaz,  che  era 
stato  posto  in  luogo  di  Giosia.  Venne  a Gemsalemme, 
mise  in  trono  Gioacbimo , gl’  impose  nn  annuo  tributo , 
e ritornò  trionfante  nel  suo  regno.  Erodoto  nel  làr  men- 
zione della  spedizione  di  questo  re  d’ Egitto  (4)  e della 
battaglia  che  vinse  contro  Giosia  a Mageddo,  che  egli 
chiama  Magdolo,  dice  ehc  dopo  la  sua  vittoria  egli  prese 
la  chtk  di  Caditi,  eoi  descrive  immu.'  posta  nelle  mon-' 
tagne  di  Palestina,  e della  egiial  grandezza  che  Sardi, 
in  quel  tempo  capitale  dell’  Asia-Minore.  Tale  descrizione 
non  può  convenire  che  a Gerusalemme  ^ ehc  trovavasi 
appunto  in  questa  posizione,  ed  era  allora  la  sola  città 
di  quei  Inoglii  che  potesse  venir  paragonata  a Sardi.  Il 
nome  stesso  di  Caditi,  che  in  ebreo  significa  la  SatUa, 
dichiara  evidentemente  la  città  di  Gemsalentme  ; e dalia 
Scrittura  si  conosce  che  in&tti  Necluo  venne  in  questa 
città , sia  eh’  egli  se  nc  fosse  reso  padrone , o piuttosto 
che  dessa  gli  abbia  aperte  le  sue  porte,  non  essendo  in 
islato  di  fargli  resistenza.  Dopo  la  presa  di  Cbareami , il 

(i)  UfraJat.  L I , e.  i58.  — {‘i)  Bertdol.l.  iv,e.  —{?i)  Jos^h  , 
L X , e.  6.  4 ^*3-  **'"■  29  rt  tflì-  a P"r.  xxxv.  lo  tl  — 
(4)  |T<rs4. 1.  Il  ,e.  i5g. 
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gOTernatorc  dcIU  Siria  e della  Palestina , die  occupava 
4|nestc  provincie  a nome  dei  re  di  Babilonia,  ai  aoUo- 
miae  al  re  d'  Egitto  : allora  IN'abopolasaar  spedì  in  code* 
ste  provincie  ?Ìil>ucho«lQiioàor,  suo  figlio,  alla  lesta  dì 
nn'  armata.  Questo  giovine  principe  riprese  Cbarcani  * e 
tolse  agli  Egiziani  *tntto  ciò  che  possedevano , da  quello 
che  rliiamavasà  il  rus^Uo  f Egitto  fino  all' Enfrate  ('). 
IHeeliao  morì  verso  T anno  600,  e avea  regnato  sedici  anni. 

Egli  lasciò  il  suo  regno  a Psammi,  suo  figlio , il  cui 
regno  non  dneò  che  sci  anni.  La  storia  non  ci  narra  di 
lui  nulla  di  particolare , se  non  che  questo  principe  fece 
Hiia  spediaione  nell’  Etiopia  (^).  Nori  verso  U 1194. 

Aprìes,  suo  figlio , gli  succedette.  Egli  nella  Scrittnra 
vien  detto  Faraone  Ephreo^  od  Ophra  P).  Nei  priori  anni 
del  suo  regno  egli  ebbe  successi  molto  .felici (4),  Portò 
le  sne  armi  contro  l’ isola  di  Cipro  ^ attaccò  per  terra 
« per  mare  la  ciUà  di  Sidouc  ; là  prese  e si  impadronì 
di  tutta  la  Fenicia  e di  tutta  la  Palestina,  Cosi  facili  eventi 
gli  gonfiarono  eccessivamente  il  cuore.  Erodoto  racconta 
di  lui,  che  affascinato  dalla  propria  grandezza,  credeva 
che  neppure  gli  dèi  avessero  il  potere  di  delronizzario. 
Ed  è per  rapporto  a cotali  sentimenti  che.  nella  profezia 
di  Ezechiele  contro  a questo  principe,  il  Signore  gli  mette 
in  bocca  queste  parole  piene  di  una  stolta  ed  empia  vani- 
tà : Mio  è il  fitme,  ed  io  son  che  f ho  fatto  (ò). 

Poco  tempo  dopo  che  Opbra  salì  sul  Irono,  Sedecia, 
re  di  Giuda , gli  spedi  ambasciatori  (^) , strinse  seco  lui 
alleanza , e rompendo  il  giuramento  di  fedeltà  fatto  al  re 
di  Babilonia  , si  ribellò  alla  scoperta  contro  di  lui.  Quan- 
tunque Iddio  avesse  più  volte  vietato  al  suo  popolo  di 
iàr  ricorso  agli  Egiziani  e di  riporre  in  essi  la  loro  fi- 
ducia, e quantunque  i.varii  tentativi  fatti  dagli  Israeliti 
in  quelle  parti  avessero  sortito  un  infelice  successo,  non- 
dimeno r Egitto  sembrava  loro  sempre  una  sicora  risorsa 

(i)  Jertm.  zlVi.  a , «I  ^ Jt^.  xxiT.  7.  To^linna  aknni  die  il  ra- 
•cello  d' Egitto  na  il  braccia  pm  orientale  del  Itilo  ; altri  credono  dio 
es<ia  aia  una  piccola  ririera  ebe  Korre  attrarerM  al  denerlo  Ira  l'Egillo 
e la  Painiina.  — (x)  lliTodof.  L li,  e.  i6o.  — (3)  Jrrtm.  XLiv.  3o. 
Tulg.  Bmkree.  Hebr.  Opkra.  — (4)  /iertd.  l.  il , e.  i6i.  Diodor.  Li. 
— (5)  Eictk.  x«ix.  3.  nell'ebreo  e nella  Volgala  ai  legge:  SltHS  rat 
fmnus  ; et  eao  feci  memetmtum.  Bla  i SìcHanla  lianno  leUo  : Et  rg»  feti 
ciun.  — (6)  Exech.  .xvii.  l5. 
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nei  loro  duini,  e non  potevano  Iraltenersi  dal  noorrervi. 
Qoeato  era  g;ià  accaduto  sotto  il  santo  re  Esecliia.  Isaia 
diceva  loro  da  parte  di  Dio  : u Miseri  -coloro  die  vanno  in 
» Eg^itto  in  cerca  di  soccorso  . . . L’ Egftto  c nn  nomo  , e 
» non  nn  Dio  ...  Il  Signore  stenderà  la  sua  mano,  c colui 
» che  darà  soccorso  verrà  gettato  a terra , e colui  che 
» sperava  essere  soccorso  cadrà  seco  lni(‘)  ».  Eglino  non 
prestarono  orecchio  ne  al  profeta , ne  al  re , e non  rico- 
nobbero la  verità  delle  parole  di  Dio  che  dopo  mia  fu- 
nesta esperienza.  Lo  stesso  avvenne  in  questa  occasione. 
Sedecia  , malgrado  le  rimostranze  di  Geremia , volle  fare 
alleanza  cogli  Egiziani.  Egli,  ardito  pd  felice  successo 
delle  sne  anni,  e credendo  che  nulla  avesse  potuto  resi- 
stere alia  sua  potenza,  si  dichiarò  il  protettore  d’Israele, 
e gli-  promise  di  liberarlo  dalle  mani  di  IVabnchodonosor. 
Irato  il  Signore  che  un  mortale  avesse  ardito  di  porsi 
al  suo  posto,  spiegossi  in  tal  modo  ad  Ezechiele:  « Fi- 
» glio  deir  nomo , rivolgi  il  volto  contro  Faraone , k 
» d’Egitto,  e i^fetizzagli  tutto  ciò  che  dovrà  accadere 
» a lui  ed  ali’  Egitto.  Pàriagli  e digli:  Ecco  ciò  che  dice 
» il  Signore  Iddio:  Io  vengo  a te,  o Faraone,  re  d’E- 
» gitto,  gran  dragone  che  ti  giaci  in  mezzo  a’  tuoi  fiumi, 
» c che  vai  dicendo  : Mio  è il  fiume , ed  io  son  che  l’ im 
» fatto  (3)  » . Il  Signore  lo  paragona  ad  una  canna  che 
si  rompe  sótto  colui  che  vi  si  appoggia , e che  gli  tra- 
figge la  mano , e soggiunge  : u Io  farò  cadere  la  guerra 
» su  di  voi , e uccidenò  fra  voi  gli  nomini  e le  bestie. 
y>  Il  paese  d’  Egitto  sarà  ridotto  in  nn  deserto  ed  in  una 
» solitudine,  ed  essi  conoscerailno  ehe  io  solo  sono  il  Si- 
» gnore  (?)  » . Lo  stesso  profeta  continua  in  molti  susse- 
guenti capitoli  a predire  i mali  che  aggraveranno  l’Egitto. 
Scdecia  proseguiva  a sperare  nel  eiaccorsO’ dell’ Egitto,  e 
quando  udì  che  avvicinavasi  l’ annata  degli  Egiziani , e 
vide  ?iabuchodono8or  levare  I’  assedio  di  Gerusalemme  , 
egli  si  credè  liberato , e cominciava  già  a menar  trionfo. 
Ma  la  sua  gioia  fu  breve.  Gii  Egiziani,  vedendo  avanzarsi 
i Caldei , non  osarono  di  venire  alle  mani  con  un'  armata 
sì  numerosa  ed  agguerrita  j ripigliarono  il  camminò  del 
loro  paese,  e abbandonarono  Scdecia  a tutti  i pericoli 

(1)  timi.  xxzi.  I et  teff.  — (a)  Ezetk.  »xix.  a.  3.  — (3)  f4i<t 
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•Iella  gnem  in  co!  T aveano  eglino  stessi  impegnato. 
Nabnchodonosor  ritornò  sotto  Gerusalemme,  la  ricinse 
d'  assedio  , la  prese  e la  incendiò , come  l’ area  predetto 
Geremia  (>).  Questi^  calamità  accadde  nei  388. 

Alcuni  anni  dopo , rioè  verso  il  378 , i castighi  che 
Iddio  aveva  minacciati  ad  Apries  cominciarono  a cadérgli 
sul  capo.  I Cirenei  (^),  colonia  dei  Greci  che  si  era  sta* 
hilita  in  Africa  tra  la  Libia  e l’Egitto,  avendo  presa  e 
divisa  fra  loro  una  gran  parte  del  paese  dei  Libii,  sfor- 
zarono questo  popolo  depredato  a gettarsi  nelle  braccia 
di  questo  principe  ed  implorare  la  di  Ini  protezione.  A- 
pries  spedì  tosto  un  grande  esercito  nella  Libia  per  far 
la  guerra  ai  Cirenei.  Ma  questo  esercito  essendo  stato 
sconCtto  e quasi  tntto  tagliato  a pezzi , gli  Egiziani  si 
immaginarono  che  egli  non  lo  avesse  spedito  nella  Libia 
che  per  farvelo  perire , onde , allorché  se  uc  fosse  disfatto, 
potesse  regnare  sovra  i suoi  sudditi  con  maggior  dispo- 
tismo. Così  essi  pensando,  credettero  di  dovere  scuotere 
il  8'ogo  di  un  principe  che  riguardavano  come  loro  ne- 
mico. 'Apries , udita  che  ebbe  questa  ribellione , spedi 
loro  Amasi , uno  de’  suoi  uflBziali , per  rappacificarli  e farli 
rientrare  nel  dovere.  Ma  appena  ebbe  Amasi  cominciato 
a parlare , che  essi  gli  posero  in  capo  un  elmo  per  segno 
della  resi  dignità , e lo  proclamarono  re.  Amasi , accet- 
tando la  corona  offertagli,  si  rimase  con  essi  e li  sostenne 
nella  loro  ribellione.  Apries  a questa  notizia  vieppiù  in- 
fiammalo di  sdegno,  mandò  Patarbemi , altro  de'  suoi  nf- 
fiziali  ed  uno  de’  principali  signori  della  sua  corte , onde 
arrestasse  iVmasi  e glielo  conducesse  innanzi.  Ma  Patar- 
bemi  non  avendo  potuto  togliere  Amasi  dal  mezzo  di  quel- 
1’  esercito  di  ribelli  che  io  circondavano , fu  trattato  al 
suo  ritorno  da  Ap  rìes  nel  modo  il  più  indegno  c crudele: 
perocché  questo  principe , senza  riflettere  che  egli  non 
aveva  eseguita  la  sua  commissione  se  non  per  difetto  di 
potere,  gli  fece  mozzare  il  naso  e gli  orecchi.  Un  oltraggio 
sì  atroce  fatto  ad  un  personaggio  si  ragguardevole  irritò 
si  altamente  gli  Egiziani , che  la  maggior  parte  di  essi 
andarono  ad  nniési  ai  malconlenti,  e la  ribellione  diventò 
generale.  Questa  insurrezione  de’  suoi  Sudditi  costrinse 

(i)  Jerem.  xxxvn.'fi.  7.  — (a)  Heradot.  L ii,  e.  ibi  et  trff . Diod. 
Ut.  I. 
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Aprìrs  a rilìi{riar8!'ncn'’Allo-E(|;tUo , ove  ai  Irattram*  per 
alenili  anni,  mentre  Amasi  ocriipò  il  restaiile  ile'  anni  Siali. 
Pare  ebe  da  qui  delibano  coniarsi  i qnaraiil'  aunì  di  de* 
solazione  a cui  I'  Egillo  dovea  soggiacere  secondo  la 
profezia  di  Ezechiele  (‘)^  per  mciio  che  essendo  qiiesii 
qnaranl'  armi  cominPiati  verso  il  i>70,  saranno  lermihati 
verso  il  ^0,  cioè  verso  il  primo  anno  del  regno  di  Ciro, 
principe  del  nuovo  im|iero  dei  Persi. 

La  rivolnzione  degli  Egiziani  «ontro  Apries  diede  prtn> 
ripio  a qiiesla  desolazione  , e l' irruzione  di  Nabuebodo- 
iiosor  vi  pose  il  colmo.  Questo  principe , che  senza  sa> 
pcrio  era  lo  slromcnto  dcHo  sdegno  di  Dio  contro  i po- 
poli eh'  egli  Voleva  punire  avea  poe’  anzi  presa  la  città 
di  Tiro,  all'  a.ssedio  della  qnale  il  di  lui  esercito  avea 
provato  incredibili  fatiche , e in  questa  città  nulla  avea 
trovato  clic  fòsse  atto  a risarcirlo  dei  grandi  travagli  di 
quest'  assedio.  Per  supplirvi , Iddio  gli  abbandonò  1*  Egitto. 
iS'abncfaodonosor  soggiogò  quindi  tutto  il  regno , e il  suo 
esercito  fu  carico  di  bottino.  In  seguito  egli  trattò  nn  ac- 
comodamento eoo  Amasi , e avendolo  confermato  nel  pos^- 
sesso  del  regno  come  sno  viceré,  riprese  il  cammino  di 
Babilonia. 

Allora  Apries,  uscendo  dal  luogo  del  sno  ritiro,  si  avanzò 
vèrso  le  coste  del  mare , in  apparenza  dal  lato  della  Li- 
bia ^ ’e  avendo  presa  al  sno  soldo  un’  artnata  di  Carii , 
di  Jonii  è di  altri  stranieri , marciò  contro  Amasi , e 
gli  diede  battaglia  presso  la  città  di  Memlì.  Ma  essendo 
stato  battuto  e fatto  prigioniero  , fu  condotto  nella  città 
di  Sai,  e vi  fn  strangolalo  nel  suo  proprio  palazzo,  ver- 
so l'anno  569.  Egli  avea  regnato  venticinque  anni. 

Dio  avea  predette  per  mezzo  de'  suoi  profeti  con  ma- 
ravigliosa  precisione  tutte  le  circostanze  di  questo  grande 
avvenimento.  Egli  fu  che  avea  fiaccato  il  |M>lcre  di  Aprica 
da  principio  si  formidabile,  e che  avea  posta  la  spada  ili 
inailo  a Nabnchodonosor,  onde  muovesse  a punire  ed  niiiì- 
liarc  questo  snperbo.  « Io  vengo  a Faraone , re  d' Egitto 
r (dice  egli),  c finirò  di  fiaccare  il  suo  braccio  che  fu  già 
a forte  , ma  che  ora  c rotto , e gli  farò  cadere  la  spada  di- 
a mano. . . lo  fortìlicbcrò  nello  stesso. tempo  il  braccio  del 

(i)  BtetK.  zxjz.  Il  ri  seqj. 
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n re  «lì  Babilonia,  e porrò  la  mia  spada  tra  le  sne  mani... 
*9  Ed  eglìnt»  sapranno  che  io  solo  sono  il  Signore(')  ». 
Eg^lì  fa  la  numerazione  delle  città  che  esser  doveano  la 
preda  del  Tineitorc;  Taphni,  Pelusio,  IVo  ( nella  Volgata 
detta  Alessandria  ),  Hrmfi,  Eliopoli,  Bnbaste,  ec.(^).  Egli 
nota  in  ìspi^ie  la  fine  infelice  dei  re , che  doveva  essere 
abbandonalo  a' suoi  nemici,  u lo  abbandonerò  (die' egli) 
» Faraone  Epbreo  , re  d'  Egitto , tra  le  mani  de’  suoi  ne> 
» mici,  tra  le  mani  di  coloro  «die  cercano  di  togliergli 
» la  vita  (3)  ».  Finalmente  <iichiara(4)  che  gli  Egiziani 
saranno  ridotti  a si  deplorabile  stato  da  non  aver  piò  prin- 
cipi della  loro  nazione  (^):  Et  dux  de  terra  non 

erti  auipìius.  L’  evento  giustificò  «jnesta  predizione,  la 
quale  sì  compì  per  gradi  ed  in  tempi  diflerenti.  Verso 
r epoca  in  enì  spirarono  i quarant’  anni  della  loro  deso- 
lazione essi,  diventarono  una  provincia  de’  Persi,  ai  <|nali 
i loro  re,  benché  nativi  del  paese,  erano  soggetti,  e la 
predizione  cominciò  per  tal  modo  a compiersi.  Essa  ebbe 
'I'  intera  sua  esecuzione  alla  morte  di  Netlanebo,  ultim«i 
re  di  stirpe  egiziana.  Dopo  questo  tempo  gli  Egiziani  fo- 
rano sempre  governali  da  stranieri.  •—  Ma  rìprendianio  U 
segnilo  della  loro  storia. 


Dopo  la  morte  di  Aprica , ^tmui  diventò  pacifico  pos- 
sessore di  tutto  I’  Egitto  (fi).  Egli  eresse  molti  templi  ma- 
gnifici, specialmente  a Sai,  che  era  il  luogo  .dall*  aua 
nascita.  Aveva  molta  stima  pei  Greci , e concedette  loro 
grandi  privilegi.  Fece  alleanza  co’  Cirenei , e prese  tra 
«;ssi  una  moglie.  Egli  è il  solo  fra  i re  d’  Egitto  che  abbia 
conquistata  I'  isola  di  Cipro  e resala  tributaria.’  Fó  sotto 
il  suo  regno  che  Pitagora  venne  in  Egitto.  IVella  spedi- 
zione in  cui  Ciro  si  era  reso  padrone  di  una  gran  parte 
della  terra , I’  Egitto  senza  dubbio  avea  subito  il  giogo 
come  tutte  le  altre  provineie  y e Senofonte  lo  affenna 


espressamente  sol  principio  della  sua  Ciropedia.  Pare  che 
verso  la  fine  del  regno  di  Ciro , 1’  Egitto , che  «lai  prin- 
«ripio  del  regno  di  questo  principe  si  rialzava  e si  rista- 


biliva , abbia  volato  scuotere  il  giogo  e rimettersi  in  libertà, 
giacché  si  vede  che  una  delle  prime  cure  di  Cambine, 


(l)  A'xrcA.  XXX.  («  — (3)  fSi<{.  1^.  «4  ri  (cff.  — (5)  Jrrrm. 

XLiv.  3o.  — (4)  Etttk.  XXIX.  .11  rt  (ryf.  — (3)f^xxx.  i3.  — (6)if*- 
roiUt.  L II,  c.  17'j. 
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fi(;no  di  Ciro,  quando  trovoasi  assise  sol  trono,  fu  di 
portar  fa  guerra  in  Egitto.  Quando  egli  vi  giunse  , Amasi 
era  appena  morto , dopo  aver  regnato  circa  quaranta* 
quattro  anni  ciò  avvenne  nel  326. 

Amasi  ebbe  per  successore  suo  figlio  Psammeuile,  il 
quale  ebbe  a sostenere  P Irrnziouc  dei  Persi.  Cambìse, 
dopo  aver  guadagnata  una  battaglia,  perseguitò  i vinti 
fino  in  Meinfi , assediò  la  piazza  e la  prese  in  brevissimo 
tcm[Mi.  Egli  trattò  il  re  con  dolcezza , gli  lasciò  la  vita , 
e gli  assegnò  un  onorevole  sostentamento.  Ha  avendo 
udito  die  egli  prendeva  segrete  misure  per  risalire  sul 
trono , lo  fece  niorir^.  Il  regno  di  Psammenite  non  fu 
che  di  sei  mesi.  Allora  tutto  1'  Egitto  si  sqttomise  al  vin* 
citore. 

Gli  Egiziani  cominciarono  a ribellarsi  verso  Panno  487, 
cioè  verso  la  fine  del  regno  di  Dario,  figlio  d'istaspe  ('); 
e questo  prìncipe  faceva  dei  preparativi  per  ridurli  al  do- 
vere, qitando  fu  prevenuto  dalla  morte.  Serse,  di  lui 
figlio,  marciò  contro  di  essi  nel  secondo  anno -del  ano 
regno (2),  e dopo  averli  vinti  e soggiogati,  egli  aggravò 
U giogo  della  loro  schiaviti. 

Eglino  si  ribellarono  di  nuovo  sotto  il  regno  di  Ar- 
taserse  Loiigimano  verso  P anno.  460,  ed  elessero  a loro 
re  Inoro,  principe  dei  Libii  (3).  Chiamarono  in  loro  soc- 
corso gli  Ateniesi,  che  avendo  allora  una  flotta  di  due- 
cento vascelli  nell’  isola  di  Cipro , fecero  tosto  vela  verso 
P Egitto.  Alla  notizia  di  questa  rivolta,  Artaserse  raccolse 
un’  armata  di  (rccentomila  nomini , di  cui  diede  il  comando 
ad  Acbémenide , uno  de’  snoi  fratelli.  Allorché  questi  fu 
giunto  in  Egitto , si  accampò  col  suo  numeroso  esercito 
sulle  sponde  del  Nilo.  In  questo  frattempo  gli  Ateniesi 
avendo  sconfitta  in  mare  la  flotti!  dei  Persi , e distrutti 
o presi  cinipianta  de’  loro  vascelli , rimontarono  questo 
fiume , sbarcarono  le  loro  truppe  sotto  il  comando  di  Ca- 
ritimi , loro  generale  ^ ed  essendosi  congiunti  ad  Inaro 
ed  a’  snoi  Egiziani , piombarono  tutti  insieme  sopra  Acbc- 
mcnide , c io  disfecero  in  una  grande  battaglia , in  cui 
i|ucslo  generale  persiano  c centomila  de’  suoi  soldati  per- 
dettero la  vita.  Quelli  che  sfuggirono , si  rifugiarono  in 

(i)  Berti,  f.  VI,  c.  2.  — (2)  ti.  l:  VII , c.  7.  — (3)  Diti.  l.  XL 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  PROFANA.  705 

I vincitori  gl’  insrgnirono , e si  resero  ptdroni 
da  principio  di  dne  parti  della  città.  Ma  i Persi  essendosi 
fortificati  nella  terza,  vi  sostennero  un  assedio  di  quasi 
tre  anni.  Artaserse  avendo  udita  la  rotta  del  suo  eserdto 
e la  parte  che  gli  Ateniesi  vi  aveano  avuta , volle  impe* 
gnar  gli  Spartani  a fare  una  diversione  in  suo  favore 
contro  gli  Ateniesi^  ma  gli  Spartani  non  vollero  accon- 
sentirvi. Allora  Artaserse  incaricò  Hegabise  ed  Artabazo 
del  comando  delle  sne  truppe  per  la  guerra  d’Egitto.  Eglino 
formarono  in  Cilieia  ed  in  Fenicia  un  esercito  di  irceen- 
tornila  nomini.  Artabazo  condusse  la  flotta  verso  il  Nilo, 
mentre  Hegabise  coll’  esercito  di  terra  prese  la  via  di 
Memfl.  Egli  ne  fece  levar  1’  assedio , e diede  battaglia  ad 
liiaro.  Tutte  le  truppe  da  una  parte  e dall’altra  trova- 
ronsi  presenti  a quest’  impresa  : Inaro  vi  fu  totalmente 
sconfitto^  la  strage,  die  fu  grande,  cadde  specialmente 
sugli  Egiziani  ribelli.  Inaro , quantunque  ferito , fece  la 
sua  ritirata  cogli  Ateniesi , e quelli  fra  gli  Egiziani  che 
vollero  seguirlo^  e guadagnò  Biblos  , città  posta  nell’  isola 
di  Prosopitis,  che  è chiusa  fra  due  rami  del  Nilo,  entrambi 
navigabili.  Gli  Ateniesi  mìsero  la  loro  flotta  in  uno  di 
questi  rami , in  cui  essa  era  al  cojierto  dagli  insulti  del 
nemico , e sostennero  in  quest’  isola  un  assedio  d’ nn 
anno  e mezzo.  Dopo  la  battaglia , tutto  il  restante  deli’  E- 
gitto  si  era  sottomesso  al  vincitore , eccetto  Amirteo , 
che  aveva  ancora  un  piccolo  partito  nelle  paludi , ove 
desso  si  mantenne  per  la  difficoltà  che  trovarono  i Persi 
di  penetrarvi  per  ridurlo  al  dovere.  L’  assedio  continuava 
tuttora  a Prosopitis.  I Persi  vedendo  che  per  niente  av- 
vantaggiavano colle  vie  ordinarie,  divertirono  per  diversi 
canali  il  ramo  deb  Nilo  nel  quale  trovavasi  la  flotta  ate- 
niese , e lo  ridussero  in  seceo , e ndio  stesso  tempo  apri- 
rono per  dì  là  un  passaggio  a tutto  il  loro  esercito  per 
entrare  nell’  isola.  Inaro  allora  venne  a patti  con  Hcga- 
bisc , |M>r  sé , per  tutti  i suoi  Egiziani  e per  circa  cin- 
quanta Ateniesi , e sì  arrese  a condizione  che  si  lasce- 
rebbe  loro  salva  la  vita.  Il  resto  delle  truppe  ausiliari, 
che  faceva  un  corpo  dì  seimila  uomini , prese  il  partito  di 
durare  nella  difesa,  risoluto  di  perire  colla  spada  alla  inano.  1 
Persi  vedendo  questa  risoluziun  disperata  non  giudicarono 
conveniente  di  irrompere  sopra  di  loro.  Offrirono  loro  U 
S.  Bibbi».  IV.  Dùterl.  40 
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|i«ce,  promcUcnilo  di  lasciar  libero  ad  essi  il  passo  per  ritor- 
nare nel  proprio  paese.  Essi  accettarono  questa  condizione, 
e si  ritirarono.  Cosi  ebbe  line  la  guerra  eccitata  dalla 
rivolta  degli  Egiziani:  essa  avea  durato  sei  anni.  Allora 
r Egitto  ritornò  sotto  il  giogo  dei  Persi  , c vi  rimase  per 
tutto  il  rimanente  del  regno  di  Artasersc  (>).  Cinque  anni 
dopo , Artasersc , cedendo  alle  continue  importunità  di 
sua  madre  che  non  cessava  di  domandargli  Inaro  e gli 
Ateniesi  clic  erano  stati  presi  con  lui  nell'  Egitto , onde 
sacrificarli  all'ombra  di  suo  figlio  Acbrmcnide,  egli  final- 
mente accordólli,  c questa  barbara  principessa,  senza  al- 
cun riguardo  alla  data  fede , fece  crocifiggere  Inaru  c ta- 
gliar il  capo  a tutti  gli  altri. 

Circa  trentasette  anni  dopo,  cioè  verso  l’anno  412, 
sotto  il  regno  di  Dario -Noto , stanchi  gli  Egiziani  del 
dominio  dei  Persi , accorsero  da  ogni  parte  presso  Anùì'~ 
tea,  clic  era  finalmente  uscito  dalla  palude  ove  sempre 
crasi  sostenuto  dopo  che  la  rivolta  d'Iiiaro  era  stata  sof- 
focata (^).  1 Persi  furono  respinti,  c Aroirteo  dichiarato 
re  d'  Egitto.  Poiché  si  fu  ben  confermato  sul  trono , egli 
si  preparava  a perseguitare  i Persi  fin  nella  Fenicia,  e 
anta  già  prese  cogli  Arabi  alenile  misure  per  attaccarli. 
E’  avviso  che  ne  ebbe  il  re  di  Persia  gli  fece  richiamare 
nna  flotta  che  avea  promessa  agli  Spartani , e risolvè  di 
impiegarla  alla  difesa  de’  proprii  Stati.  Mentre  Dario  fa- 
ceva la  guerra  nell'  Egitto  e nell’  Arabia , i Medi  si  sol- 
levarono ^ ma  essi  furono  battuti  e ridotti  al  loro  dovere 
colla  forza.  Sembra  che  le  armi  di  Dario  abbiano  avuto 
il  successo  medesimo  contro  gli  Egiziani.  Amirteo  essendo 
morto  dopo  aver  regnato  sei  anni , Erodoto  osserva  (-^) 
che  pel  favore  dei  Persi  il  di  lui  figlio  Pausiris  gli  suc- 
redette. Per  la  qual  cosa  eoiivicn  dire  che  essi  fossero 
padroni  dell'  Egitto  , o che  almeno  il  loro  partito  fosse  il 
più  forte. 

Quegli  che  Erodoto  eliiama  Pausiris,  da  Eusebio  è detto 
IVrpherites  (4),  c gli  si  dà  sci  anni  di  regno.  Il  suo  succes- 
sore fu  Achoris,  che  cominciò  a regnare  verso  l' anno  400 
sotto  il  regno  di  Artasersc  Mnenione.  Achoris  sostenne 
Fivagora,  re  di  Salaniina , contro  i Persi  <^),  mandandogli 

(i)  Ctcs.  e.  55  rf  seqq.  TkHctfd.  Uh,  i.  — (2)  TKucyd.  Uh.  1.  — 
(3)  Ucrod9t.  L 111 , c.  10.  — (4)  Ettseh.  Cknm.  — (5)  Oiad.  L xv. 
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einqnAnta  (pilerp  con  (ulto  il  denaro  c il  rmmento  che 
gli  poteva  abbisognare.  Evagora  , dopo  qualche  felice  suc- 
cesso , fu  vinto  e costretto  a chiudersi  in  Salauiina.  Al- 
lora vedendosi  assediato  per  terra  e per  mare , uscì  dì 
notte  con  dieci  galere  c fece  vela  verso  T Egitto , onde 
impegnare  Àchoris  a sostenerlo  validamente  contro  il  co- 
mune nemico.  Ma  egli  non  ottenne  tutti  que'  soccorsi 
che  aveva  sperati , c al  suo  ritorno  sì  viiie  costretto 
a capitolare.  Il  re  di  Persia  avendo  terminata  la  guerra 
di  Cipro , volle  tentare  di  ridurre  l’ Egitto  a dovere  ; e 
fece  a tal  fine  grandi  preparativi  di  guerra.  Achoris , pre- 
vedendo la  procella , fece  leva  di  molte  truppe  de'  suoi 
sudditi , e assoldò  gran  numero  di  Greci  e di  altre  truppe 
ausiliari.  1 Persi  posero  tanta  lentezza  nelle  loro  opera- 
zioni , che  due  anni  interi  trascorsero  prima  che  si  entrasse 
in  azione.  In  questo  frattempo  Achoris  venne  a morire, 
dopo  dodici  anni  di  regno , cioè  verso  il  588.  PsonimiitM,  588. 
che  gli  succedette , non  regnò  che  nn  anno.  Dopo  di  lui 
venne  iVcp/icntes,  che  non  regnò  che  quattro  mesi,  ed  ebbe 
per  successore  NetUntebo,  il  primo  di  questo  nome.  Fi- 
nalmente , quando  tutto  fu  in  pronto  per  assalire  I'  Egitto, 
si  formò  un  campo  ad  Ace , detta  poscia  Toletnaide,  città 
della  Palestina.  Nella  rivista  clic  si  fece  si  trovarono 
duecentomila  Persi  comandati  da  Farnabazo,  c ventimila 
Greci  comandàti  da  Ificrate.  La  flotta  era  di  trecento 
galere , oltre  duecento  altri  vascelli  a trenta  remi , ed  oii 
numero  prodigioso  di  barche  per  le  provvisioni  necessa- 
rie alla  flotta  ed  all'  armata  di  terra.  L'  armata  e la  flotta 
si  misero  in  movimento  nel  medesimo  tempo.  L'  aprimeuto 
della  guerra  doveva  farsi  coll'  attacco  di  Pelusio  : ma  si 
avea  concesso  agli  Egizii  tanto  di  tempo  che  Ncttanebo 
rendè  loro  impossibile  I'  avvicinarsi  si  per  terra  che  per 
mare.  Cosi  la  flotta,  invece  di  far  colà  la  sua  discesa,  passò 
oltre  , ed  entrò  nella  bocca  del  Nilo  detta  Mendesia.  La 
discesa  vi  si  fece  senza  molta  fatica  ^ il  forte  che  ne  difen- 
deva r ingresso  fu  superato  colla  spada  in  pugno  , e non 
si  perdonò  a veruno.  Dopo  quest'  impresa  strepitosa , Ifi- 
crate  voleva  che  si  rimontasse  il  Nilo  senza  perder  tempo, 
per  muovere  all'attacco  di  Menili,  capitale  dell'Egitto, 
che  era  senza  difesa  : egli  si  offrì  di  andarvi  anche  solo 
co'  suoi  ventimila  uomini.  Farnabazo  vi  si  oppose , uon 
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volendo  tentar  nulla  se  non  dopo  che  fosse  giunto  tutto 
il  reato  del  suo  esercito.  Gli  Egiziani  allora  raccolsero 
le  loro  tmppc , posero  in  Hemfi  una  buona  guarnigione , 
e col  restante  stancarono  talmente  1’  annata  de’  Persi , 
che  le  imiiedirono  di  innoltrarsi  nell'  intento  del  paese. 
Dopo  ciò  sopravvenne  l’ innbndazione  dei  Nilo,  che  avendo 
coperto  d’  acqna  tutta  la  campagna , costrinse  i Persi  a 
ritornare  in  Fenicia,  dopo  avere  inutilmente  perduta  buona 
parte  del  loro  esercito. 

Neltanebo  morì  dopo  diciott’  anni  di  regno,  cioè  verso 
il  369.  Ebbe  per  successore  Tachos,  il  quale  non  regnò 
che  due  anni.  Questo  principe  occupossi  sulle  prime  a 
raccogliere  le  maggiori  truppe  possibili  per  difendersi 
contro  il  re  di  Persia,  che  meditava  di  assalire  di  nuovo 
l’Egitto.  Spedì  a tal  fine  in  Grecia,  ed  ottenne  dagli 
Spartani  un  corpo  delle  loro  truppe , comandale  dallo 
stesso  Agesilao  loro  re,  che  era  allora  piu  che  ottuage- 
nario, ed  al  quale  egli  prometteva  di  farlo  generalissimo 
delle  sne  armate.  Cbabrias  , Ateniese , si  diede  egli  pure 
a Tachos.  Agesilao,  essendo  giunto  presso  a Tachos,  ed 
avendo  congiunte  le  sue  truppe  a quelle  dell’  Egitto , 
rimase  molto  attonito  nel  vedere  che  non  si  nomi- 
nasse generale  di  tolta  questa  armata , ma  solo  delle 
truppe  straniere*,  che  Chabrias  fosse  fallo  generale  delle 
tnippe  di  mare,  e che  Tachos  ritenesse  per  sè  il  comando 
in  capo.  Tachos  prese  la  risoinzione  di  marciare  verso  la 
Fenicia.  Invano  Agesilao  gli  dimostrò  che  i suoi  afiari 
non  erano  ancora  assestati  abbastanza  nell’  interno  per  al- 
lontanarsi così  da’  suoi  Stati  ^ che  egli  farebbe  assai  me- 
glio col  dimorarvi  , e contentarsi  di  far  operare  i suoi 
generali  al  di  fuori  del  suo  paese.  Tachos  disprezzo  questo 
saggio  consiglio,  e non  gli  diede  segni  di  alcun  riguardo 
in  altre  occasioni.  Agesilao  fu  sì  irritato  da  tutto  questo 
procedere , che  si  unì  agii  Egiziani , i qnali  eransi  sol- 
levati contro  Tachos  durante  la  sua  assenza , ed  aveano 
messo  al  di  Ini  posto  Nettanebo  suo  cugino  (').  Agesilao 
diceva  di  essere  stato  spedito  per  soccorrere  gli  Egiziani, 
c che  questi  avendo  prese  le  armi  contro  di  Tachos,  non 
era  a lui  permesso  di  servire  contro  di  essi  senza  nuovi 
comandi  di  Sparta.  Egli  vi  spedì  degli  espressi , e le 

( I ) Plutarco  ( m jigail.  ) dice  che  questi  era  suo  cugino.  Diodoro 
dice  che  era  suo  hglio. 
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istrnzioni  che  ne  ricevette  furono  dì  fare  ciò  che  gindi- 
clierebbe  piò  vantagijioso  alla  sna  patria.  Egli  non  esitò 
punto  a dichiararsi  per  Nettanebo.  Taclios  allora,  costretto 
ad  nscir  dall'  Egitto,  si  ritrasse  a Sidone,  donde  si  portò 
alla  corte  di  Persia.  Artaserse , non  contento  di  perdo* 
nargli  il  sno  fallo,  gli  diede  eziandìo  il  comando  delle 
sne  truppe  contro  i ribelli.  Nello  stesso  tempo  nn  terzo 
principe , della  città  di  Mendi , sì  pose  in  rango , e volle 
disputar  la  corona  a Nettanebo.  Questo  nuovo  pretendente 
aveva  nn  esercito  di  centomila  nomini  per  sostenere  le 
sne  pretensioni.  Agesilao  consigliò  di  assalirli  prima  che 
acquistassero  P esercizio  e la  disciplina  ^ > ma  Neltanebo  , 
temendo  che  Agesilao  meditasse  di  tradirlo,  ricusò  di  se- 
guire il  suo  consiglio , e lasciò  cosi  al  suo  nemico  il 
tempo  di  disciplinar  le  sne  truppe,  le  quali  bentosto  lo 
costrinsero  a ritirarsi  in  nna  città  chiusa  da  forti  mura , 
e che  aveva  nn  0^aiidissimo  circnito.  Agesilao  fu  obbli- 
gato a seguirlo.  Il  principe  mendesiano  ivi  li  assediò. 
Nettanebo  voleva  attaccare  il  nemico  prima  che  si  innol- 
trassero  i lavori  che  sì  cominciavano  per  chindere  la  città. 
Agesilao  da  principio  vi  sì  rifiutò^  ma  poscia , quando 
vide  r opera  abbastanza  inoltrata , dispose  1’  attacco  ^ gli 
assedianti  furono  battuti,  e dopo  molti  altri  felici  successi, 
condotti  sempre  da  Agesilao , il  principe  nemico  venne 
finalmente  fatto  prigione.  Nell'  inverno  segnentc.  Agesilao, 
dopo  aver  bene  stabilito  Nettanebo  sol  trono,  si  mise  in 
mare  per  far  ritorno  a Sparta. 

Artaserse  Oebo  essendo  succeduto  ad  Artaserse  Nne- 
mone,  pensava  seriamente  a ridurre  a dovere  l'Egitto,  e 
faceva  già  grandi  preparativi  per  questa  spedizione , al- 
lorché udì  la  insurrezione  dei  Feniciì  verso  l’anno  550('). 
Questi  popoli , oppressi  da  coloro  che  il  re  dì  Persia 
spediva  a governarli , risolvettero  di  scuotere  il  giogo,  e 
eolicgaronsi  con  Nettanebo  contro  cui  la  Persia  facea 
marciar  le  sue  troppe.  Questi , per  sostenere  i ribelli , 
spedì  in  loro  soccorso  Mentore  di  Rodi  con  quattromila 
uomini  dì  truppe  greche.  Egli  volca  con  questo  mezzo  farsi 
una  barriera  della  Fenicia,  e arrestarvi  i Persi.  I Fenici! 
con  tale  rinforzo  si  misero  in  campagna  , batterono  i go- 
vernatori di  Siria  e di  Cilicia  che  erano  stati  spediti  contro 

(i)  Diod.  l.  XVI. 
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di  essi , e scarciarono  del  lutto  i I'cn>i  dalla  Frniria.  I 
Ciprioti , die  non  erano  trattati  nic|;llo  di  rasi , avendo 
veduto  l'esito  felìre  di  questa  rivolta,  entrarono  nella 
loro  le{pi  eoli'  Egitto.  Odio  mandò  un  comando  ad  Idiieo, 
re  di  Caria , di  far  loro  la  guerra.  Questi  equipaggiò  to- 
stamente una  flotta,  c la  spedì  con  ottomila  Greci  coman- 
dali da  Focionc,  Ateniese,  e da  Ev agora,  die  credesi  sia 
stato  nipote  di  quello  di  cui  noi  abbiamo  parlalo.  Pare 
die  egli  fosse  scaeeiato  da  Protagora  suo  zio , il  quale 
occupava  allora  il  trono  di  Salamina.  Si  fece  uno  sbarro 
ndP  isola ^ I'  armata  dei  Greci  vi  si  ingrossò  del  doppio 
pei  rinforzi  die  le  giunsero  dalla  Siria  e dalla  Cilicia , 
e si  formò  I'  assedio  di  Salamina  per  mare  e per  terra. 
E’  isola  di  Cipro  avra  in  questo  tempo  nove  città  molto 
ragguardevoli , avendo  ciascuna  iiu  piccolo  re  : ma  tulli 
questi  re  erano  nondimeno  sudditi  della  Persia.  In  que- 
sta occasione  eglino  si  craii  tutti  uniti  per  iscuoterc  que- 
sto giogo  e rendersi  indipendenti. 

Odio , avendo  osservato  ebe  le  guerre  d'  Egitto  ricsci- 
vano  sempre  infelicemente  |ier  la  cattiva  condotta  dei  ge- 
nerali ebe  vi  si  spedivano,  risolve  di  porlarvisi  egli,  stesso. 
Allordiè  pertanto  egli  ebbe  prese  tutte  le  sue  misure  c 
fatti  tutti  i suoi  preparativi,  recossi  sulle  fioiiticrc  della 
Fenicia , dove  trovò  un'’  armata  di  treeeutomila  uomini  di 
infanteria , e di  trentamila  di  cavalleria  , alla  testa  della 
quale  egli  si  pose.  Slentore  era  a Sidone  colle  truppe 
grcebe.  Spaventato  dall' avvicinarsi  di  un  sì  grande  eser- 
cito, spedi  a trattare  segretamente  con  Odio,  oifrendogli 
non  solo  di  cedergli  Sidone,  ma  di  serv'irlo  eziandio 
nell'  Egillo.  Oebo  gli  concesse  il  partito  clic  volle.  Allora 
Mentore  impegnò  Tenna , re  di  Sidone  , nel  suo  tradi- 
mento, e abbandonarono  di  concerto  la  piazza  ad  Odio. 
Quando  ì Sidonii  s’  accorsero  d'  esser  traditi , e die  il 
nemico  era  padrone  della  città  , si  rincbiiisero  nelle  loro 
case , c vi  appiccarono  il  fuoco.  Qiiaraiilamila  nomini  , 
non  contando  le  donne  c i fanciulli , perirono  in  questo 
modo.  La  sorte  di  Tcnn|i  non  fu  punto  migliore.  Odio 
non  avendo  piìi  bisogno  di  lui , lo  fece  morire.  La  tec- 
ribile  distruzione  di  Sidone  gettò  sì  grande  spavento  iu 
tutto  il  resto  della  Fenicia,  clic  dessa  si  sottomise,  e ot- 
tcuue  dal  re  condizioui  abbastanza  ragionevoli.  Odio  non 
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si  mostrò  troppo  difficile  alle  loro  dimando , porcile  non 
voleva  perder  quivi  il  tempo  di  cui  abbisognava  onde 
eseguire  i suoi  progetti  contro  1'  Egitto.  Prima  ebe  egli 
si  mettesse  in  marcia  per  entrarvi  fu  anche  sopraggiunto 
da  un  corpo  di  diecimila  Greci.  Queste  truppe  gli  ai  ag- 
ginnscro  dopo  la  presa  di  Sidone.  Bisogna  che  i Giudei 
abbiano  avuto  parte  a questa  guerra  dei  Fcnicii  contro  la 
Persia , perchè  non  fu  « tosto  presa  Sidone , che  Odio 
entrò  in  Giudea , e vi  assediò  e prese  la  città  di  G.e* 
rieo(').  Oltre  ciò  sembra  che  egli  conducesse  una  qnan^ 
tità  di  Giudei  schiavi  in  Egitto , e che  ne  spedisse  molli 
altri  in  Ircania,  dove  gli  stabili  lungo  il  mar  Caspio 
Egli  parimente  terminò  allora  la  guerra  di  Cipro  ; quella 
d’  Egitto  era  talmente  divenuta  il  suo  unico  pensiero,  che, 
onde  nulla  ne  lo  distornasse,  volle  tosto  accordarsi  coi 
nove  re  di  Cipro , i quali  si  sottomisero  a lui  con  certe 
condizioni,  c fiiron  tutti  conservati  nei  loro  piccoli  Stati. 

Oebo  finalmente  si  avanzò  alla  volta  delP  Egitto.  Quando 
vi  fu  giunto , andò  ad  accamparsi  innanzi  a Pelnsio.  Di 
questo  campo  egli  formò  tre  distaccamenti , e diede  a 
ciaseniio  un  Greeo  ed  un  Perso  di.  eguale  autorità  per 
comandarli  ; il  terzo  di  questi  distaccamenti  ebbe  a co- 
mandante Mentore  di  Rodi,  e Dagoas,  uno  degli  eunuchi 
di  Odio.  Il  re  rimase  col  grosso  dell’  esercito  nel  campo 
che  avea  scelto  da  principio , per  attendervi  gli  eventi , 
ed  essere  alla  portata  di  soccorrere  gli  altri  corpi , o di 
approfittare  dei  loro  vantaggi.  Nettanebo  si  aspettava  da 
lungo  tempo  quest*  invasione.  Egli  aveva  in  piedi  cento- 
mila nomini , ventimila  de'  <|uali  erano  Greci , ventimila 
Libii,  e il  resto  truppe  egiziane.  Egli  ne  mise  una  parte 
nelle  piazze  di  frontiera , e col  restante  si  ap|iostò  nei 
passi  onde  disputare  al  nemica  l' ingresso  nell'  Egitto.  Il 
primo  distaccamento  dell*  esercito  di  Odio , comandato  da 
Lachares,  andò  a mettersi  innanzi  a Pelnsio,  dove  eranvi 
ciu(|ucmila  Greci  di  guarnigione  ^ Lachares  ne  formò 
r assedio.  Il  secondo  distaccamento,  comandato  da  Nico- 
strato, essendosi  messo  sur  una  squadra  di  ottanta  vascelli 
della  flotta  di  Persia,  entrò  in  una  delle  bocche  del  Nilo, 
e penetrò  fin  nel  cuor  dell'  Egitto , ove  sbarcò  e fortifi- 
cossi  iu  un  campo , la  cui  situazione  era  mollo  vautag- 
(i)  ilolit.  c.  35.  — I (l)  Euieb,  CbrOH. 
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giosa.  Tutte  le  troppe  delP'Egitto  clie  trovaronHÌ  in  qne- 
I oti  )|nartierì  si  unirono  ben  tosto  sotto  di  Clinio  , Greco 

deir  isola  di  Cos , e si  fecero  un  dovere  dì  scacciarne  il 
nemico.  Quivi  ebbe  luogo  una  vivissima  battaglia,  in  cui 
Clinio  fu  ucciso  con  cinquemila  de'  suoi , ed  il  resto  to- 
talmente rotto  e disperso.  Questo  fatto  d'  arme  fu  deci- 
sivo per  r esito  di  questa  guerra.  ?Ìettanebo,  temendo  ebe 
Pilcostrato  dopo  questa  vittoria  rimontasse  il  Pillo  e pren- 
desse Hemfi  capitale  del  regno , accorse  sollecito  a di- 
fenderla , e abbandonò  i passi.  Quando  i Greci  ebe  di- 
fendevano Pclusio  udirono  questa  precipitosa  ritirata , 
credettero  aver  tutto  perduto,  e trattarono  con  Laefaares, 
a patto  che  fossero  rimandati  in  Grecia  con  quanto  loro 
apparteneva,  senza  far  loro  soffrire  alcun  cattivo  tratta- 
mento. Mentore , che  comandava  al  terzo  distaccamento , 
trovando  lìberi  i passi , entrò  nel  paese  c se  ne  impa- 
droni senza  alcun  ostacolo:  perebe,  dopo  aver  fatto  cor- 
rere per  tutto  il  suo  campo  la  fama  ebe  Oebo  comandava 
di  trattar  bene  tutti  quelli  che  si  sottomettessero , e di 
sterminar  coloro  ebe  opponessero  resistenza,  come  erano 
stati  distrutti  quei  di  Sidone  , egli  lasciò  fuggire  tutti  i 
suoi  prigionieri,  onde  ne  diffondessero  la  notizia  per  tutto 
il  paese.  Questi  miseri  sparsero  per  le  loro  città  e pei 
loro  villaggi  ciò  che  avevano  inteso  dire  nel  campo  ne- 
mico. La  ferocia  di  Oebo  lo  fece  credere , e il  terror  fu  si 
grande,  che  nelle  guarnigioni  di  tutte  le  città  si  faceva  a gara 
a chi  fosse  più  pronto  a sottomettersi , tanto  dalla  parte  dei 
Greci,  quanto  dai  lato  degli  Egìzii.  Ncttanebo,  disperando  di 
potersi  difendere  , uni  le  sue  robe  più  preziose,  e salvossi 
co'  suoi  tesori  nell'  Etiopia,  donde  più  non  ritornò.  Questi  è 
l’ ultimo  re  di  stirpe  egiziana  che  abbia  avuto  l' Egitto.  Egli 
avea  regnato  diciott'anni^  così  questa  rivoluzione  accadde 
Avanti l'«ra  verso  l'auno  540.  Dopo  questo  tempo  l'Egitto  rimase 
cruiinna  valg.  sotto  il  dominio  de'  Persi , finché  Alessandro,  dopo  aver 
riportala  una  vittoria  sopra  Dario,  estese  le  sue  conquiste 
fino  su  questa  provincia.  Dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe , r Egitto  toccò  in  porzione  a Tolomeo , figlio  di 
Lago , Macedone , che  vi  fondò  una  nuova  monarchia. 
Questa  sussìstè  fino  alla  morte  di  Cleopatra , dopo  di  che 
1'  Egitto  fu  ridotto  in  provincia  romana.  E ciò  noi  espor- 
remo più  diffusamente  nel  dare  il  compendio  della  storia, 
d' Alessandro  t d«'  suoi  successori. 
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SECONDA  PARTE. 

Compni<lio  della  «toria  d'Aleesandro  e de'sttai  meeeimri,  e special-, 
mente  dei  Lagidi  e dei  Selencidi , cbe  regnarono  nell’  Egitto  e nella 
Siria  dopo  Alessandro.  , 

I Peni,  cbe  aTCvako  soggiogato  i Babilonesi  e gli 
E|pzii,  farono  alla  line  eglino  stessi  soggiogati  dai  Greci. 
Alessandro,  re  di  Macedonia , formò  coll’  am|tiezza  delle 
sue  conquiste  il  più  grande  impero  cbe  siasi  veduto.  Ma 
<|nesto  principe  non  avendo  lasciato  alcun  erede  cbe  po- 
tesse succedergli  , i di  ini  Stati  soggiacquero  dopo  la 
sua  morte  a molte  rivoluzioni , fincbè  vennero  bnalmentc 
divisi  in  quattro  principali  monarchie,  fra  le  quali  noi 
distingueremo  specialmente  quella  d’ Egitto  e quella  di 
Siria,  che  sono  le  sole  la  cui  storia  trovasi  legata  con 
quella  del  popolo  ebreo.  L’  Egitto  toccò  in  sua  porzione  a 
Tolomeo,  figlio  di  Lago,  dond'  è che  égli  cd  i suoi  discen- 
denti che  occuparono  questo  trono  son  detti  Lagidi:  e 
così  diconsi  Selettcidi  i principi  che  sedettero  sul  trono 
di  Siria , e cbe  discendevano  da  Seletwo  Nicatore,  che  ebbe 
in  sua  porzione  questa  provincia.  Il  regno  di  Alessandro, 
la  diinsione  de'  suoi  Stati,  la  storia  dei  Lagidi  e dei  Se- 
letundi,  ecco  ciò  che  ne  rimane  da  esporre  in  questa  se- 
conda parte , in  cui  non  taceremo  che  la  Storia  antica 
di  RolÙn  ne  fu  di  grande  soccorso. 

Articolo  I.  Storia  dal  regno  di  Alessandro  e della  dirisioae  de'sooi 
Stati  dopo  la  soa  morte. 

Alessandro,  figlio  di  Filippo,  re  di  Macedonia , nacque 
nel  primo  anno  della  civ  olimpiade (■),  556  avanti  l'era 
cristiana  volgare.  Filippo  essendo  stato  ucciso  mentre  prC- 
paravasi  a portar  la  guerra  nell’  impero  de'  Persi  con  tutte 
le  forze  della  Grecia , Alessandro  nell’  età  di  vent’  anni 
prese  ad  eseguire  i progetti  del  di  lui  padre , succeden- 
dogli al  Irono.  ?Ìon  appena  vi  fu  egli  salito , cbe  cominciò 
a sollometlere  e ridurre  al  dovere  i popoli  vicini  della 
Macedonia  che  cransi  ribellati.  Di  là  passa  in  Grecia  per 
disperdere  la  lc0^  che  contro  di  lui  vi  si  era  formata  ^ 
prende  e distrugge  Tebe,  perdona  agli  Ateniesi,  e nella 
assemblea  di  Corinto  si  fa  nominar  generalissimo  dei 
(i)  iluffn.  U SII,  €.  6 ti  Kff.  Disd.  L xvu. 
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Greci  contro  la  Persia.  Ritorna  in  Macedonia,  si  prepara 
a portar  la  {pierra  in  Asia , c alfine  parte.  Il  suo  e.sercito 
non  areva  più  di  trentamila  uomini  a piedi  e quattro  o 
cinquemila  cavalli.  Attraversò  T Ellesponto  , e al  passa{r{rio 
del  Cranico  disfece  l'armata  di  Dario,  cinque  volle  più 
numerosa  della  sua.  • 

Il  felice  successo  di  questa  battaglia  ebbe  tutte  le  con- 
seguenze che  se  ne  potevano  aspettare  (0.  Sardi  si  arrese 
ad  Alessandro  : quattro  giorni  dopo  egli  giunge  ad  Efeso, 
e i deputali  di  Tralles  e di  Magnesia  vengono  a presen- 
Urgli  le  chiavi  delle  loro  città.  Assedia  c prende  Mileto, 
poi  Alicamasso,  e molti  re  dell’ Asia -Minore  spontanea- 
mente gli  si  sottomettono.  Si  avanza  sulle  spiaggie  del 
mar  di  Pamfilia  , prende  Gordione , capitale  della  Frigia, 
passa  le  strette  di  Cilicia,  giunge  a Tarso,  c quivi  è 
assalilo  da  una  malattia  mortale , da  coi  guarisce  in  brevi 
giorni.  Dario  si  avanza  verso  I’  Eufrate , e varca  questo 
fiume.  Alessandro  gli  muove  incontro  , e riporta  su  di 
lui  una  seconda  vittoria  vicino  ad  Isso  in  Cilicia.  L'ar- 
mata del  Persi  era  composta  di  piu  di  seicentomila  no- 
mini ^ Dario  stesso  la  comandava  ^ il  combattimento  fu 
vivissimo^  Alessandro  vi  ricevette  una  leggier  ferita  ^ 
Dario  prese  la  fuga.  Alessandro  vincitore  passa  in  Siria^ 
i tesori  rinchiusi  in  Damasco  gli  sono  dati  in  mano.  Da- 
rio gli  scrive  una  lettera  piena  di  alterezza , Alessandro 
gli  risponde  nell'egual  modo.  Sidone  gli  apre  le  sue  porte, 
e Tiro  lo  arresta. 

Questa  città  era  posta  in  un'  isola  del  mare,  lungi 
mezzo  miglio  dal  continente , circondata  da  una  forte  mu- 
raglia di  cinquanta  piedi  d' altezza.  Alessandro  ne  fece 
1'  assedio  con  travagli  e difficoltà  incredibili , e la  prese 
d'  assalto  dopo  sette  mesi  di  fatiche.  Mentre  egli  era  oc- 
cupalo in  quest'assedio,  spedi  dei  commissarii  nella  Giu- 
dea ad  intimare  ai  Giudei  di  sottomettersi  ('^),  e di  som- 
ministrargli de'  soccorsi  eguali  a quelli  che  essi  aveano 
prestati  a Daiio.  I Giudei  se  ne  scusarono  per  aver  fatto 
giuramento  di  fedeltà  a questo  principe,  ed  aggiunsero , 
che  finché  egli  fosse  in  vita , essi  non  potevano  ricono- 
scere altro  sovrano.  Alessandro , irritato  da  qne.sta  risposta, 
non  ebbe  a|qiena  ridotto  Tiro  in  suo  potere , che  mosse 

(1)  Q.  Curi.  L III,  c.  1 cl  teff.  — (:i)  Jtstfh,  Aiti.  l.  zi,  C.  ii. 
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tOAlo  verso  Gcrnsalemme,  risoluto  di  eseguire  sopra  di 
essa  un  esempio  di  severità. 

In  un  pericolo  così  imminente , Jaddo  , allora  gran 
sacerdote  ^ ordinò  piibbllclie  preghiere  onde  implorare  il 
soccorso  del  Signore , a cui  fece  oflrirc  de'  sacrIGcil.  Dio 
gli  apparve  In  sogno  nella  notte  seguente,  e gli  disse  di 
fare  sparger  de' fiori  per  la  città,  di  aprirne  tutte  le  porte, 
e di  presentarsi  rivestito  de' suoi  abiti  pontificali,  accom- 
pagnato da  tutti  gli  altri  sacerdoti  adorni  delle  loro  vesti 
sacerdotali , e di  tettò  il  seguito  in  abiti  bianchi , liinanzi 
ad  Alessandro,  senza  temer  nulla  da  questo  principe.  Jaddo 
pieno  di  gioia  fece  nota  a tutto  il  popolo  la  rivelazione 
avuta.  T ulti  si  preparano  alla  cerimonia , e questa  angusta 
assemblea  si  avanza  fiiori  della  città  fino  ad  un  luogo 
eminente  donde  scorgevasi  il  tempio  e la  città  di  Gernsa- 
lemme.  In  questo  stato  si  attende  I'  arrivo  di  Alessandro. 
Questo  principe  giunge , e i sacerdoti  del  Signore  gli  si 
presentano  innanzi  in  questo  pomposo  apparato.  Alessan- 
dro fu  colpito  alla  vista  del  sommo  sacerdote  rivestito  dei 
suo  ephod,  colla  sua  tiara  in  capo,  e colla  fronte  coperta 
da  una  lamina  d'  oro  su  cui  era  scritto  il  nome  di  Dio. 
Pieno  di  un  pi-ofondo  rispetto  egli  se  gli  avvicina , in- 
cbliiasl  innanzi  a Ini,  e lo  saluta  con  una  religiosa  vene- 
razione. In  questo  istante  i Giudei  essendosi  raccolti  in- 
torno ad  Alessandro , alzarono  le  loro  voci  per  angnrargU 
ogni  sorta  di  prosperità.  Inesprimibile  fn  la  sorpresa  di 
lutti  gli  astanti  ; appena  essi  credevano  alla  testimonianza 
del  proprll  loro  occhi , c nulla  comprendevano  di  sì  im- 
provviso cambiamento.  Parmenione , uno  de'  suoi  confi- 
denti, non 'potendo  riaversi  dal  suo  stupore,  gli  dimandò 
pereJiè  mai,  egli  che  era  adoralo  da  tutto  il  mondo,  ado- 
rava il  gran  sacerdote  de’  Giudei,  u ?ioa  è già  ( rispose 
» Alessandro  ) il  gran  sacerdote  che  io  adoro  : lo  adoro 
» il  Dio , di  cui  egli  è miiiislro  ^ perche  quand'  io  era 
» ancora  in  Macedonia  , e , collo  spirilo  pieno  del  disegno 
n della  guerra  contro  la  Persia,  meditava  con  qual  mezzo 
» io  potessi  conquistar  l'Asia  ^ quest’  nomo  medesimo  colle 
n stesse  vesti  mi  apparve  in  sogno , mi  esortò  a nulla  te- 
» mere,  mi  disse  di  passare  coraggiosamente  lo  stretto 
» dell' Ellesponto , c assicuromml  che  il  suo  Dio  marce-, 
n rebbe  alla  lesta  del  mio  esercito , e mi  farebbe  vint/jrc 
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» rannata  dei  Persi  n.  Alessandro  ag;gtunse',  che  non 
ap|>ena  egli  aveva  scorto  questo  sacerdote , cLe  tosto  al 
suo  vestire , alla  sua  persona , al  suo  volto  lo  riconobbe 
per  quello  stesso  ebe  gli  era  comparso  in  Blaccdonia  ^ 
ebe  egli  non  poteva  dubitare  che  non  fosse  pel  comando 
e sotto  la  condotta  del  Dio  supremo  ebe  avea  intrapresa 
questa  guerra  ^ che  egli  tenevasi  ormai  sicuro  di  vincer 
Dario  e di  dbtrugger  l' impero  dei  Persi , ed  era  perciò 
cb'  egli  adorava  questo  Dio  nella  persona  del  suo  sacer- 
dote. Cosi  avendo  parlato,  abbracciò  il  sommo  sacerdote, 
e mosse  verso  Gerusalemme.  Essendovi  giunto  , ascese 
al  tempio,  dove  offri  sacrificii  al  Signore. 

Jaddo  g^i  mostrò  in  seguito  le  profezie  di  Daniele, 
ebe  predicevano  la  distruzione  dell’  impero  de'  Persi  per 
opera  di  un  re  di  Grecia'i')^  ed  Alessandro,  eonvinto  di 
esser  egli  il  designalo  da  queste  profezie , partì  da  Ge- 
rusalemme pieno  di  sicurezza  di  riuscire  ne'  suoi  progetti. 
Ha  prima  di  uscire  da  questa  città  fece  raccogliere  in- 
sieme i Giudei,  e richiese  loro  quale  grazia  bramassero 
da  lui.  Eglino  gli  risposero  ebe  lo  supplicavano  a per- 
metter loro  di  vivere  secondo  le  leggi  dei  loro  padri,  e 
di  esentarli  ogni  sette  anni  dall' ordinario,  tributo,  perchè 
in  ciascun  settimo  anno,  giusta  le  loro  leggi,  non  era  loro 
permesso  di  seminare  le  loro  terre,  ne  di  far  la  raccolta. 
Alessandro  accondiscese  alla  loro  domanda.  E intorno  a 
ciò  di  cui  pregollo  il  sommo  sacerdote  , di  concedere 
cioè  che  i Giudei  sparsi  nella  Babilonia  e nella  Hedia 
potessero  vivere  anch'  essi  secondo  le  loro  leggi , egli 
i;on  molta  bontà  glielo  promise^  ed  aggiunse,  che  se  al- 
cuni volessero  servire  nelle  sue  annate,  egli  permetterebbe 
loro  di  vivervi  secondo  la  loro  religione  e di  osservarvi 
tutte  le  loro  costumanze.  Per  il  che  molti  vi  si  arruolarono. 

Appena  era  egli  uscito  da  Gerusalemme , vennero  i 
Samaritani  a ritrovarlo  in  gran  pompa , e supplicarlo  di 
fare  anche  al  loro  tempio  I'  onore  di  visitarlo.  Alessandro 
rispose  loro  che  gli  era  d'  uopo  di  recarsi  al  piìi  presto 
in  Egitto , e che  al  suo  ritorno , se  i suoi  affari  glielo 
permettessero , passerebbe  presso  di  loro.  Essi  il  prega- 
rono di  accordar  loro  I'  esenzione  dal  tributo  in  ciascun 
a.cttinio  anno.  Alessandro  gli  interrogò  se  erano  Giudei , 
Dm.  li.  3a.  3gi  vu.  6-,  vili.  3 ti  xi.  3.  4- 
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ed  essi  risposero  clie  osserrando  la  stessa  legge  dei  Gin* 
dei , non  scminaTano  nè  mietevano  nel  settimo  anno,  li 
re  promise  loro  di  esaminare  quest’ affare  al  sno  ritorno^ 
e di  fare  allora  ciò  che  sarebbe  ragionevole. 

Egli  prosegui  la  sua  marcia  verso  Gaza(>),  assediò  e 
prese  questa  città , e si  avanzò  verso  I’  Egitto , che  era 
rientrato  sotto  il  dominio  dei  Persi  dopo  il  regno  di  Ocho. 
Gli  Egizii , che  non  potevano  assuefarsi  a soffrire  il  giogo 
dei  Persi,  si  affrettarono  a sottomettersi  ad  Alessandro, 
per  modo  che  egli  si  rese  padrone  in  poco  tempo  di  que- 
sto gran  regno , in  eni  fece  costruire  una  città  chiamata 
dal  suo  nome  Alessandria,  che  diventò  hi  seguito  la  ca- 
pitale del  regno.  Dopo  aver  formato  egli  stesso  il  piano 
di  questa  città , entrò  nella  Libia , visitò  il  tempio  di 
Giove  Ammone,  e si  fece  dichiarar  figlio  di  questo  dio. 
Al  suo  ritorno  visitò  la  sua  nuova  città , provvide  ai  mezzi 
di  popolarla , e vi  attirò  fra  gli  altri  un  gran  numero  di 
Giudei , accordando  loro  grandi  privilegi  ; giacché  non  solo 
lasciò  loro  il  libero  esercizio  della-  loro  religione  e delle 
loro  leggi , ma  li  mise  anche  per  ogni  riguardo  nell'  e- 
gnal  grado  degli  stessi  Macedoni  che  vi  stabiH.  Di  là 
andò  a passare  il  restante  dell’  inverno  a Hcmfi.  Dopo 
avere  assestati  gli  affari  dell'  Egitto,  egli  ne  partì  per  an- 
dare in  Oriente  in  traccia  di  Dario.  Passando  per  la  Pa- 
lestina , punì  gli  abitanti  di  Samaria  , che  erausi  ammu- 
tinali contro  il  governatore  di  Siria  e di  Palestina  , gli 
scacciò  dalla  loro  città , e vi  sostituì  una  colonia  di  Ma- 
cedoni. 1 Samaritani  cosi  cacciati  si  ritrassero  a Sichem 
sul  monte  Garizim  ; e tale  città  dopo  questo  tempo  fu 
sempre  come  la  metropoli  di  questa  setta. 

Alessandro  avendo  passato  I’  Eufrate  con  tutte  le  sue 
truppe , si  avanzò  verso  il  Tigri , che  attraversò  malgrado 
la  sua  rapidità  e quasi  sotto  gli  occhi  del  nemico.  Dario 
aveva  raccolta  un’  armala  molto  piu  numerosa  delle  an- 
tecedenti. Alessandro  lo  sopragginnse  al  di  là  del  fiume, 
ove  si  diede  una  terza  battaglia  presso  Gaugamclla  ^ e sic- 
come questo  luogo  era  assai  poco  noto , così  si  diede  in 
seguito  a questa  battaglia  il  nome  di  battaglia  di  Arbclic , 
|ierchè  Arbelle  era  la  città  piu  vicina.  1 Persi  vi  furono 
interamente  disfatti , e Dario  fu  di  nuovo  ridotto  a cercar 
(i)  Q.  Curt.  I.  IV,  e.  6 «(  Xff.  Diad.  L xvu. 
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la  Mia  salvezza  nella  fuga.  Arbelle  ai  arrese  ail  Alessan- 
dro. Ui  là  questo  priiieipe  si  avanzò  verso  Itabilonia.  elic 
essa  pure  |r|i  aprì  le  sue  |M>rle.  Susa  e Persepoli  non 
opposero  uiafrgriur  resistenza.  Dario,  che  si  era  rirojpato 
ad  Ecbatana , iìi  costretto  ad  uscirne  all'  avvicinarsi  d' A- 
l<>SBandro.  IVnbarzano , uno  de'  più  {prandi  signori  di  Per- 
sia e generale  della  cavallerìa , e Desso , generale  dei 
Battrìani , formarono  allora  il  po'lìdo  disegna  di  abban- 
«louar  Dario  in  mano  ad  Alessandro,  o di  ucciderlo  e 
iuipaibronirsi  del  re|pio,  se  avessero  potuto  fuggire  alia 
persecuzione  del  vincitore.  Eglino  si  impadroniscono  di 
Dario , lo  caricano  di  catene  e {irendono  la  via  della  Bat- 
trìana.  Alessandro , giunto  ad  Ecbatana , si  pone  ad  in- 
seguir Dario  ^ ascolta  la  perfidia  di  Desso  ; affretta  la  sua 
marcia  : Desso  e i suoi  complici  sono  presi  da  terrore  ; 
essi  esortano  Dario  a salvarsi  seco  loro  *,  egli  ricusa  di 
^(piirli  ; essi  entrano  in  furore , . e vibrando  i loro  dardi 
contro  di  lui , lo  laseiano  tutto  coperto  di  ferite.  Egli 
spira',  e subito  dopo  giunge  Alessandro,  che,  commosso 
dall’ infortunio  di  questo  prìncipe  , versa  lagrime  sopra  di 
Ini , c si  dà  cura  di  &rgli  dare  una  convenevole  sepol- 
tura. Dario  morì  nell'anno  terzo  della  cxii  olimpiade,  550 
avanti  l' era  cristiana  vol{pirc.  La  di  Ini  morte  pose  fine 
all’  impero  de'  Persi,  che  passò  allora  nelle  mani  dei  Gre- 
ci. come  I’ avea  predetto  Daniele  ('). 

La  morte  di  Dario  non  impedì  già  ad  Alessandro  di 
perseguitare  il  perfido  Desso.  E{{li  aitraversa  il  pàesc  dei 
Parti,  e arriva  in  tre  gioiTii  sulle  frontiere  dell'  Ircania, 
clic  si  sottomette  ; do|>o  ciò , soggioga  i Diardi , gli  Ar- 
riaiii,  i Drangianì,  gli  Aracaiisiani  e molti  altri  popoli, 
fra  i (piali  le  sue  armate  vittoriose  passavano  con  una 
prodigiosa  rapidità.  DIentre  egli  era  nell'  Ircania , ^abar- 
zaiio , complice  di  Desso , venne  ad  arrendersi  a lui  ; nel 
tempo  stesso  giunse  Tlialcstris,  regina  delle  Amazzoni,  ve- 
nuta da  lontanissimo  paese  , spinta  dal  desiderio  di  ve- 
derlo. Alessandro,  ritornato  presso  i Parli,  si  abbandona 
ai  piaceri  ed  alle  dissolutezze.  Prosegue  la  sua  marcia 
contro  Desso , doma  multi  altri  popoli , c arriva  nella  Dal- 
triana:  qui  gli  vieu  condotto  innanzi  Desso,  a cui  dilfc- 
risce  il  supplizio,  col  disegno  di  farlo  giudicare  ncU'aa- 
(l)  Don.  Vili.  1 cl 
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Hcmblea  generale  dei  Persi.  Prende  molte  citlà  nella  Bat* 
triana,  e ne  fonda  nna  presso  1'  lassarle,  alla  «quale  im- 
pone il  sno  nome.  Gli  Sciti,  sgomentati  dalla  costruzione 
di  questa  città,  die  li  teneva  in  freno,  gli  matidano  am- 
basciatori cbe  gli  parlano  con  insolita  libertà.  Dopo  averli 
rimandati , passa  l'Iassartc,  riporta  una  vittoria  sugli  Sciti, 
c tratta  favorevolmente  i vinti.  Vendica  ed  acquieta  la 
rivolta  dei  Sogdiani  : invia  Sesso  ad  Ecbatana  ),ier  esservi 
panilo  : si  rende  padrone  di  una  piazza  detta  Pcl.ra  Oxiana, 
o la  Rocca  d’  Oso,  che  pareva  inaccessibile.  Si  abbandona 
ai  piaceri  della  caccia,  e vi  corre  un  grave  pericolo.  Fa 
diverse  altre  spedizioni.  Oxiarte principe  persiano,  lo  ac- 
coglie presso  di  se,  e Alessandro  sposa  Rossane,  figlia 
di  questo  principe.  Egli  forma  il  progetto  di  andar  nelle 
Indie  , e fa  tutti  i preparativi  per  la  partenza.  Cerca  di 
farsi  adorare  all'  usanza  dei  Persi  ; il  filosofo  Callistene 
vi  si  oppone  , e Alessandro  lo  fa  morire. 

Egli  parte  per  le  Indie.  Assale  e prende  molte  città 
che  parevano  inespugnabili,  e corre  sovente  a ristdiio  della 
vita.  Passa  il  fiume  Indo , poi  l’ Idaspe , e riporta  nna 
famosa  vittoria  contro  di  Poro,  re  delle  Indie.  Ristabilisce 
questo  principe  nel  suo  regno  ; si  inoltra  nelle  Indie , e 
assoggetta  molti  popoli  ; meilita  di  penetrare  fino  al  Gange. 

Un  mormorio  generale  si  desta  nell’  esercito , e Alessan- 
dro per  acbetarlo  rinnnzia  al  sno  disegno,  e si  contenta 
di  andar  fino  all'  Oceano.  Egli  abbatte  tutto  ciò  che  in- 
contra nel  suo  passaggio  : corre  nn  estremo  pericolo  al- 
l' assedio  della  città  degli  Ossidrachi.  Finalmente  arriva 
all'  Oceano , dopo  di  ebe  si  prepara  a far  ritorno  in  Eu- 
ropa. Passando  per  mezzo  a'  deserti , vi  soffre  una  fame 
crudele.  Giiigne  a Pasargadi , ove  sorgeva  la  tomba  di 
Ciro , e rese  onore  alle  ceneri  di  questo  principe.  Spòsa 
Statica,  fi||;lia  di  Dario.  I suoi  soldati  si  ribellano,  ed  egli 
lì  rappacifica.  Sottomette  i Cosseni , popoli  bellicosi  delle 
montagne  della  Media  , cai  nìssnn  re  della  Persia  aveva 
mai  potuto  domare.  Passa  il  Tigri , e prende  la  via  di  - • 

Babilonia.  Entra  in  questa  città  , malgrado  le  sinistre  pre- 
dizioni dei  magi  e degli  altri  indovini.  Quivi  forma  varii 
progetti  di  viaggi  e di  conquiste.  Prende  a riparare  la 
rottura  delle  diglie  dell'  Eufrate  ed  a rialzare  il  tempio 
di  Belo.  Le  proprie  sue  truppe  furono  impiegate  in  que- 
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■r  ultima  operazione , e diecimila  nomini  tatti  i giorni  vi 
travagliavano.  Quando  la  loro  volta  di  travi^iiarvi,  come 
gli  altri,  toccò  ai  Gindei  che  aervivano  nella  sua  annata  , 
non  ai  potè  mal  indurli  a prestarvi  la  inano.  Eglino  di- 
mostrarono che  la  loro  religione  vietando  T idolatria  non 
permetteva  loro  di  nulla  operare  alla  coatmzìone  di  un 
tempio  destinato  ad  un  culto  idolatra.  Invano  ai  adope- 
rarono le  violenze  e i castighi  per  obbligarvcli , tutti  ri- 
masero irremovibili.  Alessandro  ammirò  la  loro  costanza, 
accordò  loro  il  congedo  e li  rimandò  in  patria. 

Alessandro  avea  formato  il  disegno  di  restituire  a Ba- 
bilonia il  suo  primiero  s{;lendore , e fame  la  sede  delP  im- 
pero : ma  l’ anatema  pronunziato  da  Dio  contro  questa 
città  si  opponeva  al  compimento  di  quest’  impresa  ^ e ben 
tosto  la  morte  di  Alessandro  arrestò  1’  esecnzlone  del  suo 
progetto.  Questo  principe  , anche  in  mezzo  alle  fatiche 
che  lo  occupavano , impiegava  la  maggior  parte  del  suo 
tempo  nel  godere  dei  piaceri  che  questa  città  gli  offe- 
riva , e si  abbandonava  senza  freno  alla  sua  smodata  pas- 
sione pel  vino:  finalmente  in  una  simile  partita  di  stra- 
vizzo egli  spinse  si  avanti  T eccesso , che  cadendo  sul 
pavimento  fu  collo  da  violenta  febbre , e fu  trasportato 
moribondo  nel  suo  palazzo.  La  febbre  non  lo  abbandonò; 
e quando  egli  vldesi  fuor  d’  ogni  speranza , si  trasse  il 
suo  anello  dal  dito , e lo  donò  a Perdicca , uno  de’  gene- 
rali del  suo  esercito.  Egli  stese  ai  suoi  soldati  la  sua 
languente  maiio,  ed  essi  la  baciarono.  Poscia  avendogli  i 
grandi  della  sua  corte  dimandato  a chi  lasciasse  l’ impero  , 
egli  rispose:  Al  più  degtw}  soggiungendo  che  ben  pre- 
vedeva che  coi  contrasti  su  ciò , gli  si  preparavano  strani 
giuochi  funebri  : subito  dopo  rese  lo  spirito.  Egli  era 
nell’  anno  trenteslmoterzo  dell'  età  sua , ed  avea  regnato 
dodici  anni:  La  sua  morte  accadde  al  principio  dei  primo 
anno  della  cxiv  olimpiade , ossia  nell’  anno  324  avanti 
1’  era  cristiana  volgare. 

Alessandro  aveva  avuto  da  Barsinc,  la  prima  delle  sue 
mogli,  un  figlio,  cui  dato  aveva  il  pome  di  Ercole.  Ros- 
sane  era  incinta  quando  morì  questo  principe:  oltre  ciò 
egli  aveva  un  fratello  naturale  chiamato  Aridco:  ma  sic- 
come egli  non  avea  voluto  disporre  de’  suoi  Stati  a favore 
di  nessun  crede,  cosi  questo  ampio  impero  diventò  una 
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sorgente  di  discordie  e di  gnerre  (0.  DaUa  morte  di  que- 
sto prìncqie  erano  già  trascorsi  sette  giorni  in  dispute , 
quando  i principali  officiali  essendosi  uniti , convennero 
che  AriAeo  fosse  dichiarato  re:  che  se  Ilossane  partorisse 
un  maschio,  questi  verrebbe  posto  in  trono  con  Arideo, 
e che  PenUeca  sarebbe  incaricato  di  reggere  entrambi, 
giacche  Arideo  era  di  sì  debole  senno  ebe  abbisognava 
di  tutore  come  un  tenero  fanciullo , e questa  stia  stessa 
incapacità  fu  quella  che  lo  fece  trascegliere  in  re.  Pooo 
tempo  dopo,  Rossane  diede  in  luce  nu  figlio,  clie  fu  chia- 
mato Aleasmtdro^  e fu  riconosciuto  re  con  Arideo;  ma 
lotta  r autorità  risiedeva  tra  le  mani  de'  grandi  signori 
e de'  generali  , die  si  avevano  fra  loro  divise  le  provili- 
eie.  In  questa  prima  divisione,  1’  Egitto  c le  altre  con- 
quiste d' Alessandro  nella  Libia  e nella  Cirenaica  furono 
lasciate  a Tolomeo,  figlio  di  Lago,  colla  parte  d'Arabia 
che  è presso  I'  Egitto.  La  maggior  parte  delle  provincie 
furono  similmente  lasciate  in  [lotere  di  coloro  che  Ales- 
sandro vi  aveva  stabiliti  in  governatori,  ed  è in  questo 
senso  che  quasi  tutti  gli  interpreti  spiegano.il  passo  del 
primo  libro  da’  Maccabei  (>),  ove  si  dice  che  Alessmidro 
avendo  chiamati  itUomo  a sh  i grandi  della  sua  corte  j 
che  erano  stati  allevati  con  bd,  divise  loro  il  suo  regno, 
essendo  egli  ancora  in  vita.  Egli  è infatti  molto  verisi- 
mile che  questo  principe  vedendosi  vicino  a morire',  e 
non  volendo  determinare  fra  essi  un  unico  successore  , 
siasi  contentato  di  confermarli  tutU  nei  govumi  già  loro  affi- 
dati; il  che  basta  per  dire  di'  egli  divise  loro  il  suo  re- 
gno mentre  ancora  viveva;  Et  divisit  illis  regnian  suum, 
cttm  adhuc  viveret. 

Questa  divisione  non  era  che  l' opera  degli  nomini , 
e non  fu  quindi  di  lunga  durata:  un'altra  ne  avea  fatta 
il  Re  dei  re,  alla  quale  era  d'uopo  convenire.  Perdicca, 
cb'  era  stato  da  principio  stabilito  reggente , perì  mise- 
ramente in  Egitto.  La  reggenza  passò  allora  nelle  mani 
di  Aniipatro,  governatore  di  Macedonia:  questi  fa  una 
nuova  divisione  delle  provincie  dell'  impero,,  e dà  a Se- 
leueo  il  governo  di  Babilonia.  Antipatro  morendo  nomina 
reggente  dell'  impero  e governatore  di  Macedonia  Pali- 
li) Q.  Cori.  L X.  JiultM.  L XIII.  Dwd.  1.  xvin.  — (a)  i SfmeA.  i. 
6.  7. 
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tptrconcy  che  era  il  più  vecchio  dei  capitani  di  Alessan- 
dro che  Bopravviveano , e ai  accontenta  di  associargli 
Ca»»anÀro,  suo  proprio  figlio.  Poliapcrcone  richiama  O- 
ìànpia,  madre  di  Alessandro,  che  si  era  ritirata  nelPE- 

{liro  durante  la  reggenza  di  Antipatro , c divide  con  essa 
'autorità.  Egli  si  affatica  indarno  onde  assicurarsi  la 
Grecia  ; Cassandro  s' impadronisce  di  Atene.  Olimpia  fa 
morire  Arideo  e la  di  Ini  moglie  Euridice.  Cassandro 
la  assedia  in  Pidna,  ove  crasi  ritirala,  s' impadronisee 
di  lei , e la  fa  morire.  Egli  rinchiude  nel  castello  di  Am- 
fipoli  Rossane,  moglie  d'  Alessandro  , con  Alessandro  suo 
figlio.  Cassandro,  Tolomeo,  Seleuco  e Lisimaco,  gover- 
natore della  Tracia,  fanno  lega  contro  Antigono,  gover- 
natore dell’Asia-Minore,  il  qnale,  dopo  la  morte  di  Anti- 
patro era  il  più  polente  di  tutti  i capitani  lasciati  da  A- 
lessandro.  Antigono  marcia  prima  contro  Tolomeo,  poscia 
Conino  Cassandro.  Questi  è costretto  a piegare  ad  un 
accomodamento.  Plon  molto  dopo  egli  ricomincia  la  guerra. 
Avaati  l'era  Tolomeo,  Cassandro  e Lisimaco  fanno  un  trattato  di  pace 
con  Antigono.  In  forza  di  questo  trattalo,  Cas.iandro  dovea 
avere  il  maneggio  degli  affari  della  Macedonia  fino  alla  mag- 
gioranza di  Alessandro,  figlio  di  Rossane;  Lisimaco  la  Tra- 
cia; Tolomeo  l’Egitto  e le  frontiere  della  Libia  e dell' Ara- 
bia; Antigono  tutta  l'Asia;  e tutte  le  città  greche  dovevano 
godere  la  libertà.  Ma  questo  concordato  non  fu  di  lunga 
durata.  Non  fu  esso  appena  concluso,  che  tosto  ciascuna 
parte  pretese  che  vi  si  fossero  fatte  delle  violazioni , e 
le  ostilità  incominciaron  di  nuovo.  Il  vero  motivo  era  la 
grande  potenza  di  Antigono,  che  andava  di  giorno  in 
giorno  accrescendosi.  Questi  nondimeno  nei  decreti  della 
Provvidenza  non  doveva  esser  del  numero  dei  quattro 
che  dovean  fra  loro  dividersi  le  provincic  dell’  impero. 

I Macedoni , stanchi  di  tutte  queste  rivoluzioni , co- 
minciano a dire  essere  ormai  tempo  che  comparisse  il  gio- 
vine Alessandro,  il  quale  era  giunto  all’  età  di  quattordici 
anni.  Cassandro  fa  segretamente  morire  il  giovine  prin- 
cipe con  sua  madre  Rossane,  e dietro  le  sue  istigazioni 
Polispcrcone  fa  pur  morire  il  giovine  Ercole  con  Barsine 
sua  madre.  Demetrio,  figlio  di  Antigono,  si  impadronisce 
di  Alene , e vi  ristabilisce  il  governo  democratico  ; An- 
tigono e Demetrio  vengono  proclamali  re  dagli  Ateniesi. 
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Tolomeo  è vinto  da  Demetrio , che  gli  toglie  l’ isola  di 
Cipro.  Aiìtigmio  e Demetrio  accettano  aUora  il  titolo  di 
re  che  vieti  loro  dato  dai  Sirii  ^ anche  gli  Egiaii  pro- 
ci aaiino  re  Tolomeo.  lÀsimaco  c Seleuco  assumono  que- 
sto titolo  nei  loro  Stati:  è dato  anche  a Cassandra , che 
solo  non  lo  accetta.  Antigono  e Demetrio  si  avanzano 
contro  l’ Egitto , la  loro  impresa  riesce  male , e sono 
costretti  a ritirarsi  vergognosamente  e con  perdita.  Toto~ 
mea,  Lisimaco , Cassandra  e Sekuco  rinnovano  allora 
la  loro  lega  contro  Atdigono. 

Alla  fine  Cassandra,  vedendosi  vivamente  stretto  da 
Demetrio , e non  potendo  ottenerne  la . pace  se  non  a 
condizione  di  porsi  alla  discrezione  di  Antiyonof  Lisimaco 
ed  egli  convennero  di  spedire  ambasciatori  a Seleuco  ed 
a Tolomeo  onde  rappresentar  loro  lo  stato  in  cui  si  tro- 
vavano. Una  nuova  lega  fu  conclusa  f^a  questi  quattro 
re , e Seleuco  affrettò  il  suo  ritorno  in  Assiria  per  pre- 
pararsi a questa  guerra.  Dessa  si  apri  sulla  costa  dell'  El- 
lesponto. Cassandro  e Lisimaco  aveano  giudicato  oppor- 
tuno che  I'  uno  rimanesse  in  Europa  per  difenderla  con- 
tro Demetrio , e 1'  altro  si  portasse  ad  invadere  le  pro- 
vincie  di  Antigono  in  Asia.  Quindi  Lisimaco  passò  l' El- 
lesponto con  una  poderosa  armata , e soggiogò  la  Frigia, 
la  Lidia , la  Licaonìa  , e la  maggior  parte  dei  paesi  che 
erano  tra  la  Propontidc  e la  riviera  del  Meandro. 

Antigono  trovavasi  allora  in  Antigonia  , da  lui  fondata 
nell'Alta-Siria,  occupato  nella  celebrazione  di  giuochi  so- 
lenni da  Ini  institoiti.  La  notizia  di  questa  e di  multe  altre 
rivolte,  che  in  un  medesimo  tempo  gli  giunsero  all'orec- 
chio, gli  fecero  immantinente  abbandonare  i suoi  giuoehi. 
Egli  congedò  l'assemblea,  e si  preparò  a marciare  con- 
tro il  nemico  ; e appena  le  sue  truppe  furono  unite , 
egli  fece  loro  passare  prestamente  il  monte  Tauro , ed 
entrò  in  Cilieia.  A Guiiidi , cittò  di  questa  provineia  , 
egli  levò  dal  pubblico  tesoro  il  denaro  che  gii  abbiso- 
gnava, ed  accrebbe  il  nnidcro  delle  sue  trupjie  finché 
gli  parve  necessario.  In  seguito  le  condusse  direttamente 
contro  il  nemico , e riprese  in  passando  molte  piazze  che 
gli  si  erano  ribellate.  Lisimaco  si  tenne  sulla  difensiva , 
as|»cttando  il  soccorso  che  gli  veniva  spedito  da  Selenco 
c da  Tolomeo.  Cosi  il  restante  dell’  anno  si  passò  senza 
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combaUcre^  c ciascano  ai  ritrasae  ne'anoi  qnartiert  sl'in-' 
verno. 

Al  principio  dell’anno  aegnente  Selenco  ordinò  il  suo 
esercito  in  Babilonia , c lo  condusse  in  Cappadoeia  per 
combattere  contro  Antigono.  Questi  spedì  subito  Demetrio , 
che  abbandonata  prontamente  la  Grecia , venne  ad  Efeso , 
ripigliò  questa  città,  e molte  altre  che  si  erano  dichia- 
rate per  Lisimaco  al  ano  arrivo  nell’  Asia.  Tolomeo  ap- 
profittò nella  Siria  dell' assenza  di  Antigono.  Egli  riprese 
la  Fenicia,  la  Giudea  e la  Celc-Siria,  eccettuate  le  città 
di  Tiro  e di  Sidone,  ove  Antigono  avea  lasciata  una 
forte  guarnigione.  Formò  1’  assedio  di  quest'  ultima  città; 
ma , mentre  l’ assediava , gli  giunse  avviso  che  Antigono 
aveva  sconfitto  Sclenco  e Lisimaco,  e che  veniva  in  soc- 
corso della  piazza.  Dietro' questa  falsa  notizia  egli  fece 
lina  tregua  di  cinque  mesi  coi  Sidonii , levò  I’  assedio  e 
fece  ritorno  in  Egitto.  L'  armata  degli  alleati  comandata 
da  Sclenco  e da  Lisimaco,  c quella  di  Demetrio  arriva- 
rono quasi  nello  stesso  tempo  nella  Frigia.  Esse  non  ri- 
masero lungo  tempo  a guardarsi  senza  venire  alle  mani. 
Antigono  avea  piò  di  scssantamila  uomini  a piedi , dieci- 
mila cavalli , e seltantacinqnc  elefanti.  Gli  alleati  avevano 
sessantaqnattromila  nomini  d’ infanteria , diecimila  e cin- 
quecento cavalli , quattrocento  elefanti , c cento  venti  carri 
armati  di  làici.  La  battaglia  si  appiccò  presso  una  città 
di  Frigia  detta  Ipso. 

Appena  ne  fu  dato  il  segnale,  Demetrio  alla  testa  della 
sua  miglior  cavalleria  piombò  sopra  Antioco,  figlio  di  Sc- 
Icnco , e combattè  con  tanto  valore , che  ruppe  i nemici 
e li  pose  in  fuga:  ma  essendosi  messo  ad  inseguire  i 
fuggitivi , senza  pensare  al  resto  dell’  esercito , si  lasciò 
rapir  la  vittoria , perchè  ritornando  dall'  inseguirli , non 
trovò  piò  libero  il  passo  per  unirsi  alla  sua  infanteria , 
avendo  gii  elefanti  dei  nemici  ingombrata  tutto  lo  spazio 
clic  li  divideva.  La  maggior  parte  di  questa  infanteria 
venne  ad  arrendersi  spontaneamente  a Selcuco;  il  restante 
fu  posto  in  fuga.  In  questo  istante  una  grossa  truppa 
dell’  esercito  di  Sclenco  andò  a cadere  con  furore  sopra 
di  Antigono  , clic  sostenne  |>cr  qualche  tempo  il  loro 
impeto.  Ma  alla  fine , oppresso  dagli  strali  c trafitto  dai 
colpi , cadde . estinto.  Demetrio , vedendo  morto  il  suo 
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|>adrc,  radnuù  quante  trappe  potè,  e sì  ritrasse  in  Efeso  eoa 
eiiiqiicinila  uomini  d’ infanterìa  e quattromila  di  cavalleria. 

Dopo  ipiesta  batta^rlia  i quattro  princìpi  alleati  si  divi> 
sero  gli  Stali  di  Antigono , aggregandoli  a quelli  che  essi 
già  possedevano.  Per  questa  divisione  l’ impero  di  Ales- 
sandro venne  distribnilo  in  quattro  stabili  regni.  Tolomeo 
ebbe  r Egitto , la  Libia  , I’  Arabia , la  Ccle-Siria  e la  Pa- 
lestina: Cassandro,  la  Macedonia  e la  Grecia:  Lisimaco, 
la  Tracia,  la  Ditinia,  ed  alcune  altre  provincie  al  di  là 
dell'  Ellesponto  e del  Bosforo:  Seleuco  ebbe  luMo  il  resto 
dell'Asia  fino  al  di  là  dclP  Eufrate,  c sino  al  fiume  Indo. 

Fn  per  quest'  ultima  divisione  dell’  impero  di  Aicssandro> 
che  sì  compirono  le  profezie  di  Daniele , le  quali  annun- 
ziano cliiaramentc  quattro  re  che  devono  sorgere  per  di- 
vìdersi fra  loro  l' impero  di  questo  monarca  : QiiatMor 
reges  de  gente  ejns  consttrgenl  (•). 

Di  questi  quattro  regni  noi  non  considereremo  qui  che 
quello  d’  Egitto  e quello  di  Siria  : perchè  la  loro  storta 
è sovente  legata  con  quella  de'  Giudei , essendo  la  Pa- 
lestina osa  stata  soggetta  ai  re  d'  Egitto  ed  ora  ai  re  di 
Siria:  la  storia  delle  altre  due  monarchie  non  ha  alcuna 
relazione  con  quella  de'  Giudei. 

Auticolo  il  Storia  dei  Lagidi  che  rf|piarono  nelF  Egitto  dalla  morte 
di  Alessandro  lino  a (jnclla  di  Cleopatra. 

Intesi  ad  esporre  sommariamente  la  storia  della  divi-  itcgnodlTo- 
sione  degli  Stati  d’  Alessandro , noi  abbiamo  passato  sotto 
silenzio  molti  fatti  che  rìsguardano  la  storia  di  Tolomeo,  rer^ 

figlio  di  Lago,  ciò  clic  ne  obbliga  a ripigliare  la  storia  crUtiana  volg. 
di  questo  principe  dalla  morte  di  Alessandro.  IVclla  prima 
«livisionc  che  fn  fatta  quasi  subito  dopo  la  morte  di  questo 
monarca  ('^) , l' Egitto  e le  altre  conipiiste  di  questo  prìn- 
cipe nella  Libia  e nella  Cirenaica  furono  lasciate  a To- 
lomeo , figlio  di  Lago,  colla  parte  di  Arabia  che  è presso 
r Egitto^  ed  è da  questo  tempo  che  si  incominciano  a 
contare  gli  anni  dell'  impero  dei  Lagidi  nell'  Egitto. 

Perdicca  avendo  disegnato  di  s|>osare  Cleopatra,  sorell»  3ai. 
di  Alessandro , amatissima  dai  Macedoni , Antigono  andò 
a ritrovare  Antipatro  e Cralcro  che  governavano  insieme 

(i)  Dan.  VII).  32.  — (ì)  Diodor.  l.  xym.  Jtulm.  L Xll\ , c.  tt  stqq, 

Q.  ('urlio  L X , c.  \ et  »ei/if. 
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la  Macetlonìa , c loro  scoprì  il  piano  di  Penlicca  che  con 
questa  unione  sì  apriva  la  via  all'  impero.  Onde  forlili- 
care  il  proprio  partito , impegnarono  Tolomeo  nei  loro 
interessi.  Perdicca  allora , prendendo  la  via  dell'  Egitto 
per  mezzo  a Damasco  e la  Palestina , si  avanzò  contro 
Tolomeo,  seco  conducendo  i due  re  Arideo  ed  Alessan- 
dro. Tolomeo , avuto  che  ebbe  il  governo  dell'  Egitto , 
crasi  fatto  amare  da  tutti  gli  Egizii,  ed  una  moltitudine 
di  stranieri  allettati  dalla  dolcezza  del  suo  governo  erano 
venuti  a eollocarsi  presso  di  lui.  Anche  T armata  di  Per- 
dicca non  marciava  che  suo  malgrado  contro  questo  prin- 
cipe. Perdicca,  avendo  voluto  passare  un  braccio  del  IVilo 
presso  Blemlì , perde  in  questo  passaggio  duemila  uomini  : 
allora  si  formò  un'  insurrezione  contro  di  lui , ed  egli  fu 
ncciso  nella  sua  tenda.  All’  indomani  Tolomeo  entrò  nel 
campo  dèi  Macedoni,  i quali  dichiararonsi  tutti  in  suo 
favore.  Essi  gli  avrebbero  volentieri  data  anche  la  reg- 
genza vacante  , ma  egli  preferendo  il  posto  che  occupava , 
fece  cader  la  loro  scelta  sopra  due  officiali  che  avevano 
servito  sotto  Alessandro,  i quali  non  molto  dopo  disgustati 
di  questo  nuovo  impiego,  lo  rinonziarono  volontariamente  ; 
e fu  allora  che  la  reggenza  venne  conferita  ad  Antipatro. 

Tolomeo  vedendo  quanto  importanti  fossero  la  Siria , 
la  Fenicia  e la  Giudea,  sia  per  coprire  l' Egitto,  sia  per 
assalire  l’ isola  di  Cipro , sulla  quale  egli  avea  delle  mire, 
risolvè  di  impadronirsi  di  queste  provincie  che  erano  go- 
vernate da  Laomedonte.  Spedi  IVicaiiore  in  Siria  con  ima 
armata  terrestre,  mentre  egli  si  avanzava  colla  sua  fiotta 
ad  assalirne  le  coste.  Nicànore  battè  Laomedonte,  lo  fece 
prigioniero , e si  impadronì  di  tutto  l' interno  del  paese. 
Tolomeo  ebbe  un  eguale  vantaggio  sulla  costa,  per  modo 
che  videsi  assoluto  padrone  di  queste  provincie.  Dopo  la 
disfatta  di  Laomedonte,  i Giudei  furono  i soli  che  op- 
posero qualche  resistenza  (■).  Sentendo  I’ obbligazione  del 
giuramento  che  aveano  prestato  al  loro  governatore,  essi 
erano  risoluti  di  rimanergli  fedeli.  Tolomeo  entrò  in  Giu- 
dea , e formò  I’  assedio  di  Gemsalemnie.  La  piazza  era 
sì  forte  per  la  sua  vantaggiosa  situazione  e pei  lavori  del- 
l’arte, che  essa  avrebbe  lungo  tempo  resistito  contro  di 
lui , senza  il  religioso  Umore  ebe  avevano  allora  i Giudei 
(i)  Joseph,  stnt.  ì.  zìi,  c.  1. 
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di  violare  la  legge  se  ai  difendessero  in  giorno  di  sabato. 

Tolomeo  non  tardò  molto  ad  accorgersene  , c per  approf* 
liltare  di  questo  vantaggio  scelse  questo  giorno  per  co- 
mandare nn  assalto  generale.  Ninno  osando  difendersi , 
non  si  durò  fatica  a superare  la  piazza.  Egli  trattò  da 
principio  Gerusalemme  e la  Giudea  con  molta  severità , 
giacche  ne  condusse  schiavi  in  Egitto  più  di  centomila 
abitanti.  In  seguito,  considerando  la  fermezza  con  coi  in 
«picsta  e in  molte  altre  occasioni  essi  aveano  conservata 
la  fedeltà  giurata  ai  loro  principi  ed  ai  loro  governatori, 
egli  trovolli  altrettanto  più  degni  della  sua  confidenza. 

IVc  scelse  trentamila  de'  più  distinti  c più  abili  al  servizio, 
ed  affidò  loro  la  custodia  delle  piazze  più  importanti  de'  suoi 
Stati. 

Circa  qnesto  tempo  morì  Aiilipatro,  e Antigono  allora,  Av*Biiren 
come  dicemmo , trovossi  il  più  potente.  Egli  aveva  un’  as- 
solula  autorità  su  tutte  le  provincie  dell' Asla-Hinore,  col 
titolo  di  generalissimo , ed  un'  armata  di  settantamila  uo- 
mini e trenta  elefanti , alla  quale  nessuna  potenza  deil'  im- 
pero poteva  resistere.  Non  è da  stupirsi  se  egli  con  que- 
sta Biqicriorità  formasse  il  progetto  di  appropriarsi  tutta 
intera  la  monarchia.  Alle  prime  notizie  della  sua  rivolta, 
il  reggente  Polispercone  spedi  ad  Eumene , governatore 
di  Cappadocia,  una  commissione  in  nome  dei  re , che  lo 
dichiarava  capitano  generale  dcH'Asia-BIinorc;  ed  era  que- 
sti il  più  abile  capitano  di  quei  tempi.  Enmcne  fece  tosto 
leva  di  nn  corpo  molto  considerevole  di  truppe,  ed  alla 
primavera  si  vide  alla  testa  di  un’  armata  di  ventimila 
uomini.  Tolomeo  venne  per  mare  sulle  coste  della  Cilicia, 
ed  impiegò  ogni  sorta  di  mezzi  per  isviargli  gli  Argira- 
spidi  che  gii  si  erano  uniti  ; Antigono  dai  suo  canto  fa- 
ceva gli  stessi  tentativi;  ma  nè  I'  uno  nè  I'  altro  vi  poterono 
per  allora  riuscire.  Eumene  condusse  le  sue  troppe  nella  Siria 
c nella  Fenicia  per  riacquistare  queste  provincie  che  To- 
lomeo aveva  rapito.  Ma  la  flotta  di  Polispercone  essendo 
stata  distrutta  da  Antigono , tale  progetto  svanì  per  que- 
sto infortunio.  Antigono  mosse  tosto  per  terra  onde  op- 
primere Eumene  con  nn  esercito  molto  più  numeroso  del 
suo.  Eiimcnc  prudentemente  si  ritirò , e andò  a prendere 
quartieri  d’ iuverno  a Carré  iu  Mesopotamia. 
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Durante  SI  80|jgtomo  che  vi  fece,  egli  spedì  messi  a Pito- 
ne, governatore  della  Aiedia,  c a Selciieo,  governatore  di 
Dabilonia , per  sollecitarli  a eongiungersi  seeoiui , e fece 
loro  Vedere  gli  ordini  dei  re.  Essi  risposero  che  erano 
pronti  ad  assister»  i re  : ma  che  per  eiò  che  li  risgnar- 
dava,  essi  non  volevano  aver  nulla  da  disputare  con  un 
uomo  che  dai  Alacedoui  era  stato  dichiarato  puhhlico  ne- 
mico. Questo  no»  era  che  un  pretesto.  Alta  primavera 
Avanti  1>ra  Eumene  marciò  alla  volta  di  Babilonia.  Seleuco  fu  co- 
stretto  a far  seco  Ini  una  tregua,  e permettergli  di  pas- 
sare pacificamente  sulle  terre  della  sua  provincia  per  re- 
carsi a Susa , dove  andò  a porre  le  sue  truppe  ne'  quar- 
tieri di  rinfreseo , mentre  facea  sollecitare  da  ogni  parte 
1 governatori  delle  provincic  dell'  Alta-Asia  a spedirgli 
soccorsi.  Essi  vennero  tutti  ad  unirH  a lui , non  perchè 
fossero  veramente  attaccati  al  partito  reale,  ma  perchè  ge- 
mevano ancora  più  di  sottomettersi  ad  Antigono.  Con  que- 
sto rinforzo  Eumene  trovossi  supcriore  dì  molto  ad  An- 
tigono , che  moveva  alla  sua  volta.  La  stagione  era  troppo 
inoltrata  quando  Antigono  giunse  sulle  rive  del  Tigri , e 
fu  obbligato  di  entrare  nei  quartieri  d' inverno  in  Meso- 
potamia , dove  con  Seleuco  e Pitone  prese  delie  misure 
per  le  imprese  della  campagna  seguente. 

3i(3.  Antigono  essendosi  messo  in  campagna  alla  primavera, 

ritornò  a Babilonia  , ove  ingrossò  il  suo  esercito  colle 
truppe  che  gli  diedero  Pitone  e Seleuco.  Passò  in  seguito 
il  Tigri  per  attaccare  Eumene.  Questi  essendo  in  marcia, 
cadde  in  una  pericolosa  malattia.  Antigono  si  avanzava 
colla  speranza  che  la  malattia  di  Eumene  gli  abbandone- 
rebbe i nemici^  ma  quando  vide  il  loro  fermo  contegno 
animato  dalla  presenza  di  Eumene , egli  fece  suonare  la 
ritirata.  Qualche  tempo  dopo  le  due  armate  vennero  alle 
'mani  ^ la  battaglia  fu  aspra  ed  ostinata  : nondimeno  la  per- 
dita fu  poco  considerevole  da  ambe  le  parti , e la  vittoria 
fu  realmente  dalla  parte  di  Eumene  , che  riportò  eziandio 
molti  altri  vantaggi  in  questa  campagna.  Quando  si  disputò 
per  cacare  nei  quartieri  d’ inverno , Eumene  'seppe  anche 
prendere  i migliori  nella  provincia  di  Gabeno  ^ ma  le  sue 
truppe  vi  si  dilatarono  molto:  Akotigono  venne  da  luogo 
assai  lontano  nel  cuor  dell'inverno  per  sorprenderle.  Eu- 
mene ne  fu  avvertito.  Antigono  vedendo  andar  fallito  il 
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suo  colpo , risolvè  di  venire  ad  ana  batta^ia.  L*  infanteria 
di  Enueiie  ruppe  quella  di  Antigono  ^ ma  col  favore  dei 
turbini  di  polvere  cite  si  alzarono , Antigone  rapì  tutto  il 
< bagaglio  de'  suoi  nemici , c pose  in  rotta  tutta  la  loro 
cavalleria.  I soldati  di  Eumene  accortisi  che  loro  era  stato 
tolto  il  bagaglio,  presero  Eumene  e lo  eondnssero  ad  Antigo* 
no.  Questi  non  ebbe  il  coraggio  di  vederlo,  e rimase  qualche 
tempo  dubbioso  su  ciò  che  dovesse  fare  di  questo  rispet» 
labile  prigioniero  : alla  line  , non  osando  lasciargli  la  vita , 
comandò  di  disfarsene  di  lui  nella  prigione  in  cui  lo  avea 
fatto  riporre. 

Antigono  rignardandosi  ormai  come  il  padrone  ddl’  im*  Aranti  l'm 
pero  deir  Asia,  onde  vie  meglio  assicurarselo,  fece  una 
riforma  nelle  provincie  d' Oriente.  Egli  licenziò  tutti  i go> 
vernatoci  di  cui  diffidava,  e surrogò  in  loro  luogo  degli 
nomini  sui  quali  credeva  poter  cantare.  Avea  posto  anche 
Selenco  nella  lista  dei  proscritti.  Ma  questi  scampò,  e 
venne  a porsi  sotto  la  protezione  di  Tolomeo,  a cui  rap- 
presentò sì  vivamente  la  terribile  potenza  di  Antigono  , 
che  lo  impegnò  in  una  lega  con  Lisimaco  e Cassandro. 

Antigono . stesso  aveva  spedito  ambasciatori  a ciascuno  di 
questi  tre  principi  ^ ma  le  risposte  che  ne  ricevette  gU 
fecero  capire  abbastanza  ebe  era  d'  nopo  prepararsi  alla 
guerra.  Allora  egli  abbandonò  T Oriente  e si  portò  nella 
Cilicia , ove  fece  nuove  leve , e marciò  in  seguito  verso 
la  Siria  e la  Fenicia.  Era  suo  disegno  di  rapirle  a To- 
lomeo, e di  impadronirsi  delle  forze  marittime  di  queste 
due  provincie;  ma  arrivò  troppo  tardi  per  sorprendenie  i 
vascelli  : Tolomeo  avea  già  condotti  in  Egitto  tutti  quelli 
che  si  erano  trovali  nella  Fenicia;  e non  fu  anche  senza 
fatica  che  Antigono  si  rende  padrone  dei  poeti,  perchè 
Tiro , Joppe  e Gaza  fecero  resistenza , e molto  tempo 
gli  abbisognava  per  vincere  Tiro.  Intanto,  siccome  egli 
occupava  tutti  gli  altri  porti  di  Siria  e di  Fenicia,  fece 
tosto  travagliare  alla  costruzione  di  vascelli , die  uniti  a 
quelli  che  gli  vennero  da  Cipro , da  Rodi  e da  alcune 
altre  città,  gli  formarono  una  flotta  considerevole.  Ma  ac-  3i4. 
corgeiidosi  che  Cassandro  guadagnava  terreno  sopra  di 
lui  nell'  Asia-Minore , egli  vi  si  recò  con  una  parte  di 
sue  trnppe , e lasciò  il  restante  con  Demetrio  suo  figlio 
per  difendere  la  Siria  e la  Fenicia  contro  Tolomeo('). 

(i)  Plat.  ói  Demctr. 
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Tiro  era  allora  agli  ealrcnii,  e fa  ben  tosto  costretta  a 
Capitolare.  La  gaarnigionc  che  vi  aveva  Tolomeo  ottenne 
licenza  di  uscirne  con  tutte  le  robe  sue  , c si  promise 
agli  abitanti  che  non  sarebbe  toccato  nulla  di  ciò  die  loro 
appartenesse.  Andronico,  che  comandava  l' assedio,  fu  pago 
di  euirare  a qualsivoglia  prezzo  in  ima  piazza  così  im- 
portante. Antigono  arrestò  i prog^ssi  di  Cassandro , e 

10  strinse  anche  si  fortemente , che  lo  obbligò  ad  acco- 
modarsi srcoltti  a condizioni  molto  vergognose.  Ma  appe- 
na fu  concinso  il  trattato , Cassandro  se  ne  penti , e lo 
infranse  col  mandare  a chiedere  soccorso  da  Tolomeo  e 
da  Selcueo , e ricominciò  la  guerra  : il  che  diede  occa- 
sione a Tolomeo  di  riportare  su  Antigono  dei  vantaggi 
considerevoli. 

Tolomeo  passò  colla  sua  flotta  nell'  isola  di  Cipro  , e 
la  sottomise  quasi  interamente.  Poscia  esegui  una  scor- 
reria nella  Siria , e piò  oltre  nella  Cilicia , ove  fece 
grosso  bottino  e molti  prigionieri  che  condusse  seco  in 
Egitto.  Selenco  al  sno  ritorno  gli  eomiiòicò  un  progetto 
per  riguadagnare  la  Fenicia  e la  Siria.  Tolomeo  si  avanzò 
verso  queste  provincie  , e trovò  a Gaza  Demetrio  che 
gliene  disputò  1'  entrata.  Si  venne  ad  un  ostinato  com- 
battimento, in  cui  Tolomeo  riportò  alfine  la  vittoria.  De- 
metrio vi  ebbe  cinquemila  uccisi  e ottomila  fatti  prigio- 
nieri. Perdette  anche  le  sue  tende,  il  sOo  denaro  e tutto 

11  .suo  equipaggio.  Fu  obbligato  a ritirarsi  a Tripoli,  città 
di  Fenicia  sulla  frontiera  dell’  Alta-Siria , e a cedere  a 
Tolomeo  tutta  la  Fenicia,  la  Palestiua  e la  Celc-Siria. 
Tolomeo  gli  rimandò  tutto  il  suo  equipaggio , le  sue  tende, 
i suoi  mobili , i suoi  amici  e i suoi  domestici  senza  riscatto, 
e fece  condurre  il  resto  de’  prigionieri  in  Egitto , per  ser- 
virsene sulla  sua  fiotta;  poscia  spinse  oltre  le  sue  con- 
quiste. Tutta  la  costa  della  Fenicia  gli  si  arrese , eccetto 
la  città  di  Tiro.  Fece  parlare  segretamente  ad  Andronico, 
che  ne  era  governatore , per  persuaderlo  a cedergli  colle 
buone  la  piazza.  Andronico  da  prima  rispose  con  fierezza 
ed  anche  con  insulto  ; ma  in  seguito  la  guarnigione  c gli 
abitanti  lo  costrinsero  ad  arrendersi. 

Poro  tempo  dopo , Cilic  , Inogotencnte  di  Tolomeo , 
marciando  alla  testa  di  un  nnmerosissimo  esercito , tentò 
di  scacciare  Demetrio  dalla  Siria;  ma  Demetrio  piombò. 
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sa  di  lui  qDando  «gli  meno  se  F aspetlava , Io  pose  ia 
fuga  , si  impadronì  del  suo  campo  e di  tulle  le  sue  ba- 
gaglie , gli  léce  setlemila  prigionieri , prese  la  sua  «lessa 
persona  , e riportò  iin  riccliissimo  bottiuo.  Lieto  di  |>oter 
rieambiare  allora  a Tolomeo  il  benefizio  die  oc  aveva  ri- 
cevuto , gli  rimandò  Cille  e tolti  gii  altri  suoi  amici  colmi 
di  magnifici  doni,  e con  essi  tutto  il  bagaglio  ebe  aveva  preso. 

Antigono  Irovavasì  in  Frigia  quando  ricevette  la  notizia 
della  rotta  di  Tolomeo.  Partì  subito  per  la  Siria  e venne 
a raggiunger  Demetrio.  Tolomeo  , non  trovandosi  'forte 
abbastanza  per  opporsi  alle  truppe  del  padre  e del  figlio, 
prese  allora  il  partito  di  far  demolire  le  fortificazioni  di 
Acc,  di  Joppe,  di  Samaria  e di  Gaza,  e di  rkirarsi  in 
Egitto  , seco  portandosi  tette  le  ricchezze  dei  paese  , e 
conducendovi  anche  un  gran  numero  di  abitanti.  Cìosì  tetta 
la  Fenicia  , ia  Giudea  e la  Cele-Siria  ricaddon  eotto  U 
dominio  di  Antigono. 

Gli  abitanti  di  queste  provineie  condotti  da  Tolomeo, 
lo  seguirono  più  per  elezione  che  per  forza  (').  La  sua 
naturale  dolcezza  aveva  sì  bene  guadagnato  il  loro  cuore, 
che  essi  amarono  meglio  di  vivere  sotto  il  suo  dominio 
in  un  paese  straniero,  anziché  rimanere  nel  loro  pnq>rio 
paese  sotto  quello  di  Antigono.  Essi  eransi  resi  ancora  più 
fermi  in  questa  risoluzione  a motivo  dei  vantaggi  del  par- 
tito che  loro  proponeva  Tolomeo  : perocché  avendo  egli 
allora  in  animo  di  formare  di  Alessandria  la  capitale  dcl- 
I’  Egitto , era  bramoso  di  attirarvi  degli  abitanti  ; ed  of- 
friva a tal  fine  de'  bei  privilegi  e delie  grandi  immunità. 
Quivi  fu  pure  che  egli  stabili  quasi  tutti  coloro  che  lo 
seguirono  in  questa  occasione.  Alessandro  aveva  concesso 
ai  primi  Giudei  che  vi  si  stabilirono  sotto  di  Ini  , gli 
stessi  privilegi  de'  Macedoni  ^ e siccome  Tolomeo  aveva 
fattò  egualmente  con  essi  , così  ve  ne  accorse  un  si  gran 
numero , che  il  quartiere  che  essi  abitavano  formava  quasi 
una  città. 

Antigono,  informato  dei  successi  di  Seicnco  in  Oriente, 
vi  spedì  suo  figlio  Demetrio  alia  testa  di  un'armata  per 
iscacciarlo  da  Babilonia,  e riacquistar  contro  di  lui  que- 
sta provincia  ^ e nello  stesso  tempo  andò  egli  verso  le 
coste  dell'  Asia-Minore  per  opporsi  agli  sforzi  dei  prin- 

(i)  Jpttpk,  ^nt.  L itt,  i.  i , el  t«Mf.  AiffUm.  L i tl  2. 
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cip!  alleali.,  il  di  eoi  potere  andava  crescendo.  Ejrli  area 
comandalo  a suo  Gglio  di  ritornare  a trovarlo.  Demetrio 
(ornò  al  tempo  stabilito,  e g;iungeiido  fece  levar  1’  assedio 
d' Alicamassu  rfae  Tolomeo  avea  formato.  Quest’ avveni- 
mento fu  seguito  dal  trattalo  di  pace , di  cui  abbiamo 
parlato , e die  fu  concluso  fra  Tolomeo,  Cassandro,  Li- 
simaco ed  Antigono. 

Subito  dopo,  Tolomeo  avendo  rieominciata  la  guerra, 
tolse  molle  città  ad  Antigono  nella  Cilicia  e altrove.  De- 
metrio riacquistò  in  breve  tempo  tatto  ciò  che  era  stato 
rapito  a suo  padre  nella  Cilicia;  e gli  altri  generali  di 
Antigono  ebbero  altrove  lo  stesso  successo  contro  quelli 
di  Tolomeo.  Non  vi  fu  che  T isola  di  Cipro,  in  cui  To- 
lomeo conservò  le  sue  conquiste.  Per  risarcirsi  di  ciò 
ebe  avea  perduto  nella  Cilicia , fece  un’  invasione  nella 
Panfilia , nella  Licia , ed  in  alcune  altre  provincie  delle 
coste  dell’  Asia-Minorc , ove  rapi  molte  piazze  ad  Anti- 
gono. Di  là  entrando  nel  mar  Egeo  prese  l’ isola  di  An- 
dros,  e passando  al  continente,  si  impadronì  di  Sicione, 
di  Corinto  e di  alcune  altre  città. 

Cassandro,  Tolomeo  e Polispercone  per  assoggettarsi 
i Greci  avevano  giudicato  necessario  di  stabilire  l’ aristo- 
crazia in  tutte  le  città  di  cui  si  erano  resi  padroni.  An- 
tigono , per  attirarsi  questi  popoli  stessi , formò  il  dise- 
gno di  sostituirvi  la  democrazia,  e voile  dare  il  segnalò 
di  questa  libertà  cominciando  da  Atene.  Egli  vi  spedi 
Dciiictrìo,  ebe  si  impadronì  di  questa  città  c vi  ristabilì 
l’antica  forma  di  governo.  Poco  tempo  dopo,  Antigono 
spedì  Demetrio  con  una  grossa  flotta  c un  poderoso 
esercito  per  fare  contro  Tolomeo  la  conquista  dell’  isola 
di  Cipro.  Prima  di  intraprenderla,  Demetrio  nundò  am- 
basciatori ai  Rodiani  per  invitarli  a colicgarsi  seco  lui  ; 
questo  tentativo  fu  inutile;  essi  persìstettero  nella  loro 
neutralità.  Demetrio  marciò  verso  Cipro , vi  fece  la  sua 
discesa , c marciò  contro  Salamina , capitale  dell'  isola. 
Menelao,  fratello  di  Tolomeo,  ne  uscì  ed  attaccò  bat- 
taglia. Egli  fu  vìnto  c costretto  a rientrar  nella  piazza. 
Tenendo  per  certo  che  Demetrio  dovesse  intraprendere 
r assedio  di  Salamina , fece  tutti  i preparativi  iicccssarii 
|»cr  una  vigorosa  resistenza,  e mandò  prestamente  eor- 
rìeri  a Tolomeo,  pregandolo  a sollecitare  il  richiesto  soc- 
corso, c a eondurvclo  egli  stesso,  se  era  possibile. 
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Demetrio  dal  canto  ano  fece  venir  dalla  Siria  un  g;ran 
numero  di  abili  operai  ed  nna  infinita  quantità  di  ferro 
e di  legname  onde  preparare  tutto  ciò  che  era  neces- 
sario ali’  attacco  di  una  città  di  tale  importanza.  Fu  al- 
lora ebe  egli  fece  per  la  prima  volta  costruire  la  famosa 
macchina  detta  Elepoli.  Tolomeo  avendo  fatto  con  pre- 
stezza equipaggiare  una  poteute  flotta , venne  tosto  in 
soccorso  di  suo  fratello.  La  battaglia  che  era  per  appic- 
carsi , teneva  tutti  i principi  e i generali  in  nna  grande 
aspettazione  dell’  esito  che  avrebbe  dato  al  vincitore  nna 
intera  superiorità  su  di  essi.  Tolomeo  era  giunto  con  una 
flotta  di  centocinquanta  vascelli.  Demetrio  prese  il  largo 
con  cento  ottanta  galere  e mosse  ad  assalire  con  tanto 
impeto  la  flotta  di  Tolomeo,  che  la  ruppe.  Tolomeo  ve- 
dendosi disfatto , prese  velocemente  la  fuga  con  otto  ga- 
lere , le  sole  che  si  salvarono.  Dopo  questa  battaglia 
Menelao  si  arrese  a discrezione  colla  città,  con  tutti  i suoi 
vascelli  e con  tutto  il  suo  esercito  di  terra.  Demetrio  fece 
seppellire  i morti,  ridonò  la  libertà  a Menelao  ed  a Len- 
tisco,  figlio  di  Tolomeo,  e li  rimandò  a questo  principe 
senza  riscatto , in  un  coi  loro  amici  e domestici , e con 
tutto  il  loro  equipaggio.  Tutto  il  restante  de’ prigionieri 
fu  da  lui  incorporato  nelle  sue  truppe , e con  questo 
mezzo  rinforzò  moltissimo  il  suo  esercito.  Antigono,  che 
era  rimasto  in  Siria , aspettava  con  impazienza  le  notizie 
del  combattimento.  Quando  seppe  che  Demetrio  aveva 
riportata  una  compiuta  vittoria , la  sua  allegrezza  fu  al 
colmo.  Tutto  il  popolo  proclamò  tosto  re  Antigono  e 
Demetrio.  Antigono , senza  perder  tempo , spedì  a suo 
figlio  la  corona  da  cui  era  stato  cinto  il  suo  capo,  dan- 
dogli nella  lettera  che  gli  scrisse  , il  titolo  di  re.  Ap- 
pena questa  notizia  fu  recata  in  Egitto , anche  gli  Egi- 
ziani proclamarono  re  Tolomeo,  e fu  allora  che  Lisimaco 
e Seleuco  assunsero  lo  stesso  titolo  che  allora  fu  dato 
anche  a Cassandre. 

Antigono,  onde  approfittare  della  vittoria  di  Demetrio, 
raecolse  in  Sìria  un  esercito  di  quasi  centomila  uomini, 
che  egli  destinava  a fare  un’  invasione  in  Egitto.  Mentre 
egli  couduceva  questo  grosso  esercito  per  terra,  Deme- 
trio lo  seguiva  colla  sua  flotta , costeggiando  le  spiagge 
del  mare,  finché  fossero  giunti  a Gaza.  Demetrio  ebbe 
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ordine  di  fare  nna  discesa  ad  ima  delie  imboecalnre  del 
IVilo,  mentre  Antigono  tenterebbe  di  aprirsi  un  passaggio 
Iter  terra.  Ala  nè  T uno  nè  T altro  ri  riuscirono.  Turbini 
violenti  cagionarono  molto  disordine  nella  flotta  di  De- 
metrio \ tutti  i passi  in  terra  ed  in  mare  erano  ben  cu- 
stoditi, e le  promesse  di  Tolomeo  gli  attirarono  un  gran 
numero  di  soldati  del  partito  nemico.  Antigono  si  aggirò 
inutilmente  per  le  frontiere  d'Egitto,  finché  cominciando 
a mancargli  le  provvigioni  da  bocca , videsi  obbligato  a 
far  ritorno  in  Siria  in  nna  maniera  dei  tutto  ignominiosa. 
Egli  |>erdettc  in  questa  infelice  spedizione  molti  soldati 
in  terra  e molti  vascelli  in  mare.  Tolomeo,  dopo  avere 
offerto  agli  dèi  nn  sacrificio  in  rendimento  di  grazie,  mise 
a parte  del  felice  esito  di  questa  campagna  Lisimaco , 
Cassaudro  e Seleuco , e rinnovò  seco  loro  la  sua  lega. 
Questo  fu  r ultimo  attacco  ebe  dovette  sostenere  per  la 
corona  d'  Egitto,  e contribuì  moltissimo  ad  assicurargli 
questa  corona  pel  modo  prudente  con  cui  si  condusse  in 
tale  congiuntura.  Egli  è perciò  die  Tolomeo  l'astronomo 
stabilisce  qui  il  principio  del  regno  di  questo  prìncipe  nel 
suo  eanone  cronologico. 

.\Tanti  l'era  Antigono  al  suo  ritorno  dall'  Egitto  spedì  Demetrio 
suo  figlio  con  nna  flotta  ed  nn  esercito  contro  i Rodii 
per  castigarli  della  rìcnsa  fattagli,  e per  sottometterli  alla 
sua  obbedienza.  Questi,  ben  prevedendo  una  tale  pro- 
cella , avevano  già  spedito  ad  implorar  soecorsi  da  tutti 
i prìncipi  loro  alleati.  I preparativi  furono  immensi  da 
entrambe  le  parti , e preteudesi  che  1'  assedio  di  Rodi 
aia  il  capo  d' opera  di  Demetrio.  1 Rodii  ricevettero 
molti  soccorsi,  specialmente  da  Tolomeo.  Finalmente  Dè^: 
mctrio  , dopo  aver  forzato  assai  vivamente  I’  assedio , of- 
frì la  pace  ai  Rodii , e il  trattato  fu  concbiuso.  Fu  allora 
che  i Rodii , per  attestare  a Tolomeo  la  loro  gratitu- 
dine , gli  diedero  il  titolo  di  Sotero,  che  significa  Sal- 
vatore. 

3o3.  Poco  tempo  dopo , gli  Ateniesi  assediati  da  Cassan- 

dra chiamarono  Demetrio  in  loro  aiuto.  Demetrio  giunse, 
ed  insegni  Cassandra  fino  alle  Termopili,  dove  avendolo 
sconfitto , si  impadronì  di  Eraclea  che  si  arrese  voloiila- 
riamente , e seimila  Macedoni  passarono  dalla  sua  parte. 
Al  suo  ritorno  gli  Ateniesi  proruppero  in  eccessi  di  em- 
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pietà  e stravaganze  per  dargli  attestati  della  loro  gratitudine. 
Demetrio  entrò  poscia  nel  Peloponeso,  e rapi  a Tolomeo, 
che  vi  era  divenuto  potente,  le  città  di  Sicione,  di  Corinto, 
e la  maggior  parte  delle  altre  in  cui  egli  teneva  guarni- 
gioni. Fu  allora  che  Cassandro,  Tolomeo,  Selenco  e 
Lisimaco  rinnovarono  la  loro  lega , e riunirono  tutte  le 
loro  forze  contro  Antigono  e Demetrio.  Tolomeo  ricu- 
però la  Fenicia , la  Giudea  e la  Cele-Siria  ^ e noi  0^à 
ahbiam  detto  che  T esercito  degli  alleati  comandato  da 
Selenco  e Lisimaco,  e quello  di  Antigono  e di  Demetrio 
si  incontrarono  nella  Frigia , ove  si  diede  la  battaglia 
presso  ripso.  Antigono  vi  fa  ucciso  e Demetrio  costretto 
a prender  la  fuga.  Allora  i quattro  principi  confederati 
fecero  I'  ultima  divisione , per  cui  T Egitto , la  Libia , la 
Cirenaica , 1'  Arabia , la  Palestina  c la  Celc-Siria  furono 
assicurate  a Tolomeo. 

Demetrio,  che  crasi  rifugiato  in  Efeso  cogli  avanzi 
del  suo  esercito,  si  imbarcò  per  la  Grecia;  incontrò  nel 
viaggio  gli  ambasciatori  degli  Ateniesi  che  venivano  in- 
nanzi a ini  ad  avvertirlo  eh'  egli  nou  potrebbe  entrare 
nella  loro  città , perchè  li  popolo  non  vi  voleva  ricevere 
alcuno  dei  re.  Egli  fece  richieder  loro  le  sue  galere , e 
dopo  averle  ricevute,  fece  vela  verso  il  Chersoncso.  Avendo 
menato  guasto  nelle  terre  di  Lisimaco , arricchì  le  sue 
truppe  col  bottino  che  ne  ritrasse,  c il  suo  esercito  co- 
minciò allora  a riacquistar  forze.  Lisimaco  per  confer- 
marsi ne' suoi  Stati  fece  un  trattato  con  Tolomeo,  e 
sposò  una  delle  sue  figlie.  Seieuco  adombratosi  per  que- 
sta alleanza,  si  collegò  con  Demetrio  c sposò  Stri>tonica, 
figlia  di  questo  principe,  il  quale  per  mezzo  di  Seieuco 
si  riconciliò  poscia  con  Tolomeo.  Ma  non  molto  dopo 
Lisimaco,  Tolomeo  e Seieuco  terminarono  di  rapire  a 
Demetrio  tutto  ciò  che  gli  rimaneva.  Lisimaco  gli  tolse 
lutto  quanto  aveva  in  Asia  ; Tolomeo  rientrò  al  possesso 
dell'  isola  di  Cipro , e subito  dopo  prese  anche  Tiro  e 
Sidone;  Seieuco  s'impadronì  della  Cilìcia. 

Una  risorsa  improvvisa  si  offerì  a Demetrio.  Essendo 
morto  Cassandro , i suoi  due  figli  si  disputavano  la  co- 
rona di  Macedonia.  Demetrio,  chiamato  in  aiuto  del  più 
giovine,  si  disfece  di  lui  , e fu  proclamato  re  dai  Ma- 
cedoni. In  seguito  credendosi  abbastanza  fermo  in  Grecia 
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e<l  in  Macedonia , coninciò  a fare  grandi  preparativi  per 
ricuperare  T impero  di  suo  padre  in  Asia.  Tolomeo,  Li- 
simaco e Sclcueo,  atterriti  da  questi  preparativi,  rinno- 
varono la  loro  alleanza,  e vi  impegnarono  Phrro,  re  d’ E- 
piro.  Pirro  c Lisimaco  marciarono  contro  Demetrio  e gli 
tolsero  la  Macedonia,  che  si  divisero  fra  di  loro.  Pirro 
non  molto  dopo  fu  costretto  ad  uscirne , e Lisimaco  ne 
rimase  solo  al  possesso.  Demetrio,  dopo  aver  fallo  inutili 
sforzi  per  ristabilirsi , cadde  nelle  mani  di  Selenco , che 

10  fece  chindere  nel  Chersoneso  di  Siria , presso  Lao- 
dicea,  dove  tre  anni  dopo  morì. 

Tolomeo  Sotero  aveva  governato  l’Egitto  per  venti 
anni  col  titolo  di  re,  e per  quasi  trentanove,  contando 
dalla  morte  d'Alessandro,  allorché  egli  mise  sul  trono 
suo  figlio  Tolomeo  y che  fu  soprannominato  Filadelfo. 
Questo  nome , che  significa  amatore  de’  suoi  fratelli , fu 
dato  a questo  principe  per  antifrasi , perchè  egli  fece 
morire  due  de’ suoi  (rateili,  dai  quali  pretendeva  gli  fos- 
sero stale  tese  insidie  (■).  Sotero  mori  nel  secondo  anno 
dopo  l'associazione  di  suo  figlio.  Filadelfo  attese  ad  ar- 
ricchire la  celebre  biblioteca  d’ Alessandria,  che  sno  pa- 
dre aveva  cominciato  a formare.  Egli  raccolse  da  tutte 
le  parti  del  mondo  i libri  i più  rari  e peregrini,  e lasciolla, 
morendo,  composta  di  centomila  volumi.  Credesi  eh’  egli 
abbia  fatta  eseguire  la  versione  greca  dei  libri  dell'Antico 
Testamento,  conosciuta  sotto  il  nome  di  yet'sione  dei  Set- 
tanta. Se  n’  e già  parlato  altrove  (^). 

Una  rivolta  insorta  verso  il  ventesimo  anno  del  suo  re- 
gno, tqrbò  la  pace  di  coi  egli  fino  allora  aveva  goduto  ('>). 
Magas,  governatore  della  Cirenaica  e della  Libia,  si  fece 
dichiarare  re  di  queste  provincie.  Egli  era  fratello  di  Fi- 
ladclfo  per  parte  di  Berenice  sua  madre , e fu  pel  cre- 
dito di  questa  principessa  che  circa  quarantadue  anni  prima 
egli  aveva  ottenuto  da  Sotero  questa  carica  di  vice  re. 
Egli  crasi  si  ben  rassodato  con  questo  lungo  possesso , 
e col  sno  maritaggio  con  Apame , figlia  di  Antioco  Su- 
tero , re  di  Siria , che  tentò  di  rendersi  indipendente  ^ c 
in  seguito  spingendo  più  oltre  le  sue  pretensioni,  formò 

11  progetto  di  detronizzare  il  proprio  fratello.  A tal  line 


(i)  PanioM.  I.  I.  — (2)  Ved.  la  nitserltnioHe  tuli»  versione  del  Set- 
tanin,  voi.  1.  Disseri.  pag.  iri.  — (3)  Daussen.  in  rtllk. 
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condinwe  > in  Egitto  im  granile  esercito , e |irciÌi}endo  la 
via  di  Alessandria,  si  rese  padrone  di  Parctonionc.  città 
delU  Narmarica.  La  notizia  die  gli  giunse  di  una  ribel- 
lione nella  Libia,  gli  impedì  di  avanzare  più  oltre  que- 
sta 8|>cdtzlone.  Ma  dopo  aver  calmati  i turbini  di  ' Libia, 
ripigliò  i suoi  dkegni  8uH' Egitto,  e per  meglio  riuscirvi, 
impegnò  Antioco  Solerò  ad  entrarne  a parte.  Si  risol- 
vette . fra  loro  die  Antioco  assalirebbe  Éiladciro  da'  un 
lato  , c Magas  dall’  altro.  Filadclfo , die  ne  fu  avvertila, 
prevenne  Antioco,  c gli  diede  tanto  travaglio  nelle  sue 
provineie  marittime,  die  questo  principe  fu  costretto. a 
rimaner  ne’  suoi  Stali , e Magas  non  giudicò  opportuno 
di  tentare  egli  solo  1’  csccnziouc  del  progdto  ebe  medi- 
tava. Finalmente  alcuni  anni  dopo  Magas  vedendosi  assai 
veediio  ed  ; infermo,  fece  presentare  degli  accomodamenti 
a Filaddlb  : proponeva  di  maritare  Berenice , sua  unica 
figlia , col  figlio  unico  di  Filadelfo , c di  dargli  tutti  i 
suoi  Stati  per  dote.  Il  negoziato  ebbe  buon  esito,  e si 
fece  la  pace  a queste  condizioni.  • < 

Magas  ^ essendo  venuto  a morte  prima  ddla  loro  ese-  Aninti  l'era 
cuzionelO,  la  di  lui  vedova  Apame  risolvette  di  impedire  wùtiana  tolg. 
queste  nozze die  erano  state  concbiuse  senza  il  suo 
consenso.  Ella  fece  adunque  sollecitar  Demetrio , fratello 
<ld  re  di  Macedonia  Antigono  Gonata , a recarsi  alla  su/i 
corte,  assicurandolo  che  dia  gli  darebbe  la  sua  figlia  e 
la  sua  corona.  Questi  non  indugiò  a portarvisi  : ma  ap- 
pena ella  I’  ebbe  veduto  , risolvette  di  prenderlo  per  suo 
sposo.  Da  quest’ istante  Demetrio  trascurò  la  figlia  per 
attaccarsi  alla  madre;  c credendosi  pel  di  lei  favore  al 
disopra  di  tutto  , cominciò  a trattare  la  giovine  principessa, 
i ministri  e gli  officiali  dell’esercito  con  tanta  alterigia, 
che  si  ordì  una  congiura  contro  di  lui.  Berenice  con- 
cusse i congiurati  fino  alla  porta  ddla  stanza  di  sua  ma- 
dre, dove  egli  fu  ucciso.  Dopo  ciò  Berenice  andò  in 
Egitto,  ove  si  compì  il  suo  matrimonio.  Apame  fu  riman-  • ' ' • 

.data  al  suo  fratello  Antioco  Teo,  che  allor  regnava  in  ' 

Siria.  Elia  seppe  m bene  inasprire  il  di  lui  animo  contro  . i . .. . , 
Filuddfo , ebo  filialmente  lo  condusse  ad  intrapreiidesc  ' ■ " >' 
una  guerra  clic  fu  di  lunga  durata , c molto  accanita , 
c clic  ' ebbe  delle  couscgucuze  ad  Antioco  funestissime  ('C. 
i I ) ytlhcn.  I.  \1|.  Juitin.  I.  XXVI,  c.  5.  — (i)  /iìci'fn.  ÌhIMh.  l.  XL  Strni. 

I.  XVII. 
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Filatlclfo,  clic  era  di  nna  troppo  debole  eainte  per 
mettersi  alla  testa  delle  sue  armate  , coiiteatossi  di  impie- 
garvi i suoi  generali.  Antioco  era  nel  fiore  della  sua  età; 
entrò  egli  stessi)  in  campagna,  e condusse  seco  tutte  le 
forze  di  Babilonia  e dell’  Oriente,  per  avanzar  questa 
guerra  colf  estremo  vigore.  La  storia  non  ei  conservò 
il  dettaglio  di  ciò  die  vi  accadde.  Sembra  die  in  quel  tem- 
po la  Cele-Siria  e la  Palestina , state  già  c^ute  a To- 
lomeo Sotero,  ritornassero  sotto  il  dominio  del  re  di  Siria, 
i di  cui  successori  ne  disputarono  a lungo  il  possesso  ai 
re  d’ Egitto.  Mentre  Antioco  era  occupato  in  questa  spe- 
dizione d’  Egitto,  si  fece  nelle  provinde  d’  Oriente  una 
grande  insurrezione,  cui  la  sua  lontananza  gli  impedì  di 
provvedere  con  bastante  prontezza , per  modo  ebe  egli 
perdette  successivamente  tntte  le  provinde  del  suo  impero 
poste  al  di  là  dd  Tigri.  Tutte  queste  rivolte  condussero 
finalmente  Antioco  a liberarsi  dalla  guerra  che  aveva  con 
Filaddro(>).  Si  fece  tra  loro  la  pace,  c le  eendizioui  fu- 
rono che  Antioco  ripudiasse  la  sua  sposa  Laodice  per 
isposare  Berenice,  figlia  di  Tolomeo,  e che  assicurasse 
la  corona  ai  lìgliAoli  che  nascerebbero  da  queste  seconde 
nozze.  Dopo  la  ratificazione  del  trattato,  Antioco  ripudiò 
Laodice,  quantunque  fosse  sua  sorella  per  parte  di  padre, 
q ne  avesse  avuto  due  figli  : e Tolomeo,  essendosi  imbarcato 
a Pelusio  , gli  condusse  sua  figlia  a Selencia,  porto  di 
mare  presso  f imboccatura  dell’  Oronte,  dove  Antioco  por- 
tossi  a riaverla  , e le  nozze  si  celebrarono  con  grande  ma- 
gnificenza. Filadclfo  avendo  non  molto  dopo  perduta  la 
sua  sposa  Arsinoe,  le  infermità  della  vecchiaia,  e il  do- 
lore cagionatogli  dalla  perdita  di  questa  principessa , da  < 
lui  amata  a segno  di  farle  erigere  un  tempio  dopo  la  sua 
morte,  io  immersero  in  tale  abbattimento , per  coi  dovette 
soccombere  dopo  un  regno  di  trent’  otto  anni  dalla  morte 
di  suo  padre.  ' 

Egli  lasciò  due  figli:  il  primogenito,  Tolomeo  Everrete, 
regnò  dopo  di  Ini;  il  secondo  portò  il  nome  di  UoÙHoeo, 
e suo  fratello  io  fece  morire  per  nna  ribellione.  Antioco 
Teo  non  appena  udì  la  morte  di  Filadelfu  (:>) , che  tosto 

(1)  HitroH.  ht  Da»,  ii.  Palati»,  ttratmg.  I.  vili , e.  5o.  t n. — , 

(■j)  Hìrr.  m Dm.  xi.  Pii»,  l.  vii  , c.  I3.  P»l.  Mmx.  L tu  ,t.  i4-  Soli». 
c.  1.  Jmttì».  L XXVII,  c.  1. 
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àfd  lò  Berenice,  dalla  quale  area  già  arnie  un  Aglio, 
c ripigliò  Laedice.  Laodice,  temendo  che  egli  non  ritor- 
nasse ancora  a Berenice,  risolvette  di  approfitlarei  deU'’ oc- 
casione per  assicHrarc  la  corona  al  primogenito  de’ suoi 
figli.  Ella  léce  adunque  avvelenare  Antioco^  c poiché  lo 
seppe  s|)irato,  fece  porre  nel  di  lui  letto  uno  chiamato 
Arlemone,  che  mollo  gli  somigliava,  bielle  poche  vbitc 
che  si  fecero  al  preteso  malato,  questi  ebbe  gran  cura 
di  raccomandare  ai  signori  ed  al  popolo  Laodice  c i suoi 
figliuoli.  Si  pubblicarono  in  suo  nome  degli  editti , pei 
qnali  Selenco  Callinico,  suo  primogenito,  veniva  detto 
successore  alla  corona.  Allora  si  manifestò  la  sua  morte , 
c Seleuco  salì  snl  trono.  Ma  Laodice  non  credendosi 
abbastanza  sicura  findiè  vivesse  Berenice  e suo  figlio , 
progettò , d’  accordo  con  Sdeuco , di  disfarsi  anche  di 
questi.  Berenice  ne  fu  avvertita,  e si  salvò  col  sno  figlio 
a Dafne , dove  si  rincbinse  nell’  asilo  che  Seleneo  Ni- 
calore,  avo  di  Tco,  vi  aveva  cretto.  Ma  tradita  dalla 
perfidia  di  eoloro  che  per  comando  di  Laodice  ve  la  as- 
sediarono, ella,*  sno  fi^io  e tutfi  gli  Egiziani  che  l’ave- 
vano seguita , furono  strangolali  odia  maniera  pih  indegnA. 

Mentre  Berenice  era  assediata  in  Dafne , le  città  dd- 
l’ Asia-Minore  ehe  avevano  udito  il  suo  infortunio , ne 
ebbero  pietà , ed  essendosi  coUegate , spedirono  ad  An- 
tiochia delle  truppe  per  liberarla:  anche 'suo  fratello  Ever- 
gete  ai  adoperò  eolia  maggior  possibile  celerità  per  re- 
carvisi con  una  formidabile  annata-,  ma  Berenice  e suo^ 
figlio  erano  già  morti  prima  che  le  nnc  e l’altra  vi  ar- 
rivassero. Quando  videro  resi  inutili  i loro  sforzi,  essi 
più  non  pensarono  che  a fare  una  strepitosa  vendetta  di 
una  sì  ernddc  perfidia.  Le  troppe  d’  Asia  e qndle  d’ E- 
gitto  si  unirono^  ed  Evergete  ehe  le  comandava  fece  tutto 
ciò  che  bramò  per  soddisfare  la  sua  indegnazioue.  IVon 
solo  ficee  morire  Laodice , ma  eziandio  si  impadronì  della 
Siria  e ddia  CHicia.  Passò  T Eufrate  e si  sottomise  tutto 
fino  a Babilonia  e fino  al  Tigri  ^ e senza  una  sedizione 
che  U obbligò  a far  ritorno  in  Egitto,  egli  era  sul  punto 
di  lare  l’ intera  conquista  di  tutte  le  provincie  dell’  impero 
di  Siria.  Lasciò  (lertanto  ad  Antiòco,  n-io  de' suoi  gene- 
rali, il  comando  delle  provincie  cmio>-.state  al  di  qua  del 
moule  Tauro , ed  a Sautippo  quelle  al  di  là , e rkomò 
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in  Eg^ilto  carico  di  koltino.  Egli  vi  trasportò  (ino  a qna- 
ranUinila  talenti  d'  argcnlo(‘),  ed  nna  quantità  prodigiosa 
di  vasi  d'  oro  e d'  argento , c di  statue  (ino  al  numero 
di  dnemila  c cinquecento,  parte  delle  quali  erano  gli  idoli 
d’  Egitto  che  Cambise  avea  fatto  trasportare  in  Persia. 
£ vergete  gnadagnossi  il  cnorc  de’ suoi  sudditi  col  resti- 
tuire questi  idoli  ai  loro  antichi  tempii,  ed  è da  questo 
fatto  che  gli  derivò  il  nome  stesso  di  Eversele,  che  si- 
gnifica benefattore.  Ritornando  da  questa  spcdisione,  Ever- 
gcle  passò  per  Gerusalemme  (^) , e vi  o(in  al  Dio  d’  I- 
arsele  un  gran  numero  di  sacrifici!,  per  rendergli  un 
omaggio  delle  vittorie  riportate  contro  il  re  di  Siria.  E 
probabile  che  gli  fossero  mostrate  le  profezie  di  Danie- 
le (3),  e che  egli  ne  concludesse  di  restar  obbligato  dei 
suoi  felici  sncccssi  al  Dio  che  si  esattamente  gli  avea  fatti 
predire. 

Aranti  l'era  Seleuco  vedendo  che  ' Tolomeo  era  rientrato  nell’  Egit- 

crutiana  Tolg.  lo  (4),  misè  in  mare  una  flotta  considerevole  onde  assog- 
^ ' gettare  le  città  che  cransi  ribellate.  Non  appena  crasi  dessa 
allontanata  dal  porto , che  un’  orribile  tempesta  la  fece  tutta 
perire.  Selenco  e alcuni  altri  del  suo  seguita  scamparono 
quasi  soli  da  questo  naufragio.  Allorché  le  città  d’Asia 
che  si  erano  ribellate  udirono  questa  grave  perdita,  lo 
credettero  bastantemente  punito , e ritornarono  dal  suo 
a44'  partito.  Questa  improvvisa  mutazione  avendolo  rimesso  al 
possedimento  della  miglior  parte  de’  suoi  Stati , egli  aflhti- 
cossi  nel  porre  in  piedi  un’  armata  per  riacquistare  il  restan- 
te. Ma  il  suo  esercito  fu  battuto  da  Evergete  ; egli  perdette 
più  della  metà  delle  sue  troppe , e riparassi  ad  Antiochia 
con  sì  poco  seguito,  come  ne  aveva  avuto  dapprima  scam- 
pando dal  naufragio.  Seleuco  ebbe  allora  ricorso  a suo 
fratello  Antioco  che  comandava  nelle  provincie  dell’  Asia- 
Minore , e gli  promise  la  sovranità  di  queste  provincie , 
purché  venisse  ad  unirsi  colle  sue  truppe.  Questo  giovine 
principe  accettò  le  olTerte  di  suo  fratello , e venne  a vi- 
sitarlo non  per  conservargli  i snoi  Stati , ma  col  disegno 
di  impadronirsene  egli  stesào.  Egli  era  di  sì  grande  cu- 
pidigia , che  gli  venne  dato  il  soprannome  di  Jeraee,  che 
significa  S/iarviero.  Quando  Evergete  udì  che  Antioco  si 

(i)  Cioè,  circa  centoventi  milioni  di  franchi.  — Joseph  eontra 
^ppioH.  L li.  — (5)  Oan.  XI.  7-9.  — (4)  •tucùl.  L xxvii , c.  '4. 
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disponeva  sd  oprar  con  Selenco  contro  «K  lai , egli  si 
accomodò  con  Selenco , e fa  conclusa  una  tregua  per 
dieci  anni. 

Manasse,  sommo  sacerdote  de'  Giudei,  essendo  morto, 
ebbe  per  successore  Onia  II.  Questi  per  alcuni  anni(Ó 
trascurò  di  pagare  ad  Evergete  I'  ordinano  tributo  di  venti 
talenti,  ebe  i suoi  predecessori  avevano  pagato  ai  re  d'Egitto. 
Evergete  spedi  Àtenione,  uno  de'  suoi  cortigiani,  a Geru- 
salemme ad  iutimare  a'  Giudei  di  pagare  gli  arretrati  sca- 
dati , ed  a dichiarar  loro  che  se  vi  mancassero,  egli  man- 
derebbe delle  truppe  che  gli  scacccrcbbcro  dal  loro  paese, 
e se  io  dividerebbero  fra  dì  esse.  Il  timore  fu  grande  io 
Gerusalemme.  Si  mandò  al  re  come  deputato  Giuseppe, 
nipote  di  Ozia , avuto  da  tutti  in  istima , quàntunque  gio- 
vine , per  la  sua  prudenza , probità  e giustizia.  Àtenione 
nella  dimora  fatta  in  Gerusalemme  ebbe  molto  a grado  il 
di  lui  carattere , ed  essendo  partito  per  1’  Egitto  prima  di 
luì , gli  promise  di  impiegare  presso  il  re  lutti  quei  ser- 
vìgi che  fossero  in  suo  potere.  Giuseppe  lo  seguì  poco 
dopo.  Egli  incontrò  nel  cammino  degli  uomini  ì piu  rag- 
guardevoli della  Cele- Siria  e della  Palestina,  che  reca- 
vansi  essi  pure  in  Egitto  per  prendervi,  i grandi  appalli 
delle  rendite  di  queste  provìncic  che  erano  ritornate  sotto 
il  dominio  del  re  d'  Egitto  per  le  conquiste  di  Evergete. 
IVci  colloqnii  eli’  egli  ebbe  con  essi  ne  ricavò  tutti  i lumi 
che  poteva  desiderare  intorno  all’  affare  che  lo  coiiduccva 
alla  corte.  Giungendo  ad  Alessandria , trovarono  che  il 
re  crasi  portato  a MemC.  Giuseppe  fu  il  solo  clic  senza 
perder  tempo  si  ponesse  in  cammino  per  andarvi  a ritro- 
varlo. Egli  lo  incontrò  mentre  ne  ritornava  nel  suo  carro 
colla  regina  ed  Àtenione.  Il  re , già  molto  prevenuto  in 
suo  favore  da  Àtenione  , sì  rallegrò  nel  vederlo , c lo  fece 
salire  nel  suo  carro.  Giuseppe  scasò  il  suo  zio  per  la  sua 
tarda  età  e per  la  lentezza  sua  naturale , e ciò  eseguì 
con  tanta  destrezza,  die  il  re  ne  restò  soddisfatto,  e con- 
cepì una  grande  stima  per  1'  avvocato  clic  aveva  sì  bene 
perorata  la  propria  causa.  Gli  fece  assegnare  un  appar- 
tamento nel  suo  palazzo  in  Alessandria , c io  faceva  e- 
ziandio  pranzare  alla  sua  mensa.  Quando  arrivò  il  giorno 
in  cui  si  doveanq  dare  ad  appallo  per  vìa  d' incauto  le 

(i)  Joseph,  jlnt,  I.  «Il,  e.  3 c<  4- 


Avanti  l’era 
erutiana  vote. 
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rendite  dcllé  proTÌncie,  i compagni!  di  viag^g;io  di  Ginscppe 
non  offrirono  per  le  prorlncic  di  Ccle-Siria,  di  Fenicia, 
di  Giudea  e di  Samaria  cLe  ottomila  talenti  (').  Giu9ep|»«, 
che  dai  loro  diacorsi  aveva  acoperto  che  ijneati  appalti 
valevano  più  del  doppio,  li  rimproverò  perchè  abbaasaa- 
aero  a ai  vii  prezzo  le  rendite  del  re,  e ne  offerì  ae- 
dicimila  talenti.  L'appalto  fu  a lui  agg;iudicato , ed  egli 
lo  esercitò  per  dieci  anni  con  grande  soddiafazione  della 
corte  e delle  provincie. 

Evergete,  approGltando  delia  pace  che  godeva  dopo  la 
tregua  conchiiiaa  colla  Siria , attese  specialmente  ad  am- 
pliare il  suo  dominio  dalla  {«arte  di  mezzodì  (>) , e lo  in- 
noltrò  lungo  tutto  il  mar  Rosso  ù dal  lato  delP  Arabia , 
che  da  quello  dell’Etiopia,  sino  allo  stretto  che  la  con- 
giunge all'Oceano  meridionale.  Egli  morì  dopo  venticinque 
anni  di  regno. 

di  T«-  Ebbe  per  sncccasore  Tolomeo  suo  figlio , soprannomi- 
lo^FUops-  Filopalore,  cioè  che  ama  suo  padre.  Credesi  che 
AtÌsIì  rem  questo  principe  abbia  fatto  avvelenare  ano  padre , e si 
crUtiau  Tolg.  vuole  cbe  ciò  appunto  gli  laceaae  dare  questo  nome.  Appc- 
naFilopatore  ascese  il  trono-d’  Egitto , Antioco  il  Grande  , 
che  allora  regnava  in  Sìria , adoperosai  per  rientrare  al 
possedimento  della  Cclc-Sirìa  (^.  Egli  si  avanzò  da|q>rinci- 
pio  fino  alla  valle  posta  tra  le  due  catene  di  monti  del  Libano 
e deirAntiiìbano.  Ma  trovò  i passi  di  queste  montagne 
ai  ben  difesi  da  Teodoto  di  Etolia,  che  governava  questa 
provincia  per  Filopatofe,  che  fu  costretto  a ritornarsene 
^'9-  indietro.  Due  anni  dopo  egli  ripigliò  il  suo  progetto^ 
tutte  le  troppe  ebbero  ordine  di  portarsi  ad  Apamea , e 
la  campagna  si  apri  coll’ assedio  di  Selencìa,  dove  Ever- 
gele  aveva  posto  una  guarnigione  egiziana  che  occupava 
questa  piazza  già  da  ventisette  anni.  Qui  si  condusse  tolto 
r esercito , la  città  fu  cinta  e presa  d’  assalto , e tutti  gli 
Egiziani  ne  furono  scacciati.  Antioco  marciò  quindi  nella 
Ccle-Siria,  dove  l'eodoto  l’Etolio,  disgustato  della  corte 
d' Egitto , promette  ad  Antioco  di  porlo  al  possesso  di 
tatto  il  paese  eh'  eg;li  comandava.  Teodoto  crasi  già  as- 
sicurato di  Tiro,  e di  Tolcmaide , dichiarandosi  per  An- 
tioco, e gliene  apri  le  porte.  Antioco  disegnava  di  avan- 
ti) Oioc,  Tcnliquattro  milioni  di  fmnclii.  — Oi)  Strab.  L xvii.  — 
(3)  Poltfb.  lih.  V. 
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■Arsi  UmIo  verso  T E^Uo;  ma  siccome  allora  era  il  lem{M> 
della  innoudazione  del  Nilo,  cosi  egli  non  pensò  ad  altro 
che  ad  assoggettare  il  rimanente  della  Cele-Siria.  Egli 
superò  molle  piazze  colla  forza,  altre  gli  si  arresero  spon- 
tanee^ infine  si  impadroni  di  Damasco,  capitale  della  pro- 
vincia. L'  ultima  impresa  di  questa  campagna  fa  I’  assedio 
di  Dora , piazza  marillima  in  vicinanza  del  monte  Carmelo. 
Questa  piazza  si  trovò  si  forte  e si  ben  difesa,  che  gli 
rinsci  impossibile  il  prenderla.  Fu  costretto  ad  accettare  la 
proposizione  che  gU  venne  fatta,  di  una  tregua  di  quattro 
mesi  con  Filopatore , e ciò  gli  servi  di  onorevole  pretesto 
per  condurre  il  suo  esercito  a Selencia,  dove  gli. assegnò 
dei  quartieri  d' inverno. 

Durante  questa  tregua  si  maneggiò  un  trattato,  fra  le 
due  corone.  In  questo  trattalo,  il  punto  principale  da  de- 
cidersi fu  di  sapere  a ebi  fossero  state  date  la  Cele-Siria, 
la  Fenicia,  la  Samaria  e la  Giudea  nella  divisione  del- 
r impero  di  Alessandro  stata  fatta  dopo  la  morte  di  An- 
tigono. Filopatore  le  riclamava  per  sé  , come  state  asse- 
gnale per  questo  trattato  a Tolomeo  Sotero,  suo  bisavo. 
Antioco  pretendeva  die  questo  riguardasse  Selenco  Ni- 
ealore,  e che  quindi  esse  gli  appartenevano  per  diritto , 
siccome  all'  erede  ed  al  snccessore  di  questo  re  ndl’  im- 
pero di  Siria.  U tempo  della  tregua  trascorse  fra  le  con- 
tese, e fu  d’  uopo  di  nuovo  ricorrere  all'espediente  delle 
armi.  Tutte  le  forze  terrestri  e marittime  dei  due  partiti 
si  incontrarono  al  passo  dd  monte  Libano  , che  fu  occu- 
pato da  Nicola,  Elolio,  uno  dei  generali  di  Filopatore  , 
quello  stesso  che  aveva  si  ben  sostenuto  1'  assedio  di  Dora. 
Mentre  Antioco  attaccava  Nicola  per  terra , le  flotte  pure 
cominciarono  a battersi.  La  fortuna  fa  egnale  sul  mare., 
ma  in  terra  Antioco  ebbe  il  vantaggi , e obbligò  Nicola 
a ritirarsi  in  Sidone.  La  flotta  egiziana  ve  lo  seguì.  Aor 
fioco  si  avanzò  per  terra  e per  mare  col  disegno  di  as- 
sediarvi tutte  le  forze  dell’  Egitto.  Ma  avendo  conosciuto 
che  la  conquista  di  questa  piazza  sarebbe  troppo  difficile , 
spedì  la  sua  flotta  a Tiro , ed  egli  marciò  in  Galilea. 
Dopo  essersi  impadronito  di  questa  provincia  colla  presa 
di  molte  città , passò  il  Giordano , entrò  nel  paese  di  Ga- 
làad  e prese  il  possesso  di  tutto  il  paese  altre  volte  oc- 
cupato dalla  mezza  tribù  di  Manasse  e dalle  tribù  di  Ruben 


Aviatl  Tara 
cciilUii»  volg. 
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e di  G>d.  L»  Ma|rìone  era  troppo  avanzala  per  tenore  piìi 
a Inngo  aperta  la  eampajpia.  Ej'li  ripassò  il  Giortlano,  la- 
sciò il  {Rovento  della  Samaria  a due  oilìciali  clic  arcano  ab- 
bandonalo il  partilo  di  Filopalòre,  c diede  loro  cinquemila 
nonainì  per  lencria  a freno.  Ricondnsse  il  resto  delle  triip|ie 
Avanti  l'era  a Tnlemaide,  dove  loro  diede  i quartieri  d'inverno. 

*****  a"?  primavera  si  rientrò  in  campajpia.  Filopatore  fece 

marciare  verso  Pelusio  seltaiitamila  nomini  d’ infanterìa  , 
ctnqnemila  cavalli  c settanlatrè  elefanti.  Egli  si  pose  alla 
loro  testa  , e eondncendoli  per  mezzo  ai  deserti  «die  di- 
vidono 1’  Egitto  dalia  Palestina,  venne  ad  accamparsi  a 
Rafia  trp'  Rinocomro  e Gaza.  Qni  fn  che  si  in«M>ntraroaa 
gli  eserciti  nemici.  Quello  di  Anti«>co  era  di  settantadne- 
■ ' mila  iKMnini  d'infanterìa,  seimila  cavalli  e centodne  elc- 

lanli.  I due  re  avendo  risoluto  di  «leciderc  la  loro  contesa, 
posero  i loro  eserciti  in  ordine  di  battaglia  , ed  animarono 
eglino  stessi  le  loro  truppe.  Antioco  alla  testa  della  sua 
ala  dritta  disfece  I'  ala  sinistra  di<  Filopatiire.  Ma  mentre 
egli  si  rìscablav'a  nell’  insegnirìa , FHopatore , die  aveva 
avuto  il  successo  medesimo  all'altra  ala,  assali  di  fianco 
il  centro  di  Antioco  e lo  ruppe.  Antioco  cssemlosene  ae- 
* > I,  corto,  fece  far  testa,  ina  egli  arrivò  troppo  tardi,  c trovò 

' * tatto’ il  resto  del  suo  esercito  messo  in  foga.  Egli  si  rì- 

j ' tirò  a 'Rafia,  dove  in  seguito  rìacijnistò  Gaza , dopo  aver 

' ' perduti  diecimila  nomini  uccisi  e ijuatlromiia'  latti  prìgio- 

nierì.  Vedendosi  per  ciò  ìropoteute  a sostenere  la  cam- 
pagna contro  Filopatore,  abbandonò  tutte  le  sne  conqui- 
ste, e ricondusse  ad  Antiochia  ciò  che  potè  raccogliere 
' > .1  degli  avanzi  del  suo  esercito.  Do{>o  la  ritirata  di  Antioco, 

tutti  i popoli  della  Cele-Sirìa  c della  Palestina  si  affret- 
I . tarono  ad  arrendersi  a Filopatore. 

' I Filopatore  volle  visitare  le  provincie  che  aveva  rìcon- 

«piislalc.  Venne  a Gcmsalcmmc  c vi  vide  il  tcmpio('), 
vi  offri  anche  dei  saerificii  al  Dio  d' Israele,  e vi  fece  delle 
«diblazioni  e dei  doni  ragguardevoli.  Ma  non  appagandosi 
' di  mirarlo  dall’  atrio  esteriore,  al  di  là  del  «pule  non  era 

, ‘ ‘ . lecito  a verno  Gentile  il  passare , voleva  assolutamente 

‘ : entrare  nel  santuario , e fino  nel  luogo  santo.  La  fama 

che  se  ne  sparse  cagionò  nn  grave  tumulto.  Il  somme 
sacerdote,  che  era  alloro  Simone  II,  figlio  di  Onia  li, 
■ ‘ (i)  Cit  clic  <]ui  ai  riferiacc  i carato  dal  libro  ni.  de' Maccabei.  ' 
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rappreaentò  la  <ianlità  del  lno(p>j  e la  leggfe  fonhale 
di  Dio  che  j'Iiene  vietava  P ing^resso.  I sacerdoti  ed  i le-' 
viti  si  unirono  per  op|H>rglisi , c il  popolo  per  iseongiii- 
rarlo  a non  voler  .ciò  fare.  Ovunqne  non  si  udivano  ' clie 
lauienli  strappati  dall'  idea  della  profaBazionc  del  tempio  y 
e ovunque  alzavansi  le  mani  al  cielo  per  preg;ar  Dio  ad 
impedirla.  Tutti  questi  ostacoli  lunjri  dall’  arrestare  ii  rey 
non  recero  che  accrescere  il  desiderio  eh’  egli  aveva  dà 
soddUraré  la  sua  curiosità.  Egli  penetrò  fino  neU’  atrio  dei 
sacerdoti , e mentre  si  accingeva  ad  avanzarsi  per  entrare 
fin  anche  nel  tempio , Iddip  lo  colpì  di  un  improvviso 
terrore , che  lo  balzò  in  tale  sfinimento  che  fu  d’ nopol 
trasportarlo  Inori  semimorto.  Egli  abbandonò  la  città  coi 
cuore  pieno  di  rabbia  contro  tutta  la  giudaica  nazione  per  ciò 
che  gli  era  accaduto,  e minacciolia  altamente  di  vendicarsene. 

- <)  A tal  fine , nell’  anno  seguente , pubblicò  un  editto  che 
fece  imprimere  sopra  una  colonna  presso  il  suo  palazzo  y 
e che  vietava  di  entrare  in  esso  a chiunque  non  avesse 
sacrificato  nei  templi.  Egli  privava  i Giudei  de’  privilegi 
stati  loro  accordati^ da  Alessandro  e da  Tolomeo  Soteroy 
comandando  inidtre  a ciascuno  di  essi  che  dovessero  've- 
nire a farsi  inscrìvere  nel  ruolo  , ed  a ricevere  per  se- 
gnale di  loro  inscrizione  c di  loro  schiavitù  nna  foglia 
di  edera  , simbolo  del  dio  Bacco,  la  quale  verrebbe  loro 
a|qilicala  sol  corpo  con  nn  ferro  caldo,  e che  Coloro  che 
si  opponessero  per  via  di  fatto  a questo  decreto,  fossero, 
puniti  colla  morte.  Intanto,  onde  non  dichiararsi  assola- 
tamente nemico  della  nazione  giudaica  , soggiunse  nel  tem- 
po stesso  che  tutti  coloro  che  sì  farebbero  - iniziare  nei 
misteri  de’  suoi  dèi , conserverebbero  intatti  i loro  privi-’ 
legi.  Ma  fra  tante  migliaia  di  Giudei  che  si  erano  sta- 
biliti in  Alessandria',  non  se  ne  trovarono  che  trecento 
che  accettarono  queste  offerte.  Gli  altri  amarono  meglio 
esporsi  a tatto  soffrire,  anziché  mancare  a ciò  che  da  essi! 
esigeva  la  loro  religione.  Quei  che  erano  ricchi  si  libe-- 
rarono  col  danaro  dalla  schiavitù  , e da  ciò  che  ne  era- 
il. marchio  obbrobri^o.  Gli  altri  furon  costretti  a sotto- 
Bieltcrvisi.  In  questa  desolante  situazione  i Giudei  rimasti 
fedeli,  si  mantennero  nell’ obbedienza  c nelb  sommissione  i ,-,:K 
dovuta  alle  potenze  temporali;  ma. nello  stesso  tempo  o- 
noraiido  Dio,  c vivendo  secondo  la  sua  legge,  concepirono 
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nn  tale  orrore  per  qtielli  che  avevano  apostatalo,  che 
non  Violerò  aver  piu  con  essi  alcuna  comunicazione. 

Il  re  ritardò  qncsia  condotta  come  nn  attentato  con> 
Irò  la  sua  autorità.  Trasportato  dalla  collera , risolvette 
di  far  perire  tatti  i Giudei  che  erano  in  Egfitto,  e da 
talli  i luoghi  del  suo  regno  li  léce  condurre  «uiehi  di 
catene  ad  Alessandria.  Furono  tutti  racchiusi  nell’ ippo- 
dromo, che  era  un  luogo  assai  spazioso  fumi  della  città, 
ove  si  facevano  le  corse  dei  cavalli.  Essi  dovevano  esservi 
calpestati  dai  piedi  degli  elefanti  ^ e il  loro  supplìzio  ser- 
vir dovea  di  spettacolo  al  popolo.  Il  re  comanda  che  si 
fàccia  bevere  agli  elefanti  dei  vino  pretto  frammisto  all’  in- 
censo per  metterli  in  furore.  Il  comando  si  eseguisce. 
Una  moltitudine  innumerevole  di  popolo  vi  accorre,  sol- 
lecito di  pascere  i suoi  sguardi  nell’  orribile  spettacolo 
che  gii  si  prepara.  Intanto  i Giudei  rinchiusi  ueU’  ip- 
podromo stavano  pregando,  e colle  mani  alzate  al  cielo 
imploravano  il  soccorso  del  Dio  ònuipotcnte.  Il  re  arriva, 
si  sciolgono  gli  elefanti , ma  questi  animali  invece  di  get- 
tarsi sai  Giudei , rivolgono  il  loro  furore  contro  le.  truppe 
armate  che  li  oondncevano,  e ne  fanno  nn  orribile  ma- 
cello. Tutti  gli  spettatori  ne  aggiiiacciarono  di  spavento. 
Segni  sì  evidenti  dì  una  protezione  divina  fecero  rien- 
trar Filopatore  in  sè  menesimo.  Egli  fece  sull’  istante 
porre  in  libertà  i Giudei  ; e dopo  aver  fatto  loro  sommi- 
nistrare con  abbondanza  di  che  celebrare  per  sette  giorni 
con  feste  la  loro  liberazione , indirizzò  una  lettera  a tatti 
i 0^vematori  delie  provincic  e delle  città,  nella  quale 
attestava  P inviolabile  fedeltà  che  i Giudei  aveano  sempre 
mantenuto  verso  di  Ini  c de’  snoi  predecessori  , e proibiva 
che  si  recasse  loro  disturbo  di  veruna  sorte.  I Giudei 
sul  punto  di  partire  chiesero  al  re  che  fosse  loro  permes- 
so di  punire  quelli  della  loro  nazione  che  avevano  ab- 
bandonato Iddio ^ perchè,  dicevano  essi,  uomini  che  per 
loro  piacere  o interesse  violarono  le  leggi  di  Dio , non 
temeranno  già  di  mancar  di  fedeltà  al  loro  re.  Ciò  che 
dimandarono  venne  loro  accordato , e sali’  istante  fecero 
la  perquisizione  di  coloro  dtc  avevano  abiurata  la  loro 
Avanti  l'era  religione  e gli  uccisero. 

^pena  che  Antioco  i dopo  la  battaglia  di  Rafia  , ginn- 
se  in  AntiochiafO,  spedi  una  legazione  a Filopatore  a do» 
(i)  Polyb.  L V.  JtutU.  I.  XXX,  c.  i.  UUrtn.  m Dim.  xi. 
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DiAiifUrgn  la  pace.  Ciò  cLe  lo  iixliiccva  a far  qncato  passo 
ora  eli'  c|]^i  diffiiiava  de’  saoi  popoli , e videva  arrestare 
■ iirojp'essi  di  A.ckeo,  governatore  delie  provincic  deil'Asia- 
Minore,  il  (jaale , insorgendo  contro  di  lai,  crasi  fatto 
proclaaaar  re,  e divenne  in  breve  ano  dei  piu  potenti 
principi  deir  Asia.  Antioco  diede  adunque  facoltà  a’  suoi 
amluisciatori  di  cedere  a Filopatore  le  provincic 'che  erano 
causa  della  loro  contesa , cioè  tutta  la  Cele-Sirìa  e la 
Palestina.  La  Cele-Sirìa  comprendeva  tutta  quella  parte 
della  Siria  che  è tra  i monti  del  Libano  e quelli  dell’An- 
tilibano.  La  Paletiùta  abbracciava  tatto  il  paese  ebe  era 
altre  volle  il  retaggio  dei  figli  d'Israele,  e la  costa  di 
queste  due  provincic  formava  quella  che  dai  Greci-  ap* 
pellavasi  la  Fenicia.  Antioco  acconsentiva  di  cedere  tutto 
questo  paese  al  re  d’  Egitto  onde  comperare  la  pace.  In 
questa  congiuntnra  ai  conehinse  dapprima  una  tregua  (ler 
un  anno , e avanti  eb’  ^a  fosse  spirata , la  pacé  fu  falla 
di  questo  tenore.  Filopatore,  che  avrebbe  potuto  appro> 
fittare  di  sua  vittoria  e far  la  conquista  di  tutto  F impero 
della  Siria , bramava  egli  pure  dal  canto  suo  di  terminare 
la  guerra  per  abbandonarsi  a’  suoi  piaceri.  1 popoli  gli 
seppero  malgrado  di  aver  egli  cosi  conclusa  una  pace 
colla  quale  si  legava  le  mani.  Il  malcontento  concepitone 
fu  la  principal  sorgente  dei  disordini  che  scaturirono  ncl- 
r Egitto  mediante  nn’  aperta  ribellione  di  cui  si  ignora- 
no le  circostanze. 

Filopatore ,'  che  dopo  la  sua  vittoria  sopra  Antioco  crasi 
abbanaonato  ad  ogni  sorta  di  piaceri  e di  stravizzi , si 
condusse  fino  a far  morire  Arsinoe,  ebe  era  sua  sorella 
insieme  e sua  moglie  : anche  questo  misfatto  dispiacque 
malto  al  popolo.  Alla  fine,  consunto  dalla  sua  intemperanza, 
egli  mori  prima  di  esser  giunto  al  mezzo  del  suo  cam- 
mino. Non  avea  piò  di  vent’  anni  qnando  salì  al  trono , 
e non  lo  ocenpò  che  per  diciassette  annL 

Il  di  lui  figlio  Tolomeo,  soprannominato  Efifane,  gli 
sneeedette  nell’età  di  cinque  anni.  Antioco,  re  di  Siria, 
e Filippo , re  di  Macedonia,  si  collegarono  bentosto  per 
invadere  gli  Stati  di  questo  fanciullo.  Antioco  entrò  a 
tal  fine  nella  Cele-Siria  e nella  Palestina , e in  meno  di 
due  campagne  fece  l’intera  conquista  di  queste  due  pro- 
vincie.  La  corte  d’ Egitto  ebbe  ricorso  ai  Romani,  e oflri 
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loro  la  latela  «lei  re  e la  reggenza  de'  suoi  Stati  dorante 
la  di  Ini  minorità , assienrando  ebe  Filo|>alorc  alla  sua 
morte  così  avea  raccomandalo  di  fare.  I Romani  accetta- 
rono la  latela  ^ e nominarono  dei  deputali  che  furono  in- 
caricati di  ciò  notificare  ai  due  re , e di  intimar  loro  che 
doveaaero  desistere  dal  molestare  gli  Stati  del  loro  pu- 
pillo, altrimenti  si  vedrebbero  obbligali  a dichiarar  loro 
la  guerra.  Emilio,  uno  dei  loro  deputati,  dopo  avere  a- 
dempita  la  sua  commissione  presso  Filippo , venne  ad 
Alessandria,  vi  prese  il  possesso  della  tutela  di  Epitane 
in  nome  dei  Romani , e vi  riordinò  gii  affari.  Affidò  la 
custodiate  T educazione  del  giovine  re  ad  Aristomcne  di 
Aeamani,fC  lo  costituì  primo  ministro.  Questo  Aristomcne 
era  inveecliiato  nella  corte  d'  Egitto,  e adempì  con  molta 
prudenza  e fedeltà  T incarico  affidatogli.  Poiché  egli  ebbe 
in  mano  il  governo  dello  Stato,  attese  a difenderlo  dalle 
invasioni  dei  due  re  alleati.  Fece  leva  delle  migliori  truppe 
che  potè  ritrovare.  Spedì  in  Elolia  Scopa , nativo  di  là , 
che  , malcontento  della  sua  patria,  crasi  posto  al  servizio  del- 
r Egitto , gli  diede  grosse  somme  di  denaro  onde  assol- 
dasse ncir  Etolia  quante  maggiori  truppe  potesse  , peroc- 
ché gli  Etolii  erano  allora  riguardati  come  i migliori  sol- 
<lati.  Scopa  ne  condusse  seimila , che  furono  un  buon  rin- 
forzo per  r armala  d'  Egitto,  lina  nuova  guerra  crasi  ac- 
cesa ncirAsia-ÌMinorc-  fra  Antioco  ed  Aitalo , re  di  Per- 
gamo. 11  ministero  d' Alessandria,  approfittando  di  questa 
di  versione  (0,  spedì  Scopa  nella  Palestina  c nella  Cele- 
Siria  per  tentare  di  riprendere  queste  provincie.  Egli  vi 
diresse  sì  bene  la  guerra  , che  riguadagnò  molte  città , 
riacquistò  la  Giudea , pose  guarnigione  nella  cittadella  di 
Gerusalemme , ed  all'  avviciuarsi  dell'  inverno  ritornò  ad 
Alessandria , riportandovi  grandi  ricchezze  ammassate  nel 
saccheggio  del  paese  conquistato. 

Ma  appena  Antioco  fu  di  ritorno  , la  vittoria  si  dichiarò 
in  di  lui  iàvore.  Scopa , che  con  un'  armata  era  rientrato 
in  queste  provincie,  fu  battuto  a Panea  presso  la  sorgente 
del  Giordano  , in  un  combattimento  in  cui  si  fece  un» 
terribile  strage  delle  sue  truppe.  Egli  fu  obbligato  a ri- 
fuggirsene in  Sidòne,  dove  si  rinchiuse  con  diecimila  no- 
mini che  gli  rimauevauo.  Antioco  ve  lo  assediò , e lo  rU 

(•)  \lesqih,  AkX.  l.  xii,  e.  3 et  sfqq.  HUtoh.  m Dm.  xi. 
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dnsse  a tale  estremiUi , ohe  mancando  assolntamcnte  di 
viveri,  gli  fu  d'uopo  render  la  piazza, 'C  contentarai  di 
UMÌme,  aalva  la  vita.  Scopa  ritornò  ad  Alessandria  senza 
armi  e senza  vesti.  Antioco  passò  in  seguito  a Gaza , dove 
incontrò  una  resistenza  che  lo  irritò.  Perciò  «jiiando  fu 
presa , la  diede  a saccheggiare  ai  soldati.  Dopo  questo 
si  assicurò  dei  |ias8Ì  pei  quali  doveano  venire  le  trupiie 
che  potrebbero  spedirsi  dall'  Egitto,  e ritornando  indietrò, 
assoggettò  interamente  la  Palestina  e la  • Gele*Sìriai 
1 Giudei , che  allora  avevano  tatto  il  motivo  d’ essere 
malcontenti  dell'  Egitto , avendo  saputo  che  Antioco  si 
avvicinava  al  loro  paese,  andarono  solleciti  a portargli 
le  chiavi  di  tutte  le  loro  piazze;  e quando  egli  venne  a 
.Gerusalemme,  i sacerdoti  ei  seniori  uscirono  in  pompa 
ad  incontrarlo,  gli  tributarono  ogni  sorta  di  onori,  e lo 
aiutarono  a cacciar  dalla  ròcca  la  guarnigione  lasciatavi 
da  Scopa.  Questa  guarnigione  vi  si  difese  a lungo,  per 
modo  che  il  paese  fu  rovinato  dal  soggiorno  che  1'  eser- 
cito fu  costretto  a farvi.  Per  ricompensare  i servigi  dei 
Giudei,  Antioco  accordò  loro  molti  privilegi,  e comandò 
con  ispecialc  decreto  che  nessuno  straniero  avesse  ad  ei^ 
trare  nei  recinto  del  tempio  ; divieto  die  sembrava  chia- 
ramente fatto  a motivo  ddl’  attentato  <di  Fllopatore  che 
avea  volato  entrarvi  per  forza.  i.  • I 

Quando  egli  ebbe  in  tal  modo  soggiogata  bitta  la  Gdc- 
Siria  e la  Palestina,  formò  il  progetto  di  far  lo  stesso 
nelle  provincie  dell’ Asia-Minore  ebe  gli  rimanevano  da 
assoggettare  per  ristabilire  l’ impero  di  Siria  sull’  antico 
piede,  riunendone  lutto  ciò  che  avessero  mai  avuto  i suoi 
maggiori,  e specialnienle  Seleuco  Nicatore  che  I'  aveva 
fondato.  Siccome  a tal  fine  era  d'  uopo  impedire  che  gli 
Egiziani  non  venissero  a molestarlo  nelle  sue  nuove  con- 
quiste, mentre  si  troverebbe  lontano,  spedì  Eucle,  Rodio, 
ad  Alessandria  a proporre  il  matrimonio  di  sua 'figlia 
Cleopatra  con  Epifanc , sotto  la  condizione  che  si  aspet- 
Acrebbe  che  fossero  un  po’  piu  avanzati  negli  anni  per 
consumarlo  ; e che  allora,  nei  giorno  stesso  deih:  nozze 
egli  cederebbe  queste  provincie  all'  Egitto  come  dote  di 
sua  figlia  , a patto  però  che  gliene  toccasse  la  metà  delle 
rendite.  Fu  accettata  la  proposizione,  e il  trattato  fu  con- 
cluso c ratificato  ; e gli  Egiziani , fidandosi  della  sua  pa- 
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roU  , gli  lasciaron  fare  tulio  ciò  ck'  egli  volle  da  ou’ahn 
parie  aenza  dialiirbarlo. 

ATMttirera  Circa  due  anni  dopo,  mentre  Antiooo  era  in  Tracia 

crUtiaiia volg.  occupalo  lidi' eseguire  i suoi  disegni,  si  sparse  il  grido 
clic  Epifauc  fosse  morto  (■).  Antioco  si  credè  tosto  pa- 
drone dell'  Egitto , e si  mise  sulla  sua  flotta  per  recarsi 
a prenderne  il  possesso.  Lasciò  il  suo  figlio  Sdcuco  a 
Lisimachia  colP  eserdio,  |>er  terminare  ciò  eh'  crasi  pro- 
posto da  questa  parte.’ Andò  ad  approdare  ad  Efeso,  dove 
conginnse  alla  sna  flotta  tutti  i vascelli  che  aveva  in  que- 
sto porto  , col  disegno  di  avanzarsi  prestamente  verso 
l’Egitto.  Arrivando  a Pataro  in  Licia  ebbe  notizie  certe 
die  il  grido  della  morte  di  Epifane  era  falso.  Egli  cambiò 
adunque  il  sno  cammino , e andò  verso  l' isola  di  Cipro 
colla  mira  di  impadronirsene.  Un  turbine  che  sopravvenne 
guastò  i snoi  disegni  : egli  trovossi  ben  fortunato  di  poter 
entrare  cogli  avanzi  della  sua  flotta  nel  porto  di  8elencia , 
dove  la  fece  racconciare , e se  ja’  andò  a passar  T inverno 
in  Antiochia. 

Ciò  che  avea  dato  oecasMuc  al  grido  della  morte  di 
Epibne  lu  clic  realmente  crasi  tramata  nna  cosptraziene 
contro  la  di  lui  vita.  Scopa  ne  era  stato  l’ autore.  Qne- 
st'  uomo  essendosi  rilàUo  deli’  aflironto  ricevalo  a Sidone, 
e vedendosi  alia  testa  di  tutte,  le  truppe  straniere  , la 
maggior  parte  delle  quali  erano , come  lui , dell’  Etolia , 
pensò  che  eoa  un  corpo  di  veterani  si  agguerriti , gii 
riuscirebbe  facii  cosa  T usurpar  la  corona,  durante  la  ai- 
norilò  dei  re.  Aristomenc  , informato  della  congiura  , lo 
fece  arrestare , il  Consiglio  lo  esaminò  : egli  fu  convinto 
e ginstiziato  con  tolti  i suoi  eomplici.  Questa  cosfiirazione 
fece  perdere  al  resto  degli  Etoiii  la  confidenza  che  il  go- 
verno fino  allora  aveva  avuta  nella  loro  fedeltà^  la  mag- 
gior parte  furono  scacciali  e rimandati  nel  loro  paese. 
Dopo  che  furono  poniti  gli  autori  della  congiura,  e che 
questa  fu  interamente  distrutta , il  re  fii  dichiarato  mag- 
giore, qiiantnnqne  non  avesse  del  tolto  cenqiita  I’  età  fis- 
sata per  questa  cerimonia  ^ ed  egli  fu  posto  in  Irono  con 
molta  ponqia  c solennità.  Così  gii  fii  affidato  il  governo , 
ed  egli  conùnciò  a prender  cogiiiziooe  degli  affari. 

)93.  Circa  quattro  anni  dopo,  Antioco  si  recò  a Rafia,  vi 

diede  la  sua  figlia  Cleopatra  in  moglie  ad  £|iifanc , e gli 

(i)  Ptlyb.  l XVII. 
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cedette  per  sua  dote  ie  provincie  di  Ccle-Siirìa  e di  P»> 
le^tina  aÙe  condizioni  convenntc.  Antioco , dando  sua  figlia 
in  ispoM  ad  Epifane , disegnava  di  corromperla , di  con- 
durla cioè  a tradire  suo  marito,  del  quale  bramava  inva- 
derne g;li  Stali  ^ ma  il  sno  disegno  non  gli  rinsei.  Quando 
ella  si  vide  moglie  di  Epifane , abbandonò  gli  inIereRsi 
di  sno  padre  e abbracciò  quelli  di.  suo  marito.  Da  ciò 
deriva  eh’  ella  In  veduta  insieme  a Ini  nella  legazione 
dall'  Egitto  a Roma  per  felicitare  i Romani  della  vittoria 
da  Acilio  riportata  contro  il  di  lei  padre  alle  Termopiii. 
Cinque  anni  dopo  questo  matrimonio  Antioco  morì  , e 
nello  stesso  anno  Cleopatra  sua  figlia  diè  in  luce  un  fan- 
ciullo ebe  regnò  dopo  Epifane  sotto  il  nome  di  Toìome» 
JFilomet»re.  Epifane , essendosi  disblto  di  Aristomene 
con  una  bevanda  avvelenata,  si  abbandonò  ad  ogni  sorta 
di  eccessi,  e non  seguendo  altra  guida  che  le  sue  pas- 
sioni , trattò  i suoi  sudditi  con  una  tirannica  emdeiUi.  Gli 
Egiziani  non  potendo  sopportare  le  violenze  e le  ingiu- 
stizie a cni  trovavansi  esposti,  commeiarono  a formare 
delle  cospirazioni  e delle  società  contro  il  re  ebe  gii  op- 
primeva. Essendosi  posti  alla  loro  testa  alcuni  personaggi 
di  primo  rango , si  formò  il  disegno  di  deporlo  , e poco 
mancò  che  non  riuscisse  (0.  Onde  liberarsi  da  tale  imba- 
razzo elesse  a primo  ministro  Policrate , uomo  di  gran 
cuore  e di  gran  mente,  il  quale  avea  molta  esperienza 
degli  affari  sì  in  pace  che  in  guerra.  Coll'  aiuto  di  que- 
st' abile  ministro  Epifane  giunse  a sottomettere  i ribelli. 
Obbligò  ì loro  espi,  che  erano  i più  grandi  signori  del 
paese , a capitolare,  e ad  assoggettarsi  a certe  condizioni. 
B|a  quando  gli  ebbe  in  sno  potere , mancò  loro  di  parola, 
e dopo  aver  su  di  loro  esercitate  molte  crudeltà , li  fece 
tutti  morire.  Questa  vile  perfidia  lo  gettò  in  nuove  diffi- 
coltà da  cni  pure  io  ritrasse  1’  abilità  di  Policrate. 

Dopo  aver  sottomessi  i ribelli  nell’  interno  del  sno  re- 
gno , Epilane  concepì  il  disegno  di  assalire  Seleuco  Fi- 
lopalore  (>) , re  di  Siria , ebe  era  succeduto  ad  Antioco 
i)  Grande,  sno  padre,  e che  pare  avesse  ripigliata  la 
Ccle-Siria  e la  Palestina,  come  il  seguito  lo  suppone. 
Mentre  Epifane  cominciava  a formarsi  un  piano  di  que- 
sta guerra,  uno  de'  principali  suoi  uffizioli  gli  domandò 
(i)  Polyb.  w ExttrfU  — (a)  Jfwrvn.  vi  Dm 
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ote  prenderebbe  U denaro  per  «egiiirio.  Egli'  rispose 
che  i suoi  amici  erano  il  sno  denaro.  I principali  della 
sua  corte  cunchiusero  da  tale  risposta,  che  questo  priu' 
cipe  risguardando  la  loro  borsa  come  il  solo  fondo  che 
egli  avea  per  qnesta  guerra , essi  andavano  tutti  ad  es- 
sere rovinali,) e lo  fecero  avvelenare-  Egli  avea  regnato 
ventiquattro  anni..  IVon  potè  meritare  il  nome  di  Epifime, 
che  sigitilica  ilUistre,  che  pei  felici  successi)  delle  sue 
armi  e la  buona  condotta  del  governo  nei  primi  anni  del 
sno  regno  ^ sotto  il  niiiiistero  di  Aristomeiic  ^ o forse 
questo  nome  non  gli  fu  dato  che  per  uguagliarlo  in  qual- 
elm  modo  a quell' Antioco  che  allor  regnava  in  Siria , c 
che  fu  chianuto  Antioco  U Grande.  • 

Tolomeo  t'ilom^ore  succedette  ad  Epifanc  sno  padre. 
Egli  noli  afvea  che  otto  anni , e Cleopatra,  di  lui  madre, 
fu  dicliiarala  *eggentc(>).  Essa  era  sorella  di  -Antioco 
Epifane  , re  di  Siria , il  quale  succedette  a Sclenco  Fi- 
lo|>ature , sno  (ralclb-  Ella  sostenne  la  reggenza  con  molto 
senno  c premura.  Pretendesi  che  Filometorc  sospettasse 
in  lei  il  disegno  di  preferirai  il  suo  giovine  fratello,  che 
fu  soprannominato  Fiscoue,  e che  avendo  egli  concepito 
quindi  grave  odio  contro  la  madre , perciò  gli  venisse 
dato  per  aiitifrasi  il  nome  di  Filometore,  cioè  che  atna  sua 
snodi-e;  o piuttosto , questo  princi|ie,  che  era  di  ottima  indo- 
le , non  meritò  forse  questo  nome  che  per  una  sincera  alfe- 
aionc  verso  una  madre  die  uc  fu  degna  non  solo  per 
la  saggia  condotta  della  sua  reggenza,  ma  specialmente 
buche  per  le  cure  che  ella  si  prese  di  maiteggiare  gli 
interessi  del  suo  figlio,  e di  impedire  che  la  di  lui  mi- 
uorità  non  venisse  turbata  da  qualche  dissensione  fra 
1'  Egitto  e la  Siria.  Alia  morte  di  questa  principessa  \a 
reggenza  cadde  fra  le  mani  di  Lenco  , gran  signore  del 
paese,  e 1’ edacazione  delire  fu  affidata  all’ eimuco  En- 
leo.  Ap|iena  questi  furono  in  carica,  fecero  richiedere 
ad  Autioco  Epifane  la  Cele-Siria  c la  Palestina.  Gli  Egi- 
ziani per  sostenere  le  loro  pretensioni , allegavano  che 
BcU' ultima:  divisione  dell' impero  fatta  tra  i quattro  suc- 
cessori d'Alessandro  dopo  la  battaglia  di  Ipso , queste 
-provìncic  erano  state  assegnate  a Tolomeo  Sotero,  che 
egli  c i di  lui  successori  alla  corona  d’  Egitto  ne  aveano 

(i)  Uieron^  m Don*  i^ol^h.  in  Irff/fU.  c.  73  et 
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sempre  godalo  in  segnilo  il  possesso  fino  alU  battaglia 
di  Paneas , la  cui  vittoria  avea  posto  Antioco  il  Grande 
in  islato  di  loro  rapirla  ; che  «juesto  principe  nel  dare 
la  sna  figlia  al  re  d’  Egitto , avea  convenute  di  cedergli 
nello  stesso  tempo  queste  provincie  a titolo  di  dote , e 
questo  era  stato  il  principale  articolo  di  tal  matrimonio. 
Antioco  pretendeva  all'  incontro  che  nella  generai  divi* 
sione  eh'  erasi  fatta  dell'  impero  di  Alessandro  , tutta  la 
Siria , compresavi  la  Cele-Siria  e la  Palestina,  erano  state 
assegnate  a Seleneo  IVicatore.  Riguardo  all’  articolo  dei 
matrimonio,  in  forza  del  quale  si  ri|ielcvauo  queste  pro- 
vincie , egli  sosteneva  che  la  dote  di  cui  si  parlava  era 
una  chimera  senza  fondamento.  Finalmente  dopo  aver  cosi 
esposte  le  loro  ragioni  da  nna  parte  e dall’  altra , senza 
convenire  di  niente , fu  «T  uopo  aver  ricorso  alle  armi 
per  averne  la  decisione. 

Filometore  essendo  entrato  nel  suo  anno  dccimoquinto, 
fu  dichiarato  maggiore.  Si  fecero  gramii  preparativi  ad 
Alessandria  per  la  solennità  della  sna  incoronazione.  An- 
tioco spedì  Apollonio (<) , uno  de' più  grandi  signori  delia 
sna  corte,  ccd  carattere  di  ambasciatore  per  assistervi 
c per  felicitare  da  sua  parte  il  giovine  re  : o piuttosto 
il  suo  vero  motivo  era  di  scoprire  l’ intenzione  di  questa 
corte  per  riguardo  alle  provincie  di  Cele-Siria  e di  Pa- 
lestina. Appena  egli  seppe , al  ritorno  di  Apollonio,  che 
tutto  disponevasi  per  la  guerra,  andò  per  mare  a Joppc, 
visitò  la  frontiera  dei  paese , c vi  fece  fare  tutto  ciò  che 
era  necessario  per  porla  in  istato  di  ben  difendersi.  Passò 
per  Gcmsalemme,  e vi  fu  accolto  con  molta  magnificenza 
da  tutta  la  città , e da  Giasone , che  esercitava  allora 
il  sommo  sacerdozio,  dopo  averlo  usurpalo  ad  Onia  III 
suo  fratello.  Prese  in  seguito  il  cammino  della  Fenicia , 
e dopo  avervi  il  tutto  riordinato,  ritornò  ad  Antiochia. 
IVelJ'  anno  seguente , Giasone , che  era  sommo  sacerdote 
già  da  tre  anni,  spedì  Menelao  a pagare  il  tributo  al 
re  (3),  ed  a trattare  alcuni  altri  importanti  alTari.  Ma 
nella  ndienza  eh'  egli  ebbe , questo  traditore  soppiantò 
Giasone,  e ottenne  la  sua  carica,  avendo  oflfcrto  trecento 
talenti  più  di  lui.  Questa  nuova  eiezione  fu  nna  sorgente 
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(1)  2 Mach.  IV.  21.  22.  — (2)  na.  23  tl  sapf. 
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di  lumulli , di  disordini , di  nccisioni  e di  sacrilegi.  La 
morte  di  Oiiia  111 , amato  e rispettato  da  tatti , vi  pose 
il  colmo.  Antioco , quantunque  duro  cd  insensibile,  pianse 
anch'  egli  la  sua  perdita , e punì  l’ uccisore  come  si 
meritava. 

Antioco  trovandosi  finalmente  in  istato  di  cominciare 
la  guerra  contro  T Egitto (0  , credette  di  poter  disprezzare 
impunemente  la  ^ovinezza  di  Filometorc,  e la  debolezza  dei 
ministri , fra  le  cui  mani  egli  era  caduto , c si  diè  ad  inien* 
dcrc  che  la  guerra  che  i Romani  avevano  allora  con  Perseo, 
re  di  Macetlonia,  non  laseerebbe  loro  il  comodo  di  soc- 
correre gli  Egiziani.  Ciò  non  ostante,  per  osservate  con 
essi  alcune  misure , mandò  ambasciatori  a dimostrare  al 
senato  il  suo  diritto  sulle  provincie  di  Cele-Siria  c di 
Palestina , e T obbligo  in  cui  egli  trovavasi  di  entrare 
in  guerra  per  sostenerlo;  e nello  stesso  tempo  si  pose 
alla  testa  del  suo  esercito,  e marciò  verso  la  frontiera 
deir  Egitto.  L'  armata  di  Filometore  e la  sua  si  scontra- 
rono tra  il  monte  Casio  e Peinsio , e si  venne  ad  una 
battaglia,  in  eoi  Antioco  riportò  la  vittoria,  di  cui  sep|>e 
si  bene  approfittare,  che  pose  la  fWmtiera  in  istato  di 
servir,  di  barriera , e di  arrestar  tutti  gli  sfòrzi  che  po- 
teva fare  l’ Egitto  per  ricuperare  queste  provincie.  Que- 
sta fu  la  sua  prima  spedizione  contro  l’ Egitto.  Poscia 
ritornò  a Tiro,  e mise  II  sno  esercito  nei  quartieri  d'in- 
verno nelle  piazze  vieinc. 

Durante  il  soggiorno  che  ivi  fece , tre  deputati  del 
sinedrio  di  Gerusalemme  vennero  a muovergli  querele 
contro  Menelao , che  essi  convinsero  in  di  lui  presenza 
di  empietà  e di  sacrilegio  (^).  Il  re  era  già  per  condan- 
narlo , ma  dietro  il  consiglio  di  Tolomeo  Macrone , uno 
de'  suoi  ministri  ehe  Menelao  si  era  comperato , lo  ri- 
mandò assoluto , e fece  morire  i tre  deputati  come  ca- 
lunniatori. Questo  Tolomeo  Macrone  era  stato  governa- 
tore dell'  isola  di  Cipro  in  nome  di  Filometore  (^) , e du-  < 
rante  la  minorità  di  questo  giovine  principe  avea  sempre 
ricusato  di  rimettere  le  rendite  di  questo  paese  ai  mini- 
stri che  le  avevano  richieste  con  istanza , c contro  ì 

( I ) Polyb.  in  Legni,  e.  7 1 el  seag.  Justm.  l.  xxxiv , c.  1.  Diod.  Legni. 

18.  Liv.  L xLii , H.  <j.  Ilieron.  inlian.  — (a)  2 MaA.  IV.  44  ^ — 

(3)  Polgb.  in  Exterfl.  Falei.  n.  latì. 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  PROFANA.  7SS 

% 

quali  rglì  aveva  {<;ìns(I  sospetti.  Alla  inroronazioiic  del 
re  e(;li  portò  il  tutto  ad  Alessandria  c lo  rimise  al  fisco. 
Una  somma  si  ragguardevole  giunta  tanto  op|H>rtunamentc 
ncir  estremo  bisogno  in  cui  si  trovava  lo  Stato , gli  aveva 
acquistato  molto  onore  presso  la  corte,  c lo  avea  reso 
assai  potente.  In  seguito , punto  da  qualche  aflrouto  fat- 
togli dai  ministri , o dal  non  veder  ricompensato , come 
avrebbe  voluto , un  servigio  dì  tale  importanza , egli  si 
ribellò  contro  Filometore , entrò  al  servizio  di  Antioco , 
c gli  abbandonò  T isola  di  Cipro.  Egli  iic  fu  benissimo 
accolto.  Il  re  lo  pose  nel  numero  de’  suoi  confidenti  ^ 
gli  diede  il  governo  della  Celc-Siria  e della  Palestina , e 
' mandò  ai  suo  posto  in  Cipro  Crate , che  avea  coman- 
dato nella  ròcca  di  Gerusalemme  sotto  dì  Sostrate.  Si 
parla  molto  di  questo  Tolomeo  ÌMacrone  nei  libri  dei 
Maccabei  (•). 

Antioco  impiegò  tutto  T inverno  nel  fare  nuovi  pre- 
parativi di  guerra  per  una  seconda  spedizione  in  Egit- 
to ('-^),  e appena  la  stagione  lo  permise,  egli  Passali  per 
mare  c per  terra.  Filometore  aveva  messo  in  piedi  un 
numeroso  esercito^  ma  questo  non  ìstelte  fermo  innanzi 
ad  Antioco.  Questi  guadagnò  una  seconda  battaglia  sulla 
frontiera , prese  Peliisio , c penetrò  fin  nel  cuor  dcl- 
P Egitto.  In  «picsP  ultima  sconfitta  degli  Egiziani  non 
istette  che  da  lui  di  non  lasciarsi  sfuggire  un  sol  uomo^ 
ma  egli  per  meglio  rovinare  il  suo  nipote,  invece  di  ap- 
profittare del  proprio  vantaggio , arrestò  da  se  stesso 
le  sue  genti , correndo  da  ogni  parte  , dopo  la  vittoria  , 
a far  cessare  la  strage.  Infatti  questa  clemenza  gli  gua- 
dagnò il  cuore  degli  Egiziani , e quando  egli  sì  innol- 
trò  nel  paese , vennero  tutti  in  folla  ad  arrendersi  a luì, 
per  modo  che  egli  videsi  ben  tosto  facile  padrone  di 
Memfi  e di  tutto  il  resto  dell'  Egitto , ad  eccezione  di 
Alessandria,  che  sola  stette  ferma  contro  dì  lui.  Filome- 
torc  o fu  preso , o venne  egli  stesso  a mettersi  tra  le 
mani  di  Antioco , che  gli  lasciò  la  sua  piena  liberti. 
Mangiavano  essi  alia  mensa  medesima , vivevan  da  ami- 
ci , ed  anche  per  qualche  tempo  Antioco  affettava  di 

(i)  I AfacA.  III.  38  , c»  2 AfutA.  IV.  46;  vili.  8;  X.  la.  — (2)  1 AfaeA 
I.  17  ri  tryf.  , ti  2 AIikA.  v.  1.  Uùrraa.  m Uan.  Uiadar.  in  Exeerpi. 
yaUtiù 


AviDti  IVra 
cristiana  vol^. 
170. 


Digitized  by  Googic 


COStPENDlO 


7ÌSG 

prendersi  cura  degli  interessi  di  questo  giovine  re  suo 
nipote,  e di  regolarne  gli  aflarì , come  di  lui  tutore.  Ma 
quando  una  volta  fu  fatto  padrone  del  paese , sotto  un 
tale  pretesto  si  impossessò  di  lutto  ciò  che  gli  conveniva, 
depredò  da  tutte  le  parti , e si  arrichì , tanto  egli  che  le 
sue  truppe , colle  spoglie  degli  Egiziani. 

Mentre  Antioco  era  in  Egitto,  un  falso  grido  di  sua 
morte  si  sparse  per  tutta  la  Palestina  (■).  Giasone  la 
credette  occasione  opportuna  per  ricuperare  il  posto  per- 
duto. Pertossi  a Gerusalemme  con  più  di  diecimila  nomini , 
e coir  aiuto  de' suoi  partitanti  che  erano  nella  città,  la 
prese,  obbligò  Menelao  a ritirarsi  nella  cittadella,  com- 
mise ogni  sorta  di  crudeltà,  e fece  morire  senza  compas- 
sione tutti  coloro  che  egli  riguardava  come  suoi  nemici. 
Quando  Antioco  udì  queste  notizie , conchinse  esser  que- 
sta nua  rivolta  de' Giudei,  e si  pose  subito  in  marcia 
|>er  reprimerla.  Egli  era  specialmente  sdegnato  per  ciò 
che  gli  fu  dello,  che  il  popolo  di  Gerusalemme  avea 
fallo  grandi  allegrezze  al  grido  di  sua  morte.  Formò 
I'  assedio  della  città  , la  prese  d’  assalto  , c tre  gpomi , 
duranti  i quali  la  città  fu  abbandonata  al  furore  della 
soldatesca , costarono  la  vita  di  ottantamila  nomini  da  lui 
fatti  trucidare.  Olire  questi , ve  n'  ebbero  quarantamila 
fatti  prigionieri , e un  egual  numero  di  venduti  alle  vicine 
nazioni.  Non  pago  di  ciò , quest'  empio  entrò  a forza  nel 
tempio  e penetrò  fin  nel  Inog^o  santissimo , ove  io  con- 
dusse il  tradilor  Menelao.  In  segpnito  aggiungendo  alia 
profanazione  il  sacrilegio,  portò  via  l' aitar  dei  profumi , 
la  tavola  del  pani  di  proposizione , il  candelabro  a sette 
braccia , e molti  altri  vasi , arredi  c doni  del  re.  Egli 
saccheggiò  la  città , e ritornò  in  Antiochia  carico  delle 
spoglie  della  Giudea  e dell'  Egitto.  Per  porre  il  colmo 
alla  disperazione  de'  Giudei , partendo  nominò  a gover- 
natore della  Giudea  un  Frigio  detto  Filippo , uomo  di 
enorme  crudeltà  ^ a governatore  della  Samaria , Andronico , 
di  un  carattere  tutto  eguale  al  primo;  e lasciò  a Mene- 
lao, il  più  scellerato  di  questi  tre,  il  titolo  di  sommo 
sacerdote,  coll'  autorità  che  andava  unita  ad  una  tal  carica. 


(l)  1 JfflcA.  I.  31  cf  <rff. 3 Blath.  V.  5.  Jtscpk , ^nt.  L xu,e.  7. 
liirrmt.  m liaiu  Dhd.  l.  xzxiv.  JEclog.  1. 
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Gli  ÀlessAndrini  vedendo  Filometore  nelle  mani  di 
Antioco  (•),  a cui  egli  lasciava  disporre  del  suo  regno 
come  più  gli  piaceva , lo  riguardarono  come  perduto  per 
essi , e dichiarandolo  decaduto  dalla  corona , posero  sul 
trono  il  suo  minor  fratello.  A costui  dicdesi  allora  il  nome 
di  T olomeo  Evergete  li , che  fu  ben  tosto  cambiato  in 
quello  di  Cacergete  (^).  Il  primo  signiGca  henefailore,  il 
secondo  malfattore.  Ebbe  in  seguito  il  soprannome  di 
Fitcone,  che  vuol  dire  grosso  ventre,  perchè  i suoi  ec- 
cessi di  mensa  Io  avevano  reso  grosso  e pingue  all'  estre- 
mo. Cinea  e Cornano  gli  furono  assegnati  per  ministri, 
incaricati  di  ristabilire  gli  affari  rovinati  dello  Stato. 

Antioco , ebe  venne  mfonnato  di  quanto  accadeva , ne 
pigliò  occasione  per  ritornare  ancora  una  terza  volta  in 
Egitto  (3),  sotto  il  pretesto  di  ristabilire  il  deposto  re, 
ma  in  realtà  per  rendersi  assoluto  padrone  del  regno.  E- 
gli  battè  gli  Alessandrini  in  un  combattimento  navale 
presso  a Pelusio,  entrò  per  terra  in  Egitto,  e marciò 
direttamente  ad  Alessandria  colla  mira  di  formarne  1'  as- 
sedio. Il  giovine  re  consultò  i suoi  due  ministri.  Essi 
lo  consigliarono  di  far  riunire  un  gran  Consiglio  com- 
posto di  tutti  gli  nifiziali  maggiori  dell'  esercito,  e di 
prendere  il  loro  parere  circa  le  risorse  ebe  si  potrebbero 
rinvenire.  Ora  dopo  le  deliberazioni,  si  convenne  che 
lo  stalo  degli  affari  richiedeva  che  si  cercassero  con  An- 
tioco delle  vie  di  accomodamento,  e che  si  impegnassero 
gli  ambasciatori  dei  diversi  Stati  della  Grecia  che  si  tro- 
vavano in  Alessandria,  ad  impiegare  la  loro  mediazione 
per  riuscire  nell'  intento.  Si  rinvennero  tutti  disposti  a 
ciò  fare.  Essi  si  recarono  presso  Antioco,  incaricati  di 
trattare  la  pace,  ed  erano  accompagnati  da  due  amba- 
sciatori di  Evergete  che  avevano  le  stesse  istruzioni.  An- 
tioco li  ricevette  assai  bene , e stabilì  loro  l' indomani  per 
udire  le  loro  proposizioni.  Gli  Ateniesi  parlarono  pei 
primi,  e in  seguito  gii  altri,  ciascuno  alia  lor  volta.  Tutti 
accordaronsi  nell’  attribuir  la  guerra  alla  cattiva  condotta 
di  Euleo , ed  alla  minore  età  di  Filometore , facendo  ac- 
cortamente l’elogio  del  nuovo  re,  e procurando  di  rad- 
dolcire Antioco  a suo  riguardo,  per  poi  condurlo  a trat- 

(i)  Parfhyr.  m Onte.  Em$th.  Stalij.  — (’i)  Alhen.  I.  iv-  — (3)  P®- 
b/b.  m Lrgat.  e.  8l. 
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tare  seco  Ini , fontlanilosi  molto  sulla  parentela  che  era 
fra  di  essi.  Antioco  convenne  sn  (otto  ciò  che  c{r|ino 
avean  detto  intorno  alla  causa  della  guerra , pigliò  orca* 
sione  di  es|>orre  i diritti  eh'  egli  avea  sulla  Cele-Siria  e la 
Palestina  , e produsse  anche  delle  scritture  autentiche  , le 
quali  furono  trovate  di  tale  forza,  che  i membri  di  questo 
congresso  furono  convinti  della  legittimità  dei  suo  diritto  sa 
queste  provincie.  Circa  alle  condizioni  della  pace,  egli 
le  rimise  ad  altro  tempo,  facendo  loro  sperare  che  farebbe 
preparare  un  trattato  solenne,  quando  avrebbe  presso  di 
se  due  persone  assenti , che  nominò  loro. 

Dopo  tale  risposta , egli  levò  il  campo , venne  a Nen* 
crati , di  là  sotto  Alessandria , e cominciò  a fonname 
l’assedio(').  In  questa  estremità.,  Evergete  c Cleopatra, 
sua  sorella,  che  erano  nella  piazza,  spedirono  ambasciatori 
a Roma  ad  implorare  il  soccorso  del  popolo  romano.  Que- 
sti ambasciatori  si  presentarono  all'  udienza  del  senato  con 
tutti  i segni  di  dolore  usali  allora  nelle  maggiori  afflizioni, 
e tennero  un  discorso  ancor  più  commovente.  Essi  dis- 
sero che  1'  autorità  del  popolo  romano  era  sì  rispettata 
da  tutte  le  nazioni  e da  tutti  i re,  e ehe  Antioco  special- 
mente  aveva  sì  grandi  obbligazioni  verso  i Romani , che , se 
essi  dichiarassero  per  mezzo  di  ambasciatori,  non  piacere  al 
senato  che  si  muovesse  (^crra  a'  re  alleati  di  Roma,  eglino 
erau  certi  che  sull'  istante  Antioco  ricondurrebbe  la  sua  ar- 
mala in  Siria  : che  se  il  senato  ricusava  di  conceder  loro  la 
sua  protezione,  Tolomeo  e Cleopatra,  scacciati  dal  loro 
regno,  sarebbero  costretti  a rifugiarsi  in  Roma,  e che 
non  sarebbe  onorevol  cosa  per  il  popolo  romano  l'aver 
lasciati  privi  di  soccorso  il  re  e la  regina  in  tale  estre- 
mità. Il  senato,  tocco  dalle  loro  rimostranze,  e persuaso 
d'  altronde  che  non  era  dell'  interesse  de’  Romani  il  la- 
sciare che  Antioco  tanto  si  ingrandisse,  risolvette  di  spe- 
dire nna  legazione  in  Egitto  per  impor  fine  alla  guerra. 
C.  Popilio  Lena  , C.  Decimo  e C.  Ostilio  furono  i tre 
che  si  scelsero  per  <|ncsto  importante  negoziato.  Le  loro 
istruzioni  erano , che  prima  si  recassero  da  Antioco  e 
poi  da  Tolomeo  Evergete  , che  dichiarassero  loro  a nome 
del  senato  di  cessare  da  ogni  ostilità  e di  terminare  la 


(i)  Polyb.  Legai.  90.  lÀv.  l.  uiv,  n.  ig. 
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guerra  \ e che  se  alcuno  dì  essi  ricusasse  di  farlo , non 
verrebbe  più  riguardato  dal  |Kipolo  romano  come  suo  amico 
ed  allealo.  Siccome  il  pericolo  era  imminente , cosi  tre 
giorni  dopo  la  risoluzione  prosa  nel  senato  essi  partirono 
da  Roma  cogli  ambasciatori  d’ Egitto. 

Poco  prima  delia  loro  partenza  giunsero  in  Egitto  am- 
basciatori di  Rodi , venuti  espressamente  per  cercar  di  ac- 
comodare le  differenze  delle  dne  corone(').  Essi  sbarca- 
rono ad  Alessandria,  c di  là  passarono  al  campo  dì  Antioco. 
Fecero  tutti  i loro  sforzi  per  condurlo  ad  un  accomoda- 
mento col  re  d'Egitto  , insistendo  molto  snii'  amicizia  di 
imi  le  dne  corone  da  si  lungo  tempo  gii  aveano  onorati, 
e sull'  obbligo  in  cui  essa  li  poneva  di  impiegare  i loro 
bnoni  ofiRcii  per  ristabilire  fra  loro  la  pace.  Estendendosi 
essi  mollo  su  questi  argomenti  comuni , Antioco  li  in- 
terruppe , dicendo  loro  che  non  era  necessario  il  far  sopra 
ciò  prolisse  aringhe;  che  la  corona  spettava  al  primoge- 
nito dei  dne  fratelli,  con  cui  egli  avea  falla  la  pace  e 
legala  una  stretta  amicizia,  e che  se  volevasi  ricliiamarlo 
e riporlo  sul  Irono,  la  guerra  sarebbe  finita.  Egli  non 
cercava  che  di  inviluppare  gli  affari  per  giungere  a’  suoi 
finì.  La  resistenza  da  lui  incontrata  in  Alessandria  gli  fece 
conchindcrc  che  ornui  era  d’  uopo  contentarsi  dì  mante- 
nere viva  l’ animositì  tra  i due  fratelli , e accendere  fra 
di  essi  una  guerra  la  quale  gl'  indebolisse  per  modo  eh’  egli 
non  avesse  che  a presentarsi  loro  quando  vorrebbe,  per 
assoggettarsegli  entrambi , mentre  essi  troverebbersi  allora 
affatto  sfiniti  di  forze.  Con  questa  mira  levò  l’ assedio,  marciò 
dalla  parte  di  Illemfi,  e rimise  in  apparenza  Filometorc 
al  possesso  di  tutto  il  paese , eccetto  Peinsio  , eh’'  egli 
cnstodi  come  una  chiave  per  entrar  nell’  Egitto  appena 
vedrebbe  le  cose  ginnte  a quel  punto  che  gli  abbisognava 
per  ripigliare  l’ impresa.  Dopo  aver  cosi  disposto  ogni 
cosa , fece  ritorno  ad  Antiochia. 

Filometore  principiò  finalmente  a riaversi  dall’  assopi- 
mento in  cni  r avea  gettalo  la  sua  indolente  mollezza. 
Il  fatto  di  Peinsio  ocenpata  da  Antioco  gli  aprì  gli 
occhi , ed  egli  comprese  il  disegno  di  questo  principe. 
Quindi  appena  lo  vide  partito , fece  dire  a sito  fratello 
eh’  egli  era  disposto  ad  accomodarsi  con  lui  ; l’ aggiusta- 
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mento  si  fece  per  mezzo  di  Cleopatra  loro  sorella , a patto 
che  i doe  fratelli  refpiasscro  insieme-  Fileiiietore  ritornò 
in  Alessandria,  c l'Egitto  ebbe  la  pace,  con  grande  eoa* 
tento  dei  popoli , e specialmente  degli  Alessandrini  ebe 
avean  molto  sofferto  dalla  guerra. 

Appena  ndi  Antioco  la  riunione  dei  due  fratelli,  risol- 
vette d’ impiegar  contro  di  essi  tutte  le  sue  forze(>).  Egli 
spedì  assai  per  tempo  la  sna  flotta  in  Cipro  per  conservar- 
sene il  possedimento.  Ideilo  stesso  tempo  si  mise  in  marcia 
per  terra  con  un  esercito  numeroso,  col  disegno  di  in- 
traprendere apertamente  la  conquista  dell'  Egitto.  Arrivando 
a Rinocoruro , trovò  ambasciatori  di  Filomclorc,  i quali 
gli  dissero  che  il  loro  signore  riconosceva  di  andare  a 
Ini  debitore  dei  proprio  ristabilimento,  che  lo  scongiurava 
a non  voler  distruggere  il  proprio  operato  usando  la  via 
dell'  armi  e della  violenza , ed  a significargli  amichevol- 
mente ciò  che  da  lui  desiderava.  Antioco  si  dichiarò , 
senza  dissinmlare , nemico  dei  due  fratelli.  Disse  agli 
ambasciatori  ch'egli  domandava  che  gli  si  cedesse  in  per- 
petno  l'isola  di  Cipro  e la  città  di  Pelusio,  con  tutte 
le  terre  lungo  il  ramo  del  IVilo,  sni  quale  dessa  era  po- 
sta; e eh’  egli  non  farebbe  seco  loro  la  pace  ebe  a (|oe- 
ste  condizioni.  Stabili  eziandio  un  giorno,  in  cui  voleva 
che  si  desse  risposta  alla  sua  domanda.  Quando  vide 
ini  tal  giorno  trascorso  senza  che  gli  (base  data  la  pre- 
tesa soddisfamone , cominciò  le  ostilità , penetrò  sino  a 
Memfi , soggiogando  tutto  il  paese  che  attraversava  , e 
là  ricevette  la  sommissione  di  tutto  il  rimanente.  Prese 
in  seguito  la  via  di  Alessandria , colla  mira  di  formar 
I'  assedio  di  questa  città , la  di  cui  presa  lo  avrebbe  reso 
assoluto  padrone  di  tutto  il  reg^o.  Egli  vi  sarebbe  senza 
dubbio  riuscito,  se  non  avesse  trovala  nel  cammino  la 
legazione  di  Roma  che  arrestò  i suoi  passi. 

Oli  ambasciatori  lo  incontrarono  ad  Eleusino,  lungi 
solo  nn  ' piccini  quarto  di  lega  da  Alessandria.  Appena 
Antioco  vide  avvicinarsi  Popilio , da  lui  conosciuto  assai 
particolarmente  in  Roma,  dove  egli  era  stato  in  ostaggio, 
gli  stese  le  mani  per  abbracciarlo.  Il  Romano  volle  prima 
sapere  se  egli  parlasse  ad  un  amico  o ad  iin  nemico  di 
Roma.  Gli  presentò  il  decreto  del  senato,  dicendogli  di 

(i)  Pàlyb.  Ln/mt.  ga.  Li».  L XLV,  m il  et  <rff. 
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i«gg;pr)o , e ili  dargli  all'  istante  la  sua  risposta.  Antioco , 
dopo  averlo  letto , gli  disse  che  si  consiglierebbe  co'  suoi 
amici , e gli  darebbe  la  sua  risposta  in  breve.  Popilio , 
sdegnato  ebe  il  re  parlasse  di  dilazione , fece  con  nna 
bacchetta  che  teneva  in  mano  un  cerchio  sulla  sabbia 
intorno  ad  Antioco,  ed  alzando  la  voce:  Rispondi  al 
senato,  gli  disse,  prima  di  uscire  dal  circolo  che  io  ti 
ho  segìuilo.  Il  re , reso  attonito  da  un  comando  sì  riso- 
luto, dopo  aver  pensato  un  poco  fra  se  stesso,  rispose 
clic  farebbe  ciò  che  desiderava  il  senato.  Allora  Popilio 
ricevette  le  sne  accoglienze , e gli  osò  in  appresso  ogni 
riguardo  come  a vecchio  amico.  Ciò  che  ispirava  all'  mio 
tanto  ardimento,  ed  all'altro  tanta  docilità,  fu  la  notizia 
di  recente  ricevuta  della  gran  vittoria  riportata  dai  Ro- 
mani contro  Perseo,  re  di  Macedonia, 

Antioco  essendo  uscito  dall'  Egitto  nd  giorno  determi- 
nato, Popilio  ritornò  co'  snoi  colleghi  ad  Alessandria,  dove 
pose  r ultima  mano  al  trattato  di  accomodamento  fra  i 
due  fratelli.  Di  là  passò  in  Cipro,  ne  rimandò  la  flotta 
di  Antioco,  che  aveva  riportata  nna  vittoria  su  quella 
degli  Egiziani,  fece  restituire  tutta  l' isola  ai  re  d'  Egitto, 
ai  quali  apparteneva  di  diritto,  c ritornò  a Roma  a ren- 
der conto  al  senato  dell'  esito  di  sua  legazione.  Egli  vi 
giunse  quasi  nello  stesso  tempo  in  cui  arrivarono  gli  am- 
basciatori spediti  da  Antioco,  e quelli  dei  due  Tolomei  e 
di  Cleopatra  loro  sorella.  I primi  dissero:  « Che  la  paee, 
n coi  il  senato  crasi  compiaciuto  di  dare  ai  loro  signore, 
” sembrava  preferibile  a tutte  le  vittorie  che  avesse  po- 
n tuto  riportare,  e ch’egli  aveva  obbedito  ag^i  ordini  degli 
» ambasciatori  romani , come  a quelli  degli  dei  mede- 
» simi  » . In  seguito  essi  lo  felicitarono  per  la  vittoria 
poc'  anzi  riportata  contro  dì  Perseo.  Gli  altri  ambasciatori 
dichiararono:  u Che  i due  fratelli  Tolomei  e Cleopatra 
» si  credevano  maggiormente  obbligati  al  senato  ed  al 
n popolo  romano , che  al  loro  padre  ed  alla  loro  madre , 
» ed  agli  dèi  medesimi,  essendo  stati  per  la  protezione 
» di  Roma  liberati  da  un  assedio  molestissimo,  e rista- 
» biliti  sui  trono  dei  loro  maggiori,  dai  quale  essi  erano 
» quasi  interamente  decaduti  » . Il  senato  rispose  : u Clic 
n Antioco  aveva  saviamente  operato  nell’  obbedire  agli 
» ambasciatori,  c che  il  senato  ed  il  popolo  romano  gliene 
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» sapcrano  bonn  (p’ado  » . Rigpiiardo  ai  due  Tolomei  ed 
a Cleopatra,  il  senato  sog^i^iunse : a Cli’’ egli  era  assai 
» contento  d' avere  incontrata  un’  occasione  di  far  loro 
n qnalclic  piacere  , e che  procurerebbe  di  far  conoscere 
n loro  cb’  essi  dovevano  riguardare  1’  amicizia  e la  pro- 
n tczioiic  del  popolo  romano  siccome  il  più  fermo  appoggio 
n del  loro  regno  n . Il  pretore  ebbe  ordine  di  fare  i con> 
sueti  doni  agli  ambasciatori. 

Antioco,  ritornando  dall’ Egitto,  sdegnato  in  vedersi 
rapir  dai  Romani  nna  corona  di  cid  vedevasi  già  quasi 
al  possesso , fece  cadere  tutto  il  peso  della  sua  collera 
sopra  i Giudei,  che  non  gliene  aveano  dato  vernn  mo- 
tivo!'). Egli  tentò  di  abolire  fra  essi  il  culto  del  vero 
Rio , e a tal  fine  esercitò  su  di  loro  le  maggiori  crudeltà. 
Il  vecchio  Matbathia  ed  i suoi  figli  segnalarono  il  loro 
zelo  per  la  legge  di  Dio.  Giuda,  uno  di  questi,  riportò 
molte  vittorie  contro  i generali  di  Antioco.  Questo  prin- 
ci|ie , eh’  crasi  recato  in  Persia  per  accumularvi  tesori , 
tentò  di  saccheggiare  un  ricco  tempio  in  Elimaide,  ma 
ne  fu  ignominiosaracntc  respinto.  Avendo  udita  la  scon- 
fitta de’  suoi  eserciti  nella  Giudea  , parte  impetuoso  per 
csterminare  tutti  i Giudei:  lungo  la  via  la  mano  di  Dio 
lo  colpisce,  ed  egli  muore  in  mezzo  ai  più  vivi  dolori. 
IVoi  trascorriamo  ora  leggermente  questi  ultimi  fatti  che 
risgiiardano  più  specialmente  la  storia  di  Antioco,  e sui 
quali  avremo  occasione  di  ritornare  ripigliando  la  storia 
dei  re  di  Siria. 

Onia , figlio  di  Onia  III , defraudalo  del  sommo  sa- 
cerdozio dopo  la  morte  di  Menelao , crasi  ritirato  in  E- 
gilto  (^).  Egli  avea  trovato  il  segreto  di  penetrare  mol- 
to bene  nell’  animo  di  Filomctore  c di  Cleopatra , che 
era  ad  nn  tempo  sorella  c moglie  di  questo  principe  , 
ed  era  divenuto  il  loro  favorito  ed  il  più  intimo  con- 
fidente. Egli  si  servì  del  credilo  che  godeva  a questa 
corte  per  ottenere  dal  re  il  permesso  di  erigere  nn  tempio 
per  i Giudei  nell’Egitto,  come  quello  di  Geni.salemmc, 
assicurandolo  che  simil  favore  attirerebbe  questa  nazione 
al  suo  partito  contro  Antioco  Epifanc  : ottenne  insieme 
che  egli  e i suoi  discendenti  ne  sarebbero  in  perpetuo  i 

(i)  I Mach.  I.  3o  cl  scifii.  1 Mach.  V.  1^.  Joteph , AhU  L %ii , 
c.  7'  — ('*)  Joseph  cossi,  ^ppioss. 
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sommi  saccrdoii.  La  diffìcollà  era  nel  far  a{>;gra(1ìrc  qnesta 
innovazione  ai  Giudei,  ai  quali  la  lej'gc  proibiva  di  of- 
ferire altrove  sacrificii,  ruorchc  nel  tempio  di  Gernsalem- 
mc.  Egli  giunse  a vincerne  la  ripugnanza  mostrando  loro 
un  passo  di  Isaia  (■)  in  cui  questo  profeta  predice  tale 
avvenimento  , ed  ove  trovasi  eziandio  preniinziata  la  li- 
berazione dell'  Egitto  (atta  da  Popilio  Lena. 

Erano  circa  sei  anni  cLc  i due  Tolomei  regnavano  AT»ntìrmi 
insieme  in  Egitto,  quando  alcuni  dissidii  insorti  fra  di  »«>*• 

loro  giunsero  sì  oltre , che  alla  (ine  Evergete  discacci<> 

Filonictore  ('^).  Questi  andò  ad  implorare  il  soccorso  del 
senato.  Due  ambasciatori  lo  ricondussero,  e fu  convenuto 
die  i due  fratelli  dividerebbero  fra  di  essi  i loro  Stati  ^ 
die  Evergete  avrebbe  la  Libia'  e la  Cirenaica  ; che  Fi- 
loroetorc  avrebbe  P Egitto  e l’ isola  di  Cipro , e che  en- 
trambi sarebbero  P uno  dalP  altro  indipendenti.  In  seguito 
Evergete , malcontento  della  sna  divisione , pretese  che 
suo  fratello  gli  cedesse  anche  Pisola  di  Cipro.  Il  senato, 
volendo  approGttare  della  discordia  dei  due  fratelli  onde 
diminuire  le  forze  dell’  Egitto , favori  le  domande  di  E- 
vergete  ^ ma  questi  essendo  alla  fine  rimasto  vinto,  e ca- 
duto anche  nelle  mani  di  suo  fratello,  di' egli  avea  fiera- 
mente oltraggiato , dovette  il  proprio  ristabilimento  all'  e- 
strema  bontà  di  Filomctorc  stesso,  che  gli  restituì  la  Libia 
e la  Cirenaica , c vi  aggiunse  anche  qualche  compenso 
|ier  rimpiazzar  P isola  di  Cipro  che  ritenne  per  sè.  Que- 
st' atto  di  generosità  pose  fine  alla  guerra  tra  i due  fra- 
telli , che  più  non  si  riaccese , ed  i Romani  si  vergogna- 
rono di  contrariare  più  a lungo  un  principe  di  sì  straor- 
dinaria demenza. 

Essendo  morto  Antioco  Epifanc,  gli  succedette  An- 
tioco Enpatore  , suo  fratello  , che  non  regnò  che  due  anni. 

Demetrio  Solerò , figlio  di  Selcoco  Filopatore , sali  al  tro- 
no , che  gli  fu  disputato  da  Alessandro  Baia  , che  si  di- 
ceva figlio  di  Antioco  Epifane.  lina  battaglia  decise  le 
loro  pretensioni  ; Demetrio  vi  fu  ucciso  , ed  Alessandro 
rimase  padrone  dell’  impero  di  Siria.  Appena  egli  videsi  i5o. 
tranquillo,  spedì  a dimandare  a Filomctorc  la  sua  figlia 

(i)  /mi.  XIX.  l8  et  M94-  — ("ì)  Parpkgr.  in  Gr.  Ems.  Sfalig.  Diod. 
m Excayit.  Fules.  EnL  Max.  l.  \ , c.  ^.  Polyb.  Legai.  n3  et  seqg. 
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Cleopatra  in  isposa(').  Questa  gli  fu  accordata,  e suo 
padre  la  condusse  fino  a Tolemaide,  dove  si  celebrarono 
le  nozze.  Gionata  , uno  de’ Maccabei , era  succedute  a 
Giuda  suo  fratello , e fu  egli  pure  invitato  a tal  festa  : 
egli  vi  si  recò,  e vi  fu  accolto  dai  due  re  con  tutti  gli 
onori. 

Alessandro  Baia  trovandosi  pacifico  possessore  della 
corona  di  Siria , si  abbandonò  alla  sua  naturale  inclina- 
zione che  lo  portava  al  lusso,  all’ozio,  allo  stravizzo (^), 
e lasciò  interamente  la  cura  degli  affari  al  suo  favorito, 
detto  Ammonio.  Questo  favorito  fece  morire  tutti  quelli 
del  sangue  reale  ebe  potè  ritrovare,  affine  di  assicurare 
al  suo  padrone  il  possesso  della  corona  : questa  condotta 
attirò  bentosto  sull' uno  e sull'altro  l’odio  dei  popoli. 
Demetrio , il  primogenito  dei  figli  di  Demetrio  Sotero , 
era  a Cnido,  e già  entrava  in  un’età  capace  di  ener- 
giche operazioni.  Quando  fu  informato  di  quest’  odio  dei 
popoli , credè  giunta  I’  occasione  favorevole  per  riacqui- 
stare i suoi  diritti (3).  Lastenc,  l’amico  presso  cui  dimora- 
va , gli  fece  avere  alcune  compagnie  di  Cretesi  : egli  partì 
con  questa  truppa  e andò  a sbarcare  in  Cilicia.  Vi  vennero 
ben  presto  uomini  malcontenti  che  bastarono  a formarne 
un’  armata  , colla  quale  s’ impadronì  di  tutto  questo  paese. 
Alessandro  abbandonò  il  suo  serraglio  per  attendere  ai 
suoi  affari.  Lasciò  il  governo  di  Antiochia  a Jerace  e 
a Diodoto , detto  anche  Trifone , e si  pose  alla  testa  di 
un’  armata  che  formò  con  tutte  le  truppe  che  potè  racco- 
gliere ^ e dietro  la  notizia  avuta , che  Apollonio , gover- 
natore della  Cclc-Siria  e della  Fenicia , si  era  dichiarate 
per  Demetrio , egli  spedì  a chieder  soccorso  a Filometore 
suo  suocero.  Apollonio  si  adoperò  prima  di  tutto  a sot- 
tomettere Gionata  che  si  manteneva  fedele  ad  Alessandro; 
ma  non  ebbe  esito  felice , c in  un  sol  giorno  perdè  più  di 
ottomila  nomini. 

Filometore  venne  finalmente  in  soccorso  di  suo  genero, 
cd  entrò  con  un  grosso  esercito  in  Palestina.  Tutte  le 
città  gli  aprirono  le  loro  porte , secondo  gli  ordini  che 
avevano  ricevuto  da  Alessandro.  Gionata  venne  ad  nnir- 
glisi  a Jop{)6,  c lo  seguì  a Tolemaide.  Nel  giungervi, 

(i)  I Mach,  X.  5 1 ci  teqq.  — (i)  L'i>.  Ej>.  1.  i.  Juitiic,  ì.  xxx\,  e.  i. 
Jo$.  AhL  L XIII,  c.  8.  Diod.  ùi'Exc.  Falct.  — (3)  ■ Mach.  x.  67  cl  uqq. 
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si  scoprì  lina  congiura  ordita  da  Ammonio  contro  la  vita 
di  Filometorc.  Siccome  Alessandro  ricnsò  di  dargli  in  mano 
questo  per6do , cosi  ne  conchiuse  clic  egli  pure  era  en- 
trato in  questa  congiura  ; e quindi  gli  tolse  la  sua  figlia 
e la  diede  a Demetrio , e fece  seco  Ini  iin  trattato , pel 
quale  s' impegnava  di  aiutarlo  nel  risalire  ai  trono  di 
suo  padre.  Quei  di  Antiochia,  che  odiavano  a morte  Am- 
monio , credettero  fosse  ormai  tempo  di  palesarsi  : essi 

10  sacrificarono  al  loro  sdegno , si  dichiararono  contro  A- 
lessandro,  ed  aprirono  le  loro  {torte  a Filometorc.  Gli  of- 
ferirono anche  la  corona  di  Siria , ma  questo  principe 
non  accettò  tale  offerta , solo  raccomandando  loro  Deme- 
trio , il  legittimo  erede , che  fu  non  molto  dopo  posto  sol 
trono  de’  suoi  maggiori  e riconosciuto  da  tutti  i cittadini. 

Alessandro , che  era  allora  in  Cilicia , essendo  veloce- 
mente arrivato  colle  sue  truppe,  mise  tutto  a fuoco  e a 
sangue  intorno  ad  Antiochia.  Filometorc  marciò  contro  di 
Ini,  e le  due  armate  si  batterono.  Alessandro  perdè  la 
battaglia  e si  rifuggi  presso  Zabdiele , prìncipe  arabo , al 
quale  avea  afiìdati  i suoi  figli.  Tradito  da  costui,  nel  quale 
avea  ri{iosta  la  maggior  confidenza,  ebbe  tronca  la  testa, 
che  fu  spedita  a Filometorc  ; ma  questi  morì  egli  pure 
pochi  giorni  dopo  per  una  ferita,  ricevuta  nel  conflitto. 
Egli  avea  regnato  trentacinqne  anni. 

Filometorc  avea  s{M>sata  Cleopatra  sua  sorella , e da 
questa  aveva  avuto  un  figlio , a cui  ella  tentò  di  procu- 
rar la  corona  dopo  la  morte  di  suo  marito  (■).  Ma  sicco- 
me egli  era  ancora  in  tenera  età  , così  altri  formarono 

11  disegno  di  darla  a Tolomeo,  soprannominato  Evergete  II, 
o Fiseone , re  della  Cirenaica,  e mandarono  a pregarlo 
di  venire  ad  Alessandria.  Ridotta  perciò  Cleopatra  alla 
necessità  di  pensare  alla  sua  difesa , fece  venire  in  pro- 
prio soccorso  Onia  con  un  esercito  di  Giudei.  Trovossi 
allora  in  Alessandria  un  ambasciatore  romano  detto  Ther- 
mo, il  quale  colla  sua  mediazione  condusse  le  cose  ad 
un  accomodamento.  Si  convenne  che  Fiseone  sposerebbe 
Cleopatra  ^ eh’  essa  alleverebbe  il  di  lei  figlio  ^ che  il  gio- 
vine prìncipe  sarebbe  dichiarato  erede  della  corona , e che 
questa  corona  rimarrebbe  di  Fiseone  durante  tutta  la  sua 

(i)  Justin.  L xxxvm,  e.  8.  Jo$tpK  eonl.  AupieH.  l.  ir.  yaler.  Max, 
L IX,  e.  1 c<  2.  Ditti,  w ExcrrpL  EaU$.  Atkm.  l.  iv  et  vi. 
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vii*.  Ma  Fisconc  non  ebbe  appena  sposata  la  regina,  che 
nel  giorno  stesso  delle  nozze  uccise  il  suo  figlio  nelle  di 
lei  braccia. 

IVei  primi  anni  del  regno  di  questo  principe  la  storia  non 
riferisce  cosa  alcuna  di  lui , fuorché  i mostruosi  suoi  vizi! 
c le  sue  dcle.stabili  crudeltà.  Il  resto  della  sua  condotta 
era  tanto  spregevole , quanto  i suoi  vizii  erano  crudeli  , 
per  cui  egli  si  meritò  ad  un  tempo  l’o«lio  c il  disprezzo 
de'  suoi  popoli.  Senza  di  Jcrace , suo  primo  ministro,  egli 
sarebbe  stalo  fuor  di  dubbio  deironizzato.  Quest' Jerace  era 
nato  in  Antiochia,  ed  era  quel  medesimo  a cui  sotto  il 
regno  di  Alessandro  Baia  era  stalo  affidato  il  governo  di 
questa  città  insieme  a Diodolo , soprannominato  Trifone. 
Dopo  la  sconfina  di  Alessandro  Baia  egli  si  ritrasse  in 
Egitto , entrò  al  servizio  di  Evergete , e diventò  bentosto 
suo  primo  generale  e suo  primo  ministro.  Siccome  egli 
era  valoroso  ed  esperto , facendo  pagar  bene  le  truppe  , 
c con  un  saggio  e giusto  governo  riparando  gli  errori 
del  suo  signore,  aveva  avuta  la  fortuna  di  mantenere  la 
tranquillità  di  questo  Stato. 

Ma  in  seguito,  sia  che  Jcrace  fosse  morto,  o che  la 
prudenza  e la  saggezza  di  questo  ministro  non  potesse 
più  por  freno  alla  follia  del  principe , gli  affari  d'  Egitto 
andarono  più  male  che  mai.  Fisconc  fece  morire  senza 
motivo  la  maggior  parte  di  coloro  che  gli  avevano  mo- 
stralo maggior  premura  nel  procurargli  la  corona  e nei 
conservargliela.  Egli  fece  pur  morire  od  almeno  esiliare 
la  maggior  parte  di  quelli  che  erano  stali  favoriti  sotto 
Filometorc  suo  fratello , o che  avevano  solamente  avuto 
impieghi  sotto  di  lui^  e conceduta  alle  sue  truppe  di 
stranieri  la  libertà  di  depredare  e di  uccidere  come  loro 
piaceva , egli  sparse  sì  alto  terrore  nella  città  di  Ales- 
sandria , che  la  maggior  parte  degli  abitanti  presero  il 
partito  di  ricoverarsi  nei  paesi  stranieri.  Per  rimpiazzar 
costoro  egli  fece  pubblicare  in  tutti  i paesi  vicini , ebe 
si  accorderebbero  grandi  vantaggi  a quelli  che  voles- 
sero venire  a stabilirvisi , di  qualunque  nazione  eglino 
fossero.  Trovaronsi  molti  a cui  tornò  a grado  questo  par- 
tito. Si  diedero  loro  le  case  abbandonate  , si  conccdcllcro 
loro  tutti  i diritti , i privilegi  c le  immunità  di  cui  go- 
devauo  gli  Bulichi  cittadini , e la  città  fu  rijwpolata. 
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Fiscone  essendosi  disgustato  di  sua  sorella  Cleopatra, 
si  innamorò  di  una  figlia  che  essa  avea  avuta  da  Fllo- 
metore  (■),  e che  pure  portava  il  nome  di  Cleopatra.  Egli 
cominciò  dal  farle  violenza , quindi  la  sposò  dopo  aver 
ripudiata  sua  madre.  Ben  presto  si  fece  odiare  anche  dai 
nuovi  abitanti  di  Alessandria^  c per  metterli  fuori  della 
possibilità  di  nuocergli , risolvette  di  far  trucidare  tutti  i 
giovani  della  città.  Fcccli  nn  giorno  assalire  dalle  sue 
truppe  straniere  nel  luogo  degli  escrcizii,  mentre  la  moU 
titudinc  vi  era  più  numerosa , e li  fece  passare  a fil  di 
spada.  Tutto  il  popolo  furibondo  corse  ad  appiccare  il 
fuoco  al  palazzo  per  abbruciarvclo , ma  egli  ne  era  già 
uscito  quando  essi  vi  giunsero  : si  pose  in  salvo  in  Cipro 
colla  sua  moglie  Cleopatra  e suo  figlio  IMcmfiti , avuto  da 
Cleopatra  sua  sorella.  Approdando  all’  isola  di  Cipro,  udì 
che  quei  d’ Alessandria  avevano  posto  il  governo  in  mano 
a sua  sorella  Cleopatra.  Fece  tosto  leva  di  troppe  per 
muover  guerra  a questa  nuova  regina  ed  ai  di  lei  partitanti. 

Ma  prima  temendo  che  gli  Alessandrini  non  prendes- 
sero per  re  il  governatore  della  Cirenaica , che  era  pure 
suo  figlio , egli  lo  fece  venire  presso  di  sé , e appena 
giunto  lo  fece  morire.  Questa  barbarie  irritò  vieppiù  gli 
spiriti  contro  di  lui  ^ tutte  le  sue  statue  in  Alessandria 
vennero  abbattute  ed  infrante.  Egli  credette  che  per  opera 
di  sua  sorella  Cleopatra  si  fosse  tratto  il  popolo  a questa 
azione  ^ e per  vendicarsene  fece  in  sua  presenza  trucidare 
Memfiti , che  egli  aveva  avuto  da  essa.  Indi  fece  squar- 
ciare in  brani  il  di  luì  corpo  , che  mise  in  una  cassa  colla 
lesta  intera , e la  spedi  per  mezzo  di  una  delle  sue  guar- 
die ad  Alessandria , con  ordine  di  aspettare  a presentar- 
gliela il  giorno  della  nascita  di  questa  principessa , che 
era  vicino,  e che  doveva  celebrarsi  con  molla  magnificenza. 
I suoi  comandi  furono  eseguiti,  ^on  si  saprebbe  espri- 
mere r orrore  ebe  la  vista  di  quel  funesto  oggetto  eccitò 
contro  il  tiranno.  Venne  esposto  al  popolo  questo  dono 
esecrando.  Il  popolo  corse  alle  armi , e si  curò  solo 
di  impedire  che  questo  mostro  non  risalisse  più  sul 
trono.  Si  formò  nu  esercito , il  cui  comando  fu  dato  a 

(i)  Jutlùt.  L xxxvill,  c.  8 ci  9.  l.  XXXIX,  e.  1.  yaler.  Max.  l.  ix, 
c.  1 cl  Oros.  l.  V,  e.  IO.  £pil.  Liv.  l.  lix  ri  lx.  Diod.  itt  Exeerpl. 
y alti.  Joseph , Mal.  l.  Xlil , e.  17.  Porphyr.  in  Urite.  Euteb.  Stalùj. 
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Marsìa  , nominato  g-cnerale  dalla  regina , c si  presero  (otte 
le  precauzioni  possibili  per  l'assedio  e per  la  difesa  dd 
paese.  Fisconc  arcndo  egli  pnre  unite  le  sue  tru|ipe , 
tic  alTidò  il  comando  ad  Egeloco  , e lo  spedì  contro  gli 
Alessandrini.  Si  attaccò  una  battaglia , che  fu  vìnta  da 
Egeloco , il  quale  fece  anche  prigione  Marsia , e lo  mandò 
carico  di  catene  a Fiseone  , cl>e  sebbene  fosse  crudele  , 
pure  gli  accordò  il  perdono,  e lo  rimise  in  libertà,  vo- 
lendo farsi  onore  con  questa  indulgenza. 

Cleopatra,  ridotta  a grande  estremità  per  la  perdita 
del  suo  esercito , spedì  a chieder  soccorso  a Demetrio 
?Ìicatorc , re  di  Siria , che  aveva  sposata  la  figlia  mag- 
giore cb'  essa  aveva  avuta  da  Filomctore,  e gli  promise 
la  corona  d’  Egitto.  Demetrio  accettò  senza  esitare  questa 
proposizione,  venne  con  tutte  le  sue  troppe,  e formò 
l'assedio  di  Pelusio.  Questo  principe  non  era  meno  odiato 
dai  Sirii  per  la  sua  alterigia,  la  sua  tirannia  ed  i snoi 
stravizzi,  che  Fiseone  noi  fosse  dagli  Egizii.  Quando  essi 

10  videro  allontanato,  e occupato  nell'assedio  di  Pelusio, 
si  sollevarono.  Cominciarono  quei  di  Antiochia,  poscia 
quei  di  Apamea,  e molte  altre  città  di  Siria  seguirono 

11  loro  esempio  e si  congiunsero  ad  essi.  Demetrio  fu 
costretto  ad  abbandonar  l'Egitto  per  sottomettere  ì suoi 
proprii  sudditi.  Cleopatra,  priva  del  soccorso  che  si  as|»et- 
tava,  po.se  sui  vascelli  tutti  i suoi  tesori,  e si  rifugiò 
presso  Cleopatra  sua  figlia , regina  di  Siria , che  teneva 
allora  sua  corte  a Tolcmaide. 

Appena  Cleopatra  ebbe  abbandonata  Alessandria,  Fi- 
scone  vi  ritornò , c rientrò  al  possesso  del  governo,  non 
essendovi  più  alcuno  che  gli  potesse  frapporre  ostacolo. 
Dopo  essersi  alquanto  confermato , onde  vendicarsi  dell'  in- 
vasione di  Demetrio,  sostenne  contro  di  Ini  un  impostore 
nominato  Alessandro  Zebina.  Questi  era  figlio  di  un  ri- 
gattiere d' Alessandria , e si  diceva  figlio  di  Alessandro 
Dala , pretendendo  in  tal  condizione  che  gli  appartenesse 
la  eorona  di  Siria.  Fiseone  gli  prestò  nn  esercito  per 
mettersene  al  possesso.  Non  ap|>cna  egli  giunse  in  Siria, 
die,  senza  esaminare  i diritti  del  pretendente,  si  venne 
in  folla  ad  abbracciare  il  suo  partito,  non  polendosi  sof- 
frire Demetrio.  Alla  fine  una  battaglia  fece  la  decisione, 
e fu  data  presso  Damasco  in  Ccle-Siria.  Demetrio  vi  fu 
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interamente  disfatto,  e acn  fuggì  a Tolcmaidc,  dove  era 
sua  moglie  Cleopatra.  Questa  gli  fece  chiudere  le  porte 
della  eittà,  ed  egli  fu  eostretto  fuggirsene  a Tiro,  dove 
fu  iieciso.  Uopo  la  di  lui  morte,  Cleopatra  conservò  una 
parte  del  regno , Zebina  ebbe  tutto  il  restante , e [ter 
assicurarselo  fece  stretta  alleanza  con  Giovanni  Ircano , 
che  allora  comandava  presso  i Giudei,  e che  seppe  ap- 
profittare di  tnttc  queste  divisioni  per  procurare  al  suo 
popolo  la  conferma  della  libertà,  e molti  ragguardevoli 
vantaggi  ebe  resero  i Giudei  formidabili  ai  loro  nemici. 

Zebina  essendosi  ben  consolidato  nel  possesso  d’  una 
parte  dell’  impero  di  Siria,  era  rignardato  da  Fiscone 
come  una  sua  creatura , pretendendo  eh’  ei  gli  prestasse 
ossequio.  Zebiua  ricnsò  apertamente  di  entrare  nelle  sue 
mire.  Fiscone  risolve  di  abbatterlo  , come  lo  aveva  in- 
nalzato , ed  essendosi  accomodalo  con  sua  nipote  Cleopa- 
tra , ebe  avea  fatto  dichiarar  re  Antioco  Gripo  suo  figlio, 
spedi  un’  armata  considerevole  a questo  giovine  principe, 
e gli  diede  in  moglie  sua  figlia  Tbriphene.  Gripo  col  mezzo 
di  questo  sussidio  disfece  Zebina , e lo  costrinse  a riti- 
rarsi in  Antiochia.  Questi  per  supplire  alle  spese  della 
guerra  pensò  di  sacdieggiarc  il  tempio  di  Giove.  Ciò  es- 
sendosi scoperto  , gli  abitanti  si  sollevarono,  e lo  scac- 
ciarono dalla  città.  Egli  andò  ancora  per  qualche  tempo 
errando  di  luogo  in  luogo  nei  campi  ^ ma  alfine  fn  preso 
e fatto  morire.  Fiscone  poco  gli  sopravvisse  ; egli  mori 
in  Alessandria , avendo  regnato  ventinove  anni  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  Filometore. 

Lasciò  egli  tre  figli (0,  il  primo,  detto  Apùme , era 
un  figlio  naturale  avolo  da  una  concubina.  Gli  altri  due 
erano  legittimi , e gli  ebbe  da  Cleopatra  sua  nipote.  11 
primo  si  chiamava  Latiro  c 1’  altro  Alessandro.  Nel  suo 
testamento  egli  diede  il  regno  della  Cirenaica  ad  Apione, 
c quello  d’ Egitto  |dla  sua  vedova  Cleopatra  ed  a quello 
tra’  suoi  due  figli  che  sceglierebbe  ella  stessa.  Cleopatra, 
credendo  che  Alessandro  sarebbe  il  più  compiacente , si 
determinò  ad  eleggerlo^  ma  il  popolo  non  volle  soffrire 
che  si  privasse  l’ altro  del  suo  diritto  di  primogenitura 

(i)  Jiislin.  l.  xxxix,  e.  3.  ^ et  5.  Sirab.  l.  xvii.  PIìh.  L ii  , e.  Cij, 
et  /.  VI , e.  3o.  Porpkgr.  in  Grece.  Enteb.  Seidig.  Dhil.  in  Exe.  EaUt. 
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e obbligò  la  regina  a ricbiamarlo  da  Cipro , dove  ella  lo 
avea  fallo  relegare  da  suo  padre , c ad  associarlo  seco  lei 
alla  corona.  Prima  di  fargli  prender  possesso  del  trono,  ella 
lo  costrinse  a ripudiar  Cleopatra , sna  sorella  maggiore , 
di'  egli  molto  amava  , ed  a sposar  la  minore,  Selene,  per 
la  quale  non  aveva  alcuna  inclinazione.  Nella  sua  incoro- 
nazione Tolomeo  Latiro  prese  il  titolo  di  Salerò;  ma  il  so- 
prannome di  Latiro  è quello  con  cni  lo  distinguono  la  mag- 
gior parte  degli  storici.  Latiro  in  greco  significa  nna  specie 
di  cece , che  in  latino  dicesi  eicer.  Questo  principe  aveva 
forse  qualche  segno  assai  visibile  di  questa  foggia. 
ATiniirm  Mentre  Latiro  regnava  in  Egitto,  Antioco  Gridio  che 
criitÙM  volg.  occupava  il  trono  di  Siria  vide  insorgere  contro  di  sé 
Antioco  di  Cizico , che  era  suo  fratello  per  parte  di  ma- 
dre, e dopo  alcuni  anni  di  guerra  fu  costretto  a cedergli 
la  Ceie-Siria  e la  Fenicia.  Intanto  che  questi  due  fratelli 
consumavano  I'  un  contro  I'  altro  le  loro  forze,  o si  ad- 
dormentavano dopo  la  pace  in  una  codarda  mollezza  , Gio- 
vanni Ircauo  accresceva  le  sue  ricchezze  e il  suo  potere, 
e tentò  di  soggiogare  la  città  di  Samaria  (■).  Spedì  Aristo- 
bulo  ed  Antigono , due  de’  suoi  figli , a formarne  I'  as- 
sedio. 1 Samaritani  dimandarono  soccorso  ad  Antioco  di 
jog.  Cizico , c questi  venne  alla  testa  di  un'  armata.  I due 
< fratelli  uscirono  dalle  loro  trincee.  Vi  fu  nna  battaglia  nella 

quale  Antioco  fu  battuto  c inseguito  fino  a Scìtopoli,  e durò 
molta  fatica  a salvarsi.  I due  fratelli  dopo  «juesta  vittoria  ri- 
tornarono  all'assedio,  e strinsero  sì  fortemente  la  città,  che 
dessa  fb  un'  altra  volta  obbligata  a sollecitare  il  Cizicese 
onde  accorresse  di  nuovo  in  loro  soccorso.  Ma  egli  uou 
aveva  truppe  sufficienti  per  tentare  di  iàr  levare  l'assedio^ 
ne  fu  richiesto  Latiro,  il  quale  concedette  seimila  uomini 
contro  il  consiglio  di  sua  madre  Cleopatra.  Siccome  ella 
aveva  per  favoriti , per  ministri  e per  generali  due  Giudei,' 
Chelcia  ed  Anania  , figli  entrambi  di  Onia , così  questi 
line  ministri  che  la  dirigevano  in  tutto,  la  condncevano  a 
favorire  la  loro  nazione  ; ed  ella  per  riguardo  loro  non 
voleva  far  nulla  che  tornasse  dannoso  a'  Giudei. 

Quando  giunsero  le  truppe  ausiliaric  d'Egitto,  il  Ci- 
zicese le  uni  alle  sue.  Egli  nondimeno  non  ardi  di  assa- 
lire r armata  che  formava  l' assedio  , c si  contentò  di  de; 

(i)  Jotepk,  jint.  l.  xm,  e.  17  «(  jeijif. 
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Itirdare  il  paese  per  fare  una  diversione.  Ma  vedendo  che 
I’  annata  nemica  non  faceva  aleno  movimento , e che  la 
sua  si  era  molto  diminuita  per  la  disfatta  di  alcuni  par- 
liti , per  la  diserzione  e {>er  altri  accidenti , credette  che 
ciò  fosse  un  porre  tròppo  a cimento  la  sua  persona , e 
si  ritirò  a Tripoli.  Affidò  il  comando  a due  de'  snoi  mi- 
gliori generali,  Calimandro  ed  Epicrate.  Il  primo  ftt  ncciso 
in  una  temeraria  impresa , in  cui  la  sehicra  di'  eg^i  avea 
condotta  perì  come  lui.  Epicrate,  vedendo  disperato  il 
successo,  trattò  segretamente  con  Ircano;  e per  una  somma 
di  denaro  eh’  egli  ne  ricevette,  gli  cesse  Scitopoli  e tutte 
le  altre  piazze  che  i Sirii  occupavano  nel  paese.  Per  tal 
modo  Samaria,  dopo  aver  sostenuto  un  anno  di  assedio, 
fu  eostrcita  ad  arrendersi  ad  Ircano.  Eg^i  la  léce  tosto 
demolire  ; e per  togliere  che  non  venisse  mai  piu  ri- 
fabbricala , lece  scavar  in  ogni  lato  nel  nuovo  piano  delia 
atterrata  città  larghe  e profonde  fosse  in  cui  fece  scorrere 
l’acqua.  Ircano  videsi  allora  padrone  di  tutta  la  Oìndea, 
della  Galilea , della  Samaria  e di  molte  piazze  di  fron- 
tiera , e divenne  perciò  uno  de’  principi  piò  potenti  del 
suo  tempo , e ninno  de’  snoi  vicini  ardì  piò  di  assalirlo. 

Cleopatra  avea  veduto  di  mal  animo  che  Latiro  avesse 
prestato  aiuto  a Samaria  contro  il  suo  consiglio.  Ella  spinse 
sì  oltre  il  risentimento  che  provò  per  questo  e altri  si- 
mili attentati  da  lai  messi  contro  la  di  lei  autorità!'),  che 
gli  tolse  la  sua  moglie  Selene,  dalla  quale  avea  già  a- 
villo  due  6gli , e formò  il  disegno  di  obbligarlo  ad  uscir 
dall’  Egitto.  Per  riuscirvi  ella  fece  ferire  alcuni  de’  suoi 
enuncili  favoriti , e prodncendoli  innanzi  ad  un'  assemblea 
del  popolo  in  Alessandria,  disse  che  suo  6g^io  Latiro  g^i 
avea  cosi  malconci , per  aver  essi  voluto  difenderla  contro 
la  di  lui  violenza.  Ella  eccitò  si  vivamente  il  popolo  con 
questa  finzione,  con  cui  gli  fece  credere  che  si  fosse  voluto 
ucciderla , che  subito  si  fece  una  g^erale  insurrezione  con- 
tro Latiro , il  quale  sarebbe  stato  fatto  in  brani , se  non  si 
fosse  salvato  ai  |H>rto  in  un  vascello  che  mise  tosto  alla 
vela.  Cleopatra  fece  venire  immantinente  il  suo  Bgiio  minore 
Alessandro,  a cui  ella  avea  fatto  dare  il  regno  di  Cipro,  e lo 
fece  re  di  Egitto  in  luogo  di  suo  fratello,  che  ella  obbligò 
a contentarsi  del  regno  di  Cipro,  che  l’altro  abbandonava. 

(i)  Jtaiin.  l.  vxxix,  e.  I^. 
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Ircaiio  ebbe  a sneccssorc  Arlslobulo , a cnl  subito  dopo 
Buccedette  Alessandro  Janneo  , altro  figlio  di  Ircano.  Jan- 
neo , dopo  aver  riordinati  internamente  gli  aflari  dello 
Stato,  andò  ad  attaccare  quelli  di  To]cmaidc(‘),  li  battè, 
e gli  obbligò  a cliiudersi  nelle  loro  mura , dove  asscdiolli. 
Essi  mandarono  a ebieder  soccorso  a Latiro,  che  venne 
in  persona.  Dia  gli  assediati  avendo  mutato  pensiero,  per- 
chè temevano  di  averlo  come  padrone , Latiro  dissimnlò 
per  allora  il  suo  risentimento.  Egli  era  vicino  a conchin- 
dere  nn  trattato  con  Janneo , quando  seppe  che  questo 
principe  trattava  segretamente  con  Cleopatra  |>er  impegnarla 
a venir  con  tutte  le  sue  forze  a cacciarlo  dalla  Palestina. 
Latiro  diventò  suo  dichiarato  nemico , c risolvette  di  fargli 
tutto  il  male  che  potrebbe.  rVcll’  anno  seguente  divise  il 
suo  esercito  in  due  corpi.  IVc  distaccò  uno  sotto  la  con- 
dotta di  uno  fra'  suoi  generali,  perchè  andasse  a formare 
r assedio  di  Tolemaide , e coll'  altro  marciò  egli  stesso 
in  persona  contro  Janneo.  Gli  abitanti  di  Gaza  aveano 
fornito  a Latiro  nn  numero  abbastanza  eonsiderevole  di 
troppe , e si  diede  una  sanguinosa  battaglia  presso  il  Gior- 
dano. Janneo  vi  perdè  trentamila  nomini , senza  contare 
i prigionieri  fatti  da  Latiro  dopo  la  sua  vittoria.  Allora 
Latiro  non  avendo  più  alcun  nemico  che  tenesse  il  campo, 
saccheggiò  e desolò  tutto  il  piano  del  paese.  Senza  il  soc- 
corso che  Cleopatra  gli  condusse  nel  seguente  anno,  Jan- 
neo non  poteva  più  riaversi. 

Ben  s'  accorse  questa  principessa  che  se  Latiro  rende- 
vasi  padrone  della  Giudea  e della  Fenicia  , sarebbe  in 
istato  di  entrar  nell’  Egitto  e di  detronizzarla,  e che  quindi 
era  d'  uopo  arrestare  i di  ini  progressi.  Ella  fece  leva  a 
tale  effetto  di  un'  armata , di  cui  diede  il  comando  a Chclcia 
e ad  Anania , i due  Giudei  di  cui  si  è parlato.  Equipag- 
giò nello  stesso  tempo  una  flotta  pel  trasporto  delle  sue 
truppe , e imbarcandosi  ella  stessa , venne  ad  approdare 
in  Fenicia.  Latiro  vedendosi  allora  costretto  a levar  l'as- 
sedio da  Tolemaide , si  ritirò  nella  Celc-Siria.  Cleopatra 
distaccò  Chelcia  con  una  parte  dell'esercito  per  inseguirlo, 
e coli'  altra  comandata  da  Anania  formò  ella  stessa  I'  as- 
sedio di  Tolemaide.  Il  couiaudautc  del  primo  distacca- 
mento essendo  perito  in  questa  spedizione , la  morte  di 


(1)  Joteph , Ani,  l.  xiii,  c.  20  et  21. 
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qncsto  g;enerale  arrestò  il  tallo.  Latlro,  onde  trar  profitto 
dal  disordine  ca0;ionalo  da  qnesla  perdita , piombò  con 
tutte  le  sue  forze  sopra  P Egitto.  Ma  le  truppe  lasciatevi 
da  Cleopatra  tennero  fermo  fincbè  giunsero  quelle  da  lei 
distaccate  dalla  Fenicia  per  rinforzarle.  Egli  fa  costretto 
a ritornare  in  Palestina , e prese  i suoi  quartieri  d'  in- 
verno a Gaza. 

Cleopatra  intanto  spinse  sì  vigorosamente  l’assedio  di 
Tolemalde,  che  alla  fine  la  prese.  Appena  ella  vi  entrò,  ioa. 
Janneo  venne  a visitarla , e ad  offrirle  de’  ricchi  doni. 

Alcuni  della  corte  di  Cleopatra  le  fecero  notare  la  bella 
occasione  che  le  si  presentava  di  acquistare  il  dominio 
della  Giudea  e di  tutti  gli  Stali  di  janneo  coll’  impa- 
dronirsi della  di  lui  persona^  eglino  eziandio  ne  la  solle- 
citarono a farlo , e senza  di  Anania  lo  avrebbe  fatto.  Ma 
egli  tanto  fece  colle  sue  ragioni  e col  suo  credito , che 
ella  gli  si  arrese,  c rinnovò  la  sua  alleanza  con  Janneo,  il 
quale  ritornò  a Gemsalemmc,  dove  finalmente  rimise  in  piedi 
una  buona  armata  che  passò  il  Giordano  c formò  l’assedio 
di  Gadara.  Laliro  , dopo  aver  passato  l’inverno  a Gaza,  ve- 
dendo che  farebbe  inutili  sforzi  contro  la  Palestina  finché 
sua  madre  sosteneva  Janneo,  abbandonò  quest’ impresa  , c 
rilornossene  in  Cipro.  Aneli’  ella  dal  canto  suo  si  ritrasse  in 
Egitto,  e il  paese  si  trovò  libero  dall’uno  e dall’altra. 

Cleopatra  udendo  al  suo  ritorno  in  Alessandria  che 
Laliro  entrava  in  trattalo  a Damasco  con  Antioco  di  Ci- 
zico{i),  e elle  egli  si  apparecchiava  a fare  un  nuovo  ten- 
tativo per  ricuperare  la  corona  d’  Egitto , risolvette  di  fare 
una  diversione  dando  in  isposa  ad  Antioco  Gripo  la  sua 
figlia  Selene , stata  da  lei  tolta  a Laliro , c mandandogli 
insieme  un  buon  numero  di  truppe  c grosse  somme  di 
denaro  per  metterlo  in  istato  di  attaccare  vigorosamente 
il  suo  fratello  Cizicese.  La  guerra  si  accese  infatti  tra  i 
due  fratelli,  c il  Cizicese  ebbe  tante  cure  dal  canto  pro- 
prio , che  non  potè  dar  soccorso  a Latiro , il  che  fece 
svanire  il  progetto  di  costui.  Alessandro  , suo  figlio  mi- 
nore che  Cleopatra  avea  posto  in  trono , non  si  credette 
sicuro  presso  di  lei,  e prese  il  partito  di  ritirarsi.  Vi  , 
abbisognarono  molte  istanze  per  impegnarlo  a far  ritorno, 

(i)  JuitÌM.  l.  XXXIX  , e.  i el  5.  Pausan,  m Altic.  Alhcn.  l.  xii.  Bpit. 
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peroeeliè  il  popolo  non  voleva  assolutamente  che  ella  re- 
gnasse sola,  quantunque  ben  si  vedesse  che  ella  concedeva 
a suo  figlio  soltanto  il  nome  di  re. 

Qualche  tempo  dopo,  Apione,  re  della  Cirenaica,  morì 
senza  figli,  e nel  suo  testamento  lasciò  il  suo  regno  ai 
Romani,  i quali  invece  di  approfittarne,  diedero  alle  città 
la  loro  libertà  ; il  che  riempi  ben  tosto  tutto  i|uesto  paese 
di  tiranni , perchè  i piu  potenti  di  ciascheduno  di  quei 
piccoli  Stati  vollero  rendersene  sovrani.  Lncullo,  attra- 
versando il  paese  per  muovere  contro  Nltridate , recò 
qualche  rimedio  a questi  disordini^  ma  non  vi  ebbe  altro 
mezzo  per  ristabilire  la  pace  e il  buon  ordine  che  ridn- 
oendo  il  paese  in  provincia  del  popolo  romano,  come  si 
léce  in  seguito. 

Alla  fine  Cleopatra  non  potendo  più  soffrire  che  sno 
figlio  Alessandro  dividesse  seco  lei  l’ onore  del  trono , 
risolvette  di  disfarsi  di  lui.  Questo  principe,  che  ne  fu  av- 
vertilo, la  prevenne  e la  fece  morire.  Quando  seppesi  in 
Alessandria  che  egli  appunto  avea  data  morte  alla  madre, 
i suoi  sudditi  più  noi  poterono  soffrire^  lo  discacciarono, 
e richiamarono  Latiro.  Alessandro  avendo  raccolti  alcuni 
vascelli  tentò  nell'  anno  seguente  di  ritornare  in  Egitto, 
ma  inutilmente.  Egli  perì  non  molto  dopo  una  nuova  spe- 
dizione che  aveva  intrapresa.  Latiro  non  gli  sopravvisse 
a lungo  ^ quando  morì , avea  regnato  trentacinque  anni , 
contando  dalla  morte  di  suo  {ladre,  cioè  dieci  insieme  a 
sua  madre  in  Egitto,  diciassette  in  Cipro , e otto  da  solo 
in  Egitto  do[io  la  morte  di  sua  madre. 

La  di  lui  figlia  Cleopatra  gli  succedette.  Egli  non  avea 
che  questa  figlia  legittima,  e gli  altri  due  figli  avuti  da 
Selene  erano  morti  prima  di  lui.  11  vero  nome  di  questa 
princi[iessa  era  Bertmce,  ma  fu  costume  stabilito  in 
questa  casa,  che  tutti  i figli  avessero  il  nome  di  Tolo- 
meo, e le  figlie  quello  di  Cleoputra.  jilessmulro,  figlio 
di  quello  che  avea  regnato  con  Cleopatra  madre  di  La- 
tifo,  era  caduto  nelle  mani  di  Mitridate  (0,  allorché  questi 
s' impadroui  dell'  isola  di  Cos , ove  quel  giovine  prin- 
cipe era  stalo  spedito  da  sua  ava  Cleopatra.  Ma  qual- 
che tempo  do{io  egli  trovò  il  mezzo  di  fuggire,  e si  ri- 

( I ) Afpùm,  in  JUilridal.  et  de  Bello  eivil.  Porphyr.  in  Gnee.  Emseb. 
SkuUq. 
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coverò  presso  Siila,  che  lo  accolse  assai  bene,  lo  prese 
sotto  la  sua  protezione  e lo  condusse  a Roma.  Dopo  la 
morte  di  Latiro,  Siila,  che  era  allora  dittatore  perpeluo 
in  Roma,  mandò  Alessandro  a prender  possesso  della 
corona  d'  Egitto  siccome  l' crede  maschile  più  prossimo 
del  defunto.  Afa  gli  Alessandrini  aveano  già  messa  in 
trono  Cleopatra.  Per  accomodare  le  differenze,  si  con- 
venne che  Cleopatra  ed  egli  si  unirebbero  in  matrimonio , 
c regnerebbero  unitamente.  Ala  Alessandro , a cui  questo 
accomodamento  non  piacque,  la  fece  morire  diciannove 
giorni  dopo  le  loro  nozze.  Alcune  turbolenze  suscitate  in 
Egitto (')  |>er  l’avversione  in  coi  venne  Alessandro  , mi- 
sero in  pensiero  a Selene,  sorella  di  Latiro  c regina  di 
Siria,  di  pretendere  alla  corona  d’Egitto.  Ella  spedi  a 
Roma  i suoi  due  6gli  Antioco  e Selenco  avuti  da  Antio- 
co Eusebio,  nipote  e successore  di  Gripo,  e li  spedi 
a fare  istanze  al  senato  in  proprio  favore.  Le  cure  im- 
portanti da  coi  Roma,  attualmente  in  guerra  contro  Ali- 
tridate,  era  allora  occupata,  e furs’ anche  le  ragioni  di 
politica,  per  le  quali  essa  fino  allora  si  era  sempre  op- 
posta ai  principi  che  volevano  unir  le  forze  delf  Egitto 
a quelle  della  Siria,  fecero  sì  che  questi  principi  non 
potessero  ottenere  ciò  che  domandavano.  Dopo  due  anni 
di  soggiorno  in  Roma  e di  inutili  istanze,  essi  ne  par- 
tirono per  far  ritorno  in  Siria.  Erano  sedici  anni  che 
Alessandro  regnava  in  Egitto,  quando  gli  Alessandrini, 
malcontenti  c stanchi  di  questo  principe,  si  sollevarono 
e lo  discacciarono. 

Essi  chiamarono  a sncocdergli  Tolomeo  Atdete('^),  che 
era  un  bastardo  di  Latiro.  Fu  soprannominato  Aulete, 
che  significa  suonatore  di  flauto,  perchè  egli  tanto  van- 
lavasi  di  ben  suonare  di  flauto,  che  voleva  disputare  il 
premio  nei  giuochi  pubblici.  Alessandro  cosi  discacciato 
si  recò  presso  Pompeo,  che  era  in  quelle  vicinanze,  per 
domandargli  soccorso.  Pompeo  non  volle  frammischiarsi 
ne’  di  lui  affari , non  essendo  pertinenti  alla  sua  commis- 
sione. Questo  principe  si  ritrasse  in  Tiro , aspettandovi 
qualche  più  favorevole  congiuntura , che  non  gli  si  offrì , 
cd  egli  morì  qualche  tempo  dopo.  Prima  di  morire  fece 

( I ) Cit.  M F'rrr.  «r«l.  6 , 6 1 et  tetM.  — (a)  Sud.  in  Jul.  Cmt. 
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nn  teslamcnlo  con  cui  diciiiarava  suo  crede  il  popola 
romano.  L’ alTare  fn  messo  in  deliberazione  a Roma. 
Si  profersero  alcune  sentenze , die  proponevano  di  im- 
padronirsi dell'  Egitto  c dell'  isola  di  Cipro , di  cui  il 
testatore  era  stato  signore.  Ma  il  maggior  numero  dei 
senatori  temettero  che  quest'  impresa  non  impegnasse  i 
Romani  in  una  nuova  guerra,  che  sarebbe  loro  di  grave 
imbarazzo,  mentre  erano  ancora  occupati  in  quella  di  Mi- 
tridate. Così  si  appagarono  per  allora  di  far  venire  da  Tiro 
tutti  gli  eflctti  che  Alessandro  vi  possedeva  quando  morì. 

Il  seguito  della  storia  d'  Egitto  trovandosi  ormai  ripiena 
d'  una  moltitudine  di  incidenti  che  non  hanno  aicnu  raiH 
porto  colla  storia  de'  Giudei,  noi  non  faremo  altro  che 
indicare  sommariamente  i fatti  principali  che  condussero 
questo  regno  fino  alla  sua  total  decadenza.  Aulete,  occu- 
pato nell'  impegno  di  rinfrancarsi  sul  trono  d'  Egitto , si 
fece  nominare  amico  ed  alleato  del  popolo  romano  per 
mezzo  del  credito  di  Cesare  e di  Pompeo  (>);  quest'al- 
leanza gli  costa  cara,  e quindi  egli  aggrava  di  imposte  ì 
suoi  sudditi^  ed  è scacciato  dai  trono.  Gli  Alessandrini  gli 
sostituiscono  sua  figlia  Berenice.  Aulete  si  porta  a Roma, 
ed  a forza  di  denaro  compra  i suffragi  dei  principali  della 
repubblica  per  essere  risUbilito.  Gli  si  oppone  il  preteso 
oracolo  di  una  Sibilla,  non  ostante  il  quale  Gabinio  lo 
ristabilisce  sul  trono  eolia  forza  delle  armi.  Egli  fa  mo- 
rire sua  figlia  Berenice , c muore  infine  pacifico  posses- 
sore del  regno  circa  quattro  anni  dopo  il  suo  ristabili- 
mento , quattordici  anni  daebe  era  stato  posto  sul  trono 
in  luogo  di  Alessandro.  Lasciò  due  figli  e due  figlie: 
il  suo  testamento  dava  la  corona  al  maggiore  ed  alla 
maggiore,  e comandava,  secondo  il  costume  di  questa 
casa , eh'  eglino  si  sposassero  c governassero  insieme.  E 
siccome  entrambi  erano  assai  giovani  ( giacche  la  figlia, 
che  era  la  più  adnlta  dei  due , non  aveva  che  diciassette 
anni  ),  così  egli  li  lasciò  sotto  la  tutela  del  senato  di  Ro- 
ma. Questa  principessa  è la  famosa  Cleopatra,  di  cui  ne 
resta  a narrare  sommariamente  la' storia. 

Si  sanno  poche  cose  intorno  al  principio  del  regno 
di  Cleopatra  c di  Tolomeo  suo  fratello.  Questo  principe 

f I ) Plul.  m P&mp.  Idem  i»  Or»,  ^pp.  de  BtUe  Civ,  Ca$.  {.  unte 
Belle  Civ.  Dhd.  L xLii. 
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toUavia  minore,  era  sotto  la  Intela  di  Potino,  eiinnco 
die  lo  aveva  allevato,  c di  Acliillas,  generale  del  sno 
esercito.  Questi  due  ministri  discacciano  Cleopatra , e 
«{nesta  fa  leva  di  truppe  per  ristabilirsi.  In  tal  congiun- 
tura , Pompeo,  dopo  essere  sfato  vinto  a Farsalia,  si  ri- 
tira in  Egitto , e ivi  è assassinato.  Cesare , che  lo  inse- 
gni va,  giunge  ad  Alessandria,  dove  ascolta  c piange  la 
sua  morte.  Egli  si  adopera  per  riconciliare  il  fratello  e 
la  sorella , c chiama  a se  Cleopatra , di  cui  ben  presto 
si  invaghisce.  In  Alessandria  si  eccitano  grandi  movimentili 
molte  battaglie  si  danno  tra  gli  Egiziani  e le  truppe  di 
Cesare,  e questi  quasi  sempre  riporta  vantaggio.  Tolo- 
meo essendo  stato  affogato  nel  prender  la  fuga  in  un  com- 
battimento navale , tutto  I'  Egitto  si  sottomette  a Cesare. 
Egli  pone  sul  trono  Cleopatra  col  sno  minor  fratello, 
chiamato  egli  pur  Tolomeo  ; quindi  ritorna  a Roma. 
(Cleopatra  fa  morir  sno  fì'atello,  c regna  sola.  La  morte 
di  Cesare  avendo  dato  luogo  al  triumvirato  formato  tra  Anto- 
nio , Lepido  e il  giovine  Cesare , detto  anche  Ottaviano , 
Cleopatra  si  dichiara  pei  triumviri.  Ella  va  a trovare  An- 
tonio a Tarso,  si  rende  assoluta  padrona  del  sno  animo, 
c lo  conduce  seco  lei  ad  Alessandria.  Antonio  si  porta 
a Roma,  dove  sposa  Ottavia,  sorella  del  giovine  Cesare. 
Ritorna  nell'  Oriente,  si  abbandona  di  nuovo  a Cleopa- 
tra, c dopo  alcune  spedizioni  si  ricondncc  ad  Alessan- 
dria , dove  entra  in  trionfo , e vi  celebra  T incoronazio- 
ne di  Cleopatra  c de'  suoi  figli.  Un'  aperta  discordia  si 
rompe  tra  Cesare  ed  Antonio,  e questi  ripudia  Ottavia. 
Le  due  (lotte  di  Cesare  c di  Antonio  si  mettono  in  mare^ 
Cleopatra  vuole  seguire  Antonio  e si  attacca  la  battaglia 
presso  Azzio.  Cleopatra  prende  la  fuga , e trae  seco  quella 
di  Antonio  ^ la  vittoria  di  Cesare  è compiuta.  Egli  si  porta 
qualche  tempo  dopo  sotto  Alessandria^  Antonio,  vedendosi 
tradito  da  Cleopatra , manda  a sfidar  Cesare  ad  un  singoiar 
combattimento,  e Cesare  lo  disprezza.  Cleopatra  fa  dire  fal- 
samente ad  Antonio  eh'  essa  si  è data  la  morte  , ed  egli  si 
immerge  nel  seno  la  spada  : vien  portato  a Cleopatra,  spira 
tra  le  sue  braccia , ed  ella  gli  fa  magnifici  funerali.  Cesare 
si  fa  introdurre  presso  questa  principessa , ed  è ingannato 
da  essa,  cui  sperava  di  ingannare  egli  stesso.  Cleopatra, 
onde  evitare  di  servir  d'  uruameuto  al  trionfo  di  Cesare, 
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si  fa  morsicare  da  un  aspide , e muore  nell'  età  di  trcn- 
tanove  anni , avendone  regnali  ventidne.  Dopo  la  sua  morie, 
Avaiiii  l'era  I'  Egitto  fu  ridotto  in  provincia  romana , e governato  da 
un  i^efelto  cLc  vi  si  spediva  da  Roma.  Il  regno  dei  To- 
lomei  in  Egitto , ponendone  il  principio  nell’  anno  stesso 
della  morte  di  Alessandro  il  Grande,  avea  dorato  due- 
cento novantaqiiatlro  anni,  dall’anno  324  fino  all’anno 
50  avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Articolo  in.  Storta  dei  Selencidì  che  regnarono  nella  Sirta  dalla  morte 
di  Aleatandro  sino  alla  fine  del  regno  di  Antioco  T Asiatico. 

RrfpiodiSe-  La  Storia  dei  re  di  Siria  essendosi  trovata  nccessa- 
Iroco  Nicato-  riamente  legata  in  parie  con  quella  dei  re  d’  Egitto , a 
noi  non  rimane  altro  che  di  esporre  la  serie  de’  suoi  prin- 
cipi che  occuparono  il  trono  di  Siria,  richiamando  som- 
mariamente i fatti  che  li  risguardano  , e aggiiignendovi 
ciò  che  non  avemmo  occasione  di  raccontare.  Siccome 
nel  cominciare  la  storia  dei  re  d’  Egitto  noi  siamo  rimon- 
tali fino  alia  prima  divisione  fatta  tra  gli  officiali  di  Ales- 
sandro quasi  snbilo  dopo  la  sua  morte,  cosi  fin  là  noi 
pure  rimonteremo  nel  dare  adesso  principio  alla  storia 
dei  re  di  Siria. 

Avanti  l'era  In  questa  prima  spartizione  (>)  Sclenco  fu  messo  alla 
testa  di  tutta  la  cavalleria  degli  alleati,  il  che  era  un 
posto  ragguardevole.  Antipatro  essendo  divenuto  reggente, 
fece  lina  nuova  divisione,  in  cui  diede  a Selenco  il  go- 
verno di  Babilonia.  Dopo  la  morte  di  Antipatro,  Eume- 
ne invitò  Scleuco  a unirsi  con  lui  contro  Antigono , che 
era  divenuto  il  più  potente:  Sclenco  ricusò^  ma  pressato 
da  Eumene , fu  costretto  a (are  una  tregua  con  lui , e a 
permettergli  di  passare  stille  sue  terre:  dopo  ciò,  con- 
ginuse  le  sue  forze  a quelle  di  Antigono  contro  di  En- 
mene,  che  fu  vinto  e dato  in  balia  di  Antigono.  Questi 
riguardandosi  allora  come  il  padrone  dell’  impero  dell’  A- 
sìa , scacciò  tutti  i governatori  di  cni  diffidava,  c pose 
anche  Selenco  nella  lista  dei  proscritti.  Selenco  essendosi 
rifuggito  presso  Tolomeo,  impegnollo  a collegarsi  con 
3ia.  Lisimaco  c Cassandre  contro  di  Antigono.  Antigono  ebbe 
dapprima  alcuni  vantaggi  sopra  Tolomeo,  e obbligò  Gas- 
(i)  Diod.  L svili.  Justi».  L xiii.  Q.  Curi.  l.  x. 
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Sandro  ad  acconsentire  ad  un  accomodamento.  Indi  1% 
gnerra  ricominciò,  e Demetrio , Gglio  di  Antigono , fu 
sconfitto  presso  Gasa.  Seleuco  allora  avendo  ottenuto  da 
Tolomeo  mille  nomini  di  fanteria  e trecento  cavalli  (‘), 
partì  con  questa  piccola  scorta,  e se  n' andò  in  Oriente, 
tentando  di  rientrare  in  Babilonia.  Arrivando  a Carré  in 
Mesopotaraia,  impegnò  la  guarnigione  Macedone,  jiarte  colla 
forsa  e parte  volontariamente , ad  unirsi  con  lui.  Appena 
si  seppe  che  egli  si  appressava  a Babilonia,  gli  antichi 
suoi  sudditi  vennero  in  gran  numero  a porsi  sotto  le  sue 
bandiere.  Egli  era  amato  per  la  sua  dolcczsa,  e non  po> 
levasi  soffrire  la  severiU  di  Antigono.  Giugnendo  a Ba- 
bilonia, vi  fu  accollo  dal  popolo  con  generali  acclamazio- 
ni. Quei  del  partito  di  Antigono  si  ritirarono  nella  ròcca^ 
Seleuco  in  breve  se  ne  im|i^roDÌ , e vi  rinvenne  i suoi 
figli , i suoi  amici  e i suoi  domestici,  che  Antigono  vi 
avea  detenuti  prigioni  dopo  la  sua  ritirala  in  Egitto. 
Appena  rientrato  egli  al  possesso  di  Babilonia , l\icanore , 
governatore  della  Media  sotto  Antigono  , ri  mise  in  mar- 
cia per  discacciamelo.  Seleuco  essendone  stato  avvertito, 
passò  il  Tigri  per  muovere  contro  di  ini.  Egli  lo  sorpre- 
se in  un  posto  svantaggioso  ; attaccò  il  suo  campo  di 
notte  tempo,  e pose  in  rotta  tutto  il  suo  esercito.  Nicà- 
nore fu  costretto  a fuggirsene  con  un  piccol  numero  dei 
suoi  amici,  ed  a recarsi  presso  di  Antigono.  Tutte  le 
sue  truppe  che  sfuggirono  alla  disfatta  si  gettarono  dal 
partito  di  Seleuco.  Questi  trovandosi  allora  alla  testa  di 
ima  poderosa  armata , s' impadronì  della  Media , della  Su- 
siana,  e di  altre  provincie  e piazze  vicine , e colle  sue 
conquiste  diventò  assai  potente. 

Fu  nell'  anno  312  avanti  F era  cristiana  volgare  che 
Seleuco  rientrò  in  Babilonia , e da  qui  comincia  f era 
famosa  dei  SeleueùU,  di  cui  si  servi  tutto  F Oriente. 
I Giudei , come  noi  già  aUiìamo  notato  (>),  la  chiamano 
r era  dei  eottiratti^  perchè  quando  essi  caddero  sotto  il 
governo  dei  re  di  Siria  snecessori  di  Alessandro , furono 
costretti  a servirsi  di  quest'  epoca  in  tutte  le  date  dei 
contratti  e di  altre  scritture  civili.  Nei  due  libri  de'  Mac- 
cabei dessa  è chiamala  F era  del  regno  de'  Greci,  e in 

( I ) Ditd,  f.  XIV.  — (?)  »d,  la  precedente  Disiertoziotie  sullo  i/uinta  età 
àsl  mmid»,  pai;,  55tì. 
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entrambi,  le  date  sono  prese  da  qnest' epoca,  ma  con 
questa  differenza  che  T autore  del  i.°  libro  la  suppone 
combiciata  in  primavera,  cioè  nel  mese  di  Nicano , ebe 
è il  principio  dell'  anno  santo,  e sembra  che  questo  fosse 
il  calcolo  de'  Giudei;  mentre  invece  I'  autore  del  ii.°  libro 
non  la  suppone  cominciata  che  in  autunno , cioè  nel  mese 
di  Tisri  , che  è il  principio  dell’  anno  civile , e questa 
è r ordinaria  maniera  con  cui  i Greci  contano  questi  an- 
ni. I Caldei  non  pongono  quest’  epoca  che  alla  prima- 
vera dell'  anno  seguente,  e ciò  suppone  il  calcolo  di  To- 
lomeo. Da  qui  cominciano  i trentun’  anni  di  regno  che 
si  danno  a Selenco. 

Dietro  l’ avviso  da  Nicànore  dato  ad  Antigono  intorno 
al  buon  snecesso  di  Selenco,  Antigono  spedì  sno  figlio 
Demetrio  alla  testa  d' un’  armata  per  discacciarlo  da  Ba- 
bilonia, c riacquistare  contro  di  lui  questa  provincia  (>). 
Demetrio  prese  I'  armata  a Damasco  e la  condusse  verso 
Babilonia:  Sclenco  era  allora  in  Media;  e Demetrio  entrò 
senza  ostacolo  nella  città.  Patroclo,  a cni  Selcuco  avea 
lasciato  il  comando,  non  trovandosi  abbastanza  forte  per 
resistere  a Demetrio,  si  era  ritirato  colle  sue  truppe  nelle 
paludi , dove  non  eravi  mezzo  di  avvicinarsegli.  Partendo 
da  Babilonia,  egli  ebbe  cura  eziandio  di  fame  uscire  gli 
abitanti.  Eissi  saìvaronsi , gli  uni  dall'  altra  parte  del  Ti- 
gri, gli  altri  nei  deserti,  e alcuni  in  piazze  di  sicurezza. 
Demetrio  fece  assalire  i castelli.  Ve  ne  aveano  due  grandi 
in  Babilonia  con  buone  gnamigioni  sulle  due  opposte 
rive  dell' Eufrate.  Egli  ne  conquistò  nno,  e vi  pose  una 
guarnigione  di  settemila  uomini.  L’  altro  sostenne  1'  as- 
sedio fino  al  tempo  in  cni  Antigono  avea  comandato  a 
Demetrio  di  ritornare  ad  nnirsegli.  Allora  Demetrio  la- 
sciando ad  Archelao,  nno  dei  principali  officiali  del  suo 
esercito , mille  cavalli  c cinquemila  fanti  per  continuar 
quest'  assedio,  condusse  il  resto  della  sua  armata  nel- 
1'  Asia-Minore  per  rinforzare  Antigono.  Ma  abbandonando 
il  paese  di  Babilonia,  egli  lo  depredò;  il  che  nocque 
molto  agli  affari  di  suo  padre,  e vincolò  più  che  mai  gli 
abitanti  a Seleuco.  Quegli  stessi  che  fino  allora  erano 
stati  del  partito  di  Antigono  , procurarono  di  accomodarsi 
con  Selenco , e si  posero  dalla  sua  parte.  Così  quando 

(i)  Plularth.  in  Pemeir. 
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egli  rìlornò,  inunediatameatc  dopo  la  partenza  di  Demetrio, 
scacciò  tosto  le  poche  truppe  che  questo  giovine  princi|>e  vi 
avea  lasciate , e riprese  il  castello , di  cui  quelle  erano 
io  possesso.  Dopo  ciò,  stabili  sì  solidamente  la  propria 
autorità , che  niente  fu  capace  di  smuoverla.  Questo  caso 
diede  luogo  ai  Babilonesi  di  stabilire  qui  l’epoca  della 
fondazione  del  suo  regno. 

Allorché , dopo  la  vittoria  riportata  da  Demetrio  contro  Avanti  l'era 
Tolomeo,  togliendogli  l’isola  di  Cipro,  Antigono  e De* 
metrio  furono  proclamati  re , Scleuco  assunse  lo  stesso 
titolo  nelle  provincia  che  gli  erano  soggette.  Già  padrone 
di  tutti  i paesi  posti  tra  T Eufrate  e l’Indo,  volle  esserlo 
anche  di  quelli  situati  al  di  là  di  quest’  ultimo  fiume  ('),  e 
quindi  approfittare  della  felice  circostanza  In  col  egli  era 
legato  di  Interesse  con  Tolomeo,  Cassandro  e Lisimaco, 
e mentre  le  forze  dì  Antigono  erano  divise.  Egli  sperava 
di  impadronirsi  facilmente  di  questo  paese , sorprendendo 
con  un’  improvvisa  irruzione  il  re  Sandrocotte.  Era  qne* 
sti  un  Indiano  di  bassissima  origine , il  quale,  sotto  pre- 
testo di  liberare  il  suo  paese  dalla  tirannide  degli  stranieri, 
si  era  fatto  nn  esercito , e 1’  avea  tanto  accresciuto , che 
mentre  i successori  d’ Alessandro  facevansi  la  guerra , egli 
si  era  trovato  abbastanza  forte  per  iscacciare  i Macedoni 
da  tutte  le  provincie  dell’ Indo  conquistate  da  Alessandro, 
e per  istabilirvisi  egli  stesso.  Ma  quando  Seicnco  vide  che 
Sandrocotte  era  padrone  assoluto  di  tutto  l’ Indo , e che 
aveva  in  campo  un’  armata  di  seiccntomila  nomini , con 
un  numero  prodigioso  di  elefanti,  egli  non  giudicò  oppor- 
tuno di  assalire  un  principe  si  potente.  Entrò  seco  lui  In 
trattato,  e gli  cedette  tutte  le  sue  pretensioni  sull’ ludo, 
a patto  che  gli  desse  cinquecento  elefanti.  La  pace  fu 
coochinsa  in  questo  modo.  Seleuco  subito  dopo  condusse 
le  sue  truppe  in  Occidente  contro  Antigono.  L’ assoluta 
necessità  in  cui  trovavasi  di  intraprendere  questa  guerra, 
fu  anche  uno  dei  più  forti  motivi  che  lo  trassero  a con- 
chiudere sì  prontamente  la  pace  col  principe  indiano. 

Perocché  fu  allora  che  Selenco , Lisimaco , Cassandro  302. 
e Tolomeo  unirono  tutte  le  loro  forze  contro  Antigono 
e Demetrio.  Seleuco  e Lisimaco  comandarono  Tarmata  dei 
confederati.  Il  combattimento  si  diede  vicino  ad  Ipso:  An- 

(1)  Jtulilt.  L XV,  €. 
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lig;ono  vi  perì , Demetrio  si  salvò , i qaatirò  principi  al- 
leali divisero  T impero , e Seleaco  fu  confermalo  sol  suo 
trono.  Il  rc|pio  di  quest'  nitimo  chiamasi  ordinariamente  il 
rrjno  di  Siria,  perchè  Selcuco  , che  dopo  vi  fondò  An- 
tiochia, vi  fece  la  sua  principale  dimora,  e i suoi  succes- 
sori vi  conservarono  la  sede  della  loro  monardiia.  Ha 
questo  regno  comprendeva,  oltre  la  Siria,  quelle  vaste 
c ricehc  proviucie  dell’Alta-Asia , che  altre  volle  compo- 
nevano r impero  de'  Persi. 

A Tanti  l'era  Dopo  aver  vinto  Antigono  , Seieneo  si  impadronì  del- 

TAIUs-Siria,  e vi  fondò  la  città  di  Antiochia e la 
chiamò  cosi  dal  nome  di  sno  padre  o di  ano  figlio,  giac- 
ché 1'  uno  c 1'  altro  avean  nome  Antioco.  Fra  molte  altre 
città  da  lui  fondate  in  quel  paese , ve  ne  furono  tre  piò 
rignardcvoli  delle  altre  ^ la  prima  che  dal  suo  nome  egli 
chiamò  Seleuàa,  la  seconda  Apamea,  da  quello  di  Apame 
sua  moglie  ^ e la  terza  Laodicea,  dal  nome  di  Laodice  sua 
madre.  In  tutte  queste  nuove  città  egli  diede  ai  Giudei 
gli  stessi  privilegi  e le  stesse  immunità  che  ai  Greci  ed 
ai  Macedoni,  specialmente  in  Antiochia,  dove  molti  se 
ne  stabilirono , per  modo  che  essi  occupavano  una  parte 
della  città  cosi  considerevole  come  in  Alessandria. 

^99-  Selcuco  essendosi  insospettito  dell’  alleanza  di  'Tolomeo 

con  Lisimaco,  si  collcgò  con  Demetrio,  sposando  Sin- 
tonica , figlia  di  questo  principe  ('■‘).  Demetrio  condusse  egli 
stesso  la  sua  figlia  con  tutta  la  sua  flotta  in  Siria  : pas- 
sando, fece  lina  calata  in  Cilicia,  tolse  il  tesoro  della  pro- 
vincia , ritornò  tosto  alla  sua  flotta  ; giunse  in  Siria , dove 
trovò  Selcuco , e gli  diede  sua  figlia.  Dopo  i divertimenti 
delle  nozze  Demetrio  ritornò  nella  Cilicia  e si  rese  pa- 
drone di  tutta  questa  provincia.  Poscia  essendosi  riconci- 
liato con  Tolomeo  per  mezzo  di  Seleuco,  si  convenne  che 
egli  sposerebbe  Tolemaide,  figlia  di  Tolomeo.  Seleuco 
cominciando  a temere  Demetrio , le  di  cui  forze  si  riave- 
vano , lo  richiese  di  cedergli  la  Cilicia  per  una  somma 
considerevole.  Demetrio  avendo  ciò  ricusato , Selcuco  volle 
costringerlo  a restituirgli  Tiro  e Sidone  che  appartenevano 
alla  Siria , di  cui  egli  era  re.  Demetrio  gli  rispose  aspra- 
mente eh'  egli  non  voleva  comperare  a sì  caro  prezzo  la 


( I ) Sb  ab.  l.  XVI.  in  Syr.  Jiutin.  l.  XV.  — (l)  l‘UU.  in  Dtmctr. 
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sua  amicizia  , e nello  slesso  tempo  fece  vela  verso  queste 
due  città , c prevenne  il  disegno  che  Scleuco  avca  formato 
di  impadronirsene.  Ma  poco  tempo  dopo , avendogli  To-  Avasii  Tm 
lomeo  tolta  1’  isola  di  Cipro  , gli  tolse  anclie  Tiro  e Si-  volg. 

done , e allora  Sdeaco  si  rese  padrone  della  Cilicia.  De- 
metrio  così  spogliato , si  rialzò  col  favore  de’  Macedoni , 
die  dopo  la  morte  di  Cassandro  lo  posero  sul  trono  di  Ma- 
cedonia. Quando  egli  si  credette  abbastanza  fermo  su  questo 
trono,  cominciò  a far  grandi  preparativi  per  ricuperare  P im- 
pero dell’Asia.  Scleuco,  Tolomeo  e Lisimaco  rinnovarono 
allora  la  loro  alleanza.  Demetrio,  cacciato  dalia  Macedonia 
da  Lisimaco  , cadde  nelle  mani  di  Seleuco , die  lo  fece 
eondiirre  sotto  buona  guardia  nel  Chersoneso  di  Siria  presso 
Laodicea , dove  lo  ritenne  prigione , e tre  anni  dopo , De- 
metrio vi  morì. 

Cassandro  c Tolomeo  essendo  morti,  rimanevano  ancora 
due  dei  capitani  di  Alessandro,  Lisimaco  e Seleuco:  ■ quali 
sempre  6no  allora  insieme  uniti,  cominciarono  a dividersi, 
c alla  fine  Seleuco  formò  il  progetto  di  marciare  contro 
Lisimaco(‘).  Prima  di  impegnarsi  in  questa  guerra,  cc-  a8i. 
dette  al  suo  figlio  Antioco  la  sua  propria  moglie  chiamata 
Stratonica,  verso  la  quale  questo  principe  avca  concepita 
una  violenta  passione , e nello  stesso  tempo  gli  affidò  una 
gran  parte  del  suo  impero.  Poscia  si  mise  in  marcia  alla 
lesta  di  un  potente  esercito.  Tutto  cede  dinanzi  a liii^ 

Lisimaco  gli  dà  battaglia , egli  vi  è ucciso , e Scleuco 
divicn  padrone  di  tutti  i suoi  Stati.  Scleuco  fu  allora  sen- 
sibilissimo alla  compiacenza  di  sopravvivere  così  a lutti 
gli  altri  capitani  di  .\lessandro,  c di  vedersi  con  questa 
vittoria  il  vincitore  dei  vincitori,  come  egli  soleva  espri- 
mersi. Quest’  ultima  vittoria  è senza  dubbio  quella  che 
meglio  giustifica  il  titolo  di  Nicatore  die  egli  avca  già 
preso  , e che  significa  il  vincitore.  Il  suo  trionfo  non  durò 
lungo  tempo  ^ sette  mesi  dopo  egli  fu  assassinato  da  To- 
lomeo Ccranno , fratello  di  Filadelfo , che  si  era  ritirato 
presso  di  lui.  Seleuco  avea  regnato  trentadue  anni  dopo 
il  suo  stabilimento  sul  trono  di  Babilonia. 

Quando  Scleuco  fu  ucciso , egli  recavasi  a prendere  il  Rec>n»  «ti  An- 
possesso  della  Macedonia , che  gli  era  toccata  per  la  scon- 
fitta  di  Lisimaco.  Gli  amici  di  costui,  c quelli  ebe  sotto  crùtUaa voi);. 

(i)  jippian,  m Sgr, 
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di  lui  avevano  servito , riguardando  Cerauno  come  il  vii»> 
dice  delia  sna  morte,  lo  riconobbero  per  re(').  Ma  subite 
do|M>  i Galli  essendo  piombati  sulla  Macedonia,  disfecero 
1’  armata  dei  Macedoni , c troncarono  il  capo  a Cerauno. 
Sosténc  , uno  de’  principali  Macedoni , approfittando  del 
disordine,  si  Eeee  riconoscer  re ^ ma  una  nuova  irruzione 
gli  fece  ben  tosto  perdere  questa  autorità.  Dopo  la  sua 
morte,  Antioco , figlio  di  Selcuco,  c Antigono,  figlio  di 
Demetrio,  pensarono  a far  valere  le  loro  scambievoli  pre> 
tensioni  sulla  Macedonia , fecero  leva  di  grandi  armate  , 
c strinsero  potenti  alleanze  \ ma  le  loro  forze  essendo  c- 
guali , vennero  alla  fine  ad  un  trattato , pel  quale  Antioco 
cedette  le  sue  pretensioni  ad  Antigono,  ludi  Antioco  mar- 
ciò contro  i Galli,  che  facevano  da  ogni  parte  continue 
scorrerie , li  sconfisse  in  una  sanguinosa  battaglia , c li- 
berò il  paese  dalla  loro  oppressione.  Ciò  fu  ebe  gli  fece 
dare  Ìl  nome  di  Salerò,  clic  significa  stduatore.  Verso  la 
fine  del  suo  regno  volle  impadronirsi  del  reame  di  Per- 
gamo, dopo  la  morte  di  Filetero  che  ne  era  stato  il  fon- 
datore. Ma  Eumene,  nipote  di  Filetero,  gli  diede  batta- 
glia presso  Sardi , lo  vinse , ed  ampliò  anclie  molto  i suoi 
Stali  con  questa  vittoria.  Antioco  do(>o  tale  sconfitta  ri- 
tornò in  Antiochia.  Egli  vi  fece  morire  uno  de'  suoi  fi- 
gli!^) che  crasi  sollevalo  durante  la  sua  assenza,  e fece 
proclamar  re  1’  altro  che  portava  lo  stesso  nome  di  lui. 
Egli  morì  poco  tempo  dopo,  e gli  lasciò  tutti  i suoi  Stati; 
avea  regnato  diciannove  anni. 

Questo  nuovo  Antioco  nel  suo  avvenimento  al  trono 
avea  per  moglie  Laodice,  sua  sorella  per  parte  di  padre  (^). 
Egli  prese  in  seguito  il  soprannome  di  Theos,  che  significa 
dio  ,*  c per  tal  modo  vicn  distinto  dagli  altri  re  di  Siria 
che  portarono  il  nome  di  Antioco.  Quei  di  Milclo  furono 
i primi  che  glielo  diedero  per  attcstargli  la  loro  ricono- 
scenza nell'  averli  liberati  dalla  tirannia  di  Timarco , go- 
vernatore di  Caria , che  crasi  sollevato  contro  Tolomeo 
Filadelfo  suo  signore,  ed  avea  scelto  Milclo  per  sua  re- 
sidenza. Antioco  rivolse  quindi  le  sue  armi  contro  Tolo- 
meo Filadelfo,  e sembra  che  fosse  allora  che  la  Cclc- 
Siria  e la  Palestina  ritornarono  sotto  il  dominio  dei  Sirii. 

(i)  Jutlm,  l,  *\iv.  e.  3 el  srqq.  — (3)  Troj.  m Prolog,  l.  XXVI.  — 
(3)  l.  XXVII,  c.  1. 
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Le  proTÌncie  il'  Oriente  si  ribellarono  contro  di  Ini  ^ ed 
egli  ne  perdette  la  maggior  parte.  Allora  ei  fece  la  pace 
con  Filadclfo , e sposò  Berenice , figlia  di  qnesto  principe, 
dopo  aver  ripudiata  Laodice.  Ma  appena  udì  la  morte  di 
Filadclfo,  ripudiò  Berenice  e riprese  Laodice.  Costei  vo- 
lendo assicurare  la  corona  a Sclcnco  suo  primogenito  , 
fece  avvelenare  Antioco,  e mise  in  trono  Sclcnco.  An- 
tioco avea  regnato  quindici  anni. 

Scleuco,  ebe  gli  succedette,  fu  soprannominato  CaUinìco, 
ossia  f illusb’e  vhwitore,  c gli  si  diede  qnesto  soprannonj^c 
per  ironia , a motivo  delle  sconfitte  cui  egli  soggiacque 
durante  quasi  tutto  il  suo  regno  (‘).  E sulle  prime  Laodice, 
d' accordo  con  Scleuco  , avendo  fatta  perir  Berenice  e suo 
figlio  che  si  erano  rifugiati  nell’ asilo  di  Dafne , Tolomeo 
Evcrgcic,  fratello  di  Berenice,  sostenuto  dalle,  forze  di 
molte  città  dell’  Asia-Minore , piombò  sugli  Stati  di  Se- 
leuco,  s'impadronì  della  Siria  e delia  Cilicia,  e si  assog- 
gettò tutto  fino  ai  Tigri.  Quando  Evergete  fu  ritornato  in 
Egitto,  Sclcnco  tentò  di  rientrare  nel  possesso  de' suoi 
Stati , ma  egli  ricevette  ancora  molte  sconfitte  clic  lo  co- 
strinsero a chiamare  in  suo  aiuto  il  proprio  fratello  An- 
tioco Jeracc.  Evergete  fece  allora  una  tregua  di  dicci  anni 
con  Scleuco. 

Scleuco,  per  impegnare  suo  fratello  a prestargli  soc- 
corso , gli  avea  promessa  la  sovranità  delie  provincic  dcl- 
r Asia-Minore , delle  quali  egli  avea  il  governo*,  ma  ve- 
dendosi poi  liberato  da  questa  guerra  senza  il  sussidio  di 
suo  fratello,  non  si  credette  obbligato  a mantenere  la  sua 
promessa.  Antioco  non  volendo  cedere  le  sue  pretensioni, 
c Scleuco  ricusando  di  accordargliele,  fu  d’  uopo  che  le 
armi  ne  decidessero.  Si  venne  ad  nna  battaglia  presso 
Ancira  in  Galazia.  Selcuco  vi  fu  rotto,  e Antioco  vi  corse 
(P'avc  pericolo.  Mentre  i due  fratelli  si  contendevano  in 
tal  modo  l' impero,  Eumene,  re  di  Pergamo  , s’ impadronì 
d' lina  parte  delle  provincie  dell' Asia-Minore,  e Arsace, 
governatore  della  Partia , che  egli  avea  già  smembrata 
dall’  impero , si  gettò  sull'  Ircania , c si  formò  un  regno 
di  queste  due  provincie  (^).  Scleuco  fece  alcuni  sforzi  per 
riprendere  le  provincic  toltegli  da  Arsace , ma  egli  non 
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(i)  JuslÌH.  I.  XXVII,  c.  a.  — (a)  /</.  L xui,  c.  4 vi  5. 
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vi  riusrì.  Vinlo  da  Anace  in  nna  grande  battaglia  , fu 
fallo  prigione  c condotto  presso  i Parti.  Alcuni  anni  dopo 
vi  mori  per  nna  caduta  da  cavallo.  Egli  aveva  avuti  due 
figli  ed  una  figlia , e avea  maritata  sua  figlia  con  Mitri- 
date , re  di  Ponto , dandogli  la  Frigia  per  dote.  I suoi 
figli  erano  Seieneo  ed  Antioco.  11  suo  regno  fu  di  venti 
anni. 

StUuco,  cbe  gli  succedette , venne  poi  soprannominato 
Cerauno,  cioè  simile  al  fulminei.').  Qneslo  principe,  de- 
bolissimo di  corpo  c di  spirito , non  oprò  mai  nulla  die 
corrispondesse  all'idea  cbe  ne  dà  questo  nome.  Il  suo 
regno  fu  brevissimo  e mal  ferma  la  sua  autorità.  Aitalo, 
successore  di  Eumene , re  di  Pergamo , avendo  soggio- 
gata tutta  l'Asia-Minore  dal  monte  Tauro  fino  all' Elles- 
ponto , Selenco  mosse  contro  di  lui.  Non  avendo  egli 
denaro  per  pagare  la  sua  armala , ed  essendo  fatto  oggetto 
di  disprezzo  ai  soldati  per  la  sua  debolezza,  due  fra'  suoi 
primi  ufficiali  fecero  una  congiura  contro  di  lui , mentre 
egli  era  in  Frigia , e lo  avvelenarono.  Egli  avea  regnato 
tre  anni.  Acheo , figlio  di  Andromaco  , fratello  di  sua 
madre,  vendicò  la  sua  morte,  ritenne  in  dovere  l'armata, 
rifiutò  la  corona  che  gli  fu  offerta,  e la  conservò  alP  e- 
rede  legittimo,  Antioco,  fratello  di  Seleuco. 

Antioco  non  aveva  cbe  quindici  anni  quando  salì  ai 
Irono.  Le  sue  grandi  azioni  gli  acquistarono  in  seguito  il 
nome  di  Grmide.  Appena  ebbe  preso  il  possesso  delia 
corona  (^) , spedi  in  Oriente  due  fratelli,  Molone  ed  Ales- 
sandro , il  primo  a governare  la  Media , il  secondo  la 
Persia.  Acheo  fu  incaricato  delle  provincie  dell'Asia-Mi- 
nore.  Epigene  , uno  dei  più  abili  generali  di  Selenco , 
ebbe  il  comando  delle  truppe  che  rimasero  presso  il  re^ 
Ilermia , primo  ministro  di  Selenco,  fn  conservato  in  que- 
sta carica  importante.  Acheo  riprese  ben  presto  tutto  ciò 
che  Atlalo  ed  Eumene  aveano  tolto  all'  impero  di  Siria. 
Alessandro  e Molone  non  furono  appena  stabiliti  nei  loro 
governi,  che,  malcontenti  di  Hermia,  si  ribellarono  e si 
resero  sovrani.  Antioco  avendo  raccolto  il  suo  Consiglio 
a motivo  della  rivolta  di  Molone  , per  sapere  se  avesse 
a marciare  contro  questo  ribelle  , o ritornare  alla  volta 
della  Celc-Siria  |tcr  arrestare  le  imprese  di  Tolomeo 

(i)  Juttm.  L XXIX,  c.  I.  — (3)  Polyi.  L v. 
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Filopalore,  Epigene  lo  esortò  • marciare  egli  stesso  contro 
il  ribelle.  Ilermia , tocco  da  gelosia  contro  Epigene , per- 
snasc  ad  Antioco  di  spedire  nna  parte  delle  sue  truppe 
contro  Molone  , e di  marciar  coll’  altra  verso  la  Cele*Siria. 

Antioco  era  a Selencia  quando  ndì  che  le  sue  truppe 
erano  stale  costrette  a cedere  innanzi  a Molone  ed  Ales- 
sandro clic  si  erano  nniti.  Egli  voleva  abbandonar  la  sua 
impresa  dal  lato  della  Cele-Siria , per  marciar  con  tutte 
le  sue  forze  contro  i ribelli;  Ilermia  vi  si  oppose  di  nuovo. 

Antioco , cedendo  ai  suo  consiglio  , si  contentò  di  spe- 
dire un  gpenerale  con  truppe  in  Oriente , e ripigliò  la 
spedizione  della  Cele-Siria.  Questo  nuovo  generale  si 
lasciò  sorprendere  da  un’  imboscata , passando  il  Tigri , 
e vi  perì  egli  e tutta  la  sua  armata.  Antioco  crasi  inol- 
trato nella  Cele-Siria,  ma  a questa  notizia  ritornò  indietro, 
marciò  contro  i ribelli , e li  ridusse  a tale  estremità  ebe 
essi  si  uccisero.  Dopo  avere  impiegato  qualche  tempo  nel 
dar  gli  ordini  necessarii  pel  ristabilimento  della  sua  auto- 
rità nelle  provincie  in  cui  era  avvenuta  la  rivolta , ricon- 
dusse il  suo  esercito  in  Siria  , e venne  a conferenza  eoi 
suoi  ministri  iutomo  a due  grandi  imprese  che  aveva  ad 
eseguire  per  ristabilir  1’  impero  di  Siria  : la  prima  contro 
Filopatorc  onde  ricuperare  la  Cele-Siria , e la  seconda 
contro  Aebeo  che  aveva  usurpata  l’ Asia-Minore.  Dopo 
una  prudente  deliberazione  si  risolvè  dì  cominciare  a mar- 
ciare contro  Filopatorc,  e di  far  solo  per  allora  gravi 
niìnaccie  ad  Acheo. 

Avendo  noi  già  parlato  della  guerra  di  Celc-Sìria , ne  Aranti  l'era 
basterà  il  richiamare  qui  le  principali  circostanze.  Antioco 
comincia  dall'  assediar  Selencia  ; la  città  vien  presa  d’ as- 
salto, ed  egli  marcia  nella  Cele-Siria;  Tiro  e Toicmaide 
gli  si  danno  in  mano;  egli  fa  una  tregua  con  Filopalore. 

La  guerra  ricomincia;  egli  riporta  diversi  vantaggi;  perde 
una  gran  battaglia  a Rafia;  la  pace  è conclusa. 

Fu  allora  che  Antioco  tutto  applicossi  alia  guerra  con- 
Irò  Acheo.  Postosi  io  marcia,  passò  il  monte  Tauro  ed 
entrò  neU'Asia-Minore.  Ivi  fece  lega  con  Attalo,  re  di 
Pergamo,  in  vìrtn  della  quale  essi  spinsero  le  loro  forze 
contro  il  loro  nemico  comune.  Acheo  vìdesi  costretto  a 
ceder  loro  il  campo,  e a chiudersi  in  Sardi.  Antioco  ne 
formò  l’assedio;  Acheo  lo  sostenne  per  più  di  un  anno. 
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La  città  alfine  fu  presa , Acheo  si  ritirò  nella  rocca , e 
vi  si  difendeva  ancora  quando  fu  ceduta  da  due  traditori 
Cretesi.  Antioco  gli  fece  subito  troncar  la  testa,  e poco 
dopo  si  arresero  tutte  le  altre  piazze  delle  provincie  d’Asia. 
AtmU  l'era  Autioco  avendo  ordinato  i suoi  alTari  nell’  Asia-Hinore , 
““*'*"*  marciò  verso  1'  Oriente  per  assoggettar  le  provincie  che 
avevano  scosso  il  giogo  dell’  impero  di  Siria.  Cominciò 
dalla  Media , che  i Parti  gli  avevano  tolta.  Il  loro  re  era 
Arsace , figlio  di  colui  che  avea  fondato  quest’  impero. 
Antioco  essendo  entrato  nella  Media , ne  scacciò  Arsa* 
cc  , e riacquistò  tutta  questa  provincia.  PfelP  anno  seguente 
entrò  nel  paese  dei  Parti , ove  ebbe  egnal  successo.  Ar- 
sace fu  costretto  a ritirarsi  in  Ircania^  Antioco  ve  lo 
inseguì , e andò  a far  1’  assedio  di  Siringi  che  ne  era 
come  la  capitale:  egli  prese  d’ assalto  la  città , e gli  abi- 
tanti si  arresero.  Arsace  avendo  raccolta  una  potente 
armata , fece  fronte  al  nemico  e arrestò  i suoi  progressi  ^ 
la  pace  si  fece  con  queste  condizioni , che  Arsace  ri- 
terrebbe la  Partia  e l' Ircania , e che  egli  aiuterebbe 
Antioco  a ricuperare  le  altre  provincie  ribellate. 

307.  Allora  Antioco  rivolse  le  sue  armi  contro  Eutidemo , 

re  di  Battria  ^ ma  tutti  i suoi  sforzi  contro  questo  prin- 
cipe furono  inutili  : egli  fu  costretto  a lasciarlo  in  pos- 
sesso di  questo  regno , e strinse  seco  Ini  alleanza.  Passò 
il  Caucaso,  ed  entrò  nell’India,  dove  rinnovò  l'alleanza 
col  re  del  paese.  Di  là  passò  neU’Arachosia , nella  Dran- 
giana  , nella  Carmania , stabilendo  in  tutte  queste  provin- 
. > eie  la  sua  autorità  e il  buon  ordine.  Indi  ritornò  per  la 
Persia,  la  Babilonia  c la  Mesopotamia,  e giunse  final- 
mente in  Antiochia  al  terminar  dei  sette  anni  che  avea 
durato  questa  spedizione. 

304.  Poco  dopo  il  suo  arrivo,  avendo  udita  la  morte  di 

Filopatore , fece  una  lega  con  Filippo  , re  di  Macedonia , 
per  togliere  al  giovane  Epifane  il  regno  di  suo  padre , 
cd  essendo  entrato  nella  Ccle-Siria  e nella  Palestina, 
ritolse  queste  due  provincie.  Gli  Egizi!  offrirono  ai  Ro- 
mani la  tutela  del  giovine  principe^  i Romani  la  accetta- 
rono , e spedirono  ambaseiatori  ai  dne  re  per  obbligarli 
a rinunziare  alla  loro  impnisa.  Antioco  rivolse  allora  le 
sue  armi  contro  Attalo , re  di  Pergamo , e io  assaK  vi- 
vamente per  terra  c per  mare:  Attalo  soliccitò  egli 
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pare  il  soecono  dei  Romani,  che  spedirono  una  nuova 
ambasceria  ad  Antioco , e dietro  le  rimostranze  di  questa , 
Antioco  si  ritirò  dalle  terre  di  Attalo. 

Nel  suo  ritorno , marciò  nella  Cele-Sirìa  per  riacqui- 
stare le  piazze  ebc  Aristomenc,  ministro  del  giovine  Epi- 
fanc , gli  aveva  tolte  mentre  egli  combatteva  contro  At- 
talo. Appena  comparve  in  questa  provincia , la  vittoria 
si  dichiarò  in  suo  favore , e rientrò  nel  possesso  di  tutta 
la  Palestina  c di  tutta  la  Cele-Siria.  I Giudei  si  affret- 
tarono a sottomettersi  a Ini , ed  egli  accordò  loro  molti 
privilegi  (>).  Nelle  sue  spedizioni  d'  Oriente  egli  era  stato 
sì  ben  servito  dai  Giudei  della  Babilonia  e della  Heso- 
potamia,  e dopo  questo  tempo  egli  contava  tanto  sulla 
loro  fedeltà , che  allorché  accadde  qualche  sommossa  in 
Frigia  ed  in  Lidia , egli  vi  fece  passare  duemila  famiglie 
di  questi  Giudei  per  frenare  queste  sedizioni  e mantenere 
la  tranquillità  nel  paese , e le  colmò  di  favori. 

Quando  Antioco  ebbe  assoggettata  la  Cele-Siria  e la 
Palestina , formò  il  disegno  di  far  lo  stesso  nelle  provin- 
eie  deir Asia-SIinorc  che  gli  rimanevano  a sottomettere, 
per  ristabilire  l’ impero  di  Siria  nello  stato  medesimo  in 
cni  era  al  tempo  di  Scleuco  Nicatore.  A meglio  riuscirvi , 
egli  fece  un  trattato  cogli  Egizi! . promettendo  di  dare 
sua  figlia  Cleopatra  al  giovine  Epifane , quando  entrambi 
sarebbero  in  età  di  consumare  questi  alleanza.  Indi  essen- 
do entrato  nell’Asia-lllinore , s’ impadroni  di  molle  città, 
e fra  le  altre  di  Efeso.  Smirne , Lampsaco  e le  altre  città 
greche  d'  Asia  , che  allora  godevano  di  loro  libertà , im- 
plorarono la  protezione  dei  Romani  ^ questi  spedirono  una 
ambasceria  ad  Antioco.  Prima  che  arrivassero  gii  amba- 
sciatori , Antioco  avea  |^à  fatto  dei  distaccamenti  del  suo 
esercito , i quali  avean  formato  gli  assedii  di  Smirne  e 
di  Lampsaco.  Aveva  egli  stesso  passato  I*  Ellesponto  col 
restante  delle  sue  troppe , e avea  conquistato  tutto  il 
Chersoneso  di  Tracia.  Avendo  trovata  la  città  di  Lisi- 
machia tutta  diroccata,  si  pose  a rifabbricarla,  col  dise- 
gno di  fondare  ivi  un  regno  per  Selenco  suo  secondo- 
genito.  Fu  allora  che  giunsero  in  Tracià  gli  ambascia- 
tori romani.  Nei  primi  abboccamenti,  tutto  fu  cortesia; 
ma  quando  si  venne  a parlar  d’  affari , tutto  si  dispose 

(i)  Jtsepk,  jétU.  L XII,  c.  3. 
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ad  un’’  aperta  rottura.  Dorante  questi  neg;ociatì  si  diSiise 
la  falsa  notizia  della  morte  di  Epifane.  Antioco , creden- 
dosi giti  8Ì(];nore  dell’  Egitto , si  pose  sulla  sua  flotta  per 
andarne  a prendere  il  possesso.  Lasciò  suo  Aglio  Seleuco 
coll’  esercito  a Lisimachia , e andò  ad  approdare  ad  Efe- 
so. Giunto  a Patari , ndì  che  Epifane  non  era  morto , 
ed  egli  rivolse  i suoi  disegni  sull’  isola  di  Cipro.  Mentre 
vi  si  dirigeva,  sopravvenne  una  tempesta  che  ruppe  i 
suoi  progetti  ; rientrò  cogli  avanzi  della  sua  flotta  nel  porto 
di  Scleucia , e andò  a passar  l’ inverno  in  Antiochia. 

Al  principiar  di  primavera  partì  alla  volta  di  Efeso. 
Annibaie  venne  ivi  a trovarlo.  Questo  Cartaginese , che 
area  già  tante  volte  battuto  i Romani , viveva  tranquillo 
nella  sua  patria  dopo  la  pace  conchiusa  tra  i Romani 
ed  i Cartaginesi , quando  egli  cadde  in  sospetto  di  man- 
tenere una  segreta  corrispondenza  con  Antioco , e di 
formare  con  lui  il  disegno  di  portar  la  guerra  in  Italia. 
1 suoi  nemici  ne  diedero  avviso  ai  Romani  , i quali  spe- 
dirono tosto  un'  ambasceria  a Cartagine.  Annibale , pre- 
vedendo le  conseguenze  di  questo  aflàre , si  rifugiò  a 
Tiro,  e di  là  iii  Antiochia,  dove  credeva  rinvenire  An- 
tioco. Questo  principe  erane  appena  partito,  e Annibaie  lo 
segui  ad  Efeso.  La  guerra  contro  i Romani  fu  decisa , e 
si  impiegò  tutto  qtiest’  anno  ed  il  seguente  nel  fame  i 
preparativi.  Antioco  pensò  allora  a fortificarsi  con  buone 
alle.mze  co’  suoi  vicini.  Con  questa  mira  si  recò  a Rafia 
nella  Palestina , per  celebrare  le  nozze  di  Cleopatra  sua 
figlia  con  Epifane.  Nel  suo  ritoruo  in  Antiochia  ne  ma- 
ritò un'  altra  ad  Ariarate , re  di  Cappadocia.  Era  suo 
vivo  desiderio  che  Eumene  dì  Pergamo  prendesse  in  mo- 
glie la  terza;  ma  questo  principe  la  ricusò,  temendo  le 
conseguenze  della  guerra  che  Antioco  era  per  intraprendere. 

Dopo  questi  matrimonii , Antioco  si  portò  nell'Asia- 
Minore , e giunse  ad  Efeso  nel  cuor  dell’  inverno.  Spedi 
suo  figlio  in  Siria  per  vegliare  alia  sicurezza  delle  pro- 
vincic  d’  Oriente , e parti  al  principio  di  primavera  per 
andare  a punire  i Pisidii  che  eccitavano  sommosse.  An- 
tioco, terminata  che  ebbe  questa  guerra,  si  recò  ad  A» 
pamea,  dove  trovò  una  nuova  ambasceria  dei  Romani: 
da  ambe  le  parti  non  si  fecero  che  doglianze , e non  si 
conchiuse  nulla. 
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Antioco  , cliiamalo  in  Grecia  dagli  Etolii  cbe  aveano  Arnnii  l'm 
disegnato  di  sollevarsi  contro  i Romani  (•),  vi  andò  cele-  ''«Ili' 

reniente , c si  recò  a Lamia , ove  tenevasi  I’  assemblea 
degli  Etolii.  Sì  marciò  dapprima  verso  Chalci;  la  città  ri- 
cusò di  arrendersi , e non  si  ardì  di  costringerla.  Si  tentò 
di  guadagnare  gli  Acliei  e i Bcozii , e non  vi  si  riuscì. 

Si  ritornò  sopra  Chalci , cbe  dovette  aprir  le  sue  porte, 
e ben  presto  Antioco  sì  vide  padrone  di  tutta  l' isola  d’Eu- 
bea.  I Romani  gli  dicbiararono  la  guerra , e gli  spedirono 
contro  il  console  Manio  Acillio.  Antioco  avendo  raccolto 
il  suo  consiglio,  Annibaie,  che  ivi  trovossi,  gli  diede 
saggi  avvertimenti , di  cui  non  seppe  approfittare.  Dopo 
essersi  impadronito  di  molte  città  di  Tessaglia , egli  si 
ritirò  a Chalci.  Preso  dalle  attrattive  della  figlia  del  suo 
ospite,  risolvè  di  sposarla , e dimenticando  le  due  grandi 
imprese  che  avca  disegnate , la  guerra  contro  i Romani 
« la  liberazion  della  Grecia , passò  il  resto  ddP  inverno 
nei  divertimenti  in  occasione  delle  sue  noxze. 

Il  console  Acillio  avanzandosi  a grandi  giornate  nella  190. 
Tessaglia,  Antioco  si  impadroni  dello  stretto  delle  Ter- 
mopili. Il  console  vi  sì  avvicinò  ; Antioco  vi  fu  sconfitto 
e sforzato  a prender  la  fuga  con  cinquecento  nomini,  che 
aoli  sfuggirono  dalla  strage.  Tutte  le  piazze  prese  da  que- 
sto principe  si  arresero  ben  presto  ai  Romani,  e spe- 
cialmente Chalci  e tutta  1’  Enbea.  Antioco  si  ritirò  ad  £- 
feso.  In  un  grande  consiglio  ivi  tenutosi , si  risolvette  di 
azzardare  un  combattimento  navale.  Polissenide,  ammira- 
glio della  flotta , ebbe  ordine  di  andare  in  cerca  dì  C. 

Livio , che  comandava  quella  dei  Romani , giunta  nuova- 
mente nel  mare  Egeo.  Eglino  si  incontrarono  presso  il 
monte  Corico  nella  ionia ^ la  battaglia  fu  molto  ostinata; 

Polissenide  fu  battuto  e costretto  a prender  la  fuga;  egli 
salvossi  ad  Efeso.  Antioco  era  allora  a Magnesia,  intento 
a raccogliere  le  sue  forze  di  terra.  Dietro  la  notizia  avuta 
della  disfatta  di  sua  flotta , egli  marciò  verso  la  spiaggia , 

C prese  cura  di  equipaggiarne  un'  altra. 

Nell'  anno  seguente  i Romani  diedero  il  comando  delle 
armate  di  terra  al  nuovo  console  L.  Cornelio  Scipione , 
sotto  al  quale  Scipione  P Africano  di  Ini  fratello , vinci- 
tore di  Annibale,  si  era  offerto  a servire  in  qualità  di 

(i)  Ló>.  I.  xixv,  n.  5l  *t  stqq. 


Digllized  by  Google 


COMPENDIO 


702 

Inogotencnlé.  La  flotta  fa  comandata  da  P.  Emilio  Rc-> 
c si  avanzò  dalla  parte  della  Tracia  per  favorire 
il  passag;{po  delle  truppe  del  console  nell' Asia.  Polisse- 
nide  sconfisse  con  nno  stratag^emma  la  flotta  di  Rodi  spe- 
dita in  soccorso  dei  Romani.  I Rodii  ne  equipaggiarono 
prontamente  un’  altra  più  potente  della  prima.  Essa  rag- 
giunse quella  di  Emilio , c ne  fu  poi  distaccata  per  an- 
dare contro  Annibaie,  che  condneeva  al  re  quelle  di  Si- 
ria e di  Fenicia.  I soli  Rodii  avendogli  data  battaglia  sulle 
coste  di  Pamfilia  , batterono  questo  gran  capitano,  lo  spin- 
sero in  un  porto , e lo  bloccarono  sì  bene , che  a lui  fu 
impossibile  il  prestare  alcun  servigio  al  re. 

Antioco  ricevette  la  notizia  di  questa  disfatta  quasi 
nello  stesso  tempo  in  cui  fu  avvertito  che  il  console  ro- 
mano si  avanzava  a grandi  giornate  nella  Macedonia  , e 
ebe  preparavasi  a passare  in  Asia  dall’  Ellesponto.  Egli 
spedì  ambasciatori  a Prusia , re  di  Bilinia  , per  tirarlo 
al  suo  partito,  ma  non  vi  rinscirono.  Egli  risolvè  di  az- 
zardare di  nuovo  una  battaglia  sul  mare.  Polissenide  in- 
contrò Emilio  e la  flotta  romana  presso  Mionnesc , città 
marittima  di  Jonia,  e l'attaccò  con  esito  cosi  poco  felice 
come  prima,  Emilio  riportò  su  di  lui  una  compiuta  vittoria, 
e lo  costrinse  a ritirarsi  ad  Efeso.  Antioco  lìi  si  percosso 
da  questo  colpo , ebe  ne  parve  interamente  sconcertato , 
c prendendo  misure  cliiaramcntc  contrarie  a’  suoi  interessi  y 
fece  ritornare  tutte  le  sne  truppe  dall'  Ellesponto , pel  ti- 
more che  esse  non  cadessero  in  poter  dei  nemici , i qnali 
marciavano  per  colà  onde  passare  in  Asia.  Questo  fa 
un  aprir  loro  il  passo.  Quando  egli  seppe  che  essi  erano 
entrati  nell’Asia,  cominciò  a credersi  perduto,  e spedi 
loro  nn’  ambasceria  a proporre  condizioni  di  pace  : queste 
vennero  rigettate , ed  ambe  le  parti  si  disposero  al  com- 
battimento. Antioco  andò  a prender  posto  presso  Magnesia  ; 
la  battaglia  ivi  appiccossi^  Antioco  vi  fa  disfatto  e |>erdè 
cin<|uantacinqncniila  nomini  ^ i Romani  non  ne  pcnlettero 
che  quattrocento.  Tutte  le  città  dell’ Asia-Minore  vennero 
<|uiiidi  a sottomettersi  ai  Romani.  Annibale  e Scipione 
r Africano  non  si  trovarono  a questa  battaglia  ^ giacche  il 
primo  era  cinto  dai  blocco,  ed  il  secondo  era  ammalato. 

Antioco  dopo  la  sna  sconfitta  si  ritirò  dapprima  a Sardi, 
•udì  a Celenc  in  Frigia,  dove  erast  rifugilo  il  suo  figlia 
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Selenco.  Essi  passarono  insieme  il  monte  Tanro  per  re- 
.carsi  in  Siria.  Appena  giunto  Antioco  in  Antiocliia,  spe- 
dì nuovi  ambasciatori  ai  Romani  per  chieder  loro  la  pace. 
Questi  trovarono  il  console  a Sardi  : la  pare  fu  eoncliiiisa 
colle  condizioni  che  Antioco  evacuerebbe  tutta  1'  Asia  al 
di  qua  del  monte  Tanro,  eh'  egli  pagherebbe  tutte  le  spese 
della  guerra,  che  darebbe  venti  ostaggi , e che  abbando- 
nerebbe Annibaie.  Antioco , uno  dei  Ggli  del  re , che 
regnò  in  seguito  sotto  il  nome  di  Epifane,  fu  del  numero 
degli  statiebi.  Annibaie  crasi  saKato  prima  ebe  fosse  con- 
chiuso il  trattato. 

Antioco  era  in  grande  imbarazzo  nd  cercare  il  denaro 
clic  dovea  pagare  ai  Romani.  Egli  fece'  un  giro  nelle 
provincic  d'  Oriente  per  raccogliere  il  tributo  che  gli  do- 
vevano , e affidò  la  reggenza  delia  Siria  a suo  figlio  Se- 
Icnco.  Trovandosi  nella  provincia  d'  Elimaide,  seppe  che 
vi  era  nn  gran  tesoro  nel  tempio  di  Giove  Belo.  Sotto 
il  falso  pretesto  che  gli  abitanti  di  questa  provincia  si 
fossero  ribellati  contro  di  lui,  egli  entrò  di  notte  nel  tem- 
pio. e ne  tolse  tutte  le  ricchezze  che  vi  erano  da  lun- 
ghissimo tempo  religiosamente  custodite.  Il  popolo,  irritato 
da  questo  sacrilegio , sollevossi  contro  di  lui , e lo  uccise 
con  tutto  il  suo  segpiito.  Egli  avea  regnato  trentasei  anni. 

Seleuco,  suo  primogenito,  gli  succedette',  egli  fu  so- 
prannominato Filopatore,  cioè  amatore  di  suo  padre,  o 
amato  da  suo  padre.  Visse  nell'  oscurità  e nel  disprezzo 
a motivo  della  misera  condizione  in  cui  i Romani  ave- 
vano ridotta  questa  coronai'),  e del  tributo  di  mille  ta- 
lenti annui  che  fu  costretto  a pagare  durante  tutto  il  corso 
del  suo  regno , in  forza  del  trattato  fatto  tra  suo  padre 
ed  essi.  Fu  sotto  il  suo  regno  che  accadde  la  famosa 
storia  di  Eliodoro  narrata  nel  ii.°  libro  de’ Maccabei  , 
da  cui  rilevasi  che  Seleuco  faceva  somministrare  colle 
rendite  del  suo  dominio  tutto  ciò  clic  era  necessario  al 
ministero  dei  sacrificii,  e che  nn  perfido  Giudeo  avendo- 
gli fatto  dire  esservi  nel  tesoro  del  tempio  somme  im- 
mense non  destinate  al  dispendio  dei  sacrificii,  egli  spedì 
Eliodoro,  suo  primo  ministro,  con  ordine  di  tórre  questo 
denaro.  Dio  fece  risplenderc  la  sua  potenza  sopra  Elior 
doro , c qualche  tempo  dopo  egli  stese  la  sua  mano  an- 
(i)  jéfpùm.  m Sjp-.  — (a)  2 AfocA.  ui.  1 et  («ff. 
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che  sopra  Sclcnco.  Erano  circa  quindici  anni  che  Antioco, 
fratello  di  Seleiico , si  trovava  a Roma  in  ostaggio,  qnando 
Sclcnco  desiderò  di  averlo  presso  di  sé.  Per  ottenerlo,  spe- 
dì  Demetrio,  suo  unico  figlio,  dell’età  di  dodici  anni, 
onde  servisse  di  statico  presso  i Romani  in  loogo  di  An> 
tioco.  Durante  1’  assenza  dei  due  eredi  della  corona,  E- 
liodoro  credette  che  gli  sarebbe  facile  I’  usurparla , disfa- 
cendosi di  Seleuco,  e io  fece  avvelenare.  Questo  prin- 
cipe aveva  regnato  dodici  anni. 

Recano  d'An-  Antioco  ritornava  da  Roma,  quando  ndì  in  Atene  la 

*A«i^''Ìvr8"  Sclcnco  (').  Fu  avvertito  che  I’  usurpatore  aveva 

crutiana  volg.  un  potente  prtito,  e che  se  ne  andava  formando  un  al- 
tro  per  Tolomeo  Filometore,  che  pretendeva  far  valere 
i diritti  di  sua  madre,  sorella  di  Sclenco.  Antioco  ebbe 
ricorso  ad  Eumene,  re  di  Pergamo,  e ad  Attalo,  suo 
fratello , che  lo  posero  sul  trono , dopo  aver  discacciato 
Eliodoro.  Egli  prese  il  titolo  di  Epifime,  cioè  iìitutre;  e 
questo  titolo  non  fu  mai  più  malamente  applicato.  Tutta 
la  serie  della  sua  vita  dimostra  eh’  egli  meritava  ben  più 
quello  di  Epimane  che  alcuni  gli  diedero,  e che  significa 
gtoliào.  Narransi  di  ini  molte  cose  che  provano  quanto 
sia  giusto  l’epiteto  di  dispregevole  datogli  dalla  Scrittu- 
rai^) : nessun  principe  seppe  meno  sostenere  la  sua  dignità. 

>74'  Appena  Antioco  si  era  bene  stabilito  sui  trono,  che  Gia- 

sone, fratello  di  Onia  III,  sommo  sacerdote  de’ Giudei , 
gli  fece  offerire  una  considerevole  somma  affinchè  egli 
lo  mettesse  al  possesso  della  carica  di  sommo  sacerdote. 
Questo  negoziato  sacrilego  riesci  ^ Onia , rispettato  per 
la  sua  pietà  e per  la  sua  giustizia , fu  deposto , e Gia- 
sone messo  in  suo  luogo.  Questi  cambiò  tutta  la  religio- 
ne de’  suoi  padri , e fece  mali  infiniti  alla  sua  nazione, 
come  può  vedersi  nel  ii.°  libro  de’  Maccabei  (^)  e nello 
storico  Giuseppe.  Circa  questo  tempo  i ministri  del  gio- 
vine Filometore  fecero  dimandare  ad  Antioco  Epifane  la 
Ccle-3iria  e la  Palestina,  che  verisimilmcnte  erano  state 
ritolte  da  Selenco  Filopatore.  Epifane  ricusò  di  restituirle  , 
e fin  d’ allora  gli  Egizi!  si  disposero  a dichiarargli  la 
guerra.  Epifane  spedì  in  Egitto  Apollonio  ad  assistere 
all’  Incoronazione  del  giovine  Filometore , ed  a riconoscere 

(i)  M Syr.  Palyb.  in  Lrj.  e.  70  et  — (3)  Dm.  zi. 

,ai.  — (0)  a Mach.  IV.  7 cl  srff. 
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le  disposizioni  degli  Egizii.  Indi  visitò  le  frontiere  della 
Cele-Siria  e della  Palestina,  e passò  per  Gerusalemme: 
«gli  vi  fu  accolto  con  magnificenza  da  Giasone;  c di  là 
ritornò  in  Antiochia.  IVeiranno  segnente  Giasone  spedì 
ad  Antiochia  IMenclao  a pagare  il  tributo  al  re;  Menelao 
soppiantò  Giasone,  e ottenne  il  sommo  sacerdozio.  Questa 
nuova  mutazione  fu  una  sorgente  dì  disordini,  di  cui  il 
pio  Onia  fu  vìttima  infelice. 

Alla  fine  Epiiane,  non  volendo  aspettare  che  gli  Egi> 
zìi  venissero  ad  assalirlo,  e volendo  nondimeno  osservare 
alcune  misure  coi  Romani , spedì  nn’  ambasceria  a Roma 
a rappresentare  al  senato  il  sno  diritto  sulle  provincie  di 
Cele-Siria  e di  Palestiua,  e nello  stesso  tempo  marciò 
alla  volta  dell’  Egitto.  I due  eserciti  essendosi  incontrati 
presso  Pelusìo , vennero  a battaglia  , ed  Epifane  riportò 
la  vittoria.  Indi  mise  la  linea  di  confine  in  istato  di  servir 
di  barriera  , e ritornò  a Tiro,  donde  spedì  le  sue  troppe 
ai  quartieri  d’ inverno  nelle  piazze  vicine.  Durante  il  sog- 
giorno eh’  ei  fece  in  Tiro , tre  deputati  de’  Giudei  ven- 
nero a muovergli  querele  contro  Menelao  (>),  cui  convin- 
sero di  sacrilegio.  Egli  aveva  allora  presso  dì  sè  Tolo- 
meo Macronc , che  gli  avea  data  in  mano  l’ isola  di  Ci- 

!iro , e sedotto  da  questo  favorito  rimandò  Menelao  asso- 
nto  , e fece  morire  i tre  deputati  come  calunniatori.  Quan- 
do la  stagione  gli  permise  di  ritornare  contro  1’  Egitto  {>), 
l’ assali  per  terra  e per  mare , guadagnò  nna  seconda 
battaglia  sulla  frontiera , ed  entrò  nell'  Egitto , che  tutto 
ei  arrese , eccettuata  la  sola  città  «T  Alessandria.  Egli  ac- 
colse presso  di  sè  Pilometore,  e afiettò  dì  prèndersi  cura 
de’  suoi  interessi.  Dietro  un  falso  grido  della  sna  morte, 
Giasone  tenta  di  rientrare  al  possesso  del  sacerdozio  usur- 
pato da  Menelao , e commette  in  tale  occasione  ogni  sorta 
di  crudeltà.  Epifane  , riguardando  ciò  come  una  rivolta  , 
viene  ad  assediar  Gerusalemme , la  prende  e la  abban- 
dona al  saccheggio , entra  per  forza  nel  santuario , rapi- 
sce le  ricchezze  del  tempio,  e ritorna  in  Antiochia  carico 
delle  spoglie  della  Giudea  e dell’  Egitto. 

Gli  Alessandrini  vedendo  Filometore  in  potere  di  An- 
tioco , lo  dichiararono  decaduto  dalla  corona , e misero 

(i)  3 Maeh.  IV,  43  tt  teff.  — (3)  1 Mach.  I.  17  rltvff.  3 AfacA.  v. 
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al  sno  posto  Tolomeo  E?ergete  II.  Epilane  prese  da  ciò 
occasione  per  ritornare  nell'  Egitto  ^ marciò  diritto  ad  À- 
lessaiidria  e ne  formò  T assedio.  Evergete  e Cleopatra , 
sna  sorella,  chiamarono  in  loro  soccorso  i Romani.  Po- 
piiio  Lena  e altri  due  vennero  spediti  dai  Romani  per 
impor  Gne  a questa  guerra.  Prima  che  questi  arrivassero, 
Epifane  vedendo  di  non  poter  rendersi  padrone  d' Ales- 
sandria , levò  r assedio , mise  Filomctore  al  possesso  di 
tutto  il  restante  del  paese  , eccetto  Pclusio , di'  egli  cu- 
stodi , e si  ritrasse  ad  Antloehia.  Dopo  eh’  ei  fu  partito , 
i due  fratelli  si  accomodarono , e 1’  Egitto  ebbe  la  pace. 
Antioco  risolvè  allora  di  impiegar  contro  di  essi  tutte  le 
sue  forze , e venne  con  poderoso  esercito  per  conquistare 
Avanti  rem  1'  Egitto.  Egli  già  si  avanzava  verso  Alessandria , quando 
Popilio  Lena  lo  arrestò , e lo  obbligò  a sgombrar  dall’E- 
‘ PopiUo  di  là  passò  in  Cipro  , e fece  restituire  tutta 

quest'  isola  ai  re  d’  Egitto.  Noi  abbiamo  già  narrati  altrove 
questi  fatti  con  più  minata  descrizione. 

Epifane , sdegnato  in  vedersi  strappar  la  corona  d’  E- 
gitto,  fece  cader  la  sua  collera  sopra  i Giudei  (■),  e at- 
traversando la  Palestina  nel  suo  ritorno  dall’  Egitto , di- 
staccò ventiduemila  uomini , di  cui  diede  il  comando  ad 
Apollonio , ordinandogli  di  distruggere  Gerusalemme.  A- 
pollooio  vi  giunse  due  anni  dopo  la  presa  di  ijnesta  città 
fatta  da  Epifane.  Aspettò  il  primo  giorno  di  sabato  per 
eseguire  i suoi  ordini  crudeli.  Allora,  vedendo  tutto  il 
popolo  raccolto  nelle  sinagoghe,  fece  piombar  sovr’  essi 
tutte  le  sue  truppe,  con  ordine  di  massacrare  tutti  gli 
uomini , di  prender  tutte  le  donne  c i fanciulli  e di  ven- 
derli. I suoi  comandi  furono  eseguili  con  estremo  rigore: 
non  fu  risparmiato  un  solo  nomo.  Fu  saccheggiata  la  città, 
e appiccato  11  fuoco  in  molli  luoghi , dopo  averne  rapite 
tutte  le  ricchezze.  Venne  abbattuto  il  restante  delle  case, 
c si  adoperarono  i materiali  per  costruire  una  buona  for- 
tezza sull'  alto  di  una  delle  eminenze  della  città  di  Da- 
. vide , di  fronte  al  tempio  eh’  essa  comandava.  VI  si  pose 
una  grossa  giiamlgionc  per  tenere  in  freno  latta  la  na- 
zione de’  Giudei  ^ vi  si  fece  una  piazza  d’  armi  munita 

(i)  t Matk.  I.  5o  ri  , el  a JUacA.  v.  z4  et  teff.  Joseph,  AaL 
A XII,  e.  7. 
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^ baonì  majpuzìn! , e vi  si  rincliinscro  le  spoglie  rapite 
nel  sacco  della  città.  Da  qncsta  fortezza  la  guarnigione 
piombava  sopra  coloro  che  venivano  ad  adorar  Dio  nel 
tempio , e spargeva  il  loro  sangue  in  ogni  lato  del  san'< 
tuario  da  essa  in  ogni  modo  macchiato.  Fa  allora  che 
cessarono  i sacrificii  della  sera  e del  mattino  , non  osando 
aicnno  dei  veri  servi  di  Dio  di  recarvisi*  ad  adorarlo. 

Allorché  Epifane  fu  di  ritorno  ad  Antiochia  (0,  coman- 
dò che  tutte  le  nazioni  de'  snoi  Stati  dovessero  abban- 
donare le  loro  antiche  ceremonie  religiose,  per  adorare 
gli  dei  adorati  da  lui.  Qnesto  decreto , sebben  concepito 
in  termini  generali , avea  specialmente  per  oggetto  i Giu- 
dei , la  cui  religione  quest'  empio  principe  voleva  distrug- 
gere. Egli  spedì  in  tutte  le  provincie  del  sno  impero 
degli  intendenti  coll'ordine  di  farlo  osservare.  I Gentili  du- 
rarono minor  fatica  nell' assoggetlarvisi.  1 Samaritani  pre- 
sentarono al  re  un'  istanza  in  cui  diebiararono  di  non  es- 
sere Giudei , e domandarono  che  il  loro  tempio  eretto 
sul  monte  Garizim  venisse  consacrato  a Giove  Greco,  e 
che  ne  portasse  il  nome.  Epifane  ordinò  di  soddisfarli, 
c di  non  inquietarli  ponto.  Ancbe  molti  Giudei  abbando- 
narono il  loro  Dio  e la  loro  legge , e molti  di  costoro 
ebe  avevano  superato  una  volta  questo  passo , si  unirono 
alle  truppe  del  re,  e divennero  i maggiori  persecutori 
de'  loro  fratelli , che  non  gli  stessi  Pagani.  L' intendente 
che  fu  spedito  in  Giudea  ed  in  Samaria  per  far  eseguire 
il  decreto  del  re , era  Ateneo , uomo  attempato  e ver- 
satissimo in  tutte  le  cerimonie  dell'  idolatria  de'  Greci.  Ap- 
pena egli  giunse  a Gemsalemme,  fece  cessare  tutte  le 
osservanze  della  religione  giudaica.  Fu  profanato  il  tem- 
pio , violalo  il  sabato , disprezzate  le  feste , vietata  la  cir- 
concisione , rapiti  gli  esemplari  della  legge  ed  abbru- 
ciati, aboliti  tutti  i eomandamenti  di  Dio,  e fatti  morire 
coloro  che  si  riconobbero  mantenervisi  fcdelL  Furono 
eretti  in  tutte  le  città  degli  altari  ^ vi  si  collocarono  degli 
ìdoli  ^ vi  si  innalzarono  dei  templi  \ vi  si  piantarono  boschi 
profani  ^ vi  si  apposero  degli  nfficiali  i quali  obbligassero 
ciascuno  a fare  quivi  sacriGcii  ogni  mese  nel  giorno  delia 
nascita  del  re.  Vi  si  costringevano  gli  Ebrei  a mangiar 
carne  dì  porco  e dì  altri  animali  impuri , che  vi  si  offe- 
(i)  I lUaeh.  I.  43  et  telili.,  et  a Mach,  vi  et  ttii^. 
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rivano  in  sacrificio.  Allora  sorsero  pieni  di  zelo  Malba* 
tbia  ed  i cinque  suoi  figli , noti  soUo  il  nome  di  Mae- 
eabei(')'^  in  breve  i deserti  della  Giudea  si  riempirono 
di  coloro  che  fuggivano  la  persecuzione.  Da  principio, 
venendo  essi  assaliti  in  giorno  di  sabato , non  osavano 
difendersi , e si  lasciavano  trucidare.  Ha  ben  presto  com- 
presero ebe  la  legge  del  sabato  non  obbligava  veruno 
nel  caso  di  sì  stringente  necessità.  Epifane , udendo  che 
i suoi  ordini  non  trovavano  in  Giudea  una  sommessione 
nè  si  pronta , nè  si  intera , come  in  ogni  altro  luogo , 
vi  si  recò  in  |tersona  per  làrb  eseguire.  Egli  vi  esercitò  le 
maggiori  crudeltà  sui  Giudei , e fu  allora  che  accadde 
il  martirio  di  Eleazaro , e quello  della  madre  generosa , 
che  morì  coi  sette  suoi  figli , conosciuti  essi  pure  sotto 
il  nome  di  il/accaòei 

Epifane  vedendo  che  il  console  Paolo  Emilio,  dopo  aver 
fatta  la  conquista  della  Macedonia,  avea  celebrati  dei  giuochi 
ad  Amphipoliti  snilo  Strimone,  formò  il  disegno  di  fame 
altrettanti  a Dafne  presso  Antiochia.  1 giuochi  si  fecero 
con  pompa  e spese  straordinarie , e durarono  molti  giorni. 
Epifane  vi  commise  tante  stravaganze , che  si  attirò  il 
disprezzo  di  tutti  coloro  che  vi  assistettero.  Mentre  egli 
in  tal  modo  perdeva  il  tempo  a Dafne , Giuda  Macca- 
beo , dopo  aver  raccolto  il  suo  esercito  (3) , fece  fortifi- 
care le  città , riedificò  le  loro  fortezze , vi  pose  buone 
guarnigioni  e si  rese  formidabile  per  tutto  il  paese.  A- 
pollonio , governatore  di  Samaria , credette  di  poter  ar- 
restare i suoi  progressi  , c marciò  verso  di  hii.  Giuda  lo 
battè , lo  uccise , e fece  grande  strage  delle  sue  troppe. 
Serone , altro  comandante  che  si  era  vantato  di  vendi- 
care r aflronto  fatto  ai  suo  signore , ebbe  l’ egnal  sorte  di 
Apollonio,  e come  questo,  (u  battuto  ed  ucciso  nei  combat- 
timento. Epifane , udite  queste  due  sconfitte , divenne  fn- 
ribondo , fece  tosto  unire  insieme  tutte  le  sue  forze , e 
con  questo  grosso  esercito  risolvè  di  andare  a distruggere 
tutta  la  nazione  giudaica^  ma  gli  mancò  il  danaro  per 
pagar  le  sue  truppe , avendolo  dissipato  in  pazze  spese , 
e fu  costretto  a sospendere  il  piano  formato.  D’  altronde 
ricevette  anche  notizie  che  lo  sturbarono.  Udì  che  Artas- 

(1)  I Mach.  II.  I ri  irfy.  — (3)  1 Mach.  vi.  18  rlirff.  — (5)  1 Mach. 
UI.  I et  srff.  2 Mach.  vili.  I et  irff. 
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sìa , re  d'  Armenia , erasi  ribellato  contro  di  lui , e che 
in  Persia  non  gli  si  pagavano  più  regolarmente  i tributi. 
Allora  risolvette  di  dividere  in  due  le  sue  truppe,  di 
affidare  una  delle  sue  armate  a Lisia  , nomo  della  fami- 
glia reale , per  assoggettare  i Giudei , c di  condurre  l' al- 
tra egli  stesso  in  Armenia  ed  in  Persia  per  ristabilire  i 
suoi  affari  in  queste  provincie.  Lasciò  pertanto  a Lisia 
il  governo  di  lutto  ciò  che  era  al  di  qua  dell’  Euirate , 
e la  cura  dell’  educazion  di  suo  figlio.  Dopo  aver  passato 
il  monte  Tauro , entrò  ncll’Armeuia , battè  Artassia  e lo 
fece  prigione.  Di  là  passò  in  Persia,  dove  credette  di 
non  aver  ehe  a prendere  il  tributo  di  questa  ricca  pro- 
vincia c delle  circonvicine , e si  lusingava  di  trovarvi  di 
che  riempire  il  suo  tesoro  e ristabilire  i suoi  affari. 

Mentre  Epifane  occupavasi  in  questi  progetti , Lisia 
pensava  ad  eseguire  ì comandi  ricevuti  dai  medesimo. 
Spedì  in  Giudea  una  potente  armata.  Tolomeo  Ma- 
rrone ue  fu  nominato  comandante  in  capo.  Elesse  Nicà- 
nore, suo  intimo  amico,  per  suo  luogotenente  generale, 
e gli  diede  Gorgia , vecchio  ufficiale  di  consumala  espe- 
rienza, perchè  I’  assistesse.  L’armata  .prese  campo  ad 
Emmaus  presso  Gerusalemme.  Vi  si  recarono  anche  molli 
mercadanti  che  venivano  per  comperare  gli  schiavi  che 
si  dovevano  fare.  Giuda  co’  suoi  fratelli , dopo  avere  im- 
plorato il  soccorso  del  Signore , venne  ad  accamparsi 
vicino  al  nemico.  Gorgia  si  distacca  per  sorprendere  Giu- 
da ^ questi  piomba  sul  campo  nemico,  vi  getta  lo  spavento , 
mette  in  fuga  il  nemico;  Gorgia  ritorna;  le  sue  truppe 
atterrile  abbandonano  le  loro  armi;  Giuda  le  insegne  e le 
taglia  a pezzi.  Animato  da  quest’importante  vittoria,  e 
rinforzato  da  un  grosso  numero  di  truppe  che  questo  suc- 
cesso gli  attirò,  egli  approfittò  di  questo  vantaggio  per 
opprimere  gli  altri  suoi  nemici.  Sapendo  che  Timoteo  e 
Bacchide , due  Inogotenenti  di  Epifane , raccoglievano 
troppe  contro  di  Ini , egli  marciò  alla  lor  volta , e li  dis- 
fece. Lisia,  sorpreso  e imbarazzato,  fece  grandi  appa- 
recchi per  una  nuova  spedizione  (‘).  Mise  in  piedi  un’ar- 
mata dì  sessantamila  uomini  d’  infanteria  e di  cinque- 
mila cavalli , tutta  gente  coraggiosa , e marciando  alla  loro 

(i)  I Mmck.  IV,  38  et  Kff. 
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testa , li  condusse  in  Giudea , risoluto  di  sterminare  tutti 
gli  abitanti.  .Egli  venne  ad  accamparsi  a Betlisiira , verso 
la  frontiera  dclP  Idumea.  Giuda  andò  a rintracciarvelo  alla 
testa  di  diecimila  uomini,  e non  dubitando  della  divina 
assistenza , attaccò  la  battaglia  , uccise  cinquemila  uomini 
ai  nemici , e pose  in  fuga  il  restante.  Lisia , sgomentato 
dal  valore  dei  soldati  di  Giuda , ricondusse  il  battuto  suo 
esercito  in  Antiochia,  col  disegno  di  venire  ad  assalirli 
di  nuovo  nell’  anno  seguente  con  un'  armata  più  nume- 
rosa. Giuda  approfittò  della  ritirata  di  Lisia  per  tórre  il 
santuario  dalle  mani  dei  Pagani , puriGcarlo  e dedicarlo 
di  nuovo. 

Epifane  era  allora  nella  Persia  ('),  dove  fu  avvertito 
ebe  la  città  di  Elimaide  avea  fama  di  grandi  ricebezze , 
e ebe  specialmente  nel  tempio  di  questa  città  vi  fossero 
immensi  tesori^  egli  vi  si  recò  colla  mira  di  prendere  la 
città , e di  saccheggiarla  col  suo  tempio.  1 popoli  di  que- 
sta città  c de'  circondarii  presero  le  armi , c lo  respinsero 
ignominiosamentc.  Egli  si  ritrasse  ad  Ecbatana  , ed  era 
tuttora  in  ipiei  quartieri,  allorché  ricevette  la  notizia  di 
ciò  che  era  accaduto  a IVicauore  ed  a Timoteo.  Acciecato 
dalla  rabbia,  si  pose  in  cammino  per  recarsi  tosto  a far 
provare  ai  Giudei  gli  effetti  i più  terribili  della  sua  collera. 
Avanzandosi  verso  la  Babilonia,  ricevette  la  notizia  della 
sconfitta  di  Lisia  e del  trionfo  de'  Giudei  fedeli  alla  reli- 
gione dei  loro  padri.  La  sua  rabbia  si  raddoppia , egli 
comanda  al  suo  coccbicro  di  condurlo  a briglia  sciolta  , 
minacciando  di  far  di  Gerusalemme  la  tomba  di  tutta  la 
nazione  giudaica.  La  inano  di  Dio  lo  colpisce  \ un  dolore 
terribile  gli  straccia  le  viscere^  egli  cade  dal  suo  carro, 
e si  fracassa  il  corpo  ^ le  sue  carni  si  cambiano  in  pu- 
tredine , e spandono  un  fetido  puzzo  ^ egli  riconosce  la 
inano  del  Dio  d' Israele  \ promette  di  ricolmare  di  favori 
il  popolo  Giudeo , di  arricchire  con  preziosi  doni  il  tem- 
pio di  Gerusalemme,  e di  pubblicare  ovunque  la  possanza 
del  Dio  supremo.  Egli  chiama  a sè  Filippo , suo  fratello 
di  latte  e suo  favorito,  gli  dà  la  reggenza  di  Siria  , du- 
rante la  minorità  di  suo  figlio , fanciullo  di  nove  anni , 
gli  pone  in  mano  la  sua  corona , gli  raccomanda  di  im- 
piegare ogni  cura  nell'  educazione  di  suo  figlio , c muore 

(i)  1 Mach.  VI.  1 c(  'i  3tach.  ix,  i cl  («jf. 
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senza  aver  ollenata  quella  misericordia  di  cui  si  era  reso 
indeg;no.  Egli  area  regnato  undici  anni.  Polibio  e Quinto 
Curzio  dicouo  di’’  egli  morisse  in  un  luogo  detto  Tabe; 
il  qual  luogo,  secondo  Polibio ('),  apparteneva  alla  Per- 
sia, e secondo  Quinto  Curzio  (^),  era  situato  nella  Pare- 
tacene.  Filippo  prese  cura  di  far  trasportare  in  Antiochia 
il  cadavere  di  Epifane.  La  vendetta  del  Signore  che  avea 
per  tal  modo  sfolgorato  sulla  persona  stessa  di  Epifane, 
si  perpetuò  sulla  sua  posterità  e sul  suo  impero.  Nulla 
può  uguagliare  lè  rivoluzioni , i tumnlti  e la  confusione 
che  si  sparsero  nell'  impero  di  Siria  e nella  famiglia  di 
Epifane  dopo  la  morte  di  quest'  empio.  Gii  storici  c i 
cronologisti  possono  a stento  cavarsi  dalla  confusioue  che 
regna  nella  successione  dei  re  di  Siria  durante  un  seco- 
lo , dalla  morte  di  Epifane  sino  alla  total  rovina  dell’  im- 
pero di  Siria,  che  passò  sotto  il  dominio  dei  Romani. 

Lisia  , dietro  i primi  avvisi  della  morte  di  Epifane  , ai  An- 

Uvea  tosto  messo  in  trono  Aniioco  suo  figlio,  cui  egli  gover-  Enpaio- 
nava(^).  Questo  giovine  principe  fu  chiamato  Eupalore,  cioè  trió^tersTe 
figlio  di  un  buon  padre,  ironica  appellazione.  Lisia , pren-  di  Alesumdto 
deudo  la  tutela  di  Eupatore  , avea  ■ preso  anche  le  redini  . ,, 
del  governo , senza  avere  alcun  riguardo  alia  disposizione  cristiana  «ole- 
che  il  re , morendo , avea  fatta.  Filippo  ben  vide  di  non 
essere  allora  in  istato  di  contrastargli  la  reggenza.  Egli 
ai  ritirò  in  Egitto,  colla  speranza  di  trovare  in  questa 
corte  l' assistenza  che  gli  abbisognava  onde  rientrare  nei 
suoi  diritti  e discacciare  1'  usurpatore. 

Demetrio , figlio  di  Selenco  Filopatorc , era  nel  veu-  i63. 
tesimoterzo  anno  di  sua  età  quando  udì  in  Roma  la  morte 
di  Epifane  e l' avvenimento  di  Eupatore  alla  corona  che 
pretendeva  appartenergli  di  diritto  siccome  figlio  del  fra- 
tello maggiore  di  Epifane.  Propose  al  senato  di  rista- 
bilirlo sul  trono  di  suo  padre.  U senato , giudicando  che 
sarebbe  più  vantaggioso  ai  Romani  I'  essere  un  re  minore 
sul  trono  di  Siria,  fece  un  decreto  per  confermare  Eu- 
patore , e spedi  ambasciatori  in  Siria  per  regolarvi  ogni 
cosa  col  nuovo  re. 

Frattanto  Lisia  , atterrito  dalle  vittorie  di  Giuda  Mac- 
cabeo , formò  un'  armata  di  ottantamila  uomini  a piedi , 

- ^i)  Pohb.  m Excerpl.  V mirai.  — (a)  Q.  Cmrt.  Lv,  e.  i3.  — (3) 
im  Stfr.  I Black.  VI.  ly  el  . a Stock,  ix.  a8. 29.  Joteph,  jént.  (.  xii , c.  14. 
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levò  tutta  la  cavalleria  del  regno  con  ottanta  elefanti , e 
condusse  egli  stesso  tutte  queste  forze  nella  Giudea  ('). 
Egli  vi  aprì  la  campagna  coll'assedio  di  Bcthsura.  Giuda 
e tutto  il  popolo  marciano  ad  incontrarlo  ; l'Angelo  del 
Signore  si  avanza  alla  loro  testa  ; essi  attaccano  i nemici, 
■ccidono  dodicimila  uomini , e obbligano  il  resto  alla 
fuga.  Lisia  , vedendo  che  il  soccorso  di  Dio  rendeva  i 
Giudei  invincibili , fece  con  essi  un  trattato , ed  Eopatore 
lo  ratlfieò.  Questa  pace  non  fu  di  lunga  durata.  1 popoli 
vicini  erano  troppo  nemici  de'  Giudei  per  lasciarli  in  ri- 
poso ^ Giuda  li  vinse  in  molte  battaglie.  Timoteo  , uuo 
dei  generali  del  re,  rinnì  tutte  le  sue  forze ^ Giuda  lo 
attaccò  e lo  sconfisse.  Si  mise  in  piedi  una  nuova  armata 
di  centomila  uomini  di  infanteria  con  ventimila  cavalli  c 
trentadue  elefanti.  Il  re  in  persona,  con  Lisia,  vi  si  pose 
alla  testa , ed  entrò  nella  Giudea.  Menelao  recossi  presso 
di  lui  : Lisia,  scoprendo  le  mire  dì  quest’uomo  ambizioso, 
prevenne  contro  di  lui  Enpatore  che  lo  fece  morire.  Giuda 
si  avanzò  col  sno  esercito  ^ si  venne  alle  mani  ^ i Giudei 
uccisero  nn  gran  numero  di  nemici.  Eleazaro,  fratello  di 
Giuda,  vi  perì  sotto  nn  elefante;  Giuda  ed  i suoi,  sfiniti 
dalle  fatiche  , risolvettero  di  ritirarsi.  Eupatore  avendoli 
insegniti,  assediò  Bcthsura.  Questa  piazza,  dopo  una  lunga 
resistenza  , fu  costretta  ad  arrendersi  per  penuria  di  vìveri, 
perocché  correva  nn  anno  sabatico.  Di  lé  Enpatore  marciò 
verso  Gerusalemme  , e fonnò  1'  assedio  del  tempio  : quelli 
che  ne  erano  alla  difesa  cominciavano  anch’  essi  a man- 
care di  viveri , quando  la  Provvidenza  li  liberò  con  un 
impreveduto  accidente.  Filippo  avendo  rìtrovato  nell'Egitto 
i due  fratelli  Filometorc  ed  E vergete  divisi,  c veduto  che 
nulla  vi  era  da  sperare  da  essi  , crasi  portato  nell'O- 
riente , e vi  avea  raccolte  alcune  truppe  di  Medi  e di 
Persi,  e ne  era  ritornato  per  impadronirsi  di  Antiochia. 
Dietro  questa  notìzia  , L'sia  fece  la  pace  co'  Giudei  ; Eu- 
patore  la  giurò;  fu  lasciato  entrare  nelle  fortificazioni  del 
tempio  , la  cui  vista  tanto  lo  atterrì , che  contro  la  data 
fede  egli  le  fece  demolire  prima  di  partir  per  la  Siria.  11 
pronto  ritorno  dì  Enpatore  discacciò  Filippo  da  Antiochia. 

Essendo  giunti  in  Siria  gli  ambasciatori  romani , videro 
che  il  re  avea  più  elefanti  e vascelli  che  non  erano  per- 

(i)  I Mach.  VI.  28  c(  seqq.  2 Jtfacfc.  XI.  I ri  irff. 
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mcesi  dai  trattato  fatto  con  Antioco  il  Grande.  Essi  fecero 
incendiare  i vascelli  ed  nceidere  gli  eldànti^  questo  trat- 
tamento sollevò  gli  animi  del  popolo,  ed  Ottavio  , ano 
degli  ambasciatori,  fu  ncciso.  Vennero  tosto  spediti  am- 
basciatori a Roma  ad  assìcararc  il  senato  die  il  re  non 
avea  alcuna  parte  in  questo  attentato.  Demetrio  volendo 
approfittare  di  tale  conginntnra , domandò  una  seconda 
volta  il  permesso  di  ritornare  in  Siria , e di  nuovo 
venne  negato.  Egli  uscì  nascostamente  da  Roma,  e venne 
a sbarcare  a Tripoli  in  Siria.  Si  sparse  la  fama  che  lo 
avesse  mandato  il  senato  a prender  possesso  de'  soci  Stati; 
Eiipatore  fn  subito  riguardato  come  un  uomo  perduto , e 
tutti  lo  abbandonarono  per  abbracciare  il  partito  di  De- 
metrio. Eupatore  e Lisia,  arrestati  dai  |iroprii  loro  soldati, 
furono  dati  in  potere  di  questo  piincipe , ebe  U fece  mo- 
rire. Non  erano  che  due  anni  dacliè  regnava  Eupatore. 

Demetrio  trovossi  per  tal  modo  stabilito  sul  lrono(>), 
ed  una  delle  sue  prime  azioni  fu  di  liberare  i Babilonesi 
dalla  tirannia  del  due  fratelli  ebe  erano  stati  favoriti  da 
Epifone  : I’  uno  era  governatore  di  questa  provincia , l’altro 
ne  era  tesoriere.  I Babilonesi  provarono  tanta  allegrezza 
nel  vedersi  liberi  dalla  oppressione  di  questi  dnc  fratel- 
li , che  diedero  al  liberator  loro  d titolo  di  So|era  o 
Salvatore,  eh*  egli  sempre  portò  di^poi.  Alcimo  , stalo 
da  Eupatore  eletto  sommo  sacerdote  de'  Giudei  dopo  la 
morte  di  Menelao , non  aventio  potato  esser  ricevuto  fra 
di  essi  in  questa  (^alilà , venne  a sollecitare  il  soccorso 
di  Demetrio.  Questo  principe  comandò  a Bacchide,  go- 
vernatore della  Mesopotaraia , di  marciare  alla  testa  di  un 
esercito  nella  Giudea  ; e confermando  Alcimo  nella  sua 
carica , lo  uni  a Bacchidc  nella  sua  commisMone.  Giuda 
dissipò  tutti  gli  sforzi  di  questo  primo  attacco , e di  un 
secondo  comandato  da  Nicànore  che  vi  perde  la  vita. 
Dopo  qnest’  ultima  vittoria  Giuda  spedì  un'  ambasceria  a 
Roma  per  assicurarsi  della  protetion  dei  Romani.  I suoi 
ambasciatori  furono  bene  accolti , e ottennero  dal  senato 
una  lettera  diretta  a Demetrio , eolia  i|uale  venivagli  io- 
ginnlo  di  non  piò  molestare  i Giudei.  Ma  prima  ebe  lòs- 
nero  ritornati  gli  ambasciatori , Giuda  era  morto  ^ peroe- 

(')  in  Syr.  I tfacA.  vii.  i rt  styy.  i Moch.  xiv.  i et  <«fy. 
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che,  ilachc  Demetrio  seppe  la  scoaBlla  e la  morte  di  Ni* 
canore , diede  per  la  seconda  volta  a Bacchide  - e ad  Al- 
cimo  il  comando  di  un  poileroso  esercito.  11  terrore  si 
sparse  nelle  troppe  di  Giuda  ^ egli  osò  azzardare  la  bat- 
taglia coi  pochi  che  gli  rimanevano,  c vi  perì:  il  governo 
fa  rimesso  in  mano  di  Gionata  suo  fratello.  Poco  dopo 
Alcimo  mori  ^ Bacchide  si  ritirò  egli  pare  dal  paese , che 
rimase  tranquillo. 

Demetrio  faceva  allora  grandi  movimenti  onde  impe- 
gnare i Domani  a riconoscerlo  come  re  di  Siria,  e vi 
riuscì , ed  i Romani  rinnovarono  seco  lai  gli  antichi  trat- 
tati. In  segnito  Demetrio,  trovandosi  libero  da  0^erra , 
cominciò  ad  abbandonarsi  ai  -piaceri.  Si  formò  contro  di 
Ini  una  congiara , che  fu  scoperta , ma  non  estinta.  I 
malcontenti  erano  sostenuti  da  Filometore  , re  d’  Egitto  , 
da  Aitalo,  re  di  Pergamo,  e da  Ariarate,  re  di  Cap- 
padocia.  Questi  tre  principi , animati  da  differenti  inte- 
ressi, formarono  d'  accordo  il  disegno  di  suscitare  un 
impostore,  il  quale,  sotto  il  nome  di  figlio  di  Antioco 
Epifanc,  potesse  pretendere  alla  corona  di  Siria.  Si  scelse 
a tal  fine  un  giovine  di  bassa  condizione,  detto  Baia , il 
quale , dopo  essere  stato  bene  istrutto  del  personaggio 
che  dovea  fingere,  fu  dapprima  riconosciuto  re  da  que- 
sti tre  principi , indi  condotto  a Roma  con  Laodice  , fi- 
glinola vera  di  EpiCtne.  Egli  ottenne  dal  senato  nn  decreto 
che  lo  autorizzava  a pretendere  al  trono  di  Siria.  Ritor- 
nando si  impadroni  di  Tolemaidc,  ed  ivi,  sotto  il  nome 
di  Alessan^o  figlio-  di  Antioco  Epifane,  prese  il  titolo 
di  re  di  Siria  (0.  Demetrio , scuotendosi  tdiora  dalla  sua 
indolenza , raccolse  tutte  quelle  truppe  che  potè , e Ales- 
sandro pure  dal  canto  suo  si  pose  in  armi.  I due  partiti 
sollecitarono  f assistenza  di  Gionata  e de'  Giudei.  Que- 
sti non  osando  fidarsi  di  Demetrio,  che  già  avea  loro 
cagionati  tanti  mali , risolvettero  di  trattar  piuttosto  con 
Alessandro.  Gionata  accettò  da  lui  il  sommo  sacerdozio,  c 
lo  esercitò  col  consenso  di  tutto  il  popolo.  1 due  re  es- 
sendo asciti  in  campo , Demetrio  riportò  la  vittoria  nella 
prima  battaglia,  ma  non  nc  ricavò  alcun  vantaggio.  Ales- 
sandro si  rialzò  e stette  fermo.  Demetrio,  cominciando 
a temer  l'esito  di  questa  guerra,  mandò  a Gnido  , città 

(■)  I Mack.  X.  1 et 
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Caria , i suoi  due  figli  Demetrio  ed  Antioco  per  porli 
in  sicnro.  Finalmente  i dnc  avrersarii  vennero  ad  una 
battaglia  decisiva , e Demetrio  vi  fa  ucciso  dopo  dodici 
anni  di  regno. 

uélessan^o  Baia  si  trovò  in  tal  modo  padrone  dell’  im- 
pero di  Siria.  Appena  si  vide  tranquillo , mandò  a chic* 
dere  in  matrimonio  Cleopatra , figlia  di  Filometore , e la 
sposò.  I suoi  stravizzi  e la  cmdeltò  di  Ammonio  suo 
favorito  gli  attirarono  l’odio  dei  popoli.  Demetrio,  figliuolo 
del  precedente  , venne  a sbarcare  in  Cilicia  per  far  valere 
i suoi  diritti.  Apollonio,  governatore  di  Cele-Siria  e di 
Fenicia,  si  dichiara  in  suo  favore.  Alessandro  chiama  Fi- 
lometore in  proprio  soccorso.  Questi  si  inimica  con  A- 
lessandro,  gli  toglie  la  sua  figlia  e la  dà  a Demetrio. 
Gli  Antiocheni  si  dichiarano  per  Filomhtore  : Alessandro , 
che  era  in  Cilicia,  ne  ritorna  con  celerità  ^ le  due  armate 
si  battono^  Alessandro  perde  la  battaglia,  e fogge  prèsso 
Zabdiele , principe  arabo , che  gli  fa  troncare  il  capo. 
Egli  avea  regnato  cinque  anni.  IVoi  sorpassiamo  rapida- 
damente  tutti  questi  fatti , che  già  abbiamo  narrati. 

Dopo  la  morte  di  Filometore , Demetrio  salì  sul  trono 
de’  suoi  maggiori,  e prese  il  soprannome  di  Nicalore,  ossia 
vincitore.  Questo  giovine  prìncipe , privo  di  esperienza , 
irritò  ben  tosto  contro  di  sè  i suoi  sudditi  colia  sua  con- 
dotta temeraria  e crudele.  Gionata,  vedendo  ebe  tutto  era 
tranquillo  in  Giudea,  formò  il  disegno  di  liberar  così  la 
sua  nazione  dai  mali  che  essa  soffriva  dalla  cittadella  che 
ancora  tenevano  i Greci  idolatri  in  Gerusalemme,  ed  in- 
vestì questa  fortezza.  Demetrio  si  recò  a Tolemaide , c 
comandò  a Gionata  di  venir  ivi  a trovarlo.  Gionata  rad- 
dolcì r animo  del  re , e ottenne  da  lui  nuove  grazie.  De- 
metrio essendo  ritornato  in  Antiochia , stancò  la  pazienza 
dei  popoli:  Diodoto,  soprannominato  Trifone,  che  avea 
servito  Alessandro  Baia , e avea  tenuto  con  Jeracc  il 
governo  d’ Antiochia , andò  a trovare  Elmalcuele,  prin- 
cipe arabo , che  aveva  presso  di  sè  Antioco , figlio  di 
questo  impostore , e gli  richiese  questo  giovine  principe , 
sotto  pretesto  di  ristabilirlo  sul  trono  di  Siria.  Ma  prima 
eh’  egli  potesse  eseguire  il  suo  progetto , accaddero  in  Si- 
ria nuove  rivoluzioni. 

(i)  I Stmeh.  XI.  20  et  Jos.  /ini,  b xni,  o.  8 c(  seq^.  Dieit,  in 
Exetrp.  EtUeiii, 
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Giointa  airìiigeva  vivamenle  la  citladclla  di  Gernsalcm» 
mej  ma  vedendo  che  non  avvantagfpava , mandò  iin  de- 
|tnU(o  a pregar  Demetrio  di  ritirarne  la  giumigionc  : 
Demetrio  accordò  a Gionata  ciò  die  richiedeva,  a patto 
che  gli  spedisse  truppe  per  castigare  i sediziosi.  Gionata 
gli  mandò  tremila  nomini.  Appena  il  re  gli  ebbe , volle 
disarmare  gli  abitanti  dì  Antiochia.  Questi  si  sollevarono, 
e corsero  ad  assalire  il  palazzo.  I Gindei  accorsero  per 
liberare  il  principe  , ed  necisero  o fecero  perire  col  fuo- 
co quasi  centomila  nomini  ; il  restante  atterrito  dimandò 
la  pace.  I Gindei  ritornarono  al  loro  paese  carichi  di 
gloria  e di  bottino.  Demetrio  continuò  le  sue  crudeltà,  e 
volle  esigere  anche  da  Gionata  le  imposte  da  cui  lo  avea 
esentnato. 

Fn  allora  che  IVifone  condossc  in  Siria  Antioco , figlio 
d’ Alessandro,  c fece  ovnnqiie  dichiarare  le  sne  preten- 
sioni: i malcontenti  si  posero  in  folla  del  partito  dd  pre- 
tendente, e lo  proclamarono  re.  Essi  batterono  Demetrio, 
ai’  impadronirono  di  Antiochia,  vi  collocarono  AnUoeo  sul 
trono,  e gli  diedero  il  soprannome  di  Thtoa,  cioè  Dio. 
Gionata , disgustato  dell’  ingratitudine  di  Demetrio , ac- 
cettò r invito  fattogli  per  parie  del  nuovo  re , onde  im- 
pegnarlo ne’  suol  interessi.  E|]^i  ed  il  sno  fratello  Simo- 
ne  andarono  ricolmi  di  favori.  Venne  spedita  loro  una 
commissione , che  dava  loro  il  pdere  di  (kr  leva  di  troppe 
]>cr  Antioco  in  tutta  la  Cele-Siria  c la  Palestina.  Con 
queste  truppe  formarono  due  eorpi  «f  armata  , coi  quali 
essi  oprarono  separatamente , e riportarono  molte  vittorie 
contro  i nemici. 

Trifone , die  meditava  di  disfarsi  di  Andoco,  e di  pren- 
der la  corona , temè  la  possanza  di  Gionata , c voBe  dis- 
farsi di  lui.  Entrò  in  Giudea  con  un’  armata , e Gionata 
venne  ad  incontrarlo  alla  testa  di  quarantamila  nomini. 
Trifone  lo  ingannò  colle  piò  vive  proteste  di  nn’  amici- 
zia sincera  , e avendolo  tirato  in  Tolemaidc  accompagnato 
da  soli  mille  nomini , egli  si  impadrom  di  Ini , e fece 
man  bassa  sui  mille  die  lo  accompagnavano.  1 Giudei 
avendo  udito  ciò  che  era  accaduto , dessero  Simone  a 
loro  generale  (')^  Trifmie  avanzossi , e Simone  marciò 
contro  di  lui.  Trifone  usò  anche  di  nn  artifizio , e pro- 

(i)  I dfocA.  sili.  I ri  tryf. 
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mise  di  restituire  Gionata , se  gli  venissero  mandali  cento 
talenti , cni  pretendeva  si  -dovessero  al  re , e insieme  i 
dne  figli  di  Gionata.  Simoue  eseguì  le  condizioni  pro- 
poste , e il  traditore  non  lasciò  libero  il  suo  prigioniero. 
Egli  ritornò  con  un  esercito  più  poderoso  ; ma  Simonc 
prevenne  tutti  i suoi  disegni , e lo  obbligò  a ritirarsi. 
Trifone  nel  suo  ritorno  fece  morir  Gionata  co’  suoi  figlia 
comandò  cbe  si  uccidesse  nascostamente  Antioco , e ai 
impadronì  della  corona. 

Trifone  avendo  dato  ai  Giudei  un  giusto  motivo  di  op- 
porsi a lui  ed  al  suo  partito , Simone  spedì  a Demetrio 
una  corona  d’ oro  ed  ambasciatori  per  trattar  secoluL 
Demetrio  trovavasi  allora  a Laodicea.  Gli  ambasciatori  di 
Simonc  ottennero  da  lui  la  conferma  del  sacerdozio  e del 
principato  per  Simone,  e I’  esenzione  da  ogni  sorta  di 
tributi  e di  imposte  per  la  loro  nazione  , con  una  gene- 
rale amnistia,  a patto  cbe  i Giudei  si  unissero  a Ini  con- 
tro Trifone.  Demetrio  ricevette  anche  molte  ambascerie 
dei  Macedoni  sparsi  nell’  Oriente , cbe  stanchi  del  domi- 
nio dei  Parti,  lo  invitavano  a venire  a porsi  alla  loro 
testa.  Egli  passò  1’  Eufrate  ('),  e appena  comparve  nell’O- 
riente , gli  Eilimei , i.  Persi , i Battriani  diebiararonsi  in 
suo  favore.  Col  loro  aiuto  egli  disfece  molte  volte  i Parti 
Ma  alla  fine  , tratto  In  un’  imlmscata , fu  fatto  prigione , 
e il  suo  esercito  tagliato  a pezzi  11  re  che  allor  regnava 
sui  Parli  era  Mitridate,  figlio  di  Priapazio.  Dopo  avere 
sconfitto  Demetrio,  egli  soggiogò  la  Babilonia  e la  Me- 
sopotamia,  e condusse  il  suo  prigioniero  per  tutte  le  pro- 
vincie  che  seguivano  ancora  il  partito  del  re  di  Siria, 
onde  obbligarle  ad  assoggettarglisi  : indi  lo  trattò  come 
un  re , gli  assegnò  l’ Ircania  per  sua  residenza , e gli 
diede  sua  figlia  Rodognne  in  isposa. 

1 Gindei,  approfittando  delia  schiavitù  di  Demetrio  e 
delle  guerre  civili  che  laceravano  la  Siria,  sì  misero  allora 
in  liberti.  In  una  generale  assemblea  della  nazione  essi 
conferirono  a Simone  il  sommo  sacerdozio , e diebiara- 
trono  ereditario  nella  sua  famiglia  questo  duplice  potere, 
civile  e sacerdotale.  Questi  due  titoli  gli  erano  stati  eon- 
■ feriti  da  Demetrio , ma  solo  per  la  sua  persona.  Dopo 
la  sna  morte  passarono  entrambi  alla  sua  posterità. 

(i)  I Kack.  XIV.  I et  teq^. 
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Quando  la  regina  Cleopatra  vide  Demetrio  preso  e 
detenuto  dai  Parti , ella  si  rinchiuse  co'  suoi  figli  in  Se- 
Icncia  , dove  molti  de’  soldati  di  Trifone  vennero  ad  ab- 
bracciare il  suo  partito.  Quest’  uomo  di  indole  crudele  si 
abbandonò  alle  sue  cattive  inclinazioni  quando  si  vide  al 
possesso  della  corona , il  che  irritò  le  sue  truppe  con- 
tro di  Ini.  Cleopatra,  onde  fortificare  il  suo  partito,  fece 
proporre  ad  Antioco  , fratello  di  Demetrio , di  unirsi  seco 
lei , e promise  in  questo  caso  di  sposarlo  e di  procurar- 
gli la  corona’,  perocché  era  molto  sdegnata  pel  matri- 
monio di  Demetrio  con  Rodognne.  Antioco  accettò  le 
offerte  di  Cleopatra,  e prese  il  titolo  di  re  di  Siria.  Scrisse 
una  lettera  a Simone(')  onde  impegnarlo  ne’  suoi  interessi, 
facendogli  grandi  concessioni , e promettendogliene  ancor 
di  maggiori.  Al  principio  dell’anno  seguente  fece  una 
calata  in  Siria  eon  un’  armata  di  truppe  straniere;  e dopo 
avere  sposata  Cleopatra,  e unite  alle  sue  le  truppe  che 
ella  avea , si  mise  in  campagna  per  combatter  Trifo- 
ne. La  maggior  parte  delle  truppe  di  questo  usurpato- 
re , stanche  della  sua  tirannia , vennero  ad  ingrossar  l’ e- 
sercito  di  Antioco.  Trifone  non  potendo  resistergli , si 
ritirò  a Dora , città  vicina  a Tolejnaide.  Antioco  ve  lo 
assediò  per  mare  e per  terra  con  tutte  le  sue  forze.  Tri- 
fone si  rifugiò  ad  Ortosia,  altra  città  marittima  di  Feni- 
cia, e di  là  essendosi  recato  ad  Apamea , dove  era  nato, 
vi  fu  preso  e fatto  morire.  Antioco  sali  sul  trono  di  suo 
padre.  La  sua  passione  per  la  caccia  gii  acquistò  il  so- 
prannome di  Sidete,  o cacciatore. 

Simonc , stabilito  nella  sovranità  della  Giudea , credè 
dover  mandare  ambasciatori  a Roma  per  esservi  ricono- 
sciuto sotto  questo  titolo,  e rinnovare  gii  antichi  trat- 
tati. Essi  vi  furono  benissimo  accolti,  cd  ottenero  tutto 
ciò  che  domandavano.  I Romani  fecero  scrivere  ai  loro 
alleati , informandoli  che  i Giudei  erano  loro  amici,  e che 
quindi  nulla  intraprendessero  in  loro  danno.  Questa  let- 
tera fu  diretta  a Demetrio , perchè  i Romani  non  rico- 
noscevano altro  re  di  Siria.  Antioco,  senza  alcun  riguardo 
a questa  lettera , e malgrado  le  sue  medesime  promesse, 
mandò  truppe  in  Giudea  per  far  contro  a Simonc,  sotto 
la  condotta  di  Ceudebeo;  esse  furono  vinte  in  una  bal- 
li) I itfucà.  XV.  I et  *rff. 
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taglia  da  Giada  e Giovanni,  figli  di  Simonc.  Alenai  anni  ATint!  l'm 
dopo,  Simonc  essendo  stato  ucciso  a tradimento  da  due  crutianuvole 
de’  suoi  figli , MathatLia  e Giuda , Giovanni , cLe  loro 
sopravvisse , fa  proclamato  sommo  sacerdote  e principe 
de’  Giudei  in  luogo  di  ano  padre , ed  è quegli  che  fu 
soprannomato  Ircano. 

Antioco  usò  ogni  possibile  diligenza  per  trar  profitto 
dal  vantaggio  che  gli  offeriva  la  morte  dì  Simone , e si 
avanzò  alla  lesta  di  un  potente  esercito  per  sottomettere 
la  Giudea.  Ircano  fu  costretto  a chiudersi  in  Gerusalemme, 
e vi  sostenne  un  lungo  assedio.  Ridotto  all’  ultima  estre- 
mità per  mancanza  di  viveri , giacché  correva  un  anno 
sabatico,  fece  fare  al  re  delle  proposizioni  di  pace.  Que- 
gli che  avvicinavano  il  re  lo  stimolavano  ad  approfittar 
dell’  occasione  per  estcrminare  la  nazion  giudaica.  Egli 
volle  nondimeno  entrare  in  trattato  con  Ircano.  Si  con- 
venne che  gli  assediati  cederebbero  le  armi , che  le  for- 
tificazioni di  Gerusalemme  verrebbero  atterrate,  e che  si 
pagherebbe  ai  re  nn  tributo  per  le  città  che  i Giudei 
possedevano  fuori  della  Giudea^  e la  pace  fa  conclusa. 

Antioco  avea  anche  domandato  che  si  ricostrnisse  la  citta- 
della di  Gerusalemme , dove  si  voleva  porre  una  gnarui- 
gione  ma  Ircano  non  volle  acconsentirvi , e preferì  di 
|>agare  al  re  la  somma  di  cinquecento  talenti.  La  capito- 
lazione fu  eseguita  ^ e per  riguardo  a ciò  che  non  pote- 
vasì  eseguir  sull’  istante , si  diedero  degli  ostaggi , fra  I 
quali  eravi  un  fratello  di  Ircano. 

Demetrio  aveva  fatto  alcuni  tentativi  per  ritornare  nel 
suo  regno , ma  questi  erano  riusciti  inutili , cd  egli  era 
stato  arrestato  due  volte  nella  sua  fuga.  I Parti  aspetta- 
vano nn  tempo  favorevole  in  cui  potessero  eglino  stessi 
impadronirsi  del  suo  regno , sotto  il  pretesto  di  ristabi- 
lirlo. Antioco  li  prevenne,  e condusse  nn  potente  esercito 
contro  Phraatc,  figlio  e successore  di  Mitridate.  Egli  ebbe 
da  principio  grandi  successi , batte  Phraatc  in  tre  batta- 
glie , e riacquistò  la  Babilonia  e la  Media.  Tutte  le  pro- 
vìncie  dell’  Oriente  che  altre  volte  appartenevano  all’  im- 
pero di  Siria  ^ si  sottomisero  a lui,  eccettuata  la  Partia, 
dove  Phraate  si  trovò  ridotto  nei  confini  del  primiero  suo 
regno.  Ircano  accompagnò  Antioco  in  questa  spedizione^ 
e avendo  avuto  parte  a tutte  le  sue  vittorie,  ritornò  a 
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casa  colmo  di  gloria  al  iìoire  dell'  anno.  Il  resto  del>> 

I’  esercito  rimase  nell'  Oriente  per  passarvi  l' inverno.  Il 
treno  di  Inssu  ivi  aveva  raccolto  un  numero  prodigioso 
di  bocche  inutili  che  obbligarono  le  truppe  a disperdersi, 
per  nmdo  che  esse  non  potevano  facilmente  unirsi.  Gli 
abitanti  che  si  trovavano  all’  estremo  aggravati  da  queste 
truppe , cospirarono  coi  Parti  onde  massacrarle  tutte  in 
Aranti  l’era  ""  giorno , il  che  fu  eseguito.  Antioco  si  credè  in  ' 

criatiana  rolg.  dovere  di  Soccorrere  i quartieri  più  vicini  a lui  ^ ma  fu 
oppresso  dai  numero,  e vi  peri  egji  medesimo,  dopo 
aver  regnato  nove  anni.  Tutto  il  restante  deli’  esercito  fu 
e massacrato  o fatto  prigioniero. 

Pbraate , battuto  da  Antioco , aveva  lasciato  Demetrio 
in  libertà , e lo  avea  spedito  con  un  corpo  di  truppe  in 
Siria , per  far  così  nna  diversione  che  potesse  richia- 
marvi Antioco.  Ma  dopo  questo  massacro , egli  distaccò  . 
nn  drappello  di  cavalleria  per  raggiugnerlo.  Demetrio 
avea  nsato  tanta  celerità , che  già  passato  avea  1'  Eufrate 
prima  che  questo  drappello  arrivasse  alla  frontiera.  Cosi 
egli  ricuperò  i snoi  Stati , e ne  fece  grandi  allegrezze , 
mentre  tutto  il  restante  della  Siria  piangeva  la  perdita 
di  Antioco  e della  sua  armata.. 

Antioco  essendo  morto  , Ircano  approfittò  dell'  occa- 
sione delle  turbolenze  che  accaddero  in 'tutto  l'impero  di 
Siria , per  ampliare  i snoi  Stati , rendendosi  padrone  di 
molte  piazze  di  Siria  , di  Fenicia  e di  Arabia  che  erano 
a sua  disposizione.  Egli  adoperossi  anche  nel  tempo  stesso 
a rendersi  indipendente , e vi  riuscì  sì  bene  die  dopo 
questo  tempo  i Gindei  non  soggiacquero  più  ai  re  di 
Siria , e scossero  non  solo  il  giogo  della  soggezione , 
ma  anche  quello  dell’  omaggio.  Perciò  noi  non  ci  ar- 
resteremo quasi  più  ai  &tti  che  riguardano  specialmen- 
te la  storia  de' Gindei , e li  ripiglieremo  altrove  (•).  Fu 
circa  questo  tempo  che  Cleopatra,  prima  moglie  di  Fi- 
sconc , venne  posta  sul  trono  d'Egitto  in  luogo  di  Fiscone, 
che  ne  era  stato  scaceiato,  e che  ridotta  a grave  estre- 
mità per  la  perdita  del  ano  esercito , spedì  a domandar 
soccorso  a Demetrio,  promettendogli  la  corona  d'Egitto. 

(i)  Ved.  il  CcnwcHdio  della  sfarla  de’ Giudei  dalla  morie  del 
sacrrdole  Simoue  fino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo , che  «i  IrOTf  rii  Ita  le 
dissertazioni  relatire  ai  libri  de'  Slaccabeu 
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Demetrio  Tenne,  e fece  P assinlio  di  Pckisio;  i Sirii  si 
ribellarono,  e Demetrio  fu  costretto  a far  ritorno  in  Siria. 
Cleopatra  ve  Io  segni , e si  ritirò  presso  sua  figlia  Clco* 
patra,  che  dopo  la  morte  di  Antioco  Sidetc  si  era  restituita 
a Demetrio  suo  sposo.  Fiscone  rientrò  al  possesso  del 
ano  regno , c per  vendicarsi  di  Demetrio , sostenne  l’ im- 
postore Alessandro  Zebma,  che  si  diceva  figlio  di  Ales- 
sandro Baia,  egli  prestò  un  esercito  per  mettersi  al  pos- 
sesso del  trono  di  Siria.  I Sirii , malcontenti  di  Deme- 
trio , si  posero  in  folla  dal  partito  di  Zebina.  Demetrio 
fn  sconfitto  in  una  battaglia  data  presso  Damasco^  egU 
volle  ritirarsi  a Tolcmaide,  ove  era  Cleopatra  sua  moglie^ 
naa  questa  , sdegnata  pel  di  lui  matrimonio  con  Rodognne, 
prese  questa  occasione  per  vendicarsene , e gli  fece  chiu- 
dere le  porte  in  faccia  ^ egli  se  ne  fuggi  a Tiro , dove  fu 
ucciso , dopo  diciott'  anni  di  reguo.  Cleopatra  conservò 
una  parte  del  regno;  Zebina  ebbe  tutto  il  rimanente,  e 
fece  alleanza  con  Ircano , il  quale  approfittò  di  tutte  que- 
ste divisioni  per  bene  stabilirsi  e per  procurare  a'  suoi 
popoli  r afirancamento  della  libertà. 

Cleopatra  avea  avuti  da  Demetrio  due  figli,  il  cui  pri- 
mogenito, ebe  chiamavasi  Seleueo,  pensò  a salir  sul  trono 
di  suo  padre,  e alia  fine  si  fece  realmente  dichiarar  re('). 
La  madre  ambiziosa  vedeva  molto  mal  volontieri  che  suo 
figlio  volesse  stabilirsi  con  di  lei  pregiudizio.  Ella  doveva 
anche  temere  che  non  lo  prendesse  brama  di  vendicar 
la  morte  di  sno  padre , di  cui  ben  sapevasi  esser  ella 
stata  cagione , e lo  uccise  colle  proprie  sue  mani , im- 
mergendogli un  pugnale  nel  seno;  egli  non  avea  regnato 
che  un  anno.  Frattanto  ben  ella  comprese  esser  del  sno 
vantaggio  il  dare  il  titolo  di  re  ad  un  principe , sotto  il 
di  cni  nome  ella  potesse  regnare.  Scelse  a tal  fine  l'al- 
tro sno  figlio  Antioco  ; lo  fece  ritornare  da  Atene , ove 
lo  aveva  spedito  per  la  sua  educazione,  e lo  fece  dichia- 
rar re  appena  fn  giunto.  Ma  ella  non  lo  metteva  per 
nulla  a parte  degli  affari  ; ed  essendo  questo  principe 
molto  giovine , la  lasciò  governare  per  qualche  tem|>o. 
Perchè  Antioco  fosse  distinto  dagli  altri , gli  in  dato  il 
soprannome  di  Gripo,  tolto  dal  suo  gran  naso.  Giuseppe 
, lo  chiama  FUometore  ,■  ma  questo  principe  nelle  sue  me- 
(i)  ét  5yr.  Jusiin.  I.  xxxix,  e.  i ef  Sjf.  t lx. 


Avanti  Tera 
cristiana 
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Annii  l’era  dagiie  prendeva  il  titolo  di  Epifane . Ficcane  essendosi 
cristiana  vote,  accomodato  con  sua  nipote  Cleopatra,  spedì  un'armata 
considerevole  a Gripo , e gli  diede  sua  figlia  Trirene 
in  moglie.  Gripo  sconfisse  Zebina , il  quale  poco  dopo 
fu  preso  e messo  a morte.  Egli  avea  regnato  circa  cinque 
anni.  Allora  Gripo  volle  cominciare  a regnar  da  se  stesso. 
130.  Cleopatra,  ebe  vedeva  per  ciò  venir  meno  il  suo  potere, 
non  lo  potè  soffrire , e risolvè  di  disfarsi  di  Gripo , e di 
dar  la  corona  ad  un  altro  Antioco  cb'  ella  avea  avuto  da 
Antioco  Sidete , e che  era  allora  in  tenera  età.  Preparò 
pertanto  una  coppa  avvelenata  che  presentò  a Gripo.  Que- 
sti , avvertito  del  disegno  di  sua  madre  , la  obbligò  a pren- 
der ella  stessa  quella  bevanda  mortale.  Cleopatra  vedendo 
scoperto  il  suo  disegno , vuotò  la  coppa , cd  il  veleno 
. sull’  istante  operò  in  essa  il  suo  effetto. 

Avanti  l'era  Alcuni  anni  dopo,  Gripo  apparecchiavasi  a far  la  guerra 
cristiana volg.  ai  Giudei,  quando  dovette  difendersi  contro  Antioco  il 
li 4-  Cizicese,  suo  fratello  per  parte  di  madre.  Questo  prin- 

cipe era  figlio  di  Cleopatra  e- di  Antioco  Sidete,  e nato 
mentre  Demetrio  era  prigioniero  presso  1 Parli.  Quando 
Demetrio  ritornò  , Cleopatra  spedì  questo  • giovine  prin- 
cipe a Cizico , città  posta  sulla  Propontide , dove  egli 
fu  allevato , e donde  gli  derivò  il  nome  di  Cixicese. 
Gripo,  ai  quale  egli  dava  sospetto,  volle  farlo  avvelenare. 
11  suo  disegno  fu  scoperto,  ed  il  Cizicese  per  difendersi 
fu  costretto  a prender  F armi  e a sforzarsi  di  far  valere 
le  sue  pretensioni.  Cleopatra,  figlia  di  Fiscone  e moglie 
di  Latiro , ripudiata  da  suo  marito , si  unì  al  Cizicese , 
e gli  portò  in  dote  un  esercito  per  servirsene  contro  il 
suo  avversario.  1 due  fratelli  vennero  ad  una  battaglia  in 
cui  il  Cizicese  fu  disfatto,  e si  ritrasse  in  Antiochia.  Egli 
vi  lasciò  sua  moglie,  c pertossi  a far  leva  di  nuove  truppe. 
Gripo  mosse  tosto  ad  assediar  la  città,  e la  prese.  Trifcne, 
sua  moglie , gli  fece  vive  istanze  perchè  gli  desse  in 
mano  Cleopatra.  Quantunque  ella  fosse  sua  sorella  per 
parte  di  padre  e di  madre  , pure  era  si  sdegnata  per  aver 
questa  sposato  il  loro  nemico  e datagli  un'  armata , che 
voleva  torle  la  vita.  Cleopatra  crasi  rifugiata  in  un  tem- 
pio , e Gripo  iiou  volendo  farla  perire , allegò  la  santità 
dell'asilo,  in  cui  ella  era.  Trifone,  credendo  che  Gripo 
fosse  mosso  meno  da  pietà  che  da  amore  nel  voler  ri- 
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sparmiarc  qaMla  principessa , entrò  iti  furore , e spedì 
Soldati  nel  tempio  a massacrarvi  Cleopatra.  La  morte 
crudele  di  questa  principessa  non  rimase  a lungo  impu- 
nita. Il  Cizicese  ritornò  alla  testa  di  un  nuovo  esercito, 
diede  una  seconda  battaglia  a suo  fratello , lo  disfece, 
prese  Trifenc  e gli  fece  soffrire  qnei  tormenti  che  la  sua 
crudeltà  avea  meritati.  Gripo  fn  costretto  ad  abbandonare 
la  Siria  al  vincitore.  Egli  si  ritirò  in  Aspendia  in  Panfi- 
lia , ciò  che  gli  fece  dare  alcuna  volta  il  nome  di  Aspen- 
diano.  Ma  un  anno  dopo  egli  ritornò  nella  Siria , e la 
riacquistò.  1 due  fratelli  si  divisero  poscia  fra  loro  que- 
sto impero.  Il  Cizicese  ebbe  la  Cele-Siria  e la  Fenicia, 
e pose  la  sua  sede  in  Damasco^  Gripo  ebbe  tutto  il  re- 
stante , e rimase  in  Antiochia. 

Ircano  tentò  allora  di  assoggettare  la  città  di  Samaria^ 
i Samaritani  chiamarono  in  loro  aiuto  il  Cizicese , che 
venne , fu  battuto , e potè  salvarsi  con  molto  stento.  L' as- 
sedio ricominciò.  I Samaritani  spedirono  una  seconda  volta 
al  Cizicese , che  venne  di  nuovo  : Latiro  gli  mandò  seimila 
Egizii  ; egli  non  ardi  ciò  non  ostante  attaccare  T esercito 
die  formava  l’ assedio , e dopo  aver  saccheggiato  il  paese , 
ai  ritirò , lasciando  il  comando  a due  generali , I’  uno  dei 
quali  fu  ucciso , e l’ altro  trattò  segretamente  con  Ircano , 
al  quale  abbandonò  le  piazze  che  i Sirii  avevano  nel  paese. 

Cleopatra , madre  di  Latiro , sdegnata  per  aver  questi 
soccorso  i Samaritani  contro  il  di  lei  consiglio,  e per 
aver  sembrato  di  attentare  alla  di  lei  autorità  ^ gli  tolse 
la  sua  moglie  Selene,  e lo  scacciò  dall’ Egitto , costrin- 
gendolo ad  appagarsi  del  regno  di  Cipro.  Indi  avendo 
udito  eh'  egli  entrava  in  trattato  col  Cizicese  onde  ricu- 
perare la  corona  d'  Egitto,  ella  diede  Selene  in  isposa 
a Gripo,  e gli  spedì  denaro  e troppe  per  porlo  in  istato  di 
assalire  vigorosamente  il  Cizicese.  La  guerra  si  riaccese 
tra  i due  fratelli , e Gripo  alla  fine  fu  assassinato  da  uno 
de'  suoi  vassalli.  Egli  avea  regnato  dodici  anni  da  solo, 
c quattordici  anni  con  suo  fratello.  Lasciò  cinque  figli , 
che  furono  tutti  re  successivamente , od  almeno  pretesero 
-alla  corona. 

Seleuco,  il  maggiore  di  tutti , gli  succedette.  Appena 
morto  Gripo , il  Cizicese  s’ impadronì  della  città  di  An- 
tiochia , c fece  tutti  i suoi  sforzi  per  togliere  il  resto 


Avanti  Pera 
eriiftiana  volf . 

171. 
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ri»,  ilìÀntio-  del  rc{|;no  ai  di  luì  figli  (>).  Ma  Selenco,  a cui  rimane- 
wtì**a*11*' di  *“®lte  altre  forti  citU , stette  fermo  contro  di  lui. 

Gfipo.cdiAn*  Il  Cìzicese  vcdeodo  che  Selenco  si  fortificava  di  gìoriM 
limEliuebfo,  in  giorno,  partì  da  Àntìocbia  per  combatterlo^  ma  avendo 
^i^|dd  Ci-  Ij,  battaglia,  egli  fu  fatto  prigioniero,  e gii  fu  tolta 

Aimnii  l'era  la  vita.  Avea  regnato  diciotto  anni.  Selenco  entrò  in  An* 
(ntUaiM  Tolg.  tiochia , e si  trovò  padrone  di  tutto  T impero  di  Siria. 
Egli  non  seppe  custodirlo  a lungo. 

jéntioeo  Etuebio,  figlio  del  Cìzicese,  che  fug^  da 
Antiochia  quando'  fu  presa  da  Seieuco , venne  ad  A- 
rad , ìsola  e eitiò  di  Fenicia , e vi  si  fece  incoronar  re. 
Egli  marciò  con  un  esercito  considerevole  contro  Selenco  ^ 
riportò  contro  di  luì  una  grande  vittoria  , e lo  costrinse  a 
chiudersi  in  Mopsuestia,  città  di  Cilicia,  e ad  abbandonargli 
tutto  il  rimanente.  In  questa  ritirata  Seieuco  aggravò  tanto 
gli  abitanti  di  tale  città  coi  sussidii  che  loro  richiedeva, 
che  alfine  essi  sì  ammutlnarano  ^ corsero  tutti  ad  investire 
la  casa  ove  egli  trovavasi , e vi  appiccarono  il  fuoco.  Egli 
vi  fu  abbruciato  con  tutti  quelli  che  vi  si  rinvennero: 
non  avea  regnato  che  quattro  anni. 

93.  Alloco  e FiUppo,  gemelli , fratelli  di  Selenco , tenta- 

rono di  vendicarne  la  morte  : condussero  contro  Mopsue- 
stia tutte  le  truppe  che  poterono  raccogliere^  presero  la 
città,  la  atterrarono,  e fecero  passare  a fil  di  spada  tutti 
gli  abitanti  che  vi  si  trovarono.  Ma  nel  ritorno,  Ensebìo 
gii  assalì  presso  I'  Oronte , e li  disfece.  Antioco  volendo 
passare  l'jOronte  a cavallo,  vi  si  annegò.  Filippo  fece  nna 
bella  ritirata  con  un  corpo  di  truppe  considerevole , che 
egli  non  molto  dopo  ingrossò  abbastanza  per  tenere  ancora 
il  campo  e disputar  F impero  ad  Eusebio.  Questi  per  confer- 
marsi sul  trono  aveva  sposato  Selene , vedova  di  Gripo. 
Quest'  abile  principessa , quando  mori  suo  marito  , avea 
saputo  mantenersi  in  possesso  di  una  parte  dell’  impero  , 
ed  avea  buone  truppe.  Eusebio  pertanto  la  sposò  per 
accrescere  cosi  le  sue  forze. 

go,  Latiro , a cui  ella  era  stata  tolta , onde  vendicarsi  di 

questo  nuovo  oltraggio,  fece  venire  da  Guido  Demeirio 
Eucherio,  quarto  figlio  di  Gripo , che  ivi  si  allevava  , e 
lo  stabilì  re  in  Damasco.  Eusebio  e Filippo  erano  troppo 

(1)  y/piiian.  m ^r.  Jof.  Anl.  I.  Xlll(  c.  a(  et  «eff.  Justin.  t XI , 
e.  : H iena. 
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r uno  contro  P altro  occupali , per  opporvisi  : perocché  Fi- 
lippo sempre  si  sosteneva , e alla  fine  disfece  sì  intera- 
mente Eusebio  in  una  grande  battaglia , die  lo  costrinse 
ad  abbandonare  i suoi  Stati,  cd  a rifuggirsi  presso  i Parti, 
i quali  aveano  allora  per  re  Mitridate  II , soprannominato 
il  Grande.  Così  P impero  di  Siria  rimase  diviso  tra  Fi- 
lippo e Demetrio.  Due  anni  dopo,  Eusebio,  aiutato  dai 
Parti,  ritornò,  in  Siria,  rientrò  al  possesso  di  una  parte 
di  ciò  che  prima  possedeva,  e suscitò  nuove  cure  a Fi- 
lippo. Un  altro  emulo  gli  si  suscitò  quasi  nello  stesso 
tempo , e fu  Antioco  Dionisio , di  lui  fratello , il  quinto 
figlio  di  Gripo.  Egli  s' impadroni  della  città  di  Dama- 
sco , vi  si  stabili  re  della  Cele-Siria , e vi  si  mantenne 
per  tre  anni. 

I Sirii,  stanchi  delle  continue  guerre  che  net  loro  paese 
si  facevano  i principi  della  casa  di  Seleuco,  risolvettero 
di  escluderli  tutti , e di  sottomettersi  ad  iin  principe  stra- 
niero che  potesse  ristabilir  la  pace  nel  loro  paese.  Alcu- 
ni rivolgevano  il  lor  pensiero  a Mitridate , re  del  Ponto  ^ 
altri  a Tolomeo  Ladro,  re  <P  Egitto.  Ma  il  primo  era 
attualmente  in  guerra  coi  Romani , ed  il  secondo  era  sem- 
pre stato  nemico  della  Siria.  Essi  adunque  si  determi- 
narono per  Tigrane , re  d'  Armenia , che  allora  era  po- 
tentissimo, e gli  spedirono  ambasciatori  per  fargli  sapere 
la  scelta  che  aveano  fatta  di  lui.  Egli  accettò  la  loro  of- 
ferta ^ venne  in  Siria  , prese  possesso  della  corona , e la 
portò  diciott’  anni  governò  questo  regno  per  quattordici 
anni  consecutivi  per  mezzo  di  un  viceré  chiamato  Mega- 
date , cui  egli  non  allontanò  da  quel  posto  se  non  quando 
ebbe  bisogno  di  lui  contro  i Romani.  Eusebio,  scacciato 
così  fuori  de' suoi  Stati  dai  sudditi  c da  Tigrane,  si  ricovrò 
in  Cilicia , dove  passò  il  restante  de’  suoi  giorni  nascosto 
nell’  oscurità.  Ignorasi  che  sia  accaduto  di  Filippo  e di 
Demptrio.  Selene,  moglie  di  Eusebio,  conservò  Tole- 
maide  con  una  parte  della  Fenicia  e della  Cele-Siria, 
e vi  regnò  per  molti  anni  ancora  ; if  che  la  pose  in  istato 
di  dare  a’  suoi  due  figli  Antioco  e Seleuco  un’  educazione 
degna  della  loro  nascita.  Noi  abbiam  fatto  osservare  che 
in  occasione  delle  turbolenze  d’  Egitto  sotto  il  regno  di 
Tolomeo  Alessandro,  Selene,  portando  le  sue  mire  su 
questa  corona , spedì  i suoi  due  figli  a Roma  a sollecitar 
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ìli  suo  favore  il  senato  : essi  nulla  poterono  ottenere , e 
dopo  due  anni  di  istanze  ritornarono  presso  di  lei. 

Tijpane , a cui  i Sirii  si  erano  assogi^ettati , aveva 
avuto  assai  deboli  prìncipii  ^ ma  per  una  serie  di  pro- 
speri successi , di  cui  v'  hanno  poelii  esempli , egli  era 
divenuto  si  potente  , che  gli  si  era  dato  il  tìtolo  di  re 
dei  re.  Questo  prìncipe , do|>o  aver  moltissime  volte  fiac- 
calo r orgoglio  dei  Parti , e trasportate  nella  Media  intere 
greche  città  \ dopo  aver  sottomesso  T impero  di  Siria , e 
rovinata  la  famiglia  dei  princìpi  snccessori  di  Scleuco  ; 
dopo  aver  finalmente  data  legge  agli  Arabi  che  chiamansì 
Sceniti,  questo  principe  regnava  con  nna  autorità  rispet- 
tata da  tutti  i principi  d’ Asia.  I popoli  lo  onoravano  alla 
foggia  degli  Orientali,  fino  all' adorazione.  Il  suo  orgoglio 
era  nutrito  e sostenuto  dalle  immense  ricchezze  che  pos- 
sedeva , dalle  eccessive  e continue  lodi  degli  adulatori , 
e da  uua  prosperità  che  non  era  mai  stata  interrotta.  Egli 
avea  sposata  la  figlia  di  Mitridate , re  di  Ponto  : qnesti, 
vinto  dai  Romani , si  ritirò  presso  il  genero.  Il  console 
Eucullo  manda  a richiederlo  : Tigrane  ricusa  di  darlo  in 
lor  potere.  Lucullo  dichiara  la  guerra  a Tigrane,  e mar- 
cia contro  di  Ini.  Penetra  fin  nell’  Armenia , e assedia 
Tigranocerta , che  ne  era  la  capitale  : riporta  una  vittoria 
sopra  Tigrane , e prende  Tigranocerta.  Tigrane  e Mitri- 
date si  adoperano  in  far  leva  dì  nuove  truppe.  Uno  dei 
mezzi  di  cui  Tigrane  sì  servì  per  raccogliere  una  nuova 
armata  fu  di  richiamare  dalla  Siria  Megadatc , comandan- 
dogli di  condurgli  tutte  quelle  truppe  che  aveva  in'  quel 
paese. 

Trovandosi  per  questo  senza  guarnigione  la  Siria,  .An- 
tioco, figlio  dì  Eusebio , si  impossessò  d’  una  parte  del 
paese,  e vi  regnò  pacificamente  per  quattro  anni:  desso 
è quegli  che  fu  soprannominato  F Asiatico.  Lucullo,  con- 
tinuando a perscguitarq  Tigrane  e Mitridate,  riporta  su 
tli  essi  una  seconda  vittoria.  Il  suo  esercito'  si  ribella 
contro  di  Ini.  Mitridate , approfittando  della  discordia  en- 
trata nell’esercito  romano,  ricupera  tutto  il  suo  regno. 
Pompeo  vìen  dato  per  successore  a Lucullo.  Egli  riporta 
molte  vittorie  su  Mitridate:  questi  cerca  inutilmente  un 
asilo  presso  Tigrane , che  era  attualmente  in  guerra  col 
proprio  suo  figlio.  Pompeo  marcia  in  Armenia  contro 
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Tigrane,  cbe  da  sè  stesso  gli  si  arrende.  Dopo  aver 
tatto  ben  ordinato  in  Armenia,  Pompeo  marcia  yerso  il 
settentrione  ad  insegoire  Blitridate , cbe  si  ritira  nel  Bo- 
sforo Cimmerio.  Pompeo , stanco  d' inseguirlo , ricon- 
duce il  suo  esercito  al  meazodi,  e nel  suo  passaggio  sot- 
tomette il  re  dei  Medi  e il  re  di  Comageno.  Finalmente 
giunge  in  Siria , e . s’ impadronisce  di  tatto  questo  impero. 
Antioco  venne  allora  a.  pregarlo  di  ristabilirlo  sol  trono 
de^  suoi  maggiori , ma  Pompeo  ricnsò  di  ascoltarlo , e 
lo  spogliò  di  tutti  i suoi  Stati , de’  qnali  fece  nna  pro- 
.vincia  romana.  Quest’  ultima  rivoluzione  accadde  nell’an- 
sio 6t$  avanti  l’ era  cristiana  volgare.  Cosi  finì  l’ impero 
dei  Selencidi , cbe  avea  durato  quasi  duecentocinquant’  an- 
ni , contando  dallo  stabilimento  di  Selenco  sul  trono  di 
Babilonia  nel  312.  Noi  vedemmo  cbe  l’ impero  dei  Im- 
gidi  in  Egitto  sussistè  ancora  trcntacinqne  anni , dopo  i 
qnali  fu  esso  pure  soggiogato  dai  Romani , e 1’  Egitto  ri- 
dotto in  provincia  romana.  Cosi  si  succedevano  gl’  imperi. 
L’ impero  degli  Asairii  fii  soggiogato  da  quello  dei  Ba- 
bilonesi , quello  dei  Babilonesi  da  quello  dei  Persi , quello 
dei  Persi  da  quello  dei  Greci,  e quello  dei  Greci  da 
quello  dei  Romani,  de’  quali  noi  ora  veniamo  ad  abbozzare 
sommariamente  la  storia. 

PASTE  TERZA. 

CoBpendia  della  •torta  dei  Roroaai  dalla  fondasione  di  Roma 
fino  alla  rovina  del  laro  impero. 

La  storia  dei  re  d' Egitto  e di  Siria  ci  obbligò 
venie  a parlar  del  Romani  : anche  la  storia  de’  Giudei  al 
tempo  de’  Maccabei  vi  ci  richiama  : di  questo  impero  fe- 
cero pure  menzione  i profeti:  Isaia  ne  parla  relativamente 
air  Egitto  ^ Daniele  vi  ritorna  più  volte  , e ce  lo  addita 
nella  statua  misteriosa  emnposta  di  quattro  metalli  ^ ma 
sjiecialmente  nell’  ultimo  dei  quattro  animali  simbolici  che 
egli  vide  in  sogno  ^ ne  parla  anche  nella  profezia  delle 
settanta  settimane , dove  accenna  il  colpo  terribile  che  i 
Romani  dovevano  portare  sugli  incrednli  Giudei  colpevoli 
della  morte  del  Messia  che  loro  era  stato  promesso,  e 
che  eglino  aspettavano.  Ne  parla  anche  Zaccaria  sotto  il 
simbolo  di  uno  dei  quattro  carri  cbe  gli  furono  mostrati, 
S.  Bibbia.  r»l.  tF.  Dùiirt.  »S 
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e predice  le  vendette  cbc  i Romuii  dovevano  cscrrilaré 
eug;li  increduli  Giudei.  L’  Evangelo  in  fine  ne  parla  di 
questo  popolo  ^ gii  Atti  degli  apostoli , le  lettere  di  saii 
Paolo  ne  Tanno  menzione^  e perfino  nell’Apocalisse  si 
trovano  delle  profezie  che  chiaramente  risguardano  questo 
impero.  Egli  è dunque  molto  conveniente  il  considerarne 
qui  l’origine,  i progressi  e le  rivolozioui,  non  solo  fino 
alla  nascita  dii  Gesù  Cristo,  ma  almeno  fino  alla  rovina 
di  questo  impero  , cioè  fino  alla  deposizione  delP  ultimo 
de’  suoi  imperatori  in  Occidente.  Noi  confessiamo  che  in 
questo  brano  storico  andiamo  debitori  di  molto  al  Discorso 
di  Bossuct  intorno  alla  storia  universale , e speriamo  che 
i nostri  lettori  con  piacere  ne  riconosceranno  i grandi  tratti. 

La  fondazione  di  Roma  è attribuita  a due  fratelli',  Re- 
mo e Romolo.  Prctendesi  che  discendessero  dagli  antichi 
re  di  Alba  per  Rea  loro  madre , figlia  di  Nnmitore , uno 
di  questi  re.  Si  varia  intorno  I’  epoca  precisa  della  fon* 
dazione  di  questa  città  ; ma  T opinione  comune  è eh’  essa 
venisse  fondata  sulla  fine  del  ferzo  anno  della  sesta  olim- 
piade , circa  440  anni  dopo  la  presa  di  Troia,  dalla  quale 
i Romani  credevano  che  fossero  soKiti  i loro  antenati, 
e 755  anni  avanti  1’  era  cristiana  volgare , mentre  Joatbam 
regnava  in  Giudea.  Romolo , allevato  rozzamente  fra  pa- 
stori e occupato  in  continui  esercizii  di  guerra , consacrò 
questa  città  a Marte , dio  della  guerra  , cui  egli  diceva 
essere  suo  padre.  A fine  di  popolare  questa  nuova  città,  egli 
ne  formò  un  asilo , in  cui  si  rieovrarono  ogni  sorta  di 
persone.  Scelse  cento  fra  i più  saggi , de’  quali  fece  un 
consiglio  che  chiamò  senato,  e quelli  che  lo  componevauo 
furono  detti  senatori.  Mancando  le  donne  a questo  nuovo 
popolo,  e Romolo  non  potendo  ottenerne  da' suoi  vicini, 
diede  uno  spettacolo  che  attirò  a Roma  i . Sabini  colle 
loro  famiglie  ; i Romani  in  quest’  occasione  rapirono  le 
figlie  dei  Sabini  ^ questa  violenza  accese  la  guerra  fra  i 
due  popoli.  Le  donne  dei  Romani  vedendo  i loro  mariti 
e i loro  padri  vicini  a trucidarsi , uscirono  dalle  loro  case 
tutte  scapigliate,  si  gettarono  in  mezzo  ai  combattenti  e 
li  condussero  alla  pace.  Si  convenne  che  i Sabini  ver- 
rebbero a dimorare  in  Roma,  e che  Tazio,  loro  re,  re- 
gnerebbe insieme  a Romolo.  Cinque  anni  dopo  questo 
trattato , Tazio  fu  ucciso , c Romolo  rimase  solo.  Egli 
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fece  molle  conquiste  sul  proprii  fieioi , e dopo  aver  re- 
i;nato  trentotto  anni , scomparve.  Giulio  Proculo , uomo 
ragguardevole , giurò  che  gli  era  apparso  sul  monte  Qui- 
rinale sotto  forma  maestosa , e che  j^i  avea  detto  che  ì 
llomani  dovevano  vivere  in  pace  ed  abbracciar  la  virtù , 
e che  un  giorno  sarebbero  padroni  del  mondo.  Dietro 
questa  testimonianza  Romolo  fu  messo  nel  numero  degli 
dèi  ; i Romani  entrarono  in  duposizioni  di  pace , e con- 
cepirono la  speranza  di  dominare  un  giorno  su  tutti  ì 
popoli. 

Trascorse  un  anno  sensa  che  si  potesse  convenire  su  Atsbiì  rm 
chi  succederebbe  a Romolo.  Finalmente  la  scelta  cadde  crutùiia?«ig. 
su  Numn  Pompilio.  Romolo  in  mezzo  alle  guerre  avea  ' 

gittati  i fondamenti  delle  nuove  leggi  che  volea  dare  al 
suo  popolo , e della  nuova  religione  che  pretendeva  sta- 
bilire : una  lunga  pace  offrì  il  mezzo  a Numa  di  compir 
r opera.  Egli  formò  la  religione  seguendo  le  istruzioni 
che  Bngeva  aver  ricevute  dagli  dèi  per  bocca  di  una  ninfa^ 
c addokì  i costumi  feroci  del  popolo  romano.  Determinò 
anche  la  forma  dell’  anno  : Romolo  non  vi  contava  che 


dieci  mesi  ^ Numa  volle  che  fossero  dodici.  Mori  in  età 
di  ottantadue  anni , avendone  regnati  quarantatre. 

TttUo  Oitilio,  di  lui  Ggiiiiolo,  gli  succedette.  Roma  si  $72. 
accresceva,  ma  deltolmentc^  Tulio  vi  Esce  rivivere  l’ardor 
militare.  Egli  dichiarò  la  guerra  al  popolo  iT  Alba  ^ ma 
per  risparmiare  il  sangue  si  convenne  che  tre  Albani  si 
batterebbero  contro  tre  Romani , e che  il  partito  dei  vinti 
sarebbe  soggetto  a quello  dei  vincitori.  Tre  fratelli  chia- 
mati Orazii  furono  scelti  dai  Romani , e tre  altri  detti 
Cwiaui  dagli  Albani.  In  questo  combattimento  due  degli 
Orazii  furono  uccisi , e i tre  Curiazii  feriti.  Il  terzo  Ora- 
zio  , che  non  era  ponto  ferito , vedendosi  solo  contro  a 
tre , si  pose  a fuggire.  1 Romani  credettero  eh’  egli  ab- 
bandonasse il  combattimento  ^ ma  era  questa  una  finzione 
per  dividere  i Curiazii , i quali  sfiniti  dalle  loro  ferite 
non  poterono  inseguirlo  con  passo  eguale  ^ egli  ritornò  su 
di  essi , li  combattè  separatamente  e li  disfece.  Alba  vinta 
venne  distrutta  , e i suoi  cittadini  incorporati  alla  città 
vittoriosa  l’ingrandirono  e la  fortificarono.  I popoli  sog- 
giogati dimenticarono  la  loro  sconfitta,  e divennero  sud- 
diti affezionati.  Roma  diventò  la  capitale  del  pac&c  Ialino. 
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Ampliando  le  sne  conquiste , essa  ordinava  la  sua  milizia, 
c fu  sotto  TuUo  Ostilio  che  essa  cominciò  ad  imparare 
la  bella  disciplina , che  la  rese  in  seguito  signora  dì 
cHsiUnavoI*  nazioni.  Tulio,  dopo  aver  regnalo  Ircntadne  anni , 

(j^o.  ' ucciso  da  Anco  Mordo,  che  finse  esser  perito  questo 

principe  per  un  colpo  di  fulmine. 

Anco  era  figliuolo  dì  una  figlia  di  IVuma,  e in  tale  qua- 
lità succedette  a Tulio.  Sotto  la  di  lui  condotta  Roma 
soggiogò  alcuni  popoli  del  paese  latino  ^ e continuando  a 
cambiare  i snoi  nemici  in  cittadini,  essa  li  racchiudeva  nelle 
sue  mura.  I Veienti , già  indeboliti  da  Romolo , fecero 
nuove  perdite.  Anco  spìnse  le  sne  conquiste  sino  ai  vi- 
cin  mare,  e fondò  la  città  di  Ostia  presso  l' imboccatura 
del  Tevere.  Egli  regnò  ventiquattro  anni  , e ignorasi  di 
qual  genere  di  morte  morisse. 

6i6.  Tariftànio  il  Prisco,  tutore  dei  figli  di  Anco  , ginnse 

col  suo  coraggio  e colla  sua  destrezza  a farsi  eleg^ger  re. 
Egli  assoggettò  nna  parte  della  Toscana , e abbelU  la  città 
di  Roma  con  opere  magnifiche.  Fu  egli  che  eresse  il 
circo,  e distinse  i senatori  ed  i cavalieri  con  segni  che 
diede  loro.  Regnò  trentasette  anni  , e fu  assassinato  in 
età  dì  ottanf  anni  dal  figli  di  Anco  Marzio  suo  antecessore. 

579.  Servio  TttlUo,  quantunque  figlio  di  uno  schiavo,  per- 

venne al  regno  pel  sno  merito.  Egli  fu  il  priiicipal  legis- 
latore dei  Romani.  Stabili  il  censo , cioè  la  uiunerazionc 
dei  cittadini  distribuiti  in  certe  classi,  per  cui  questa 
grande  città  trovossi  regolata  come  una  particolare  fami- 
glia. Dopo  aver  ingrandita  Roma , concepì  il  disegno  di 
ordinarla  in  repubblica.  Egli  perì  fra  qnesti  pensieri  per 
le  trame  di  Tullia  sua  figlia , e per  comando  dì  Tarqni- 
nio  il  Superbo , dì  Ini  genero  , che  lo  fece  assassinare. 
Servio  avea  regnato  quarantacinque  anni. 

534.  TariptMo,  che  per  1’  eccesso  del  suo  orgoglio  meritò 

di  esser  soprannominato  il  Superbo,  era  figlio  di  Tarquinio 
Prisco.  Egli  osò  ogni  sorta  di  violenze,  e si  rendè  odioso 
colle  sne  crudeltà.  L’impudicizia  di  Sesto,  di  lui  figlio, 
finì  di  distruggere  U regno.  Lueretia,  disonorata,  da  se 
stessa  si  uccise  : U di  lei  sangue  e le  aringhe  di  Ginnìo 
Bruto  eccitarono  i Romani.  I re  vennero  banditi , e fu 
stabilito  r impero  consolare,  seguendo  i progetti  di  Servio 
Tullio.  Tarquinio  avea  regnato  venticinque  anni. 
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Giunio  ebbe  il  soprannome  di  Bruto,  perché  si  era 
Gaio  stupido  onde  porsi  al  sicnro  dalla  crudelUi  di  Tar* 
({oinio.  Bmto  e Tarammo  Collatiuo,  marito  di  Lucrezia, 
erano  stati  gli  autori  di  questa  rirolnzione  che  avea  messo 
in  libertà  il  popolo , ed  essi  furono  i primi  consoli.  Ben- 
tosto Tarquiuio  il  Superbo,  bandito  da  Roma,  impegnò 
alcuni  giovani  signori  a tramare  in  suo  favore  una  con- 
giura^ questa  venne  scoperta,  e i complici  puniti  di  morte. 
Bruto  fece  battere  colle  verghe  e decapitare  i suoi  propri! 
Ggli  e nipoti  che  erano  entrati  a parte  di  questa  cospi- 
razione. Essendo  Gollatino  caduto  in  sospetto  di  non  ope- 
rare con  bastante  vigore  contro  i Tarqninii , che  erano 
suoi  parenti,  Publio  Valerio  Pubìieola  fu  messo  in  suo 
luogo.  Questi  avendo  una  casa  che  somigliava  ad  una  for- 
tezza , il  popolo  ne  mostrò  inquietudine  ; e affine  di  cal- 
marla, Publicola  atterrò  la  sua  casa,  e fece  una  legge  che 
permise  di  appellare  dal  senato  al  popolo.  Cosi  la  potenza 
dei  consoli  era  appena  stabilita , eh'  essa  venne  indebolita 
per  la  gelosia  del  popolo. 

I Tarqninii  discacciati  trovarono  difensori.  I re  vicini 
riguardarono  il  loro  esigilo  come  un  insulto  Fatto  a tutti 
i re , e Porsenna , re  dei  CInsii , popoli  d' Etrnria , prese 
le  armi  contro  di  Roma.  Ridotta  agli  estremi , e virina 
ad  esser  presa,  essa  fu  salva  pel  valore  di  Orouo  Co- 
elite, il  quale  sostenne  egli  soloj  alla  testa  di  un  ponte , 
tutto  r impeto  dell'  armala  nemica , mentre  questo  ponte 
veniva  rotto  dietro  di  lui  ; e quando  il  ponte  fn  rotto  , 
Coelite  si  gettò  tutto  armato  nel  Tevere , e lo  altravérsò 
a nuoto.  Scevola,  altro  romano,  si  portò  nel  campo  di 
Porsenna , ed  uccise  un  cortigiano  eh’  egli  prese  per  il 
re.  Venendo  condotto  innanzi  al  re,  egli  mise  la  sua  mano 
in  un  braciere  che  ardeva  sopra  un  altare  : a Ciò , disse 
egli , è per  punirla  dell’  essersi  ingannata  » . Porsenna  lo 
fece  rimuovere  dal  braciere , e Scevola  lo  avvertì  eh'  e- 
ranvi  trecento  i quali  aveano  formato  il  disegno  eguale 
al  suo.  Porsenna  fece  trattati  coi  Romani , e li  lasciò  in 
pace.  Clelia,  giovine  distinta , che  gli  fn  inviata  fra  gli 
ostaggi  che  i Romani  gli  diedero , accrebbe  ancora  la 
stima  che  di  essi  egli  avea  concepita , quando  seppe  che 
avendo  ingannate  le  sue  guardie,  ella  era  uscita  dal  campo, 
e che  impadronitasi  di  un  cavallo  in  cui  crasi  abbattuta, 
avea  passato  il  Tevere  a nuoto. 
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Avendo  Tarqninio,  coll'ainto  di  ano  genero,  raccolte 
forze  capaci  ad  assoggettar  Roma,  venne  creato  nn  dt(> 
tatare  con  un  potere  superiore  a quello  dei  eonsoli.  L’au- 
loriU  di  questo  magistrato  non  doveva  durare  più  del 
pericolo.  Si  creò  anclie  sotto  al  dittatore  nn  generale  della 
cavalleria.  Questo  generale , trovandosi  in  nn  pericolo 
pressantissimo , fece  levar  la  briglia  ai  cavalli , onde  piom> 
basaero  con  maggior  impeto  sopra  il  nemico.  L’  esito  di 
questo  combattimento  fu  favorevole  al  Romani;  c credendo 
di  andarne  debitori  all’  assistenza  di  Castore  e di  Polluce  j 
loro  eressero  nn  tempio. 

Poco  mancò  che  Roma , la  qnale  erasi  cosi  ben  difesa 
contro  gli  stranieri , non  si  cagionasse  da  se  stessa  la 
propria  rovina  : si  era  ridestata  la  gelosia  tra  i patrizii  ed 
il  popolo  ; il  potere  consolare , quantunque  già  moderalo 
dalla  legge  di  Publio  Valerio,  parve  ancora  eccessivo  a 
questo  popolo  trop|>o  geloso  di  sua  libertà.  Desso  si  ri- 
tirò sul  monte  Aventino  ; inutili  furono  I violenti  consi- 
gli ; il  popolo  non  potè  essere  ricondotto  che  colle  paci- 
iclie  rimostranze  di  Menenio  ./égrippa;  ma  fu  d'  uopo  cer- 
care dei  mezzi  temperanti,  e dare  al  popolo  dei  tribuni 
che  li  difendessero  contro  i consoli.  La  legge  clic  stabili 
questa  nuova  magistratura  fn  chiamata  la  legge  sacra,  e fu 
allora  che  cominciarono  i trilmni  del  poy-  lo. 

Roma  batteva  tutti  i suoi  nemici  alf  intorno,  e sembrava 
ebe  non  avesse  a temere  ebe  di  sè  stessa.  Cartolano  ( cosi 
chiamato  per  aver  egli  presa  la  città  di  Corioli  contro  i 
Volaci  ) , Coriolano , zelante  patrizio  ed  il  piu  illustre  dei 
suoi  capitani , scacciato  malgrado  i suoi  servigi  dalla  f»> 
zion  popolare  , meditò  la  rovina  della  sua  patria,  condusse 
i Volaci  contro  di  essa , la  ridusse  agli  estremi , e non 
potè  venir  paciGcato  die  dalle  lagrime  di  sua  madre  e 
della  sua  sposa.  Egli  levò  I’  assedio  ; ma  i Volaci  riguar- 
dandolo come  un  traditore,  lo  uccisero. 

I Romani  ebbero  indi  la  guerra  coi  Veicoli  ',  la  fami- 
glia dei  Fabii  s’ impegnò  di  sostenerla  essa  sola.  Trova- 
ronsi  in  questa  famiglia  trecento  nomini  capaci  di  contri- 
buire a questa  impresa.  Questi  trecento  eroi  riportarono 
molti  vantaggi  ; ma  essendo  esduti  iii  un’  insidia  clic  loro 
fu  tesa , vi  perirono  tutti. 

Trovandosi  un  console  assediato  nel  suo  campo  dai 
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Volsci,  si  creò  dittatore  Cincinnilo,  che  fa  rinvenato 
spoglio  di  vesti  e lavorante  la  terra  da  colui  che  gli  venne 
ad  annunziar  questa  notizia.  Egli  marciò  in  soccorso  del 
console  , liberò  T esercito , disfece  i nemici  e ne  trionfò  : 
poscia  depose  la  dittatura , e ritornò  al  suo  lavoro  quin- 
dici giorni  dopo  averlo  abbandonato  : tale  era  la  sempU- 
citA  dei  costumi  romani. 

I nuovi  magistrati  che  furono  dati  al  popolo  romano 
accrebbero  le  discordie  della  città  ; c Roma,  formata  sotto 
i re , non  aveva  peraneo  le  leggi  necessarie  per  la  buona 
costituzione  di  una  repubblica.  La  fama  della  Grecia,  an- 
cor più  celebre  pel  suo  governo  che  per  le  sue  vittorie, 
eccitò  i Romani  a regolarsi  dietro  il  suo  esempio.  Spe- 
dirono quindi  dei  deputati  a ricercare  le  leggi  delle  città 
di  Grecia , e specUlnicnte  quelle  che  gli  Ateniesi  avevano 
ricevute  da  Salone,  le  quali  trovavansi  più  conformi  allo 
stato  della  repubblica  romana.  Vennero  aboliti  i consoli 
ed  i tribuni , ed  In  luogo  loro  si  crearono  dieci  magistrati 
assolati  sotto  il  nome  di  decemviri.  Essi  ridussero  su  do- 
dici tavole  le  nuove  leggi , le  quali  vennero  per  ciò  chia- 
mate le  leggi  delle  dodici  tavole,  e queste  leggi  diventa- 
rono Il  fondamento  del  diritto  romano.  Il  popolo,  rapilo 
dall’  equità  con  cui  queste  leggi  furono  composte , lasciò 
che  questi  magistrali  usurpassero  II  supremo  potere , di 
cui  usarono  tirannicamente.  SI  fecero  allora  grandi  so- 
mosse  cagionate  dal  libertinaggio  e dalla  depravazione  di 
Appio  Claudio,  uno  dei  decemviri , e dalla  morte  di  Vir- 
ginia,  cui  il  proprio  padre  volle  piuttosto  uccidere  di 
sua  mano , che  abbandonarla  alla  passione  di  Appio.  Il 
sangue  di  questa  seconda  Lucrezia  risvegliò  II  popolo 
romano  ^ i decemviri  furono  scacciati , e I consoli  ed  i 
tribuni  ristabiliti. 

II  ristabilimento  loro  non  fu  di  lunga  durata.  Il  popolo 
si  doleva  di  non  poter  pervenire  alla  dignità  consolare;- 
e per  far  cessare  le  sue  querele  fu  d’uopo  sopprimere  I con- 
soli , e invece  di  un  sol  tribuno  crearne  tre , che  sotto 
il  nome  di  tribuni  militari  avevano  lo  stesso  potere  e gli 
stessi  segni  d*  onore  dei  consoli.  Questa  nuova  Istituzione 
soffri  da  principio  alcune  Interruzioni,  ma  poi  divenne 
stabile  ; il  numero  di  questi  tribuni  si  accrebbe , e se  ne 
crearono  quattro,  cinque,  sei.  Tale  forma  di  governo 
durò  oltant’  anni. 
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In  questo  frattempo  la  città  dì  Veia , la  cui  (|;1oria 
parcgipava  quasi  quella  di  Roma , sostenne  mi  assedio  dt 
dieci  anni , e dopo  molti  e varii  successi , tu  presa  dai 
Romani  sotto  la  condotta  di  C«miUo.  La  generosilà  di 
questo  guerriero  gli  guadagnò  ancora  un'  altra  conquista. 
1 Faliscì,  che  egli  assediava,  si  resero  a Ini,  mossi  dal- 
r aver  egli  restituiti  i loro  figli , che  un  maestro  di  scuola 
avea  dati  in  di  lui  potere.  Roma  non  voleva  vincere  coi 
tradimenti , nè  approfittare  della  perfidia  di  un  vile  che 
abusava  dell'  obbediensa  di  un'  età  innocente. 

Poco  dopo  i GdlU  Smoni  entrarono  in  Italia  e asse* 
diarono  CInsio.  I Romani  perdettero  contro  essi  la  fa* 
mosa  battaglia  d’Allia.  La  loro  città  fu  presa  e incendiata. 
Mentre  essi  si  difendevano  nel  Campidoglio,  i loro  aflari 
vennero  ristabiliti  da  quello  stesso  Camillo  eh' essi  aveano 
esiliato.  I ' Galli  rimasero  sette  mesi  padroni  di  Roma , 
e chiamati  altrove  da . altri  aflari , si  ritirarono  carichi  di 
bottino.  Essendo  Roma  non  piu  che  un  mucchio  di  rovine, 
i Romani , spogli  di  tutto , volevano  trasferirsi  a Veia , 
ma  Camillo  persuase  loro  di  rimanere  in  Roma,  e di  rie- 
dificarla. Vi  si  adoperò  tanto  ardore , che  in  meno  di 
un  anno  si  vide  rinascere  una  nuova  Roma,  e Camillo 
ne  fu  chiamato  il  secondo  fondatore. 

I nemici  dei  Romani  ed  i loro  stesri  alleati  credet- 
tero questo  tempo  opportuno  per  esterminarlì.  Camillo , 
creato  dittatore , vinse  i Volaci,  e terminò  una  guerra  che 
durava  da  centoselte  anni.  Alcuni  altri  popoli  lìirono 
pure  costretti  a sottomettersi.  Ma  i Galli , i piu  formida- 
bili nemici  dei  Romani , ritornarono  ventitré  anni  dopo 
daehè  erano  stati  scacciati.  Lo  spavento  fu  generale,  e 
non  si  ebbe  speranza  che  in  Camillo,  il  quale  fu  eletto  dit- 
tatore per  la  quinta  volta.  Egli  seppe  condnnre  si  bene 
quest'  impresa , che  sconfisse  i Galli  e liberò  Roma  ; e 
questa  fu  I'  ultima  sua  spedizione  militare. 

Egli  terminò  la  sua  carriera  con  un'  altra  azione  che 
non  gli  acquistò  minor  gloria.  I plebei  osarono  pretendere 
al  consolato  ^ i patrizii  vi  si  opposero.  I plebei  instarono 
nel  domandare  che  i due  ordini  dello  Stato  venissero  e- 
gnalmente  ammessi  a questa  dignità , e che  quindi  I*  uno 
dei  due  consoli  fosse  tolto  da  una  famiglia  plebea.  Persi- 
stendo il  senato  nella  sua  opposizione , il  fermento  divenne 
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si  grande , die  erari  a temere  non  si  venisse  alle  mani.  Avanti  l'era 
Camillo  seppe  conciliare  gli  animi  de’  suoi  concittadini , e 
ottenne  che  si  creassero  due  consoli,  I uno  dei  quali  fosse 
patrizio , r altro  plebeo.  Cosi  fii  ristabilito  in  Roma  il 
|ioterc  consolare.  IVclP  anno  seguente  la  peste  rapi  molti 
personaggi  distinti , fra  i quali  fu  Camillo , che  venne 
più  compianto  egli  solo , che  non  tutti  gli  altri , benché 
fosse  in  tardissima  età. 

I Galli  fecero  nuovi  tentativi  contro  i Romani , ma  sem-  35S. 
pre  inutilmente.  I Romani  dichiararono  la  guerra  ai  Tar> 
quinii  ed  ai  Falisci  : questi  nitimi , che  aveano  alla  loro 
testa  del  sacerdoti  portanti  accese  faci,  sono  messi  in  fuga 
da  Fabio.  Caio  Marcio  Rutilio  è eletto  dittatore  ^ e fh  il 
primo  che  venisse  tolto  dalla  condizione  de’  plebei 
sconfigge  i Toscani,  che  si  erano  uniti  al  Fallscl,  e ot- 
tiene gli  onori  del  trionfo  senza  T autorità  del  senato. 

1 Sanniti  avendo  assalito  i Sidlcinii,  e questi  avendo 
rlcorso  agli  abitanti  della  Campania , questi  ultimi , vinti 
dai  Sanniti , si  danno  ai  Romani,  i quali  dichiarano 
la  guerra  ai  Sanniti.  Il  console  Valerio  |^i  sconfigge,  e 
il  suo  collega  ComeUo  essendosi  lasciato  avviluppare  dal- 
r armata  nemica , vien  liberato  da  PtMo  Deeio,  tribuno 
militare , il  quale  fece  una  diversione  impadronendosi  di 
un’  altura  e ritirandosi  la  notte.  I Romani  riportarono 
quindi  molle  vittorie  sul  Sanniti. 

Roma  continuava  ad  essere  in  gnerra  co’  suoi  vicini , 3?4> 

e specialmente  coi  Sanniti  : essa  durò  estrema  fatica  a 
soggiogare  costoro , non  ostante  il  valore  e la  condotta 
di  Papirio  Cursore,  il  più  illustre  de’  suoi  generali.  Egli 
comandava  in  grado  di  dittatore , quando  fu  costretto  ad 
abbandonare  I’  armata , e proibì  a Fabio  Massimo,  gene- 
rale della  cavalleria , di  nnlla  intraprendere  durante  la  sna 
assenza.  Fabio,  scorgendo  una  favorevole  occasione  di  bat- 
tere il  nemico,  amò  meglio  esporre  la  propria  vita,  che 
lasciar  di  rendere  alla  sua  patria  nn  importante  servigio. 

Il  dittatore  essendo  ritornato,  lo  condannò  alla  morte,  e 
Fabio  non  ili  salvo  che  per  una  sedizione,  in  cui  si  pensò  di 
far  perire  il  ditattore.  Papirìo  avendo  poi  riportato  egli  pure 
un’  altra  vittoria  sui  Sanniti , ottenne  gli  onori  del  trionfo. 

I Romani  e l Sanniti  avevano  pattuita  nna  tregua , e Sao. 
questi  la  ruppero.  Essi  vennero  disfatti , e il  loro  gene- 
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rale  Decìso.  Ponzio , ebe  fu  posto  in  suo  luogo , dbse 
rii'  rglino  sì  cran  procurata  questa  sciagura  colla  loro 
ingiustizia.  Onde  ripararvi , essi  risolvettero  di  dare  in 
roano  ai  Romani  I'  autore  di  questa  violazione , e di  re- 
stituire loro  gii  uomini  e il  bottino  ad  essi  rapito.  Quegli 
che  dovea  esser  dato  in  loro  jioterc  si  uccise  ; i Sanniti 
mandarono  a Roma  il  di  lui  cadavere , con  tutto  ciò  che 
era  appartenuto  al  colpevole.  Questa  sommessione  non 
soddisfece  i Romani.  Ponzio  disse  che  avendo  essi  a fare 
con  nemici  implacabili , gli  dèi  prenderebbero  la  loro  di- 
fesa. Dietro  nn  falso  avviso  che  i Sanniti  fecero  dare  ai 
Romani , questi  sì  impegnarono  in  uno  stretto  cbìamato 
le  Forche  Caudate,  in  cui  si  trovarono  rincbiiisi.  Ponzio 
disse  loro  die  per  uscirne  era  d’ uopo  ebe  passassero 
tutti  sotto  il  giogo , e promettessero  di  lasciare  in  pace 
i Sanniti.  Essi  sì  sottomisero  all’  obbrobrio  per  salvare 
la  patria.  1 Romani , irritati  per  l’ affronto  ricevuto  dai 
Sanniti , spediscono  contro  di  essi  nel  seguente  anno  Pa- 
pirio , die  li  balte , e li  fa  passare  aneli’  essi  sotto  il  giogo. 

La  guerra  dei  Sanniti  continuò;  vani  popoli  vi  presero 
parte  ; i Romani  ebbero  splendidi  successi.  Quinto  Fabio 
rese  loro  grandi  servigi.  I Sanniti  molte  volte  battuti , 
sono  costretti  a chieder  la  pace  ; i Romani  loro  la  accor- 
dano. I ccmsoli  dei  Romani  sbarr.gliano  gli  Equi,  e pren- 
dono qnarant’  mia  città  in  sessanta  gionii.  I Romani  man- 
dano poscia  delle  colonie  nei  paesi  degli  Equi. 

I Sanniti  ricominciano  la  guerra  contro  ■ Romani, 
e impegnano  i Toscani  a prestar  loro  soccorso.  I con- 
soli sono  costretti  a combattere  nello  stesso  tempo  con- 
tro questi  due  popoli.  Papirio  mette  in  fuga  i Sanniti; 
Carviìio  trionfa  dei  Toscani.  Fabio  Gurgete,  altro  con- 
sole , è battuto  dai  Sanniti.  Il  senato  deliberava  di  ri- 
cbiamarlo , quando  il  di  lui  padre  Fabio  Massimo  si  offre 
a comandare  sotto  il  suo  figlio  Gurgete.  Gli  viene  accor- 
data la  domanda;  egli  batte  i Sanniti,  uccide  loro  veii- 
tìqnattromila  uomini , e fa  prigioniero  di  guerra  Ponzio 
loro  generale.  Fabio  Gurgete  riceve  gli  onori  del  trionfo. 
I consoli  PtMio  Cornelio  Rttfino  e Mario  Curio  Dentalo 
finiscono  di  soggiogare  i Sanniti,  ~e  terminano  una  guer- 
ra che  durava  da  cinquanta  e più  anni.  I Romani  non 
avevano  mai  avuti  nemici  che  avesser  posto  il  loro  valore 
a tante  prove  in  Italia. 
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La  ipirrra  dei  Tarmimi  soccedè  bentosto  a qncDa  dei  ATrati  rem 
Sanniti.  Alcnni  vascelli  romani  stando  per  entrare  nel  cri»h«n«  Tolg. 
|H>rto  di  Taranto,  i Tarantini  temettero  ebe  i Romani 
non  avessero  disegnato  di  punirli  per  gii  aiuti  che  avea- 
no  dati  ai  Sanniti.  Essi  piombarono  su  questi  vascelli , 
ne  colarono  quattro  a fondo , e ne  presero  uno  ^ e dopo 
avere  uccisi  tntti  quelli  ebe  erano  atti  a portar  P armi , 
vendettero  gli  altri.  Il  senato  spedì  loro  ambasciatori , e 
questi  vennero  insultati  e maltrattati.  IVondimeno  i Taran- 
tini non  sentendosi  capaci  di  sostener  la  guerra  contro 
i Romani,  cliiamarono  in  lor  soccorso  Pirro^  re  d’ Epiro, 
che  si  lasciò  sedurre  dalla  speranza  di  estendere  le  sue 
conquiste  fin  sull’  Italia.  Egli  riportò  alcune  vittorie  sni 
Romani,  ma  le  sne  vittorie  in  nn  paese  in  eni  non  aveva 
mezzi  da  riparar  le  sue  perdite,  io  rovinavano.  Gli  ele- 
fanti di  Pirro  resero  attoniti  i Romani  ^ ma  il  console 
Fabriuo  fece  ben  tosto  vedere  a questi  ebe  Pirro  po- 
teva esser  vinto.  Il  re  ed  il  console  sembravano  dispu- 
tarsi più  la  gloria  della  generosità  ebe  non  quella  delle 
armi.  Pirro  restituì  al  console  tutti  i prigionieri  senza 
riscatto,  dicendo  doversi  far  la  guerra  col  ferro  e non 
coir  argento  ^ e Fabrizio  denunziò  al  re  il  suo  perfido 
medico , che  era  venuto  ad  oifrirgli  di  avvelenare  il  suo 
signore.  Tutto  F Occidente  stava  spettatore  della  guerra 
dei  Romani  c di  Pirro.  Finalmente  questo  re  fu  disfatto 
dal  console  Mario  Curio,  vincitore  dei  Sanniti.  Pirro 
fu  costretto  a ritornare  in  Epiro  ; egli  nondimeno  conti- 
nuava a lusingar  la  speranza  dei  Tarantini.  Questi,  dopo  374. 
la  sua  morte  , chiamarono  i Cartaginesi , il  cui  soccorso 
fu  loro  inutile , giacche  essi  vennero  battuti  coi  Driiz- 
ziani  e coi  Sanniti  loro  alleati.  Taranto  si  vide  costretta 
a subire  il  giogo  dei  Romani  ; i popoli  vicini  non  pote- 
rono far  contro  ad  una  potenza  sì  formidabile;  e cosi 
tutti  gli  antichi  popoli  d'’ Italia  si  videro  soggiogati.  I Galli, 
tante  volle  battuti , non  osarono  muoversi.  I Romani  do- 
po quattrocento  oltant’  anni  di  gnerra  si  videro  i padroni 
in  Italia , c cominciarono  a considerare  g^i  affari  esterni  : 
entrarono  in  gelosia  contro  i Cartaginesi,  troppo  potenti 
nella  loro  vicinanza  per  le  conquiste  che  facevano  nella 
Sicilia , dopo  aver  fatti  tentativi  contro  essi  c F Italia,  soc- 
correndo i Tarantini. 
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La  repnLblica  dì  Cartagine  dominava  le  due  coste  dd 
mare  Mediterraneo.  Oltre  quella  d’ Africa,  cL' essa  pos- 
sedeva quasi  interamente , sì  era  anche  estesa  dalla  parte 
della  Spagna  per  mezzo  dello  stretto.  Signora  del  mare 
e del  commercio  , essa  aveva  invase  le  isole  di  Corsica 
e di  Sardegna.  La  Sicilia  durava  fatica  in  difendersi , e 
r Italia  era  minacciata  troppo  da  vicino  per  non  temere. 
Da  qui  nacquero  le  guerre  puniche  o cartaginesi,  mal- 
grado i trattati  esistenti , ma  male  osservati  da  ambe  le 
parti.  La  prima  insegnò  ai  Romani  a combatter  sol  mare  : 
essi  si  impadronirono  tosto  di  un’arte  che  prima  non  co- 
noscevano, e il  console  DuiUo,  che  diede  la  prima  bat- 
taglia navale  , la  guadagnò.  Regolo  sostenne  questa  gloria, 
ed  approdò  in  Africa,  dove  ebbe  a combattere  quel  pro- 
digioso serpente , contro  coi  dovè  impiegare  tutta  la  sua 
armata.  Tutto  sì  arrende;  Cartagine,  ridotta  agli  estremi, 
.non  va  salva  che  pel  soccorso  dello  spartano  Santi ppo. 
Il  generale  romano  è battuto  e preso  ; ma  la  sua  prigio- 
nia lo  rende  più  illustre  che  non  le  sue  vittorie:  riman- 
dato dietro  sulla  sua  parola  per  trattare  il  cambio  dei  pri- 
gionieri , egli  viene  a sostenere  nel  senato  la  legge  che 
toglieva  ogni  speranza  a coloro  che  si  lasciavano  pren- 
dere, e ritorna  a certa  morte.  Due  spaventevoli  naufragi 
costrìnsero  i Romani  ad  abbandonar  di  nuovo  l' impero 
del  mare  ai  Cartaginesi.  La  vittoria  rimase  lungo  tempo 
dubbiosa  tra  i due  popoli,  c i Romani  furon  prossimi  a 
cedere;  ma  essi  rislaiirarono  la  loro  flotta.  Una  sola  bat- 
taglia fu  decisiva , c il  console  Lutaùo  terminò  la  guerra. 
Cartagine  fu  obbligata  » pagar  tributo , e ad  abbandonar 
colia  Sicilia  tutte  le  isole  che  erano  tra  la  Sicilia  e l’I- 
talia. I Romani  guadagnarono  tutta  intera  la  Sicilia , me- 
no ciò  che  occupava  Cierone  di  Siracusa , loro  alleato. 

Terminata  che  fu  la  guerra , ■ Cartaginesi  furon  pros- 
simi a perire  per  la  insurrezione  del  loro  esercito.  Se- 
condo il  loro  costume , essi  io  aveau  composto  di  truppe 
straniere,  che  si  rivoltarono  a motivo  della  loro  paga. 
La  crudclU  del  loro  domìnio  fece  si  che  a queste  truppe 
ammulinate  si  unissero  quasi  tutte  le  città  del  loro  impero; 
e Cartagine,  strettamente  assediata,  era  perduta  senza 
Amilcare , soprannominala  Barca.  Egli  solo  avea  sostenuta 
r ultima  guerra  ; i snoi  concittadini  gli  dovettero  anche 


Digitized  by  Google 


DEILA  STORIA  PROFANA. 


829 


la  vitloria  cbc  riportarono  contro  i riltclll  : essa  costò 
loro  la  Sardegna , cni  la  rivolta  della  lor  guarnigione 
apri  ai  Romani.  Pel  timore  di  non  imbarazzarsi  con  essi 
in  nna  nuova  guerra,  Cartagine  cedè  sno  malgrado  ua  isola 
sì  importante,  e accrebbe  il  suo  tributo.  Essa  pensava 
a ristabilire  in  Ispagna  il  suo  impero  crollato  per  la  ri< 
volta  ; Amilcare  passò  in  questa  provincia  col  sno  figlio 
Annibaie  delP  età  di  nove  anni , e vi  perì  in  nna  batta* 
glia.  Duranti  i nove  anni , nei  qnali  egli  vi  fece  la  guerra 
con  pari  destrezza  e valore , il  di  lui  figlio  veniva  for* 
mandosi  sotto  un  si  gran  capitano , e concepiva  nel  tem* 
po  stesso  un  odio  implacabile  contro  i Romani.  Asdru- 
balc,  suo  alleato  , fu  dato  per  successore  al  di  Ini  padre. 
Egli  governò  la  provincia  con  molta  prudenza , e vi  fondò 
la  Nuova  Cartagine,  ebe  teneva  in  soggezione  la  Spagna. 

I Romani  erano  occupati  nella  guerra  contro  Tenta, 
regina  dell’  lUirio  , ebe  esercitava  impunemente  la  pira- 
teria su  tutta  la  costa.  Superba  pel  bottino  eh’ essa  face- 
va sni  Greci  e sugli  Epiroti , disprezzo  i Romani , e 
uccise  il  loro  ambasciatore.  Ella  ben  presto  fu  oppressa^ 
i Romani  non  le  lasciarono  che  una  piccola  parte  del- 
rillirio,  e guadagnarono  l’ isola  di  Corfìi,  che  questa  regi- 
na aveva  usurpata.  Eglino  si  fecero  rispettare  in  Grecia 
con  una  solenne  ambasceria,  e fu  questa  la  prima  volta 
che  vi  si  riconobbe  la  loro  potenza. 

I grandi  progressi  di  Asdrubale  li  facevano  ingelosire^ 
ma  i Galli  <T  Italia  impedivan  loro  il  provvedere  agli 
aflari  di  Spagna.  Erano  quarantacinque  anni  daehè  i 
Galli  rimanevano  in  quiete.  La  gioventù  cresciuta  in  que- 
sto tempo  non  pensava  piu  alle  perdite  passate , e comin- 
ciava a minacciar  Roma.  I Romani,  onde  assalire  con 
sicurezza  sì  turbolenti  vicini , si  assicurarono  dei  Carta- 
ginesi. Il  trattato  fu  concluso  con  Asdrubale,  che  pro- 
mise di  passare  al  di  là  dell’  Ebro.  La  guerra  tra  i Ro- 
mani ed  i Galli  si  fece  con  furore  da  ambe  le  parti.  I 
Transalpini  si  congiunsero  ai  Cisalpini , e tutti  furono 
battuti.  Concolitano  , uno  dei  re  Galli , fu  preso  nella  bat- 
taglia ^ Aneroesto , altro  re , si  uccise  da  se  medesimo. 
1 Romani  vittoriosi  passarono  il  Po  per  la  prima  volta, 
risoluti  di  togliere  ai  Galli  i contonii  di  questo  fiume , 
dei  quali  essi  erano  al  possesso  già  da  tanti  secoli.  La 
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vittoria  li  segai  dappertutto.  Milano  fu  presa,  c quasi  tolto 
il  paese  soggiogato. 

In  questo  tempo  Asdmbale  morì , e Amùbaìe,  quan* 
lonque  non  avesse  pcranco  che  venticinque  anni , fu  messo 
al  di  lui  posto.  Fin  d’ allora  si  previde  una  secotuin  guer- 
ra ptinica.  Il  nuovo  governatore  tentò  apertamente  di  as> 
soggettare  la  Spagna,  senza  alcun  riguardo  ai  trattati.  Ro- 
ma ascoltò  allora  le  doglianze  di  Sagunto  sua  alleata.  Gli 
ambasciatori  romani  si  portano  a Cartagine:  i Cartaginesi 
non  erano  piò  disposti  a cedere.  Stavano  loro  in  cuore  e la 
Sicilia  strappata  loro  di  mano,  e la  Sardegna  ingiusta- 
mente rapita,  e il  tributo  aumentato.  Così  trovossì  debo- 
le la  fazione  che  voleva  si  abbandonasse  Annibaie.  Que- 
sto generale  pensava  a tutto.  Ambascerie  segrete  lo  ave- 
vano assicuralo  dei  Galli  d' Italia , i qnali  non  essendo  piò 
in  istato  di  intraprendere  cosa  alcuna  colle  proprie  loro  for- 
ze , abbracciarono  questa  occasione  per  rialzarsi.  Annibale 
passa  r Ebro , i Pirenei , tutta  la  Gallia  Cisalpina , le 
AI(m  , e piomba  come  d’  improvviso  sull'  Italia.  I Galli 
non  lasciano  di  fortificare  il  suo  esercito , e fanno  un 
estremo  sforzo  per  la  loro  libertà.  Quattro  battaglie  per- 
dute fanno  credere  che  Roma  abbia  a soccombere.  La  Si- 
cilia abbraccia  il  partito  del  vincitore.  Gerone , re  di  Si- 
racusa , si  dichiara  contro  i Romani  ^ quasi  tutta  l’ Italia 
li  abbandona , c 1’  ultima  risorsa  delia  repubblica  sembra 
perir  nella  Spagna  coi  due  Scipionì. 

In  tali  estremi  Roma  dovette  la  sua  salute  a tre  sommi 
uomini.  La  costanza  di  Fabio  Massimo,  che  ponendosi 
al  di  sopra  dei  clamori  popolari , faceva  la  guerra  ritiran- 
dosi, fu  un  muro  di  difesa  alla  sua  patria.  Marcello,  che 
fece  levar  l' assedio  da  Nola  e prese  Siracusa,  rianimò  con 
tali  imprese  le  truppe.  Ma  Roma,  che  ammirava  questi  due 
grandi  uomini,  credè  vedere  nel  giovitte  Scipione  qualche 
cosa  di  più  grande.  I maravigliosi  successi  dei  suoi  con- 
sigli confermarono  l’opinione  che  di  lui' si  aveva,  ch’egli 
fosse  di  progenie  divina , e conversasse  cogli  dèi.  Nella 
età  di  ventiquattro  anni  si  porla  in  Ispagna , dove  suo 
padre  e suo  zio  erano  periti  : assale  Cartagine  la  Nuova, 
come  se  avesse  operalo  per  ispirazione,  e i suoi  soldati 
al  primo  assalto  la  vincono.  Tulli  quelli  che  lo  vedono 
sono  guadagnati  al  popolo  rumano.  1 Cartaginesi  gli  ce- 
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dono  la  Spa|;na.  Al  ano  sbarco  in  Africa  i re  gli  si  danno  Avanti  l'na 
vinti:  Cartagine  trema  a sna  posta,  e vede  le  sue  armate  ““*^y*’**®' 
sconfitte.  Annibale,  vittorioso  per  sedici  anni,  è inutilinente 
richiamalo , e non  può  difendere  la  sna  patria  ^ Scipione 
vi  delta  la  legge  ^ il  nome  di  AfHcano  ò la  sua  ricom- 
pensa : il  popolo  romano  avendo  abbattuto  i Galli  e gli 
Africani , non  ha  più  nuUa  a temere , e combatte  ormai 
senza  pericolo. 

Quantunque  Cartagine  fosse  assoggettata  ai  Romani  , 

Annibaie  non  tralasciava  di  suscitar  loro  segretamente  ne- 
mici ovunque  egli  poteva;  ma  non  fece  che  trascinare 
tulli  i suoi  antichi  e nuovi  amici  nella  rovina  propria  e 
della  sua  patria.  Per  le  vittorie  del  console  FUmuninio , 

Filippo , re  di  Macedonia  ed  alleato  dei  Cartaginesi,  fu  ab- 
battuto ; i re  di  Macedonia  ridotti  alle  strette,  e la  Grecia 
liberata  dal  loro  giogo.  1 Romani  procurarono  allora  di 
far  perire  Annibale , cui  essi  trovavano  ancor  formidabile 
dopo  la  sna  rovina. 

Questo  gran  capitano,  costretto  a fuggir  dal  suo  paese,  >95. 
sollevò  r Oriente  contro  di  essi , e tirò  le  loro  armi  nel- 
r Asia.  Pei  fervidi  suoi  discorsi , Antioco  soprannominato 
il  Grande,  re  di  Siria,  diventò  geloso  della  loro  potenza, 
e loro  dichiarò  la  guerra  ; ma  nel  condurla , egli  non  se- 
gui i consigli  di  Annibaie  che  ve  lo  aveva  impegnato. 

Ralluto  per  mare  e per  terra,  egli  ricevè  la  legge  che 
gli  impose  il  console  Lucio  Scipione,  fratello  di  Scipione 
P Africano , e fu  rinchiuso  nel  monte  Tauro. 

■Annibaie  rifugiatosi  presso  di  Prosia , re  di  Bitinia , i8a. 
sfoggi  ai  Romani  per  mezzo  del  veleno.  Eglino  sono  te- 
muti da  tutta  la  terra,  e non  vogliono  più  soffrire  altra 
potenza  fuor  di  quella  eh’  essi  si  sono  acquistata.  1 re 
erano  costretti  a consegnar  loro  i proprii  figli  come  o- 
staggi  delle  loro  promesse.  Antioco,  detto  indi  Epifane, 
secondogenito  di  Antioco  il  Grande , rimase  lungo  tempo 
a Roma  in  questa  qualità  ; ma  sul  finir  del  regno  di  Se- 
leuco  Filopatore  , suo  fratello  maggiore,  egli  fu  restituito, 
e i Romani  vollero  avere  in  suo  luogo  Demetrio  Sotero , 
figlio  di  Scleuco , il  qual  giovine  principe  non  avea  che 
dieci  anni.  In  questo  frattempo  Seicnco  morì , c An- 
tioco usurpò  il  regno  di  suo  nipote.  I Romani  erano  oc-  175. 
copali  negli  aOàri  della  Macedonia , dove  Perseo  molestava 
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i saoì  vicini,  c non  voleva  attenersi  alle  condizioni  im> 
poste  al  re  Filippo  suo  padre. 

Essi  adunque  soffrirono  bensì  che  Antioco  nsnrpasse 
la  corona  di  Siria ^ ma  chiamati  a soccorrer  T Egitto,  di 
cni  egli  voleva  impadronirsi , non  gii  permisero  di  esten- 
der fin  là  la  sua  potenza,  e fu  allora  che  spedirono  P«- 
pitio  Lena,  il  quale  chindendolo  in  nn  cerchio  segnato 
intorno  a lui , lo  obbligò  a desistere  dalla  sua  impresa 
ed  a ritirarsi  ne’  suoi  Stati. 

1 Romani  continuavano  a far  la  guerra  a Perseo,  il 
quale , piti  pronto  nelT  intraprendere  che  nell’  eseguire , 
perdeva  i suoi  alleati  per  la  sua  avarizia , e le  sue  ar- 
mate per  la  sua  viltà.  Vinto  dai  console  Paolo  EmiUo, 
fu  costretto  a darsi  nelle  di  lui  mani.  Genzio , re  dell'  II- 
lirio , suo  alleato , sconfitto  in  trenta  giorni  dal  pretore 
Anieio,  soggiaceva  alia  medesima  sorte.  11  regno  di  Na- 
ccdonia , die  avea  durato  settecento  anni , e che  già  da 
quasi  duecento  anni  avea  dato  dei  sovrani  non  solo  alla 
Grecia,  ma  anche  a tutto  1’  Oriente,  non  formò  più  che 
una  provincia  romana. 

Antioco  Epifane  aveva  osato  di  sollevarsi  contro  il  po- 
polo di  Dio^  la  di  lui  morte  fu  degna  della  sua  em- 
pietà e dd  suo  orgoglio.  Il  suo  figlio  Antioco  Enpa- 
tore , ancora  in  tenera  età , gli  sncccdctte  sotto  la  tutela 
di  Lisia  suo  governatore.  Dorante  questa  minorità,  De- 
metrio Sotero , che  era  a Roma  in  ostaggio , credette  di 
poter  ristabilirsi^  ma  non  potè  ottener  dal  senato  di  es- 
sere rimandalo  nel  suo  regno  : la  politica  romana  am.iva 
meglio  un  re  fanciullo.  La  discordia  entra  nd  regno  di 
Siria  ^ Demetrio  fogge  da  Roma  \ i popoli  lo  riconosco- 
no^ il  giovine  Antioco  è ucciso  con  Lisia  suo  tutore.  1 
Giudei  oppressi  da  Demetrio , richiedono  1’  alleanza  dei 
Romani:  questi,  paghi  di  umiliare  i re  di  Siria,  accor- 
dano la  loro  protezione  ai  Giudei , c 1’  alleanza  che  Giu- 
da Maccabeo  aveva  mandato  a chieder  loro  fn  ottenuta, 
ma  tuttavia  senza  alcun  soccorso  : la  gloria  però  del  nome 
romano  non  lasciava  d’essere  valido  sosteguoal  popolo  afilitto. 

Cartagine  si  agitava , e soffriva  con  pena  le  leggi  che 
Scipione  Africano  le  aveva  imposte.  1 Romani  risolvet- 
tero la  sua  totale  rovina , e si  intraprese  la  terza  guerra 
punica.  In  breve  tempo  si  videro  cadere  due  grandi  città. 
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Cariagiue  fu  presa  e ridotta  in  cenere  da  SeipUnte  Emi- 
ìioHO,  cbe  confennò  con  questa  vittoria  il  nome  di  Afri- 
cano nella  sua  casa , e mostrossi  degno  erede  del  grande 
Scipione  di  lui  avo.  Corinto' ebbe  la  stessa  sorte,  e seco, 
peri  la  repubblica  degli  Achei.  Il  console  IHummio  ro-  Avanti  Tera 
vino  da  cima  a fondo  questa  città  , la  più  voluttuosa  e 
la  piu  bella  della  Grecia.  Egli  ne  trasportò  a Bolna  le 
impareggiabili  statue , senza  conoscerne  il  pregio,  I Ro- 
mani ignoravano  le  arti  della  Grecia,  e si  contentavano 
«li  saper  la  guerra , la  politica  e F agricohura. 

Le  turbolenze  della  Siria  continuavano.  -Demetrio  Ni- 
catore  escluso  dal  trono  di  Demetrio  Sotero  suo  padre 
dall'  usurpatore  Alessandro  Baia , cbe  si  vantava  figlio  di 
Antioco  Epifane , aveva  tentato  di  scacciare  quest'  usur- 
patore. I Giudei  si  erano  fortificati  : Gionata  si  vide  ri- 
cercato dai  due  partiti,  e Plicatore  vincitore  lo' trattò  da 
fratello.  In  una  sediaione  essendo  accorsi  i Giudei , lo 
strapparono  dalle  mani  dei  ribelli.  Gionata  fu  ricolmo  di  . 
onori  ^ ma  qnando  Demetrio  si  credè  in  sicuro , ripigliò 
i disegni  de'  snoi  maggiori , e i Giudei  furono  angustiati 
come  per  I'  addietro.  Diodoto,  soprannomato  Trifone,  in- 
nalzò un  figlio  di  Baia , cui  diede  il  pome  di  Antioco 
Teo , e gli  servi  di  tutore  nella  sua  minore  età.  L'  orgo- 
glio  di  Demetrio  sollevò  i popoli  ^ tutta  la  Siria  ardeva. 

Gionata  seppe  approfittare  della  coogiuntora , e rinno- 
vare r alleanza  coi  Romani.  Tutto  gli  andava  a seconda, 
qnando  Trifone  mancandogli  di  parola  , lo  fece  perire  coi 
snoi  figli.  Il  suo  fratello  Simoue , il  più  prudente  e il  più 
fortunato  de'  Maccabei , gli  succedette , e i Romani  lo  fa- 
vorirono come  favorito  avevano  i suoi  predecessori. 

1 Romani , cbe  cominciavano  ad  essere  troppo  ricebi , 
incontrarono  formidabili  nemici  nella  eccessiva  moltitudine 
dei  loro  schiavi.  Enno,  sebiavo  esso  pure,  li  sollevò  io  134. 
Sicilia , e fu  d'  uopo , per  sottometterli , impiegare  tutta 
la  possanza  romana. 

Poco  dopo , la  successione  di  Aitalo , re  di  Pergamo, 
il  quale  col  suo  testamento  fece  suo  erede  il  pòpolo  ro- 
mano, gettò  la  discordia  nella  città.  Le  turbolenze  dei 
Gracchi  ebbero  allora  principio.  U sedizioso  tribunato 
di  Tiberio  Gracco , uno  dei  primi  personaggi  di  Roma , 

S.  Bibbia.  Tsl.  tv.  Biutri.  SS 
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(<;li  fu  ca(TÌonc  di  rovina^  tutto  il  acnato  lo  uccise  pef 
mano  di  Scipione  Nasica,  e non  vide  che  questo  mezzo 
onde  impedire  la  perieolosa  distribuzione  del  denaro, 
con  cui  quell’  eloquente  tribuno  seduceva  il  popolo. 

Scipione  Emiliano  ristabiliva  la  disciplina  militare  ; e 
questo  g;rand’  uomo,  che  aveva  distrutta  Cartagine,  rovinò 
anche'  in  Ispagna  ?iiimanzia,  il  secondo  terror  dei  Romani. 

1 Giudei  liberati  dal  giogo  dei  Gentili  pel  valore  di 
Simone , avevano  accordato  i diritti  reali  a lui  ed  alla  sna 
famiglia.  Giovanni  Ircano,  suo  figlio,  gli  succedette^  tutto 
il  popolo  gli  si  sottmnise^  i Romani  gli  continuarono  la 
loro  protezione , e fecero  restituire  a lui  le  città  che  i 
Sirii  gli  avevano  tolte. 

Avanii  l'era  ^ Romani  lasciavano  che  il  ricco  regno  di  Siria  da  sè 
crMtiaaa  folf;.  medesimo  si  Gousumasse,  e si  estendevano  dalla  parte  del- 
l’occidente.  Penetrarono  al  di  là  delle  Alpi,  e Sestio,  vinci- 
tore dei  Galli  detti  Stdiani,  stabilì  nella  città  di  Aix  una  co- 
lonia che  porta  ancora  il  suo  nome  (dicendosi  in  latino  Aipue 
Scxlite).  I Galli  mal  si  difendevano.  Fabio  assoggettò  gli 
Allobrogi  e tutti  ì popoli  vicini,  e la  Gallia  Nhrbonese,  ri- 
dotta in  provincia,  ricevette  il  nome  di  provincia  romana. 

Pnxripir  il  Per  tal  modo  si  ampliava  il  romano  impero , ed  oe- 
cupava  a poco  a poco  tutte  le  terre  e tutti  i mari  del 

coawli.  Guer-  *,  *.*m«  in  ni- 

re  cirili.  Po-  mondo  conosciuto.  Jna  quanto  I aspetto  della  repubblica 

lenza  di  Giu-  sembrava  bello  al  di  fuori  per  le  conquiste , altrettanto 
Sua  moriT”’  deformato  al  di  dentro  per  la  smisurata  ambizione 
Aranti  l'era  de’ suoi  cittadini  e per  le  guerre  interne.  I piò  illustri 
cristiana  volg.  f,,  j Romani  diventarono  i piò  perniciosi  al  pubblico  bene. 

1 due  Gracchi , adulando  il  popolo , diedero  principio  a 
discordie  che  non  finirono  che  colla  repubblica.  Cajo,  fra- 
tello di  Tiberio , non  potè  soflrire  che  ai  fosse  fatto  mo- 
rire un  sì  grand’  nomo  in  ai  tragico  modo.  Eccitato  alla 
vendetta  da  movimenti  che  si  credettero  inspirati  dall’om- 
bra di  Tiberio  , egli  armò  tutti  i cittadini  gli  uni  contro 
gli  altri  ; c prossimo  a tutto  distruggere , perì  egU  pure 
d’  una  morte  simile  a quella  che  volea  vendicare. 
io6.  Il  denaro  tutto  in  Roma  otteneva.  Gingnrta,  re  di  IVn- 

midia , macchiato  della  strage  de’  suoi  fratelli,  cui  proteg^ 
geva  il  popolo  romano , si  difese  piò  a lungo  colle  sue 
liberalità  che  non  colle  sue  armi^  c Mario,  che  finì  di  vin- 
cerlo , non  potè  giungere  al  comando  che  aizzando  il  po- 
polo contro  la  nobiltà. 
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GIS  schiatti  bS  annaroiio  nn’  altra  Folta  nella  Sicilia  , 
e la  loro  seconda  rivolta  non  costò  ai  Homani  minor  san- 
gue della  prima. 

Mario  battè  S Teutoni , i Cimbri  e gli  altri  popoli  del 
settentrione  che  penetravano  nelle  Gallie , nella  Spagna 
c nelP  Italia.  Le  vittorie  cb'  egli  rì|iortò  contro  di  loro  Avuti  l'era 
furono  un’  occasione  di  |Mroporrc  nuove  divisioni  di  terre. 

Metello f che  vi  si  opponeva,  fu  costretto  a cedere  al 
tempo,  e le  discordie  non  si  cstSnsero  che  col  sangue 
di  Saturnino,  tribuno  della  plebe. 

Mentre  Roma  proteggeva  la  Cappadocia  contro  Nitri-  8S. 
date , re  di  Ponto , ed  nn  sì  gran  nemico  cedeva  alle 
forze  romane  in  un  colla  Grecia  che  era  entrata  ne' suoi 
Hitcressi , r Italia , esercitata  alle  armi  per  tante  guerre 
sostenute  o contro  i Romani  o seco  loro,  mise  a pmcolo 
il  loro  impero  con  una  rivolta  nniversale.  Romr  si  vide 
lacerata  ad  un  tempo  dai  furori  di  Mario  e di  Siila,  l'nno 
dei  quali  aveva  fatto  tremare  il  mezzogiorno  ed  il  setten- 
trione , e I’  altro  era  il  vincitore  della  Grecia  e dell’  Asia. 

Siila , che  si  diceva  il  fortunato , lo  fu  troppo  contro  la 
sua  patria , cui  la  tirannica  sua  dittatura  trasse  in  ischia- 
vitìi.  Egli  potè  bene  abbandonar  volontariamente  il  so- 
vrano potere , ma  non  potè  già  impedire  l’ effetto  del  mal 
esempio.  Ciascuno  volle  dominare. 

Sartorio,  zelante  partigiano  di  Mario,  si  fortificò  nella  74- 
Spagna , e si  collega  con  Mitridate.  Inutile  fu  la  forza 
contro  a sì  gran  capitano , e Pompeo  non  potè  soggiogar 
ijuesta  fazione , che  introducendovi  la  discordia. 

Pion  vi  in  alcuno,  fino  a Spartaco,  gladiatore,  che 
non  credesse  di  poter  aspirare  al  comando.  Questo  schiavo 
non  cagionò  ai  pretori  ed  ai  consoli  minor  travaglio  di 
quello  che  Mitridate  ne  cagionava  a Luenllo.  La  guerra 
dei  gladiatori  divenne  terribile  alla  potenza  romana.  Crasso 
durava  fatica  in  finirla , e fu  d’ uopo  spedire  contro  di 
essi  il  gran  Pompeo. 

LucuUo  acquistava  superiorità  in  Oriente.  I Romani  68. 
passarono  1’  Eufrate^  ma  il  loro  generale,  invincibile  con- 
tro il  nemico,  non  potè  tenere  in  freno  i suoi  proprii 
soldati.  Mitridate , sovente  battuto , senza  mai  perdersi  di 
coraggio  si  rialzava , e la  fortuna  di  Pompeo  pareva  ne- 
cessaria per  terminare  questa  guerra.  Egli  avea  appena  li- 
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berali  S mari  dai  pirati  che  li  infestavano  dalla  Siria  fino 
alle  colonne  d' Ercole , quando  fu  spedilo  contro  Mitridate: 
la  sua  gloria  parve  allora  giungere  al  colmo. 

Avanti  l'rra  Egli  finiva  di  sottomettere  questo  re  valoroso , ed  in- 
criatiana  volg.  gieme  anche  I’  Armenia  dove  questi  erasi  rifugiato , 1'  I- 
beria  e 1’  Albania  che  io  sostenevano , la  Siria  lacerala 
dalle  fazioni , la  Giudea , in  cui  la  divisione  degli  Asmo- 
nei  non  lasciava  ad  Ircano  II,  figlio  d’Alessandro  Gian- 
neo , che  un’  ombra  di  potere^  per  ultimo  egli  avea  soggio- 
gato tutto  l’ Oriente.  Ma  egli  non  avrebbe  avnto  occasione 
di  trionfare  di  tanti  nemici,  senza  il  console  Cicerone, 
il  quale  salvava  la  città  dalle  fiamme  che  le  preparava 
CatiUna  seguito  dalla  piu  illustre  nobiltà  di  Roma.  Questo 
formidabile  partito  fu  distrutto  più  per  l’ eloquenza  di  Ci- 
cerone, che  per  le  armi  di  Caio  Antonio  sno  collega. 
La  libertà  del  popolo  romano  non  ne  fu  piu  sicura.  Pom- 
peo regnava  nel  senato,  e il  suo  gran  nome  lo  rendeva 
padrone  assoluto  di  tolte  le  deliberazioni. 

58.  GiuUo  Cesare,  soggiogando  i Galli , fece  alla  sua  patria 

la  conquista  più  utile  eh’  ella  avesse  mai  fatto.  Un  sì  grande 
servigio  lo  pose  in  istato  di  stabilire  il  sno  dominio  nel 
proprio  paese.  Egli  volle  in  prima  eguagliare , e poscia 
superare  Pompeo.  Le  immense  ricchezze  di  Crasso  fecero 
credere  a quest’  ultimo  eh’  egli  potrebbe  aver  parte  alla 
gloria  di  questi  due  grandi  nomini , come  partecipava  della 
loro  autorità.  Intraprese  temerariamente  la  guerra  contro 
i Parti , funesta  a lui  ed  alla  sua  patria.  Gli  Arsacidi 
vincitori  insultarono  con  acerbi  motteggi  all’  ambizione  dei 
Romani  ed  all’  insaziabile  avarizia  del  loro  generale.  Ma 
l’ ignominia  del  nome  romano  non  fu  già  il  peggiore  ef- 
fetto della  sconfitta  di  Crasso.  La  di  Ini  potenza  contra- 
bilanciava quella  di  Pompeo  e di  Cesare,  che  egli  mal- 
grado loro  teneva  uniti  : colla  sua  morte  fu  rotto  l’ argine 
che  li  ratteneva. 

^8.  I due  rivali , che  avevano  in  mano  tntte  le  forze  della 

repubblica,  decisero  la  loro  contesa  a Farsalia  con  un 
sanguinoso  combattimento.  Cesare  vittorioso  comparve  in  un 
istante  per  tutto  1’  universo,  in  Egitto , in  Asia , in  Mauri- 
tania , in  Ispagna  ; vincitore  in  tutte  le  parti , fu  ricono- 
sciuto come  padrone  a Roma  e in  tutto  l’impero.  Bruto 
c Cassio  credettero  di  liberare  i loro  concittadini , ucci- 
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Pendolo  come  nn  tiranno  , non  ostante  la  sna  clemenza. 

La  battaglia  di  Farsalia , guadagnata  da  Giulio  Gesare 
contro  Pompeo , fu  la  tomba  della  romana  libertà.  11  vin- 
citore dopo  questa  giornata  si  impadronì  del  supremo  po- 
tere in  Roma,  e non  vi  lasciò  sussistere  ebe  un  vano  titolo 
di  repubblica.  Per  questa  cagione  alcuni  lo  riguardano  come 
il  fondatore  dell’  impero  romano  ; ma  egli  non  ne  avea 
ebe  abbozzalo  il  piano  ^ e quest’  impero  non  prese  una 
determinata  forma , una  stabile  costituzione , e il  nome 
stesso  se  non  sotto  Augusto,  quando  egli,  dopo  aver  trionfato 
di  Antonio  nella  battaglia  d’Azzio,  riunì  in  se  stesso 
tutto  il  potere  e tutti  i titoli  fino  allora  divisi  tra  i varii 
capi  della  repubblica.  Angusto  adunque  è,  propriamente 
parlando , il  primo  imperatore  romano. 

Alla  morte  di  Giulio  Cesare , Roma  cadde  nelle  mani 
del  giovine  Ottaviano  suo  pronipote  e suo  figlio  adottivo, 
conosciuto  poi  sotto  il  nome  d’ Augusto.  Antonio , volendo 
distruggere  gli  uccisori  di  Giulio  Cesare,  pose  la  repub- 
blica in  tal  disordine , che  il  senato  incaricò  i consoli  di 
dirgli  la  guerra.  Il  giovine  Ottaviano  partì  con  essi:  An- 
tonio fu  vinto , e i due  consoli  morirono.  Ottaviano  ri- 
mase padrone  delle  tre  armate,  e prese  il  nome  di  Cesare. 
Lepido  lo  rappacificò  con  Antonio.  Cesare  Ottaviano  si 
avvicinò  a Roma  alla  testa  della  sua  armata  c si  fece  no- 
minar console.  Egli  si  unì  ad  Antonio  ed  a Lepido  e tutti 
c tre  formarono  il  triumvirato,  le  cui  proscrizioni  fanno 
inorridire  ; essi  furono  troppo  violenti  per  potere  a lungo 
durare.  Questi  Ire  uomini  si  dividono  l’ impero.  Cesare 
difende  l’ Italia,  e cambiando  ad  nn  tratto  in  dolcezza  le  sue 
prime  crudeltà,  fa  credere  di  esservi  stato  strascinato  da’ suoi 
collegbi.  Gli  avanzi  della  repubblica  periscono  con  Bruto 
e Cassio.  Antonio  e Cesare  dopo  aver  rovinato  Lepido, 
si  rivolgono  1’  un  contro  I’  altro.  Tutto  il  romano  potere 
si  mette  sul  mare  ^ Cesare  guadagna  la  battaglia  d’Azzio ^ 
le  forze  dell’  Egitto  e dell’  Oriente  condotte  da  Antonio 
sono  disperse  ^ tutti  i suoi  amici  lo  abbandonano , ed  an- 
che la  sua  Cleopatra , per  la  quale  egli  si  era  perduto. 
Erode  l’ Idnmco  , che  gli  andava  debitore  di  tutto , è co- 
stretto a darsi  al  vincitore . e con  tal  mezzo  si  mantiene 
nel  possesso  del  regno  della  Giudea.  Tutto  cede  alla  fortuna 
di  Cesare  ^ Alessaudrìa  gli  apre  le  porte,  I'  Egitto  divenU 
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una  provincia  romana.  Cleopatra  , die  dispera  ' di  potemsì 
mantenere,  si  nccide  da  se  stessa  dopo  Antonio.  Roma  stende 
le  brarcia  a Cesai-c,  che  sotto  il  nome  di  Augusto  e sotto  il 
titolo  d' imperatore  rimane  solo  padrone  di  tatto  l' impero. 

Egli  assoggetta  verso  i Pirenei  i Cantabri  e gli  Asta* 
riani  ribelli  ^ 1'  Etiopia  gli  domanda  la  pace  ^ i Parti  at* 
territi  gli  restituiscono  le  bandiere  tolte  a Crasso  con  tutti 
i prigionieri  romani  ^ gli  Indiani  lo  richiedono  di  sua  al- 
leanza ^ le  sue  armi  si  fanno  sentire  ai  Reti , 0 Grig^oni , 
cui  non  valgono  a difendere  i loro  monti. 

La  Pannonia,  soggiogata  da  Tiberio,  riconosce  l’impero 
d’ Angusto.  Augusto  adotta  Tiberio  e gli  dà  in  isposa 
Giulia  sua  figlia.  I suoi  felici  successi  continuano  ^ la  Ger- 
mania lo  teme , e il  Vescr  riceve  le  sue  leggi.  Vittorioso 
per  mare  e per  terra , egli  chiude  il  tempio  di  Giano. 
Tutte  le  provincie  dell’  impero  vivono  in  pace  sotto  il  suo 
dominio  ^ e Gesù  Cristo  viene  al  mondo. 

Non  molto  dopo  muore  Erode  ^ il  suo  regno  è diviso 
tra’  suoi  figli , e la  principale  porzione  non  tarda  guarì  a 
cader  totalmente  nelle  mani  dei  Romani.  Angusto  termina 
il  suo  regno  con  molta  gloria.  Si  varia  intorno  alla  du- 
rata di  questo  regno,  perche  si  varia  intorno  alla  sua  e- 
poca.  Si  danno  pertanto  ad  Augusto  <>7  anni  e mezzo, 
di  regno  dalla  morte  di  Giulio  Cesare , 36  dal  suo  con- 
solato o triumvirato,  44  dalla  battaglia  d’Azzio,  43  dalla 
morte  di  Antonio. 

Tiberio,  eh’  egli  aveva  adottato , gli  succedette  senza 
contrasto , e l’ impero  fu  riconosciuto  come  ereditario  nella 
famiglia  dei  Cesari.  Roma  ebbe  molto  a sofirire  dalla  po- 
litica crudele  di  questo  prìncipe  *,  il  restante  dell’  impero 
fu  abbastanza  tranquillo.  Germanico , nipote  di  Tiberio , 
calmò  le  armate  ribelli , ricusò  l’ impero , battè  il  feroce 
Arminìo  , spìnse  le  sue  conquiste  fino  all’Elba,  ed  avendo 
eccitata  coll’  amore  di  tutti  i popoli  la  gelosia  di  suo  zio, 
questo  barbaro  lo  fece  morire  o di  affanni  o di  veleno. 

Nel  dccimoquinto  anno  di  Tiberio  compare  San  Gio- 
vanni Battista.  Gesù  Cristo  si  fa  battezzare  da  questo 
divino  Precursóre , e qui  comincia,  colla  settantesima  set- 
timana di  Daniele,  la  predicazione  di  Gesù  Cristo.  Que- 
st’ ultima  settimana  era  la  pHi  importante.  Daniele  aveva 
notato  esser  questa  in  cui  dovea  venir  confermata  la  nuova 
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alktnza',  e in  mezzo  alla  quale  perder  doTeano  la  loro 
virtù  gli  antichi  sacrificii.  Gesù  Criato  vi  stabilisce  la  sua 
missione  e la  sua  dottrina  con  miracoli  innumerevoli , e 
poscia  colla  sua  morte , che  mette  fine  agii  antichi  sacri- 
ficii. Questa  morte  accadde  nel  quarto  anno  del  suo  pub- 
blico ministero , cioè  nel  quarto  anno  dell'  ultima  settimana 
di  Daniele , la  quale  trovasi  così  giustamente  tagliata  in 
inezzo  da  questa  morte. 

Gesù  Cristo  esce  dal  sepolcro  nel  terzo  giorno  ^ appare  ai 
suoi  discepoli  ^ ascende  al  cielo  in  loro  presenza,  e mfinda 
loro  lo  Spirito  Santo  ^ la  Chiesa  si  forma  ^ la  persecuzione 
comincia  per  parte  de'  Giudei.  Poco  dopo , Tiberio  muore. 

Cnìigola^  suo  pronipote , suo  figlio  per  adozione , e 
Suo  successore,  era  figlio  di  Germanico^  egli  fa  mara- 
vigliar r universo  colla  sua  crudele  e brutale  follia.  Si 
fa  adorare , e comanda  ebe  la  sua  statua  sia  posta  nel 
tempio  di  Gerusalemme.  Cherea,  capitano  delle  sue  guar- 
die, libera  il  mondo  da  questo  mostro. 

Claudia,  nipote  di  Tiberio  e zio  di  Caligola  , regna 
malgrado  la  sua  stupidità.  Egli  è disonorato  da  sua  mo- 
glie Messalina , eh'  egli  ridomanda  , dopo  averla  fatta  mo- 
rire. Si  rimarita  con  Agrippina , figlia  di  Germanico.  Lo 
stupido  imperatore  disereda  suo  figlio  Dritannico  e adotta 
IVerone,  figlio  di  Agrippina,  in  ricompensa  di  che  ella 
avvelena  questo  troppo  ligio  marito. 

Ma  l' impero  di  Nerone  suo  figlio  non  fu  meno  funesto 
a lei  stessa  che  a tutto  il  rimanente  delio  Stato.  Corbn- 
lone  formò  tutta  la  gloria  di  questo  regno  colle  vittorie 
da  lui  riportate  contro  i Parti  c gli  Armeni.  Nerone  co- 
minciò nel  tempo  medesimo  la  guerra^  contro  i Giudei , 
e la  persecuzione  contro  i Cristiani.  E questi  il  primo 
imperatore  che  abbia  perseguitata  la  Chiesa.  Egli  fece 
morire  in  Roma  s.  Pietro  e s.  Paolo.  Ma  perseguitando 
egli  nello  stesso  tempo  tutto  il  genere  umano , i Pagani 
si  ribellarono  da  ogni  parte  contro  di  Ini  ^ egli  udì  che 
il  senato  lo  avea  condannato,  e si  uccise  da  se  medesimo. 

Ogni  armata  foce  un  imperatore  : la  contesa  venne  de- 
cisa presso  Roma  e in  Roma  stessa  con  terrihili  combat- 
timenti ^ Galba,  Ottone  e FìteUio,  proclamati  imperatori, 
vi  perirono. 

L' impero  afflitto  riposò  sotto  Fespusiano  che  loro  sue- 
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cedette.  Ma  i Giodel  faroao  ridotti  agli  estremi.  Il  tem- 
po della  collera  di  Dio  sn  di  essi  era  arrivato.  Gemsa* 
lemme  fu  presa,  e il  sdo  tempio  iocendiato. 

Tttoj  6glio  e SDCcessore  di  Vespasiano,  diede  al  mondo 
una  breve  gioia,  e i snoi  giorni , che  egli  credeva  per- 
duti quando  non  erano  segnati  da  qualche  beneficio , vo- 
larono ^troppo  rapidi  pei  Romani. 

Si  vide  rivivere  Nerone  nella  persona  di  Domitian», 
fratello  e successore  di  Tito^  e rinnovossi  la  persecn- 
uone  contro  i Cristiani:  San  Giovanni,  sortito  dall'olio 
bollente.  Ih  rilegato  nell’isola  di  Pathmos,  dove  scrisse 
la  sua  Apocalisse , i cui  simboli  misteriosi  predicono  non 
solo  ciò  che  concerne  la  Chiesa  sino  alla  fine  dei  secoli , 
ma  anche  in  ispecie  ciò  che  riguarda  Roma  stessa  ed  il 
suo  impero.  Sotto  questo  regno  i Romani  finirono  dì  sog- 
giogare la  Gran  Bretagna. 

Da  questo  tempo  fino  al  regno  di  Costantino,  cioè 
per  più  di  due  secoli , i Cristiani  sparsi  nell’  impero  ro- 
mano vi  furono  quasi  sempre  perscgnitati  tanto  sotto  ai 
buoni  quanto  sotto  ai  cattivi  imperatori.  Queste  persecu- 
zioni si  facevano  ora  pei  comandi  degli  imperatori , e per 
l’ odio  partieolare  dei  magistrati , ora  per  sollevazione  dei 
popoli , ed  ora  pei  decreti  pronunziati  autenticamente  nel 
senato  dietro  i rescritti  dei  principi,  od  in  loro  presenza. 
Allora  la  persecuzione  era  più  universale  e piu  sangui- 
nosa , e così  I’  odio  deg^  infedeli  sempre  ostinati  nel  dì- 
strugger  la  Chiesa,  eecitavasi  da  se  stesso  d^  tempo  in 
tempo  a nuovi  furori.  E appunto  per  queste  riimovate  violen- 
ze gli  storici  ecclesiastici  contano  dieci  persecutitmi  sotto 
dicci  imperatori.  San  Giovanni  nella  sua  Apocalisse  pare 
distinguerne  set  principali,  e son  quelle  che  furono  susci- 
tate dagli  stessi  imperatori.  Tra  si  lunghi  e dolorosi  pa- 
timenti , i Cristiani  non  fecero  mai  la  minima  sedizione. 
Tra  i fedeli,  i vescovi  erano  sempre  i più  assaliti.  Fra 
tutte  le  chiese , quella  di  Roma  Ih  perseguitata  con  mag- 
gior violenza^  e trenta  pontefici  si  videro  esposti  a con- 
fermare, o confermarono  infatti  col  loro  sangue  l’ Evan- 
gelo che  annunziavano  a tutta  la  terra.  Iddio  riservavasi 
a vendicare  egli  stesso  il  sangne  dei  martiri , e l’ impero 
romano,  volendo  rovinare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  af- 
frettò da  se  stesso  U sua  propria  rovina. 
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Domiziano,  che  fu  il  secondo  persecutore  dopo  Nero- 
ne, peri  come  lui  infelicemente:  e{|;li  fu  ncciso,  e T im- 
pero comincib  a respirar  sotto  iVerva^  che  gli  sncccdettc. 
La  grare  eU  di  costai  non  gli  permise  di  ristabilire  gli 
affari  ^ ma  onde  render  dorevole  la  pubblica  qaiete , egli 
scelse  Traiano  per  sno  successore. 

Ncrva  muore,  e Traiano  gli  succede.  L’ impero,  tran- 
quillo al  di  dentro  e trionfante  al  di  fuori , non  cessa  di 
ammirare  nn  sì  buon  prineipe.  Traiano  pure  areva  per 
massima  che  era  d’  uopo  che  i suoi  cittadini  lo  trovassero 
tale , quale  egli  avrebbe  voluto  trovar  l’ imperatore , se 
egli  fosse  semplice  cittadino.  Questo  principe  assoggettò  i 
Baci  e Decebido  loro  re  ^ estese  le  sne  conquiste  in  O- 
riente  ^ diede  un  re  ai  Parti , e fece  loro  temere  la  po- 
tenza romana.  Felice  che  l’ ubbriaebezza  e gli  infami  suoi 
amori , vizi!  si  deplorabili  in  sì  gran  principe , non  gli 
abbiano  (atto  imprender  nulla  contro  la  giustizia.  Non- 
dimeno sotto  il  suo  impero  sant'  Ignazio  d'  Antiochia  (ìi 
esposto  alle  bestie  feroci. 

A tempi  che  sembravano  vantaggiosi  alla  repubblica,  sne- 
cedettero  quelli  di  Adriano,  misti  di  bene  c di  male.  Questo 
principe  mantenne  la  disciplina  militare^  visse  militarmente 
egli  stesso  e con  molta  frugalità;  fu  di  sollievo  alle  provin- 
eie;  fece  Borir  le  arti , e la  Grecia  che  ne  era  la  madre.  I 
Barbari  furono  tenuti  in  timore  dalle  sue  armi  e dalla  sua 
autorità.  Egli  rifabbricò  Gerusalemme , cui  diede  uno  dei 
suoi  nomi , ed  è perciò  eh’  essa  fu  chiamata  Elia  ; ma 
egli  ne  esigliò  i Giudei  sempre  ribelli  al  sno  impero. 
Questo  popolo  ostinato  trovò  in  lui  uno  spietato-  vendi- 
catore. Adriano  disonorò  colle  sue  crudeltà  e co’  suoi 
mostruosi  amori  nn  regno  si  splendido.  Il  suo  infame 
Antinoo , di  cui  egli  osò  (ame  un  dio , ricopre  di  igno- 
minia tutta  la  sua  vita.  L’ imperatore  parve  riparare  i suoi 
falli , e ristabilire  la  sua  gloria  oscurata , coll’  adottare 
Antonino  il  Pio,  il  quale  nel  tempo  stesso  adottò  Marco 
Aurelio  il  Saggio  ed  il  Filosofo. 

In  questi  due  principi  apparivano  due  bei  caratteri. 
Antonino  U Pio  sempre  in  pace , e sempre  pronto  a con- 
ceder la  pace  a’  suoi  nemici  ed  all’  impero.  Il  di  lui  pa- 
dre gli  aveva  insegnato  esser  meglio  il  salvare  nn  solo 
eiUadino,  che  non  il  distmgger  mille  nemici.  L’amore 
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ed  il  rispeflo  die  per  lui  si  aveva',  iixpediva  le  sommos- 
se, o le  calmava.  Egli  rendeva  conto  al  senato  ed  an- 
che al  popolo  di  ciò  che  operava  di  maggior  importanza. 

Marc'  Aurelio , che  fu  soprannominato  anche  intonino , 
fece  seco  lui  salir  sol  trono  la  filosofia  ; tutto  il  mondo 
sarehhe  stato  felice  sotto  il  sno  impero^  ma  avvennero 
degli  accidenti  che  ne  turbarono  la  quiete.  Il  Tevere  stra- 
ripò, ingoiò  molti  bastimenti,  fece  annegare  mollo  bestia- 
me, e cagionò  la  fame  in  Roma.  Marc’  Amplio  ebbe  a 
difendersi  contro  i Parti  e contro  i Germani,  e gli  uni 
e gii  altri  sperimentarono  il  suo  valore.  Questo  principe , 
sventuratamente  mal  prevenuto  contro  i Cristiani  per  le 
calunnie  di  cui  si  caricavano , fece  morire  s.  Giustino 
loro  apologista.  S.  Policarpo,  discepolo  di  s.  Giovanni, 
fu  condannato  alle  fiamme  sotto  lo  stesso  regno.  Ma 
dorante  uu’  estrema  penuria  d’  acqua  che  questo  principe 
soffrì  in  Germania , una  legione  cristiana  avendo  oltcnulo 
da  Dio  una  pioggia  accompagnata  da  fulmini,  che  dis- 
setava i Romani  e colpiva  di  spavento  i loro  nemici , 
r imperatore  ne  fu  commosso , e scrisse  al  senato  in  fa- 
vore dei  CrbtianL  Egli  finiva  di  domare  i Germani,  quando 
mori. 

Per  la  virtù  dei  due  Antonini,  questo  nome  diventò 
la  delizia  dei  Romani.  La  gloria  d’ un  si  bel  nome  non 
fu  oscurata  nè  dalla  mollezza  di  Ludo  Vero,  fratello  di 
Marc’  Aurelio  e suo  collega  nell’  impero  , nè  dalle  bru- 
talità di  Commodo,  sno  figlio  e suo  successore.  Costui , 
indegno  di  avere  un  tal  padre,  ne  dimenticò  gli  insegna- 
menti  e gli  esempii.  Il  senato  ed  i popoli  lo  abbonirono^ 
i suoi  piu  fidi  cortigiani  c la  sua  amante  lo  fecero  morire. 

Il  sno  snccessore  Pertinace,  vigoroso  difensore  delia 
disciplina  militare,  videsi  immolato  al  furor  dei  soldati 
licenziosi , che  poco  prima  F aveano  suo  malgrado  innal- 
zato al  sovrano  potere. 

L’impero  posto  all’  incanto  dall’  esercito  , trovò  un  com- 
pratore. Il  giureconsulto  Giuliano  avventurò  quest’  ardito 
contratto,  che  gii  costò  la  vita. 

Severo,  Africano,  io  fece  morire;  vendicò  Pertinace; 
passò  da  oriente  in  occidente;  trionfò  in  Siria,  in  Gal- 
lia  e nella  Gran  Bretagna.  Rapido  conquistatore,  pareg- 
giò Cesare  colle  sue  vittorie , ma  non  imitò  la  di  lui  cle- 


DigilizGd  by  Google 


DELLA  STORIA  PROFANA.  84? 

nwma.  non  potè  introdurre  la  pace  tra  i snoi  fi{;IL 
1 Cristiani  vennero  perseguitati , e fu  in  questa  occasione 
che  Tertulliano  compose  il  suo  mirabile  Apologetico. 

CaraeaUa,  figlio  di  Severo,  appena  morto  il  padre , 
nccisc  il  proprio  fratello  Ceto,  imperatore  come  Ini,  nel 
seno  di  Giitlia  loro  madre  eomune^  passò  la  sua  vita 
Ira  la  crudeltà  e la  strage,  c procurò  a se  stesso  una 
tragica  morte. 

Severo  gli  avea  guadagnato  il  cuore  de'  soldati  e dei 
popoli,  dandogli  il  nome  di  Antonino^  ma  egli  non  sep< 
pe  sostenerne  la  gloria. 

Macrino,  Africano,  prefetto  del  Pretorio,  io  fece  assas* 
Binare,  e eletto  imperatore  dalla  guardia  pretoriana; 
ma  egli  si  rese  bentosto  odioso  colla  sua  cmdcltà  c coi 
suoi  disordini. 

Il  Sirio  EUoyabalo,  figlio  di  CaraeaUa , od  almeno  cre- 
duto tale,  quantunque  pel  nome  di  Antonino  si  avesse 
da  principio  guadagnato  il  cuore  de’  soldati  e procurata 
la  vittoria  sopra  IHacrino,  nondimeno  divenne  subito  dopo, 
per  le  sue  infamie , l’ orrore  del  genere  umano:  i suoi 
soldati  lo  uccisero. 

Alesaondro  Severo,  figlio  di  Mammeo , congiunto  e 
successore  di  Eliogabalo,  visse  troppo  poco  pel  pubblico 
bene.  Egli  si  doleva  di  dover  più  travagliare  nel  tener 
in  freno  i suoi  soldati , che  nel  vincere  i snoi  nemici. 
Sua  madre  che  lo  governava  fu  la  causa  di  sua  rovina, 
come  la  era  stata  della  sua  gloria.  Egli  fu  seco  lei  assas- 
sinato in  una  sedizione  militare. 

. Gli  affari  dell’  impero  si  disordinavano  in  modo  spa- 
ventoso. Dopo  la  morte  di  Alessandro,  il  tiranno  Mas- 
simino,  che  lo  aveva  ucciso , si  rendè  padrone , benché 
fosse  di  gotica  stirpe. 

Il  senato  gli  contrappose  quattro  imperatori , che  pe- 
rirono tutti  in  meno  di  due  anni.  I due  primi  furono  i 
due  Gordiani,  padre  c figlio , eletti  dal  popolo  romano. 
Il  figl  io  fu  ucciso  in  nna  battaglia  , c il  padre  si  stran- 
golò per  disperazione.  Gli  altri  due  furono  Massimo  e 
Ealbino,  che  sopravvissero  a Massimino,  ma  che  furono 
uccisi  tre  mesi  dopo  di  lui. 

U giovine  Gordiano,  figlio  e nipote  dei  due  prece- 
denti, fa  posto  in  trono  con  applauso  generale.  Quan< 
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(unqae  C{|;li  fosse  nella  più  fresca  {^ovenlìi,  pare  mostrara 
una  consumala  sag^gpczza.  Darò  fatica  nel  difendere  contro 
i Persi  l' impero  indebolito  da  tante  discordie. 

Egli  avea  contro  essi  riconquistato  molte  piazze  impor- 
tanti. Ma  Filippo,  Arabo,  accise  un  sì  buon  principe, 
e per  timore  d’ essere  oppresso  da  due  imperatori , cai  il 
senato  elesse  P un  dopo  P altro , egli  fece  una  pace  ver- 
gognosa con  Sapore,  re  dì  Persia.  Questi  è il  primo  tra 
i Romani  che  per  via  di  trattato  abbia  ceduto  alcune  terre 
dell'  impero.  Dicesi  eh'  egli  abbracciasse  la  religion  eri> 
stiana  in  un  tempo  in  cui  d' improvviso  apparve  migliore  ^ 
ed  è vero  eh'  egli  fosse  favorevole  ai  Cristiani. 

In  odio  di  quest'imperatore,  Decio,  che  lo  accise,  rin- 
novò la  persecuzione  contro  i Cristiani  con  maggior  vio- 
lenza che  mai , e perciò  egli  vicn  rignardato  come  il 
terzo  de'  sei  principe^  perseeuiari  notati  da  s.  Giovanni. 
Il  papa  8.  Fabiano  soffrì  allora  in  Roma  il  martirio.  S. 
Babila , vescovo  d’ Antiochia , e s.  Alessandro  di  Gcm- 
saicmme  morirono  in  prigione,  e s.  Paolo  primo  eremita 
insegnò  ai  fedeli  a ritirarsi  nei  deserti  per  fuggire  i peri- 
coli delle  città.  Decio  perì  ben  tosto  co'  snoi  due  figli 
in  una  battaglia  contro  i Goti.  Egli  si  annegò  in  nna 
palude , in  cui  Gallo , inteso  a tradirlo , P aveva  impe- 
gnato. S.  Cipriano,  che  allora  vivea , e dopo  lui  P impe- 
rator  Costantino , Lattanzio , e molli  altri  rig^uardarono  il 
modo  strano  con  cui  questo  principe  perde  la  vita , sic- 
come P effetto  della  divina  vendetta  , eh'  egli  avea  provo- 
cata colla  sua  crudele  persecuzione  contro  i Cristiani. 

Goffo  fu  proclamato  imperatore  dai  soldati , e poco  dopo 
egli  si  associò  suo  figlio  Fobisiano.  Questi  due  imperatori 
non  regnarono  che  breve  tempo  ^ e furono  uccisi  dai  prò- 
prii  loro  soldati , mentre  marciavano  contro  Enùlùmo  che 
crasi  ribellato.  Questi  venne  riconosciuto  dal  senato  ^ 
ma  non  fece  che  una  breve  comparsa , giacché  egli  avea 
occupato  il  trono  solo  da  tre  o quattro  mesi,  quando  i 
snoi  soldati  lo  uccisero. 

Il  supremo  potere  fu  dato  a Faleriano  ; questo  vecchio 
vi  era  giunto  salendo  per  tutte  le  dignità,  e vi  associò 
suo  figlio  Gallieno.  Yalcriano^non  fu  crndclc  che  coi  Cri- 
stiani -,  ma  la  violenta  persecuzione  eh’  egli  suscitò  contro  dì 
loro  lo  fa  riguardare  come  ff  tputrlo  de'sci  principali  tiranni 
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avvertiti  da  a.  Giovanni.  Fn  sotto  di  lui  che  il  papa  san> 
to  Stefano  , e s.  Cipriano  vescovo  di  Cartag^ine , malg^rado 
le  loro  dispute  che  rotta  non  aveano  la  loro  nnione,  rice- 
vettero entrambi  la  corona  del  martirio.  Il  pontefice  s.  Si- 
sto II  seg;nì  dappresso  s.  Stefano  sno  predecessore:  egli 
ebbe  troncato  il  capo , e lasciò  da  sostenere  un  maggior 
conflitto  al  ano  diacono  s.  Lorenso.  Fa  allora  ebe  videsi 
cominciare  I’  imiondazione  dei  Barbari.  I Borgognoni , ed 
altri  popoli  germani,  i Goti,  altre  volte  detti  Geti,  ed 
altri  popoli  che  abitavano  verso  il  Ponto-Eusino  e al  di 
di  là  del  Danubio,  entrarono  nelP  Europa;  e l’Oriente 
fu  invaso  dagli  Sciti  Asiatici  e dai  Persi.  Questi  disfe- 
cero Valeriauo,  cui  poscia  fecero  prigione  con  una  infe- 
deltà ; e dopo  avergli  lasciato  terminar  la  vita  in  una  peno- 
sa schiavitù,  lo  scorticarono,  perchè  la  sua  lacera  pelle 
servisse  di  monumento  alla  loro  vittoria.  Gallieno,  di  lui 
figlio  e collega , fini  di  perder  tutto  colla  sua  mollezza. 
Trenta  tiranni  si  divisero  l'impero.  Odenalo,  re  di  Pai- 
mira , antica  città  fondata  da  Salomone , fu  il  più  illustre 
di  tutti  ; egli  salvò  le  provincie  d'  Oriente  dalle  mani  dei 
Barbari , e vi  si  fè  riconoscere.  Zenobia , di  lui  moglie, 
marciava  seco  alia  testa  delle  armate , eh’  ella  comandò 
da  sola  dopo  là  di  ini  morte , e si  rese  celebre  per  tutta 
la  terra,  per  aver  congiunto  la  castità  alla  bellezza,  e il 
sapere  al  valore. 

Claudio  II , e dopo  lui  Valeriano,  ristabilirono  gli  affari 
dell’  impero.  Claudio  trionfò  di  alcuni  tiranni , e sconfisse 
interamente  i Goti;  ma  ben  tosto  mori  di  peste.  Dopo 
la  sua  morte , Quisàillo  di  lui  fratello  fn  proclamato  impe- 
ratore dai  senato  e dai  soldati  in  Italia.  Ma  nello  stesso 
tempo  Aureliano  fu  onorato  del  medesimo  titolo  dall’  eser- 
cito ehe  trovavasi  a Sirmieb.  Qnintillo,  disperando  di  potersi 
sostenere  in  concorso  con  questo  rivale , si  diede  la  morte. 

Aureliano  rimase  solo  alla  testa  dell’  impero.  Mentre 
Glaodio  e Aureliano  abbattevano  i Goti  ed  i Germani 
con  segnalate  vittorie , Zenobia  conservava  ai  proprii  figli 
le  conquiste  del  loi'o  padre.  Ella  sostenne  la  guerra  con- 
tro Aureliano , il  quale  non  disdegnò  di  trionfare  di  sì 
celebre  donna.  Fra  continue  battaglie  egli  seppe  far  osser- 
vare 1’  antica  disciplina  romana  alle  genti  da  guerra  , e 
mostrò  che  nei  seguirla  si  potevano  porre  in  azione 
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grandi  eserciti  al  di  dentro  e al  di  fuori , senza  essere 
di  carico  all’  impero.  1 Franchi  cominciavano  allora  a 
farsi  temere.  Formavano  essi  nna  lega  di  popoli  Germani 
die  abitavano  lungo  il  Reno;  e il  nome  loro  mostra  che 
essi  eransi  nnili  per  T amore  della  libertà.  Aureliano  gli 
aveva  battuti  mentre  era  privato , e li  tenne  in  timore 
essendo  imperatore.  Ma  egli  offuscò  la  sua  gloria  colla 
persecuzione  che  suscitò  contro  i Cristiani  : il  papa  san 
Felice  sostenne  questa  procella  in  modo  , che  senza  avervi 
sparso  il  proprio  sangue , meritò  nondimeno  il  titolo  di 
martire.  Gli  editti  che  pubblicò  qnesto  principe  contro  i 
fedeli , lo  fanno  riguardare  come  il  quinto  de'  sei  princi- 
pali persecutori  notati  da  s.  Giovanni.  Se  lunga  non  ftt 
questa  persecuzione , ciò  avvenne  perchè  la  crudeltà  di 
qnesto  principe  gli  sollevò  contro  i Pagani.  La  sua  col- 
lera troppo  temuta  gli  cagionò  la  morte.  Quelli  che  si 
credevano  in  pericolo,  lo  prevennero , c il  suo  segretario 
minacciato  si  pose  alla  testa  della  congiara. 

L'esercito  che  lo  vide  perire  per  la  congiara  di  tanti 
capi , ricnsò  di  eleggere  un  imperatore  , per  tema  di  porre 
sul  trono  uno  degli  assassini  di  Aureliano;  ed  il  senato, 
ristabilito  nel  suo  antico  diritto , elesse  Tacito.  Qnesto 
novello  principe  era  venerabile  per  la  sua  età  e per  la 
stia  virtù:  ma  diventò  odioso  per  le  violenze  di  nn  suo 
congiunto , coi  egli  dato  avea  il  comando  dell’  esercito , 
e perì  seco  lui  in  nna  sedizione  nel  sesto  mese  del  suo 
regno.  Cosi  il  suo  innalzamento  non  fece  che  precipitare 
il  corso  di  sua  vita. 

Il  di  lui  fratello  Floriano  pretese  all'  impero  per  diritto 
di  successione , come  il  più  prossimo  erede , ma  questo 
diritto  non  venne  riconosciuto. 

Floriano  fu  ucciso,  e Probo  forzato  dai  soldati  ad 
accettare  i'  impero , quantunque  egli  li  minacciasse  d'  nna 
rigorosa  disciplina , e di  farii  viver  nell'  ordine.  Tutto 
cedè  sotto  a sì  gran  capitano;  i Germani  ed  i Franchi, 
che  volevano  entrar  nelle  Gallie , furono  recati , c tanto 
in  Oriente  che  in  Occidente,  tutti  i Barbari  rispettarono 
le  anni  romane.  Un  gnerricro  sì  formidabile  aspirava  alla 
pace , e fece  sperare  all'  impero  che  non  avrebbe  più  biso- 
gno di  gente  da  guerra.  L'esercito  si  vendicò  di  questo 
detto,  c della  regola  severa  che  gli  faceva  osservare  il 
suo  imperatore. 
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Un  istante  dopo,  l'esercito,  attonito  per  la  violenza  usata 
contro  un  si  gran  principe , onorò  la  di  lui  memoria , e 
gli  diede  a successore  Caro,  che  non  era  meno  zelante 
di  Ini  per  la  disciplina.  Questo  principe  valente  vendicò 
il  suo  antecessore,  e represse  i Bari>ari , a cui  la  morte 
di  Probo  avea  ritornato  il  coraggio.  Egli  andò  in  Oriento 
a combattere  i Persi  insieme  a Numeriano  suo  secondo- 
genito, ed  oppose  ai  nemici  dalla  parte  del  Nord  il  suo 
figlio  maggiore  Carino,  cui  fece  Cesare.  Questa  era  la 
seconda  dignità,  e il  più  prossimo  grado  per  giungere 
all'  impero.  Tutto  l’ Oriente  tremò  innanzi  a Caro^  la 
Mesopotamia  si  sottomise^  i Persi  divisi  non  poterono 
resistergli.  Mentre  tutto  a lui  cedeva , il  ciclo  lo  arrestò 
con  un  colpo  di  fulmine. 

A lungo  piangere  Numeriano  si  vide  prossimo  a per- 
dere gli  occhi.  Che  mai  non  opera  nei  cuori  la  cupidigia 
di  regnare  ! Lungi  dall'  essere  commosso  da'  suoi  mali , 
il  di  lui  suocero  lo  uccise^  ma  Diocleziano  vendicò  la 
sua  morte , e pervenne  aIBne  all'  impero , cui  bramato 
aveva  con  tanto  ardore.  Carino  si  risvegliò,  malgrado  la 
sua  mollezza , e battè  Diocleziano  ; ma  nell'  inseguire  i 
fuggitivi,  egli  fu  ucciso  da  uno  de'  suoi , la  di  cui  mo- 
glie avea  esso  corrotta. 

• Diocleziano  governò  con  rigore , ma  con  una  insoffri- 
bile vanità.  Per  resistere  a tanti  nemici  cte  sorgevano 
da  ogni  parte  al  di  dentro  e al  di  fuori,  egli  nominò  im- 
peratore seco  lui  MassimUau)  Erculeo,  e seppe  tuttavia 
conservarsi  1'  autorità  principale.  Ciascun  imperatore  fece 
nn  Cesare:  Cosiamo  Cloro  e Galero  Massimiano  ven- 
nero innalzati  a questo  grado.  I quattro  principi  sosten- 
nero con  fatica  il  peso  di  tante  guerre.  Diocleziano  si 
ritirò  da  Roma,  cui  trovava  troppo  libera,  e si  stabilì  in 
Nicomedia , dove  si  fece  adorare  alla  moda  degli  Orien- 
tali. Frattanto  i Persi  vinti  da  Galero  cedettero  ai  Ro- 
mani grandi  provincie  e interi  regni.  Dopo  si  grandi 
successi  Galero  ricusa  di  stare  soggetto  e sdegna  il  nome 
di  Cesare.  Comincia  ad  intimorire  Massimiano.  Una  lunga 
malattia  aveva  indebolito  lo  spirito  di  Diocleziano,  e Ga- 
lero , qiiantnnipie  suo  genero , lo  forzò  ad  abbandonare 
rim[icro.  Fu  d’  uopo  che  Massimiano  seguisse  il  di  lui 
esempio.  Quindi  l' impero  venne  in  mano  <U  Costanzo  Clo~ 
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ro  e di  Galero  Massimiano.^  e doe  nuovi  Cesari , Severa 
e Massimino  , furono  creati  in  loro  vece  dag^li  Hupcra-< 
tori  cbc  abdicavano. 

Le  Gallie , la  Spagna  e la  Gran  Bretagna  furono  felici , 
ma  troppo  brevemente,  sotto  Cosiamo  Cloro.  ?ieniico 
delle  esazioni , e perciò  accusato  di  rovinare  il  6sco , 
egli  diede  a divedere  che  possedeva  immensi  tesori  nel 
bnoD  volere  de’  suoi  sudditi.  Il  restante  dell’  impero  sof- 
friva molto  sotto  tanti  imperatori  e tanti  Cesari  \ gli  uffi- 
ciali si  moltiplicavano  in  un  coi  principi^  le  spese  e le 
esazioni  erano  infinite.  Il  giovine  Costantino,  figlio  di 
Costanzo  Cloro,  si  rendeva  illustre,  ma  egli  trovavasi 
in  potere  di  Galero.  Ogni  giorno  quest’  imperatore  geloso 
della  sua  gloria  lo  esponeva  a .nuovi  pericoli.  Gli  era 
d’  uopo  combattere  colle  bestie  feroci  per  una  specie 
di  giuoco^  ma  Galero  non  era  a temersi  meno  di  esse. 
Costantino  fuggi  dalle  sne  mani , e trovò  suo  padre  spi- 
rante nella  Gran  Bretagna.  Appena  morto  Costanzo, 
l’ esercito  proclamò  Costantino  imperatore. 

In  questo  tempo  medesimo  Massenzio,  figlio  di  Mas- 
simiano e genero  di  Galero,  si  fece  imperatore  in  Roma 
malgrado  di  suo  suocero , e le  discordie  intestine  si  uni- 
rono agii  altri  mali  dello  Stato.  L’effigie  di  Costantino, 
che  era  succeduto  a suo  padre,  portata  a Roma  secondo 
il  costume,  vi  fu  rigettata  per  gli  ordini  di  Massenzio. 
L’ accettazione  delle  immagini  era  la  forma  ordinaria  di 
riconoscere  i nuovi  principi.  Entrambe  le  parti  si  preparano 
alla  guerra.  Severo , Cesare , spedito  da  Galero , intimori- 
sce Massenzio  dimorante  in  Roma^  e questi,  per  trovarsi 
un  appoggio  nel  suo  sbigottimento,  richiama  suo  padre 
Massimiano.  L’  ambizioso  vecchio  abbandonò  il  suo  ritiro, 
dove  non  istava  che  suo  malgrado,  e tentò  invano  di  allon- 
tanare Diocleziano  suo  collega  dal  giardino  che  coltivava 
a Salona.  Al  nome  di  Massimiano , per  la  seconda  volta 
imperatore,  i soldati  di  Severo  lo  abbandonano.  Il  vec- 
chio imperatore  lo  fa  uccidere,  e nel  tempo  stesso  per 
rinfrancarsi  contro  Galero,  dà  a Costantino  la  sua  figlia 
Fausta. 

Anche  Galero  abbisognò  di  un  sostegno  dopo  la  morte 
di  Severo,  il  che  lo  fè  risolvere  a nominare  Licinio  im- 
peratore^ ma  questa  scelta  offese  Massimino,  che  essendo 
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Cesare,  si  credcTS  più  prossimo  all'  onore  supremo.  IVulta 
\alse  a persuaderlo  di  sottomettersi  a Licinio,  cd  egli 
si  rese  indipendente  nell’  Oriente.  A Galero  non  rima- 
neva quasi  piu  che  T llliria,  dove  erasi  ritirato  dopo  essere 
stato  cacciato  d' Italia.  Il  restante  dell'  Occidente  obbedì 
a Massimiano,  al  suo  figlio  Massenzio,  e al  suo  genero 
Costantino.  Ma  Massimiano  non  voleva  aver  per  colleghi 
nell'  impero  nè  i proprii  suoi  figli , nè  gli  stranieri.  Tentò 
di  scacciar  da  Roma  il  suo  figlio  Massenzio^  il  quale 
invece  scacciò  Ini  medesimo.  Costantino,  che  lo  accolse 
nelle  Gallie,  non  lo  trovò  meno  perfido.  Dopo  varii  atten- 
tati , Massimiano  fece  un’  ultima  cospirazione  , in  cui  credè 
d’  aver  impegnata  sua  figlia  Fausta  contro  il  di  lei  marito. 
Ella  lo  inganna;  e Massimiano,  che  pensava  di  aver  ucciso 
Costantino , uccidendone  1'  eunuco  eh'  era  stato  posto  nel 
di  Ini  letto,  fu  costretto  a darsi  da  se  stesso  la  morte. 

Una  nuova  guerra  si  accende,  e Massenzio,  sotto  il 
pretesto  di  vendicare  suo  padre,  si  dichiara  contro  Costan- 
tino che  marcia  a Roma  colle  sue  troppe.  Nel  tempo 
stesso  egli  fa  abbattere  le  statue  di  Massimiano,  e quelle 
di  Diocleziano  che  vi  andavano  unite  ebbero  la  medesima 
sorte.  La  quiete  di  Diocleziano  fu  turbata  da  quest'  atto 
di  disprezzo , ed  egli  morì  qualche  tempo  dopo , oppresso 
dagli  afianni  e dalia  vecchiaia. 

Fu  sotto  il  regno  di  questo  principe  che  Doma  sempre 
nemica  dei  cristianesimo  fece  un  ultimo  sforzo  per  ester- 
minarlo,  ma  all’  opposto  terminò  di  stabilirlo  sulla  ro- 
vina di  se  stessa.  Galero , notato  dagli  storici  come 
1'  autore  dell’  nitima  persecuzione , due  anni  prima  che 
avesse  obbligato  Diocleziano  ad  abbandonare  l’impero, 
io  costrìnse  a rinnovare  quel  sanguinoso  editto  ebe  coman- 
dava di  perseguitare  i Cristiani  colla  maggiore  violenza. 
Siccome  Diocleziano  era  allora  alla  testa  dell’  impero, 
così  vico  riguardato  come  U setto  de' principali  persecu- 
tori notati  da  s.  Giovanni.  11  suo  collega  Massimiano , 
che  odiava  i Cristiani  e non  avea  mai  cessato  dal  tor- 
mentarli, aizzava  i magistrati  e i carnefici;  ma  la  sua 
violenza,  quantunque  fosse  estrema,  pure  non  eguagliava 
quella  di  Massimino  e di  Galero.  Ogni  giorno  si  inventavano 
nuovi  supplizii.  La  pudicizia  delle  vergini  cristiane  non 
era  assalita  meuo  della  loro  fede.  Si  cercavano  con  istraor- 
5.  Bibbia,  Fai.  tF.  Bistcrl.  Si 
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(llnaric  care  i libri  sacri  per  abolirne  la  memoria  ; ed  i 
Cristiani  non  ardivano  di  tenerli  nelle  loro  case,  e nep- 
pur  qnasi  di  leggerli.  Così  dopo  trecento  anni  di  perse- 
cuzione , r odio  de'  persecntori  diventava  più  violento.  1 
Cristiani  gli  stancarono  colla  loro  pazienza.  1 popoli,  com- 
mossi dalla  santità  della  loro  vita , si  convertivano  in 
folla;  Galero  disperò  dì  poterli  vincere.  Colpito  da  una 
straordinaria  malattia,  rivocò  i snoi  editti,  e morì  della 
morte  di  Antioco  con  nna  egnalmenle  falsa  penitenza. 
IMassimino  continuò  la  persecuzione  ^ ma  Costantino  il 
Grande,  principe  saggio  e vittorioso,  abbracciò  pubbli- 
camente il  cristianesimo. 


Questa  celebre  cotiversione  di  Cosiantino  accadde  nel- 
r anno  312  dell'  era  cristiana  volgare.  Mentre  egli  asse- 
diava Massenzio  in  Roma,  una  croce  luminosa  gli  apparve 
nell'  aria  in  presenza  dì  tutti , con  una  iscrizione  ebe  gii 
prometteva  la  vittoria  in  virtù  dì  questo  segno  ^ e la  stessa 
cosa  gli  fu  confermata  in  nn  sogno.  All'  indomani  egli 
guadagnò  quella  celebre  battaglia  ebe  liberò  Roma  da 
nn  tiranno  e la  Chiesa  da  nn  pcrsecntore.  La  croce  venne 
eretta  siccome  la  difesa  del  popolo  romano  e di  tutto 
l' impero.  Poco  dopo  Massimino  fu  vinto  da  Licinio  che 


era  unito  a Costantino,  e fece  nna  fine  somigliante  a 
quella  di  Galero.  Fu  conceduta  la  pace  alla  Chiesa,  e 
3i3.  Costantino  la  ricolmò  di  onori  e di  beni.  La  vittoria  lo 


segui  dappertutto,  e i Barbari  vennero  repressi  sì  da  lui 
che  da'  suoi  figli.  Frattanto  Licinio  si  disgusta  con  lui , 
e rinnova  la  persecuzione.  Battuto  per  terra  e per  mare, 
egli  è costretto  ad  abbandonar  1'  impero,  e infine  a per- 
der la  vita. 


3j5.  In  questo  tempo  Costantino,  rimasto  solo  alla  testa 

dell'  impero,  convoca  a Nicea  in  Bitinia  il  primo  Conci- 
lio generale,  in  cui  treceutodiciotto  vescovi  che  rappre- 
sentavano tutta  la  Chiesa  condannarono  il  prete  ^rio, 
nemico  della  divinità  del  Figliaol  di  Dio , e formarono 
il  sìmbolo  in  cui  viene  stabilita  la  consostanzialità  del  Padre 


e del  Figlio.  Costantino  assistè  a questa  santa  assem- 
blea, e ne  ricevette  le  decisioni  come  mi  oracolo  del 
cielo.  Gli  Ariani  occultarono  i loro  errori , e dissimulan- 
doli rientrarono  a parte  de'  suoi  favori. 

Mentre  il  suo  valore  manteneva  1'  impero  in  una  som- 
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tua  tranqniliità , la  pace  di  sna  ratnigiia  fii  turbata  dalle 
male  arti  di  Fausta  sna  moglie.  Crispo,  figlio  di  Costan- 
tino, ma  nato  da  altre  nozze,  accusato  da  questa  matri- 
gna dì  aver  voluto  corromperla , trovò  suo  padre  infles- 
sibile. La  di  lui  morte  fu  però  tosto  vendicata.  Fausta, 
convinta  di  cainnnia , fu  soffocata  nel  bagno.  Sia  Costan- 
tino , disonorato  dalia  malizia  di  sna  moglie , ricevè  nel 
tempo  stesso  onore  dalla  pietà  di  Elena  di  lui  madre. 

Ella  scopri  nelle  rovine  dell'  antica  Gemsaicnimc  la  vera 
croce,  feconda  di  miracoli,  ed  anche  il  santo  sepolcro 
fu  ritrovato.  La  nuova  città  di  Gerusalemme  che  Adriano 
avea  fondata , la  grotta  di  Bcthlebem , in  cui  era  nato 
il  Salvatore  del  mondo  , e tatti  i Inoglii  santificati  dai 
misteri  del  Figliuol  di  Dio  fatto  nomo , fnrouo  adorni 
di  superbi  templi  eretti  in  sno  onore  da  Elena  e da 
Costantino. 

Quattro  anni  dopo  l’ imperatore  rifabbricò  Bisanzio , DcU'cn  crisi, 
cui  diede  il  nome  di  Castantitiopoli,  e ne  fece  la  seconda 
sede  delP  impero.  La  Chiesa  , tranquilla  sotto  Costantino , 
fu  crudelmente  afflitta  in  Persia , dove  una  infinità  di 
martiri  segnalarono  la  loro  fede.  Costantino  tentò  invano 
di  pacificar  Sipore  e di  trarlo  al  cristianesimo.  La  pro- 
tezione deir  imperator  romano  non  ottenne  ai  Cristiani 
perseguitati  nella  Persia  che  un  favorevole  rifugio. 

Questo  principe  benedetto  da  tutta  la  Chiesa  mori  pieno  Impero  dei 
di  poia  e di  speranza,  dopo  aver  diviso  1’  impero  fra  i 
suoi  tre  figli  Costantino,  Costanzo  e Costante.  La  loro  (tantino  il  gìo- 
concordia  fu  ben  tosto  turbala.  Costantino  peri  nella  guerra  vino,  Costan- 
ch’ebbe  con  suo  fratello  Costante  pei  confini  del  loro 

. s Dell  era  crisi, 

impero.  Toljj^are 

Costanzo  e Costante  non  istettero  uniti  più  a lungo.  ^-^7- 
Costante  sostenne  la  fede  di  IVicea,  cui  Costanzo  com- 
batteva. Costante  non  sopravvisse  lungo  tempo^  il  tiranno 
Magnenzio  lo  uccise  a tradimento.  Ma  non  molto  do^w, 
questo  perfido,  vinto  da  Costanzo,  si  uccise  da  sè  medesimo. 

Nella  battaglia  in  cui  furono  rovinati  gli  affari  di  Sfa-  553. 
gnenzio,  Yalante,  vescovo  ariano,  avvertito  segretamente 
da’  suoi  amici , assicurò  Costanzo  che  1’  armata  del  ti- 
ranno era  in  fuga , e fece  credere  al  debole  imperatore 
di’  egli  ciò  sapeva  per  rivelazione.  Sn-  questa  falsa  sap- 
posizione Costanzo  si  diede  al  partito  degli  Ariani.  I 
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vescovi  ortodossi  vengono  scacciati  dalle  loro  sedi;  tutta 
la  Chiesa  è piena  di  confnsione  e tumulto.  Nulla  si  opera 
giusta  le  regole , T autorità  dell'  imperatore  è F unica 
legge.  Ma  gli  Ariani,  che  tutto  fanno  col  di  lui  appoggio,  non 
possono  accordarsi  tra  loro  , e cambiano  ogni  giorno  il 
loro  simbolo.  La  fede  di  Nicea  sussiste  ; s.  Atanagio , 
patriarca  d' Alessandria  , e s.  llario , vescovo  di  Poitìers, 
suoi  principali  difensori , si  rendono  celebri  per  tutta 
la  terra. 


Impero  di 
Giuliano  e di 
Gioviano. 
Dell'era  criet. 
volgare 
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Mentre  l' imperator  Costanzo  occupato  negli  affari  del- 
1’  arianismo , trascurava  quelli  dell’  impero , i Persi  riv 
portarono  grandi  vantaggi.  Gli  Alemanni,  ed  i Franchi 
tentarono  da  ogni  lato  di  entrar  nelle  Gallie.  Ginliano, 
congiunto  dell’  imperatore , gli  arrestò  e li  balte.  L’ im- 
peratore stesso  disfece  i Sarmati  e marciò  contro  i PersL 

Allora  si  vide  la  rivolta  di  Giuliano  contro  l’ impe- 
ratore ^ la  sua  apostasia  ^ la  morte  di  Costanzo  il  re- 
gno di  Giuliano  ^ il  suo  governo  giusto , e il  nuovo  ge- 
nere di  persecuzione  di’  egli  fece  soffrire  alla  Chiesa. 
Egli  vi  mantenne  le  discordie  ^ escluse  i Cristiani  non 
solo  dagli  onori , ma  anche  dagli  sludii  ^ e imitando  la 
santa  disciplina  della  Chiesa , credette  di  rivolgere  con- 
tro alla  stessa  le  proprie  sue  armi.  I snpplizii  vennero 
minacciati  e comandati  sotto  tutt'  altro  pretesto  che  quello 
della  religione.  I Cristiani  rimasero  fedeli  al  loro  impe- 
ratore^ ma  la  vendetta  di  Dio  lo  perseguitava  -,  la  gloria, 
eh’  egli  troppo  avido  cercava , lo  fece  perire  : egli  fu 
ucciso  nella  Persia  dove  temerariamente  si  era  impegnato. 

Gioviano , suo  successore , zelante  cristiano , uon  ac- 
cettò I’  impero  se  non  a condizione  che  lutti  i soldati 
abbraccierebbero  la  reiigion  cristiana.  Egli  trovò  disperali 
gli  affari  dello  Stato , e dopo  aver  perduto  due  battaglie 
contro  i Persi , videsi  costretto  a .far  con  essi  una  pace, 
alla  quale  solo  1’  estremità  in  cui  si  trovava  poteva  per- 
mettere di  prestarsi.  Egli  ritornò  cogli  avanzi  dell’  esercito  \ 
travagliò  nel  rimediare  ai  mali  dello  Stato  ^ restituì  la 
pace  alla  Chiesa  , e richiamò  i vescovi  esigliati.  La  du- 


rata di  questo  regno  felice  fu  breve. 

Impero  di  Gioviano  essendo  morto,  f'alentiniano  vien  posto  in 
iTi"vXnTc*dt  l*"®**®}  ® divide  r impero  con  suo  fratello  Valente.  Va- 
Gr«ziaDo/<u  lentiniano  fece  la  guerra  da  gran  capitano,  vi  condusse 
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9 proprio  figlio  Graziano  fin  dafia  prima  soa  giorentà  j 
mantenne  la  militar  disciplina , sconfisse  i Barbari  , for- 
tificò le  frontiere  dell’  impero,  e protesse  in  Occidente 
la  fede  di  Nìcea.  Valente  la  perseguilaTa  in  Oriente , e 
non  potendo  nè  guadagnare , nè  abbattere  s.  Basilio  e 
8.  Gregorio  da  Kazianzo,  disperava  di  poterne  trionfare. 
Valentiniano  morì  dopo  nn  violento  discorso  eh’  ei  fece 
ai  nemici  dell’  impero;  la  sna  collera  impetuosa  che  lo 
rendeva  terribile  agli  altri , riuscì  fatale  a lui  medesimo. 

Il  di  lui  successore  Graùano  vide  senza  invidia  l’ in- 
nalzamento di  sno  fratello  aletttimmu»  II , che  venne 
fatto  imperatore  con  lui , benché  non  avesse  ebe  nove 
anni.  S’  incontrano  qui  in  pochi  anni  grandi  avvenimenti: 
i Goti  ardiscono  rivoltarsi  contro  i Romani  ; Valente  ab- 
bandona i Persi  per  reprimere  i ribelli;  Graziano  accorre 
presso  di  lui  , dopo  aver  riportala  una  segnalata  vittoria 
contro  gli  Alemanni.  Valente,  che  vuol  vincere  da  solo, 
precipita  il  combattimento , nel  quale  è ucciso  presso 
Adrianopoli  ; i Goti  vittoriosi  lo  abbniciano  in  un  vil- 
laggio , in  cui  si  era  ritirato. 

Graziano , oppresso  dagli  affari , associa  all’  impero  il 
gran  Teodosio,  e gli  lascia  1’  Oriente.  I Goti  sono  vinti; 
tutti  i Barbari  son  tenuti  in  timore  ; e,  ciò  che  Teodosio 
non  istimava  meno , gli  Ariam,  che  negavano  la  divinità 
del  Figlio  di  Dio , e i Maeedotùmù,  che  negavano  quella 
dello  Spirito  Santo , sono  condannati  nel  Concilio  <&'  Co- 
stantinopoli, dove  non  si  trovò  ebe  la  Chiesa  Greca,  ma 
le  cni  decisioni  sostenute  dal  consenso  dell’  Oriente  e 
dell’  Occidente,  e del  papa  s.  Damaso , gli  acquistarono 
il  primo  posto  dopo  quello  di  Nìcea , e gli  meritarono 
il  titolo  di  secondo  ConciUo  ecumenico. 

Steulre  Teodosio  governava  con  tanto  vigore  e suc- 
cesso , Graziano  , che  non  era  meno  valoroso  nè  meno 
pio,  abbandonato  dalle  sue  truppe  composte  tutte  di  stra- 
nieri, venne  immolato  al  tiranno  Massimo.  La  Chiesa  e 
1’  impero  piansero  questo  buon  principe.  Il  tiranno  re- 
gnò nelle  Gallie , e parve  contentarsi  di  questa  porzione. 

L’ imperatrice  Giustina , madre  del  giovine  Valentinia- 
no,  pubblicò  sotto  il  nome  di  sno  fi^io  alcuni  editti  in 
favore  dell’  arianismo.  S.  Ambrogio , vescovo  di  Milano, 
non  le  oppose  che  la  sana  dottrina , le  preghiere  e la 
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pazienza , e seppe  con  tali  armi  non  solo  conservare  alla 
Cbiesa  le  basilicbe  cbe  gli  eretici  volevano  occupare  , 
ma  eziandio  guadagnare  il  giovine  imperatore.  Frattanto 
Massimo  si  va  agitando,  e Giustina  non  trova  cbi  me- 
riti maggiormente  la  sua  couGdenza , quanto  il  santo  ve- 
seovo  cb'  ella  avca  trattalo  da  ribelle.  Dessa  lo  spedisce 
al  tiranno.  I discorsi  del  santo  prelato  non  valgono  a 
piegare  T usurpatore.  11  giovine  Yaleutiniano  è costretto 
a prender  la  fuga  colla  sua  madre.  Massimo  si  fa  pa- 
drone di  Roma , dove  ristabilisce-  i sacriiìcii  de'  falsi  dei, 
per  compiacere  al  senato , il  quale  era  ancora  quasi  tutto 
pagano.  Poi  cb’  egli  ebbe  occupato  tutto  1'  Occidente , e 
mentre  egli  crede  vasi  goder  tutta  la  pace,  Teodosio,  aiu- 
tato dai  Franchi,  lo  sconfisse  nella  Pannonia,  I’  assediò 
in  Aquilcia , e lo  lasciò  uccidere  da’  suoi  soldati.  Pa- 
drone assoluto  dei  due  imperi,  egli  restituì  quello  d' Oc- 
cidente a Yalcntiniano , che  non  lo  conservò  a lungo. 
Questo  giovine  principe  innalzò  ed  abbassò  troppo  Ar- 
bogaste,  capitano  de’  Franchi,  valoroso,  disinteressalo,  ma 
capace  di  conservarsi  con  ogni  sorta  di  delitti  il  potere 
che  crasi  acquistato  sulle  truppe. 

Egli  innalzò  il  tiranno  Eugenio,  soltanto  valoroso  in 
fiivcllarc , ed  uccise  Yalcntiniano  cbe  non  voleva  più 
aver  per  signore  il  superbo  Franco.  Questa  uccisione  fu 
falla  nelle  Gailic,  presso  Yienna.  Sant' Ambrogio , cui  il 
giovine  imperatore  chiamato  aveva  per  ricevere  da  lui  il 
battesimo , pianse  la  sua  perdita  e sperò  bene  di  sua 
salute.  La  di  lui  morte  non  rimase  impunita.  Un  evidente 
miracolo  diede  a Teodosio  la  vittoria  su  di  Eugenio , e 
eoi  falsi . dei , de'  quali  questo  tiranno  avea  ristabilito  il 
cullo.  Eugenio  fu  preso , e fu  d’ uopo  sacrificarlo  alla 
pubblica  vendetta,  ed  abbattere  colla  sua  morte  la  ribel- 
lione. L’ altiero  Arbogastc  si  uccise  da  sè  stesso , piut- 
tosto che  aver  ricorso  alla  clemenza  del  vincitore  giù 
sperimentala  da  lotto  il  restante  de’  ribelli. 

Teodosio  rimase  solo  imperatore,  ma  non  sopravvisse 
lungo  tempo  ^ il  suo  regno  formò  la  gioia  e I'  ammira- 
zione deir  universo.  Egli  protesse  la  religione,  fe’ tacere 
gli  eretici,  abofi  gli  impuri  sacrificii  de’ Pagani,  corresse 
la  mollezza,  c tobe  le  spese  superflue.  Confessò  uroil- 
mcntc  i suoi  falli , e ne  fece  penitenza.  Prestò  orcechiu 
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a s.  Ambrogio  che  gli  rimproverava  la  sna  Ira,  solo  vi> 
xio  di  un  si  gran  principe.  Sempre  vittorioso  , egli  non 
fece  mai  guerra  che  per  necessità.  Rese  felici  I popoli, 
« morì  in  pace , piò  illustre  per  la  sua  fede , che  per 
le  sue  vittorie. 

Teodosio  è l' ultimo  imperatore  che  abbia  posseduto 
in  esteso  T Impero  romano  : morendo  , egli  lo  divise  fra  I 
suoi  due  figli  ^ Arcadio  ebbe  l’Oriente , ed  Oitorio  l'Oc- 
cidentc.  A quest'  epoca  romincia  l’ impero  d’  Oriente , o 
dei  Greci  ^ da  questo  punto  con  rapido  abbassamento  va 
a cader  dei  tutto  l’ impero  d’Occidente  o dei  Latini , li 
solo  che  noi  ora  prendiamo  a considerare  per  compire 
la  storia  dei  Romani. 

L’  Impero,  che  sembrava  invincibile  sotto  Teodosio , 
cambiò  d’ Improvviso  sotto  i suoi  due  figli , che  entrambi 
si  lasciarono  dominare  dai  loro  ministri.  Onorio,  diede 
tutta  la  sua  confidenza  a Stilicone , del  quale  egli  suc- 
cessivamente sposò  le  due  figlie  ; e ben  tosto  P occidente 
si  vide  turbato  dall’  innondazione  de’  Barbari , cui  la  giu- 
stizia di  Dio  aveva  armati  per  vendicare  il  sangue  dei 
martiri  su  Roma  pagana  e sugli  ultimi  avanzi  del  suo 
ìnmero  idolatra.  Radagiso , Goto  e pagano , saccheggiò 
l’ Italia.  I f^andaU,  nazione  gotica  ed  ariana  , occuparono 
una  parte  della  Gallla , e si  sparsero  nella  Spagna.  Ala- 
rico , re  dei  'Visigoti , popoli  ariani , costrinse  Onorio  a 
cedergli  queste  grandi  provincle  già  occupate  dal  Van- 
dali. Stilicone , imbarazzato  da  tanti  Barbari , li  batte,  li 
minaccia , si  accorda  e si  discorda  con  essi , sacrifica 
-tutto  al  proprio  Interesse  , e conserva  nondimeno  I’  Im- 
pero , eh’  el  disegnava  di  usurpare.  Onorio  fe’  morire 
Stilicone,  e non  seppe  rinvenire  un  ministro  abbastanza 
abile  per  sostenere  il  suo  impero  scosso  si  fortemente. 
La  rivolta  di  Costantino,  la  intera  perdita  della  Gallia 
e della  Spagna,  la  presa  ed  il  sacco  di  Roma  fatti  dal- 
le armi  di  Alarico  e de’  Visigoti,  furono  le  eoosegnense 
della  morte  di  Stilicone.  Ataulfo,  più  furibondo  di  Ala- 
rico , saccheggiò  di  nuovo  Roma , e non  pensò  che  ad 
abolire  II  nome  romano*,  ma  per  fortuna  <lcll’  impero,  egli 
prese  In  moglie  Placidia,  sorella  dell’  im(>eratore.  Questa 
principessa  scbiava  sposata  da  Ini , lo  raddolcì. 

I Goti  vennero  a trattato  coi  Romani , e si  stabilirono 
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nella  Spagna  , liserTandosì  nelle  Gallie  le  prÒTÌncIe 
presso  i Pirenei.  1 Borgognoni^  popoli  germani , ocen- 
parono  la  vicinanza  del  Reno , donde  poco  a poco  gna- 
Dell'er*  eriat  degnarono  il  paese  che  porta  ancora  il  loro  nome.  I 
Franchi  non  furono  smemorati,  e risoluti  di  far  nuoTÌ 
sforzi  per  aprirsi  le  Gallie,  innalzarono  al  regno  Fara- 
mondo,  figlio  di  Marcomiro,  e la  monarchia  di  Francis, 
la  più  antica  e la  più  nobile  di  tutte  quelle  che  sono  al 
mondo,  cominciò  sotto  di  Ini. 

InprrodiVa-  L’infelice  Onorio  morì  sena»  figlinoli,  e senza  prov> 
^ntimanoIU.  .federe  all’impero.  Teodosio  il  giovine,  imperatore  d’O- 
Talgare  riente , figlio  di  Areadio , nominò  imperator  d’  Occidente 

4^4-  il  suo  cugino  F'alenliniano  III , figlio  della  principessa 

Placidia  e di  Costanzo  suo  secondo  marito , e lo  pose, 
dorante  la  di  lui  minore  età , sotto  la  tutela  di  questa 
principessa  , a cui  diede  il  titolo  di  imperatrice.  La  fede 
cristiana  si  confermava  e si  estendeva  ogni  giorno  , ma 
I’  impero  d’  Occidente  non  poteva  più  resistere.  Assalito 
da  tanti  nemici , fu  anche  indebolito  dalle  gelosie  de’  suoi 
generali.  Per  le  arti  di  Aezio , Bonifazio , conte  di  A- 
frica , divenne  sospetto  a Placidia.  Il  conte  oltraggiato  fece 
venir  dalia  Spagna  Genserico  ed  i Vandali , dalla  quale  t 
Goti  li  discacciarono,  e si  penti  troppo  lardi  di  averli  chia- 
mali. L’Africa  iìi  tolta  ali’  impero.  La  Chiesa  soffri  mollo 
dalla  violenza  di  questi  Ariani,  ma  vide  incoronarsi  una 
infinità  di  martiri. 

Le  Gallie  cominciavano  a riconoscere  i Franchi.  Aezio 
li  avea  difesi  contro  Faramondo  e contro  Clodione;  ma 
Heroveo  fu  piti  felice , e vi  fermò  un  più  solido  slabili- 
menlo.  Circa  questo  tempo  gli  Angli,  poptdi  Sassoni  , 
occuparono  la  Gran  Bretagna.  Essi  le  diedero  il  loro 
nome , e vi  fondarono  sette  mmiarchie , che  si  designa- 
rono poi  sotto  il  solo  nome  di  Hèptarchia,  Gli  Unni,  po- 
poli delle  Paludi  Heotidi , desolarono  mollissime  provin- 
cie  con  un  immenso  esercito , sotto  la  condotta  di  Attila 
loro  re , il  più  terribile  di  tutti  gli  uomini.  Aezio , che 
lo  sconfisse  nelle  Gallie,  non  potè  impedirgli  di  saccheg- 
giare l’ Italia.  Le  isole  del  mare  Adriatico  servirono  a 
molli  di  rifugio  contro  il  suo  furore.  Venezia  sorse  in 
45z.  mezzo  alle  acque.  Il  pontefice  s.  Leone , più  polente  di 
Aezio  e delle  armate  romane,  si  fece  rispettare  da  que- 
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Stó  re  barbaro  c pagano,  e salvò  Roma  dal  saccheggio. 

Ma  dcssa  vi  fu  non  molto  dopo  esposta  per  le  disso* 
Intezze  del  suo  imperatore  Vaicntiniano.  Massimo  , la  di 
coi  moglie  egli  avea  violato,  trovò  un  mezzo  di  rovi- 
narlo , dissimulando  il  sno  dolore , e facendosi  nn  merito 
di  sua  compiacenza.  Dietro  i frandolenti  di  lui  consigli 
il  cieco  imperatore  fece  morire  Aezio,  f unico  sostegno 
deir  impero.  Massimo , autore  deir  uccisione , ne  ispira 
la  vendetta  agli  amici  di  Aezio , e fa  uccidere  f impera- 
tore. Per  questi  gradi  egli  sale  al  trono , e costringe 
l’ imperatrice  Eodossia , figlia  di  Teodosio  il  giovine , a 
sposarlo.  Per  togliersi  dalle  mani  di  qnest'  omicida , ella 
non  temè  di  porsi  in  quelle  di  Genserico.  Roma  è in 
preda  al  barbaro^  il  solo  s.  Leone  gli  Impedisce  dal  met- 
ter tutto  a fuoco  c sangue.  Il  popolo  fa  Massimo  in  bra- 
ni, e non  ha  nelle  'sue  sciagure  che  questa  triste  con- 
solazione. 

Tutto  è disordine  in  Occidente^  vi  si  veggono  molti 
imperatori  innalzarsi  e cadere  quasi  nel  tempo  stesso. 
Avito,  prefetto  delle  Gallie , vien  proclamato  Augnato  dai 
Goti  in  Tolosa^  questo  titolo  gli  è confermato  in  Arles 
dai  Galli , ed  egli  è ricevuto  in  Roma  come  imperatore. 
Ma  ben  tosto  il  senato  lo  priva  di  questa  dignità  dietro 
le  istanze  dei  generale  Ricimero,  il  quale  avendogli  egli 
stesso  tolti  gli  ornamenti  imperiali , lo  fece  ordinar  ve- 
scovo di  Piacenza. 

Maioriano,  che  non  molto  dopo  è fatto  generale  , ri- 
4;eve  nelle  stesso  anno  il  titolo  d’  imperatore,  che  gli 
vien  dato  in  Ravenna  dal  consenso  universale.  Egli  aveva 
grandi  qualità  ebe  lo  rendevano  degno  dell’  impero , e 
capace  di  lislabilirlo  nel  suo  antico  splendore^  ma  il  per- 
fido Ricimero , geloso  della  fama  che  questo  nuovo  im- 
peratore si  acquistava , lo  sorprese  colle  sue  frodi , le 
depose  c lo  fece  uccidere. 

Al  di  lui  posto  egli  fece  proclamare  Severo,  il  quale 
morì  tranquillo,  ma  lasciando  Roma  senza  Imperatore. 

, Dopo  alcuni  mesi  di  interregno , fu  necessario  far  ve- 
nire dall’  Oriente  Antemo,  generale  dell’  esercito.  Egli 
parti  da  Costantinopoli  dopo  essere  stato  dlefaiaralo  Ce- 
sare dall’  imperatore  Leone,  venne  in  Italia  con  nn  grande 
esercito , e fu  proclamato  Augusto  vicino  a Roma.  Aveva 
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egli  regnalo  appena  cinque  anni , che  Tu  neciso  per  colpa 
dello  atcsBO  Ricimcro. 

OUÌni»,  clic  dopo  la  presa  di  Roma  fatta  da  Genae* 
rieo  si  era  ritirato  a Costantinopoli , e che  di  là  era 
stato  spedito  dall'  imperator  Leone  in  soccorso  di  Antemo 
contro  Ricimcro , fu  proclamato  imperatore  egli  stesso 
in  Italia  da  questo  traditore,  prima  della  morte  di  An- 
temo , e morì  poco  tempo  dopo  di  Ini. 

IVeir  anno  seguente  GUeerio  si  approprili  da  se  stesso 
il  titolo  d' imperatore.  Leone,  malcontento  perche  Glicerio 
avesse  cosi  presa  la  porpora  senza  esserne  fatto  parteci- 
pe, dichiarò  imperator  d' Occidente  GiuUo  Nipote,  con- 
giunto di  sna  moglie  Verina.  Nipote , giunto  in  Italia , 
sorprese  Glicerio  nel  porto  di  Roma , lo  costrinse  a ri- 
nunziare all'  impero , e lo  fece  ordinar  vescovo  di  Sa- 
lone in  Dalmazia. 

Nipote  vien  proclamato  imperatore  in  Roma  , ma  ben 
tosto  il  patrizio  Oreste , da  Ini  spedito  con  un  esercito 
nelle  Gallie  perchè  vi  fosse  rìconoscinto , g^i  si  ribella 
contro.  A questa  notizia  Nipote  va  a chiudersi  in  Ra- 
venna. Oreste  v’  accorre  tosto  ad  assediarlo^  Nipote  sen 
fugge  in  Dalmazia,  sna  terra  natale , e vi  perisce. 

Finalmente  Romolo  Augusto,  chiamato  pih  comune- 
mente Augustolo,  perchè  egli  era  assai  giovine,  o forse 
per  disprezzo,  fu  solennemente  rìconoscinto  imperatore 
a Ravenna  per  la  stima  di  Oreste  di  Ini  padre,  che  po- 
teva tutto  nell'  impero , dopo  l’ espulsione  di  Nipote. 
Ma  nel  seguente  anno  Odoaere,  re  degli  Emii , avendolo 
preso,  lo  costrinse  a rimandare  le  insegne  imperiali  al- 
r imperatore  Zenone,  dicendo  che  un  solo  capo  bastava 
all'  impero  romano.  Dopo  di  che  lo  relego  nel  castello 
di  Lucallano  in  Campania,  dove  fini  i s^oi  giorni  come 
semplice  privato.  Cosi  fu  estinto  in  Occidente  I'  impero 
romano,  l'anno  476  dell'era  volgare,  dopo  aver  dorato 
607  anni  dalla  battaglia  d'Azzio,  e 1229  dalla  fonda- 
zione di  Roma. 

L' impero  Oriente  fu  allora  risparmiato  , e continuò 
a sussistere  per  qmtsi  mille  anni  dopo  la  rovina  dell'  im- 
pero d'  Occidente.  Esso  conservò  anche  le  sue  preten- 
sioni sulle  provinhic  d'  occidente , ma  fu  sempre  nell’  im- 
potenza o di  far  valere  i propri!  dirìiti,  o di  sostenerli,  e 
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dopo  essere  snssislito  più  di  mille  anni , contando  dalla 
divisione  fatta  tra  i due  figli  di  Teodosio , l’ impero  d’ O- 
ricutc  cadde  sotto  la  potenza  dei  Turchi , die  termina- 
rono di  estinguerlo , nell'  anno  1433  dell'  era  volgare  ^ 
c vi  trasferirono  la  sede  del  loro  dominio. 

Gii  Endi  che  distrussero  l' impero  d'  Oeeidente  erano 
venuti  dal  Ponto-E  usino  ^ il  loro  soggiorno  in  Italia  no» 
fu  di  lunga  durata.  Essi  furono  ben  presto  cacciati  da 
Roma  da  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  ossia  dei  Goti 
orientali , il  quale  fondò  il  regno  d' Italia,  e permise , 
quantunque  fosse  ariano , un  esercizio  abbastanza  libero 
alla  religione  cattolica.  Sessant’  anni  dopo , sotto  F im- 
pero di  Giustiniano,  due  famosi  capitani  disfecero  gli 
Ostrogoti  ed  i Vandali , e restituirono  a quest’  impera- 
tore l’Africa  e 1’  Italia.  Ma  dopo  la  morte  di  Narsetc , 
che  avea  conquistata  I’  Italia , Jllboino,  re  dei  Lombardi, 
venne  a fondarvi  una  nuova  monarchia  sotto  il  nome  di 
Lombardia  ; ■ Lombardi  fecero  soffrire  ai  Romani  estreme 
calamità.  Questa  monarchia  durò  206  anni , e fu  estinta 
da  Carlo  Magno  1’  anno  774  dell'  era  volgare. 

I Franchi  aveano  continuato  ad  ampliare  le  loro  con- 
quiste nelle  Gallie  , e Clodoueo,  che  sali  in  trono  nel  481, 
finì  di  fondarvi  la  loro  monarchia,  la  quale  continnò  a 
sussistere  senza  interruzione  fino  ai  nostri  giorni.  Quell» 
de’  Borgognoni  non  sussistè  che  120  anni , e fu  estinta 
nel  334  dai  re  Franchi , che  ne  divisero  fra  loro  gli  Stati. 

I Goti  entrando  nella  Spagna  vi  aveano  trovati  gU 
Svevi,  gli  Alani  ed  i Fandali , che  aveano  cominciato 
a stabilirvisi.  I Fondali  passarono  nell’Africa.  Gli  Alani 
furono  obbligati  a seguirli , non  avendo  potuto  resistere 
ai  Goti  che  li  discacciavano.  Gli  Sveni  rimasero  in  Ispa- 
gna , e vi  dominarono  per  circa  174  anni  ; essi  furono 
soggiogati  da  Lenvigildo,  re  dei  Goti,  nell’  anno  384  del- 
I’  era  volgare. 

Gli  Alani  che  aveano  seguito  i Vandali  in  Africa , vi 
si  confusero  con  essi.  I Vandali  dominarono  in  questa 
contrada  103  anni  ; Belisario  fece  rientrare  questa  pro- 
vincia sotto  il  potere  dell’  impero  d’ Oriente  nell’  anno 
354  dell’  era  volgare. 

I Sassoni  ed  i loro  alleati  Angli  e Giuli  essendo  entrati 
nella  Gran  Bretagna,  vi  crevano  formato  sette  regni,  che 
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eomincuroAo  gti  ani  più  presto,  gli  altri  più  lardi.  I 
soni  ne  ebbero  (re^  cioè:  1."  la  Sassonia  orientale,  ebe 
dopo  venne  cbiamata  il  regno  di  Essex , dove  sono  Lon* 
dra  e Clocbcster^  2.°  la  Sassonia  meridionale,  ebe  Fonnò 
il  regno  di  Sussex,  la  cni  espilale  fa  Cbiebester;  5.°  la 
Sassonia  Occidentale , ed  è il  regno  di  OuessfX,  dove  è 
Salisbiiry.  Anche  gli  Atigli  ebbero  (re  regni  nella  loro 
divisione,  cioè:  1.”  l’Inghilterra  orientale,  od  il  regno 
di  Estanglia,  che  abbracciava  le  provincie  di  Cambridge, 
di  SulTolk  e di  Norfolk  ^ 2.°  il  regno  di  Mercio , com- 
posto da  tntle  le.  contee  dell’  interno  dell’  Inghilterra; 
5.°  quello  del  NorlumherlanA , che  è I’  Inghilterra  set- 
tentrionale. I Giuli  ebbero  P isola  di  Wlght  ed  il  regno 
di  Kent  dov'  è Cantorberì.  Tali  furono  le  sette  monar- 
chie delia  Gran  Bretagna , ed  è quella  ebe  dicesi  Heptar- 
chia,  che  fu  spenta  verso  1’  anno  827  da  Egberto,  re  di 
Ouessex,  il  quale  soggiogò  i regni  di  Sassex,  d’ Essex 
e di  Kent,  e rese  trìbatarii  gli  altri  tre,  per  modo  ebe 
egli  fu  riconosciuto  re  di  tolta.  1’  isola  Britannica. 

A motivo  di  queste  rivoluzioni,  le  provincie  dell’im- 
pero d’  Occidente  si  trovavano  ridotte  al  preciso  numero 
di  dieci  monarchie,  allorché  Maometto  fondò  U suo  im- 
pero anticristiano  nell’  anno  822  dell'  era  volgare.  Queste 
dicci  monarchie  erano  allora  quella  dei  Lombardi  in  Ita- 
lia, quella  dei  Franchi  nelle  Gallie , quella  dei  Goti  nella 
Spagna , e l’ Ilcptarchia  , o le  sette  monarchie  degli  An- 
glo-Sassoni nella  Gran  Bretagna. 

I IMaomcUani  si  erano  sparsi  rapidamente  nell’  Asia 
e nell’Africa,  ed  erano  penetrati  fiu’ anche  in  Europa;  si 
erano  impadroniti  dell’  impero  de’  Persi , e minacciavano 
quello  de’  Greci,  allorché  Iddio  fece  risorgere  I’  impero 
d’  Occidente.  Carlo  Magno , dopo  aver  distrutto  il  dominio 
dei  Lombardi  in  Italia  e conquistata  1’  Alemagna,  si 
vide  alla  testa  della  più  vasta  e della  più  florida  monar- 
chia che  abbia  esistito  dopo  i Romani  in  Europa.  Tutti 

1 popoli  che  o per  diritto  della  sua  nascita,  o per  la 
forza  delle  sue  armi  gli  erano  soggetti,  obbedivano  docil- 
mente alle  sue  leggi,  la  pace  regnava  dovunque  ne’ snoi 
Stati  : tale  era  la  situazione  di  questo  principe  nell’  anno 
800  dell'era  volgare,  quando  nel  giorno  di  Natale,  tro- 
vandosi egli  in  Roma  nella  basilica  di  s.  Pietro,  U pon* 
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leGce  Leone  III  gli  pose  la  eorona  in  capo,  ed  il  po]>olu 
lo  proclamò  imperniar  dei  Ramimi.  Tale  Ai  il  rislabili* 
mento  deir  impera  d’  Occidente;  ed  alcuni  lo  riA:riscono 
all'  anno  801,  perchè  i Francesi  cominciavano  I’  anno  da 
Natale.  Carlo  Magno , superiore  in  potenza  agli  impera- 
tori d'  Oriente,  A:ce  rivivere  in  Occidente  la  dignità  im- 
periale , di  cni  egli  pel  primo  ne  andò  per  tal  modo  rivc- 
«tito.  Dessa  si  mantenne  nella  sua  Aimiglia  per  lo  spazio 
di  nn  secolo,  o circa,  e passò  quindi  ai  principi  ale- 
manni , i quali  r hanno  conservata  fino  ai  nostri  giorni. 


FINE  DEL  VOL.  IV. 
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